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IL  TRADUTTORE 


A CHI  LEGGE. 


JL  Autore  avéa  stampato  nel  1809  questo  Corso  di  Letteratura 
dramatica  nella  propria  lingua;  ma  siccome  dall' una  parte  essa  non  è 
molto  cultivata  fuor  della  Germania,  e dall’  altra  era  vivissimo  appresso 
degli  stranieri  il  desiderio  di  conoscere  intimamente  un’opera  che 
prometteva  ricca  dottrina  e indagini  non  prima  tentate  (giacché  tale  è 
la  qualità  distintiva  delle  produzioni  intellettuali  del  sig.  Schlegel), 
è verisimile  che  per  sì  fatte  ragioni  egli  si  recasse  a farne  eseguire 
sotto  a’  proprj  occhi  la  traduzione  francese  che  apparve  nel  1814. 
Essa  porta  in  fronte  la  seguente  dichiarazione  : 

u Nessuno  ignora  che  un’alterazione  qualunque  si  sia  nel  testo  di 
un’opera,  per  lieve  ch'ella  sembri,  può  sovente  far  attribuire  all’au- 
tore idee  lontanissime  da  quelle  ch’egli  volle  esprimere,  sopratutto 
se  le  opinioni  del  traduttore  si  scostano  da  quelle  dello  scrittore 
originale.  Per  la  qual  cosa  il  sig.  Agos.  Gugl.  Schlegel,  non  sapendo 
se  già  si  sia  fatta  una  traduzione  francese  del  suo  Corso  di  Lette- 
ratura dramatica,  si  reputa  ad  obligo  di  dichiarare  che  la  presente  è 
stala  intrapresa  per  suo  proprio  desiderio,  riveduta  in  parte  da  esso 
medesimo,  e eh’ è la  sola  da  lui  tenuta  per  autentica,  e sopra 
la  quale  egli  acconsente  d’  essere  giudicato.  » 

Ma  il  Traduttore  francese  aggiunge,  nella  sua  Prefazione,  che  il 
sig.  Schlegel,  allorché  si  risolvette  di  far  traslatore  quest’opera, 
la  sottopose  a nuovo  esame  generale,  ne  rifece  il  principio,  ne 
ritoccò  egli  stesso  parecchi  tratti,  e accennò  al  Traduttore  altri 
cambiamenti  da  lui  reputati  necessarj.  Laonde  la  traduzione  fran- 
cese del  1814,  anziché  per  t^^si  dee  tenere  per  una  edizione  novella, 
in  molte  parti  migliorata  dalraulore,  e quindi  preferibile  senza  dubio 
al  primo  testo. 

Sopra  questa  traduzione  ci  è quindi  sembrato  di  dover  eseguire 
la  nostra;  e osiamo  confidare  che  tra  per  la  grande  corrispondenza 


iv  


delle  due  lingue,  e per  la  diligenza  che  abbiamo  posta  in  cosiffatto 
lavoro,  la  traduzione  italiana  si  riscontri  talmente,  in  quanto  a fedeltà, 
con  la  francese,  che  se  quella  è dichiarata  autentica  dall’Autore,  potrà 
questa  almanco  non  essere  confusa  fra  certe  traduzioni  di  traduzioni, 
in  cui  più  non  si  trova  favilla  dello  spirito  dell'  originale.  Ma  per 
essere  appunto,  quanto  più  si  possa,  fedeli,  è stato  forza  che  ci  toglies- 
simo di  molte  licenze  rispetto  al  maneggio  della  lingua  : per  esempio, 
abbiamo  fatto  uso,  qualunque  volta  il  testo  ne  astrinse,  delle  voci 
sviluppo,  genio,  originale,  vista,  influenza,  sentimento,  sensibilità , inconse- 
guenza, inconseguente,  carattere,  caratterizzare,  interesse,  interessamento, 
interessare,  esaurire,  sacrificare,  decisivo,  situazione,  esaltare,  ec.,  ec., 
nel  senso  che  le  adoperano  i Francesi,  non  ostante  che  alcune  non 
sieno  in  tal  senso  autorizzate  dal  Vocabolario,  ed  altre  non  vi  si  trovi- 
no tampoco  registrate.  Dove  sia  perù  chi  rifletta  che  le  dette  voci  sono 
di  lunga  mano  accettate  dall’  uso,  e introdutte  in  gran  numero  di 
moderne  scritture  pregevolissime,  e che  il  volerle  schifare  ne  avrebbe 
messi  a rischio  o di  tradire  i concetti  dell’ Autore,  o di  stemperare 
in  una  perifrasi  quello  clic  si  può  dire  con  un  solo  vocabolo  quando 
lo  scrupolo  non  tratenga  la  penna,  speriamo  che  una  tal  licenza  ne 
verrà  facilmente  comportata;  imperciocché  ben  vede  ognuno  che 
la  presente  traduzione  ha  per  fine  di  far  conoscere  più  general- 
mente all’Italia  le  idée  del  più  celebre  Critico  che  oggidì  possegga 
la  Germania,  non  già  di  far  correre  a prova  la  lingua  del  Tradut- 
tore con  quella  dell’originale,  nè  di  far  pompa  d’eleganza  e purità 
di  favella. 

Il  lesto  tedesco  è preceduto  da  una  Prefazione  dell’Autore,  la  quale 
contiene  in  sustanza  ciò  che  siegue  : « La  poca  estensione  di  questo 
Corso  di  Letteratura  dramatica  dee  far  sùbito  comprendere  eh’  esso 
non  puù  dare  un’idea  compiuta  nè  della  bibliografia  dramatica, 
nè  dell’istoria  del  teatro  infin  da’ tempi  più  remoti.  L’Autore 
divisò  d’abbracciare  un  suggetto  così  vasto  sotto  un  punto  di 
vista  generale,  e particolarmente  si  prese  cura  di  sviluppare  i prin- 
cipi secondo  i quali  si  debbono  giudicare  le  produzioni  dramatiche 
de’ secoli  e de’ popoli  diversi.  Le  Lezioni  che  compongono  la  prima 
parte  di  questo  Corso  sono  tali,  presso  a poco,  quali  furono  reci- 
, ‘w  vv’iU-  « ^ tate  dal  sig.  Schlegel  a Vienna  , nel  A^)8 , innanzi  ad  un  eletto  o 
! 1 numeroso  concorso  di  persone;  nè  amo  egli  fece  che  distribuirle 
jjk  >n  uu  ordine  più  commodo.  » Questo  è tutto  ciò  che  offre  la  Pre- 

J fazione  tedesca  da  meritare  d’essere  accennato  a'iettori  italiani;  e 
ciò  solo  ne  fu  pure  trasportato  nella  Prefazione  francese. 
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L’  opera  del  sig.  Schlegel  è divisa  in  due  parti  ; l’ una  parla  de’  teatri 
classici,  l’altra  de’  teatri  romantici.  Nella  prima,  con  vasta  erudizione 
e con  tale  acutezza  d' ingegno  a cui  forse  nessuno  era  infino  ad  ora 
arrivato,  egli  tratta  de' grandi  esemplari  dell’ Antichità  e di  tutte  le 
opere  dramatiche  più  celebri  de’  secoli  moderni  lavorate  sovra  i prin- 
cipi di  quelli;  nella  seconda  egli  esamina  il  teatro  inglese,  spagnuolo 
e tedesco.  Le  distinzioni  eh’  egli  stabilisce  fra  lo  spirito  dell’  Anti- 
chità e quello  che  surse  nel  medio  evo,  e da  cui  deriva  la  poesia 
romantica,  sono  dottissime,  e quasi  pur  diremo  giustissime.  La  na- 
tura della  tragedia  e della*  comedia  è sviluppata  da  esso  in  modo 
che  nulla  forse  o ben  poco  rimane  da  potervi  aggiungere.  Finalmente 
quello  eli’  egli  dice,  è frutto  in  generale  delle  sue  proprie  ricerche 
e del  suo  proprio  raziocinio,  non  già,  come  si  vede  nella  maggior 
parte  di  simili  opere,  un  servile  compendio  di  quanto  fu  scritto  pre- 
cedentemente da  altri.  Nondimeno  questo  Corso  di  Letteratura  dramatica 
parrà  forse  troppo  metafisico  a taluni , ed  altri  ancora  s’avanzeranno 
fino  a notarvi  d'eccessivo  ardimento  e di  stravaganza  alcune  ide’e  e 
diverse  locuzioni  ; ma  tutti  converranno  in  questo,  eh’  esso  mette  il 
].  nsiero  in  grande  attività,  e che  l’Autore  svolse  nella  materia 
>ia  lui  trattata  molte  pieghe  ove  insino  ad  ora  non  era  penetrato  lo 
«guardo  di  veruno.  A noi  pare  che  non  si  possa  leggere  quest'opera, 
senza  pigliare  in  ammirazione  l’arte  dramatica,  e trovarla  capace  di 
mirabili  effetti  non  per  ancora  subodorati;  senza  riconoscere  nel 
teatro  la  scuola  e il  diletto  più  nobile  di  tutte  le  classi  di  persone; 
e senza  sentirsi  infiammato  dalla  brama  di  calcar  Torme  di  Sofocle  e 
di  Shakspeare. 

Tuttavolta  in  mentre  che  manifestiamo  la  grande  impressione  che 
produsse  in  noi  T opera  del  sig.  Schlegel,  e gli  teniamo  obligo  di 
cognizioni  importantissime  e peregrine,  confessiamo  eziandio  che 
non  sapremmo  in  tutto  approvar  sì  di  leggieri  il  sistema  da  lui 
proclamato,  e assai  meno  convenir  sempre  nell’applicazione  ch’egli 
nc  fece.  Ma  non  per  questo  intendiamo  di  metterci  intorno  ad 
abbattere  un  tale  sistema  in  tutte  quelle  parti  che  ne  sembrano  con- 
trarie al  gusto  e alla  perfezione  dell’  arte:  nè  questa  è impresa  da 
condurre  in  poco  spazio;  nè  vi  sarebbe  speranza  di  riuscirne  a buon 
fine  senz’  essere  fornito  di  tanto  ingegno  e di  tanto  sapere,  quanto 
ne  spese  T Autore  nell’  edificarlo.  Il  perchè  ci  ristringiamo  ad  espri- 
mere il  nostro  desiderio  che  altri,  il  quale  si  trovi  da  tanto,  pigli 
di  recare  ad  effetto  , in  un’  opera  compiuta , ciò  che  nè  pure  è qui 
permesso  a noi  di  tentare.  I Francesi  hanno  già  patrocinala  in  più 
guise  la  causa  loro.  * 
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Del  rimanente,  questo  Corso  di  Letteratura  dramatica  sparge  tanta 
luce  su  ’l  teatro  antico  e moderno,  ed  apre  sentieri  così  nuovi  allartc 
della  Critica,  che  ne  reca  meraviglia  come  a nessuno  per  innanzi 
venisse  talento  di  trasportarlo  nella  nostra  favella;  dovechè  vediamo 
alla  giornata  tradurre  dal  francese  in  italiano  opere  non  solo  a gran 
pezza  meno  utili  della  presente,  ma  che,  spogliate  delle  grazie  na- 
tive del  testo  le  quali  ne  formano  il  pregio  più  notabile,  presentano 
una  grettezza  da  non  se  ne  poter  continuare  la  lettura.  Questo  forse 
è derivato  dall’  eccessiva  severità,  per  non  dire  piuttosto  ingiustizia,  i 

con  la  quale  il  sig.  Schlegel  sentenziò  nelle  cose  del  teatro  italiano; 
ma  noi  crediamo,  per  l' opposito,  che  ciò  debba  essere  appunto  uno 
stimolo  maggiore  a far  commune  all' Italia  un'opera  di  tal  fatta.  Le 
censure  che  vengono  da  uomini  oscuri  e inetti , non  meritano  che 
se  ne  facia  caso  veruno,  e si  debbono  lasciar  cadere  nell’ oblivione 
a cui  naturalmente  sono  condannate;  ma  la  celebrità  del  sig.  Schlegel 
tien  vive  le  sue  produzioni,  le  fa  circolare  ovunque  regna  1’  amor 
delle  lettere,  e quindi  è necessario  che  l' Italiani  conoscano  tutto 
quello  eh’  ei  disse  di  loro,  a fine  di  poterlo  confutare  dov’  egli  ha  il 
torto,  e far  che  l'accusa  non  vada  almeno  scompagnata  dalla  difesa. 

Laonde  noi  medesimi,  nel  publicare  la  presente  traduzione,  tuttoché 
dicessimo  di  sopra  dì  non  poterci  assumere  una  critica  generale  del- 
l’opera, pure  ci  traterremo  alquanto  intorno  a quella  parte  che  tocca 
la  scena  italiana,  procacciando,  secondo  la  nostra  possibilità,  dissol- 
verla di  più  carichi  che  il  sig.  Schlegel  si  piaque  d' apporle.  Il  che  n’è 
avviso  di  fare  per  via  di  Note,  che  stamperemo  alla  fine  del  volume,  sì 
per  segregarle  da  quelle  dell’Autore  (le  quali  porremo  immediatamente 
sotto  al  testo),  e sì  per  offerirle  a’ lettori  nostri  quasi  in  un  sol 
corpo  apologetico.  Che  se  la  povertà  dell'ingegno , la  poca  espe- 
rienza del  teatro,  la  scarsezza  d’erudizione,  faranno  questo  nostro 
impegno  difettivo,  nò  basteremo  da  per  noi  a vincere  l’avversario, 
avremo,  non  ch’altro,  mostra  la  via  ad  alcuno  il  quale  con  più  dot- 
trina, e con  più  discorso  e giudizio,  potrà  satisfare  alla  nostra  inten- 
zione; e lieti  andremo  in  ogni  caso  d’aver  per  avventura  i primi  gri- 
dato aU’armi;  il  qual  grido  farà  levare,  quando  che  sia,  migliori  com- 
battenti, i quali  raffermeranno  su  la  fronte  dell'Italia  quella  corona 
che  unica  1’  è rimasta , e che  l’ invidia , la  rivalità , la  cupidigia  di 
volersi  reudere  singolare  da’ più,  le  vorria  pure  infrangere,  non  che 
appannare. 
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LEZIONE  I. 

Introduzione.  - Qual  debba  essere  lo  spirito  della  Critica.  - Contrasto  fra 
il  gusto  degli  antichi  e quello  de'  moderni.  - Bisogna  rendere  egual- 
mente giustizia  a queste  due  maniere  di  sentire.  - Spirito  della  poesia 
classica  e della  poesia  romantica.  - Il  principio  dell'  una  si  trova  nel 
complesso  della  cultura  morale  de'  Pagani;  quello  dell  altra  ha  deter- 
minato il  genere  delle  belle  arti  dopo  t introduzione  del  Cristianesimo.  - 
Divisione  della  Letteratura  dramatica  secondo  questo  principio.  - Li 
antichi  e iloro  imitatori  dall  una  parte  ; i poeti,  romantici  dall' altra.  - 
Osservazioni  generali  sopra  il  teatro  di  tutte  le  nazioni. 

h queste  Lezioni  io  mi  studierò  «generale  delle  arti,  o vero  la  teoria 
d’unire  la  teorica  dell’arte  dramatica  | filosofica  del  bello, 
con  la  sua  storia,  e di  farne  conoscere  9 Questo  ramo  delle  scienze  metafisi- 
a un  tempo  i precetti  e i modelli.  che  è infinitamente  curioso  così  in  sè 
Il  bisogno  e il  piacere  delle  belle  stesso,  come  per  la  sua  connessione 
arti  nascono  da  una  disposizione  della  con  le  altre  indagini  su  lo  spirito  urna- 
natura  umana  che  i filosofi  sovente  no.  Esso  analizza  una  grande  facullà 
fecero  scopo  delle  loro  meditazioni,  dell’anima,  determina  le  sue  relazioni 
Alcuni  cercarono  di  cogliere  i tratti  con  tutte  le  altre,  e,  riguardando 
secreti  di  rassimiglianza  fra  li  objetti  ancora  al  problema  delle  sensazioni, 
che  più  ammiriamo  nelle  opere  del  sparge  di  molta  luce  il  complesso 
Creatore  e in  quelle  degli  uomini , e della  natura  dell’  uomo, 
di  collegarc  le  idée  che  ne  concepirono,  Ma  queste  alte  speculazioni  non 
colle  nozioni  puramente  intellettuali  abbandonano  la  regione  sublime  cui 
della  bellezza  morale;  laddove  altri,  seppero  arrivare,  non  hanno  oggetto 
inalzandosi  a più  vasti  pensamenti , veruno  fuor  di  sè  stesse,  e la  loro  sola 
rinvennero  nell’anima  stessa  c nelle  utilità  evidente  è quella  di  corroborare 
sue  relazioni  coll’ universo  il  principio  le  forze  dell’intelletto,  esercitandole. 

Seni. tc. cl,  Corso  di  Lettera!,  dramat.  i 
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Se  le  ide'e  eli  questa  teoria  generale, 
che  sembrano  spaziare  di  sopra  alla 
regione  delle  belle  arti,  hanno  un  certo 
che  di  troppo  sottile  c di  troppo  vago, 
altresi  la  teorìa  di  ciascuna  in  parti- 
colare, considerata  di  per  se,  è forse 
troppo  arida  e troppo  positiva.  Ne- 
cessaria all'artista,  ella  poco  lusinga 
coloro  i quali  non  vogliono  clic  godere 
delle  produzioni  drll’ingegno:lostudio 
de' mezzi  li  rende  freddi  allo  scopo, 
e le  attrattive  dell'  arte  medesima  si 
dileguano  a’ loro  occhi. 

È dunque  nell’  istoria  che  cercar 
bisogna  di  conoscere  le  arti  ? Senza 
dubio  si  trovano  in  essa  i fatti  che 
loro  appartengono,  al  pari  che  tulli 
li  altri  fatti  notabili:  ma  in  mezzo  a’ 
terribili  avvenimenti  ch’empiono  i suoi 
annali,  quand’clla  spiega  le  sue  funeste 
tele  e ci  fa  passare  e sparire  dinan- 
zi i destini  degli  uomini  c degl'  iin- 
pcrj , come  può  mai  1’  animo  nostro 
attendere  alla  tranquilla  reazione  de' 
puri  e placidi  piaceri  che  i celebri  artisti 
procurarono  a1  loro  contemporanei  ? E 
uopo  pertanto  separare  l’ istoria  del- 
l’arli  da  quella  delle  rivoluzioni  umane, 
affinch'ella  possa  muovere  l'at  tenzione 
altrui.  Ella  si  dee  caplivare  il  nostro 
spirito  per  mezzo  delle  idee;  eonvien 
chiedere  lumi  in  presto  alla  teorica, 
congiungere  i piaceri  dell' arti  co’ più 
nobili  piaceri  dell’anima,  c mostrare 
il  sentimento  d'ammirazione  che  le  fece 
nascere  come  una  delle  più  belle  prero- 
gative dell' uomo,  e uno  dc’suoi  vincoli 
con  la  Divinità. 

La  storia  delle  arti  c’insegna  ({lidio 
che  fu  fatto:  la  loro  teorica  quello  che 
far  si  dee.  Ma  questi  due  stud|  rimar- 
rebbero isolali  c imperfetti  senza  un 
anncllo  clic  li  unisse  insieme.  La  Cri- 
ticai qucllachc  illumina  l'istoria  delle 
arli.c  ne  rende  feconda  la  teorica.  Essa 
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paragona  le  produzioni  de’ grandi  ar- 
tisti , e sa  scoprirvi  1’  eterne  bellezze 
che  ne  formano  il  pregio;  valuta  il  loro 
merito  relativo,  e per  tal  modo  addila 
la  via  che  seguir  bisogna  per  giungere 
a produrre  novamcntc  opere  stima- 
bili e originali. 

Si  sa  in  generale  che  la  Critica  è l’arte 
di  giudicare  leproduzioni  dell’ ingegno 
umano.  Come  semplice  giudichi,  si  ri- 
ctiiede  già  ch’ella  sia  imparziale;come 
giudicio  applicato  alle  arti, si  suppone 
inoltre  ch’ella  sia  guidala  da  quel  vivo 
sentimento  del  bello  eh’  e la  loro  sur- 
gcntecommune,  e che  solo  mettcallrui 
in  istato  d’ apprezzarle  : tuttavia,  per 
una  imperfezione  della  lingua  che  for- 
se dipende  da  una  falsa  direzione  nelle 
idee  , certo  è che  la  parola  Critica  ne 
fa  più  presto  pensare  alla  sagacità  sco- 
pritrice dei  difetti,  che  al  felice  dono 
di  sentir  vivamente  le  bellezze.  Non  si  y 
può  non  vedere  che  lo  spirito  della 
Critica  moderna  ha  contribuito  a far- 
la tener  per  l’arte  di  censurare.  Essa  N 
riconosce  un  inerito  negativo , e di- 
fetti positivi.  Il  suo  biasimo  condanna 
severamente:  la  sua  approvazione  non 
fa  che  assolvere.  Essa  conta  le  cadute, 
senza  misurare  il  volo  dell' ingegno; 
e siccome  ha  viso  d’aggiudicare  il  pre- 
mio all’ esattezza , anziché  distribuir 
le  palme  della  gloria,  cosi  ella  inspira 
più  timore  ad  assai, che  non  ardore. 

Non  c così  ch’io  mi  sou  fatto  a con- 
siderar la  Critica,  questo  studio  a cui 
ho  consccrdta  la  maggior  parte  della 
mia  vita,  e di  cui  mi  andrò  ora  stu- 
diando di  dar  l'idea,  tal  quale  io  l’ho 
concetta. 

Noi  vediamo  una  moltitudine  d’uo- 
mini, ed  anche  intere  nazioni  talmente 
schiave  degli  abiti  della  loro  educa- 
zione e della  loro  maniera  di  vivere, 
che  inai  non  basta  lor  l’animo  di 
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liberarsene  quandosi  tratta  del  diletto 
delle  belle  arti.  Esse  non  saprebbero 
Irovarnuiladi  naturale. di  conveniente, 
di  bello,  fuori  di  ciò  che  si  uniforma 
a'  loro  usi  nazionali,  o almeno  agli  usi 
che  da  lungo  tempo  si  sono  innestati 
nella  loro  lingua,  ne'  loro  costumi,  o 
nelle  loro  relazioni  sociali.  Con  questo 
modo  esclusivo  di  vedere  c di  sentire 
può  I’  uomo  certamente,  mediante  la 
cultura  dello  spirito,  pervenire  a dar 
prova  di  grande  finezza  di  discerni- 
mento nel  breve  circolo  ov’egli  s’è  una 
volta  rinchiuso: ma  nell' arti  non  ci  ha 
verogiudicesrnzaquella(lrssibilil?iehc 
;ne  mette  in  istato  di  spogliarci  delle 
nostre  false  opinioni  personali  e delle 
nostre  cieche  abituatezze.per  collocarci 
nel  centro  d’  un  altro  sistema  d’idee, 
e identificarci  con  li  uomini  di  tutti  i 
paesi  e di  tutti  i secoli  a segno  che  ne 
riesca  di  vedere  c di  sentire  com" essi. 
Soltantoconnna  sì  fatta  universalità  di 
spirito  l'uomo  si  pone  a livello  di  tutte 
le  maniere  di  sentire,  rende  omaggio 
a lutto  ciò  che  onora  la  natura  umana, 
e riconosce  la  grandezza  e la  bellezza 
morale  sotto  tutte  le  forme  accidentali 
ch’elle  possono  assumere  per  manife- 
starsi a'  nostr'  occhi,  ed  anche  sotto  i 
travestimenti  che  più  ci  fanno  mera- 
vigliare. ^Non  v’ha  monopolio  per  la 
poesia  in ''■favore  di  certe  epoche  c di 
certi  paesi.  Sarà  mai  sempre  vana  pre- 
tensione il  voler  fondare  una  tiran- 
nide in  materia  di  gusto;  nè  alcuna 
nazione  potrà  inai  imporre  a tutte 
l’ altre  le  regole  ch’ella  ha  forse  ar- 
bitrariamente prefisse. 

I.a  poesia,  riguardata  sotto  il  punto 
di  vista  più  esteso  come  la  facultà  di 
concepir  l’  idea  del  bello  e di  renderlo 
—-sensibile, è un  donocompartito  a tutta 
l'umanità  intera;  e que’ medesimi 
popoli  che  noi  chiamiamo  barbari  e 
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selvaggi,  non  sono  per  questo  rispetto 
privati  dal  Cielo  de’  suoi  favori.  Tutto 
dipende  dalla  grandezza  delle  facoltà 
morali.  Dov’  ella  si  manifesta , non 
bisogna  fermarsi  al  di  fuori;  tutto 
debb’  essere  ridutto  a’ più  intimi  sen- 
timenti della  nostr’  anima  ; e ciò  che 
scaturisce  da  questo  foco,  ha  un  va- 
lore positivo:  ma  allorché  non  esiste 
un  seme  di  vita  nel  centro  dell’  opere 
dell’uomo,  può  ben  esserne  regolare 
la  forma,  ma  non  vi  ha  organizzazione 
reale,  nè  scorger  vi  si  punte  una  ger- 
minazione ardita  e vigorosa. 

Parecchie  di  quelle  epoche  celebri 
nell'istoria  dello  spirito  umano,  ove 
la  splendida  unione  di  tutte  Parti  pro- 
cacciò al  secolo  clic  le  vide  nascere  i 
titoli  più  gloriosi,  ci  presentano  al  pen- 
siere  que’  giardini  che  si  dilettano  i 
fanciulli  di  costruire.  Spinti  dall’  im- 
pazienza della  loro  età,  e già  vedendo 
un  piccolo  paradiso  terrestre  eh’  è per 
uscir  dalle  lor  mani,  essi  vanno  quà  e 
là  svegli  à*ào  fiori  everzura,cne  pianta- 
no Icggermrntc  nella  terra  le  estremità 
degli  steli  : ecco  su  ’l  primo  istante 
una  vaga  apparenza,  c il  pargoletto 
giardiniere  passeggia  orgogliosamente 
in  mezzo  alle  sue  fiorite  ajuole:  ma  il 
suo  trionfo  non  dura  molto;  le  piante 
senza  radici  lasciano  cadere  le  lor  fo- 
glie c i lor  fiori  appassiti , nè  più 
resta  che  un  fascio  d'aridi  rami.  Non 
ècosì  della  maestosa  foresta  che  inalzò 
la  fronte  verso  il  cielo  senza  il  soc- 
corso dell'uomo;  i secoli  l'hanno  sempre 
rispettata,  e le  sue  profonde  solitudini 
ci  riempiono  tuttavia  di  sacro  terrore. 

Tali  sono  le  idée  che  ri  siamo  formali 
dell’  imparzialità  o dell’  universalità 
di  spirito  necessarie  al  vero  Critico; 
ed  ora  ne  andremo  facendo  l'applica- 
zione all'  istoria  della  poesia  e delle 
belle  arti.  Suolsi  limitar  questo  studio 
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alle  opere  de’  Greci,  de’  Romani  e de’ 
popoli  della  moderna  Europa  che  per 
tal  rispetto  furono  primi  o più  for- 
tunati a segnalarsi:  e pure  vi  sarebbono, 
fuor  di  questi  termini,  molte  e impor- 
tanti cognizioni  d'acquistare.  Ma  egli 
è in  questo  modo  che  nella  storia  così 
delta  universale  si  comprendono  sol- 
tanto que’  popoli  i quali  esercitarono 
una  influenza  più  o meno  notabile 
sopra  la  civiltà  europea, 
v E noto  come  lo  studio  dell'  antica 
letteratura,  già  d' intorno  a tre  secoli 
e mezzo,  prese  una  vita  novella  allor 
quando  la  lingua  greca  fucultivatapiù 
generalmente  in  paesi  ove  la  latina  non 
era  mai  stata  al  tutto  spenta;  li  autori 
classici  furono  messi  in  piena  luce,  la 
stampa  li  sparse  con  profusione;  e li 
antichi  monumenti  furono  con  gran 
dispendio  dissotterrati.  Tutte  queste 
cause  diedero  grande  impulso  allo  spi- 
rito umano  ; quell'  epoca  fu  decisiva 
nella  sua  storia.  Ella  fu  pur  feconda  di 
effetti  che  si  estendono  iniino  a noi, 
e via  via  si  estenderanno  ancora  in 
un  avvenire  incalcolabile. 

Ma  un  abuso, alto  a reprimere  queste 
novelle  forze,  si  andò  introducendo 
insieme  con  lo  studio  degli  antichi. 
Li  eruditi,  che  sopratutto  avevano  oc- 
cupato i tesori  dell'  Antichità,  inetti  a 
segnalarsi  da  sé  con  produzioni  ori- 
ginali , attribuirono  agii  antichi  una 
autorità  illimitata;  e ciò,  bisogna  con- 
fessarlo, con  tanto  maggiore  apparenza 
di  ragione , quanto  che  i capolavori 
de’  Greci  e de’  Romani  offrono  vera- 
mente nel  loro  genere  modelli  perfetti. 
Ma  l'ammirazione  più  giusta  nella  sua 
causa  diventò  funesta  ne’  suoi  effetti, 
allorché  si  arrivò  fino  a sostenere  non 
v’  esser  nulla  a sperare  per  lo  spirito 
umano  fuor  del  sentiero  della  imita- 
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zione,  - allorché  non  si  apprezzarono 
le  opere  moderne  se  non  inquanto  elle 
offrivano  una  simiglianza  più  o meno 
perfetta  alle  opere  antiche,  - e quindi 
si  rifiutò  lutto  quanto  s'allontanava 
da' modelli  classici,  come  effetto  d'una 
barbara  degenerazione,  e prova  d’un 
gusto  depravalo. 

Fortunatamente  così  non  sentirono 
i grandi  artisti  e i grandi  poeti  ehe 
hanno  illustrato  i secoli  moderni.  Per 
vivo  che  fosse  l’ entusiasmo  che  inspi- 
ravano loro  li  antichi , e per  grande 
che  pur  fosse  il  loro  secreto  desiderio 
d’ eguagliarli,  l'originalità,  essenziale 
al  loro  ingegno,  li  forzò  ad  aprirsi  una 
strada  particolare , e ad  improntar 
nelle  proprie  produzioni  il  loro  indi- 
viduale sigillo.  Tal  fu  1’  esempio  che 
diede  l’ Allighieri , restauratore  della 
moderna  poesia  in  Italia:  mentr’egli 
si  chiamava  discepolo  di  Virgilio,  man- 
dò fuori  un’opera  che  per  nessunconto 
atl'Eneide  si  rassimiglia,  e nella  quale, 
per  rispetto  almeno  alla  forza  , alla 
verità,  all'estensione  e alla  profondità 
delle  idee,  egli  sorpassa,  al  mio  pare- 
re, di  lungo  tratto  colui  che  al  dire 
di  esso  fu  suo  maestro.  Lo  stesso 
avvenne  dell’Ariosto,  poeta  che  viene 
male  a proposito  paragonalo  ad  Ome- 
ro, non  essendovi  cosa  alcuna  che  sì 
poco  simigli  ad  un'altra,  come  questi 
due  rari  ingegni  fra  loro. 

Michelangelo  e Rafacllo  mostrarono 
pure  una  intera  originalità  nell’  arti 
che  li  rendettero  famosi,  se  bene  con 
somma  diligenza  avessero  studiato  li 
antichi  modelli.L’escmpio  di  questidue 
grandi  artisti  ci  dee  provare  a qual 
segno  sarebbe  ingiusto  di  non  apprez- 
zare i pittori  moderni,  fuorché  su  la 
loro  maggiore  o minore  simiglianza 
all'  ideale  della  scultura  greca;e  questo, 
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sema  dnbio,  è il  torto  che  si  può  rin- 
facciarealWinckelmann  nel  suo  modo 
di  stimar  Rafaello. 

Siccome  i più  de’  poeti  si  erano  for- 
mati alla  scuola  degli  eruditi , così 
dall’ una  parte  si  sentirono  tirati  dal 
loro  genio  naturale, e dall’altra  dal  do- 
vere ch’era  stato  loro  imposto:  quan- 
d’eglino  obedirono  all  una  di  queste 
forze,  furono  lodati  dai  dotti;  quando 
si  lasciarono  ir  dietro  all’altra,  furono 
amati  dal  popolo.  E vaglia  il  vero,  non 
sono  alcuni  imperfetti  riscontri  con 
Omero  o con  Virgilio,  che  hanno  fatto 
vivere  infino  a’  di  nostri  1’  eroiche 
strofe  del  Tasso  e del  Camoens  nella 
ricordanza  e ne’  canti  de’  loro  compa- 
trioti: ma,  nel  Tasso , egli  è il  delica- 
to sentimento  dell’  amor  cavalleresco 
e dell’  onore;  nel  Camoens,  l’ardente 
inspirazione  dell’  eroismo  nazionale. 

J.  I secoli,  i popoli  e le  classi  della  ci- 
vil  società  che  meno  sentono  il  biso- 
gno d’una  poesia  originale,  s'adattano 
sempre  meglio  che  li  altri  alla  imita- 
zione degli  antichi.  Quindi  la  stima 
ad  opere  senza  calore  e senza  sangue, 
a vane  esercitazioni  scolastiche,  le  qua- 
li possono  al  più  destare  una  fredda 
meraviglia.  La  pura  imitazione  rimane 
sempre  sterile  nelle  belle  arti;  ciò  che 
prendiamo  in  prestanza  fuor  di  noi, 
dehb’ essere,  per  così  dire,  rigene- 
rato in  noi  stessi , affinchè  si  ripro- 
duca sotto  forma  poetica.  A che  serve 
l’operosa  iodustria  che  altro  non  fa 
se  non  rimaneggiare  una  materia  e- 
stranea?  Dove  non  regna  l’amor  della 
natura,  brillar  non  si  vede  la  gloria 
dell’ arti;  e l’uomo  non  può  mai  dare 
altro  a’  suoi  simili , che  sè  stesso. 

I veri  alunni  degli  antichi , quelli 
ai  quali,  mediante  l’analogia  delie  in- 
terne disposizioni  o della  educazione, 
potè  riuscir  di  camminare  su  le  loro  ve- 
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stigia  e di  lavorare  secondo  le  loro 
norme, sono  sempre  rimasti  in  piccolo 
numero;  laddove  il  gregge  de'materiali 
imitatori  di  professione s’ è andato con- 
tinuamente  moltiplicando.  La  maggior 
parte  de’ Critici,  sedutti  dalla  forma 
esterna, hanno  dato  liberalmentea  que- 
sti ultimi  il  nome  di  Classici  moderni; 
dovechè  al  più  al  più  si  degnano  di 
tolerare,  sotto  il  titolo  di  genj  inculli 
e selvaggi,  que’ grandi  poeti  viventi, 
cari  alle  nazioni,  il  cui  singolare  in- 
gegno manda  tanto  splendore,  eh’ essi 
medesimi  ne  sono  colpiti.  A linedi  con- 
ciliare questi  diversi  pareri,  indarno  si 
volle  stabilire  fra  il  gusto  e il  genio 
un'assoluta  separazione, che  non  po- 
trebbe mai  esistere:  poiché  il  genio, 
al  pari  del  gusto,  è un  impulso  invo- 
lontario che  sforza  a scegliere  il  bello; 
e forse  il  genio  non  differisce  dal  gu- 
sto se  non  per  un  grado  maggiore 
d’attività. 

Una  quistione  pertanto  ancor  non 
decisa  era  quella  della  stima  dovuta 
alle  produzioni  originali  de’  moderni, 
allorché , verso  questi  ultimi  tempi , 
varj  Letterati,  principalmente  in  Ger- 
mania , s’ accinsero  a mettere  d’ac- 
cordo tntte  le  opinioni.  Essi  hanno 
desiderato  di  conservare  agli  antichi 
li  onori  che  sono  loro  dovuti,  e di  ren- 
dere a un  tratto  giusti  omaggiai  merito 
interamente  peculiare  che  distingue  i 
moderni  ; nè  si  lasciarono  sbigottire 
da  certe  apparenti  contradizioni.  La 
natura  umana, senza  dubio,è  semplice 
nella  sua  essenza  ; ma  un  profondo 
esame  ne  insegna  che  non  ci  ha  nel- 
l’ universo  alcuna  forza  primigenia  la 
quale  non  sia  suscettiva  di  dividersi  e 
d’operare  in  direzioni  opposte;  i mo- 
vimenti delle  creature  animate  si  spie- 
gano per  mezzo  dei  giuoco  degli  organi, 
ora  eccitali  ed  ora  rilassati  ; da  per 
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tulio  non  si  vede  che  dissonanze  e con- 
sonanze, contrasto  e accordo:  perchè 
dunque  un  simile  fenomeno  non  si 
potrebbe  riprodurre  nel  mondo  mo- 
rale,ncll’.anima  dell'uomo?  forse  questa 
idèa  ci  darebbe  la  vera  soluzione  del 
problema  che  ueoccupa;e  forse  nesvele- 
rebbe  la  causa  delle  differenti  direzioni 
che  presero  tanto  appresso  degli  an- 
tichi quanto  appresso  de"  moderni  le 
belle  arti  e la  poesia. 

Secondo  questa  maniera  di  vedere, 
si  divisò  di  far  risaltare  il  contrasto 
siste  fra  il  genere  antico  o clas- 
e quello  delle  arti  moderne,  dando 
a quest’ultimo  il  nome  di  genere  roman- 
tico. Questo  nome  gli  conviene  senza 
fallo,  poiché  deriva  da  quello  di  lin- 
gua romanza , sotto  cui  si  compren- 
dono l’idiomi  vulgari  che  naquero  dalla 
mescolanza  del  latino  con  li  antichi  dia- 
letti germanici,  in  quella  guisa  che  la 
nuova  civiltà  europèa  s’andò  formando 
dalla  mescolanza,  in  prima  eterogenea, 
ma  poi  co  ’l  tempo  divenuta  intima,  de" 
popoli  del  Nord  con  le  nazioni  depo- 
sitarie delle  preziose  reliquie  dell'Anti- 
chità. La  civiltà  antica,  per  lo  contrario, 
era  semplice  nel  suo  principio. 

Il  punto  di  vista  che  abbiamo  qui 
presentato,  diverrebbe  singolarmente 
luminoso,  se  fosse  possibile  di  seguir 
regolarmrnte  le  tracce  di  questo  me- 
desimo contrasto  in  tutte  le  produzioni 
dcldominio  delle  belle  arti:  se  lo  vedes- 
simo manifestarsi  nella  musica  c nelle 
arti  imitatrici  delle  forme  esteriori,  al 
pari  che  nella  poesia. Ma  se  ancora  non 
s’ è potuto  sciogliere  questo  problema 
in  tutta  la  sua  estensione, esso  ha  dato 
luogo  , se  non  altro  , a un  gran  nu- 
mero d’osservazioni  particolari  non 
meno  felici  che  istruttive. 

Sarebbe  facile  il  nominare  parecchi 
scrittori  stranieri  che  si  occuparono  in 
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cosiffatte  quistioni  pria  che  fosse  sta- 
bilita la  così  delta  nuova  scuola  tedesca. 
Rousseau  riconobbe  nella  musica  ilcon- 
trasto  di  cui  parliamo,  e provò  che  il 
ritmo  e la  melodia  erano  i principi 
dominanti  della  musica  antica,  laddove 
l'armonia  è quello  della  musica  moder- 
na: anzi  egli  mostra  contra  quest’u  1 1 i mo 
principio  una  preoccupazione  d’  ani- 
moche  noi  non  partecipiamocon  esso. 
Hemstcrhuys  fece  su  le  arti  del  dise- 
gno un’osservazione  mollo  ingegnosa, 
quando  disse  che  li  scultori  moderni 
erano  troppo  pittori, laddove,  secondo 
tutte  le  apparenze , i pittori  antichi 
furono  troppo  scultori.  Ciò  spetta  al 
vero  nodo  della  quistione:  poiché  (sic- 
come spero  di  far  meglio  compren- 
dere nel  progresso)  si  vedeva  appresso 
degli  antichi  il  Genio  della  scultura 
presederc  a tutte  le  arti,  dovechè  quello 
che  inspira  i moderni,  è il  genio  pit- 
toresco. » 

Noi  cercheremo  di  rendere  questo 
contrasto  più  sensibile  per  mezzo 
d’  un  esempio  tratto  da  un’  arte  dif- 
ferente. Un  genere  particolare  d’  ar- 
chitettura, quello  ch’è  chiamato  (non 
importa  se  a buon  diritto)  il  genere 
gotico  , dominò  nel  medio  evo , e fu 
portalo  negli  ultimi. secoli  di  quell’epo- 
ca al  suo  più  alto  grado  di  perfezione. 
Allorché  si  andò  suscitandolo  zelo  per 
lo  studio  dell’Antichità  classica,  fu  visto 
divulgarsi  il  gusto  dell’architettura 
greca;  da  per  tutto  si  cercò  d’  imi- 
tarla, spesso  ancora  male  a proposito, 
c senza  aver  riguardo  alla  differenza 
del  clima,  delle  costumanze  e della  de- 
stinazione degli  edifìci  : i partigiani  di 
questo  genere  chiamato  a nuova  vita 
rigettavano  con  disprezzo  l’architet- 
tura gotica;  la  trovavano  tetra,  bar- 
bara, contraria  a tulle  le  regole  delgu- 
I sto.  Questa  maniera  di  vedere  polcasi 


— 6 — 


eh’  e 
\ sico, 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  I.  — 7 — LEZIONE  I. 

perdonare  agl’  Italiani;  la  preferenza  i gusti:  egli  dee  spaziare  di  sopra  ai 
per  farehiteltura  antica  é ereditaria  punti  di  vista  circoscritti,  e,  poten- 
prcsso  un  popolo  il  qual  vive  sotto  il  j do,  abiurare  tutte  le  predilezioni  per- 
medesinto  ciclo  che  i Greci  ed  i llomn-  sonali. 

ni,  e il  quale  si  gloria  di  posseder  le  Bastar  ci  potéa  di  far  così  risaltare 
mine  de’ loro  monumenti;  ma  li  abita-  il  contrasto  che  è fra  la  letteratura 
tori  delle  regioni  settentrionali  non  antica  o classica,  c la  letteratura  ro- 
permctterannochesi  lenti  d’indebolire  mantica,  se  non  avessimo  altro  scopo 
con  vane  parole  la  profonda  e solen-  che  di  giustificare  la  divisione  gene- 
nc  impressione  eh’ e’ sentono  entrando  ralechestabiliamonellastoriadeil’arli, 
sotto  le  alte  volte  d’nn  tempio  gotico;  e cheverremo  applicando  a quella  del- 
piultosto  si  studieranno  di  spiegare  l'arte  dramatica.  Ma  siccome  li  ammira- 
una  tale  impressione,  e di  giustificar-  tori  esclusivi  degli  antichi  continuano 
la.  Di  fatto  il  più  lieve  esame  dimo-  a sostenere  che  tutto  quanto  s’allon- 
stra  che  il  merito  dell’  architettura  tana  da  que’modclli  non  può  ottenere 
gotica  non  consiste  solamente  nella  altro  successo  che  la  capricciosa  appro- 
mecanica  abilità  richiesta  ncH’esecu-  vazione  di  certi  nuovi  Critici  i quali 
zione  delle  sue  parli,  ma  ch’ella  fa  fanno  loro  studio  di  parlar  mislerio- 
tcslimonio  d’una  imaginazione  ma-  samcntc  del  genere  romantico  senza 
raviglìosamente  robustae  sensitiva  ne’  mai  assegnare  a questo  termine  alcun 
popoli  che  ne  concepirono  l’idea;  più  senso  preciso,  io  mi  farò  a porgere 
la  consideri,  più  ti  capaciti  del  senso  alcuni  schiarimenti  sopra  l’origine  e lo 
religioso  c profondo  eh’  ella  racchiu-  spirito  di  questo  genere  di  composi- 
de,  e più  ti  vai  convincendo  ch’ella  zione.  con  la  speranza  di  fare  insieme 
forma  in  sé  stessa  un  sistema  così  re-  ricevere  e la  parola  c le  idée  ch’ella 
golarc  e così  compiuto  come  quello  significa. 

dell’  architettura  greca.  % La  cultura  morale  dc’Greci  era  l’cdu- 

Vcniamo  all’applicazione. Il  Panteon  cazionc  della  natura  perfezionala; 
non  è più  differente  dall’Abbadia  di  discesi  di  bella  e nobile  stirpe,  do- 
WestIninster,odallachiesadis.Slefano,  tati  d’organi  squisiti,  c d’ un’ anima 
a Vienna,  che  non  sia  l’orditura  d’una  serena,  c’vivcano,  sotto  un  cielo  dolce 
IragediadiSofocledaqurllad'unacom-  e puro,  in  tutta  la  pienezza  d'una  Ilo- 
posizione  di  Shakspeare.  il  paragone  rida  esistenza; e,  favoriti  dalle  più  felici 
fra  questi  capolavori  della  poesia  e del-  circostanze,  compievano  tutto  quanto 
l'architettura  si  potrebbe  spingere  è dato  all’ uomo,  circoscritto  ne’ Icr- 
ancnrapiùlungùmal’ammirazionepcr  mini  della  vita,  di  compiere  su  questa 
un  genere  sforza  ella  ad  aver  1’  altro  terra.  Il  complesso  delle  loro  arti  e 
in  disprezzo?  E l’altro  e l’uno  non  della  loro  poesia  esprime  il  sentimento 
può  forse  aver  del  grande  e del  bello,  dell’armonioso  accordo  delle  loro  di- 
ancorchc  sieno  e debbano  essere  per  verse  doti;  essi  imaginarono  la  poet  ica 
^essenza  differenti?  Vasto  è l'universo,  della  felicità. 

V tutto  ci  trova  suo  luogo.  Non  si  può  La  loro  religione  era  l’apoteosi  delle 
negare  a nessuno  il  diritto  di  risolversi  forze  della  natura  c della  vita  terrestre; 
giusta  la  sua  particolare  inclinazione:  ma  questo  culto  il  quale. presso  d'altri 
ma  il  vero  Critico  c l'arbitro  di  tutti  popoli,  avvolto  in  lugubre  velo,  colpì 
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sovente  li  spiriti  con  imagini  spavento- 
se^ induròi  cuori  con  riti  crudeli,  que- 
sto culto  non  s’ave'a  vestito  fra’ Greci 
che  forme  nobili, grandi  e dolci.  La  su- 
perstizione che  tante  volte  altrove  sof- 
focò il  Genio,  pare  che  quivi  promoves- 
sc  il  suo  libero  sviluppo  : ella  favoreg- 
giò le  arti,  le  quali  in  contracambio 
ornarono  i suoi  altari;  e li  idoli  diven- 
tarono i modelli  della  bellezza  ideale. 

Ma  per  qualunque  progresso  che 
abbiano  fatto  i Greci  nelle  arti  ed  an- 
che nella  filosofìa  morale,  non  pos- 
siamo assegnare  alla  loro  cultura  in- 
tellettuale un  carattere  più  elevato  di 
quello  d’una  sensualità  purgata  c no- 
bilitata: egli  è chiaro  che  ciò  non  si 
dee  intendere  che  per  rispetto  alla 
moltitudine;  ciò  che  profonde  medi- 
tazioni scopersero  a' filosofi , ciò  che 
lampi  d1  inspirazione  rivelarono  a’ 
poeti,  fa  senza  dubio  eccezione.  L'uo- 
mo non  può  giammai  tutto  intero 
rimuoversi  dall’ infinito,  e fugaci  ricor- 
danze della  celeste  sua  patria  vengono 
a quando  a quando  riducendogli  alla 
mente  ciò  eh’  egli  ha  perduto;  ma  qui 
si  tratta  della  tendenza  generale  de- 
gli animi. 

> La  religione  è la  vera  radice  del  nostro 
essere;  se  fosse  possibile  all’uomo  di 
abjurare  qualunque  religione, -quella 
pur  che  sovente,  senza  ch'egli  se  ne  ac- 
corga, vive  sconosciuta  nel  fondo  del 
suo  cuore-, egli  sarebbe  tutto,  per  così 
dire,  in  superficie,  nè  più  nulla  esiste- 
rebbe in  lui  d’ intimo  o di  profondo. 
Allorché  dunque  vien  questo  centro  a 
uscire  di  luogo,  tutta  l’attività  delle 
forze  morali  prende  una  nuova  di- 
rezione. Il  che  appunto  è succeduto 
nell’  Europa  moderna,  mediante  l’in- 
troduzione del  Cristianesimo.  Que- 
sta religione , tanto  benefica  quanto 
sublime,  rigenerò  il  mondo  estenuato 
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e corrotto;  da  essa  per  lungo  tempo  si 
vide  dipendere  la  sorte  delle  nazioni; 
e ancora  al  presente  che  parecchie  delle 
sue  instituzioni  pajono  invecchiate, 
la  sua  influenza  su  le  cose  umane  è 
tuttavia  assai  maggiore  che  li  uomini 
non  fanno  segno  di  credere. 

Appresso  il  Cristianesimo,  l’energico 
carattere  de'  conquistatori  del  Nord 
è quello  che  sopratutlo  determinò  il 
corso  della  civiltà  europea  ; perocché 
queste  bellicose  schiatte  furono  le  pri- 
me che  arrecarono  nuovi  principj  di 
vita  alle  nazioni  degenerate.  La  severa 
natura  del  Nord  costringe  l’uomo  a con- 
centrarsiinsè stesso; ma  quello  ch’egli 
perde  dal  canto  de’luminosi  sviluppa- 
menti  d’ una  imaginazione  sensuale , 
torna  a profitto  delle  disposizioni  più 
nobili  e più  serie  della  sua  anima.  Il 
che  viene  provalo  dalla  leale  franchez- 
za con  cui  li  antichi  popoli  germanici 
abbracciarono  il  Cristianesimo.  In  nes- 
sun luogo  esso  guardò  così  lungamente 
la  sua  forza  e la  sua  attività;  in  nes- 
sun luogo  penetrò  così  addentro  nel 
cuore  umano,  nè  si  combinò  così  in- 
timamente co’  diversi  affetti  che  lo 
riempiono. 

* La  mescolanza  dell’eroismo  rozzo,  ma 
fedele,  de’  conquistatori  del  Nord,  co’ 
sentimenti  del  Cristianesimo  fe’  nascere 
la  Cavallerìa.  Questa  bella  istituzio- 
ne ave’a  periscopo  di  frenare,  con  sacri 
voti,  guerrieri  ancor  feroci,  e di  pre- 
servar per  tal  guisa  lo  spirito  militare 
dal  barbaro  abuso  della  forza  in  cui 
non  è che  pur  troppo  suggello  a ca- 
dere. Sotto  la  salvaguardia  della  virtù 
cavalleresca,  l’ amore  prese  un  carat- 
tere più  puro  e più  sacro;  divenne 
un  omaggio  esaltato  verso  li  enti  che 
nell’  umana  natura  sembrano  dover 
maggiormente  accostarsi  alla  natura 
degli  angeli  ; parve  che  la  religione 
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medesima  consecrasse  questo  culto,  1 sia  chi  bene  la  intenda,  non  s'allontana 
presentando,  sodo  forma  divina,  alla  dalla  nostra.  Appo  i Greci , la  natu- 
venerazione  de'  mortali  ciò  che  è su  la  ra  umana  bastava  a $è  stessa  , non 
terra  di  più  puro  e di  più  commovente:  presentiva  alcun  vóto,  e si  contentava 
1’  innocenza  d’  una  vergine  e 1'  amor  d’aspirare  al  genere  di  perfezione  che 
d’ una  madre.  le  sue  proprie  forze  possono  real- 

Siccome  il  Cristianesimo,  al  pari  che  mente  farle  conseguire.  Ma,  quanto  a 
il  culto  de’falsilddfunonsicontenlava  noi, una  più  alta  dottrinac’insegnachc 
di  cerimonie  esteriori,  ma  si  rivolgeva  il  genere  amano,  avendo  perduto  per 
al  cuore  dell’uomo  e a’ suoi  più  nasco-  un  gran  fallo  il  posto  che  gli  era  stato 
sti  a fTctti, e se  nevoleva  insignorire,  co-  originariamente  destinato,  non  ha  su 
sì  l’energico  sentimento  della  interna  la  terra  altro  fine  che  di  ricuperarlo; 
libertà,  e quella  nobile  indipendenza  al  che  tuttavia  non  può  giungere,  s’e- 
d’animo  che  repugna  a piegarsi  sottoil  gli  resta  abbandonato  a sè  stesso.'  La 
giogo  delle  leggi  positive,  si  ripararono  religione  sensuale  de’ Greci  non  pro- 
nel  dominio  dell’onore.  Questa  morale  metteva  che  beni  esteriori  e temporali: 
mondana  si  colloca  a fianco  della  mora-  l’immortalità,  se  pur  vi  credevano, 
le  religiosa,  e par  talvolta  che  si  trovi  non  era  da  essi  che  appena  appena 
con  essa  in  contradizione.  Pure  una  scorta  in  lontananza,  come  un’ombra, 
gran  corrispondenza  di  simiglianza  come  un  leggier  sogno  che  altro  non 
raccosta  l’una  all’  altra?  I.a  religione,  presentava  se  non  una  languida  ima- 
altrcsì  come  1’  onore,  non  calcola  mai  gine  della  vita,  e spariva  dinanzi  alla 
le  conseguenze  delle  azioni;  e quella  sua  luce  sfolgoreggiante.  Sotto  il  punto 
e questo  hanno consecrato  de’principj  di  vista  cristiano, tutto  è precisamente 
assoluti,  e li  hanno  posti  fuor  della  l’  opposito:  la  contemplazione  dell’  in- 
possanza d’ una  ragione  scrutatrice,  finito  ha  rivelato  il  nulla  di  tutto  ciò 
. La  Cavalleria, l'amore  e l’onore  fu-  che  ha  de’ limiti;  la  vita  presente  si 
rono  li  oggetti  della  poesia  naturale  è sepolta  nella  notte;  e sol  di  là  dalla 
che  verso  il  principio  del  medio  evo  tomba  risplende  rinterminabilcgiorno 
di  fuse  le  sue  produzioni  con  una  in-  dell’esistenza  reale.  Una  siffatta  religio- 
comprensibileabondanza,eprccedeltc  ne  risveglia  tutti  i presentimenti  che 
al  grado  sovrano  di  cultura  che  in  prò-  riposano  nel  fondo  dell’  anime  sensi- 
cesso  di  tempo  andò  acquistando  lo  tive, e li  mette  in  palese;  ella  conferma 
spiritoromantico.  Quest’ epoca  ha  pure  quella  voce  secreta  la  qual  ne  dice  che 
la  sua  mitologia  , fondata  su  le  leg-  noi  aspiriamo  ad  una  felicità  cui  non 
gende  e le  favole  della  Cavallerìa;  ma  si  può  conseguire  in  questo  mondo,  - 
l’eroismo  e il  maraviglioso  che  vi  re-  che  nessun  oggetto  caduco  può  mai 
gnano,  sono  d’un  genere  interamente  riempiere  il  vóto  del  nostro  cuore,  - 
opposto  a quello  della  mitologia  antica,  ch’ogni  piacere  none  quaggiù  che  una 
Alcuni  fdosofi,  i quali  per  altro  s’ac-  fugace  illusione.  Allorché  dunque,  si- 
cordano  con  noi  nella  maniera  di  ri-  mite  agli  schiavi  ebrei  i quali  prostesi 
guardare  il  genio  particolare  dei  mo-  sotto  i sairi  di  Babilonia  faceano  riso- 
derni,  hanno  creduto  che  il  carattere  nave  de’ loro  lamentevoli  canti  le  rive 
distintivo  delta  poesia  del  Nord  fosse  la  straniere,  la  nostr’ anima  esigliata  su 
melancolia  ; la  quale  opinione,  dove  la  terra  sospira  la  sua  patria,  quali 
Sr.uLZGEl..  Corso  di  Lettera!,  dramat.  \ a 
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possono  mai  essere  i suoi  accenti,  se 
non  quelli  della  melancolia?  E però  la 
poesia  degli  antichi  era  quella  del  go- 
dimento; la  nostra  è quella  del  desi- 
derio: l'una  si  ristringeva  al  presente, 
l’altra  si  libra  fra  la  ricordanza  del 
passato  e il  presentimento  dell’  avve- 
nire. 

\ Nondimeno  non  bisogna  credere 
che  la  melancolia  si  vada  al  continuo 
esalando  in  monotone  querimonie,  nè 
ch’ella  si  manifesti  sempre  distinta- 
mente.  Nella  stessa  maniera  che  la 
tragedia  fu  sovente  appresso  de’ Gre- 
ci energica  e terribile,  non  ostante 
l'aspetto  sereno  sotto  cui  essi  riguar- 
davano la  vita,  anche  la  poesia  ro- 
mantica, come  l’abbiamo  pur  anzi 
dipinta,  può  passare  per  tutti  i toni, 
da  quello  della  tristezza  infino  a quel- 
lo della  gioja;  ma  sempre  trovasi  in 
essa  un  certo  che  d’indefinibile  che  di- 
nota l’origine  sua;  il  sentimento  è in 
essa  più  intimo,  l’ imaginazione  meno 
sensuale, il  pensiero  più  contemplativo. 
Contuttociò  in  realtà  i limiti  si  con- 
cludono alcuna  volta,  e li  oggetti  non 
si  mostrano  mai  interamente  distaccati 
li  uni  dagli  altri , e quali  siamo  co- 
stretti di  rappresentarceli  per  averne 
una  ide'a  distinta. 

* I Greci  vedeano  1’  ideale  della  na- 
tura umana  nella  felice  proporzione 
delle  facultà  e nel  loro  armonico  ac- 
cordo. I moderni  all’  incontro  hanno 
il  profondo  sentimento  d’  una  inter- 
na disunione,  d'una  doppia  natura 
nell’nomo  che  rende  questo  ideale  im- 
possibile a effettuarsi:  la  loro  poesia 
aspira  di  continuo  a conciliare,  a unire 
intimamente  i due  mondi  fra’  quali  ci 
sentiamo  divisi, quello  de’sensiequello 
dell’ anima; ella  si  compiace  tanto  di 
santificare  le  impressioni  sensuali  con 
l’ idea  del  misterioso  vincolo  che  le 
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congiunge  a sentimenti  più  elevati , 
quanto  di  manifestare  a’  sensi  i mo- 
vimenti più  inesplicabili  del  nostro 
cuore  e le  sue  più  vaghe  percezioni. 
In  breve,  essa  dà  anima  alle  sensazioni, 
corpo  al  pensiero. 

Non  è dunqne  maraviglia  che  i Greci 
ne  abbiano  lasciato,  in  tutti  i generi, 
dc'modelli  più  finiti. Essi  miravanoad 
una  perfezione  determinata,  e trova- 
rono la  soluzione  del  problema  che 
s’  aveano  proposto  : i moderni  a rin- 
contro, il  cui  pensiero  si  slancia  verso 
l’ infinito,  non  possono  mai  compiu- 
tamente satisfare  sè  stessi , e rimane 
alle  loro  opere  più  sublimi  nn  non 
so  che  d’ imperfetto  che  le  espone  al 
pericolo  d’ esser  male  apprezzate. 

Noi  potremmo  seguirla  traccia  delle 
ide'e  che  abbiamo  indicate,  in  tutto  il 
dominio  dell# belle  arti;  mostrare  che 
si  trovala  stessa  opposizione  nelle  dif- 
ferenti forme  che  presero , appo  li 
antichi  ed  appo  i moderni,  l’architet- 
tura, la  musica  e la  pittura  (non  parlo 
della  scultura , in  cui  i moderni  non 
hanno  mai  avuto  stile  particolare);  e 
cercare  qual  sia  stata  l'influenza  reci- 
proca di  questearti  alleate:ma  un  tale 
esame , a volervisi  internare , ci  con- 
durrebbe troppo  lontano. 

Noi  qui  non  possiamo  tampoco  oc- 
cuparci intorno  a’  diversi  rami  della 
poesia  romanticaie  ritornar  dobbiamo 
al  nostro  scopo,  che  è di  far  conoscere 
l’arte  dramatica  e l’istoria  della  sua  let- 
teratura. La  divisione  del  genere  classi- 
co edel  genere  romantico  cheabbiamo 
stabilita  in  tutte  le  belle  arti,  si  applica 
altresì  a questa,  e insino  a ora  deter- 
minailcamminoche  abbiamo  a tenere. 

Primamente  discorreremo  degli  an- 
tichi; passeremo  quindi  a’ moderni  che 
si  sono  con  maggiore  o minor  riusci- 
ta dedicati  alla  imitazione  de’ grandi 
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modelli  dell’  Antichità  ; e finalmente 
parleremo  de’ poeti  che  trascurando 
questi  modelli,  o a bello  studio  allon- 
tanandosene, si  apersero  una  nuova 
strada  particolare.  Fra  i popoli  anti- 
chi, i Greci  sono  i soli  che  si  sieno 
splendidamente  segnalati  nella  car- 
riera dramalica.  I Romani  non  furo- 
no da  prima  che  semplici  traduttori 
delle  opere  del  teatro  greco;  da  poi 
le  imitarono,  ma  senza  ottenere  co- 
stanti successi  io  questo  genere,  alme- 
no se  giudicar  dobbiamo  dallo  scarso 
numero  di  cosiffatte  imitazioni  infmo 
a noi  pervenute.  Fra  i moderni  l’ Ita- 
liani e i Francesi  sono  quelli  che  spie- 
garono maggior  zelo  ne’ loro  sforzi  per 
rilevare  l’antico  teatro  tragico , e , 
potendo , perfezionarlo.  Si  sono  fatti 
da  ultimo,  appresso  ad  altri  popoli, 
alcuni  sperimenti  dello  stesso  genere, 
relativi  egualmente  alla  tragedia:  poi- 
ché nella  comedia  la  medesima  forma 
non  è mai  cessata  di  regnare  da  Flauto 
e Terenzio  infino  a’  nostri  giorni.  Di 
tntte  le  nazioni  che  si  sono  dedicale 
alla  imitazione  della  tragedia  antica, 
la  francese  è certamente  quella  il  cui 
teatro  mandò  più  grande  splendore. 
La  molta  riputazione  che  gode  la 
scena  francese  merita  per  conseguen- 
za un  esame  attento  e scrupoloso.  Li 
Italiani  moderni,  - Metastasio  e Al- 
fieri -,  vengono  naturalmente  sùbito 
dopo  i Francesi. 

Il  drama  romantico  ( a cui  non  si 
può  applicare  il  nome  di  tragedia,  nè 
quello  di  comedia , nel  senso  che  vi 
attribuivano  li  antichi)  non  è maistato 
nazionale  che  appo  ('Inglesi  e li  Spa- 
gnuoli:  il  genio  di  Shakspeare  e quello 
di  Lope  'de  Vega  lo  fecero  fiorire  tra 
que’  due  popoli  presso  a poco  nel  me- 
desimo tempo.  Il  teatro  tedesco  s’  è 
acquistato  una  cotal  celebrità  più  tar- 


di che  quello  degli  altri  popoli,  e andò 
lungamente  suggello  alla  successiva 
influenza  delle  idee  che  regnavano  al- 
trove : gioverà  dunque  riservarlo  per 
la  fme  ; e cosi  potremo  giudicar  me- 
glio le  diverse  direzioni  eh’  esso  ha 
seguite,  e aprirgli,  s’ è possibile,  una 
nuova  prospettiva  per  l’avvenire. 

S’ io  tolgo  a scorrere  l’ istoria  dra- 
malica di  ciascun  de’  popoli  che  ho 
nominati,  è facile  il  comprendere  che 
potrò,  al  più,  offerirne  un  rapido  com- 
pendio, e raccòrre,  sotto  un  punto  di 
vista  generale,  ciò  eh’ essa  presenta  di 
più  notabile. 

Niunosaprehbe  farsi  una  giusta  idea 
dell’  abondanza  delle  produzioni  dra- 
matiche:  il  loronumeroètaleda  spaven- 
tar chi  che  sia;  e quando  bene  si  vo- 
lesse altri  ristringere  a una  sola  delle 
suddivisioni  del  genere, e’non  potrebbe 
conoscerla  interamente.  Nella  più  par- 
te delle  storie  letterarie  si  veggono  tutti 
li  scrittori  d’un  medesimo  genere  e 
d'  una  medesima  nazione  collocati  in- 
distintamente li  uni  dietro  agli  altri, 
presso  a poco  come  i Re  assirj  o egizj 
delle  vecchie  storie  universali.  Ci  ha  di 
quelli  che  hanno  la  passione  de' cata- 
loghi; e' possono  a lor  senno  renderli 
ancora  più  voluminosi,  facendodi  nuo- 
vi libri  sopra  titoli  di  libri.  Sarebbe 
quasi  lo  stesso  che  voler  nel  racconto 
d’una  battaglia  nominare  lutti  i soldati 
che  combatterono;  laddove  non  si  può 
parlare  che  de’ capi  e de’  guerrieri  che 
si  segnalarono  con  luminose  gesta. 
Esiccomelevitloriedellospiriloumano 
non  furono  parimente  riportate  che 
da  un  piccolo  numero  di  eroi,  cosi  ad 
essi  soli  dobbiamo  pure  aver  l’occhio. 
La  storia  dello  sviluppo  dell’arte,  e 
delle  differenti  forme  eh’  ella  prese , 
trovasi  naturalmcDte  rinchiusa  in 
quella  di  alcuni  ingegni  creatori  , 
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dipinti  co' Irai  li  clic  li  caratterizzano. 

Sarà  necessario,  prima  ch'entriamo 
nella  carriera  che  abbiamo  indicata  , 
il  dare  una  spiegazione  precisa  delle 
idée  che  noi  assegniamo  alle  parole 
dramatico , teatrale,  tragico  e comico. 

5 Che  cosa  è il  genere  dramatico?  La 
risposta  sembra  facilissima:  è quello 
in  cui  s'introducono  differenti  perso- 
naggi che  s’ intralengono  insieme,  e 
in  cui  l'autore  non  parla  in  suo  pro- 
prio nome.  Nondimeno  questa  non  è 
che  la  definizione  della  forma  este- 
riore del  drama  . la  quale  dee  senza 
dul>io  esser  quella  del  dialogo;  ma 
se  i personaggi  esprimono  sentimenti 
c pensieri  senza  esercitare  influenza 
veruna  li  uni  sopra  li  altri , c se  tro- 
vansi  alla  fine  nel  medesimo  stato  d'a- 
nimo che  al  principio , la  loro  con- 
versazione , - che  può  d'altra  parte 
essere  eccellente  -,  non  eccita  per 
certo  alcun  interesse  dramatico. 

lo  renderò  più  sensibile  questa  idea 
per  mezzo  d’un  esempio  tratto  da  un 
genere  di  dialogo  molto  più  placido 
che  il  drama, eche  non  (-destinalo  alla 
rappresentazione  teatrale,  voglio  dire 
il  dialogo  filosofico.  Socrate , in  ria- 
lone , domanda  a un  sofista  gonfio 
d’  orgoglio,  chiamato  Ippia,  che  cosa  è 
il  bello:  questi  trova  sùbito  nella  sua  me- 
moria una  risposta  superficiale;  ma 
l’ occulta  destrezza  delle  objezioni  di 
Socrate  gli  fa  tosto  abbandonare  la  sua 
spiegazione,  c,  dopo  d’esser  buona  pez- 
za saltato  di  palo  in  frasca,  è costretto 
di  ritirarsi  pieno  di  vergogna,  e di  rico- 
noscere la  superiorità  del  savio  che  gli 
ha  fatto  toccar  con  mano  la  sua  igno- 
ranza. Questo  dialogo,  tutto  sparso  di 
idee  istruttive  e filosofiche,  non  è sol- 
tanto una  eccellente  lezione,  ma  offre 
ancora  1"  interesse  d’  una  piccola  co- 
media. 


Allorché  dunque  si  volle  lodare  i 
dialoghi  di  Platone  per  rispetto  al  vi- 
vace andamento  de’ pensieri,  all'arte 
d’eccitare  la  curiosità,  e al  costante 
interesse  che  inspirano,  si  racchiuse 
questo  elogio  in  una  sola  parola  , di- 
cendo eh' essi  erano  dramatici. 

Questo  esempio  ne  fa  già  compren- 
dere il  polente  incanto  che  accompa- 
gna un  rotai  genere  di  finzione.  L'at- 
tività è il  vero  piacere  della  vita,  o sia, 
per  meglio  dire,  la  vita  medesima.  Di- 
letti puramente  passivi  ben  possono, 
lusingandoci  mollemente,  farne  cadere 
in  una  sorta  di  sonno  dell’anima,  che 
senza  fallo  ha  non  so  qual  dolcezza.  Ma 
quando  non  si  sente  alcuna  inter- 
na commozione,  la  noja  none  mai  gran  ^ -, 
tratto  lontana.  I più  degli  uomini,  per  *y 
le  loro  circostanze,  o perchè  non  sono 
atti  a grandi  sforzi,  vivono  ristretti  nel 
monòtono  cerchio  di  piccole  e quasi 
frivole  occupazioni.  I loro  giorni  si 
ripetono  seguitando  le  leggi  uniformi 
della  consuetudine;  elli  hanno  appena 
il  sentimento  dell'esistenza:  le  passioni 
della  loro  gioventù  faceano  scorrere 
la  loro  vita  come  un  rapido  torrente; 
essa  languisce  sùbito  dopo,  e rimane 
inerte  : oppressi  da  un  secreto  mal- 
contento , procacciano  di  liberarsene 
tentando  diversi  mezzi  ili  distrazione, 
che  tutti  si  risolvono  in  dar  qualche 
esercizio  a facultà  oziose,  mettendole 
alleprese  con  alcune  leggieri  difficultà. 

Ma  nessuno  di  questi  divertimenti  si 
può  met  tere  a paragone  dello  spet  I acolo 
teatrale.  Privati  del  piacere  d’esercitar 
qualche  influenza  colle  nostre  proprie 
azioni , riguardiamo  almeno  con  in- 
teresse quelle  degli  altri.  L’oggetto 
più  rilevante  dell’ attività  dell’uomo  è 
l’uomo  stesso.  Noi  vediamo  su  la  scena 
alquanti  personaggi , amici  o nimi- 
ci,  misurar  le  lor  forz,e  reciproche; 
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vediamo  enti  intellettivi  c sensitivi  che 
operano  li  uni  sopra  li  altri  con  le  loro 
opinioni , co’  loro  caratteri , con  le 
loro  passioni,  e che  determinano,  alla 
nostra  presenza,  le  loro  future  relazio- 
ni. L'arte  del  poeta  dramatico  consiste 
nell' allontanare  li  accessorj  alieni  dal- 
1’  azione,  quelle  minute  particolarità, 
quelle  importune  incidenze  rhe  nella 
realtà  ritardano  il  corsd  de’  grandi 
avvenimenti,  e nel  raccogliere  come  in 
un  fascio  tutto  ciò  che  desta  l’at- 
tenzione e la  curiosità.  Per  tal  modo 
egli  ne  presenta  il  quadro  abbellito  del- 
la vita,  il  fiore  de’movimentipiù  teneri 
e più  decisivi  dell'umano  destino. 

Nè  qui  sta  tutto. In  un  semplice  rac- 
conto, ogni  poco  che  sia  animatoci  vede 
spesso  il  narratore  mettere  in  iscena 
i suoi  personaggi,  farli  parlare,  e cam- 
biare allora  il  suono  della  voce  e 
1’  espressione  : tuttavia  , per  riempie- 
re le  lacune  che  lascerrbbero  questi 
dialoghi  nel  suo  racconto,  egli  ripiglia 
la  parola  in  suo  proprio  nome,  e de- 
scrive tutte  le  circostanze  che  debbono 
esser  conosciate. 

Il  porla  dramatico  è costretto  di 
rinunziare  a questo  mezzo,  ma  usa 
un  privilegio  più  importante:  fa  com- 
parire una  persona  reale  a fianco  di 
ciascuno  de' suoi  personaggi  supposti: 
vuole  che , per  età , per  sesso  e per 
figura,  ella  corrisponda,  il  meglio  che 
si  può,  alle  qualità  ond'rgli  ha  vestito 
l'ente  da  lui  creato;  ch'ella  assuma, 
per  cosi  dire,  il  complesso  della  sua 
maniera  d’essere;  che  accompagni  cia- 
scuna delle  sue  parole  coll'espressione 
della  voce,  del  giuoco  della  fisionomia 
editutti  i movimenti  che  possono  age- 
volare l’ intelligenza  de' suoi  discorsi: 
non  basta;  è uopo  ancora  che  questi 
rappresentanti  reali  d’ enti  imaginarj 
compariscano  in  un  abito  conveniente 


alla  condizione,  al  tempo,  al  paese  in 
cui  vengono  supposti,  o per  accrescere 
la  simiglianza,  o perchè  ci  ha  nel  ve- 
stire qualche  cosa  di  caratteristico;  fi- 
nalmente, per  unire  insieme  tutte  le 
correlazioni  possibili,  egli  vuol  colloca- 
re i suoi  personaggi  in  tal  luogo  che 
per  un  certo  rispetto  rappresenti  quello 
ove  faciam  ragione  eh’ essi  dimorino: 
in  somma  li  introduce  su  la  scena. 
Ciò  oc  guida  all'  idèa  del  teatro;  poi- 
ché è evidente  che  tutto  l'apparecchio 
della  scena  è il  compimento  necessa- 
rio della  forma  dramatica,  o vogliam 
dire  della  rappresentazione  d'un  fatto 
per  mezzo  delle  parole,  e senza  il  soc- 
corso del  racconto.  Io  non  niego  che  vi 
sicno  delle  opere  dramatiche  le  quali 
non  furono  da’loro  autori  destinale  al 
teatro , e che  non  vi  produrrebbono 
molto  effetto,  ancorché  si  ammirino  a 
leggerle.  Ma  dubito  assai  che  un  uomo 
il  quale  non  avesse  mai  veduto  una 
rappresentazione  teatrale,  o che  non 
ne  avesse  sentito  parlare,  potesse  ri- 
cevere un'  impressione  cosi  viva  come 
quella  che  tali  opere  producono  sopra 
di  noi.  La  nostra  imaginazione  è da 
gran  tempo  avvezza , allorché  leggia- 
mo le  opere  dramatiche , a farcene 
vedere  la  rappresentazione. 

Egli  pare  che  l'invenzione  del  teatro 
si  sia  dovuta  offerire  da  sé  natural- 
mente. Li  uomini  hanno  sempre  avuto 
molta  inclinazione  a imitare  il  gesto 
e la  voce  altrui , o sia  a ciò  che  no- 
minar potremmo  la  contrafazione.  Al- 
lorché 1’  uomo  si  trasporta  con  viva- 
cità nello  stato,  ne'  pensieri , e negli 
affetti  degli  altri , egli  piglia  anche 
involontariamente  la  loro  maniera 
d’essere  esteriore.  Così  i fanciulli  si 
fanno  loro  continuo  trastullo  d’uscir 
fuori  del  lor  grado;  il  giuoco  clic 
più  costantemente  li  diverte , si  è 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  I.  — i4  — LEZIONE  I. 


d'imitare  i grandi  personaggi  ch'eb- 
bero occasione  d’ osservate,  oa  anche 
di  far  delle  parti  a caso;  merci  della 
felice  pieghevolezza  della  loro  imagi- 
nazione,  tutto  ciò  che  trovasi  alle  lor 
mani , serve  a caratterizzare  le  loro 
nuove  dignità  , a prender  la  figura  e 
I’  abito  d'  un  padre,  d’  un  pedagogo, 
d’un  re. 

Non  trattasi  dunque,  per  giungere 
all’  invenzione  del  teatro , che  di  fa- 
re ad  arte,seguitamente  econ  un  certo 
metodo,  quel  che  li  uomini  fanno  talora 
naturalmente  nella  vita  commune , e 
di  circoscrivere  questa  imitazione  in  un 
quadro.  Tuttavia  fra  molli  popoli  que- 
st'ultimo passo  non  è stato  mai  fatto. 
Non  mi  sovviene  d’ averne  trovato  orma 
veruna  nè  in  Erodoto , nè  in  tutti  li 
altri  autori  che  ci  lasciarono  lunghis- 
sime descrizioni  de’costumi  dell’antico 
V Egitto.  Li  Etrusci,  ne’quali  d'altra  parte 
s'osserva  tanta  analogia  con  li  Egizj, 
ebbero,  in  quella  vece,  de’  giuochi 
scenici;  e,  ciò  che  merita  d’  esser  no- 
tato, il  nome  che  davano  li  Etrusci 
a’  comedianti,  Istrione  , s’ è conser- 
vato nelle  lingue  viventi  iniìno  a’  di 
nostri. 

•j*  I popoli  dell’Asia  occidentale,!  Per- 
siani e li  Arabi,  con  tutta  la  loro  ric- 
chezza nella  letteratura  poetica,  non 
posseggono  opere  di  teatro,  c non  se 
ne  conosce  alcuna  del  medio  evo  in 
Europa;  giacché  li  avanzi  degli  antichi 
spettacoli  de’ Greci  e de’ Romani  furono 
aboliti  a’  tempi  dell’  introduzione  del 
Cristianesimo , o perchè  aveano  rela- 
zione al  culto  de’  falsi  Iddìi,  o perchè 
vi  si  era  intrusa  una  grande  licenza  di 
costumi.  Passarono  da  mille  anni  sen- 
za che  si  vedesse  risurgere  alcun  teatro. 
Ancora  nel  secolo  decimoquarto , il 
Boccaccio,  il  quale  entra  in  molte  par- 
ticolarità intorno  agli  usi  della  vita 


sociale, non  fa  menzione  veruna  di  spet- 
tacoli teatrali;  i novellieri,  i ministrie- 
ri,  i giullari,  ne  tenevano  il  luogo.  D’al- 
tra parte  non  pare  che  la  comedia  non 
sia  stata  imaginata  che  una  sola  volta 
nel  mondo  appresso  d'un  popolo  unico, 
il  quale  ne  avrebbe  trasmessa  l’ idèa 
agli  altri.  I navigatori  inglesi  ci  dicono 
d'aver  trovato  fra  l’ isolani  del  mare  del 
Sud  (che  del  resto  hanno  appena  la 
prima  ombra  della  civiltà  ) una  ma- 
niera di  spettacolo,  comechè  informe, 
ove  s'imita  con  foggia  grottesca  un 
avvenimento  della  vita  commune.  Per/ 
passare  all’estremo  più  opposto,  P In- 
diani, il  popolo  da  cui  vennero  forse 
i primi  raggi  di  luce  che  illuminarono 
I'  umana  schiatta  , ebbero  opere  tea- 
trali lungo  tratto  avanti  che  avessero 
sentito  alcuna  influenza  straniera; anzi 
posseggono , come  s’  è recentemente 
saputo  in  Europa,  una  letteratura  dra- 
matica  infinitamente  ricca,  la  cui  anti- 
chità rimonta  a più  che  venti  secoli. 
Noi  non  conosciamo  che  unasola  di  co- 
lali opere  (chiamatelo  indiano, nataks\ 
sopra  la  quale  giudicar  possiamo  del 
resto,  ed  è il  grazioso  componimento 
Sahontala.  Essa  offre , a traverso  del 
più  brillante  colorito  orientale , una 
simiglianza  così  evidente,  nella  forma 
del  tutto,  al  nostro  drama  romantico, 
che  si  crederebbe  che  il  traduttore 
inglese,  sir  Will  iam  Jones,  vi  avesse  con- 
tribuito a bello  studio  per  amore  verso 
di  Shakspeare , se  altri  Letterati  non 
attestassero  la  fedeltà  della  sua  tra- 
duzione. Ne’  luminosi  tempi  dell’  India, 
la  rappresentazione  di  questi  nataks 
formava  a Delhi  le  delizie  della  ma- 
gnifica Corte  deli’  imperatore;  l’arte 
dramatica  vi  andò  poi  in  totale  de- 
cadenza in  mezzo  alle  sciagure  che 
naquero  da  diversi  generi  d’oppres- 
sione. I Cinesi  per  contrario  hanno  un 
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teatro  nazionale  tuttavia  sussistente, 
ove  per  verità  non  si  trova , da  più 
secoli , alcuna  traccia  di  progresso, 
ma  punto  non  dubito  che  nella  mi- 
nuta osservanza  di  certe  regole  di 
convenzione  e'  non  si  lascino  addie- 
tro di  lunga  mano  i popoli  d'Europa 
più  scrupolosi. 

Allorché  nel  secolo  dccimoquinto  si 
vide  risurgere  il  teatro  europeo,  e vi 
si  rappresentarono  opere  allegoriche 
o sacre , sotto  il  nome  di  moralità  o di 
misteri , l’impulso  non  fu  già  dato  dal 
desiderio  d'imitare  li  antichi  modelli 
dell’arte  dramatica,  perocché  la  co- 
gnizione di  essi  non  si  sparse  general- 
mente che  molto  tempo  appresso;  ma 
in  questo  rinascimento  d’ un’arte  an- 
cora informe  si  può  già  scorgere  il 
primo  germe  dell’  invenzione  affatto 
originale  del  drama  romantico. 

In  mezzo  allo  straordinario  favore 
che  acquistarono  in  tutta  l’Europa  in- 
civilita le  rappresentazioni  teatrali , 
balza  agli  occhi  la  distanza  che  se- 
para , relativamente  al  talento  dra- 
znatico,  nazioni  egualmente  spiritose; 
pare  che  sia  questo  un  talento  a parte 
e affatto  distinto  dal  dono  della  poe- 
sia.’ Non  é già  il  contrasto  fra  i Greci 
ed  i Romani  che  dee  recarci  maggior 
meraviglia;  i Greci  erano  nati  per  Par- 
ti, in  quella  guisa  che  i Romani  nati 
erano  per  la  guerra  e per  la  politica; 
le  belle  arti  non  furono  introdutte 
appresso  di  questi  ultimi  se  non  co- 
me rami  d’  un  lusso  correttore,  pre- 
sagio della  degenerazione,  c fatto  per 
accelerarla.  Il  teatro  sopratutto  fu 
talmente  riguardato  da  essi  qual  mez- 
zo di  far  pompa  di  magnificenza,  che 
in  breve  tempo  trascurarono  ciò  che 
costituisce  la  sua  vera  destinazione, 
per  occuparsi  negli  accessori  che  ne 
accrescono  lo  splendore  esterno.  Fra 
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i Greci  medesimi  il  talento  drama- 
tico  era  universale.  L’invenzione  del  6. 
teatro  è dovuta  agli  Ateniesi;  essi  soli 

10  perfezionarono:  i dromi  dorici  d’E- 
picarmo  meritano  appena  di  far  qui 
una  lieve  eccezione.  Tutti  i grand'in- 
gegni  creatori  dell’arte  dramatica,  ap- 
po i Greci , naquero  nell’Attica  , e si 
formarono  in  Atene.  La  nazione  gre- 
ca, le  cui  lontane  colonie  cultivavano 
per  tutto  e eoa  tanto  successo  le 
belle  arti,  non  seppe  fuori  d’  Atene 
che  ammirar  le  maraviglie  del  teatro 
ateniese,  senza  tentar  d’ imitarle. 

Ma  non  v’è  nulla  che  debba  far  tanto 
stupire,  quanto  la  differenza  che  of- 
frono per  questo  rispetto  due  popoli 
così  tra  lor  simigliami , come  li  Spa- 
gnuoli  e i Portoghesi.  Li  Spagnuoli  pos- 
seggono una  letteratura  dramatica  in- 
credibilmente ricca:  li  autori  greci  che 
più  vengono  citati  per  la  loro  esube- 
rante fecondità,  non  sopravanzano  in 
questo  li  autori  spagnuoli.  Qualunque 
giudizio  si  porti  sopra  di  essi,  non 
si  negherà  loro  almeno  il  genio  del- 
l’ invenzione;  anzi  bisogna  che  in  ciò 
si  sia  sccretamcnte  rcnduto  loro  giu- 
stizia , perocché  l’Italiani , i Francesi 
e ('Inglesi  non  si  sono  rimasi  di  trar- 
re profitto  dalle  loro  idée  più  inge- 
gnose , e sovente  senza  confessarne 
la  fonte.  All’incontro  i Portoghesi,  j 
i quali  in  altri  generi  di  poesia  pos- 
sono contender  la  palma  agli  Spa- 
gnuoli , non  produssero  quasi  nulla 
nel  genere  dramatico , e né  pure  eb- 
bero mai  un  teatro  nazionale.  Alcune 
compagnie  volanti  di  Comici  spagnuo- 

11  vanno  di  quando  in  quando  a solaz- 
zarli;  ed  eglino  si  contentano  di  udir 
su  la  scena  un  idioma  straniero  che  non 
può  essere  ben  compreso  senza  studio, 
anziché  inventare  da  sé  qualche  ope- 
ra, o almeno  imitarne  o tradurne. 


.Digitized  by 


LEZIONE  I.  — 16  — LEZIONE  L 

Fra  i numerosi  talenti  onde  vanito . sua  credere  d’aver  terminato  d"  impa- 
gloriosi  P Italiani  nelle  arti  e nella  lct-|  rare,  e non  sempre  sottoporre  quanto 
teratura,  il  talento  dramatico  non  è I si  è fatto  alla  prova  della  teorica;  anni 
pure  in  modo  alcuno  il  più  cospicuo,  n bisogna  afferrare  il  suo  suggetto  sotto 
Pare  eh’ essi  tengano  questo  difetto  un  punto  di  vista  fisso  c particolare, 
da’  Romani , loro  antenati  ; e la  loro  Nella  disposizione  e nella  rondutta  di 
meravigliosa  disposizione  per  la  pan-  un’opera  teatrale,  al  pari  che  in  quella 
tornima  burlesca  deriva  parimente  da  d’unalTare,  dee  sempre  dominar  quel 
tempi  remotissimi.  Le  antiche  favole  genere  di  spirito  che  dir  potremmo 
niellane, -la  sola  forma  di  genere  dra-  amministrativo.  Non  è permesso  al 
malico  veramente  indigena  appo  i Ro-  poeta  dramatico  di  abbandonarsi  ad 
mani-,  non  erano  verisimilmente  gran  una  fantastica  inspirazione;  è mestieri 
fatto  superiori,  quanto  al  disegno,  a ch’egli  cammini, che  s’avanzi: e i Tede- 
ciò  che  l’ Italiani  chiamano  Comedia  schi  vanno  suggetti  a perder  d’occhio 
deW  arte , sorta  di  burletta  improvi-  il  loro  scopo  ed  a restarsi  pervia.  Ag- 
sata  da  mascheregrottesche.ISaturnali  giungiamo  che  la  fisionomia  nazionale 
de’  Romani,  secondo  tutte  le  apparen-  dee  mostrarsi  su  la  scena  con  linea- 
re, diedero  la  prima  idea  del  carnevale!  menti  arditi  e risentiti;  e che  i Tcde- 
dc’ nostri  giorni,  invenzione  totalmente  schi,  troppo  modesti  per  rispetto  a 
ilaliana;cda’popolid'llaliasidebbono  cièche  li  caratterizza,  cercano  spesso 
eziandio  l’Opera  in  musica  ed  il  Ballo  di  tòme  via  l’impronta.  Il  lodevole 
figurato:  divertimenti  teatrali  ne’  quali  zelo  che  li  porta  a conoscere  e ad 
l’interesse  dramatico  è interamente  appropriarsi  ciò  che  v’ha  di  più  per- 
subordinato  ed  anzi  sacrificato  all’cf-  fello  tra’ popoli  vicini,  li  accieca  trop- 
fetto  della  musica  e della  danza.  po  sovente  su  ’l  inerito  reale  della 
Sel’ingegnoledescononsicspiegato  lor  propria  nazione.  La  quistione  che 
nel  genere  dramatico  con  la  medesima  deve  occuparci  non  è di  riprodurre 
facilità  ed  energia, che  negli  altri  rami  passivamente  fra  noi  il  teatro  greco, 
della  letteratura,  vuoisi  per  avventura  francese,  spagnuolo  o inglese;  ma,  per 
attribuir  questo  effetto  ad  una  causa  quello  ch'io  stimo,  di  trovare  una 
onorevole.  I Tedeschi  hanno  naturai-  forma  dramalica  che  ammetta,  csclu- 
mentelospiritospeeulativo;cioèadire.  se  le  regole  fondale  unicamente  sopra 
e’  vogliono  sempre  giungere  a cono-  convenzioni  arbitrarie,  lutto  quanto 
scere  co’l  pensiero  la  più  intima  essenza  ci  ha  di  veramente  poetico  nelle  for- 
delle  cose  che  li  occupano:  il  che  pure  me  ricevute  da  altri  popoli  : circa  alla 
li  rende  manco  abili  nella  pratica.  Per  sustanza,  noi  dobbiamo  far  dominare 
operare  in  un  modo  a un  tratto  valente  e risaltare  il  carattere  proprio  alla 
e risoluto,  bisogna  una  volta  in  vita  nazione  tedesca. 
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Effetto  teatrale.  - Quanto  sia  importante  l influenza  degli  spettacoli.  - 
Divisioni  principali  dell arte  dramatica.  - Essenza  del  genere  tragico 
e del  genere  comico.  - Serio  ed  allegro.  - Fino  a qual  segno  è pos- 
sibile d' entrare  nello  spirito  dell  Antichità  senza  conoscere  le  lingue 
antiche.  - fFìnkelmann. 

Dopo  avere  con  rapido  sguardo  | proprj  limiti. Ma  questa  none  che  una 
trascorsa  la  Letteratura  dramatica,  e,  condizione  negativa , indispensabil- 
per  così  dire,  disegnata  la  carta  del  ! mente  richiesta  in  tutte  le  opere  delle 
suo  dominio,  ci  faremo  adesso  a ri-  arti:  poiché  altrimenti  non  avrebbero 
schiarare  alcune  idée  fondamentali,  esistenza  propria,  e non  si  stacche- 
Siccome  pare  che  le  composizioni  dra-  rebbero  dalla  catena  universale  che 
maliche  mirino  in  generale  alla  rap-  lega  fra  loro  li  enti  naturali.  Ciò  eh'  è 
presentazione,  - e di  fatto  ne  por-  sopratutto  necessario  perchè  un’opera 
gono  sempre  l’idea  -,  così  possiamo  sia  poetica  nella  sua  essenza,  si  è che 
considerarle  per  due  rispetti  assolu-  ella  sia  fatta  d’un  solo  getto,  che  lo 
tamente  diversi  : quello  dell’  effetto  spirito  ne  determini  la  forma , e che 
teatrale, e quello  della  poesia. Non  biso-  la  (orma  sia  l’espressione  dellospirito; 
gna  tuttavolta  pigliare  errore  in  qne-  bisogna  ancora  ch’ella  rifletta,  come 
sta  parola  di  poesia; non  si  tratta  qui  uno  specchio  fedele,  le  idée  eterna- 
del  mecanismo  del  verso,  nè  degli  or-  mente  vere  (cioè  i pensieri  e i sentimenti 
namenti  della  lingua, poiché  il  merito  che  s’inalzano  di  sopra  all’esistenza 
della  elocuzione  non  è per  altro  essen-  terrestre) , e che  le  vesta  d’ imagini 
zialc  al  teatro,  che  pe’l  movimento  più  sensibili.  Noi  verremo  appresso  esami- 
animato che  ne  risulta:  io  parlo  della  nando  quali  esser  debbono  queste  idée 
inspirazione  poetica  nello  spirito  ge-  nelle  differenti  specie  d’opere  drama- 
nerale  d’un’opera  e nella  concezione  lichene  mostreremo  che, allorquando 
del  suo  disegno, di  quella  inspirazione  non  danno  anima  a tutta  la  compo- 
che  può  esservi  in  grado  sovrano,  tut-  sizione,  un  drama  non  è che  un’opera 
tochè  essa  fosse  scritta  in  prosa,  e non  prosaica,  frutto  dell’  esperienza  ansi- 
vi si  trovare  a mal  grado  della  più  chè  deli’  interno  sentimento , e non 
limata  versificazione.  Quali  sono  adnn-  offre  che  la  combinazione  ragionata 
que  le  parli  che  rendono  poetico  un  di  diversi  resultati  forniti  dall’  os- 
drama  ? Sono  esattamente  le  medesime  | servazione  della  vita, 
che  ci  permettono  di  dar  questo  titolo  | Che  cosa  è cièche  rende  teatrale 
a qualunque  altra  produzione  lette-  un  drama,  voglio  dire  atto  a regger 
raria.  Affinché  un’  opera  sia  poetica,  bene  su  la  scena?  Non  è sempre  facile 
bisogna  primieramente  eh’  ella  formi  di  prevedere  il  successo  d’ un’opera  in 
un  tutto  perfetto,  finito,  e che  non  particolare;  ma  la  quistione, osservata 
lasci  nulla  a desiderare  fuor  de’ suoi  | sotto  un  punto  di  vista  generale,  non 
Schlegel  , Corso  di  Detterai,  dramat,  3 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  li.  — IO  — LEZIONE  IL 


è così  difficile  a sciòrre.  A produrre 
ciò  che  si  chiama  effetto  teatrale,  bi- 
sogna operare  sopra  una  moltitudine 
d’uomini  radunati , svegliare  la  loro 
attenzione,  eccitare  il  loro  interessa- 
mento. L’ oggetto  del  poeta  dramalico 
è dunque,  per  alcuni  rispetti,  simile  a 
quello  dell'oratore.  In  che  modo  giunge 
questi  alla  sua  meta? Con  la  chiarezza, 
con  la  rapidith,  con  l’energia.  Egli  dee 
aver  cura  d’evitar  tutto  cièche  oltre- 
passi la  misura  di  pazienza  e d’ in- 
tendimento che  soglionsi  trovare  nella 
massa  degli  spettatori  : più  ancora  : 
molti  uomini  raccolti  insieme  sono  un 
oggetto  di  distrazione  li  uni  per  li  altri, 
finché  non  dirigono  i loro  sguardi  e 
la  loro  attenzione  verso  uno  scopo 
commune,  al  di  inori  del  loro  proprio 
circuito.  L’autore  dramatico,  non  me- 
no che  l’oratore,  deve  adunque  infin 
dal  principio  produrre  una  impres- 
sione abbastanza  forte  da  far  uscire 
i suoi  uditori,  direm  così,  fuor  di  sé 
stessi,  c trarncli  a sé.  Bisogna  che, 
per  così  dire,  a mal  lor  grado  egli  si 
renda  arbitro  de’  loro  organi.  Ci  ha 
una  sorta  di  poesia  che  può  dolcemente 
commuovere  u n’  anima  dedita  alla  con- 
templazione solitaria  , presso  a poco 
in  quella  guisa  che  il  più  leggier  soffio 
dell’  aria  fa  risonare  un’  arpa  eolia. 
Unasiffatta  poesia  ha  talvolta  dimoila 
attrattiva  ; ma  , se  non  c rialzata  da 
un  accompagnamento  più  vivo,  i suoi 
accenti,  troppo  languidi  pe  ’l  teatro, 
non  vi  saranno  ascoltali.  Isuoni  incan- 
tatori dell’  armònica  non  sono  fatti 
per  ordinar  la  partenza  o concitare  il 
cammino  d’  un  esercito  : è uopo  di 
strumenti  strepitosi , è uopo  innanzi 
tratto  d’un  ritmo  chiaro  c robusto,  il 
quale  co’  suoi  raddoppiati  impulsi  ac- 
celeri i bàttiti  del  cuore,  e imprima 
un  rapido  movimento  alla  vii  a.  Quando 


si  è rcnduto  sensibile  questo  ritmo  nel 
progresso  d’  un  drama,  si  è ottenuto 
l’essenziale,  il  poeta  può  allora,  a suo 
senno,  rallentare  il  veloce  suo  corso, 
e abbandonarsi  alle  sue  diverse  inspi- 
razioni. Ci  ha  de’  momenti  in  cui  la 
narrazione  più  semplice,  non  meno  che 
la  più  ornata,  l’estro  lirico  più  vivo,  le 
riflessioni  più  profonde , le  allusioni 
più  fine , i tratti  di  spirito  più  inge- 
gnosi , il  volo  più  inaspettato  d’  una 
fervida  imaginazione,  tornano  egnal- 
mentc  in  acconcio  ; ci  ha  , dico , de’ 
momenti  in  cui  li  spettatori  ben  pre- 
parati, quelli  stessi  che  non  possono 
tutto  comprendere , porgono  attento 
orecchio,  come  se  pur  sentissero  una 
musica  in  armonia  colle  loro  interne 
disposizioni.  La  grand’arte  del  poeta 
è allor  quella  di  trarre  profitto  dagli 
effetti  di  contrasto;  egli  può,  co  ’l  loro 
mezzo,  dar  qualche  volta  colori  così 
vivi  alladipintura  della  calma  dell’ani- 
ma, ad  una  riflessione  contemplativa 
su  ’l  destino,  anche  al  langnore  della 
stanca  natura  , come  all’  espressione 
delle  più  forti  commozioni  e delle  pas-^ 
sioni  più  veementi. 

Aggiunger  dobbiamo  ancora, relati- 
vamentcaU’effetto  teatrale, che  bisogna 
sempre  adattarsi  in  qualche  cosa  a’ 
gusti  e alla  capacità  degli  spettatori. 
Ci  ha  in  quasi  tutti  i generi  di  composi- 
zione una  parte  mobile  che  debb’ essere 
determinata  secondo  la  nazione  con 
cui  si  ha  che  fare,  e secondo  il  grado 
d’  avanzamento  nelle  arti.  La  poesia 
dramalica  è per  un  certo  rispetto  la 
più  sociale  di  tutte;  ella  non  teme 
d'abbandonar  le  tranquille  solitudini 
dell’ispirazione  per  gettarsi  negli  agi- 
tati vortici  del  mondo.  L’autore  che  > 
lavora  pe’l  teatro  dee  più  d’ogni  altro  ' 
ricercare  il  favor  popolare,  lo  strepilo 
degli  applausi  : ma  solo  in  apparenza  . 
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egli  si  deve  abbassare  a livello  de’suoi 
uditori  ; io  fatto  bisogna  che  inalzi 
quelli  fino  a lui. 

Per  poco  che  si  conosca  la  natura 
umana , si  comprenderà  quanto  sia 
possente  su  la  moltitudine  I’  cileno 
delle  rappresentazioni  teatrali.  Li  uo- 
mini non  mostrano  ordinariamente 
nel  loro  commercio  abituale  se  non 
ciò  eh’  è in  essi  di  più  esterno;  la  dif- 
fidenza ola  freddezza  impediscono  loro 
di  lasciar  penetrare  li  sguardi  altrui 
nel  santuario  de1  loro  intimi  pensieri. 
Nè  sarebbe  pur  conforme  allo  stile  del 
gran  mondo  il  mostrar  turbamento  o 
commozione  in  parlando  di  ciò  che  più 
ne  occupa  il  cuore.  L’oratore  e il  poeta 
trovano  modo  di  superar  questa  bar- 
riera e di  sbandire  una  ritcnutezza  di 
convenzione.  Allorché  essi  eccitano  nel- 
l’animo de’loro  uditori  movimenti  cosi 
vivi  che  d’  ogni  intorno  se  ne  mani- 
festino i segni  involontarj , ciascuno 
nota  la  medesima  commozione  ne’  vi- 
cini , c uomini  che  si  guardavano  in 
volto  come  stranieri , a un  tratto  si 
domesticano  insieme,  c diventano  re- 
ciproci confidenti  ; le  lacrime  che  l’o- 
ratore o l’ attore  tragico  li  sforza  a 
versare  per  un  innocente  calunniato,  o 
per  un  eroe  che  s’ avvia  alla  morte,  ne 
fanno  degli  amici  e de’  fratelli.  È in- 
credibile a qual  grado  d’energia  questa 
istantanea  communicazione  d'un  gran 
numero  d’uomini  può  spingere  li  in- 
timi alTelli  che  d'ordinario  si  ritirano 
nel  fondo  del  cuore,  c nrth  si  scoprono 
che  nella  confidenza  dell’affticizia.Una 
impressione, da  prima  dubiosa,  prende, 
a mano  a mano  che  si  va  propagando, 
nn  carattere  più  manifesto,  si  fortifica 
in  noi  a proporzione  del  numero  di 
quelli  che  ne  partecipano,  c li  animi 
così  trasportati  si  uniscono  come  le 


aqoc  d’un  rapido  torrente,  di  cui  non 
si  potrebbe  tratenerc  la  foga. 

Non  si  può  dire  però  che  dal  pri- 
vilegio conceduto  al  poeta  dramatico 
d’ esercitare  un’  azione  cosi  poteute , 
non  ne  sieno  talvolta  risultati  degli 
abusi.  S’egli  è facile  inspirare  agli  uo- 
mini un  amore  disinteressato  per  ciò 
che  v’  ha  di  migliore  e di  più  eccelso, 
si  può  altresì  captivarli  per  via  di  so- 
fismi, ed  abbagliarli  con  lo  splendore 
di  quella  falsa  grandezza  d’animo  che 
presenta  i delitti  dell’ambizione  come 
virtudi,  ed  eziandio  come  alti  di  subli- 
me sacrificio  di  sé  stesso  pe  ’l  publico 
bene.  La  seduzione  nascosa  sotto  le 
luminose  vesti  della  poesia  c della  elo- 
quenza s’  insinua  insensibilmente  ne’ 
cuori.  L’ autor  comico sopratut  lo, cam- 
minando verso  la  sua  meta,  dee  guar- 
darsi d’uno  scoglio  difficile  a evitare; 
dee  continuamente  temer  di  porgere 
a’bassi  e vulgati  sentimenti  che  posso- 
no covar  nel  cuore  umano,  l’occasione 
d’appalesarsi  alla  sicura:  poiché, ^vinta 
che  sia  una  volta  la  vergogna  di  mo- 
strare queste  ignobili  inclinazioni  me- 
diante l'esempio  di  questo  medesimo 
concorso  di  popolo  clic  sforza  d’or- 
dinario a reprimerle,  il  piacere  di  ab- 
bandonatisi prorompe  con  audace 
licenza. 

Questa  possanza  demagògica  che  si 
esercita  ora  in  bene  ed  ora  in  male, 
ha  dovuto  d' ogni  tempo  dirigere  verso 
il  teatro  1’  attenzione  de’  legislatori.  I 
Governi  hanno  cercato,  con  provedi- 
mcnli  d’ogni  specie,  di  dare  agli  spet- 
tacoli una  tendenza  che  fosse  loro  utile, 
e di  preservarli  da  non  pochi  generi 
d'  abusi.  La  difficoltà  sta  sempre  nel 
combinare  la  libertà  d’azione,  neces- 
saria al  progresso  delle  belle  arti,  co’ 
riguardi  che  richiede  la  costituzione 
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inorale  e politica  d'ua  popolo.  Il  flo-| 
rido  teatro  d' Alene  godeva,  sotto  la 
protezione  del  colto'  degli  Dei,  una 
libertà  quasi  illimitata , e i pubiici  | 
costumi  lo  preservarono  lungamente  2 
dalla  corruzione.  L'estrema  arditezza 
delle  comedie  d’ Aristofane,  nelle  quali 
i magistrati  e il  popolo  stesso  erano 
messi  in  canzone,  non  pare  credibile 
secondo  i nostri  costumi  e la  nostra 
maniera  di  vedere;  ma  questa  mede- 
sima arditezza  sembrava  allora  ponesse 
il  suggello  alla  libertà  popolare. 

Bisogna  sicuramente  che  Platone,  il 
qnal  viveva  in  quella  medesima  Atenr, 
si  Cosse  già  accorto  d'un  principio  di 
declinazione  nelle  arti,  o che  almeno 
la  prevedesse  con  certezza , dacché 
sbandì  totalmente  i poeti  dramatici 
dalla  sua  republica  ideale.  Pochi  Go- 
verni giudicarono  necessario  disoseri- 
vereun  decreto  così  rigoroso:  ma  pochi 
altresì  s’assecurarono  d'abbandonare 
li  spettacoli  a sé  stessi  senz'  alcuna 
vigilanza.  Appresso  d’ alcuni  popoli 
cristiani  l’arte  dramatica  parve  degna 
di  prestare  il  suo  soccorso  alla  reli- 
gione , e le  fu  permesso  di  trattar 
soggetti  sacri.  Una  pia  emulazione  pro- 
dusse allora,  e sopratutto  in  Ispagna. 
parecchie  opere  che  ne  la  religione,  nè 
la  poesia  possono  disapprovare.  In  altri 
paesi,  c in  mezzo  a circostanze  diffe- 
renti, la  rappresentazione  delle  opere 
sacre  sembrò  contraria  alle  conve- 
nienze e suggetta  ad  alcuni  disordini. 

Egli  è forse  ne’  paesi  ove  si  giudicò 
opportuno  di  stabilire  una  previa  ispe- 
zione su  le  opere  teatrali , e di  non 
rapportarsi  unicamente  alla  malleve- 
ria dell’  autore  e degli  attori , che  la 
Censura  più  volte  adempì  manco  bene 
il  suo  oggetto  più  importante,  che  è 
l’ esame  dello  spirito  d’  un’  opera  e 
dell'impressione  generale  ch’ella  pro- 


duce. La  natura  dell’  arte  dramatica 
richiede  che  un  autore  metta  in  bocca 
de’  suoi  personaggi  molte  massime 
eh’  egli  non  pretende  di  giustificare. 
Egli  ci  chiede  di  non  giudicar  la  sua 
maniera  di  pensare  se  non  sopra  il 
tutt' insieme  della  sua  opera  e sopra 
la  disposizione  d’animo  inche  ne  lascia. 
Ben  si  potrebbe  dare  il  caso  che  un’o- 
pera fosse  irreprensibile  in  ciascuna 
delle  frasi  che  la  compongono,  e sfn- 
gisse  I’  occhio  della  Censura  non  cu- 
rantesi  che  de’  particolari,  e che  pur 
tendesse  nella  sua  totalità  a produr- 
re li  effetti  più  nocivi.  A’  dì  nostri 
abbiam  veduto  non  poche  di  siffatte 
opere  (e  ce  n1  ha  pure  di  quelle  che 
fecero  gran  fortuna  in  Europa  ) , ove 
pare  che  da  tutte  le  parti  ribocchi 
I’  espansione  del  buon  cuore  e della 
generosità,  ed  ove  nondimeno  un  oc- 
chio più  acuto  non  può  non  ricono- 
scere nell’autore  il  secreto  disegno  di 
lusingare  la  vile  debolezza  de’  suoi 
contemporanci,  distruggendo  i severi 
principj  della  morale,  e il  rispetto  di 
tutto  ciò  che  debb’  esser  sacro  fra  li 
uomini.  L'opposto  dir  si  potrebbe  di 
alquanti  autori  screditati;  e se  alcuno 
volesse  applicarsi  a giustificare  Aristo- 
fane , in  cui  la  licenza  delle  parole 
sembra  intolerabile , agevole  gli  sa- 
rebbe di  far  assolvere  un  tal  poeta  , 
considerata  1"  intenzione  generale  delle 
sue  opere,  e dimostrando  che  almeno 
non  si  potrebbe  non  ravvisare  in  esse 
lo  zelo  d’un  buon  cittadino  per  la  sua 
patria. 

Noi  abbiamo  voluto  sin  qui  far 
sentire  la  grande  importanza  morale 
dell’oggetto  delle  nostre  meditazioni. 
Se  le  arti  hanno  meritato  d'occupare 
la  mente  degli  uomini,  il  teatro,  ov’esse 
raccolgono  i loro  più  seducenti  pre- 
Jstigijdee  spezialmente  attirare  i nostri 
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sguardi.  Alla  testa  del  loro  splendido 
corteggio , I’  arte  della  declamazione 
viene  a servir  d’interprete  a’ pensieri 
più  sublimi  e più  profondi,  e ad  ope- 
rare sopra  di  noi  co  ’l  doppio  effetto 
della  eloquenza  e d'una  serie  di  mo- 
bili quadri  ; l’ architettura  decora  il 
magnifico  ricinto  drl  suo  tempio  -,  la 
pittura  le  presta  l'illusione  delle  sue 
lontane  prospettive,  e la  musica  vi 
asseconda  la  poesia  con  tutto  il  potere 
de’ suoi  concenti.  Finalmente  in  questa 
magica  unione  di  tutti  I’  incantesimi 
si  vede  manifestarsi  in  poche  ore  da- 
vanti a'  nostri  occhi  lo  stato  attuale 
della  società  e delle  arti  appresso  d’una 
nazione,  il  frutto  de’  suoi  sforzi  di  più 
> secoli.  Ora  qual  meraviglia  che  queste 
rappresentazioni  teatrali  posseggano 
un  incanto  cosi  particolare  per  tutte 
l’età,  per  lutti  i sessi,  per  tutte  le 
differenti  condizioni , e che  sempre 
sieno  state  il  passatempo  favorito  de’ 
popoli  spiritosi?  Il  principe,  lo  stati- 
sta, il  capitano  veggono  i grandi  av- 
venimenti de’  secoli  passati,  - avveni- 
menti simili  per  avventura  a quelli 
ch’essi  medesimi  conducono  -,  svilup- 
parsi nel  loro  cospetto , svelando  le 
loro  più  secrete  ragioni.  Il  filosofo  vi 
scopre  il  germe  di  pensieri  nuovi  c pro- 
fondi sopra  la  natura  dell'uomo  e so- 
pra la  sua  destinazione;  l'artista  segue 
con  occhio  indagatore  que'  gruppi  fu- 
gaci eh’  egli  sculpisce  nella  sua  me- 
moria , come  suggetti  di  sue  future 
imitazioni:;  la  gioventù,  avida  di  com- 
mozioni, apre  il  suo  cuore  a più  elevali 
sentimenti;  l'età  matura  ringiovanisce 
mercè  delle  ricordanze  del  passato;  la 
stessa  infanzia  osserva,  con  tutti  i pre- 
sentimenti della  speranza,  la  colorata 
cortina  che  alzandosi  con  rumore  dee 
svelarle  ignoti  portenti;  tutti  vi  tro- 
vano ciò  che  ravviva  le  loro  forze,  ciò 
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che  rende  la  serenità  al  loro  animo  : 
tutti  per  alcun  tempo  vengono  alleviati 
dalle  cure  e dall’abituale  oppressione 
della  vita. 

Ma  siccome  d'altra  parte  l’arte  dra- 
matiea  c quelle  che  l’accompagnano, 
potrebbero , mediante  lo  scoraggia- 
mento e la  reciproca  negligenza  de’ 
poeti,  degli  attori  e del  publico,  cadere 
in  tanta  degradazione  che  lo  spetta- 
colo teatrale  diventasse  il  più  vulgare, 
il  più  insipido  ed  anche  il  più  per- 
nicioso di  tutti  i modi  di  perdere  il 
tempo,  cosi  noi  pensiamo  che  non  si 
possano,  senza  ingiustizia,  riputar  se 
non  come  destinate  a satisfare  una 
vana  curiosità,  le  indagini  intorno  a 
quelle  opere  onde  si  pregiarono  i po- 
poli più  rinomati  per  le  loro  cogni- 
zioni a’ loro  giorni  piu  belli,  e le  mire 
dirette  verso  i mezzi  di  nobilitare  o 
perfezionare  un’ arte  che  esercita  tanta 
influenza,  v 

Ciò  basti  a provare  l' importanza 
del  nostro  scopo.  Ora  toccheremo  dei 
due  generi  opposti,  - il  tragico  e il 
comico,  - i quali  formano  la  divi- 
sione generale  della  poesia  dramati- 
ca,  ed  esamineremo  l’idea  fondamen- 
tale dell' uno  e dell’altro. 

Le  tre  specie  principali  di  poesia 
sono  l’epica,  la  lirica,  e la  dramatica. 
Facilmente  si  possono  loro  subordi- 
nare tutti  i generi  secondar]  conforme  1 
alle  loro  relazioni  con  alcuna  di  esse, 
e mostrare  o che  ne  derivano,  o che 
soltanto  ne  sono  mescolanze  diversa- 
mente  combinate. 

Chi  voglia  conoscere  queste  tre  sorte 
di  poesia  in  tutta  la  loro  purezza , è 
uopo  che  rimonti  alla  forma  primitiva 
sotto  cui  esse  comparvero  tra’  Greci. 

La  teorica  s’  applica  sopratutto  con 
facilità  all"  istoria  della  poesia  greca, 
come  quella  che  si  andò  sviluppando, 


Uigitized  by  Google 


LEZIONE  II.  — 22  — LEZIONE  II. 


se  così  può  dirsi,  sistematicamente, 
e noi  vi  scorgiamo  effettuate  nel  modo 
più  cospicuo  tutte  le  idée  che  avevamo 
concepite  indipendentemente  dall’es- 
perienza. 

È notabile  come  nella  poesia  epica 
e nella  lirica  non  si  ritrovi  questa 
medesima  divisione  in  due  rami  op- 
posti che  scorgiamo  nella  poesia  dra- 
matica.  Vero  è che  si  volle  assegnare 
la  pretesa  epopcja  burlesca  a un  ge- 
nere particolare;  ma  ella  non  è che 
una  manieradi  produzione  subalterna 
e accidentale,  una  semplice  parodia 
dell'epopeja  propriamente  delta,  nella 
quale  tutto  consiste  nel  dare  un’aria 
di  balordo  e di  meschino  ai  pomposi 
sviluppi  e al  solenne  andamento  che 
non  sembrano  convenire  che  ai  gran- 
di subjetti.  Nella  poesia  lirica  non  si 
trovano  che  diverse  gradazioni  fra  la 
canzone,  l'ode  e l'elegia,  ma  nessun 
contrasto  reale. 

*2,  Lo  spirito  che  delta  l’epopeja,come 
possiamo  riconoscere  in  Omero,  - al 
quale  ella  va  debitrice  delia  sua  na- 
scita-, è una  concezione  chiara  e 
placida; il  poema  epico  è una  rappre- 
sentazione tranquilla  del  corso  delle 
cose  : il  poeta  racconta  avvenimenti 
felici  c sventurati,  ma  li  racconta  posa- 
tamente, c li  tiene,  come  appartenenti 
al  passato,  ad  una  certa  distanza  da  noi. 

il  poema  lirico  è l’ espressione  ar- 
moniosa de'  movimenti  dell'  anima. 
L'essenza  di  ciò  che  si  può  chiamare 
in  noi  la  disposizione  armonica  (mu- 
sikulische),  consiste  nel  desiderio  che 
proviamo  di  ritenere  nel  fondo  del 
nostro  cuore  una  commozione  o me- 
lancolica  o piacevole, e di  prolungarne 
la  durata.  Bisogna  dunque  che  il  sen- 
timento ne  sia  raddolcito  a tal  segno 
che  per  noi  non  si  tenti  di  liberarce- 
ne, auzi  si  tema  di  dissiparla  con  la 


minima  azione,  c che,  non  avuto  ri- 
guardo a’  cambiamenti  che  il  tempo 
produce,  si  brami  eternare  un  solo 
istante  della  nostra  esistenza. 

Il  poeta  dramalico  ci  presenta,  è 
vero,  al  pari  che  il  poeta  epico,  avve- 
nimenti esterni,  ma  li  suppone  presenti 
c veraci;  egli  esprime  sentimenti  c 
passioni,  altresì  come  il  poeta  lirico, 
ma  con  più  alle  pretensioni,  perocché 
ci  vuole  affligere  o ricreare  assai  più 
immediatamente.  Egli  evoca  tutti  li 
affetti  eh’  eccita  in  noi , alla  vista  di 
azioni  reali,  lo  interessarci  alla  sorte 
de’ nostri  simili,  e solamente  alla  fine 
della  sua  finzione , e mediante  la  in- 
tera impressione  che  questa  lascia  in 
noi , permette  a tali  affetti  di  risol- 
versi in  un  sentimento  armonioso  e 
satisfatto.  Egli  si  tiene  così  vicino  alla 
vita,  egli  vuol  presentarcene  un’ inda- 
gine talmente  fedele,  che  la  calma  del 
poeta  epico  diverrebbe  in  esso  indif- 
ferenza. Bisogna  eh’  egli  si  determini 
assolutamente  in  favore  d’  uno  de’ 
principali  aspetti  sotto  i quali  sì  pre- 
senta il  destino  umano,  e che  forzi 
i suoi  uditori  a prendervi  parte  co- 
ni’ egli  stesso. 

Intorno  alle  due  specie  di  poesia 
dramatica,  dirò,  per  ristringermi  al- 
l’espressione più  semplice  e più  chiara, 
che  il  genere  tragico  e il  genere  comi- 
co hanno  fra  loro  le  medesime  rela- 
zioni che  il  serio  c l’allegro  : ognuno 
conosce  per  propria  esperienza  que- 
ste due  direzioni  della  nostr’  anima  ; 
ma  farebbe  mestieri  una  indagine  fi- 
losofica profondissima  , acciocché  si 
potesse  pervenire  a conoscere  la  loro 
essenza  e la  loro  origine.  Ambedue 
portano  l’ impronta  della  totalità  della 
nostra  natura;  ma  il  serio  appartiene 
di  più  alle  impressioni  morali,  c l'al- 
legro a quelle  che  riceviamo  per  mezzo 
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de’  sensi.  Le  creature,  non  dotate  di 
ragione , non  possono  realmente  co- 
noscere alcuna  di  queste  due  dispo- 
sizioni: i bruti, è vero, sembrano  talora 
proporsi  uno  scopo  serio  ne1  loro  la- 
vori , come  se  sottoponessero  il  mo- 
mento presente  a un  momento  futuro: 
e pare  altre  volte  che  scherzino  e 
giunchino , cioè  a dire  che  s' abban- 
donino, senza  saper  che  si  faciano,  al 
piacere  dell’  esistenza  : ma  non  v’  è 
che  la  coscienza  di  ciò  che  si  sente, 
che  possa  inalzare  queste  due  maniere 
d’essere  a livello  della  vera  società  e 
della  vera  allegria.  Solo  all'uomo,  fra 
tutte  le  creature  che  noi  conosciamo, 
fu  conceduto  quello  sguardo  che  si 
rivolge  addietro  verso  il  passato , e 
penetra  l’avvenire; ma  gli  costò  caro 
un  si  bel  privilegio  ! 

Il  serio,  preso  nel  senso  più  esteso, 
è la  direzione  delle  forze  dell’  anima 
verso  uno  scopo.  Ma  tostoché  rendiamo 
conto  a noi  stessi  delle  nostre  azioni, 
la  ragione  ne  ordina  di  passare  da 
questo  scopo  ad  un  altro  più  elevato, 
e finalmente  allo  scopo  primo  e ge- 
nerale della  nostra  esistenza.  Allora 
quel  desiderio  dell’infinito, che  alberga 
nel  fondo  della  nostri  anima  , s’ in- 
frange contro  ai  limiti  del  finito  in  che 
siamo  incarcerati,  e la  contemplazione 
della  vita  dissipa  i prestigi  della  vita 
stessa.  Tutte  le  nostre  opere  sono  vane 
e passeggere;  ma  da  per  tutto  la 
morte  si  sta  nel  fondo,  e ogni  mo- 
mento, bene  o male  impiegato,  ci 
strascina  alla  sua  volta.  In  mezzo  alle 
circostanze  più  felici,  allorché  un  uo- 
mo giunge  in  pace  al  termine  natu- 
rale della  sua  carriera  , vede  sempre 
davanti  a sé  la  necessità  d’abbando- 
nar quello  eh’  egli  ha  di  più  caro,  o 
d'esserne  abbandonato.  Non  v’è  alcun 
vincolo  d’ amore  senza  separazione  ; 


alcun  godimento  senza  prospettiva  di 
ramarico.  Se  abbracciamo  d’un  volger 
d'occhio,  e insino  agli  ultimi  confini 
del  possibile,  tutte  le  diverse  relazioni 
della  nostra  esistenza;  se  consideria- 
mo la  sua  dipendenza  da  una  conca- 
tenazionedi  cause  e d’effetti  che  sfuge 
1’  umana  vista  ; se  osserviamo  come 
fummo  gettati,  - deboli  e senza  dife- 
sa -,  su  le  rive  d’  un  mondo  scono- 
sciuto, dove,  per  cosi  dire,  in  nascendo 
siamo  già  naufragati;  come  siamo 
esposti  a tutti  li  errori,  a tutte  le  il- 
lusioni che  ci  possono  esser  funeste; 
come  le  nostre  passioni  ribelli  sono 
altretanti  nimici  che  portiamo  nel  no- 
stro seno  ; come  ciascun  istante  può 
esigere  da  noi,  in  nome  de’  più  santi 
doveri , il  sacrificio  delle  nostre  più 
dolci  inclinazioni , e ci  può  togliere 
d’un  colpo  quanto  ci  acquistammo  con 
maggior  fatica  ; come,  a proporzione 
che  s’allarga  la  nostra  felicità,  vedia- 
mo crescere  il  pericolo  delle  dolorose 
privazioni  e quello  di  dare  maggior 
campo  all’  ira  d’  una  sorte  avversa , 
io  dico,  lo  spaventevole  concatena- 
mento delle  condizioni  necessarie  della 
nostra  esistenza  , qualunque  anima , 
non  priva  di  senso,  debb’esscre  com- 
presa d’una  melancolia  inesprimibile, 
e contro  a la  quale  non  ci  ha  verun 
altro  rifugio  che  la  profonda  convin- 
zione d’  una  vocazione  supcriore  a 
quella  del  destino  terrestre.  Tale  è 
questa  disposizione,  composta  d’  una 
cupa  tristezza  e d’  un  elevato  entu- 
siasmo, cui  si  può  dare  il  nome  di 
disposizione  tragica.  Ed  allorché , u- 
sccndo  dalla  vaga  contemplazione  del 
possibile , 1’  anima , così  modificata  , 
rientra  a un  tratto  nella  provincia  della 
realtà  e della  vita;  allorché  s'impadro- 
nisce de’ grandi  fatti  dell’  istoria,  de- 
gli esempj  più  vivi  delle  vicissitudini 
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umane , ed  evoca  dalla  tomba  li  eroi 
che  trionfarono,  con  la  loro  costan- 
za , della  fortuna , o quelli  che  glo- 
riosamente caddero  sotto  a'  suoi  col- 
pi , allora , io  dico , vedesi  apparire 
perse  stessa  la  tragedia.  Questo  infin 
d’ora  può  servire  a far  comprendere 
in  qual  modo  la  tragedia  si  fonda  su 
la  natura  umana , e in  qual  modo 
possiamo  amare  i terribili  spettacoli 
eh1  ella  ne  presenta,  e trovarvi  qual- 
che cosa  che  ne  sublima  e ne  consola. 
Lo  stato  dell'anima  che  noi  chiamia- 
mo tragico , è inevitabile  per  li  enti 
dotati  d’  un  sentimento  profondo;  e 
la  poesia,  che  non  può  distruggere  in 
essi  le  interne  dissonanze , cerca  al- 
meno di  coprirle  coll’ incanto  d’un’ar- 
monia  ideale. 

In  quel  modo  che  il  serio,  animato 
dall’  inspirazione  poetica,  è l'essenza 
della  tragedia  , quella  della  comedia 
consiste  nell'allegria.  La  disposizione 
all’  allegria  è una  specie  di  oblivione 
della  vita,  uno  stato  in  cui  siamo  tolti 
a tutte  le  idée  triste  dal  gradevole 
sentimento  d’  un  ben  essere  attuale; 
allora  prendiamo  lutto  per  giuoco,  e 
lasciamo  sdrucciolar  lievemente  ogni 
cosa  sovra  la  superficie  della  noslr’a- 
nima.  Le  imperfezioni  degli  uomini 
e la  disunione  che  regna  fra  essi,  non 
sono  più  per  noi  oggetti  di  biasimo 
o di  tristezza  ; noi  non  vi  scorgiamo 
che  bizzarri  contrasti  eh’  esercitano  il 
nostro  spirito  e avvivano  la  nostra 
imaginazione.  L’autor  comico  dee  dun- 
que tener  discosto  tutto  quello  che 
potrebbe  concitar  l’indegnazione  mo- 
rale contra  i suoi  personaggi , o un 
vero  interesse  pc  ’l  loro  stalo,  poiché 
ambedue  questi  sentimenti  ci  fanno 
ricadere  nel  serio.  Egli  dee  rappresen- 
tare li  errori  c le  discordanze  degli 
uomini  come  il  risultamenlo  naturale 


deli’  impero  delle  sensazioni  e delle 
loro  avventure, come  piacevoli  capricci 
del  caso  che  non  possono  produrre 
alcun  effetto  sinistro.  Tale  è l’essenza 
di  ciò  che  noi  chiamiamo  comedia; e 
nondimeno,  come  verrò  dimostrando 
appresso,  vi  si  trova  sempre,  appo 
i moderni , un  mischio  di  serio.  La 
prima  comedia  dei  Greci,  allo  incon- 
tro , era  tutta  intera  inspirata  dalla 
più  schietta  allegrìa,  e quindi  formava 
un  perfetto  contrasto  con  la  loro  tra- 
gedia. Non  era  solamente  il  carattere 
e lo  stato  degl’  individui,  che  si  mo- 
stravano sotto  un  aspetto  comico  in 
questo  bizzarro  quadro;  ma  tutta  la 
costituzione  sociale,  il  popolo,  il  Go- 
verno, la  stirpe  umana,  i Numi,  vi 
ricevevano,  sol  I o lo  splendido  pennello 
dell’  imaginazione,  i colori  più  lieti  e 
più  originali. 

Afferrata  che  si  sia,  in  tutta  la  sua 
purità , l’ idea  del  genere  tragico  e 
del  genere  comico,  quali  ci  si  offrono 
ne' modelli  lasciatici  da’Greci,  diverrà 
facile  il  ridurre  a’  loro  veri  elementi 
le  mescolanze  di  questi  differenti  ge- 
neri imaginate  da’ moderni,  e il  rico- 
noscere li  estranei  accessori  eh’  essi  vi 
hanno  aggiunti. 

Nell’istoria  della  poesia  e delle  belle 
arti  appo  i Greci  si  vede  regnare 
una  medesima  legge  fondamentale, 
sopra  la  quale  si  andarono  tutte  svi- 
luppando; ciò  sono  la  rigorosa  esclu- 
sione degli  elementi  eterogenei , c 
l' intima  unione  de'  principi  della  me- 
desima natura  in  un  tutto  completo 
e armonico  : quindi  appresso  di  loro 
le  varie  specie  si  trovano  rinchiuse  ne’ 
loro  limiti  naturali,  e i differenti  stili 
vi  campeggiano  sculpitamente:  non  è 
dunque  solamente  secondo  1’  ordine 
de’tempi,  ma  ancora  secondo  l’ordine 
delle  idee,  che  giova  incominciare  da’ 
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Greci  quando  si  descrive  la  storia  del-  ammirarli  alla  loro  maniera,  bisogna 
le  arti.  rendersi  connaturali  ad  essi  ; biso- 

lo  non  posso  supporre  che  la  più  gna,  per  dir  così,  aver  respirata  l’aria  . 
parte  de’  miei  uditori  abbiano  acqui-  della  Grecia. 

stato  nella  lingua  originale  cognizioni  Qual  mezzo  adunque  resta  a coloro 
immediate  su  1’  Antichità  greca.  Le  che  non  conoscono  la  lingua  greca , 
traduzioni  in  prosa  od  anche  in  versi,  per  giungere  a trasportarsi  nel  com- 
dove  tutti  i concetti  sono  travestiti  plesso  de’  loro  sentimenti  c de’  loro 
alla  moderna , non  possono  dare  al-  pensieri?  Lo  dico  senza  esitazione:  lo 
cuna  idea  verace  dello  spettacolo  de’  studio  della  scultura  antica.  Se  i mo- 
Greci.  Le  sole  che  si  possono  chiamar  delli  originali  sono  difficili  ad  avere, 
fedeli,  quelle  che.  mediante  I’  imita-  le  loro  copie  almeno  sono  abbastanza 
zione  della  natura  del  verso  e della  divulgale  da  poterne  cogliere  lo  spi- 
elocuzione,  si  sforzano  di  giungere  rito:  queste  imagini  della  bellezza 
all'altezza  dell’originale,  non  furono  primitiva  non  hanno  bisogno  d’inter- 
ancor  tentate  che  nella  lingua  te-  prete;  la  loro  sublime  significazione 
desca.  Ma  se  bene  questa  lingua  sia  è indistruttibile:  ella  debb’ essere  ri- 
eslremamente  pieghevole  , ed  offra  conosciuta  , per  mezzo  le  rivoluzioni 
pur  molli  tratti  di  simiglianza  alla  de’  secoli,  sotto  tutti  i climi  differenti  . 
lingua  greca,  mai  non  ne  risulta  fuor- 1 ove  la  figura  dell’uomo  gode  delle  sue 
che  una  tenzone  ad  armi  ineguali,  nobili  doti,  ovunque  vive  una  stirpe, 
e sovente  si  vede,  in  cambio  della  come  l’europèa,  la  quale  ricordi  an- 
grazia  libera  e facile,  introdursi  l’ a-  cora  quella  de’  Greci.  Una  sola  è la 
sprezza  e la  durezza,  il  più  delle  volte  voce  in  tutta  l’Europa  incivilita  sopra 
non  si  è fatto  uso  nemmeno  di  tutti  la  inimitabile  perfezione  del  piccolo 
i suoi  mezzi:  nè  io  conosco  traduzione  numero  di  modelli  del  primo  ordine 
alcuna  de’Tragici  greci  che  approvar  che  ne  ha  lasciati  la  scultura  greca, 
si  possa  dall’uno  all'altro  capo.  Ma  Se  mai  cessò  questa  perfezione  d’es- 
qualunque  perfezione  suppor  si  vo-  sere  riconosciuta,  ciò  solo  potè  succe- 
glia.  quando  bene  la  distanza  della  dere  ne’tempichc  il  gusto  depravato 
copia  dall’originale  fosse  la  minor  de’ moderni  ave'a  fatto  cadere  le  belle 
possibile,  un  lettore  che  non  conosca  arti  nella  più  ammanierata  affettazio- 
1’  intero  complesso  della  letteratura  ne;  ma,  non  che  tutti  li  artisti  illu- 
greca , sarà  sempre  turbato  da  una  minali , ogni  uomo  dotato  di  senti- 
sorta  di  strana  novità  nel  soggetto , mento  è rapito  in  rispettosa  ammira- 
d a 1 1 a singolarità  degli  usi  nazionali,  zione  alla  vista  de’  capolavori  della 
da  innumerevoli  allusioni, cui  solopuò  scultura  antica, 
far  comprendere  una  vasta  erudizio-  Se  però  ci  fosse  mestieri  una  guida 
ne  ; e le  distrazioni  che  gli  daranno  che  ne  intromettesse  in  questo  san- 
ie particolarità , lo  impediranno  dal  tuario  del  bello  ideale , 1’  opera  più 
ricevereun’impressionepura  del  tutto,  adatta  ad  esserci  utile  sarebbe  l’Isto- 
Fino  a tanto  eh’  è necessaria  la  fatica,  ria  dell’  arte  del  nostro  immortale 
e fa  d’  uopo  combattere  con  le  diffi-  Winckelmann.  In  vero  ei  lascia  molto 
cultà,  non  ci  è vero  piacere  nelle  belle  a desiderare  nelle  particolarità; si  tro- 
arti:  per  ben  sentire  degli  Antichi,  e vano  eziandio  nella  sua  opera  errori 
Schlegel,  Cono  di  Lettera!,  d/amat.  4 
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non  lievi:  ma  nessuno  penetrò  mai 
cosi  profondamente  nel  più  intimo 
spirito  deli’  arti  della  Grecia.  Win- 
ckclmann  si  ave'a  realmente  vestita 
tutta  la  maniera  d'essere  degli  anti- 
chi} egli  non  vive'a  che  in  apparenza 
nel  suo  proprio  secolo , e senza  sen- 
tirne l’ influssi. 

L’opera  di  AVinckelmann  tratta  prin- 
cipalmente dell’arli  che  appartengono 
al  disegno , ma  spande  alcuni  raggi 
di  preziosissima  luce  su  li  altri  rami 
della  cultura  morale  degli  antichi,  ed 
è utilissima  per  disporre  la  mente 
all’  intelligenza  della  poesia  greca  , e 
sopratutto  della  poesia  dramalica.  Poi- 
ché le  opere  teatrali  erano  destinate 
a comparir  su  la  scena  davanti  a spet- 
tatori i cui  occhi,  senza  dubio,  diffi- 
cilissimi a contentare,  s’  aspettavano 
vivi  piaceri , mal  si  può  pervenire  a 
comprendere  il  maestoso  effetto  della 
loro  rappresentazione,  se  non  evocan- 
dole, per  dir  così,  nel  loro  intero,  c 
dando  co  ’l  pensiero  il  movimento 
e la  vita  alle  imagini  ideali  de’Numi  e 
degli  Eroi.  Io  non  so  se  presentemente 
si  potrò  ciò  intendere , ma  spero  di 
renderlo  appresso  più  chiaro  : egli  è 
innanzi  al  gruppo  della  Niobe  o a 
quello  del  Laocoonte , che  noi  impa- 
riamo veramente  a comprendere  le 
tragedie  di  Sofocle. 

Sarebbe'da  desiderare  eh’  esistesse 
un’opera  la  quale  ci  offrisse  il  com- 
plesso dello  stato  dell’ arti,  della  poe- 
sia, delle  scienze  e della  società  presso 
i Greci,  sotto  l’aspetto  d’un  gran  tutto 
armonico  e maravigliosamente  propor- 
zionato in  tutte  le  sue  parti,  presentan- 
dolo alla  nostra  ammirazione  come  il 
capolavoro  del  primo  degli  artisti,  - la 
natura. Bisognerebbe  che  quest'opera, 
diretta  verso  nn  fine  più  universale 
che  non  è quella  di  Winckelmann,  ma 


pure  animala  del  medesimo  spirito,  ne 
facesse  tener  dietro  al  successivo  svi- 
luppamcnto,  e sentir  la  mutua  depen- 
denza di  tutti  i rami  della  greca  ci- 
viltà. Un  libro  eli'  é nelle  mani  di 
tutti,  i Viaggi  del  giovine  Anacarsi, 
offre  per  verità  un  saggio  di  colai 
falla.  Qurst’opcra,  stimabile  inquanto 
all’erudizione,  può  assai  giovare  a 
difunderc  la  conoscenza  dell’Antichi- 
tà-, ma  senza  fermarmi  in  su  i difetti 
del  quadro,  dirò  eh'  egli  dà  maggior 
prova  di  buona  volontà  per  rendere 
giustizia  a’Grcci,  che  d'ingegno  per 
mettersi  dentro  ai  loro  senso:  poiché 
ninno  può  negare  che  le  considera- 
zioni non  ne  sieno  sovente  moderne 
o superficiali,  e che  questo  viaggio 
d’uno  Scita  non  simigli  quasi  perfet- 
tamente a quello  d'un  Parigino. 

Egli  è,  come  ho  detto,  nell’ arti 
imitatrici  delle  forme,  che  la  superio- 
rità de’  Greci  è più  universalmente  ri- 
conosciuta. La  loro  letteratura  ha  so- 
pratutto inspirato  grande  entusiasmo 
agl'inglesi  ed  a’  Tedeschi , perocché 
appresso  questi  popoli  lo  studio  della 
lingua  greca  é stato  seguito  con  più 
zelo.  Gran  fatto  è che  i Critici  fran- 
cesi, i quali  ci  esibiscono  come  regola 
irrefragabile,  in  materia  di  gusto,  li 
scritti  teorici  degli  antichi  su  la  poesia 
( d’ Aristotele,  di  Quintiliano,  d’ Ora- 
zio,  ec.),  sieno  appunto  que’medesimi 
che  s’  arrogano  il  diritto  di  parlar 
leggermente  e senza  rispetto  dell’an- 
tica poesia  dramatica.  Ognuno  può 
giudicarne  da  un  libro  divulgatissimo, 
Il  Corso  di  Centratura  di  La  Uarpe: 
l’autore  fa  mostra  di  molto  discerni- 
mento e di  molta  sagacità  nelle  sue 
considerazioni  su  ’l  teatro  francese}  ma 
se  alcuuo  sperasse  d'imparar  da  esso  a 
conoscere  i Greci, per  certo  s’inganne- 
rebbe di  lunga  tratta,  il  sentimento 
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e la  cognizione  profonda  dell'  An-  lunque  idea  di  rivalila  in  un  moderno 
tichilà  gli  mancano  nel  medesimo  artista  parrebbe  una  ridicola  preten- 
grado,  il  risoluto  sentenziare  di  Voi-  sionc  ; pe  'I  solo  teatro  ci  si  allega 
taire  su 'I  medesimo  subjetto  mal  s’ac-  l’ infanzia  dell’ arte.  Perché  i Tragici 
corda  co ’l  genere  superficiale  de’ suoi  greci  vissero  due  mila  anni  prima  di 
sludj;  egli  inalza  o abbassa  li  antichi  noi , è indubitabile  che  noi  ne  sapia- 
a suo  talento,  o secondo  la  direzione  mo  più  di  loro  a gran  lunga !;  talvolta 
che  gli  mette  più  conto  di  dare,  giusta  degniamo  parlare  delle  loro  opere  con 
il  momento,  all’opinione  del  publico.  quella  indulgenza  onde  siamo  cortesi 
Metastasio,  dal  canto  suo,  pronunzia,  a’ primi  tentativi  de’ fanciulli  ! Sopra 
cosi  in  passando,  un  giudizio  defini-  Eschilo  precipuamente  cade  la  nostra 
livo  su  i Tragici  greci,  e li  riprende  bontà  protettrice;  ma  è forza  confes- 
da  pedante  (i).  Racine  è infinitamente  sare  che  se  questo  poeta  ci  mostra 
più  modesto  ; anzi  egli  non  merita  l’  infanzia  dell’  arte  dramatica , è al- 
alcun  rimprovero  per  questo  rispetto,  meno  l’  infanzia  d’ Ercole  che  soffo- 
perchè  di  lutti  i suddetti  autori  è cava  i serpenti  nella  sua  cuna, 
quello , senza  contrasto , che  meglio  Io  mi  sono  già  dichiarato  contra 
conobbe  la  greca  letteratura.  quella  fede  esclusiva  e superstiziosa 

Facili  sono  a indovinare  i motivi  nell’autorità  degli  antichi,  la  quale, 
delle  ingiuste  censure  di  cui  dicevamo,  fra  tutti  i loro  titoli  di  gloria,  non 
Ogni  scrittore  s’ingegna  di  lusingare  vede  che  il  freddo  merito  dell’essere 
la  vanità  della  sua  nazione  e la  sua  esenti  da  errori,  - non  sembra  esibirli 
propria;  tutti  vogliono  maggioreggiare  per  modelli  che  a fine  d’escludere  la 
e soprastare  agli  antichi,  e s’assecu-  possibilità  di  qualunque  futuro  pro- 
rano  di  pronunziar  d’ ogni  sorta  sen-  gresso -,  e vorrebbe  far  abbandonare 
tenze;  perocché  le  opere  de’  poeti  dra-  alla  posterità  , come  per  sempre  sto- 
matici non  sono  accessibili  che  ai  dot-  rilc,  1’  esercizio  delle  arti  in  cui  essi 
ti,  e si  mostrano  senza  vita  sotto  la  furono  eccellenti.  Io  penso  piuttosto 
forma  d’  una  fredda  scrittura  , prive  che  la  poesia,  essendo  la  viva  espres- 
dell’animalo  accompagnamento  della  sione  di  quanto  ci  ha  di  più  intimo 
declamazione,  della  musica,  dello  sce-  nella  nostra  esistenza,  dee  assumere, 
neggiarc  a un  tempo  ideale  e pitto-  secondo  idiversi  secoli,  una  forma  mio- 
resco  degli  antichi  attori,  prive  in  va  e particolare  ; ma  non  é però  ch’io 
somma  della  pompa  teatrale:  cose  tutte  non  conservi  la  più  grande  venera- 
che  di  certo  s’accordavano  nobilmente  zione  pc’  Greci,  per  un  popolo  dotato 
in  Atene  con  la  poesia  a fine  di  prò-  d’  un  sentimento  delle  arti  cosi  pcr- 
durre  la  più  forte  c la  più  penetrante  felto  e cosi  giusto,  che,  conoscendo  in 
impressione.  Se  noi  potessimo  una  sé  quest’ unico  favore,  potè  nominar 
sola  volta  aver  sotto  a’  noslr’  occhi  barbari  tutti  li  altri  popoli,  senza  che 
il  maestoso  complesso  d’un  tale  spot-  I per  poco  si  abbia  il  diritto  di  forma- 
tacolo , non  dubito  eh’  egli  non  fa-  lizzarsene. 

cesse  per  sempre  tacere  le  nostre  lo  non  vorrei  essere  tenuto  per  uno 
misere  sofisticherie.  di  que’  viaggiatori  i quali,  ritornan- 

Le  statue  antiche  non  hanno  uopo  do  da  lontani  paesi , insospettiscono 
di  commentatori;  parlano  da  sé:  qua- 1 la  nostra  confidenza  appunto  per  le 
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maraviglie  che  ne  raccontano;  ma  si 
vorrei  nel  quadro  al  naturale  che  un 
lungo  studio  del  teatro  greco  m’  ha 
posto  in  grado  di  poter  disegnare , 
ritrarre  le  bellezze  che  lo  caratteriz- 
zano, senza  velarne  i difetti,  e so- 
pratutto conseguire  di  far  rivivere  la 
scena  greca  sotto  li  occhi  de’  miei 
uditori. 

Noi  tratteremo  primamente  della 
tragedia  greca , e poi  delle  due  spe- 
cie di  comedia  che *#i  videro  l’una 
all’  altra  succedere  in  Atene.  Ma  per 
poterci  formare  UDa  giusta  idea  degli 
spettacoli  antichi  è necessario  che  vol- 
giamo da  prima  uno  sguardo  all’  ar- 
chitettura e.  alle  decorazioni  della 
scena,  come  pure  a tutta  quella  parte 
della  disposizione  teatrale  ch'era  com- 
mune  a’ differenti  generi  di  opere. 

Quindi  c’inlralerrà  qualche  poco 
l’arte  del  Comedianle: parleremo  degli 


usi  particolari  che  vi  regnavano  ap- 
presso dell’Antichità,  e la  prima  cosa 
dell'uso  universale  delle  maschere,  le 
quali  offrivano  certe  differenze  rela- 
tive ai  diversi  generi  di  composizione; 
perciocché  quelle  della  tragedia  rap- 
presentavano figure  ideali,  c quelle 
della  comedia,  - della  nuova  comedia 
almeno  -,  caricature  grottesche. 

Occupandoci  intorno  alla  tragedia, 
tratteremo  primieramente  di  ciò  che 
costituiva  il  suo  carattere  distintivo 
appo  li  antichi,  dell'ideale  che  era 
la  sfera  in  cui  essa  rivolgevasi,  del 
potere  del  Destino  che  n’  era  l'anima, 
c in  fine  della  mitologia  che  ne  for- 
mava il  suggello.  Appresso  ci  studie- 
remo di  caratterizzare  ne’ tre  poeti  di 
cui  ci  sono  rimaste  le  opere,  i diffe- 
renti stili  che  stabiliscono  tre  epoche 
notabili  nell’  istoria  della  tragedia 
greca. 


— 29  — 


•i 

LEZIONE  HI. 


Costruzione  e disposizione  del  teatro  appresso  de' Greci.- Di  ciò  ch’era 
in  Grecia  I arte  della  declamazione.  - Dell'  uso  delle  maschere.  - 
Falso  paragone  della  tragedia  greca  con  t opera  in  musica.  - Essenza 
della  tragedia  greca.  - Imitazione  ideale.  - Che  cosa  era  il  Destino  ■/ 
appo  i Tragici  greci.  - Cagione  del  piacere  che  reca  la  tragedia.  - 
Qual  era  la  significazione  che  davano  al  Coro  li  antichi.  - Della  mito- 
logia considerata  come  suggetto  delle  finzioni  tragiche.  - Paragone 
della  poesia  con  la  scultura. 


L nome  generale  di  teatro  fa  na- 
scere naturalmente  l’ idea  di  ciò  che 
significa  questo  nome  fra  noi.  Tutta- 
via il  teatro  de’  Greci  era  in  assoluta 
guisa  differente  dal  nostro  nella  sua 
costruzione;  e dove,  leggendo  le  opere 
dramatiche  degli  antichi,  si  facia  ra- 
gione di  vederle  rappresentare  su  le 
nostre  scene , le  si  considerano  sotto 
un  lume  interamente  falso. 

Il  solo  passo  che  tratti  questo  argo- 
mento con  matematica  esattezza , si 
ha  da  Vitruvio.  Lo  stesso  autore  de- 
termina con  precisione  le  principali 
differenze  fra  i teatri  de'Greci  e quelli 
dc’Romani.  Questi  dati  però,  non  meno 
che  altri  in  picciolissimo  numero  sparsi 
negli  antichi  autori,  furono  a vicenda 
male  interpretati  dagli  architetti  ehe 
non  conoscevano  i poeti  dramatici  (’), 
e da’  letterali  che  ignoravano  l’archi- 
tettura. Mai  non  fu  data  una  spiega- 
ci Se  ne  troia  un  esempio  notabile  nel 
preteso  teatro  antico  del  Palladio  a Viccn- 
«.  Vero  è per  altro  che  allor  quando  esso 
fa  costruito  non  era  ancora  stato  scoperto 
Ercolano,  e che  i frammenti  delle  ruine 
degli  antichi  teatri  sono  difTicili  a com- 
prendere per  chi  non  ne  lide  alcuno  nel 
suo  intero. 


zione  intelligibile  di  tutta  la  parte  de’ 
membri  di  teatro  antichi  che  spettano 
alla  disposizione  della  scena.  Io  credo 
d’ averne  acquistate  chiare  nozioni  re- 
lativamente a parecchie  tragedie;  ma 
a II  re  mi  porgono  ancora  dellediflicullà. 
Sopra  111  Ho  si  dura  fatica  a imaginarsi 
la  rappresentazione  delle  comedie  d’A- 
ristofane.  Pare  che  questo  ingegnoso 
autore  avesse  idee  ardite  e maravi- 
gliose  tanto  su  la  maniera  di  esporre 
agli  occhi  le  sue  opere , quanto  rela- 
tivamente alla  loro  stessa  invenzione. 
La  descrizione  del  teatro  greco,  data 
da  Barlhclemy,  è assai  avviluppala;  e 
la  pianta  eh’  egli  vi  unisce,  è eviden- 
temente difettosa.  Quand’  egli  vuole 
render  conto  della  rappresentazione 
di  qualche  opera  in  particolare , per 
esempio  dell’  Antigone  e dell’  Ajace , 
riesce  in  fine  a perdere  la  bussola.  Per 
conseguenza  li  schiarimenti  ch'io  darò 
a questo  proposito , potranno  forse 
non  apparire  superflui  (*). 

(*)  lo  to  in  parte  debitore  di  colali 
schiarimenti  alle  spiegazioni  d’  un  dotto 
architetto,  il  sig.  Genelli  di  Berlino,  autore 
d' alcune  lettere  ingegnose  sopra  Vitrurio. 
Noi  abbiamo  diligentemente  confrontalo  pa- 
recchie tragedie  greche  con  la  descrizione 


Dioitized  by  Google 


/ LEZIONE  III.  — 30  — LEZIONE  III. 

I»  1 teatri  de’Greci  erano  interamente  I csaggeralo,  almeno  per  riguardo  alla 
"scoperti.  Li  spettacoli  si  davano  di  tragedia  e all'antica  comedia,  l’incon- 
giorno  e all’aria  aperta.  L’uso  di  ri-  venienti  che  risultavano  per  li  autori 
parare  li  spettatori  dal  sole  per  meno  dalla  necessità  di  collocare  il  luogo 
di  tende  è un  trovato  di  lusso,  prò-  della  scena  nel  dinanzi  delle  rase,  e 
(labilmente  ignoto  a’  Greci,  che  s’ in-  troppo  si  sono  allargati  circa  le  inve- 
trodusse  più  tardi  fra’ltomani.  Que-  risiiuiglianze  che  derivavano  da  cosa- 
sti teatri  scoperti  pajono  a noi  male  fatta  disposizione.  1 Greci  vivcano, 
imaginati  : ma  i Greci  non  erano  un  secondo  l'uso  presente  de’ popoli  mr- 
popolo  usato  alla  mollezza , nè  dob-  ridionali , mollo  più  all’  aria  aperta  , 

Ili. imo  dimenticar  la  dolcezza  del  loro  che  noi:  essi  trattavano  fuori  tutti  li 
clima.  Se  mai  sopraveniva  un  trmpo-  affari  della  vita,  a'  quali  noi  non  st- 
rale o un  rovescio  d'aqua,  lo  spetta-  tendiamo  che  dentro  alle  nostre  case; 
colo  era  interrotto;  e d’altra  parte  in  oltre  la  scena  non  si  fingeva  nella 
essi  amavano  meglio  di  sottomettersi  publica  strada,  ma  in  una  specie  di 
a qualche  incommodo  passeggierò,  vestihulo  che  perleneva  all’edifizio;  ivi 
che  di  turbare  il  puro  e solenne  splen-  era  collocato  l’altare  ove  sacrificatisi 
dorè  d’una  festa  religiosa,  rinserran-  agli  Dei  Penati.  Le  donne  greche , le 
dosi  in  un  oscuro  cdifizio  (’).  Assurdo  quali  viveano  così  ritirate,  quelle  an- 
ancor  più  grave  sarebbe  loro  sem-  cor  da  marito,  avevano  il  diritto  d'in- 
brato  il  chiudere  la  scena  stessa , c tervenirvi.  Aggiungasi  che  per  mezzo 
imprigionare  li  Dei  e li  Eroi  in  una  dell’encic/ema  si  poleano  lasciar  pe- 
sala da  non  si  poter  mai  bene  il-  nctrare  li  sguardi  degli  spettatori  nel- 
luminnre.  Questi  giuochi  scenici,  de-  l’interno  degli  appartamenti,  come 
stinati  a raffermare  in  maestosa  guisa  tosto  vedremo. 

1’  opinione  d’  un’  alleanza  co  ’l  cielo,  Ma  la  nostra  attenzione  dee  qui  so- 
si dovevano  eseguire  sotto  il  cielo  me-  pratulto  considerare  un  sentimento 
desiato , c nel  cospetto  degli  Dei , di  proprio  de'  Greci , voglio  dire  il  ge- 
quelli  Dei  clic,  al  dir  di  Seneca,  pen-  nere  di  spirito  republicano  pe  ’l  quale 
sano  che  la  lotta  d’ un  uomo  dabbene  paréa  loro  che  una  sorta  di  publi- 
conlra  le  sue  passioni  o contra  1’  av-  cita  coramunicasse  un  carattere  grave 
versila  è uno  spettacolo  degno  di  loro,  e solenne  ad  ogni  importante  azione. 

Alcuni  Critici  moderni  hanno  mollo  Ecco  ciò  che  indica  la  presenza  del  Co- 
rona quale,  quando  par  che  la  favola 
di  Vilruvio  (come  la  intendevamo),  e le-  debba  richiedere  il  secreto,  fu  tenuta 
nulo  dietro  co  "I  pensiero  alla  loro  rnp-  J per  una  sconvenienza  biasimevole, 
presentazione;  io  poi  mi  sono  confer-  1 teatri  degli  antichi,  in  confronto  ■£. 
moto  in  queste  medesime  idée  vedendo  i de’  nostri,  erano  disegnati  sopra  una 


teatri  <T  Ercolano  c di  Poropeja. 


scala  colossale.  Bisognava  che  quei 


(*)  Li  antichi  si  compiacevano  nello  teatri  potessero  contenere  a un  tratto 

rw.r.a.r»  tu'  loro  I /vai  ri  ■ «ili  rviii  smolli  I 1 ...  . ..  ... 


scegliere  po’  loro  teatri  i sili  più  ameni. 
Il  teatro  di  Tauroininio  (oggidì  Taormina 
in  Sicilia),  di  cui  veggonsi  ancora  le  mi- 
ne , era  divisato,  come  Dola  Munter,  in 


tulli  i cittadini  c i forestieri  che  ve- 
nivano “in  folla  per  assistere  alle  feste} 
e senza  dubio  volcvasi  eziandio  accrc- 


guisa  che  si  godéa  della  veduto  dell’ Etna  sccrc  la  maestà  dello  spettacolo,  non  lo 
ili  là  dal  fondo  della  scena.  mostrando  che  ad  una  ragguardevole 
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disianza.  Le  sedie  degli  spcllatori 
consistevano  in  gradini  che  s’  anda- 
vano sempre  più  inalzando  a propor- 
zione che  s'allontanavano  dal  semicir- 
colo dell'  orchestra  ; e si  compensava 
con  grand'arte  la  diminuzione  de’dif- 
ferenli  generi  d'elTelli  produtia  dalla 
lontananza  , dando  agli  attori  certe 
maschere  fatte  di  maniera  da  rinfor- 
zar la  voce , e aggrandendo  la  loro 
statura  co 'I  coturno.  Vitruvio  fa  pur 
menzione  di  non  so  che  vasi  sonori 
distribuiti  in  varie  parti  drll’edifizio: 
ma  i commentatori  non  vanno  d’ac- 
cordo a questo  proposito.  In  generale 
non  è da  recare  in  dubio  che  i teatri 
degli  antichi  fossero  costruiti  sopra 
eccellenti  principi  d’acustica. 

Il  gradino  più  basso  dell’anfiteatro 
era  collocato  dirimpetto  alla  scena  e 
al  medesimo  livello.  L’ orchestra  , in 
forma  di  semicircolo, c profondamente 
situata  di  sotto  a quest’  ultimo  gra- 
dino, aveva  una  destinazione  partico- 
lare, e non  conteneva  spettatori.  Vero 
è che  il  simigliante  non  si  praticò  da’ 
Romani;  ma  la  disposizione  del  loro 
teatro  non  c ciò  che  adesso  ne  occupa. 

La  scena  consisteva  primieramente 
in  un  palco  che  si  estendeva  dall’un 
fianco  all’altro  del  teatro,  ed  era  poco 
lungo  in  paragone  della  sua  larghezza. 
Questo  è ciò  che  si  chiamava  logeum , 
e in  latino  pulpiluni.  Li  attori  prin- 
cipali ne  occupavano  ordinariamente 
il  mezzo.  Di  più,  dietro  al  luogo  ov’clli 
stavano,  la  sccua  presentava  un  fon- 
do, di  forma  quadrangolare,  ma  sem- 
pre più  largo  che  lungo , il  quale  si 
chiamava  il  proscenio.  Il  restante  del 
logeum  , a destra  e a sinistra  della 
scena,  era  terminato,  dalla  parte  degli 
spettatori , da  una  sponda  in  pendio 
che  discendea  verso  l’orchestra,  e più 
lungi  da  un  muro  tutto  unito,  o sem- 


plicemente decorato  dall’ architeli  ura, 
il  quale  ascendeva  infino  all'altezza 
de’ gradini  più  lontani  dell'anfiteatro. 

Le  decorazioni  erano  disposte  in 
modo  che  l’ oggetto  il  quale  dovea 
principalmente  tirare  a sè  li  sguardi 
e parere  il  più  vicino,  ne  occupava  il 
mezzo,  laddove  le  prospettive  lontane 
erano  praticale  dai  due  lati;  il  che  è 
l’opposto  del  nostro  uso  ordinario.  Si 
osservavano  certe  regole  fisse  a questo 
proposito:  a sinistra  era  rappresenta- 
ta la  città  cui  apparteneva  il  palazzo, 
il  tempio,  o qual  si  sia  edificio  del 
mezzo  della  scena  ; a destra  la  cam- 
pagna, li  alberi , i monti , le  sponde 
del  mare. Le  decorazioni  laterali  erano 
alzate  conir’  alcune  armadurc  a tre 
facce , che  giravano  sur  un  perno  ; c 
in  questa  maniera  si  eseguivano  le 
mutazioni  di  scena  (’). 

È verisiinilc  che  nel  fondo  del  teatro 
si  collocassero  molti  oggetti  reali  che 
noi  siamo  usi  di  conlrafarc  con  la  pit- 
tura. Quando  la  scena  rappresentava 
la  facciata  d’ un  tempio  o d’  un  pa- 
lazzo, d'ordinario  si  erigeva  su  ’l  pro- 
scenio un’ara,  ch’era  per  diversi  ri- 
spetti richiesta  dalla  più  parte  delle 
antiche  tragedie.  Le  decorazioni  imi- 
tavano per  lo  più  certi  pezzi  d’archi- 
tettura; ma  talora  offrivano  eziandio 
vere  dipinture  di  paesi.  Nel  Prometeo , 

(*)  Secondo  nn'  osservazione  fatta  da 
Servio  sopra  Virgilio,  pare  che  queste 
mutazioni  si  eseguissero,  ora  facendo  gi- 
rare , ed  ora  tirando  fuori  o dentro  te 
decorazioni.  Il  primo  mezzo  era  usato 
pe’  lati  ; l’ altro  pe  ’l  fondo  della  scena. 
La  parete  del  mezzo  si  poteva  ancova  apri- 
re; e le  due  metà,  disparendo  da  ciascuna 
banda,  scoprivano  agli  occhi  dc'circoslanti 
una  nuova  prospettiva.  Di  raro  per  altro 
si  cangiavano  a una  volta  tutte  le  deco- 
razioni. 


LEZIONE  IH.  — 3 

esempligrazia,  rappresentavano  il  Cau- 
caso; nel  Filollele,  l’ isola  deserta  di 
Lenno  con  tutte  le  sue  rupi  ed  una 
grande  caverna.  Si  può  conchiudere 
da  un  passo  di  Platone  che  i Greci 
fossero  molto  più  abili  nell’arte  delle 
illusioni  della  prospettiva  teatrale, che 
non  si  volle  conceder  loro,  argomen- 
tando da  certi  paesetti  assai  cattivi 
scoperti  ad  Ereolano. 

Ci  avea  nel  fondo  della  scena  un 
grande  ingresso,  e due  piccoli  imme- 
diatamente da  lato.  Si  è da  taluni  as- 
serito che  dal  modo  con  cui  entrava 
un  attore,  fosse  facile  a giudicare  del- 
l’importanza della  sua  parte,  giacché 
i principali  personaggi  erano  i soli 
che  arrivassero  dalla  porta  di  mezzo. 
Ciò  è vero  in  generale:  ma  l'orditura 
delle  opere  potéa  talora  richiedere  al- 
trimenti. Allorché  il  mezzo  della  scena 
rappresentava  un  palazzo  abitatodalla 
famiglia  reale,  i Principi  e le  Princi- 
pesse doveano  di  fatto  entrare  su  ’l 
teatro  dalla  gran  porta  di  quel  palaz- 
zo , e i personaggi  subalterni  dalle 
porle  piccole  che  spettavano  a edifizj 
meno  apparenti.  Eransi  ancora  pra- 
ticali due  altri  ingressi  i quali  non 
denotavano  alcuna  distinzione  fra  le 
parti,  ma  solamente  indicavano  il  luo- 
go donde  si  facéa  ragione  che  l’attore 
ritornasse.  L’una  era  all’estremità  del 
logeum  per  quelli  che  arrivavano  dalla 
città  rappresentata  nella  decorazione 
laterale;  l’altra  all’estremità  opposta 
nell’  orchestra  per  quelli  che  ritor- 
navano da  un  viaggio,  i quali  salivano 
allora  la  scala  che  conduceva  dall’or- 
chestra al  logeum.  I principali  perso- 
naggi poteano  dunque  esser  qualche 
volta  costretti  a servirsi  di  questi  in- 
gressi su’l  dinanzi.  La  loro  situazione 
ci  spiega  in  che  modo  supponevasi 
negli  antichi  diami  che  li  attori  col- 
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locati  nel  mezzo  della  scena  vedessero 
arrivare  un  nuovo  personaggio  molto 
tempoprima  ch’egli  fosse  loro  vicino. 

Sotto  i gradini  dell’  anfiteatro  era 
ancora  una  scala  che  si  chiamava  di 
Caronte , perché  destinata  all’Ombre 
de’  morti.  Li  attori,  che  sostenevano 
queste  sorte  di  parti,  arrivavano  di 
là  fin  nell’  orchestra  , e si  conduce- 
vano poi  su  ’l  teatro , che  non  erano 
veduti  dagli  spettatori.  L’  estrema 
sponda  del  logeum  doveva  alle  volte 
rappresentar  la  riva  del  mare.  In  ge- 
nerale i Greci  procacciavano  di  met- 
tere a profitto,  per  la  rappresenta- 
zione de’  loro  diami , li  oggetti  na- 
turali che  trovavansi  fuor  de’  limiti 
della  scena,  e faceano  far  loro  anche 
una  parte,  quand'era  possibile;  quin- 
di non  dubito  che  neìle  Eumenidi  li 
'spettatori  non  si  sentissero  apostro- 
fare due  volle  sotto  il  nome  di  po- 
polo radunato:  la  prima  quando  la 
Pitia  eccita  i Greci  a interrogare  l’ora- 
colo; e l'altra  quando  Pallade  fa  loro 
impor  silenzio  dall’araldo  nel  mo- 
mento che  debb’  essere  pronunziata 
la  sentenza.  Le  invocazioni  al  ciclo 
erano  di  certo  al  cielo  stesso  indi- 
rizzate; ed  allorché  Elettra, comparen- 
do per  la  prima  volta  su  la  scena, 
esclama 

O sacra  Luce!,  e In,  dere,  ugualmente 

Sparso  per  tulio  il  mondo!, 

forse  volgeasi  veramente  inverso  il 
Sole.  Questi  mezzi  sono  alle  volte  di 
mirabile  effetto.  I Critici  moderni,  chi 
ne  dubita?,  biasimerebbero  la  me- 
scolanza degli  oggetti  imitati  con  li 
oggetti  reali,  adducendo  che  ciò  nuoce 
all’  illusione  ; ma  s’  ingannerebbero 
grandemente  su  la  natura  dell’  illu- 
sione che  le  arti  debbono  cercar  di 
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produrre.  Se  si  volesse  che  un  quadro  spettatori  per  mezzo  dell’  enciclema , 
illudesse  realmente,  cioè  a dire  che  li  ch’era  una  machina  coperta,  di  forma 
occhi  lo  prendessero  in  effetto  per  la  semicircolare,  a uso  d’imitare  il  seno 
realtà  eh’ esso  rappresenta,  bisogne-  [d’una  stanza.  Questa  machina  veniva 
rebbe  che  non  se  ne  vedessero  i con-  portata  dietro  al  grande  ingresso  del 
Gni:  la  cornice  che  lo  circonda,  lo  fa  mezzo  della  scena,  che  lasciavasi  allora 
sùbito  riconoscere  per  un  quadro:  ora  aperto.  L’  enciclema  era  sopratulto 
è impossibile  che  non  ci  sia  negli  or-  impiegato  pe’  grandi  colpi  di  scena  , 
namenti  della  bocca  del  palco  una  I siccome  vediamo  in  molle  opere  an- 
sorta  di  cornice  in  architettura  ana-  tiche. 

Ioga  a quella  di  cui  parlavamo.  Mette  L’  uso  d’una  cortina,  per  chiudere 
adunque  più  conto  rinunziare  ad  una  il  dinanzi  della  scena,  era  conosciuto 
illusione  imperfetta  e uscire  senza  di-  dagli  antichi.  Pare,  da  una  dcscri- 
simulazione  dal  circuito  delle  scene,  zione  d’Ovidio,  che  la  tela  fosse  fer- 
allorehè  se  non  altro  vi  si  trova  qual-  mata  alla  parte  inferiore  del  teatro , 
che  vantaggio.  Il  principio  generale  d^onde  si  tirava  in  aito.  Li  autori  greci 
de’  Greci  in  questo  proposito  era  ne  fanno  pur  menzione;  e lo  stesso 
l'esigere  che  non  si  offrissero  a'ioro  nome  latino  di  una  tale  cortina,  all- 
occhi se  non  oggetti  reali  o perfetta-  heum,  è tolto  dal  greco.  Io  non  credo 
mente  imitati:  e qualora  ciò  non  era  però  che  se  ne  sia  fatto  uso  d’  ogni 
possibile,  si  contentavano  di  semplici  tempo  su’l  teatro  d’Atenc.  Le  tragedie 
indicazioni  simboliche.  d’Eschilo  e di  Sofocle  ci  fanno  chiari 

Le  machine  destinate  a tenere  li  Dei  che  la  scena  era  vóta  al  principio  e 
sospesi  in  aria  , o a levar  li  uomini  alla  fine  dello  spettacolo,  poiché  non 
dalla  terra,  erano  nascoste  dietro  a’  vi  si  fa  menzione  d’apparecchio  ve- 
muri  dei  due  lati  della  scena.  Eschilo  runo  che  fosse  necessario  di  nasconde- 
ne  facc'a  fin  da’  suoi  tempi  grand’uso,  re.  Per  contrario,  nella  maggior  parte  t 
Vcdeasi , nel  Prometeo  , non  pure  il  delle  tragedie  d’Euripidc,  e fors'anchc 
vecchio  Oceano  spaziar  per  l’aria  mon-  nell’  Edipo  re  (di  Sofocle),  la  scena  fin 
tato  sopra  un  grifone  , ma  eziandio  dal  principio,  è,  per  dir  cosi,  popolata 
tutto  il  coro  delle  Oceanine,  composto  di  numerosi  gruppi,  che  sicuramente 
per  Io  meno  di  quindici  ninfe,  atira-  non  s’erano  formali  sotto  li  occhi  degli 
versare  il  cielo  in  un  carro  alato.  An-  spettatori.  È facile  il  comprendere  che 
che  la  terra  poteva  aprirsi  e inghiottire  non  v’  era  se  non  il  proscenio  che  po- 
li attori: s’imitavano  i fulmini,  i tuoni,  tesse  venir  chiuso  da  una  cortina;  la 
il  rovinio  o l’ incendio  delle  case , e grande  estensione  del  logeum  avrebbe 
si  cercava  in  più  maniere  di  colpire  rendula  questa  disposizione  imprati- 
i sensi.  cabile  c superflua. 

Era  facile  rialzare  per  mezzo  d’un  | Il  Coro  aveva  il  suo  ingresso  parti- 
ponte  la  parete  del  fondo  del  teatro,  colare  nel  fondo  dell’orchestra,  dove 
quando  s’ avéa  bisogno  di  rappresen-  slava  d’  ordinario  ed  eseguiva  le  sue 
tare  un  edilìzio  molto  allo  o una  torre  danze  solenni,  accompagnate  dal  canto, 
d’onde  si  scoprisse  da  lungi  il  paese.  Su  ’l  dinanzi  dell’  orchestra  e dirira- 
Quanto  all’  interno  d'un  apparlamen-  petto  al  mezzo  della  scena  era  colto- 
lo, polca  questo  esser  veduto  dagli  cala  la  thymele , che  così  chiamavasi 
Sculec.ei..  Corso  di  Celierai,  dramat.  •* 
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un  rialto  in  forma  (l'ara  con  iscaglio-  incanto  della  vita,  tantoché  la  rap- 
ili, la  cui  sommità  arrivava  all'altezza  presentazione  dell’individuo  era  scin- 
dei teatro.  Il  Coro  si  raccogliéa  sopra  pre  l'ultimo  grado  a cui  pcrvenisse- 
qucsli  scaglioni  allorché  non  cantava,  ro:  così  pure,  nella  imitazione  tea- 
e stava  guardando  l’azione  come  vi  trale,  solevano  partire  dalle  idée  nni- 
s’ interessasse.  Il  corifèo  teneva  allora  versali  della  grandezza  eroica,  della 
la  parte  più  elevata  della  thymelc  per  dignità  sopranaturalc  e della  bellezza 
esplorare  ciò  che  succedeva  sopra  tutta  ideale , passar  quindi  alla  dipintura 
l’ estensione  della  scena,  e per  pigliar  de' caratteri , e terminar  con  quella 
la  parola  quando  n’  era  bisogno.  Il  delle  passioni.  E’  sacrificavano  sem- 
Coro,  é vero,  intonava  i suoi  canti  in  pre,  dov’era  necessario,  la  qualità 
commnneima  quando  entrava  nel  dia-  inferiore  a quella  che  teneano  per  più 
logo,  un  solo  attore  parlava  per  tutti  elevata;  e meno  sarebbe  loro  doluta 
li  altri,  c si  stabiliva  una  serie  di  al-  la  perdita  d’nna  gradazione  di  viva- 
tcrne  risposte  fra  esso  c i personaggi  cita  nella  rappresentazione,  che  quel- 
dcl  drama.  La  ihymele  era  collocato-  la  d' una  gradazione  di  bellezza:  le 
esattamente  nel  mezzo  dell'edificio;  loro  idee  erano  per  questo  rispetto 
tutte  le  dimensioni  del  teatro  eraho  ben  differenti  dalle  nostre;  non  soia- 
prese  da  questo  punto;  c intorno  a mente  elle  spiegano  l'uso  delle  ma- 
questo centro  commune  era  disegnalo  schere  di  cui  ci  faciamo  noi  sì  grande 
il  semicircolo  dell'anfiteatro.  Il  Coro,  maraviglia,  ma  provano  che  un  tale 
ch’era  reputato  il  rappresentante  idea-  uso  doveva  essere  a’ loro  occhi  no- 
ie degli  spettatori,  non  era  stato  posto  cessano.  Lungi  dal  credere  di  prr- 
senza  cagione  nel  luogo  ove  mette-  dervi  qualche  cosa,  eglino  avrebbero 
vano  capo  tutti  i raggi  che  partivano  anzi  riguardato  come  una  spiacevole 
dai  loro  differenti  sedili.  necessità,  o ancora  come  una  vera 

t f Quanto  a ciò  che  concerne  all’arte  profanazione,  il  far  comparire  Apollo 
del  Comedianle,  ella  era,  appresso  li  o Ercole  sotto  le  sembianze,  sovente 
antichi,  d’ un  genere  assolutamente  ignobili,  e sempre  troppo  individuali, 
ideale  c ritmico;  ed  é quindi  sotto  d’un  Comedianle.  L’attore  più  eser- 
questo  doppio  aspetto  che  dobbiamo  citato  nel  giuoco  della  fisionomia  per- 
noi  considerarla.  Lo  sceneggiare  de-  viene  egli  mai  a cambiare  il  carattere 
gli  attori  era  ideale,  in  quanto  ten-  de’ suoi  lineamenti?  E questo  carat- 
dca  costantemente  verso  il  più  allo  (ere,  co’l  dare  la  sua  tinta  partico- 
grndo  di  dignità  e di  grazia;  era  rii-  lare  a tutte  le  passioni , non  ha  egli 
mico,  in  quanto  i movimenti  della  su  la  loro  stessa  imitazione  una  svan- 
persona  e le  inflessioni  della  voce  c-j  taggiosa  influenza?  Non  é bisogno  Ti- 
rano più  solennemente  misurati  su  'I  correre  ad  una  supposizione  al  tutto 
teatro,  che  nella  vita  reale.  In  quelly  gratuita  (*),  e imaginarechc  li  attori 
guisa  che  nelle  arti  le  quali  rapprc-  mutassero  maschera  fra  le  diverse 
sentano  le  forme,  i Greci  partivano 

prima  da  un’idea  affatto  universale,  n Dico  snppOS'lzione , tntiochè  Dar- 
le davano  poscia  differenti  caratteri,  ihélemv,  nell'  Anncarsi>  tenga  questa  cosa 
ma  sempre  generali,  c non  la  vesti-  per  avverala;  ma  egli  nonne  adduce  pro- 
vano che  a poco  a [loco  dell'animato! re,  cd  io  non  porro  trovarne  olenna. 
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scene,  a fine  di  comparire  con  tin 
volto  ora  tristo  e ora  lieto.  Una  tale 
spiegazione  sarebbe  ancora  insuffi- 
ciente^ perocché  la  fisionomia  non 
dee  conservar  la  medesima  espres- 
sione durante  tutta  una  scena.  Riso- 
gnerebbe dunque  risolversi  a un'idea 
ancor  più  ridicola;  credere,  cioè,  che 
le  maschere  fossero  composte  di  due 
metà  differenti,  e che  li  attori  mo- 
strassero , secondo  I’  occasione , tri- 
stezza o gioja  agli  spettatori,  volgen- 
dosi ora  dall'  un  canto , e ora  dal- 
l'altro (*).  Non  accade  confutare  un 

(•)  Voltaire  di  fatto  giunse  fino  a que- 
sto segno  ne)  Trattato  su  la  tragedia  de- 
gli antichi  e de'  moderni  eh'  egli  pose 
in  fronte  alla  sua  Semiramide.  Egli  cerca 
di  confondere  li  ammiratori  della  trage- 
dia antica,  e quindi  si  piglia  diletto  d'in- 
grossare il  numero  delle  pretese  incon- 
veniente del  teatro  greco.  Ecco  fra  le  al- 
tre una  di  quelle  eh'  egli  produce  in 
inetto  : « Nessuna  nazione , die'  egli  , 
(se  ne  cavi  i Greci)  fa  comparire  i suoi  at- 
tori sovra  una  specie  di  trampoli,  co '1 
volto  coperto  d'una  maschera  ch'esprime 
il  dolore  dall'  una  parte,  e la  gioja  dal- 
l'altra. » Dopo  la  più  scrupolosa  inda- 
gine sn  le  testimonianze  che  averano  po- 
tuto recarlo  a fondare  questa  incredibile 
asserzione,  non  ho  trovato  che  un  passo 
di  Quintiliano  (lih.  zi,  cap.  3),  ed  un'al- 
lusione molto  più  saga  ancora  in  Plato- 
nio.  Questi  due  passi  si  riferiscono  alla 
nuova  comedia  greca , e indicano  sola- 
mente che  in  certe  parti  le  maschere 
aveano  de'  sopracigli  inegnali.  Riparlerò 
di  questa  circostanza  quando  si  tratterà 
della  nuova  comedia  greca.  Ma  Voltaire 
non  pnò  a verun  partito  essere  scusato  -, 
perciocché , facendo  menzione  del  cotur- 
no, egli  pone  fuor  di  dubio  che  non  a- 
vessc  in  animo  di  parlare  della  tragedia. 
D'  altra  parte  sarebbe  difficile  che  il  suo 
errore  avesse  una  fonte  così  dotta.  In 
generale  è opera  perduta  con  Voltaire  il 
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simile  assurdo.  Molti  mezzi  restavano 
ancora  a’  Comodinoti  d’esprimere  le 
passioni;  avevano  i gesti,  le  altitudi- 
ni, le  inflessioni  della  voce,  li  stessi 
sguardi.  Allorché  s’insiste  su  la  per- 
dila del  giuoco  della  fisionomia,  si 
pone  continuamente  in  oblio  che  la 
grande  lontananza  lo  avrebbe  tolto 
agli  orchi  degli  spettatori. 

La  quistionc  non  è già  di  sapere  se 
I’  uso  delle  maschere  sia  un  ostacolo 
al  più  alto  grado  di  perfezionamento 
nell’  arte  del  Comediantc  ; il  che  in 
fatto  potria  ben  essere.  Cicerone,  è 
vero,  parla  dell'  espressione , della 
grazia , e della  finezza  dello  sceneg- 
giare di  Roscio  ne’  medesimi  termini 
di  cui  si  servirebbe  un  moderno  di- 
lettante per  esaltare  il  merito  d’ un 
Garrick  o d’un  Talma.  Nondimeno  io 
non  mi  voglio  appoggiare  all’esempio 
di  quel  famoso  attore  ; poiché  pare 
da  un  altro  passo  dello  scrittore  me- 
desimo, ch’egli  cedesse  al  desiderio 
de' suoi  concittadini  recitando  soven- 
te senza  maschera.  Ilo  gran  dubio  che 
siasi  mai  veduto  un  simile  esempio 
su  ’l  teatro  greco.  Cicerone  ne  inse- 
gna  altresì  che  li  attori  del  suo  tem- 
po si  sottomettevano  a cscrcizj  tal- 
mente penosi  per  acquistare  una  voce 
perfettamente  pura  e pieghevole  (non 
si  tratta  qui  della  voce  del  canto), 
che  nulla  di  sitnigliante  richieder  si 
potrebbe  da’  nostri  Comici  moderni  , 
nè  par  da' Comici  francesi,  i quali 

voler  seguire  la  traccia  delle  sue  inesat- 
tezze : tutta  questa  descrizione  della  tra- 
gedia greca,  e quella  del  coturno  in  par- 
ticolare, è degna  dello  stesso  antiquario 
che  si  vantò  (in  un  Trattato  su  la  trage- 
dia annesso  al  Bruto ) d'aver  fatto  com- 
parire su  la  scena  il  senato  romano  in 
manti  rossi. 
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fanno  studj  assai  più  regolari  che  i 
nostri.  L’arte  de’  gesti  espressivi  era 
cultivala  separatamente  appresso  i 
Greci  nelle  danze  pantomimiche,  o- 
v’era  stala  portata  a un  grado  di  per- 
fezione di  cui  non  abbiamo  forse  idea. 

L’essenziale  nella  tragedia  greca  era 
Punita  d’impressione;  tutte  le  arti  ac- 
cessorie vernano  sottomesse  all’efTetto 
generale;  e il  complesso  doveva  essere 
animato  d'  un  medesimo  spirito.  In 
conseguenza  di  questo  principio,  non 
era  solamente  la  composizione  del 
drama  che  dipendeva  dal  poeta  ; ma 
egli  determinava  aucora  I’  accompa- 
gnamento musicale , le  decorazioni 
della  scena,  c tutta  la  rappresenta- 
zione teatrale.  L’attore  non  era  che 
uno  strumento  passivo;  il  suo  merito 
consisteva  nell'  esattezza  con  cui  so- 
steneva la  sua  parte,  e non  già  nello 
sfoggio  de'  suoi  talenti  particolari. 

Siccome  l'uso  della  scrittura  non 
era  allora  così  generalmente  difuso 
come  oggigiorno,  l’autore,  quasi  sem- 
pre Musico  anch’egli  e Comediante, 
si  trovava  costretto  di  ripetere  più 
> volte  ad  alta  voce  agli  attori  le  parti 
eh’ e’ dovevano  eseguire,  e d’eserci- 
tare altresì  il  Coro:  il  che  si  chiamava 
insegnare  un'  opera. 

Si  può  di  leggieri  convenire  che 
I’  arte  della  declamazione  è divenuta 
più  diffìcile  da  che  s'impone  all'at- 
tore 1'  obligo  di  cambiare  il  suo  in- 
dividuo, senza  permettergli  di  nas- 
conderlo ; ma  la  dilìicultà  superata 
non  è mai  nell’ arti  un  merito  a cui 
debba  esser  lecito  di  sacrificare  quel 
solo  che  ne  interessa,  - la  bellezza  e la 
nobiltà  della  imitazione.  Nell'islesso 
modo  che  i lineamenti  degli  attori 
prendevano,  per  mezzo  delle  masche- 
re’, un  carattere  più  seulpito,  e che 
la  loro  voce  era  rinforzata  da  un  par- 


ticolare mecanismo,  anche  la  loro  sta- 
tura s'inalzava  di  sopra  l’ordinario, 
mediante  l'uso  del  coturno:  è questo 
il  nome  che  si  dava  a una  unione  di 
più  suola  interposte  sotto  i sàndali, 
come  si  può  ancora  vedere  nelle  anti- 
che figure  di  Melpomene.  Per  siffatti 
motivi,  i soli  uomini  rappresentavano 
tutte  le  parti  su  li  antichi  teatri:  non 
si  trovava  che  le  donne  avessero  assai 
di  forza  nella  voce,  ne  d’ardire  nel 
portamento , da  dare  alle  eroine  di 
tragedia  tutta  l'energia  che  da  esse  si 
richiedeva. 

Non  si  può  concepire  un’  idèa  ab- 
bastanza alla  del  bell’  effètto  delle 
maschere  (*) , nè  del  complesso  a un 

(*)  Si  pnò  giudicarne  dalle  imita- 
zioni in  marmo  che  ci  sono  pervenute; 
sono  esse  egualmente  belle  e variate.  Egli 
è certo  che  ci  aveva  una  gran  diversità 
nelle  maschere , anche  per  la  tragedia  , 
poiché  per  la  comedia  è superfluo  il  dir- 
lo. Il  che  è provato  dalla  quantità  di 
termini  dell’  arte  ch'offre  la  lingua  gre- 
ca per  esprimere  tutte  le  differenti  gra- 
dazioni dell'età  e del  carattere  nelle  ma- 
schere. Veggasi  V Ononunticon  di  Giulio 
Polluce.  Quello  che  non  si  può  giudicare 
dal  marmo,  si  £ l'estrema  sottigliezza  che 
si  era  saputo  dare  alla  materia  ond'erano 
composte , non  che  la  bellezza  del  colo- 
rito e l'esatta  maniera  con  cui  si  adat- 
tavano alla  testa.  Il  gran  numero  d’abili 
artisti  in  Alene,  l’abondanza  eia  perfe- 
zione delle  opere  che  appartenevano  olle 
arti  del  disegno , non  ci  lascia  dubitare 
che  ammirabile  non  fosse  il  lavoro  di 
quelle  maschere. 

Chi  ha  veduto  a [toma  le  maschere  vii 
cera  nello  slil  nobile , il  cui  uso  si  è di 
fresco  introdotto  durante  il  carnevale, 
può  comprendere  l’effetto  di  quelle  degli 
antichi.  Queste  maschere  di  cera  abbrac- 
ciano sovente  tutta  la  testa;  hanno,  come 
apparisce  nelle  antiche  imitazioni  in  mar- 
mo , certe  aperture  ampie  quanto  basta 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  III.  — 37  — LEZIONE  IIL 

tratto  maestoso  c pieno  di  grazie  che  grado  di  nobiltà  e di  grazia.  Affinché 
offriva  l’anione  delle  figure  tragiche,  l'illusione  del  teatro  s’accordasse  con 
Per  rappresentarsi  convenevolmente  lo  spirito  della  composizione  poetica, 
all’ imaginazione  queste  cose,  è uopo  vi  dovea  regnar  della  calma:  tutto  vi 
aver  presente  allo  spirito  il  grande  si  dovea  presentare  in  grandi  masse, 
stile  della  scultura  antica.  Le  più  bel-  c tutto  offerir  doveva  agli  sguardi 
le  statue  greche,  dotate  di  movimento  una  serie  di  momenti  fissi,  simili  a 
e di  vita , ne  porgerebbero  una  evi-  quelli  che  coglie  la  scultura.  Laonde 
dente  imagine  dello  spettacolo  degli  li  attori  dimoravano  senza  duhio  per 
antichi.  Ma  se  la  scultura  si  compia-  alcuni  istanti  in  certe  attitudini  nola- 
ceva  nel  rappresentar  le  forme  del  bili.  Non  bisogna  per  altro  imaginarsi 
corpo  nella  loro  naturale  bellezza  , che  i Greci  si  contentassero  d'una  pit- 
l’imitazione  teatrale  dovea  seguire  un  tura  delle  passioni  priva  di  calore  e 
principio  opposto,  e,  in  quanto  era  di  vita;  elli  avevano  in  tanto  pregio 
possibile,  avvilupparle.  La  publica  de-  l’energico  sviluppo  de’ movimenti  del- 
cenza  e la  difficullà  di  trovar  nulla  l’ anima,  che  sovente  si  trovano,  nelle 
nel  reale  che  potesse  corrispondere  loro  tragedie,  intere  linee  consacrate 
alla  nobiltà  de’  volli  imitali , lo  ri-  a diverse  espressioni  inarticolate  del 
chiedevano  del  pari.  Le  vesti  permei-  dolore,  le  quali  non  hanno  alcun  suono 
levano  l’uso  di  diversi  mezzi  inge-  analogo  nelle  nostre  favelle  moderne, 
gnosi  per  accrescere  opportunamente  Leggesi  in  parecchie  opere  che  la 
la  grossezza  della  persona  , e procu-  maniera  di  declamare  degli  antichi 
rar  I’  esatte  proporzioni  che  le  ma-  dovea  rendere  il  loro  dialogo  drama- 
schere  e il  coturno  aveano  potuto  al-  lico  molto  simile  al  nostro  recitativo 
terare.  presente.  Una  tale  opinione  non  può 

La  grande  larghezza  del  teatro  c fondarsi  che  su  ’l  gran  numero  d’in- 
la  sua  poca  lunghezza  davano  all’  u-  fonazioni  sonore  e musicali  che  offre 
ninne  delle  figure  che  vi  si  spiega-  la  lingua  greca,  di  pari  come  la  più 
vano  sopra  una  medesima  linea  , la  parte  degl’idiomi  meridionali.  Io  non 
semplice  e distinta  disposizione  del  credo  che  la  declamazione  della  tra- 
bassorilievo.  Noi  preferiamo  di  vedere  gedia  presenti  verun’altra  relazione 
su  la  scena,  al  pari  che  ne’ quadri,  co  ’l  recitativo;  ella  era  sottomessa  a 
i gruppi  pittoreschi,  le  cui  figure  rav-  un  ritmo  assai  più  determinato,  e non 
vicinate  si  ricoprono  in  parte,  e sem-  avea  modulazioni  così  scientifiche, 
brano  sfugire  in  lontananza.  Li  an-  Il  medesimo  si  dica  del  paragone 
tichi,  per  l’opposito,  faceano  sì  poco  tante  volle  rimesso  in  campo  fra  l’o- 
conto  dello  scorcio,  che  anzi  nella  pera  in  musica  e la  tragedia  antica; 
pittura  lo  evitavano.  I gesti  aceom-  non  se  ne  può  imaginare  alcuno  di 
pagnavano  il  ritmo  e la  declamazio-  mcn  giusto,  e che  mostri  minor  co- 
ne,  e si  cercava  di  dar  loro  il  più  alto  gnizionc  dello  spirito  dell’Antichità  f). 

La  danza  c la  musica  de’  Greci  non 

a l.isriju^dlere  li  occhi  : in  somma  sono 

falli^^^krfcllanieiite  , che,  dal  moii-|  (*)  Lo  stesso  Barthélemy  fa  questo  falso 
imitano  la  vita,  e possono  | confronto  in  una  nota  del  cap.  70  Jel- 
rcalm^H^gannarc  a una  colai  distanza.  | 1’  Anacarsi. 
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aveano  quasi  niente  di  commune  eon 
le  arti  cui  diamo  oggidì  li  stessi  no- 
mi. Che  si  direbbe  al  presente  d'un 
genere  di  musica  semplicissimo,  il 
quale  non  facesse  ebe  indicare  la  mi- 
sura de"  versi?  La  poesia  dominava 
assolutamente  nella  tragedia  greca  : 
tutto  il  resto  non  serviva  che  a farla 
apparire,  e le  dava  la  mano.  Nell1  o- 
pera  in  musica  , per  contrario,  la 
poesia  non  è clic  un  accessorio,  un 
messo  di  legare  il  tulio;  ella  spari- 
sce, per  così  dire,  fra  il  suo  corteg- 
gio. Il  più  gran  merito  d’  un  melo- 
— drama  (a)  è d’ offerire  un  poetico 
schisso,  i cui  contorni  vengono  poi 
riempiuti  e coloriti  dalle  altre  arti. 
Questa  anarchia  de' piaceri,  questa 
splendida  lotta,  ove  la  musica,  la  dan- 
sa  c la  pittura  profundono  a gara  i 
^ ’ loro  più  seducenti  prestigi,  è l'essen- 
sa  dell' opera.  Il  guassabuglio  di  mille 
confuse  sensasioni  è quello  che  ne 
forma  la  vaghessa  e la  magia.  Se  si 
volesse  avvicinar  l’opera  al  gusto  an- 
tico, anche  per  un  solo  punto,  - per  la 
semplicità  del  vestire  - , tutto  l’ in- 
cantesimo sarebbe  tolto,  tutta  la  slra- 
vagansa  del  resto  non  si  potria  più 
sopportare.  Li  abiti  sfolgoranti  e biz- 
zarri , lo  sfoggio  dell’oro,  le  illumi- 
nazioni, li  strepiti  d’ ogni  sorta  ben 
si  convengono  all’opera;  la  loro  mer- 
cè, si  comportano  tante  inverisirni- 
glianze,  e si  permette  agli  croi  dispe- 
rati d’andarscnc  dopo  un  gorgheg- 
gio, o in  prolungando  una  cadenza: 
non  sono  essi  veri  uomini , ma  una 
specie  singolare  di  creature  cantanti 
che  vengono  popolando  questo  paese 
di  Fate;  quindi  non  vi  perdiamo  gran 
cosa  quando  ci  si  dà  un’opera  in 
una  favella  straniera.  Poco  badiamo 
alle  parole,  le  quali  d'altra  parte  si 
confondono  co  ’l  rumore  della  mu- 


sica: quello  che  ne  imporla  si  è il  e 
la  lingua  sia  sonora  c armonica,  c 
che  offra  molte  vocali  aperte  c molte 
finali  accentale  pe  ’l  recitativo.  Si  a- 
vrebbe  certamente  il  torto  di  voler 
ricondurre  l’opera  in  musica  alla  se- 
verità della  tragedia  greca;  ma  gran 
torto  parimente  hanno  coloro  che  le 
vogliono  mettere  a paragone. 

Il  canto  dei  Coro,  accompagnalo  da 
un  solo  flauto,  e composto  in  generale 
d’intonazioni  staccate,  secondo  il  ge- 
nere sillàbico  dell’antica  musica  gre- 
ca , non  copria  punto  le  parole.  Le 
nostre  vecchie  canzoni  nazionali  in 
tutta  la  loro  setnplicità , i nostri  an- 
tichi canti  che  ancora  risonano  sotto 
le  volte  delle  nostre  chiese , possono 
darci  qualche  idea  della  specie  di  so- 
lenne attrattiva  che  v’  era  unita.  Noi 
dobbiamo  credere  che  la  musica  non 
velasse  in  alcun  modo  la  poesia:  giac- 
ché i Cori  e i pezzi  lirici  in  generale 
erano  la  parte  più  ornata  della  elocu- 
zione. Questi  sono  versi  difficilissimi 
da  comprendere  per  noi , e tali  do- 
veano  pur  essere  pe’  contemporanei  ; 
quivi  si  trovano  i più  subitanei  tra- 
passi, le  più  inaspettate  locuzioni, 
le  imagini  e le  allusioni  più  ardite. 
Come  mai  i poeti  avrebbero  allargata 
la  mano  in  un’arte  così  squisita,  s'clta 
fosse  stata  perduta  alla  rappresenta- 
zione? Il  lusso  d'ornamenti  senza  sco- 
po non  si  vedea  punto  nel  farde’Greci. 

Non  c’  è dubio  che  nella  versifica- 
zione delle  loro  tragedie  regnasse  una 
perfetta  regolarità  e una  compiuta  ele- 
ganza, ma  non  già  una  simmetria  dura 
e monòtona:  oltre  ad  una  infinita  va- 
rietà di  strofe  liriche,  continuamente 
■differenziale  dal  poeta,  i Greci  ave- 
vano ancora  parecchi  nijaM^lico- 
lari  : quello  clic  si  chiam^^^^p'Sto. 
per  indicare  il  passaggio  Wnalogo 
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al  genere  lirico  ; e due  per  lo  stesso 
dialogo  , 1'  uno  de'  quali  mollo  più 
frequcnlalo,  - il  trimetro  jambico  -, 
serviva  all’  espressione  degli  affetti 
temperati , c I’  altro  , - il  tetrametro, 
trocaico  -,  a quella  dell'abbandono 
passionato.  Bisogneria  mettersi  troppo 
addentro  nell’arte  della  greca  versifi- 
cazione per  dare  un’  idea  più  esalta 
della  qualità  cdel  significato  di  questi 
differenti  metri:  anzi  io  non  ho  fatto 
queste  osservazioni  se  non  per  rispon- 
dere a coloro  i quali  non  si  riman- 
gono di  parlare  della  semplicità  delle 
antld^  tragedie.  Questa  semplicità 
consisteva,  almeno  appresso  i due  più 
antichi  poeti,  nella  disposizione  gene- 
rale del  disegno:  ma  la  più  ricca  va- 
rietà di  colorito  poetico  era  impiegata 
u nell'esecuzione.  E facile  comprendere 
J ^ebe  si  richiedeva  dagli  attori  una  scru- 
polosa esattezza  nella  declamazione 
de’  versi;  poiché  la  delicatezza  dell’o- 
recchio greco  era  ferita  da  un  errore 
di  quantità,  relativa  ad  una  sola  sil- 
laba. anche  nella  prosa  d’un  oratore. 
V Toccheremo  ora  dell’essenza  stessa 
della  tragedia  greca.  In  generale  si 
va  d'accordo  che  il  genere  della  com- 
posizione , o piuttosto  del  modo  di 
presentare  il  suggello,  ne  era  ideale. 
.\on  bisogna  tultavolta  inferirne  che 
non  vi  si  mostrassero  che  enti  moral- 
mente compiti.  In  un  tale  stato  di 
perfezione,  l'urlo  delle  passioni  in  cui 
si  fonda  l'interesse  dramatico,  non 
potrebbe  inai  esistere.  Si  attribuivano 
agli  eroi  tragici  debolezze,  errori,  e 
spesso  ancora  delitti:  ma  ci  avéa  nella 
totalità  de" loro  affetti  e de’ loro  pen- 
sieri un  certo  che  di  più  elevato  che 
la  realtà.A  ciascun  personaggio  si  dava 
tanto  di  cognita  c di  grandezza,  quanto 
potéa  permettere  la  parte  ch’egli  avéa 
nell'  azione.  Di  più  , il  proprio  della 


composizione  ideale  è di  trasportare 
la  finzione  in  una  sfera  supcriore  alla 
nostra.  La  poesia  dramatica  ci  dee 
presentare  il  modello  dell’uomo  come 
sciolto  dalla  terra  , dee  liberarlo  da 
quella  catena  che  lo  tiene  quaggiù 
suggello  come  uno  schiavo  dannato 
alla  gleba.  Ma  in  che  modo  ne  verrà 
ella  a capo?  Non  dovrà  ella  cercare  fuor- 
ché una  lieve  imagine  che  andrà  aleg- 
giando nel  vano  dell'aria?;  le  toglierà 
ella  tutto  ciò  che  dà  alla  materia  so- 
lidità e consistenza  ? Questo  pur 

troppo  interviene  lq  più  volte,  quan- 
d'uuo  si  getta,  nelle  arti,  alla  ricerca 
esclusiva  dell’  ideale.  Non  si  produ- 
cono allora  che  ombre  fugcvoli , che 
sfumate  fantasime,  le  quali, prive  degli 
elementi  reali  della  natura  edella  vita, 
non  possono  produrre  in  noi  alcuna 
durevole  impressione.  Era  stato  con- 
ceduto a’  Greci  d’  unire  l' ideale  c il 
reale , o vero  ( lasciando  da  parte  le 
denominazioni  scolastiche)  d’associare 
una  grandezza  sopranaturale  a tutta 
la  verità  della  natura.  Anziché  per- 
dersi dietro  a imitazioni  incerte  e 
vacillanti,  collocavano  la  statua  dcl- 
l' uomo  su  la  base  eterna  c inconcussa 
della  libertà  morale.  Simile  al  suo  mo- 
dello , e composta , ai  pari  di  esso , 
d’  elementi  terrestri , ella  era  raffer- 
mata dal  suo  proprio  peso , e la  sua 
massa  grave  e maestosa  ne  accresceva 
la  solidità. 

La  libertà  morale  c la  fatalità  sono 
le  idée  dominanti  dell’anlica  tragedia. 
Sono  esse  i poli  opposti  di  questo 
mondo  ideale;  e mediante  il  loro  mu- 
tuo contrasto  si  manifestano  a'noslri 
occhi.  Il  libero  arbitrio  dell'anima, 
attestato  da  un  invincibile  sentimento, 
è la  gloria  dell’  uomo  c 1’  unica  sua 
proprietà.  Quanto  più  li  antirhi  gli 
attribuivano  d’energia,  tanto  più  la* 
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terribile  possanza  contro  di  cui  esso 
viene  cosi  spesso  a rintuzzarsi,  acqui- 
stava di  grandezza.  Fino  a tanto  che 
('avvenimento  era  indeciso,  fino  a tanto 
che  1’  uomo  lottava  ancora  , egli  non 
credeva  d’essere  alle  prese  se  non  se 
con  la  forza  esterna  e materiale , - 
forza  accidentale,  variabile,  sopra  cui 
il  suocoraggio  riportò  molte  vittorie-; 
e allora  soltanto  riconosceva  nel  suo 
nimico  l’ineluttabile  Declino,  quan- 
do egli  era  stato  necessitato  a succurn- 
bere.  Di  fatto  non  è il  presente,  onde 
l’uomo  crede  sempre  di  disporre,  ma 
sono  li  avvenimenti  andati , questa 
indistruttibile  catena  in  cui  l'umano 
volere  ba  avuta  così  poca  parte , è 
l'irrevocabile  passalo,  trasportato  dal- 
l'iinaginazione  nell’avvenire,  che  diede 
l’idea  del  Destino.  Li  antichi  vedeano 
nel  Destino  come  una  Divinità  tetra  e 
implacabile, abitatrice  d'una  sfera  inac- 
cessibile c molto  di  sopra  a quella 
£ degli  Dei  : perocché  li  Dei  del  paga- 
nesimo, semplici'rapprescnlauti  delle 
forze  della  natura , se  bene  infinita- 
mente superiori  all’  uomo,  erano  col- 
locati al  medesimo  livello  di  esso  in 
faccia  a questa  suprema  potenza.  Ciò 
determina  il  modo  affatto  differente 
ond’  eglino  appariscono  in  Omero  c 
nelle  greche  tragedie.  Appresso  l'uno, 
li  Dei  non  si  mostrano  che  acciden- 
talmente, e non  possono  dare  al  poe- 
ma epico  alcuna  bellezza  più  rilevata 
dell’  incanto  del  maraviglioso.  Nelle 
tragedie,  al  contrario,  e’  si  presentano 
il  più  delle  volle  per  ministri  del  De- 
stino, o per  organi  inlermedj  de’suoi 
decreti  : c se  talora  manifestano  la 
loro  divina  natura  usando  il  proprio 
libero  arbitrio, sono  allora,  al  pari  che 
l'uomo,  costretti  di  combattere  conira 
il  Fato. 

La  pittura  nobilitata  dell'  uomo  c 
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quella  della  sua  lotta  co  ’l  Destino  è 
dunque  ciò  che  costituisce  la  tragedia 
nel  senso  in  cui  la  prendevano  li  an- 
tichi. Noi  siamo  avvezzi  a dare  il  nome 
■di  tragici  a tutti  li  avvenimenti  ter- 
ribili o sfortunati  ; ed  è certo  che  le 
catastrofi  sanguinose  sono  quelle  che 
la  tragedia  ama  sopratulto  di  ritrarre. 
Nondimeno  un  funesto  scioglimento 
non  è una  condizione  necessaria.  Pa- 
recchie tragedie  antiche,  come  le  Eu- 
menidi , il  Filomele,  e,  per  certo  verso, 
l’  Edipo  colonéo  , senza  rammentare 
un  gran  numero  di  tragedie  d’  Euri- 
pide, finiscono  con  esito  felici4^ 

^ Perchè  dunque  la  tragedia  sceglie 
a preferenza  li  oggetti  atti  a inspirare 
terrore , e sì  combatte  i nostri  gusti 
e i nostri  desiderj  più  naturali?  Una 
tale  quistione,  sovente  proposta,  e che 
per  passo  abbiamo  già  torca , non 
fu  mai  sciolta  interamente.  Si  è detto 
che  il  nostro  piacere  a questi  terribili 
spettacoli  derivava  dal  confronto  del 
nostro  stato  tranquillo  con  l’ agita- 
zione e con  le  tempeste  delle  passioni. 
Ma  se  noi  vivamente  c’  interessiamo^ 
per  li  eroi  d’una  tragedia,  dobbiamo 
dimenticarci  del  nostro  proprio  stato; 
ogni  poco  che  ancora  vi  pensiamo,  è 
segno  che  la  nostra  commozione  è 
stata  ben  lieve,  e che  la  tragedia  non 
diede  nel  punto.  Si  è ancora  asserito 
che  noi  ci  compiacevamo  nel  por  niente 
al  buon  effetto  morale  clic  produce  in 
noi  medesimi  la  vista  di  quella  giu- 
stizia teatrale  che  alla  fine  ricompensa 
i buoni  e punisce  i malvagi;  ma  quelli 
i quali  s’accorgessero  eh’ esempi  cos'1 
spaventevoli  sono  loro  salutari , fa- 
rebbero triste  scoperte  nel  proprio 
cuore,  e dovrebbero  sentir  l’umilia- 
zione che  scoraggia  l’anima^|iiuttosto 
che  il  sentimento  di  dignità  che  la 
rileva.  D'altra  parte,  questa  esalta 
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retribuzione  non  è poi  necessaria  allo 
scioglimento  d’ una  buona  tragedia. 
Un  poeta  dee  osar  di  finire  con  la 
dipintura  del  dolore  de’  giusti  c del 
felice  successo  de’ malvagi,  quand’egli 
ha  saputo  inspirarci  i pensieri  che 
fanno  trovar  nella  coscienza  e nella 
prospettiva  d’un  altro  avvenire  il  ri- 
stabilimento dell’  equilibrio.  Tornerà 
dunque  meglio  il  dire  con  Aristotele 
che  la  tragedia  ha  per  iscopo  di  pur- 
gar le  passioni  per  via  del  terrore  e 
della  pietà?...  Ma  in  prima  i commen-  » <j 
latori  non  poterono  mai  andar  d’ac-  I 


veder  discendere  i Semidei  e li  Eroi 
nella  insanguinata  arena  per  iscnotere 
i nostri  organi  con  lo  spettacolo  delle 
loro  angosce? 

No.  non  è nella  vista  del  patimento 
ch’è  riposto  il  secreto  del  piacere  della 
tragedia-,  e non  è pur  questo  che  spie- 
ga l'avida  curiosità  con  cui  si  poterono 
contemplare  i terribili  combattimenti 
del  circo.  Quivi  si  vede’a  far  mostra 
di  facultadi,  come  sono  la  destrezza, 
la  forza  e il  coraggio,  che  s’accordano 
da  vicino  con  le  qualità  morali  dei- 
uomo  , e levano  altrui  in  ammira- 


cordo  su  ’l  senso  di  questa  proposi- 
^^^one,  e ricorsero  alle  spiegazioni  più 
(3).  Può  leggersi  quel  che  di- 
^^^^B>sing  sopra  questo  oggetto  nella 

^^^PBramaturgia.  Egli  produce  in  mez- 
zo una  nuova  interpretazione,  e crede 
che  Aristotele  abbia  voluto  sottomet- 
tere la  poesia  all’esattezza  del  calcolo-, 
ma  le  dimostrazioni  matematiche  non 
danno  luogo  a veruna  disputa;  e que- 
sto genere  d’ evidenza  non  si  può  a 
niun  partito  applicare  alla  teorica  del  le 
belle  arti.  Supponendo  tuttavolta  che 
la  tragedia  potesse  operare  in  noi  una 
simile  guarigione  morale , sempre  lo 
farebbe  per  via  di  affetti  dolorosi , 
come  il  terrore  e la  pietà,  e resterebbe 
ancor  da  spiegare  in  qual  modo  la 
sua  azione  sopra  di  noi  possa  a un 
tratto  essere  accompagnata  da  piacere. 
Altri  si  contentarono  d’  asserire  che 
ciò  che  ne  attrae  alle  rappresentazioni 
tragiche,  è il  bisogno  di  violente  scosse 
morali  che  ne  tolgano  dalla  scipidezza 
della  nostra  vita  giornaliera  : questo 
i bisogno  esiste,  è vero,  e l’ho  già  rico- 
nosciuto^ quindi  l’origine  de’  combat- 
timenti di  bestie  feroci  e di  gladiatori 
appresso  de’  Romani;  ma  noi,  molto 
meno  indurati , noi , inclinati  a più 
dolci  affetti , brameremmo  forse  di 


zionc.  Piacenti  di  far  derivare  da  due 
fonti  egualmente  pure  quell’  occulta 
satisfazione  che  si  confunde  insieme 
con  la  nostra  pietà  per  li  strazianti 
dolori  che  dipinge  una  bella  tragedia. 
Egli  è il  sentimento  della  dignità  del- 
l’umana natura  chesi  ridesta  alla  vista 
di  questi  eroici  modelli,  o è la  spe- 
ranza di  cogliere , per  mezzo  all’  ap- 
parente irregolarità  del  corso  degli 
avvenimenti,  la  misteriosa  traccia  d’un 
ordine  di  cose  più  elevato  che  per  av- 
ventura vi  si  svela.  Queste  due  fonti 
di  piacere  vengono  sovente  ad  unirsi. 

Se  dunque  la  poesia  tragica  non 
s’ arretra  davanti  alle  più  terribili 
imagini , la  ragione  di  ciò  si  trova 
nel  suo  scopo  medesimo,  cioè  a dire  nel 
contrasto  eh’  ella  è destinata  a pre- 
sentarci. Altresì  come  una  forza  invi- 
sibile e immateriale  non  può  manife- 
starsi e dare  la  misura  di  sè,  fuorché 
mediante  la  resistenza  ch’ella  oppone 
a una  possanza  esterna  e cadente 
sotto  a’  nostri  sensi,  altresì  la  libertà 
morale  non  si  fa  conoscere  che  per  le 
sue  vittorie  su  l’istinto  fisico.  Fin  ch’ella 
non  riceve  dall’  alto  la  chiamata  alla 
pugna,  si  riposa  inerte  nel  seno  del- 
l’uomo, e lasciagli  adempiere  in  pace  la 
vocazione  della  sua  natura  materiale. 


Schlegel,  Corso  di  Lettera f.  dramat. 
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È dunque  nello  stato  di  guerra  che  li  sterna  repnblicano,  con  metterli  in 


si  mostra  la  morale  ; e se  il  (ine  della 
tragedia  è mai  quello  d’istruirci , la 
sua  lezione  altro  non  è che  questa: 
l’anima  non  può  attestare  i suoi  dirit- 
ti alla  natura  divina,  fuorché  disprez- 
zando i suoi  vincoli  terreni,  soffrendo 
tutti  i dolori , e superando  tutti  li 
ostacoli,  qualora  si  tratta  di  sostenere 
i suoi  più  augusti  privilegi  (4). 

Io  rimando  i miei  lettori,  per  tutto 
ciò  che  abbraccia  tale  quistione,  al- 


commnmcazione  su  la  scena  co'  più 
vecchi  del  popolo,  o con  altri  perso- 
naggi della  medesima  classe.  Bisogna 
persuaderci  che  nulla  era  meno  confor- 
me a’  costumi  de’  tempi  eroici,  quali 
c’insegna  Omero  a conoscerli:  ma  la 
poesia  dramatica,  confidando  nel  po- 
tere de’  suoi  partiti,  trattava  allora  sì 
li  usi  più  antichi,  come  la  mitologia, 
co’l  sentimento  della  sua  propria  li- 
bertà. 


l’eccellente  Trattato  di  Kant  sopra  il  I In  colai  guisa  i poeti  greci  inlro- 
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Sublime.  Solamente  ci  dee  dolere  che 
questo  filosofo  non  abbia  fatto  un’ap- 
plicazione più  diretta  delle  sue  idée 
alle  tragedie  antiche,  le  quali  pare  che 
fossero  a lui  poco  note. 

Ciò  che  distingue  ancora  essenzial- 
mente la  tragedia  antica  dalla  nostra, 
si  è il  Coro.  Bisogna  riguardare  il  Coro 
come  la  personificazione  de’  pensieri 
morali  che  inspira  l’azione,  come  l’or- 
gano de’senlimenli  del  poeta  che  parla 
egli  stesso  in  nome  di  tutta  l'umanità 
intera.  Tale  è l’idèa  generale  che  dob- 
biamo formarcene,  se  già  non  usciamo 
dal  punto  di  vista  poetico,  il  solo  che 
al  presente  c’  interessi.  Questa  idea, 
del  resto , non  contradice  alla  desti- 
nazione più  particolare  che  davasi  al- 
cuna volta  al  Coro:  così,  per  esempio, 
egli  era  stalo  introdotto  nelle  feste 
di  Bacco  in  occasione  d’  una  circo- 
stanza locale;  e appresso  de’Greci  as- 
sumeva sempre  un  carattere  nazionale 
evidentissimo.  Noi  abbiamo  già  veduto 
che  li  Ateniesi , per  una  conseguenza 
del  loro  spirito  democratico,  pensava- 
no che  qualunque  importante  azione 
aver  dovesse  una  sorta  di  publicilà. 
Anche  allora  quando  trasportavamo  le 
loro  finzioni  ne’  secoli  eroici , ove  il 
reggimento  monarchico  era  stato  in 


doceano  su  la  scena  il  Coro,  e lo  col 
legavano  con  le  loro  finzioni,  di  ma- 
niera però  da  rinunziare,  il  meno  c 
fosse  possibile,  alla  vcrisimigl 
folcasi  che  il  Coro  in  ciascuna 
dia,  qual  che  si  fosse  la  parte 
colare  che  vi  facesse,  fosse  la  prima 
cosa  il  rappresentante  dello  spirito 
nazionale  , e quindi  il  difensore  de- 
gl’ interessi  dell’  umanità  : in  som- 
ma il  Coro  era  lo  spettatore  ideale; 
egli  moderava  le  impressioni  eccessi- 
vamente violente  o dolorose  d’  un’  a- 
zione  talvolta  troppo  vicina  alla  realtà; 
e offrendo  al  vero  spettatore  il  riflesso 
delle  sue  proprie  commozioni , gliele 
tramandava  addolcite  dalla  vaghezza 
d’ un’ espressione  lirica  e armoniosa,  e 
lo  immergeva  nella  region  più  tran- 
quilla della  contemplazione. 

I Critici  moderni  non  hanno  mai 
saputo  abbastanza  che  si  fare  del  Coro; 
c ciò  dee  tanto  meno  recar  maraviglia, 
quanto  che  lo  stesso  Aristotele  non  ci 
dà  in  questo  proposito  una  satisfa- 
cente spiegazione.  Orazio  ci  dipinge 
assai  meglio  il  Coro,  quando  ne  fa  la 
voce  universale  che  proclama  le  sante 
leggi  della  morale,  che  esprime  la  sim- 
patia per  le  persone  dabbene,  che  le 
istruisce  c le  consiglia , che  dee  van- 


fiore,  essi  riconduceano  li  Eroi  al  si-  j tar  la  giustizia,  la  moderazione,  la 
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cipaiuit 
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frugalità,  e cercar  di  ricondurre  fra  li 
uomini  tutte  le  virtù  dell'età  dell’oro. 
Alcuni  aotori  de’nostri  dì,  senza  pen- 
sare che  il  Coro  non  era  collocato 
su’l  teatro,  gli  assegnarono  l'officio 
d’impedire  che  la  scena  non  restasse 
vùt a : altra  volta  si  ristrinsero  a bia- 
simar li  antichi  poeti  dell’  aver  ca- 
ricatele loro  tragedie  di  questa  incom- 
moda  e superflua  accompagnatura , 
e si  lagnarono  della  sconvenevolezza 
di  trattar  tante  cose  secretc  in  co- 
spetto d’ un  sì  gran  numero  di  testi- 
moni. Anche  si  è asserito  che  la  con- 
tinua presenza  del  Coro  serviva  prin- 
cipalmente a dar  cagione  dell’unità  di 
osservata  nelle  opere  greche , 
bè  il  poeta  non  avrebbe  potuto 
biare  il  luogo  della  scena  senza 
incominciarsi  dallo  scacciarne  tutti 
questi  personaggi;  detta  qual  cosa  sa- 
rebbe stato  uopo  addurre  il  motivo. 
Finalmente  si  giunse  a dare  ad  inten- 
dere che  il  Coro  fosse  stato  conservato, 
pressoché  per  caso , dopo  la  prima 
origine  della  tragedia;  e siccome  era 
agevole  il  notare  che  in  Euripide,  - il 
più  moderno  de’  poeti  greci  -,  e’non 
sostiene  una  parte  necessaria  al  com- 
plesso della  tragedia  , e che  non  vi 
apparisce  se  non  come  un  ornamento 
episodico,  si  volle  cavarne  che  i Greci 
non  avevano  a fare  che  un  passo  di 
più  nell’  arte  dramalica  per  liberar- 
sene al  tutto.  Noi  potremmo  ribat- 
tere tutte  queste  spiegazioni  superfi- 
ciali , con  allegare  un  fatto  istorico 
assai  accreditato.  Si  è detto  che  So' 
foele  avea  scritto  in  prosa,  per  rispetto 
al  Coro,  a fine  di  confutare  i principi 
manifestati  da  alcuni  altri  poeti  del 
suo  tempo.  Questa  sola  opinione  prova 
che  non  si  credeva  che  quel  gran  Tra 
gico  fosse  capace  di  stare  cecamente 
ad  usi  ricevuti,  ma  che  si  riconosceva 


in  lui  quello  spirito  filosofico  che  ren- 
de ragione  a sé  stesso  de’  suoi  motivi. 

Alcuni  poeti  moderni , ed  anche 
poeti  di  primo  ordine,  tentarono,  ' * 
dopo  il  rinascimento  dello  studio  del- 
l’Antichità, d’introdurre  il  Coro  nelle 
loro  opere , ma  seni’  avere  un’  ide'a 
precisa,  e,  manzi  tratto,  un’idea  attiva 
della  sua  destinazione.  Siccome  la  no- 
stra danza  e la  nostra  musica  non 
sono  fatte  per  esso , e d’ altra  parte 
non  ci  ha  nei  nostri  teatri  verun  luogo 
che  gli  si  possa  assegnare,  così  il  ten- 
tativo di  farlo  a noi  commune  non 
potrà  mai,  se  non  difficilmente,  sor- 
tir bell’  effetto. 

In  generale,  la  tragedia  greca  nella 
sua  forma  originale  sarà  sempre  una 
produzione  esotica  ne’  climi  nostri. 

Ella  non  potrà  ottenere  qualche  appa- 
renza di  buon  esito  fuorché  su  i teatri 
consacrati  agli  esercizj  preparatori  c 
ai  dotti  esperimenti  de’  poeti , sotto 
li  occhi  d’un  piccolo  novero  di  dilet- 
tanti. Il  suggello  fondamentale  dell’an- 
tica tragedia,  la  vera  mitologia  greca, 
parrebbe,  così  bizzarra  alla  maggior 
parte  degli  spettatori,  come  la  forma 
stessa  delle  opere  e la  maniera  con 
la  quale  erano  rappresentate.  Voler 
far  entrare  in  questa  estranea  forma 
una  materia  che  non  puù  convenirle, 
come  é la  storia,  non  sarebbe  che  uno 
sperimento  inutile  in  cui  i più  evi- 
denti svantaggi  non  lascerebbero  spe- 
ranza alcuna  di  compenso. 

Io  chiamo  la  mitologia  il  suggello, 
o sia  la  materia  principale  della  tra- 
gedia greca.  Vi  ebbe  in  vero  due 
tragedie  istoriche,  composte  da  greci 
autori,  l’una  La  presa  di  Jf itelo  di 
Frinico,  e l’altra,  che  ancor  possedia- 
mo, I Persi  d’Eschilo.  Ma  queste  due 
eccezioni  in  mezzo  a una  moltitudine  ^ 
d’cscmpli  contrarj  giovano  a con  fermar  ( 
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la  regola,  tanto  più  ch’esse  appar- 
tengono a tempi  che  l’arte  tragica 
non  era  per  ancor  giunta  alla  sua 
jt^qjiena  maturità.  È noto  che  li  Ateniesi 
condannarono  Frinico  all’amenda  per 
punirlo  dell’  averli  troppo  dolorosa- 
mente afflitti  con  la  dipintura  di  ca- 
lamità contemporanee  cui  forse  avreb- 
bero potuto  schivare.  Questa  sentenza 
è dura,  senza  dubio,  e iniqua-,  ma  tul- 
tavolta  dimostra  un  giusto  sentimento 
delle  convenienze  cde'limiti  dell’arte 
dramatica.  L'idea  che  la  calamità, di 
cui  ci  si  presenta  la  dipintura,  è reale 
e a noi  vicina  , turba  e agita  la  no- 
str’  anima  , e noi  cessiamo  d’ esser 
capaci  di  quella  calma  contemplativa 
che  sola  permette  di  ricevere  la  pura 
impressione  della  poesia  tragica. 

Le  favole  eroiche,  per  contrario,  si 
fanno  vedere  in  lontananza  c sotto  la 
brillante  ma  incerta  luce  del  maravi- 
glioso.  A’  tempi  più  floridi  della  tra- 
gedia greca,  il  sopranaturale  avea  già 
il  vantaggio  d’ essere , per  dir  così , 
l'oggetto  della  dubiczza  a un  tratto 
e delia  fede:  della  fede,  in  quanto  e’ 
fondavasi  sopra  un  grande  complesso 
d’opinioni  ricevute;  della  dubiezza  , 
in  quanto  I’  uomo  non  si  può  giam- 
mai trasportare  con  un  interesse  così 
immediato  nell’  ordine  de'  prodigi , 
come  in  ciò  che  ne  offre  l’ ima- 
gine  viva  della  nostra  vita  abituale. 
La  mitologia  greca  era  un  tessuto  di 
tradizioni  locali  e di  ricordanze  na- 
zionali , egualmente  riverite  ( come 
quelle  che  servivano  di  continuazione 
alla  religione,  e di  principio  all’isto- 
ria), e conservate  vive  nella  mente  del 
popolo  da’  monumenti  e dalle  pubi- 
che feste.  Moltissimi  poeti  epici  o mi- 
tologici aveano  già  maneggiati  questi 
argumenti,  c avcanli  anticipatamente 
preparati  per  la  scena  ; tantoché  non 


rimase  agii  autori  tragici  fuorché  d'in- 
nestare (se  così  possiamo  esprimerci) 
la  loro  poesia  sopra  altra  poesia.  Tutte 
le  condizioni  più  sovranamente  favo- 
revoli alta  dignità,  alla  grandezza  delle 
finzioni,  alla  facilità  di  tenere  in  di- 
stanza le  piccole  idée  accessorie, erano 
state  adunque  assentite  a’  poeti , e i 
più  rari  ingegni  si  unirono  alle  più 
felici  circostanze.  Una  favolosa  leg- 
genda avéa  tutto  nobilitato  in  quelle 
stirpi  discese  da  Numi , composte  di 
Eroi , c già  da  molto  tempo  involate 
agli  sguardi  degli  uomini.  Li  enti  por- 
tentosi , de’  quali  ella  consecrava  la 
memoria,  apparivano  dotati  d’una 
forza  sopranal urale:  ma,  non  che  laj. 
cessero  prova  d’una  saggezza  e d'^irfl 
virtù  perfetta , si  presentavano  con* 
passioni  violente  e indomabili.  Era 
quello  un  tempo  d'effervescenza  e di 
ferocia  ; la  cultura  sociale  non  aveva 
ancora  dissodala  la  terra , e i rigo- 
gliosi rampolli  di  produzioni  e nocive 
e benefiche  annunziavano  la  forza  crea- 
trice d’una  natura  giovane  e feconda. 
Ella  potc'a  dare  al  mondo  mostri  cru- 
deli e selvaggi,  ma  senza  mai  far  se- 
gno di  quella  inclinazione  alla  cor- 
rottela che  si  sviluppa  ne’ secoli  dove 
invecchiarono  le  leggi,  e che  ci  riem- 
pie di  fastidio  e d’  orrore.  I delitti 
della  Favola  sono,  per  così  dire,  al  di 
su  della  giurisdizione  umana,  e uni- 
camente suggetti  al  tribunale  del  Cielo. 

Si  é creduto  che  i Greci,  in  qualità 
di  zelanti  republicani. pigliassero  par- 
ticolar  diletto  a veder  rappresentare 
le  sanguinose  catastrofi  che  aveano 
cagionata  la  caduta  de’  loro  antichi  re; 
e ci  si  vorrebbe  far  tenere  la  loro  tra- 
gedia per  una  satira  della  costituzione 
monarchica.  Una  tale  intenzione  non 
sarebbe  stata , appresso  i poeti , che 
| uua  mira  politica  affatto  incompatibile 
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co  ’l  genere  d’interesse  eh’ e’ studia- 
vano evidentemente  d’eccitare;  e l’ef- 
fetto delle  loro  tragedie  .sarebbe  sta- 
to sempre  contrario  al  loro  fine.  In 
oltre,  la  più  parte  di  queste  antiche 
schiatte  di  re , i quali,  per  una  lunga 
concatenazione  di  delitti  e di  vendette 
reciproche  somministrarono  alla  tra- 
gedia i suggelli  de’  suoi  più  terribili 
quadri,  come  la  schiatta  de’  Pelópidi 
a Micene,  e de’Labdàcidi  a Tebe,  non 
erano  d'origine  ateniese;  ed  è sopra- 
lutto agli  Ateniesi  eh’ erano  consecrate 
queste  rappresentazioni  teatrali.  Non 
vediamo  giammai  che  i poeti  si  sieno 
gettati  a rendere  odiosi  su  la  scena 
li  antichi  re  della  lor  patria;  per  l’op- 
posto e’  presentavano  alla  publica  ve- 
nerazione Teseo , capo  degli  eroi  del 
loro  paese,  qual  modello  di  giustizia 
e di  moderazione , qual  protettore 
degli  oppressi , anzi  qual  fondatore 
della  libertà  generale  ; era  una  delle 
loro  favorite  lusinghe  verso  il  popolo 
il  mostrar  quanto  mai  Alene , infin 
da’  tempi  favolosi , per  equità , per 
umanità  e per  influenza  al  di  fuori , 
era  superiore,  per  commune  assenti- 
mento , a tutte  le  altre  città  greche. 

La  grande  rivoluzione  che  mutò  i 
regni  indipendenti  de’  primi  secoli 
della  Grecia  in  una  confederazione  di 
piccoli  Stati  liberi , aveva  aperto  un 
abisso  fra  i tempi  eroici  e i secoli  più 
inciviliti  ; e la  sola  genealogia  d’  al- 
quante famiglie  ancor  sussistenti  var- 
cava questo  intervallo.  La  lontananza 
che  ne  conseguiva,  dava  una  grandezza 
ideale  alla  statura  de’  tragici  eroi;  pe- 
rocché le  cose  umane  non  si  lasciano 
considerar  da  vicino  senza  perdere 
il  loro  effetto  sopra  la  imaginazione. 
Non  poteva  applicarsi  all’epoca  ancor 
selvaggia  in  cui  viveano  questi  enti 
slraordinarj,  la  regola  circoscritta  de’ 


costumi  cittadineschi  e domestici , c 
l’ imaginazione  era  forzata  di  rimon- 
tare verso  lo  stato  primitivo  della  so- 
cietà. Prima  che  ci  fossero  costituzioni, 
prima  che  le  idée  che  le  fondano , si 
fossero  sviluppate,  i dominatori  d’un 
mondo  non  ancora  ordinato  seguiva- 
no le  leggi  ch’elli  imponevano  a sè 
stessi , ed  un  energico  volere  aveva 
uno  spazio  immenso  per  esercitarsi  : 
laonde  si  vedeano,  in  que’  regni  ere- 
ditari > esempli  più  vivi  delle  rapide 
vicende  della  sorte,  che  non  a’  tempi 
di  politica  eguaglianza  che  loro  suc- 
cessero ; e anche  per  questo  rispetto, 
il  grado  elevato  degli  eroi  della  Favola 
era,  se  non  essenziale,  almeno  singo- 
larmente favorevole  alla  poesia  tragi- 
ca. Non  è già,  siccome  vollero  sovente 
i moderni,  che  la  sorte  di  questi  uo- 
mini eh'  esercitano  la  loro  influenza 
sopra  tutto  un  popolo,  sia  di  per  sè 
abbastanza  importante  da  interes- 
sarcene che  l’elevatezza  de’sentimenti 
debba  assumere  li  attributi  d’una  di- 
gnità esteriore  per  imporre  il  rispetto. 
1 Tragici  greci  non  ci  dipingono  mai 
la  ruina  delle  stirpi  reali  nelle  sue  re- 
lazioni con  lo  stato  de’  popoli  ; e’  ci 
mostrano  sempre  l’uomo  nel  re, e,  non 
che  ci  presentino  la  pórpora  eh’  egli 
ha  indosso,  qual  distintivo  che  lo  se- 
para da’  suoi  simili , ma  ci  lasciano 
vedere,  di  sotto  a questo  splendido 
velo,  tutte  le  ferite  d’  un  cuore  lace- 
rato. Non  è la  pompa  del  trono,  è il 
complesso  de’  costumi  degli  eroi  che 
si  ricerca  dalla  tragedia.  Si  può  trarne 
giudicio  dalle  opere  degli  autori  de’ 
nostri  dì,i  quali  hanno  collocata  la 
scena  nel  palagio  de’  re  europei.  Essi 
non  ebbero  a ritrarre  dal  naturale; 
poiché  non  ci  ha  nulla  di  meno  ac- 
concio a’  quadri  della  tragedia , che 
una  Corte  moderna  c la  vita  che  ci  si 
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mena.  Allorché  dunque  e’  non  dipin- 
gono a caso  i costumi  arbitrar)  d’una 
regia  ideale,  cadono  neU’incommndo 
àt\\'  etichetta  ; incommodo  ancor  più 
funesto  al  talento  di  commuovere  e di 
caratterizzare, che  non  l'angustia  im- 
posta dal  breve  circolo  delle  relazioni 
civili. 

La  mitologia  non  sembra  offerire 
che  uno  scarso  numero  di  suggetti 
così  favorevoli  alla  tragedia,  come  la 
funesta  istoria  degli  Alridi.  Trascor- 
rendo i nomi  delle  opere  teatrali  an- 
tiche che  sono  andate  perduteci  dura 
fatica  a comprendere  come  mai  la  mag- 
gior parte  delle  favole  mitologiche , 
nella  guisa  che  noi  le  conosciamo  , 
abbiano  potuto  adempiere  le  condi- 
zioni richieste  a una  composizione 
tragica.  Vero  è che  le  varianze  fra  le 
tradizioni  de’ fatti  medesimi  offrivano 
a’ poeti  di  che  scegliere  in  gran  copia, 
e che,  in  mezzo  a questa  vacillazione 
d’idee, era  loro  talmente  facile  di  cam- 
biare ancora  a lor  senno  le  circo- 
stanze degli  avvenimenti,  che  nessuno 
d' essi  non  si  credéa  pure  obligato 
d’ adottare  nelle  sue  diverse  opere  le 
medesime  supposizioni  ; ma  bisogna 
sopratutto  spiegare  una  sì  gran  fe- 
condità della  mitologia  per  mezzo 
«Iella  legge  generale  che  vediamo  re- 
gnare appresso  de’ Greci  in  tutta  la 
storia  dell' arti.  Ciascun  genere  prin- 
cipale doveva  assimilare  alla  sua  pro- 
pria essenza  i diversi  elementi  che  gli 
erano  offerti:  quindi  l’epopeja  svilup- 
pava le  favole  eroiche  con  quella  po- 
satezza e con  quella  splendida  facilità 
che  la  contradistinguono:  c la  trage- 
dia dava  loro  quell’  energia  , quella 
gravità , quel  rapido  e serralo  anda- 
mento che  le  sono  necessarj.  I suggelli 
mitologici  venivano. per  dir  così, rifusi 
dai  diversi  poeti:  e ciò  che  in  questa 
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im  mensa  varietà  non  pare’a  degno  della 
poesia  tragica,  serviva  a formar  certe 
operette  teatrali,  d’  un  genere  ideale 
insieme  e faceto,  chiamate  drami  sa- 
tirici. 

Procurerò  di  rendere  più  sensibile 
il  complesso  di  queste  ide'e  intorno 
alla  tragedia  greca  , per  mezzo  d’  un 
confronto  cavato  dalla  scultura,  dove 
si  vedrà  forse  qualche  cosa  di  più  che 
un  semplice  giuoco  dell’ imaginazione. 
L’antica  epopeja  sembra  dar  nella  poe- 
sia l’ idea  del  bassorilievo , e la  tra- 
gedia quella  del  gruppo  Ionico.  La 
finzione  d’ Omero  è una  produzione 
della  mitologia , e non  se  ne  scosta 
mai  del  tutto , in  quella  guisa  che  le 
figure  del  bassorilievo  non  si  distaci 
cano  interamente  dal  fondo  che  le  so- 
stiene. Queste  figure  non  rilevano  che 
imperfettamente,  e la  loro  rotondità  è 
appena  indicata,  siccome  nell’epopeja 
tutto  è presentato  in  distanza  e tras- 
ferito nel  passato.  Nel  bassorilievo  le 
figure  appariscono  sopratulto  di  pro- 
filo , siccome  nel  poema  d’  Omero  li 
croi  sono  caratterizzali  co’  più  sem- 
plici colpi.  Nell’  uno  c nell  altro  li 
oggetti  si  tengono  dietro  senz’aggrup-  1 
parsi , e par  che  s’  avanzino  successi- 
vamente. Si  è spesso  osservato  clic 
l’ Iliade  non  forma  un  tutto  esatta- 
mente circoscritto,  ma  che  lascia  per 
mezzo  scorgere  all’  imaginazione  le 
scene  che  dovettero  seguire  o preceder 
quelle  eh’ essa  ha  descrille.Mcdcsima- 
meute  il  bassorilievo  non  ha  limili 
precisi , e potrebb’  essere  continuato 
in  due  opposte  direzioni  ; quindi  li 
antichi  lo  ronsecravano  in  particolare 
a imitazioni  che  si  possono  estendere 
indefinitamente,  come  le  rappresenta- 
zioni di  danze,  di  combattimenti,  di 
sacrifizj , e lo  adoperavano  nelle  su- 
perficie convesse,  come  su  i vasi  c su 
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i (regi  di  rotonda,  ove  la  curvezza  ci 
toglie  le  due  estremità, ed  jpe,  di  mano 
in  mano  che  vi  giriamo  Vorno , ve- 
diamo apparire  un  nuovo  oggetto, 
mentre  che  un  altro  fuge  dal  nostro 
sguardo.  Or  sembra  che  si  provi  un 
effetto  simile  progredendo  nella  let- 
tura de’ canti  d’Omero;  il  nostro  spi- 
rito si  fissa  in  ciò  che  gli  è presentato 
nell’istante  medesimo,  e lascia  a poco 
a poco  dileguarsi  tutti  li  oggetti  più 
lontani. 

l’er  contrario  nel  gruppostaccato,  o 
tondo,  e nella  tragedia,  la  scultura  e la 
poesia  ci  offrono  un  tutto  completo 
e rinchiuso  ne’  suoi  proprj  confini. 
I’cr  separarlo  dalla  natura  reale,  cia- 
scheduna colloca  il  suo  lavoro  snpfh 
una  base  elevala,  e,  per  cosi  dire,  so- 
pra un  terreno  ideale;  la  qual  base 

10  preserva  da  qualunque  confronto 
accidentale, e fermai  nostri  sguardi  su 
le  figure  che  sole  debbono  occuparli. 
Nel  gruppo  isolalo,  le  forme  compiu- 
tamente ritonde  sono  espresse  per 
mezzo  del  lavoro  più  squisito,  e non- 
dimeno la  scultura  disdegna  l’iliu- 
sion  decolori;  essa  volle  annunziarci, 
per  via  delia  materia  pura  e inalte- 
rabile onde  si  serve,  che  non  ci  pre- 
senta già  l' imagine  d’ una  vita  pas- 
seggera , ma  quella  d’ una  creazione 
eterna  e incorro! tibile. 

La  bellezza  è il  fine  della  scultura: 
e il  riposo,  essendo  lo  stato  più  favo- 
revole alla  bellezza , conviene  alle  fi- 
gure isolate:  l’azione,  all’  incontro, 
forma  il  nodo  del  gruppo,  e serve  a 
spiegarlo,  il  gruppo  adunque,  il  quale 
presenta  a’  nostr’  occhi  la  bellezza  e 

11  movimento,  deve  in  sè  unire  e l’uno 
e I'  altra  nel  più  alto  grado.  Ciò  av- 
viene quando  l’ artista  trova  il  modo 
di  temperar  l’espressione  de’ violenti 
dolori  del  corpo  o dell’anima  per  via 
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di  quella  del  coraggio,  della  dignità, 
o della  grazia , di  modo  che  la  più 
commovente  verità  nell’  affetto  non 
alteri  la  nobile  regolarità  de’  linea- 
menti. Il  motto  di  Winkelmann  a 
questo  proposito  c ingegnosissimo  : 
“L’espressione  (die’ egli) fu  impiegata 
per  supplire  in  qualche  maniera  alla 
bellezza  ; poiché  appresso  li  antichi 
la  bellezza  era  la  giusta  bilancia  (o  sia 
misura  ) dell’  espressione  (*).  » 

Ciò  fa  si  che  i gruppi  della  Niobe 
e del  Laocoonte  sono  capolavori  ini- 
mitabili , l’uno  nello  stil  grave  e su- 
blime, l’altro  nello  stil  nobile  e gra- 
zioso. Il  paragone  coll’antica  trage- 
dia si  presenta  qui  tanto  più  natu- 
ralmente , quanto  che  sapiamo  ch’E- 
schilo  e Sofocle  composero  ciascuno 
una  tragedia  su  la  favola  di  Niobe , 
e che  quella  di  Laocoonte  ne  sommi- 
nistrò una  a Sofocle.  Veggonsi  nel  t ' 
Laocoonte  i violenti  sforzi  del  dolore-^ 
corporale,  e quelli  dell’anima  che  vuol 
resistergli,  mantenuti  in  un  maravi- 
glioso  equilibrio.  I fanciullini,  oggetti 
della  nostra  tenera  pietà, anziché  della 
nostra  ammirazione,  implorando  il 
soccorso  del  loro  padre,  c’invitano  a 
rivolgere  verso  lui  i nostri  sguardi, 
intanto  che  lo  stesso  Laocoonte,  con 
li  occhi  alzali  al  cielo , par  che  cer- 
chi li  Dei  e inutilmente  l’invochi: 
e simili  a quell' inesorabile  fato  che 
involve  così  spesso  i mortali  nelle 
medesime  disgrazie,  spaventosi  ser- 
penti avvinchiano  questi  tre  sventu- 
rati con  le  loro  tortuose  spire.  Noi 
vediamo  qui  la  lotta  più  terribile  e 
insieme  più  inutile;  pur  nondimeno 
l’espressione  della  dignità  morale  non 

(’)  Histoire  de  l’Art  chez  lev  Anciens 
par  Jf'inckclnumn,  traduile  de  l'allemand, 
li*.  IV,  chap.  Ili,  pag.  416. 
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fugc  da’ nostri  occhi.  La  morbidezza 
de’  contorni,  la  regolarità  delle  pro- 
porzioni, la  nobiltà  delle  figure,  si 
fanno  ancora  ammirare  da  noi:  e una 
imitazione  così  atta  a inspirarci  or- 
rore, pare  che  ne  sia  presentata  con 
un  cotal  mitigamento;  poiché  un'at- 
mosfera di  bellezza  e di  grazia  sem- 
bra difusa  su  ’l  beninsiemc  di  questa 
portentosa  produzione. 

Lo  spavento  e la  pietà  vanno  egual- 
mente congiunti  nell’impressione  che 
ci  fa  provare  il  gruppo  della  Niobe. 
Il  terrore,  al  pari  che  le  invisibili 
saette,  discende  da  quel  ciclo  irrita- 
to, cui  sembra  che  i dolenti  sguardi 
e la  bocca  semiaperta  d' una  madrr 
sventurata  vogliano  accusare.  La  più 
tenera  delle  figlie  di  Niobe,  in  quella 
innocente  età  nella  quale  ancor  non 
si  teme  che  per  se  stesso , colta  da 
mortale  terrore  si  ripara  al  seno  della 
madre.  L’istinto  conservatore  della  vi- 
ta non  fu  mai  espresso  con  tanta  de- 
licatezza, nè  mai  si  vide  un  emblema 
del  sublime  sacrificio  di  sè  stesso , 
più  bello  della  figura  di  Niobe.  Oh 
com’ella  s' inchina  per  ricevere  sopra 
se  sola  le  micidiali  frecce!;  quale  irata 


fierezza , 
materno 
menti!  G 


f 
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ondimeno  quale  amore 
suoi  ammirabili  linea- 
i credi  vedere  incomin- 
ciarsi la  sua  terribile  metamorfosi  ; 
e,  giusta  il  profondo  senso  della  Fa- 
vola, già  ti  sembra  che  i raddoppiali 
colpi  del  cielo  la  convertano  in  pie- 
tra. Quale  artista  dovette  esser  quello 
che  non  solo  fece  passar  nel  marmo 
la  vita  e il  più  esaltato  affetto,  ma 
che  pur  seppe  farvi  ammirare  l’av- 
vicinarsi dell’ impietrire  e della  mor- 
te! Qual  lavoro  maestro  è mai  quello 
che  in  un  prodigio  di  difficullà  su- 
perata ne  offre  un  prodigio  di  bel- 
lezza , di  nobiltà  celeste , di  commo- 
vente tenerezza  ! 

f Fra  le  violente  perturbazioni  ch’ec- 
cita nel  nostro  seno  la  vista  di  que- 
sti gruppi  inimitabili , si  sente  qual- 
cosa che  ne  invita  al  raccoglimento 
della  contemplazione-,  ed  c per  tal 
guisa  che  l’ antica  tragedia,  presen- 
tandoci l’imagine  più  viva  e talora 
più  straziante  della  vita  umana,  trova 
modo  di  rivolgere  i nostri  pensieri  al 
mistero  perpetuamente  impenetrabile 
della  nostra  destinazione.  .»  ■ 


4 


Dioitized  bv  Google 


— 49  — 


LEZIONE  IY. 

Progressi  delt  arte  tragica  fra’  Greci.  - Differenti,  stili  che  ne  determi - 
nano  t epoche  notabili.  - Eschilo.  - Nodo  fra  le  parti  d una  trilogia 
et  Eschilo.  - Altre  opere  di  questo  poeta.  - Vita  e carattere  di  Sofo- 
cle. - In  qual  conto  si  debbano  tenere  le  sue  diverse  tragedie. 


Non  è infino  a noi  pervenuta  che 
una  scarsissima  parte  degl'  immensi 
tesori  che  possedevano  i Greci  nel 
genere  tragico-,  tesori  continuamente 
accumulati  dall’emulazione  ch’ecci- 
tavano i premj  aggiudicali  nelle  pu- 
kliche  feste  degli  Ateniesi.  Di  tanti 
poeti  rivali , non  ce  n’ha  che  tre,  - 
Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide  -,  le  cui 
opere  ci  sienoavanzate;ed  ancor  queste 
sono  in  piccolissimo  novero,  conside- 
rata la  straordinaria  fecondità  dell'in- 
gegno de’  loro  autori.  Egli  è vero  che 
questi  medesimi  poeti  furono  scelti 
da’ giùdici  d’Alessandria  per  servir  di 
base  allo  studio  dell’antica  letteratura 
greca;  ma  forse  non  tanto  in  ragio- 
ne del  loro  merito  esclusivo , quan- 
to perchè  offrono  esempli  assai  bene 
caratterizzati  de’ generi  differenti  di 
stil  greco.  Noi  non  possediamo  che 
sette  opere  teatrali  d’ Eschilo,  e altrc- 
tante  di  Sofocle-,  ma  si  può  giudicare, 
in  su  la  testimonianza  degli  antichi , 
che  fortunatamente  si  trovano  in  que- 
sto numero  alcune  delle  loro  tragedie 
più  celebri.  La  quantità  d'opere  d' Eu- 
ripide che  ci  rimangono,  è ben  mag- 
giore ; e sarebbe  anzi  da  desiderare 
che  in  cambio  di  parecchie  di  esse 
aver  potessimo  altre  opere  per  noi 
perdute,  esempigrazia  i drami  satirici 
d’Achco,  d’ Eschilo  e di  Sofocle,  alcune 
opere  antichissime  di  Frinico  che  sa- 
rebbe curioso  di  paragonar  con  quelle 
SenzECzz,  Corse  di  Lelterat.  dr 


d' Eschilo,  o vero  le  tragedie  più  mo- 
derne d’Agatone,  poeta  alquanto  po- 
steriore ad  Euripide , e che  ne  viene 
dipinto  da  Platone  per  un'  amabile 
giovinetto,  ma  effeminato. 

Noi  lasciamo  a quelli  che  fanno  uno 
studio  particolare  dell’  Antichità  , la 
cura  di  scorare  dal  favoloso  ciò  che 
può  essere  di  vero  nella  storia  così 
nota  di  Tespi  e del  suo  carro , delle 
sue  erranti  corse , del  volto  imbrat- 
tato di  feccia  di  vino  de’ primi  comici 
improvisatori,  della  sfida  il  cui  premio 
era  un  capro,  e donde  si  dice  che  sia 
derivato  il  nome  della  tragedia.  Eschilo 
s’ avanzò  il  primo  a passi  di  gigante 
nella  carriera,  trasse  l’arte  dramatica 
da’  suoi  rozzi  principj,  e la  inalzò  d’un 
colpo  a quella  forftia  nobile  e rego- 
lare che  reggiamo  nelle  sue  opere. 

Noi  verremo  dunque  a dirittura  a 
questo  poeta. 

Lo  stile, -io  prendo  questa  parola  — • 
nel  senso  delle  arti  del  disegno,  e non 
in  quello  che  s’applica  solamente  alla 
maniera  di  scrivere  -,  lo  stile,  io  dico, 
delle  tragedie  d’ Eschilo  è grande,  se- 
vero , e alcuna  volta  duro.  La  felice 
giustezza  delle  proporzioni  e l’armo- 
nica grazia  distinguono  lo  stile  di 
Sofocle.  Quello  d’  Euripide  è molle , 
voluttuoso,  vago  e anche  difuso  nella 
sua  abondante  facilità  ; ma  lo  splen- 
dore de’  particolari  nuoce  in  esso  al- 
l’ effetto  del  tutto.  - 
amai.  7 
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Secondo  l’ analogia  che  il  libero  e 
regolare  sviluppo  delle  belle  arli  ap- 
presso de’  Greci  avéa  generalmente 
stabilito  fra  i loro  progressi,  si  pos- 
sono paragonare  le  principali  epoche 
della  tragedia  con  quelle  della  scul- 
tura. Eschilo  corrisponde  a Fidia,  - 
Sofocle  a Policleto  , Euripide  a Li- 
sippo.  Fidia  creò  iinagini  sublimi 
degli  Dei:  ma,  per  accrescervi  splen- 
dore, diè  loro  una  magnificenza  estra- 
nea ; c per  rappresentare  la  loro  so- 
pranaturale possanza,  le  vesti  di  quelle 
forme  risentite  che  risvegliano  l’idea 
di  sforzi  violenti  più  presto  che  quella 
d’un  maestoso  riposo.  Policleto  portò 
così  avanti  la  perlètta  esattezza  nelle 
proporzioni,  che  una  delle  sue  statue 
fu  chiamata  il  modello  della  bellezza. 
Lisippo  die  saggio  d’  uno  splendido 
ingegno  per  le  imitazioni  animate;  ma 
già  infin  d’ allora  la  scultura  era  de- 
viata dalla  sua  primitiva  destinazione, 
e s’  applicava  piuttosto  a esprimere  la 
grazia  della  movenza  e della  vita,  che 
la  pura  c solenne  quiete  delle  figure 
ideali. 

Eschilo  debb’ essere  consideralo  co- 
me il  creatore  dilla  tragedia;  ella  uscì 
armata  di  tutto  punto  dal  cervello  di 
lui,  come  Palladc  da  quello  di  Giove. 
E’  le  diede  nobili  contorni,  la  collocò 
sopra  un  teatro  degno  di  essa,  c con- 
cepì l’idea  del  pomposo  apparato  che 
le  si  conviene.  Non  solamente  in- 
struì  il  Coro  nella  musica  e nella 
danza , ma  non  isdegnò  di  montare 
egli  medesimo  su  la  scena.  Egli  diede 
maggioro  sviluppo  al  dialogo,  e asse- 
gnò de’ limiti  alla  parte  lirica, la  quale 
peraltrooccupa  ancora  troppo  grande 
spazio  nelle  sue  tragedie.  I caratteri 
vi  sono  disegnali  con  pochi  ma  robu- 
sti colpi  e arditi;  le  orditure  sono 


d’  una  semplicità  notabile.  Egli  non 
conoscèa  l’arte  di  dividere  un’azione 
per  mezzo  d’ un  ricco  e variato  com- 
partimento, nè  di  sottomettere  un  in- 
treccio e il  suo  scioglimento  a un  an- 
damento regolare: quindi  ne  viene  che 
nelle  sue  gp<jre.ci  ha  de’  momenti  sta- 
zionar), che  appajono  forse  ancor  più 
notabili  per  cagione  de’ canti  del  Coro 
eccessivamente  prolungati:  ma  in  quel- 
la vece  tutte  le  finzioni  d’ Eschilo  an- 
nunziano l’elevatezza  e la  profondità 
della  sua  anima:  non  le  dolci  commo- 
zioni, ma  il  terrore  è quello  che  do- 
mina appresso  di  lui  ; egli  scopre  la 
lesta  di  Medusa  agli  spettatori  com- 
presi di  spavento.  Il  modo  co  ’l  quale 
egli  presenta  il  Destino,  è veramente 
terribile;vrdesi  questa  inesorabile  Di- 
vinità spaziare  di  sopra  a’  mortali  con 
una  cupa  maestà.  La  tragedia  d’Eschilo 
par  che  passeggi  sovra  un  coturno  di 
bronzo.  Da  per  tutto  s’affacciano  for- 
me gigantesche.  Sembra  ch’egli  facia 
violenza  a sè  stesso  quando  non  di- 
pinge clic  uomini  ; egli  ama  di  mo- 
strarci de’Numi  e soprai  ulto  de’Titani, 
queste  Divinità  più  antiche  le  quali 
indicano  le  forze  tenebrose  della  na- 
tura ancora  in  disordine , e che , da 
lungo  tempo  gittate  nel  Tartaro,  stan- 
no incatenate  sotto  a un  mondo  lumi- 
noso e bene  ordinato.  Il  linguaggio 
eh’  egli  fa  parlare  a qursti  enti  fan- 
tastici, è grande  e sopranaturalc  al 
pari  di  essi;  di  che  derivano  impro- 
visi trapassi,  una  farragine  d’epiteti^ 
spesso  nella  parte  lirica,  un  incrocic-1 
cibamento  di  figure,  e per  conseguen- 
za una  grande  oscurità.  Pare  eh’  egli 
s’avvicini  a Dante  c a Shakspeare  per 
la  bizzarra  singolarità  del  complesso 
delle  sue  imagini;  e di  fatto  si  trova- 
no in  questi  due  poeti  quelle  severe 
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bellezze  e quelle  grazie  alquanto  sei-  i cui  suggelli  potevano  stare  di  per 
vagge  che  li  antichi  ammiravano  in  sé,  e che  il  tutto  veniva  rappresentato 
Eschilo.  il  medesimo  giorno,  oltre  ad  un  quarto 

Egli  fioriva  in  quell’  età  medesima  drama  nel  genere  satirico  eh’  c’  vi  so- 
che la  libertà  , recentemente  salvala , levano  aggiungere, 
spiegava  la  sua  massima  energia,  e In  quanto  all'arte  tragica,  noi  dob- 
appare  investito  della  fierezza  ch’ella  biam  córre  l idea  della  trilogia  sotto 
inspira.  Fu  testimonio  oculare  degli  un  aspetto  alquanto  differente.  Bcn- 
awenimenli  si  grandi  e si  gloriosi  per  chè  una  tragedia  non  si  possa  pro- 
la sua  patria,  quando  la  smodata  pos-  lungarc  indefinitamente, come  i poemi 
sanza  de’  Tersi  fu  umiliata  e quasi  d’  Omero  (a’  quali  i rapsodi  fecero  so- 
annichilala  sotto  i regni  di  Dario  e di  ventc  delle  aggiunte),  e eli  ella  debba 
Serse.  Egli  stesso  combattè  valorosa-  formare  un  tutto  ben  terminato,  m- 
mcnte  a Maratona  ed  a Salamina  ; c terviene  nondimanco  che  parecchie 
sotto  un  leggier  velo  celebra  nella  tragedie,  le  cui  azioni  sono  cvidente- 
sua  tragedia  de’  Persi  il  trionfo  a cui  mente  determinate  da’  medrsimi  de- 
egli  arca  contribuito,  quando  dipinge  creti  del  Fato,  sembrino,  con  1 accoz- 
I'  affronto  che  ricevette  la  maestà  de’  zarsi  insieme , descrivere  una  specie. 
Persiani  dal  vituperevole  e precipitato  di  grande  orbita  in  cui  questi  decreti 
ritorno  dell’  infelice  Serse  nel  suo  re-  finiscono  di  compiersi.  La  scelta  del 
gno.  Egli  descrive  co’ più  vivi  colori  numero  di  tre  si  spiega  anche  qui 
il  combattimento  di  Salamina.  Così  Jagcvolissimamentc , come  quello  elle 
questa  tragedia,  come  quella  de"Se//e  | presenta  due  oggetti  in  contrasto,  e il 
all' assalto  di  Tebe , sono  animale  di  Spunto  di  vista  che  li  concilia.  Un  sì 
marziale  entusiasmo.  Da  per  tutto  vii  fatto  accozzamento  di  parecchie  tra- 
si manifesta  l’ inclinazione  personale  | gedie  avea  il  vantaggio  di  lasciar  nel- 
del  poeta  per  la  vita  degli  croi.  Il  so-  ì’ anima,  per  via  della  contemplazione 
lista  Gorgia  disse,  a buon  diritto,  ch’E-  di  questo  gran  tutto,  una  impressione 
schilo,  dando  questo  grande  spcttaco-  generale,  compiuta,  e molto  più  satis- 
lo,  era  stato  inspirato  da  Marte  c non  facente  di  quella  che  produlto  avreb- 
da  Bacco.  Bisogna  ricordarsi  che  non  be  ciascuna  di  esse  per  sé.  In  oltre, 
era  Apollo,  ma  Bacco, che  i poeti  tra-'  queste  tre  tragedie  potevano,  a pla- 
gici teneano  per  loro  divinità  tutelare,  ! cimento , rappresentare  azioni  che  si 
e che  non  era  in  lui  veneralo  solamen-|  conseguitavano  immediatamente, celie 
te  il  Dio  del  vino  c della  gioja,  ma  II  erano  separate  da  lunghi  intervalli  di 
quello  dell’  inspirazione  più  sublime.  I tempo. 

Fra  le  opere  d’  Eschilo  che  ci  ri- 1 Le  tre  opere  d Eschilo  clic  ci  scr- 
mangono  , abbiamo  ( il  che  è degno  | viranno  a dare  un  idea  più  chiara  di 
d’essere  notato)  una  trilogia  com-l  ciò  che  intendiamo  per  trilogia,  sono 
piuta,  o vcgliam  dire  una  unione  di  ni'  Agamennone,  le  Coefore  (che  noi 
tre  drami  destinati  a essere  successi-  chiamiamo  d’  ordinario  1 Elettra),  e 
vomente  rappresentati.  L’istoria  nelle  Eumenidi  o le  Furie.  Il  suggello 
insegna  a questo  proposito  che  in  ori- 1 della  prima  di  queste  tragedie  e l oc- 
gine  i poeti  non  contendevano  il  pre- jcisione  d’ Agamennone  al  suo  ritorno 
mio  con  un  solo  drama,  ma  con  tre.  | da  Troja:  nella  seconda  Oreste  vendica 
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suo  padre  occidendo  la  genitrice  (facto 
pius  et  sceìeralus  eodem);  azione  fon- 
data ne’  più  potenti  motivi , ma  che 
non  cessa  per  questo  di  ripugnare  a 
tutti  i sentimenti  della  natura  c della 
morale.  Non  vale  il  dire  che  Oreste  è 
chiamato,  nella  sua  qualità  di  sovra- 
no , a far  giustizia  nella  sua  propria 
famiglia;  perocché  non  gli  si  può  per- 
donare P introdursi,  sotto  mentite  spo- 
glie , nel  palazzo  dell’ usurpatore  del 
suo  trono , e P operare  a guisa  d’ un 
vile  assassino.  Se  pare  che  la  ricor- 
danza di  suo  padre  debba  assolverlo 
in  faccia  a sé  stesso,  Clilennestra,  per 
colpevole  ch’ella  sia,  non  manca  tut- 
tavia d’essere  sua  madre,  e la  voce  del 
sangue  s’alza  nel  petto  di  lui  ad  ac- 
cusarlo. Qursto  interno  combattimen- 
to ne  viene  dipinto  nella  tragedia  delle 
Eumenidi  come  Poggelto  d’una  con- 
tesa fra  li  Dei.  Li  uni  accusano  Oreste, 
li  altri  lo  giustificano  ; ma  in  fine  la 
divina  sapienza,  sotto  la  forma  di 
Minerva,  concilia  tutti  i pareri,  ricon- 
duce la  pace,  e mette  un  termine  alla 
lunga  serie  di  vendette  e di  delitti  che 
desolò  la  casa  degli  Atridi. 

Tra  la  prima  e la  seconda  di  que- 
ste tragedie  scorre  un  grande  spazio 
di  tempo,  dorante  il  quale  Oreste  per- 
viene all’età  dell’uomo.  La  seconda, 
per  contrario,  conseguita  alla  terza 
immediatamente.  Oreste,  occisa  ch’egli 
ha  sua  madre,  si  rifuge  a Delfo,  e qnivi 
si  trova  al  principio  della  tragedia  delle 
Eumenidi.  Ciascheduna  delle  due  pri- 
me tragedie  fa  dunque  evidentemente 
allusione  a quella  che  le  succede,  alla 
fine  Ae\\' A gamennone  si  ode  Cassan- 
dra e il  Coro  predire  all’  orgogliosa 
Clilennestra  ed  al  suo  complice  Egisto, 
che  ambedue  riceveranno  dalla  mano 
d’Oreste  il  prezzo  de’ loro  delitti:  si- 
milmente nelle  Coé/ore , Oreste , poi 


che  ha  eonsommato  il  suo  delitto,  non 
trova  più  nè  luogo  nè  riposo;  le  Furie, 
vendicatrici  del  parricidio,  cominciano 
a perseguitarlo , ed  egli  annunzia  il 
suo  disegno  d’  andare  a cercarsi  un 
rifugio  nel  tempio  di  Delfo. 

il  nodo  è dunque  evidente;  c si  po- 
trebbero riguardare  queste  tre  trage- 
die, ch’erano  in  effetto  seguitamente 
rappresentate,  come  tre  grandi  atti 
d'un  medesimo  drama.  Insisto  sopra 
ciò,  ad  oggetto  di  preparare  infin  da 
ora  la  giustificazione  di  Shakspeare  e 
d’altri  autori  moderni  a’ quali  si  ha 
il  torto  d’opporre  l’esempio  degli  an- 
tichi; perciocché  anco  i poeti  greci 
abbracciarono  sotto  lo  stesso  punto 
di  vista  un  gran  giro  di  destini. 

Eschilo  ci  volle  dipingere  nella  sua  ! 
tragedia  A' Agamennone  com’era  pos- 
sibile di  cadere  in  un  sùbito  dall’auge 
della  felicità  e della  gloria  nell’abisso 
della  sventura.  Nel  momento  che  Troja 
è stata  abbattuta , dopo  il  prospero 
successo  d’un’impresa  degna  d’esscr 
celebrata  dal  più  grande  poeta  del 
mondo,  e che  dee  d’età  in  età  echeg- 
giare appresso  de’  posteri,  un  re,  un 
eroe , il  supremo  duce  dell’  esercito 
greco , Agamennone , non  prima  ha 
posto  piede  su  la  soglia  del  suo  pa- 
lazzo, eh’  è immolato  dalla  sua  con- 
sorte infedele  in  mezzo  a’  festosi  ap- 
parecchi d’un  banchetto.  Il  suo  trono 
è usurpato  da  un  vile  seduttore,  e i 
suoi  figliuoli,  derelitti,  sono  dannati 
all’  esiglio  e alla  schiavitù. 

Conforme  all'  intenzione  che  aveva 
il  poeta  di  rendere  ancor  più  forte  l’ef- 
fetto di  questa  terribile  vicissitudine 
della  sorte,  egli  doveva  in  prima  ce- 
lebrare la  presa  di  Troja.  Il  che  egli 
fece  nella  prima  metà  della  tragedia, 
in  un  modo,  se  vuoisi,  straordinario, 
ma  certamente  energico  e atto  a colpire 
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l’imaginazione.  È cosa  importante  per 
Clitennestra  di  non  essere  sorpresa 
dall'  improriso  ritorno  del  marito-, 
laonde  ella  ha  fatto  preparare  da  Troja 
a Micene  una  serie  di  fanali , che  in 
nn  tratto  accesi  annunziar  le  debbano 
qnesto  grande  avvenimento.  La  trage- 
dia incomincia  dal  discorso  d’una  ve- 
detta che  prega  li  Dei  di  por  fine  alle 
sne  penose  vigilie  ; ella  si  lagna  di 
consumar  la  sua  vita , esposta  alla 
fredda  rogiada  , d’ aver  veduto  dieci 
volte  rinovellarsi  la  rivoluzione  degli 
astri , sempre  indarno  aspettando  il 
segnale  che  la  dee  liberare;  e si  sfoga 
in  solitarj  lamenti  sa  la  corrosione 
che  s' è iulrodutta  nel  palazzo  del  sno 
signore.  In  quella  splende  la  deside- 
rata fiamma , e la  guardia  corre  ad 
annunziarne  la  fausta  notizia  alla  re- 
gina. Vedesi  allor  comparire  nn  Coro 
di  Vecchi,  i quali,  sotto  il  misterioso 
aspetto  della  fatalità  , celebrano  ne' 
loro  canti  la  guerra  di  Troja,  rimon- 
tano alla  sua  origine,  alle  antiche  pre- 
dizioni degli  Oracoli  e al  sacrifizio 
d’ Ifigenia  che  fn  il  prezzo  della  par- 
tenza ; Clitennestra  spiega  al  Coro  i 
molivi  del  suo  sacrificio  di  rendimento 
di  grazie  : allora  s'  avanza  I’  araldo 
Taltibio  che  vide  tutto  co’ proprj  oc- 
chi; egli  dipinge  il  miserando  spetta- 
colo drll’  assalto,  del  saccheggio,  del- 
l' incendio  della  citili , l’ ebrezza  de' 
vincitori,  e il  trionfo  del  capo  supremo 
Agamennone.  Con  repugnanza,  e come 
se  temesse  d’interrompere  il  suo  inno 
di  gioja,egli  rivela  le  sciagure  de’Gre- 
ci,  la  loro  dispersione,  e i moltiplicati 
naufràgi  che  già  annunziano  l’ira  degli 
Dei.  Qui  si  vede  a qual  segno  il  poeta 
abbia  poco  atteso  alla  unità  di  tem- 
po, o piuttosto  com’egli  abbia  usata 
la  sua  sopranaturale  possanza,  facendo 
volare  verso  il  terrìbile  suo  scopo  le 
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ore  troppo  lente  nel  loro  cammino. 
Subitamente  compare  Agamennone , 
montato  sopra  un  carro,  alla  testa 
d’un  seguito  trionfante;  e poco  dopo 
viene  un  altro  carro  pieno  di  ricco 
bottino,  su  ’l  quale  è assisa  Cassandra 
che  le  leggi  della  guerra  hanno  ren- 
duta  prigioniera  e schiava  del  rapo 
dell’esercito. Clitennestra  saluta  il  suo 
maritocon  ipocrita  gioja  e conipocrilo 
rispetto,  e fa  distendere  de’  tapcti  di 
porpora  ricamati  d’oro,  - prezioso  la- 
voro delle  sue  schiave-,  affinchè  i pie- 
di del  vincitore  non  tocchino  la  terra. 
Agamennone,  con  saggia  moderazione, 
ricusa  da  prima  questo  onore  riser- 
vato a’ soli  Iddìi;  finalmente  si  arren- 
de a’ prieghi  di  Clitennestra,  ed  entra 
con  esso  lei  nella  regia.  Il  Coro  espri- 
me in  modo  lugubre  i tetri  presenti- 
menti  che  incomincia  a concepire.  Cli- 
tennestra ritorna  sùbito  su  la  scena 
per  attrarre,  con  un  affettuoso  discor- 
so, la  infelice  Cassandra  nel  laccio  che 
le  tende  : questa  rimane  immobile  e 
mula;  ma  come  la  regina  se  n’è  par- 
tita , invasa  da  profetico  furore  pro- 
rompe in  lamenti  da  prima  confusi , 
ma  che  tosto,  prendendo  un  carattere 
di  somma  energia , svelano  al  Coro 
de’  Vecchi  il  passato  e l’avvenire.  Ella 
ha  davaoti  agli  occhi  tutti  li  orrori 
commessi  in  quella  funesta  casa;  mira 

10  spaventoso  banchetto  di  Tieste  che 
fece  arretrare  il  Sole,  e le  ombre  degli 
sbranati  pargoletti  che  appajono  su 
la  sommità  dell’edificio;  ella  vede  fino 
a preparar  Poccisione  del  suo  signore, 
e se  bene  tutta  si  raggricci  all’aspetto 
del  sangne,  corre  fuori  di  sé  incontro 
a inevitabile  morte,  e si  precipita  nella 
regia.  S’odono  dietro  alla  scena  i ge- 
miti d’  Agamennone  spirante;  s’  apre 

11  palazzo, ed  ecco  Clitennestra  a fianco 
dell’esanime  consorte, del  suo  re.Nclla 


LEZIONE  IV. 
sua  colpevole  audacia , non  solo  ella 
confessa  il  suo  misfatto,  ma  se  ne  glo- 
ria come  d’una  giusta  vendetta,  come 
d'  un  legitimo  compenso  alla  morte 
di  sua  figlia  Ifigenia , sacrificata  al- 
I'  ambizione  d'  Agamennone.  Il  poeta 
non  fa  indicare  che  debolmente  a Cli- 
tennestra  , mettendoli  in  lontananza, 
alcuni  motivi  meno  rilevanti,  come  a 
dire  il  suo  colpevole  nodo  coll’  inde- 
gno Egisto,  e la  gelosia  che  le  inspira 
Cassandra;  cosa  ch'egli  stimò  necessa- 
ria per  salvare  la  dignità  dell'azione. 
Non  bisognava  per  altro  ch’egli  rap- 
presentasse la  moglie  d’  Agamennone 
come  una  donna  debole  c sedutta; 
egli  dovéa  darle  i risentiti  lineamenti 
di  quel  secolo  eroico , si  fecondo  di 
sanguinose  catastrofi,  ove  le  passioni 
esercitavano  tutto  il  loro  impero,  ed 
ove  le  dimensioni  dell'umana  natura 
apparivano  più-  grandi  che  a’  nostri 
di.  Che  mai  ci  ha  di  più  ributtante, 
c che  mostri  una  più  profonda  corro- 
sione, che  l’ ammettere  odiosi  delitti 
nel  seno  della  più  vile  debolezza?  Se 
il  poeta  è condannato  a dipingerci 
azioni  atroci , non  bisogna  in  vcrun 
modo  di’  egli  procuri  di  palliarle  o di 
mitigarne  l’orrore.  Co 'I  ridestarla 
I ricordanza  del  sacrificio  d' Ifigenia  , 
Eschilo  fece  uso  del  solo  partito  che 
gli  offriva  il  suo  suggetto  per  tempe- 
rar I’  impressione  troppo  dolorosa 
che  lascerebbc  l’occisione  d’Agamen- 
none:  da  quel  punto  non  è più  inno- 
cente questo  re;  un  primo  delitto 
ritorna  sopra  il  suo  capo,  e,  secondo 
antiche  opinioni  religiose,  la  maledi- 
zione divina  gravita  eziandio  su  la 
sua  casa.  Egisto,  l’autore  della  mina 
di  esso,  è figlio  di  quel  medesimo 
Tieste,  sopra  il  quale  suo  padre  fece 
una  sì  enorme  vendetta;  c questa  tre- 
menda concatenazione , opera  d'  un 
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Destino  rimuneratore , è di  continuo 
messa  davanti  al  pensiero  dai  tetri 
canti  del  Coro  c dalle  profezie  di  Cas- 
sandra. 

Io  non  mi  occuperò  al  presente  in- 
torno alle  Coéforv , tragedia  che  si 
congiunge  immediatamente  a quella 
<ìe\V  Agamennone:  mi  riservo  di  par- 
larne quando  stabilirò  un  punto  di 
confronto  fra  i tre  poeti  tragici  greci, 
secondo  la  maniera  con  cui  ciasche- 
duno trattò  il  medesimo  suggello. 

La  tragedia  delle  Eumenìdi , co- 
me dissi,  è la  difesa  e l’assoluzione 
d’Oreste;  è un  processo  criminale; 
ma  sono  Dei  quelli  che  accusano,  che 
giustificano,  e che  presiedono  al  tri- 
bunale. Il  poeta,  dando  a questa  cau- 
sa tutta  la  importanza  e la  gravità 
che  richicdca  la  maestà  de’ Numi,  ve- 
niva a porre  sotto  li  occhi  ile’  Greci 
quanto  essi  conoscevano  di  più  degno 
di  rispetto.  La  scena  si  apre  innanzi 
al  famoso  tempio  di  Delfo,  che  occu- 
pa il  fondo  del  teatro.  Yedesi  la  vec- 
chia Pitia  avanzarsi  in  abito  sacer- 
dotale, e invocare  tulli  li  Dei  che 
aveano  preseduto  c ancor  presedevano 
all’oracolo.  Ella  s'indirizza  quindi  al 
popolo  radunalo,  cioè  agli  spettatori, 
ed  entra  nel  tempio  per  collocarsi  so- 
vra il  tripode;  ma  subitamente  ritor- 
na indietro  atterrita,  e narra  quel 
che  ha  veduto  : un  uomo  grondante 
di  sangue,  in  atto  supplichevole,  c 
intorno  intorno  più  donne  addormen- 
tate con  serpenti  per  chiome.  Dopo 
questo  discorso  ella  abbandona  la 
scena,  e rientra  nel  tempio.  Allora 
s’avanza  Apollo  con  Oreste  in  abito 
da  viandante,  con  la  spada  e co’l 
ramo  d’ alloro  tra  mano.  Il  Nume  gli 
promette  la  sua  futura  protezione,  e 
gli  ordina  di  rifugiisi  ad  Alene,  rac- 
commandandolo  a Mercurio  (che  si 
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suppone  presente,  tuttoché  invisibi- 
le), come  divinità  tutelare  de’ vian- 
danti, e spezialmente  di  quelli  che 
cercano  di  trafugarsi.  Oreste  si  parte 
per  l'uscita  degli  stranieri.  Apollo  en- 
tra nel  tempio,  che  rimane  aperto,  e 
nel  cui  fondo  si  veggono  le  Furie  ad- 
dormentate sopra  alcuni  sedili.  Allora 
compare  l’Ombra  di  Clitennestra  che 
ascende  la  scala  di  Caronte,  e dall’or- 
chestra si  conduce  su  ’l  teatro.  Non 
bisogna  rappresentarsela  all’imagina- 
zione  come  una  fantasima  livida  e 
scarnata;  ella  era  simile  a’viventi,  se 
non  che  più  pallida,  coperta  il  seno 
di  ferite , e avvolta  in  vestimenti 
d’nn’apparenza  leggiera  ed  aerea; 
ella  sveglia  le  Furie  con  le  sue  grida 
miste  a rimproveri,  e sparisce,  pro- 
babilmente sprofondando  sotterra.  Le 
Divinità  infernali  si  destano  dal  loro 
sopore , e , veggendo  che  Oreste  s’c 
da  loro  (Vigilo,  s'abbandonano  a sel- 
vaggi trasporli,  e danzano  tumultuo- 
samente su’l  teatro.  A cosiffatto  tram- 
busto, Apollo  esce  dal  tempio,  sfoga 
sopra  di  esse  il  suo  sdegno,  c le  dis- 
caccia , come  enti  profanatori , da' 
luoghi  a lui  consacrati.  Noi  dobbia- 
mo imaginarci  il  sublime  sdegno  e 
la  minacciosa  attitudine  dell’Apollo 
del  Vaticano,  armato  del  suo  arco  c del 
suo  turcasso,  ma  con  la  tunica  e con 
la  clamide  indosso. 

Si  cambia  la  scena;  e siccome  in 
queste  cose  i Greci  non  si  pigliavano 
brighe  inutili,  il  fondo  del  teatro  ri- 
manca  forse  il  medesimo:  in  tal  caso 
si  supponeva  ch’esso  rappresentasse 
il  tempio  di  Minerva  (l’Areopago) 
su’l  colle  di  Marte.  Alle  decorazioni 
laterali  si  faccano  succedere  altre  che 
rappresentavano  Atene  e i suoi  con- 
torni. Oreste  arriva  di  nuovo  per 
l’ingresso  degli  stranieri,  e abbrac- 


cia la  statua  di  Pallade , collocala 
davanti  al  tempio,  implorando  il  suo 
soccorso.  Il  Coro  dc.lle  Furie  lo  in- 
calza. Lo  stesso  poeta  ne  insegna 
eh’  eli’ erano  coperte  di  vesti  nere  con 
cinture  di  porpora,  e che  aveano  de’ 
serpenti  entro  a’  capelli.  Le  loro  ma- 
schere, nelle  quali,  secondo  i prin- 
cipi dell’antica  scultura,  l’età  non 
era  che  lievemente  indicata  , rassirai- 
gliavano  alle  teste  di  Medusa,  belle  a 
un  tratto  e terribili.  Il  Coro  arrivava 
su’l  teatro  sùbito  dopo  Oreste;  ma 
durante  il  rimanente  della  tragedia 
se  ne  stava  giù  nell’orchestra.  Fin  qui 
le  Furie  si  erano  mostrate  simili  a 
bestie  feroci,  accese  di  rabbia  per  es- 
sere stata  loro  involata  la  preda  ; 
adesso  dignitosamente  tranquille,  so- 
lennizzano co’  loro  canti  il  formida- 
bile officio  che  esercitano  infra’  mor- 
tali. Elle  dimandano  il  capo  d'Oreste 
ch’è  loro  dovuto,  e lo  consacrano  con 
magiche  c misteriose  parole  ad  eter- 
ni tormenti.  Questi  canti  sono  inter- 
rotti dall’arrivo  di  Pallade,  vergine 
guerriera  , chiamata  dalle  preci  del 
suo  protetto:  ella  accorre  sopra  la 
sua  quadriga,  domanda  che  cosa  si 
vuole  da  lei , e ascolta  con  maestosa 
calma  la  supplica  d’Oreste  e quella 
delle  Furie  sue  avversarie.  Librale  con 
saggezza  le  loro  scambievoli  ragioni, 
ella  accetta  l’officio  d’arbitro  supre- 
mo che  le  viene  offerto  dalle  due 
parti.  I giùdici  convocati  occupano  i 
loro  posti  su  li  scaglioni  del  tempio. 
L’araldo  dà  fiato  alla  tromba,  e im- 
pone silenzio  al  popolo  come  per  la 
sessione  d’un  vero  tribunale.  Apollo 
s’ avanza;  e benché  le  Furie  rifiutino 
il  suo  intervento,  egli  comincia  l’à- 
pologìà del  suo  cliente:  allora  si  dis- 
cutono in  un  dialogo  vivo  e inter- 
rotto le  ragioni  prò  e conira  il  fatto 
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d'Oreste.  I giùdici  gettano  i loro  la- 
pilli nell’ urna;  Palladc  ne  aggiunge 
uno  bianco:  tutti  li  animi  sono  sos- 
pesi. Oreste,  in  preda  a mortali  an- 
gosce, esclama: 

O Febo  Apollo,  qual  larà  di  questa 

Causa  il  successo  ? 

E le  Furie  alla  lor  volta  : 

Oh  tenebrosa  notte, 

Oh  madre  nostra,  redi  tu  qual  fossi 

Qui  governo  di  noi  f 

Si  contano  i suffragi  ; il  numero  de’ 
neri  e de'  bianchi  si  trova  eguale  ; in 
conseguenza  l’accusato,  secondo  la 
decisione  di  Palladc,  è dichiarato  as- 
solalo. Egli  prorompe  in  vivi  rendi- 
menti di  grazie,  intanto  che  le  Furie 
si  rivolgono  contra  l’ insolente  auda- 
cia de’  nuovi  Dei  che  ogni  cosa  si  cre- 
dono permessa  contro  all’antica  stirpe 
de’  Titani.  Pallade  sopporta  con  in- 
differenza la  loro  ira,  parla  loro  con 
bontà,  anzi  con  una  specie  di  rispet- 
to; e questi  enti,  del  resto  cosi  in- 
domiti , non  possono  resistere  alla 
sua  dolce  eloquenza.  Le  Furie  si  obli- 
gano  di  aver  per  sacra  la  terra  ove 
regna  Palladc.  La  Dea  dal  canto  suo 
promette  di  conceder  loro  un  san- 
tuario su  ’l  territorio  d’Atene,  ov’ el- 
leno saranno  chiamate  Eumenidi , che 
è a dire  Benevole,  il  tutto  finisce  con 
una  marcia  solenne  e con  inni  di  be- 
nedizione; varj  drappelli  di  donne, 
di  fanciulli  e di  vecchi,  con  ammanti 
di  porpora  e con  faci  accese,  accom- 
pagnano le  Furie,  divenute  Divinità 
tutelari  d’Atene,  infino  a’ luoghi  che 
sono  loro  cousecrati. 

Volgiamo  ora  uno  sguardo  a tutta 
la  intera  trilogia.  Nell’^gamennone 


si  vede  l’umano  volere  spiegare  la  sua 
più  grande  possanza,  intraprendere 
ed  eseguire  I’  azione.  Il  personaggio 
principale  è una  donna  colpevole,  e 
il  drama  finisce  con  la  ributtante  im- 
pressione del  trionfo  della  tirannia  e 
del  delitto.  Ho  già  dimostrata  la  re-  . 
Iasione  della  catastrofe  con  la  fata- 
lità che  1'  ha  preparata. 

L'azione  nelle  Coéfore  è in  parte 
ordinata  da  Apollo,  e dipende,  per 
questo  verso,  da  una  precedente  dis- 
posizione del  Destino  ; e in  parte  è 
inspirata  da  naturali  impulsi,  - la 
sete  della  vendetta  che  tormenta  il 
figlio  d‘ Agamennone , e il  suo  amor 
fraterno  per  l’infelice  Elettra  -.  Sol- 
tanto dopo  avere  immolata  sua  ma- 
dre, surge  nel  cuore  d'Oreste  la  pu- 
gna tra  diversi  afTelti  egualmente  sa- 
cri; e lo  spettacolo  di  questa  lotta 
terribile  e non  terminata  non  può 
lasciare  veruna  impressione  satisfa- 
cente nell'animo  degli  spettatori. 

Nella  tragedia  delle  Eumenidi,  il 
genio  d’Eschilo  s’inalza  fin  da  prin- 
cipio alla  massima  altezza.  Tutto  l’in- 
teresse degli  avvenimenti  che  prece- 
dettero, si  trova  in  essa  raccolto  co- 
me in  un  solo  centro.  Oreste  non  è 
più  che  un  cieco  strumento  del  De- 
stino ; la  libertà  d’operare  è passata  j 
tutta  intera  nella  sfera  degli  Dei,  e 
Pallade  vi  rappresenta  il  principale 
personaggio.  Allorché  interviene  nella 
vita  il  conflitto  fra  i più  sacri  dove- 
ri , esso  offre  una  difficoltà  insolu- 
bile per  l’uomo;  e questa  difficultà, 
sotto  la  forma  d’una  causa,  è qui 
portata  dal  poeta  innanzi  al  tribu- 
nale degli  Dei:  ciò  mi  conduce  al 
senso  profondo  che  si  contiene  nel 
tutto.  L’antica  mitologia  è general- 
mente simbolica,  ma  non  allegorica; 
il  che  è differentissimo.  L’allegoria  è 
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una  pura  finzione;  un  ente  invagina- 
no vi  personifica  un’  idea  astratta. 
Nel  simbolo,  per  contrario,  questa 
medesima  idea  è rappresentata  da  un 
oggetto  reale,  già  esistente  nell’uni- 
verso, ma  talmente  alto  a divenir 
l’imagine  sensibile  d’una  nozione  in- 
tellettuale, ch’ci  la  riduce  natural- 
mente innanzi  al  nostro  spirilo. 

I Titani  indicano  sopratulto  le 
, forze  primitive  della  natura  e dell’a- 
nima ancora  involte  nella  loro  mi- 
steriosa oscurità.  I nuovi  Dei  sono 
l’emblema  delle  leggi  fisiche  c morali 
di  cui  abbiamo  acquistata  una  di- 
stinta cognizione.  Quelli  sono  colle- 
gati più  da  vicino  co  ’l  caos;  questi 
appartengono  a un  mondo  già  orga- 
nizzato. 

Le  Furie  rappresentano  il  formi- 
dabile potere  della  coscienza  , sotto 
l’aspetto  de’  suoi  terrori  e de’  suoi 
tetri  presentimenti;  sono  i rimorsi 
della  fantasia  che  non  cedono  alla 
ragione.  Invano  Oreste  si  rammenta 
de’  possenti  motivi  di  quanto  fece;  il 
grido  del  sangue  non  cessa  di  perse- 
guitarlo. Apollo  è il  Dio  della  gioven- 
tù, del  generoso  ardore,  dello  sde- 
gno passionato,  delle  azioni  audaci;  è 
desso  che  dovette  ordinare  la  ven- 
detta. Palladc  è la  sapienza  riflessiva, 
la  giustizia,  la  moderazione,  ed  ella 
sola  può  terminare  la  contesa. 

II  sonno  delle  Furie  nel  tempio  è 
già  simbolico.  Il  santuario  d'una  Di- 
vinità, il  sacro  asilo  della  religione, 
può  solo  far  trovare  allo  sciagurato 
che  vi  si  rilugc,  il  sollievo  de’ suoi 
rimorsi.  Non  prima  Oreste  si  osa  d’u- 
scirne,  che  vede  comparire  lo  spettro 
di  sua  madre;  e le  Divinità  infernali 
si  risvegliano  intorno  ad  esso,  il  dis- 
corso dell'Ombra  di  Clitennestra  è 
pieno  di  figure  simboliche;  sono  ima- 

Sculegei.,  Corso  di  Lettemi,  di  i 
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giui  dello  stesso  genere  degli  attri- 
buti delle  Furie  il  color  nero,  le  fiaco- 
Ic  pallide  c tremule,  le  serpi  che  suc- 
chiano il  sangue;  l’eguaglianza  de’ 
motivi  che  giustificano  e condannano 
l’azione,  è indicata  dall’eguaglianza 
de’ suffragi;  finalmente  tutta  intera 
la  finzione  è un  simbolo.  Apollo,  il 
Dio  del  giorno,  l’emblema  delle  co- 
gnizioni chiare  e luminose  del  nostro 
intelletto,  ha  in  orrore  li  enti  tene- 
brosi che  ne  manifestano  i movimenti 
terribili  e involonlarj  ; ma  pur  sono 
quelle  medesime  Furie  che  hanno  a 
guardia  i sacri  vincoli  della  natura , 
sono  esse  che  perseguitano  colui  che 
osò  farsi  beffe  della  voce  del  sangue. 
Ci  ha  dunque  in  noi  degli  affetti , 
come  quelli  di  figlio  e di  padre , in- 
nanzi a’  quali  i motivi  ragionati  c in 
apparenza  più  chiari  usar  debbono 
riguardo  e rispetto , e de’  punti  che 
non  si  possono  toccare  senza  eccitar 
le  Furie;  il  che  forse  significa  l’asilo 
clic  finalmente  si  concede  a queste 
Divinità,  l!  territorio  d’Atene  è il  sog- 
giorno del  sapere  e della  ragione;  esso 
rappresenta  la  parte  illuminata  della 
noslr’anima;  il  santuario  delle  Eu- 
menidi  è quella  parte  oscura  e mi- 
steriosa di  noi  medesimi,  che  nomi- 
nar possiamo,  se  vuoisi , o supersti- 
ziosa o sacra , ma  cui  non  dee  mai  il 
raziocinio  cercar  d’ invadere. 

Tanto  meno  dobbiamo  pigliar  me- 
raviglia del  senso  profondo  contenuto 
nelle  poesie  d’Eschilo,  quanto  che  que- 
sto poeta,  secondo  Cicerone,  apparte- 
neva alla  scuola  pitagorica. 

Eschilo  si  era  ancora  proposto  al- 
cuni fini  politici , e sopratutto  quello 
di  celebrar  la  gloria  d’Atenc.  Si  può 
vedere  come  nell’ombra  egli  respin- 
ga Delfo , il  centro  del  culto  religio- 
so della  Grecia.  Oreste  non  vi  può 
mat.  8 
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trovare  un  rifugio,  se  non  contro  al 
primo  colpo  della  persecuzione;  alla 
terra  della  moderazione  e della  giu- 
stizia è riservato  il  suo  intero  libc- 
rameulo.  Eschilo  voleva  ancora  ( ed 
era  questo  il  suo  fine  principale,  giac- 
ché vi  ravvisava  la  salute  d’Atene  ) 
presentare  sotto  favorevole  lume  lo 
stabilimento  dell'Areopago  (*),  di  quel 
tribunale  incorrodibile,  e nondiman- 
co  pieno  di  dolcezza,  ove  si  sup- 
poneva che  fallacie  gettasse  una  pal- 
la bianca  in  favore  dell’accusato:  in- 
gegnosa idc'a  del  poeta  che  vuole  ono- 
rare l’umanità  de’  giùdici.  Egli  ci  mo- 

(")  In  nessuno  autore  antico  mi  vieti 
fallo  (li  troiare  che  una  tale  intenzione 
sia  mai  stata  espressamente  attribuita  ad 
Eschilo;  lullaria  è impossibile  il  non  ri- 
conoscerla specialmente  nel  discorso  di 
Pallade,  incominciando  dal  verso  680; 
il  che  s’accorda  con  la  testimonianza  dei- 
l'istoria.  Essa  c’insegna  che  l'anno  me- 
desimo che  fu  rappresentata  questa  tra- 
gedia, il  primo  della  I.XXX  olimpiade, 
un  certo  Ehallc  fu  occiso  di  nottetempo 
per  aver  voluto  suscitare  il  popolo  con- 
tro l'Areopago,  severo  custode  dell’antica 
costituzione  che  metterà  un  freno  alla 
licenza  democratica. 

Eschilo  riportò  il  primo  premio  de’ 
giuochi  scenici;  e nondimeno  si  sa  ch'indi 
a poco  egli  abbandonò  Atene,  c che  risse 
in  Sicilia  li  ultimi  anni  di  sua  vita.  Può 
essere  che  I giùdici  de*  giuochi  olim- 
pici gli  aressero  rendala  giustizia,  e che 
non  ostante  a ciò  la  fazione  popolare  a- 
vesse  ancora  servata  contro  di  lui  tanta 
ammusila  da  costringerlo  ad  abbandonar 
la  sua  patria,  senza  che  fussc  stato  pro- 
nunziato nessun  formale  decreto  di  osi  - 
glio.  lo  non  posso  vedere  che  una  favola 
in  ciò  che  si  spaccia  su  le  mortali  con- 
vulsioni de*  fanciulli  c su  li  aborti  delle 
donne  allo  spaventevole  aspetto  delle  Fu- 
rie : giacché  non  sareldre  stalo  coronato 
un  poeta  il  quale  avesse  profanato  la  fe- 
lla dando  occasione  a simili  accidenti. 
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stra  ancora  in  questa  tragedia  in  clic 
modo  da  una  lunga  serie  di  sciagure 
c di  delitti  si  può  veder  uscire  una 
istituzione  che  sia  un  beneficio  per 
tulio  un  popolo. 

Si  domanderà  se  questi  fini  alieni 
da  ima  tragedia  non  vengano  alteran- 
do la  pura  impressione  ch’ella  dee 
produrrc.Senza  tlubio  essi  potrebbero 
nuocervi,  se  in  occasioni  simili  si  se- 
guisse l’esempio  d’Euripidcc  di  pa- 
recchi altri  autori.  Apprcssod’Eschilo, 
questi  motivi  accessori  sono  sempre 
subordinali  alla  poesia.  Egli  sa  con- 
giungere li  oggetti  reali  a grandi  e 
nobili  imagini,  c per  tal  guisa  collo- 
carli in  una  regione  supcriore. 

Noi  possediamo  nell’  Orestiade(  che 
così  chiamavansi  le  tre  tragedie  prese 
insieme)  uno  de’più  sublimi  poemi  a 
cui  siasi  mai  inalzata  l'imaginativa  de- 
gli uomini;  ed  è pure,  per  quanto  pare, 
ciò  che  di  più  maturo  e di  più  per- 
fetto produsse  il  genio  d’Eschilo:  egli 
non  fece,  almcn  che  sia,  rappresentar 
questi  tre  dramisu  la  scena  ateniese, 
se  non  l'anno  sessantesimo  dell’età 
sua,  c fu  l’ultima  volta  che  concorse  al 
premio.  Ciascuna  però  delle  tragedie 
di  questo  poeta  c notabile,  sì  perchè 
sviluppa  alcuna  delle  qualità  parti- 
colari del  suo  spirito,  e sì  perchè  di- 
mostra il  grado  a cui  era  allora  per- 
venuta P arte  dramatica.  Le  Suppli- 
canti mi  par  che  sieno  uno  de'  suoi 
primi  lavori  ; è vcrisimile  che  quest’o- 
pera facesse  parte  d'una  trilogia,  della 
quale  occupava  il  mezzo;  c di  fatto 
troviamo  nel  catalogo  delle  opere  d’E- 
schilu  il  nome  di  due  tragedie  alle 
(piali  essa  andava  legata,  voglio  dire 
li  Egizj  c le  Daniiiiii:  la  prima  di- 
pinge la  fuga  delle  Danàidi,  quan- 
d’clle  abbandonarono  l’Egitto  per  evi- 
tare un  matrimonio  odioso  e sacrilego 
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co*  loro  cugini  : la  seconda  le  presenta 
in  atto  d’implorare  c d’ottenere  un 
asilo  in  Argo;  la  terza  ha  per  sug- 
gello l’omicidio  degli  sposi  che  a 
mal  lor  grado  elle  avevano  accettali. 

Nelle  Supplicanti,  il  Coro  non  pren- 
de parte  semplicemente  all'azione  co- 
me nelle  Eumenidi,  ma  ne  è il  per- 
sonaggio principale,  quello  verso  cui 
s' indirizza  tutta  1’  attenzione.  Una 
tragedia  disposta  in  tal  guisa  non  può 
occupar  profondamente  lo  spirilo  per 
la  dipintura  de’ caratteri,  nè  commo- 
vere il  cuore  per  quella  delle  passioni. 
Il  Coro  (composto  per  lo  meno  di  cin- 
quanta giovinette)  non  ha  che  un’a- 
nima e una  voce.  Il  poeta  si  dovette 
ristringere  ad  attribuirgli  i tratti  ge- 
nerali , in  prima  dell’  umanità  , poi 
dell’età  c del  sesso,  e finalmente  della 
nazione.  Tuttavia  se  Eschilo  intese 
di  dargli  quest'ultimo  carattere,  non 
ne  ha  per  lo  meno  conseguito  ve- 
ramente l’cfTetlo.  Alla  indetermina- 
zione della  pittura  si  aggiunge  ancor 
quella  dell'interesse  per  rispetto  agli 
spettatori:  questi  pensieri,  queste  ri- 
voluzioni, queste  azioni , che  simiglia- 
no a’ movimenti  d’un  esercito  ordi* 
nato,  non  danno  mai  segno  di  venir 
dal  fondo  dell’  anima;  noi  ri  traspor- 
tiamo vivamente  nella  situazione  e ne- 
gli affetti  d’una  persona  clic  ci  c in- 
timamente nota,  ma  non  possiamo 
identificarci  con  una  massa  uniforme 
di  copie  ripetute.  Saremmo  tentati  di 
non  considerar  tanto  la  tragedia  delle 
Supplicanti , quanto  quella  clic  le  pre- 
cedeva, se  non  come  semplici  scene 
isolale  da  servir  d’introduzione  alla 
catastrofe  veramente  tragica  che  of- 
friva I'  ultima  parte  della  trilogia,  le 
Danàidi.  Nondimeno  è molto  dubioso 
che  Eschilo,  anche  in  quest’ ultima 
opera,  abbia  voluto  unire  tutto  l’in- 


teresse sovra  Ipermncstra,  la  sola  fra 
tutte  le  sue  sorelle  che  senta  pietà  ed 
amore.  Sarebbe  stato  uopo  distruggere 
l'effetto  delle  altre  tragedie,  e pre- 
sentar le  Danàidi  sotto  un  aspetto 
troppo  odioso.  I Greci,  a quell’epoca 
dell’arte,  non  ricercavano  in  ciascuna 
opera  isolata  un  grande  sviluppo  d’a- 
zione ; ma  volevano  che  il  poeta  si 
mostrasse  fedele  allo  spirito  del  tut- 
l’insieme  formato  dalla  loro  unione. 
È dunque  verisimiic  che  l'ultima  tra- 
gedia', di  pari  come  le  altre,  offrisse 
ne’  maestosi  canti  del  Coro  l’ espres- 
sione de’ lamenti,  deidesiderj,  degli 
affanni  c delle  preci  communi,  che 
per  avventura  dovéa  dominare  in 
quelle  publiche  feste  consacrate  a so- 
lennizzare li  affetti  e i dolori  del- 
l’umanità. 

Parimente,  nc 'Sette  a Tehe , i due 
personaggi  i cui  discorsi  riempiono  la 
maggior  parte  della  tragedia,  - il  re  e 
il  messaggere  -,  parlano  piuttosto  in 
virtù  del  loro  officio , che  secondo  i 
loro  particolari  affetti.  La  dipintura 
di  Tebe  in  pericolo  e de’ sette  duci, 
simili  a’  giganti  armati  contra  il  cielo, 
che  portano  sii  i loro  scudi  l’emblema 
del  loro  ardire,  c che  hanno  decretata 
la  mina  di-  quella  città  co’  più  orri- 
bili giuramenti , è un  suggello  epico 
adorno  della  pompa  della  tragedia. 
Questa  preparazione  , la  quale  eccita 
un  interesse  che  va  di  mano  in  mano 
crescendo,  è degna  dell'istante  effetti- 
vamente terribile  a cui  è destinata  a 
condurci.  Etencle,  immobile  e chiuso 
in  sé  stesso , ha  fino  allora  prestato 
attento  orecchio  alle  parole  del  mes- 
saggere, e s’ c contentato  d’opporre 
un  guerriero  lebano  a ciascuno  de’ sei 
nemici  che  minacciano  una  delle  porte 
della  città;  ma  come  intende  che  suo 
fratello,  che  Polinice,  è il  settimo  di 
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questi  guerrieri,  egli  stesso  vuol  com- 
batterlo, e,  a dispetto  di  tulle  le  pre- 
ghiere del  Coro , invaso  dalle  Furie 
evocate  dalla  paterna  maledizione,  si 
sente  strascinato  verso  que’  luoghi  fu- 
nesti ove  I'  aspettano  il  fratricidio  e 
la  morte. 

* Anche  la  guerra  non  è un  oggetto 
adatto  alla  tragedia;  quindi  il  [iurta, 
dopo  averne  dipinto  i minacciosi  ap- 
parecchi , ci  guida  rapidamente  alla 
sua  conchiusione.  La  città  è salvala  ; 
i due  fratelli  che  si  contendevano  il 
trono  , sono  caduti  P uno  per  mano 
dell’altro,  vittime  del  loro  proprio  fu- 
rore; ei  funebri  canti  del  Coro  e delle 
fanciulle  tebane,  che  d'insieme  divi- 
donsi  per  render  loro  li  estremi  onori, 
chiudono  la  tragedia.  Noi  dobbiamo 
osservare  che  Sofocle  comincia  la  sua 
tragedia  d’ Antìfone  dalla  risoluzione 
che  piglia  questa  principessa  di  af- 
frontare un  inumano  divieto,  e di  non 
lasciare  insepolto  il  corpo  del  suo  fra- 
tello Polinice;  laddove  questa  mede- 
sima risoluzione  è qui  intrecciata  con 
la  fine  della  tragedia.  Si  può  quindi 
ronchiudere  che  tanto  questo  drama 
d’  Eschilo  , quanto  quello  delle  Coe- 
fore ne  annunziavano  immediatamen- 
te un  altro. 

Si  è asserito  eli’  Eschilo  non  avea 
composta  la  sua  tragedia  de' Persi. che 
per  satisfare  la  curiosità  di  Cerone , 
re  di  Siracusa,  il  quale  desiderava  di 
vrdcr  P i magi  ne  della  famosa  guerra 
che  pur  dianzi  avevano  i Greci  soste- 
nuta. Io  vorrei  poter  ammettere  que- 
sto dato  della  storia;  ma  ve  n’  ha  un 
altro,  secondo  il  quale  parrebbe  che  la 
presente  tragedia  fosse  già  stata  pro- 
dulla  su  1 teatro  d’Atcne.  Comunque 
si  sia , ella  c inferiore  d’  assai  alle 
altre  tragedie  d’ Eschilo,  si  relativa- 
mente alla  scelta  del  soggetto,  con- 
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trario  alla  regola  generale  di  cui  ab- 
biamo parlato,  e si  per  conto  della 
composizione  medesima.  Appena  eli’ c 
desta  l’attenzione  dal  sogno  d’Atossa, 
co  ’l  primo  messaggere  arriva  tutta 
la  catastrofe,  nè  più  è possibile  clic 
l’azione  progredisca  d’un  passo.  Ma 
se  non  è un  vero  drama , è non 
ch’altro  un  bell’inno  alla  libertà,  di- 
visato sotto  la  forma  de’  lamenti  del 
Coro  che  deplora  la  caduta  della  po- 
tenza de’  Persi.  Il  poeta  dà  segno  di 
molla  saggezza  si  io  questa  tragedia 
e si  in  quella  de’Se/Ze  a Tebe , quan- 
d’egli non  ci  dipinge  l’esito  del  com- 
battimento come  fortuito,  al  modochr 
fa  quasi  sempre  Omero,  ma  ci  mostra 
l'avvenimento,  già  in  prima  determi- 
nalo dalla  riflessiva  saggezza  per  l’una 
parte,  e da  un  orgoglioso  accecamento 
per  l'altra.  Nulla  di  fallo  si  dee  con- 
cedere al  raso  in  una  tragedia. 

Anche  il  Prometeo  incatenato  occu- 
pava il  mezzo  fra  due  altre  tragedie; 
ciò  sono  Prometeo  che  arreca  il  fuoco 
dal  cielo , e Prometeo  liberato.  Non  so 
tuttavia  se  ammetter  si  possa  che  il 
primo  di  questi  drami  facesse  parte 
d’una  trilogia,  poich’cra  evidente- 
mente un  drama  satirico.  Noi  posse- 
diamo un  non  piccolo  frammento  del 
Prometeo  liberato  nella  traduzione 
latina  d’  Accio. 

Il  Prometeo  incatenato  è la  rappre- 
sentazione del  dolore  rhe  non  si  lascia 
abbattere,  anzi  del  dolore  immortale 
d’un  Dio. Questa  tragedia,  ove  la  scena 
è posta  sovra  una  rupe  deserta , fla- 
gellala dalle  onde  dell’ampio  oceano, 
ci  mostra  però  lutto  l’universo,  - l'O- 
limpo c la  terra  —,  come  appena  rista- 
bilito su  Porlo  dello  spaventoso  abisso 
ucl  fondo  del  quale  furono  precipi- 
tati i Titani. L’idea  d’una  Divinità  che 
sacrifica  se  stessa,  fu  misteriosamente 
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presentala  agli  uomini  in  parecchie 
religioni , e sembra  un  confuso  pre- 
sentimento del  Cristianesimo.  Qui  ella 
porge  uno  spaventoso  contrasto  con  la 
nostra  consolante  rivelazione.  Prome- 
teo non  si  sottopone  volontariamente 
al  dolore,  ma  espia  la  sua  ribellione 
contro  al  poter  supremo  : ribellione 
che  solo  consistette  nel  generoso  di- 
segno di  perfezionare  l’umana  stirpe. 
Egli  stesso  è il  simbolo  dell’uomo  su 
la  terra;  al  pari  di  lui  dotato  d’ una 
funesta  previdenza , al  pari  di  lui 
avvinto  alla  sua  limitata  esistenza,  e 
senza  un  alleato  nell’  universo , egli 
non  può  opporre  alle  forze  inesora- 
bili della  natura  se  non  la  fermezza  del 
suo  volere  c il  sentimento  dell’alta  sua 
vocazione.  Le  altre  finzioni  de’  poeti 
greci  son  pezzi  tragici  isolati;  questa 
è la  tragedia  stessa , in  tutta  la  sua 
primitiva  asprezza,  che,  rivelando  il 
suo  più  intimo  genio,  ne  atterra  e ne 
annichila. 

Questa  tragedia  offre  poca  azione 
esteriore.  Il  patimento  e la  volontà  si 
veggono  in  Prometeo  insin  dal  prin- 
cipio; la  volontà  c il  patimento  vi  si 
ritrovano  sino  alla  fine,  bisogna  tut- 
tavia ammirar  l’arte  con  cui  seppe  il 
poeta  introdurre  movimenti  e varietà 
nella  dipintura  d’una  sorte  irrevoca- 
bile, e proporzionar  la  grandezza  di 
Prometeo  a quella  del  mondo  sopra- 
naturale in  cui  lo  colloca.  Primamente 
egli  dipinge  il  silenzio  del  Titano , 
intanto  che  due  Divinità  terribili,  - la 
Forza  c la  Violenza  -,  costringono  Vul- 
cano, mosso  da  vana  compassione,  a 
crudelmente  incatenarlo;  di  poi  ne  fa 
udire  il  solitario  lamento  di  Prometeo, 
e quindi  lo  sfogo  del  suo  dolore,  al- 
lorché le  Oceanine,  piene  di  tenera  e 
timorosa  pietà,  lo  eccitano  ad  aprir 
l'animo  suo,  a manifestar  le  cagioni 


della  sua  sciagura,  ed  anche  a rivelar 
loro  l’avvenire;  ciò  ch’egli,  per  altro, 
non  fa  se  non  con  savia  circospczio- 
ne. Eschilo  ne  fa  vedere  allora  il  vec- 
chio Oceano,  - Dio  di  stirpe  titanica  e 
parente  di  Prometeo  -,  che  viene  a vi- 
sitarlo nel  suo  infortunio,  e che,  men- 
tre par  voglia  adoperarsi  con  zelo  in 
favore  di  lui,  lo  invita  nondimeno  a 
sottomettersi  a Giove;  ondechè  il  fie- 
ro Titano  lo  scaccia  con  indegnazione. 

Allora  il  poeta  presenta  un’  altra 
vittima  della  medesima  tirannide,  - la 
infelice  Ninfa  lo  -,  strascinata  di  piag- 
gia in  piaggia  da  funesta  insania.  Pro- 
meteo le  predice  le  sue  future  pere- 
grinazioni e un  destino  finale  che  si 
collega  co  ’l  suo  proprio,  giacché  dal 
sangue  d’ Io,  dopo  parecchie  genera- 
zioni successive , dee  nascere  il  suo 
liberatore.  Egli  sostiene  sino  alla  fine 
il  suo  indomito  carattere, quando  pre- 
sentandosi Mercurio  qual  messag- 
gero degli  Dei  usurpatori,  e doman- 
dandogli con  preghiereunilea  minacce 
con  che  mezzo  può  Giove  assicurare 
il  suo  trouo  dai  colpi  del  Fato,  osti- 
nato ricusa  di  rivelare  il  suo  secreto, 
c nel  medesimo  istante , in  mezzo  ai 
baleni,  al  fulmine,  alla  tempesta,  al 
tremuoto,è  precipitatone)  fondo  della 
voragine  dell’  Inferno  insieme  con  la 
rupe  a cui  era  incatenato,  il  trionfo 
nel  seno  dell’oppressione  non  fu  mai 
celebrato  con  maggior  maestà  e con 
maggior  gloria;  e si  dura  fatica  a com- 
prendere come  il  poeta,  nel  suo  Pio- 
meteo  liberato,  si  potesse  sostenere  a 
tanta  altezza. 

In  generale  così  le  opere  teatrali 
d' Eschilo,  come  parecchi  altri  esem- 
pi , ci  provano  che  sì  nelle  arti  e sì 
nella  natura  le  produzioni  gigan- 
tesche precedettero  sempre  a quelle 
che  offrono  proporzioni  più  regolari, 
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c che  si  veggono  a poco  a poco  le 
opere  degli  uomini  discendere  per 
tulle  le  gradazioni  possibili, passando 
in  prima  per  l’ eleganza  , e poi  per 
l'afreltazione  ammanierata,  sino  a ra- 
dere nella  scipitezza.  Queste  tragedie 
ci  dimostrano  ancora  che  la  poesia , 
al  suo  apparire,  s’  accosta  vie  più  alla 
natura  d'  un  culto  religioso , tale  al- 
meno, quale  è l’idea  che  ne  concepi- 
scono li  uomini  intorno  a quell'epoca 
della  civiltà. 

lln  detto  d'Eschilo,  statoci  conser- 
vato, prova  eh’  egli  studiava  di  man- 
tener la  poesia  a quel  grado  ov’clla 
si  congiungc  con  le  cose  del  ciclo , c 
che  a posta  evitava  d’  abbassarla  a 
livello  dell'  arti  laboriosamente  perfe- 
zionate dagli  uomini.  I suoi  fratelli 
lo  esortavano  di  comporre  un  nuovo 
Peana,  * L’  antico  inno  di  Tinnico 
( egli  rispose  ) è eccellente,  e temerei 
non  avvenisse  del  mio  quello  che  av- 
viene delle  nuove  statue  paragonate 
con  le  antiche:  perciocché  queste,  con 
tutta  la  loro  semplicità , sono  tenute 
per  divine,  laddove  le  nuove,  lavorate 
con  tanto  studio,  sono  in  vero  ammi- 
rate, ma  ben  poche  ce  n’  ha  clic  fa- 
ciano  l’ impressione  d’ un  Nume.  « 
L’ardimento,  naturale  al  genio  d’E- 
schilo , gli  facéa  toccare  i confini  di 
tutte  le  cose, e però  lo  sospinse  troppo 
avanti  nelle  sue  relazioni  co  ’l  culto 
degli  Dei.  Egli  fu  accusato  d’aver  tra- 
dito, in  una  delle  sue  opere,  i misteri 
d’  Eieusi  ; e suo  fratello  Aminia  non 
potè  ottenere  ch’egli  fosse  assoluto, 
se  non  se  con  lo  scoprir  le  ferite  da 
lui  riportate  a Salamoia.  Questo  gran- 
de ingegno  pensava  per  avventura 
che  l’entusiasmo  poetico  inizii  a'  sacri 
misteri , c che  ben  si  possa  rivelarli 
a’  mortali  degni  di  conoscerli. 

Lo  stile  tragico  di  questo  poeta  c 


certamente  ancora  imperfetto,  c ra- 
senta troppo  spesso  il  genere  epico 
o lirico.  Ineguale,  spezzato,  talvolta 
rozzo , i suoi  colori  non  sono  bene 
uniti,  e il  tutto  manca  di  conti- 
nuità. Si  potéa  bene,  dopo  Eschilo, 
veder  comparire  tragedie  più  artifi- 
ziosamente  composte^  ma  nella  sua 
grandezza  più  che  umana  egli  dovc'a 
sempre  rimaner  senza  rivale , peroc- 
ché Sofocle  stesso,  suo  emulo  più  gio- 
vine c più  fortunato,  non  lo  potè  pa- 
ragonare. 

Quest’ultimo  poeta  annunziava  giù 
profondi  pensieri  su  l'arte  sua,  quando 
dicca  del  suo  predecessore  - Eschilo 
fa  bene , ma  senta  saperlo  -:  parole 
semplicissime,  che  però  ne  fanno  com- 
prendere la  natura  di  quc’primi  inge- 
gni creatori  e ignoti  a sé  medesimi. 

L’  anno  della  nascita  di  Sofocle  si 
trova  collocato  a una  distanza  eguale 
da  quella  de’ suoi  due  competitori;  e 
benché  l’istorici  non  s’accordino  esat- 
tamente su  questo  punto, si  vede  ch'egli 
fu  per  la  maggior  parte  della  sua  vita 
contemporaneo  d’  entrambi.  Egli  so- 
pravisse ad  Euripide , il  qual  pure 
andò  con  li  anni  in  là  nn  pezzo:  c si 
sa  ch’egli  avéa  più  volle  nella  sua  gio- 
ventù gareggialo  con  Eschilo  al  premio 
de’ giuochi  olimpici.  E’ parca  che  la 
Providenza  avesse  voluto  con  l’esem- 
pio d’ un  solo  uomo  dimostrare  alla 
specie  umana  tutta  intera  quanto  la 
sua  vocazione  terrestre  fosse  capace  di 
dignità  e di  felicità.  Ella  ornò  Sofocle 
di  tulli  i doni  celesti , e v’  aggiunse 
ancora  tutte  le  benedizioni  della  vita. 
Nato  d'  una  famiglia  ricca  c stimata, 
libero  cittadino  del  paese  più  illumi- 
nalo della  Grecia,  egli  fu  dolalo  della 
bellezza  fisica  e della  bellezza  dell’a- 
nima. e spiegò  questa  doppia  farultà 
sino  al  trrminc  più  lontano  della 
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carriera  dell’uomo.  I.a  ginnastica,  alla 
a sviluppare  la  forza,  e la  musica,  de- 
stinata a- communicare  l’armonia, 
cultivarono  le  sue  felici  disposizioni. 
Le  più  belle  primizie  della  giovinezza, 
i frutti  più  squisiti  dell’  età  matura, 
li  alti  diletti  dell'ingegno,  quelli  della 
serenità  dell’anima,  l’amore  e il  rispet- 
to de’suoi  concittadini,  una  splendida 
fama  tra  li  stranieri,  la  costante  pro- 
tezione del  Ciclo,  tali  sono  i tratti  che 
caratterizzano  l’istoria  di  questo  sag- 
gio e religioso  poeta.  Pareva  che  l'Iddii 
avessero  desiderato  di  renderlo  im- 
mortale su  la  terra,  tanto  gli  aveano 
conceduto  di  prolungarci  il  suo  sog- 
giorno-, e che,  non  lo  potendo  sottrarre 
al  commune  destino,  avessero  almeno 
sciolta  dolcemente  la  trama  della  sua 
vita  facendogli  permutare  una  immor- 
talità in  un’altra,  e dandogli,  in  luogo 
della  sua  caduca  esistenza  , l’ indele- 
bile gloria  del  suo  nome. 

Zelante  adoratore  di  tutti  li  Dei, 
egli  si  era  particolarmente  consacrato 
a Bacco,  distributore  della  viva  gioja 
elegislatore  dcll’uman  genere,  facendo 
rappresentare  alle  feste  di  quel  Nume 
le  sue  prime  tragedie.  Fin  dall’età  di 
sedici  anni,  egli  fu  eletto,  per  cagione 
della  sua  bellezza  , a condurre,  dopo 
il  combattimento  di  Salamina,  il  Coro 
de’  giovanetti  che  doveano  Cantare  il 
Peana  , c danzare,  secondo  l’uso  de’ 
Greci,  intorno  al  trofeo  cretto  in  onore 
della  vittoria:  laonde  il  più  bello  svi- 
luppo del  fiore  della  sua  gioventù  s'uni 
all’epoca  più  gloriosa  dell’istoria  d’A- 
tene.  Egli  ottenne  un  commando  nel- 
1’  esercito  sotto  Pericle  c Tucidide-,  e 
dopo  essere  stato  cittadino  e guerrie- 
ro , avvicinandosi  alla  vecchiaja  eser- 
citò ancora  il  sacerdozio. 

In  età  di  venticinque  anni  egli  fece 
rappresentare -le  sue  prime  tragedie; 
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riportò  venti  volte  il  primo  premio , 
più  sovente  ancora  il  secondo,  c non 
mai  il  terzo.  I suoi  prosperi  successi 
andarono  sempre  aumentandosi  fin 
oltre  il  suo  novantesimo  annone  forse 
alcune  delle  sue  più  eccellenti  opere 
appartengono  a questo  tardo  periodo 
di  sua  vita.  Narrasi  che  1’  eccessivo 
amore  eh’  egli  portava  ad  uno  de’suoi 
pargoletti , fu  cagione  che  un  figlio 
maggiore,  nato  d’un  primo  matrimo- 
nio, lo  accusò  d’essere  rimbambito 
c insufficiente  a governar  le  sue  su- 
stanze:  che  allora  per  tutta  giustifica- 
zione ei  lesse  ad  alta  voce  l'  Edipo 
coionio  pur  anzi  da  lui  composto,  o, 
secondo  altri , il  magnifico  Coro  di 
quella  tragedia  ov’egli  celebra  Colono, 
sua  terra  natale;  e che,  avendo  i giù- 
dici, pieni  di  maraviglia,  levata  sùbito 
la  sessione,  fu  riconduco  alla  sua  casa 
in  trionfo.  S’è  vero  ch'egli  abbia  scritto 
in  età  così  provetta  questa  seconda 
tragedia  A' Edipo,  il  cui  autore  ed  il 
cui  eroe,  parimente  lontani  dall’  ar- 
dente impeto  della  gioventù,  offrono 
entrambi  i segni  d’  una  dolce  matu- 
rità , noi  vi  possiamo  contemplar 
l’imagine  della  vecchiaja  più  amabile 
e più  degna  di  rispetto.  Benché  i di- 
versi racconti  su  la  morte  di  Sofocle 
sembrino  favolosi,  lutti  per  altro  con- 
cordano in  questo,  che,  nel  momento 
ch’egli  rendette  lo  spirilo,  ancor  dava 
opera  all’arte  sua  o a cose  relative  ad 
essa,  e clic,  simile  a un  vecchio  cigno 
d’  Apollo,  spirò  fra’  suoi  canti. 

In  colai  guisa  considerar  bisogna 
la  storia  del  Generale  lacedc'mone,  il 
quale  , avendo  fatto  circondar  d’  un 
bastione  la  tomba  degli  antenati  di 
Sofocle,  fu  costretto  da  due  successive, 
apparizioni  di  Bacco  a permettergli 
la  sepoltura,  ed  a spedire  per  tale  og- 
getto un  araldo  ad  Atene.  Farmi  che 
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sì  questa  favolosa  I radinone,  e sì  tutto 
ciò  che  tende  al  medesimo  scopo,  di- 
funda  una  splendida  luce  su  la  vene- 
razione, quasi  che  sacra,  inspirata 
dall'illustre  poeta.  Io  l’ho  chiamalo 
religioso  nel  senso  ch’egli  medesimo 
attribuiva  a questa  parola;  ma,  quan- 
tunque nelle  sue  scritture  apparisca- 
no la  grandezza,  la  grazia  e la  sem- 
plicità antica , egli  è quello  fra  tutti 
i poeti  greci , i cui  concetti  più  s’ac- 
costino allo  spirito  della  religion  no- 
stra. 

Un  solo  dono  della  natura  era  stato 
a lui  negato,  - una  voce  forte  e sonora 
pe’l  canto-;  egli  poteva  alpiù  dirigere 
le  altre  voci,  e indicare  agli  attori  le 
intonazioni  musicali  : quindi  fu  per 
lui  abolito  l’antico  uso,  giusta  il  quale 
i poeti  doveano  rappresentare  un  per- 
sonaggio nelle  loro  proprie  opere.  Egli 
non  si  fece  udire  su  la  scena  che  una 
sola  volta  nella  parte  del  cicco  can- 
tore Tamiri  ( il  che  merita  d’  esser 
notato),  cantando  e accompagnandosi 
con  la  celerà. 

Avendo  Eschilo  tolta  la  tragedia 
dalla  sua  prima  rozzezza  con  darle 
una  forma  nuova  c maestosa,  il  felice 
ardimento  de’  suoi  tentativi  fu  senza 
duhio  di  grande  utilità  a Sofocle  ; e 
la  storia  dell’arte  dramatica  dee  sta- 
bilire fra  essi  le  medesime  relazioni, 
come  fra  I’  artista  che  abbozza  un 
gran  disegno  e quello  che  lo  fornisce 
c riduce  a perfezionamento,  t facile 
a scorgere  che  i drami  di  Soiocle 
sono  composti  con  arte  ben  più  eon- 
sommata.  I giusti  limiti  del  Coro  re- 
lativamente al  dialogo,  la  perfezione 
de’  ritmi  diversi  c la  pura  locuzione 
attica  , l’ introduzione  d’  un  maggior 
numero  di  personaggi,  la  favola  me- 
glio ordita  c più  compiutamente  svi- 
luppata , una  più  ricca  varietà  d’ in- 


cidenze, una  maniera  più  ferma  e più 
riposata  di  regolare  il  corso  del  tem- 
po , di  far  risaltare  i momenti  deci- 
sivi, e di  dare  al  tutto  la  convenevole 
forma,  son  pregi,  per  cosi  dire,  estrin- 
seci che  contradistinguono  le  opere 
di  Sofocle.  Ma  dove  egli  supera  vera- 
mente Eschilo , e par  che  meriti  il 
favore  della  sorte  che  gli  diede  un  tal 
maestro,  siènclla  felice  armonia  della 
sua  anima  , in  quella  interna  pcrl’c- 
zione  che  guidava  inverso  il  hello  tutte 
le  sue  inclinazioni,  ed  il  cui  impulso 
involontario  era  non  pertanto  accom- 
pagnato dalla  chiara,  e,  diremo  così, 
luminosa  cognizione  dcll'cITctto  ch’es- 
so  dovrà  produrre.  L’  arditezza  del 
genio  d' Eschilo  non  poteva  essere  a- 
vanzata  ; e pure  a me  sembra  che  se 
meno  audace  apparisce  Sofocle , ciò 
dipenda  dall’  esser  egli  più  padrone 
di  sè  stesso.  Sofocle  dà  prove  nelle  sue 
opere  d’  una  energia  più  profonda , 
fors’  anche  d’  un  rigore  più  austero 
e più  continuo,  come  se,  conoscendo 
esattamente  i limili  dell'arte  sua,  tanto 
più  si  sentisse  libero  d’  usar  le  sue 
forze  legilime  entro  i confini  ch’egli 
si  aveva  imposti. 

Dove  che  Eschilo  c spinto  dal  suo 
genio  a rimontare  infino  ai  Titani , 
figli  del  Caos,  per  l’opposito  pare  che 
Sofocle  quasi  tema  di  far  comparire 
li  Dei.  Egli  s’applica  sopratutto  a for- 
mar l'imaginc  dell’uomo;  e,  come 
fu  riconosciuto  da  tutta  l’Antichità  , 
egli  si  prefige  un  modello  ideale,  non 
già  più  morale  e più  esente  da  di- 
fetti, ma  sì  più  bello  e più  nobile 
della  realtà,  e sa  parimente  rinchiu- 
dere nella  sfera  delle  cose  umane  i 
pensieri  più  profondi  e i più  subli- 
mi. Secondo  tutte  le  apparenze  egli 
ebbe  eziandio  maggior  moderazione 
che  il  suo  predecessore  intorno  agli 
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ornamenti  accessori  dello  spettacolo,  Il  un  genere,  fin  dal  principio,  d’in- 
e pare  eh’ e’ vi  cercasse  un  genere  di  quieta  curiosità  che  assai  dirado  ec- 
scelta  bellezza,  anziché  una  pompa  citavano  le  tragedie  greche.  Ciò  che 
gigantesca.  spezialmente  si  vanta  nel  Filollete  è 

Quando  si  è pervenuto  a ioti-  la  verità  de’ caratteri,  la  bellezza  del 
Diamente  conoscere  i pregi  di  Sof’o-  contrasto  fra  i tre  eroi,  e la  struttura 
eie,  si  può  entrare  in  fiducia  d’aver  perfettamente  semplice  di  questa  tra- 
fatto passare  nel  proprio  animo  il  gedia,  dove  cosi  pochi  personaggi  o- 
sentimento  delle  arti  della  Grecia.  Li  perano  per  molivi  tanto  naturali,  e 
antichi  diedero  a questo  poeta  il  no-  inspirano  un  si  potente  interesse.  Il 
me  d'ape  attica , perocché  considera-  pregio  di  queste  due  tragedie  è incon- 
vano  la  dolcezza  e la  naturale  leg-  trastabile;  ma  tutte  le  opere  di  Sofo- 
giadria  come  tratti  caratteristici  di  eie  risplendono  non  meno  per  meriti 
esso.  Ma  i moderni  sono  lontani  dal  particolari.  V Antigone  mostra  il  co- 
concordare  in  tale  sentenza,  e la  loro  raggio  d’un  eroe  uuito  alle  più  pure 
eccessiva  sensibilità  fa  sì  eh’  e’tro-  virtù  delle  donne;  il  sentimento  dei- 
vino  dell’aspro  assai  e del  rozzo  nelle  l’onore  offeso  spiega  nell 'Ajace  la 
tragedie  di  Sofocle , sia  per  quanto  sua  più  terribile  violenza  ; l’ Elettra 
spetta  all’espressione  de’ dolori  fìsici,  primeggia  nell’energia  e nel  patetico; 
sia  relativamente  alla  dipintura  de’  la  più  dolce  commozione  regna  nel- 
costumi  e alla  composizione  generale.  V Edipo  coionio  , e su  ’l  complesso 
Si  può  giudicare  quanto  sieno  gran-  della  composizione  è sparsa  un’at- 
di  le  perdite  che  abbiam  fatto,  dal  Lrattiva  inesprimibile.  Io  non  preten- 
numero  dei  drami  che  ave'a  dettati  do  di  voler  qui  prezzare  il  merito 
Sofocle:  esso  monta,  secondo  alcuni,  a comparativo  di  tutte  queste  opere; 
centotrenta  (diciasette  però  de’  quali  tuttavia  confesso  ch’io  sento  una  pre- 
s’aveano  per  supposti  da  Aristofane  dilezione  involontaria  per  quest’  ulti- 
il  grammatico);  e , secondo  il  calcolo  ma,  forse  per  esser  quella  che  meglio 
più  moderato,  a ottanta.  Nondimeno  ne  dipinge  Sofocle;  e siccome  ella  era 
il  caso  ci  è stato  propizio;  giacché  fra  composta  in  onore  d’Atene,  così  non 
le  sette  tragedie  che  ne  rimangono,  v’ha  dubio  eh’  ei  la  perfezionasse 
se  ne  trovano  alcune  di  quelle  che  più  con  particolar  compiacenza, 
furono  ammirate  dagli  antichi , co-  V Ajace  e l’ Antigone  sono  state  in 
me  V Antigone,  l’ Elettra  e i due  Edi-  generale  poco  ben  comprese.  Non  si 
pi\  e pare  eziandio  che  il  loro  testo  capisce  perchè  queste  tragedie  conti- 
non  sia  stato  punto  alterato  nè  dal  nuino  ancora  molto  tempo  dopo  la 
tempo , nè  dagli  uomini.  La  maggior  così  nominata  catastrofe.  Nel  decorso 
parte  de’  Critici  moderni  danno  una  dell’opera  potrò  di  nuovo  tornare  su 
ingiusta  preferenza  a due  tragedie  di  questo  proposito. 

Sofocle  in  particolare,  l’ Edipo  re  e Di  tutte  le  favole  che  contiene  la 
il  Filollete.  Nella  prima  si  ammira  il  mitologia  fondale  su  la  fatalità,  quél- 
nodo  ingegnosamente  composto  del-  la  d’Edipo  è per  avventura  la  più 
l’intreccio,  ove  una  concatenazione  ingegnosa.  Altre  però  ce  ne  sono,  le 
di  cause  inevitabili  mena  ad  una  ca-  quali,  senza  che  si  compongano  d’av- 
taslrofe  terribile  c inaspettata , con  venimenti  così  complicati , mi  par 
Schlegel,  Corso  di  Letterat.  dramat.  9 
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che  racchiudano  un  senso  mollo  più 
elevalo.  Tale  è verbigrazia  quella  di 
Niobe,  dove  la  dipintura  deH'uinano 
orgoglio  e del  castigo  che  le  è riser- 
bato dagli  Dei,  è presentata  in  grandi 
proporzioni . ma  con  estrema  sem- 
plicità. Quello  che  dà  all'istoria  d'E- 
dipo  un  carattere  men  grande,  è forse 
l’intreccio  medesimo  che  ne  forma  il 
tessuto.  L’ intreccio , nel  senso  dra- 
roatico,  è l’accozzamento  delle  ina- 
spettate combinazioni  che  presen- 
tano le  cose  umane,  allorché  i dise- 
gni premeditati  e li  effetti  del  caso 
vengono  ad  attraversarsi.  Questo  real- 
mente si  osserva  ne\\' Edipo , giac- 
ché le  precauzioni  imaginate  da’  pa- 
renti di  Edipo  o da  lui  stesso  per 
sottrarlo  a’ delitti  ond’ egli  è minac- 
ciato, sono  precisamente  quelle  che 
lo  espongono  a commetterli.  Ma  il 
senso  più  profondo  e più  terribile 
che  è contenuto  in  questa  favola  . 
pertiene  ad  una  circostanza  poco  no- 
tata. Questo  Edipo,  che  indovinò  l’c- 
nimma  proposto  dalla  Sfinge  su  la 
sorte  della  intera  umanità , è quel 
medesimo  infelice  pc  '1  quale  il  pro- 
prio destino  rimane  un  enimma  ines- 
plicabile infino  a tanto  eh’ esso  non 
si  sveli  una  volta  nel  modo  più  spa- 
ventoso ed  allora  appunto  che  tutto 
é irrevocabilmente  perduto.  Viva  ima- 
gine  dell’  umana  saggezza,  la  quale 
si  perde  in  su  le  generalità , senza 
che  mai  il  mortale,  a cui  ella  sembra 
conceduta,  sapia  farne  uso. 

Il  carattere  dispotico  e sospettoso 
che  spiega  Edipo  nella  prima  delle 
tragedie  di  questo  nome,  riconcilia 
fino  a un  certo  punto  li  animi  con  la 
catastrofe,  c toglie  che  li  affetti  non 
sieno  offesi  in  guisa  troppo  assoluta 
da  un  si  crudele  destino.  Bisognava 
pertanto  che  il  carattere  principale 
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fosse  per  alcuni  rispetti  sacrificalo;  ma 
d’  altra  parte  Edipo  si  rialza  mercè 
delle  sue  cure  paterne  verso  il  suo 
popolo,  e mercè  dell’eroico  e sincero 
zelo  con  cui  egli  accelera  la  propria 
ruina  facendo  ricercar  I’  autore  dcl- 
l’occisione  di  Lajo.  Egli  dovéa  la  pri- 
ma cosa  spiegar  tutto  l’ imperioso 
orgoglio  della  dignità  reale,  e tale 
comparire,  qual  si  mostra  a Creonte 
e a Tiresia,  acciocché  meglio  si  sen- 
tisse il  contrasto  della  sua  prima  con- 
dizione con  la  successiva  miseria.  La 
violenza  e il  sospetto  tralucono  già 
nelle  azioni  della  sua  giovinezza.  Ve- 
desi  l'una  nella  sna  sanguinosa  con- 
tesa con  Lajo,  e l’altro  nelle  inquie- 
tudini ch’egli  soffre  allorquando  è ac- 
cusato di  non  esser  figlio  di  Polibo, 
a malgrado  di  tutto  quanto  si  fa  per 
rassicuramelo.  Sembra  eh'  egli  abbia 
ereditato  questo  carattere  dai  due 
autori  de' suoi  giorni;  ma  è lontano 
dal  simigliare  a Giocasta  nella  sacri- 
lega leggerezza  che  l’arreca  a farsi 
giuoco  del  non  si  essere  verificato 
l’oracolo,  nell'istante  medesimo  ch’el- 
la va  incontro  a una  crudel  punizio- 
ne nell’adempimento  di  esso.  All’in- 
contro in  Edipo  è forza  onorare  quel- 
la pia  e timorosa  innocenza  che  lo 
fa  fugire  all’  idea  de’  delitti  cui  par 
destinato,  e che  rende  la  sua  dispe- 
razione rosi  spaventosa  tosto  ch’egli 
si  riconosce  colpevole.  Il  suo  acceca- 
mento è tanto  più  terribile,  quant’cgli 
è più  vicino  a vedere  in  piena  luce  i 
suoi  delitti.  Non  si  può  non  fremere 
allorché  Edipo  domanda  a Giocasta 
qual  era  l’aspetto  c la  fisionomia  di 
Lajo,  e ch’ella  risponde:  “ I suoi  ca- 
pelli erano  incanutiti  dall’età  , ma  il 
suo  volto  simigliava  assai  il  tuo.  » 
Egli  è ancora  un  tratto  d’  incon- 
gruenza ben  conforme  al  carattere 
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di  Giocasta  il  non  presentire  ciò  che 
indica  una  tale  snniglianza.  Laonde 
più  si  analizza  questa  tragedia,  più 
ci  si  trova  che  ciascuna  circostanza  è 
ragionata  c va  d'accordo  co  ’l  tutto. 

Siccome  parlasi  grandemente  della 
regolarità  delle  tragedie  di  Sofocle,  c 
si  vanta  particolarmente  nell  'Edipo 
re  l'esalta  osservanza  del  verisimile, 
cosi  debbo  far  notare  che  questa  tra- 
gedia medesima  prova  a qual  punto 
i principi  seguiti  dagli  antichi  poeti 
erano  per  questo  conto  differenti  da 
quelli  de" Crii ici  moderni.  Sicuramen- 
te c cosa  mollo  inverisimile  eh’  Edi- 
po non  si  fosse  mai  per  addietro  in- 
formato intorno  alle  circostanze  del- 
l’occisore  di  I.ajo:  che  le  cicatrici  de’ 
suoi  piedi , non  che  il  nome  eh’  egli 
portava,  non  avessero  inspirato  alcun 
sospetto  a Giocasta;  ec.  Ma  li  antichi 
non  sottoponevano  già  ad  una  ragio- 
ne prosaica  e calcolatrice  il  disegno 
d’un’ opera  dell’arte;  ed  una  inveri- 
simiglianzA  cui  bastava  la  solaanalisi 
a scoprire,  c cui  di  fatto  scopriva  in- 
nanzi all’azione  rappresentata  più 
tosto  che  nell’opera  medesima,  non 
paréa  loro  meritar  questo  nome. 

La  differenza  del  caratlered’Eschilo 
e di  Sofocle  non  appare  in  nessun'altra 
tragedia  così  evidentemente  come  nel- 
f Edipo  a Colono  e nelle  Eumenidi  ; 
poiché  ambedue  questi  dromi  furono 
composti  per  lo  stesso  fine.  Eschilo  e 
Sofocle  doveano  celebrar  la  gloria 
d’  Atene,  e far  onorare  la  loro  patria 
come  il  sacro  soggiorno  della  giustì- 
zia c della  dolce  umanità,  ove  i delitti 
già  espiati  olteneano  finalmente  il 
perdono  degli  Dei  ; fausto  augurio 
d'una  durevole  felicità  per  quel  suolo 
favorito!  Eschilo.  zelante  ammiratore 
delle  leggi  del  suo  paese , annunziò 
questo  bel  privilegio  sotto  una  forma 
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giudiziaria,  e il  pio  Sofocle  sotto  una 
forma  religiosa.  L’ Edipo  colonéo  è 
la  consecrazione  degli  ultimi  momenti 
d’  Edipo,  ed  è sopratutto  la  celebra- 
zione degli  augusti  misteri  della  mor- 
te. Il  poeta  mostra  in  esso  che  li  Dei 
aveano  riconosciuta  l’innocenza  d'un 
infelice,  curvato  sotto  il  peso  dc’suoi 
involontarj  delitti,  di  quell’ Edipo  de- 
stinato a dare  un  così  terribile  esem- 
pio alla  specie  umana  , e eh’  eglino 
arcano  cancellata  la  vergogna  della 
sua  vita  con  la  gloria  della  sua  tom- 
ba. Sofocle,  tutta  la  cui  vita  era  un 
cullo  agli  Dei , amava  di  decorare  li 
ultimi  momenti  dell'esistrnza  di  tutta 
la  pompa  d’una  festa  solenne,  onde 
risulta  una  dolce  e profonda  emozio- 
ne , ben  differente  da  quella  che  si 
prova  alla  semplice  idea  della  morte. 
Ci  ha  pure  un  significalo  misterioso 
nascosto  sotto  l’imaginc  di  quel  bosco 
consacrato  alle.  Furie  dove  l’infelice 
Edipo  trova  alfine  riposo.  Siccome  l’a- 
nimo suo  non  ha  partecipato  a’  suoi 
delitti,  siccome  egli  non  s’è  mai  fatto 
giuoco  del  grido  della  coscienza,  così 
non  è perseguitato  da’  rimorsi  ; ei  si 
muore  tranquillo,  dopo  aver  commes- 
so azioni  il  cui  nome  solo  fa  raccapric- 
ciare , quasi  che  s'  addormentasse  in 
que’ foschi  c tremendi  luoghi  ch’em- 
piono di  spavento  il  cuore  de’  colpe- 
voli. 

Eschilo  dipinse  tutto  ciò  clic  illu- 
strava li  Ateniesi,  - la  cultura  morale, 

10  spirito  riflessivo,  la  moderazione,  la 
giustizia,  la  dolcezza  e la  generosità  -, 
sottole  maestose  sembianze  di  Palladc. 
Sofocle,  a cui  piacea  di  far  trasparire 

11  attributi  divini  dalle  forme  umane, 
rappresentò  queste  medesime  qualità 
in  Teseo  con  un  pennello  più  delicato. 
Io  raccommanderò  lo  studio  di  que- 
sto carattere  a chi  desiderasse  di 
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paragonar  l’ eroismo  de’  Greci  con 
quello  de’  popoli  barbari.  Eschilo  vo- 
léa  nella  sua  tragedia  delle  Eumenidi 
celebrar  le  benedizioni  ond’era  stala 
colmata  Atene,  e mostrare  che  li  sven- 
turati ci  trovavano  un  rifugio,  e che 
le  stesse  Furie  ci  perdeano  la  loro  fe- 
rocia : egli  doveva  incominciarsi  dal- 
l’aggbiacciare  il  sangue  e far  rizzare 
i capelli  de’  circostanti:  dovéa  presen- 
tare le  tenebrose  Dee  della  verdetta 
nel  momento  che  sfogano  tutta  la  loro 
rabbia , affinchè  la  loro  placida  par- 
tenza sembrasse  quindi  più  maravi- 
gliosa  , e paresse  che  1’  uman  genere 
iosse  liberalo  dal  loro  impero.  In  So- 
focle , per  contrario , le  Furie  non  si 
offrono  agli  altrui  sguardi  ; la  loro 
idèa  non  è presentata  che  di  lontano, 
e il  loro  nome,  che  non  viene  pronun- 
ziato , vi  si  accenna  solamente  con 
misurati  epiteti  : ma  una  tale  oscurità, 
conveniente  alle  figlie  della  Notte,  que- 
sta vaga  lontananza  in  cui  nondimeno 
è presentita  la  loro  possa , favorisce 
un  secreto  orrore , nel  quale  i sensi 
non  hanno  parte  veruna.  Questa  me- 
desima foresta  delle  Eumenidi , dal 
pennello  del  poeta  ammantata  della 
dolce  verzura  d’una  primavera  di  Gre- 
cia , accresce  la  melancolica  attrat- 
tiva di  colai  finzione  e s’ io  vo- 
lessi dipingere  la  poesia  di  Spfocle 
sotto  un  emblema  tratto  da  essa  me- 
desima , direi  eh’  ella  è una  foresta 
consecrata  alle  atre  Divinità  del  De- 
stino, ma  dove  pur  verdeggia  la  vile, 
l’ulivo,  il  lauro,  e dove  s’odono  ognora 
i canti  del  lusignuolo. 

Due  opere  di  Sofocle  si  riferiscono, 
secondo  i costumi  de’  Greci , a’  sacri 
officj  che  render  si  debbono  agli  eslin- 
li , e all’  importanza  della  sepoltura. 
La  tragedia  A'Àntigone  si  volge  tutta 
intera  intorno  a queste  idée , e sono 
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esse  sole  che  danno  a quella  A'jjface 

una  conclusione  satisfacente. 

Il  bello  ideale  della  donna  si  presen- 
ta in  Antigone  sotto  un  aspetto  seve- 
rissimo. Questo  solo  personaggio  ba- 
sterebbe a metter  fine  a tutte  quelle 
sdolcinate  dipinture  degli  affetti  de’ 
Greci  che  si  sono  da  poco  in  qua  ese- 
guile in  Germania,  il  silenzio  d’  An- 
tigonee  ildiscorso  co’l  qualeclla  aizza 
il  tiranuo  a mandare  ad  effetto  un 
barbaro  decreto , dimostrano  1’  irre- 
movibile coraggio  d’ un  eroe;  la  sua 
indegnazione  allorché  sua  sorella  ri- 
cusa di  partecipare  alla  coraggiosa 
risoluzione  di  lei, c la  maniera  ond’clla 
la  respinge  quando  Ismene  pentita 
chiede  almeno  di  morire  insieme  con 
essa,  sono  tratti  che  s’awicinano  alla 
durezza.  Tuttavia  il  poeta  ha  trovato 
il  secreto  di  fare  in  un  solo  verso  ri- 
velar ad  Antigone  tutta  l'anima  d’una 
tenera  donna,  quand’clla  risponde  a 
Creonte,  il  qual  le  dichiara  che  Poli- 
nice era  divenuto  nimico  della  sua 
patria  : 

A IF  amore  io  m'  unisco,  e non  alt  odio. 

Ella  non  raffrena  l’espressione  de’ 
suoi  sentimenti,  se  non  per  timore  di 
rendere  dubiosa  la  fermezza  della  sua 
risoluzione  : ma  da  che  la  sua  morte 
è irrevocabilmente  deliberata,  la  veg- 
giamo  abbandonarsi  a' più  teneri  sfo- 
ghi del  dolore.  Ella  deplora  la  sua 
gioventù,  i non  delibati  diletti  della 
vita,  e,  come  la  figlia  di  Jcfte,  quel- 
li pure  d’un  felice  imenèo.  Tuttavia 
ella  non  tradisce  con  veruna  parola 
la  sua  secreta  fiamma  per  Ernone  ; 
nè  mai  palesa  che  il  suo  pensiero  si 
volga  a lui  (*).  Dopo  la  sua  eroica 

(*)  Bartbélemj  per  verità  accerta  il 
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deliberazione, il  confessare  unpartieo- 
lare  affetto  che  le  avrebbe  fatto  desi- 
derare un  legame  di  più  con  la  terra, 
non  sarebbe  stato  che  debolezza;  ma, 
non  ch'ella  dovesse  morire  senza  rin- 
crescimenti , la  santità  della  candida 
sua  anima  non  le  permettea  d’ab- 
bandonar la  vita  senza  versar  qualche 
lacrima  su  la  perdita  dei  doni  uni- 
versali onde  li  Dei  hanno  sparsa  l’esi- 
stenza. 

A prima  fronte  e’ pare  che  il  Coro 
dimostri  assai  poco  coraggio  nell’^fn- 
tigone;  poiché  sempre  obedisce,  senza 
far  resistenza  alcuna  , agli  ordini  di 
Creonte,  nè  cerca  tampoco  di  placare 
con  prieghi  questo  tiranno.  Ma  perchè 
il  coraggio  eroico  d’Antigonc  apparis- 
se in  tutto  il  suo  splendore,  era  uopo 
ch'ella  si  presentasse  sola,  e che  non 
trovasse,  fuor  di  sè  stessa,  nessun  soc- 
corso, nessun  appoggio.  Cosi  la  pro- 
fonda sommissione  del  Coro  sembrava 
che  desse  agli  ordini  sovrani  la  forza 
irresistibile  della  necessità;  c li  ultimi 
canti  eh’ esso  indirizza  ad  Antigone, 
aver  dovevano  una  tinta  sinistra,  af- 
finchè ella  votasse  il  calice  delle  uma- 
ne angosce.  Ben  differente  è la  situa- 
zione neW' Elettra-,  se  il  Coro  non  cessa 
quivi  di  dar  segno  di  premura  pe’due 
principali  personaggi  e d"  incorag- 
giarli , egli  è perchè  certi  sentimenti 
morali,  in  apparenza  cosi  possenti  co- 
me quelli  che  li  eccitano  ad  operare, 
ne  li  avrebbero  potuti  rimovere,  lad- 
dove questo  interno  conflitto  non  ha 
luogo  nell’  Antigone , e soltanto  lo 
spavento  de’ pericoli  esterni  avria  po- 
tuto ritenerla  dal  suo  proposito.  Dopo 

contrario;  ma  la  frase  a cui  egli  si  rapporta, 
secondo  i migliori  manoscritti  e secondo 
il  nodo  islesso  delle  idée,  spetta  al  per- 
sonaggio d' Ismene. 
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il  sacrifizio  e la  morte  di  questa  pie- 
tosa vittima , più  non  resta  che  di 
vendicarla  con  la  punizione  dei  suo 
orgoglioso  oppressore.  Non  ci  voléa 
niente  di  meno  che  la  distruzione  del- 
l’ intera  famiglia  di  Creonte  e la  di- 
sperazione di  quel  tiranno  per  pagare 
un  sangue  così  prezioso:  ciò  spiega  il 
perchè  la  moglie  di  Creonte  compari- 
sce una  sola  volta  in  su  la  line  della 
tragedia  per  udire  il  racconto  di  tutte 
queste  sciagure,  c immolarsi  di  pro- 
pria mano.  I Greci  sarebbero  rimasi 
troppo  disgustati  dalla  spaventevole 
morte  d’  Antigone , e nè  tampoco  a- 
vrieno  potuto  considerar  la  trage- 
dia come  terminata,  senza  una  retri- 
buzione espiatoria. 

Il  medesimo  succede  nell’  Ajace. 
Questo  eroe,  con  la  sua  morte  volon- 
taria , cancella  la  vergogna  onde  s’  è 
coperto  nella  forsennatezza  indegna 
di  lui,  e nella  quale  il  gettarono  li  Dei 
in  punizione  del  sua  superbia.  L'in- 
felice però  non  doveva  essere  perse- 
guitato dopo  la  morte;  c allorché  i 
Greci  vogliono  ancora  insultare  al  suo 
corpo  esanime  negandogli  la  sepol- 
tura, lllisse  si  oppone  a tanta  inde- 
gnità. Quel  medesimo  Ulisse,  ch’era 
tenuto  da  Ajace  per  suo  mortale  ni- 
mico , ed  a cui  Pallade,  nella  prima 
terribile  scena,  avéa  presentato  il  fu- 
ror d'Ajace  per  esempio  del  nulla  del- 
l'umana stirpe,  qui  comparisce  sotto 
le  sembianze  della  saggezza  e della 
moderazione  personificate:  qualità  che 
avrebbero  preservato  un  eroe  dalla 
sua  funesta  sorte.  t 

L’  antica  mitologia , o almeno  le 
favole  che  la  tragedia  si  è appropriata, 
ne  porge  frequenti  esempli  di  suici- 
dio; ma  questo  non  avviene  d’ordi- 
nario che  nel  delirio,  in  nno  stalo  di 
appassionato  trasporto , o dopo  un 
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Improviso  colpo  della  sventura  che 
non  permette  all’  uomo  di  rientrare 
insè  stesso.  Alcuni  suicidj.come  quelli 
di  Giocasta,  d’Emone,  d’Euridice  e di 
Dejanira , non  sono  , ne'  tragici  qua- 
dri di  Sofocle,  che  accessorj  aggiunti 
per  accrescer  l’effetto  generale.  Solo 
la  morte  volontaria  d’  Ajace  è una 
risoluzione  meditata,  un' azione  libe- 
ra, e meritava  per  conseguente  d’ es- 
ser 1’  oggetto  principale  d’ una  tra- 
gedia. Non  è questa,  come  a’  nostri 
tempi  degenerati,  l’ultima  crisi  d'una 
maialili  dell'  anima  che  si  è andata 
insensibilmente  aumentando;  molto 
meno  ancora  si  può  dire  che  sia  quel 
ragionato  fastidio  della  vita,  fondato 
su  la  convinzione  del  suo  poco  valore, 
il  quale , secondo  i principi  della  fi- 
losofìa epicurea  o stoica , portò  tanti 
Romani  negli  ultimi  secoli  dell'Impero 
a rifiutar  l'esistenza.  Ajace  non  si  mo- 
stra infedele  al  suo  barbaro  eroismo 
con  un  vile  abbattimento  d’  animo  ; 
la  sua  frenesia  è passata,  c così  pure 
il  suo  primo  accesso  di  disperazione 
che  ne  fu  la  conseguenza  : ritornato 
interamente  in  sè  stesso,  egli  misura 
la  profonditi  dell'  abisso  in  cui  fu 
spinto  dall’  ira  degli  Dei  ; contempla 
il  suo  stato  irreparabilmente  perduto, 
1’  onor  suo  offeso  dall’  essergli  state 
negate  l’armi  d’Achille,  li  effetti  della 
sua  impotente  rabbia,  soltanto  fune- 
sti a vili  animali  : quell’  Ajace  che 
ognora  corse  il  campo  degli  eroi,  vede 
or  sè  stesso  fatto  ludibrio  de’  suoi  ni- 
mici,  favola  dell’  esercito,  e vitupero 
del  vecchio  genitore,  se  mai  verso  lui 
ritornasse;  e si  risolve,  in  così  dispe- 
rata condizione,  a seguir  la  sua  in- 
segna : Vivere,  o morire  con  gloria , 
L'  artificio  stesso , forse  il  primo  in 
sua  vita,  eh’  egli  usa  per  allontanare 
i compagni  c potere  in  pace  eseguir 
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la  sua  funesta  deliberazione , que- 
sto artificio,  io  dico,  è la  prova 
d’ un’anima  forte.  Ei  lascia  il  suo  te- 
nero figlio,  - la  futura  consolazione  de’ 
parenti  che  piò  non  rivedrà  -,  in  cura 
a Teucro,  nè  muore  senza  aver  pre- 
veduto in  prima  a tutti  l'interessi  de’ 
suoi.  L’  ultime  sue  parole  esprimono 
con  una  certa  asprezza  quel  medesi- 
mo sentimento  d’ammirazione  perla 
splendida  luce  del  giorno,  che  Anti- 
gone sviluppa  in  un  modo  così  tenere 
e così  commovente.  La  coraggiosa  du-  “ 
rezza  d’Ajace  mentre  sdegna  la  com- 
passione,sì  la  eccita  con  tanto  maggior 
forza. Qual  emblema  della  ragione  che 
si  risveglia  dopo  un  funesto  delirio 
non  presenta  mai  quel  padiglione  che 
s’  apre  c lascia  vedere  Ajace  giacente 
in  su  ’l  terreno  in  mezzo  alle  scan- 
nate grrggic  e in  atto  di  far  echeg- 
giare il  cielo  de’  gridi  della  sua  mi- 
seria ! 

Dove  che  Ajace , oppresso  d’ inde- 
lebile onta , prende  in  un  tratto  per 
partito  d'occidersi,  Filottete  ne  sop- 
porta il  duro  peso  con  lunga  e corag- 
giosa pazienza.  Se  l’ uno  è onorato 
dalla  sua  disperazione,  è l’altro  dalla 
sua  fermezza.  Allorché  l’ istinto  con- 
servatore di  sè  stesso  non  si  trova  in 
contradizionc  con  verun  principio  di 
morale,  e’debbc  osar  di  mostrarsi  in 
tutta  la  sua  forza.  Egli  è 1’  arme  di- 
fensiva che  fu  data  dalla  natura  a lutti 
i viventi;  e l’energia  con  cui  pugnano 
centra  li  assalti  de’nimici  della  loro 
esistenza,  è una  pruova  del  suo  valore. 
Certo  che  Filottete  non  avrebbe  saputo 
meglio  d’Ajace  sopportar  l’umiliante 
giogo  di  quella  medesima  società  u- 
mana  che  lo  respinse;  ma  egli  trovasi 
solo  in  faccia  alla  natura,  e senza  es- 
sere sbigottito  dal  suo  aspetto,  a prima 
fronte  così  terribile,  si  getta  nel  seno 
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della  madre  commune  , che  amorosa 
riceve  li  sventurati.  Rilegato  in  un’  i- 
sola  deserta  , tormentato  dal  dolore 
d’nna  incurabile  ferita , senza  soc- 
corso, senza  conforto,  egli  sostiene  la 
sua  solitaria  esistenza  abbattendo  con 
le  sue  frecce  li  uccelli  della  foresta.  Lo 
scoglio  somministra  salutifere  piante 
a’ suoi  malizia  fonte  gli  porge  fresca 
bevanda;  la  caverna  gli  procura  om- 
bra e riposo;  e il  raggio  del  mezzodì 

0 la  fiamma  de'  rami  e delle  frasche 
lo  riscalda  nel  cuor  del  verno.  Tal- 
volta pure  si  caimano  li  accessi  de’ 
suoi  dolori,  e gli  è dato  d’ abbando- 
narsi ad  un  sonno  ristoratore.  Non 
sono  i patimenti,  non  i dispiaceri,  che 
arrecano  l’uomo  a disprezzar  la  vita; 
è la  noja  dell’abondanza,  il  tedio  della 
sazietà.  L'esistenza,  spogliata  di  tutti 

1 suoi  vani  accessorj,  ridutta  a sé  sola, 
avrà  sempre  una  possente  attrattiva, 
la  quale,  per  mezzo  a tutti  i suoi  af- 
fanni, ancor  si  farà  sentire  al  nostro 
cuore.  Infelice!:  per  dicci  anni  ha  sop- 
portato i suoi  mali,  e respira  ancora!; 
e ancor  s’  attiene  alla  vita  e alla  spe- 
ranza! Qual  naturalezza,  qual  profonda 
verità  in  questa  dipintura!  Ma  quello 
che  più  ne  commovc , si  è il  vedere 
come  Filottete , dopo  essere  stato 
rejetto  dalla  società  per  un  atto  d’in- 
giustizia , non  prima  è rientrato  nel 
seno  di  essa,  ch’è  già  esposto  ai  colpi 
d’  un  altro  vizio  ancora  più  orribile, 
la  doppiezza.  L’ inquietudine  di  ve- 
derlo privato  del  suo  arco,  unico  suo 
compenso,  riuscirebbe  fino  ad  essere 
troppo  tormentosa  per  lo  spettatore, 
se  non  si  presentisse,  infin  dal  prin- 
cipio, che  il  cuore  diritto  e sincero 
di  Neottolemo  non  gli  permetterà  di 
spingere  all’estremo  l’impostura  che 
a mal  suo  grado  egli  è stato  costretto 
d' impiegare.  Filottete,  nella  sua  giu- 


sta indegnazione,  ritorce  con  orrore 
li  sguardi  dagli  uomini  che  lo  in- 
gannano, e li  rivolge  verso  que’  muli 
compagni  della  sciagurata  sua  vita , 
verso  quelli  enti  inanimali  che  l’in- 
vincibile bisogno  di  dare  sfogo  a tanti 
affanni  ha  renduti  suoi  confidenti. 
Egli  invoca  l’isola  e la  sua  fiammeg- 
giante montagna,  le  chiama  in  testi- 
monio della  nuova  ingiustizia  che  gli 
è fatta,  e si  dà  a credere  che  pur 
dolga  al  suo  diletto  arco  d’ essere 
strappato  dalle  sue  mani.  Finalmente, 
quand’  egli  abbandona  la  solitaria 
Lenno,  saluta  con  mesti  accenti  l’o- 
spitale caverna,  la  viva  scaturigine  e 
lo  scoglio  flagellato  dalle  onde,  la  cui 
nuda  cima  tante  volte  lo  mirò  vol- 
gere indarno  li  sguardi  verso  il  mare. 
Tale  è la  naturale  inclinazione  della 
nostr’anima,  destinala  ad  amar  sem- 
pre ! 

Lessing  c Herder  hanno  a vicenda 
impugnata  e difesa  1’  opinione  di 
Winckclmann  su  ’l  fisico  patimento 
di  Filottete,  e su  ’I  modo  con  cui  è 
espresso.  Belle  e forti  sono  le  loro 
considerazioni  a questo  proposito  ; 
ma  io  non  mi  posso  tenere  di  non  pi- 
gliar la  parte  di  Winckelmann  e del 
suo  difensore  Herder,  i quali  sosten- 
gono che  Filottete,  di  pari  come  Lao- 
coonte,  mostra  la  fermezza  d’nn  eroe 
la  cui  anima  noù  succumbe  al  do- 
lore. 

Le  Trachìnie  mi  pajono  talmente 
inferiori  alle  altre  opere  di  Sofocle, 
che  vorrei  trovare  qualche  testimo- 
nianza in  su  la  quale  mi  fosse  per- 
messo di  asserire  che  per  isbaglio  fu 
attribuita  a questo  poeta  una  trage- 
dia composta  a’suoi  giorni  e nella  sua 
scuola,  fors’ anche  da  suo  figlio  Gio- 
fonte  ch’egli  aveva  allevato  peravere 
in  lui  un  successore.  E vaglia  il  vero, 
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si  nella  disposizione  generale , e si 
nella  locuzione  di  questo  drama  si 
possono  trovar  molte  ragioni  di  du- 
bitare della  sua  autenticità.  Parecchi 
Critici  hanno  già  notato  che  il  mo- 
nologo pronunziato  senza  motivo  al- 
cuno da  Dcjanira  all’ aprir  della  sce- 
na non  ha  il  carattere  de’  prologhi 
di  Sofocle.  Se  i principi  che  regnano 
nelle  sue  tragedie  son  pure  osservati 
nella  presente,  bisogna  confessare 
che  ciò  è fatto  in  un  modo  assai  su- 
perficiale , nè  ci  si  trova  la  profon- 
dità de’  suoi  concetti.  Tuttavolta  , 
poiché  nessun  autore  antico  mette  in 
dnbio  ch'ella  sia  autentica,  e poiché 
Cicerone  istesso  adduce  il  lamento 
d’ Ercole  come  un  brano  tratto  dalle 
opere  di  Sofocle,  convien  risolversi  a 
dire  che  il  grande  poeta  fu  questa 
volta  di  gran  lunga  minor  di  sé  stesso. 

Del  resto,  egli  è subjetto  veramente 
di  qualità  da  occupare  "i  Critici  più 
esercitati , 1’  esaminare  fino  a qual 
punto  un  artista  debbe  aver  cofttri- 
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buito  a un’opera,  acciocché  si  possa 
farla  correre  sotto  il  suo  nome.  Le 
tragedie  d’Euripide  porgono  sovente 
l’ occasione  di  proporre  una  tale  dif- 
ficoltà , e si  sa  pure  che  questo  poe- 
ta si  facea  molto  ajutarc  da  un  abile 
subalterno  chiamato  Ccfisofonle.  Così 
nell’arte  dramatica,  come  nella  pit- 
tura, ci  furono  epoche  singolarmente 
felici  in  cui  le  circostanze  esterne  e 
i rari  ingegni  di  alcuni  grandi  uo- 
mini eccitavano  un  cotal  zelo,  che  si 
andavano  formando  numerose  scuole 
accese  del  medesimo  spirito.  Allora 
le  opere  degli  scolari  con  alcuni  toc- 
chi del  maestro,  e quelle  del  maestro 
con  tutti  i loro  accessori  condutli  da- 
gli scolari,  si  spacciavano  quai  lavori 
della  medesima  mano.  Questa  unione 
di  sforzi  per  una  sola  gloria,  questa 
sfera  attiva  dove  un  genio  centrale 
mette  lutto  in  moto,  è uno  de’  feno- 
meni più  importanti  che  offra  l’isto- 
ria delle  arti. 
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Euripide.  _ Sue  qualità  e suoi  difetti.  - Egli  fu  cagione  della  decadenza 
delt  arte  tragica.  - Paragone  tra  la  Coefore  <f  Fischilo,  f Elettra  di 
Sofocle,  e t Elettra  et  Euripide. 

Quando  si  considera  Euripide  d’essere  in  contradizione  con  me  stes- 
in  sè  stesso  senza  paragonarlo  co'suoi  so,  con  allegare  un  piccolo  scritto  che 
predecessori,  quando  si  leggono  le  sue  ! puhlirai  già  tempo  in  francese,  e dove 
migliori  opere  e li  ammirabili  tratti  io  m’ ingegnava  di  sviluppare  i pregi 
che  si  trovano  sparsi  in  alcune  altre,  che  a’miei  occhi  avea  la  Fedra  d’Euri- 
si  può  fare  di  esso  il  più  pomposo  pide sopra  la  imitazione  di  Racine.  Ma 
elogio-,  ma  se  per  contrario  lo  contem-  io  non  prendeva  allora  in  esame  che 
pliamn  nel  complesso  della  storia  del-  un  oggetto  particolare  ed  una  delle 
l’ arte,  se  lo  esaminiamo  per  rispetto  migliori  opere  del  poeta  greco  : qui 
alla  morale,  all’ efTctto  generale  delle  muovo  da  un  punto  di  vista  generale 
sue  tragedie  e alla  tendenza  degli  sfar-  e dall’  idèa  della  perfezione  assoluta, 
zi  del  porta,  non  si  può  fare  di  non  Debbo  adunque  giustificare  la  mia 
giudicarlo  con  severità  e censurarlo  ammirazione  per  la  tragedia  degli  An- 
per  più  versi.*£i  ha  pochi  scrittori  lichi,  e provare  ch'essa  non  è nè  cieca, 
di  cui  si  possa  dire  con  verità  tanto  nè  esaggerata,  ricercando  con  severità 
bene  e tanto  male,  come  di  esso.  Egli  le  prime  tracce  di  declinazione  che  si 
è uno  spirilo  straordinariamente  in-  manifestarono  nell’arte  dramalica. 
gegnoso  , e d’ una  meravigliosa  de-  Li  sforzi  che  tendono’ a far  giungere 
strozza  in  lutti  li  esercizj  intellettuali:  le  arti  al  loro  più  alto  grado  di  per- 
nia, fra  mollissime  parli  amabili  e In-  lezione , hanno  sempre  un  certo  che 
minose,  non  si  trova  in  esso  nè  quella  di  stento-,  tutto  si  dirige  verso  I’  or- 
grave profondità  d'un’anima  elevata,  ganizzazione  interna,  nulla  è dato  alla 
nè  quell'  armonica  e ordinatrice  sag-  politura  delle  superficie,  all’  armonia 
gezza  che  ammiriamo  in  Eschilo  e in  de’  colori-,  non  ci  ha  per  anco  ncll’e- 
Sofocle.  Egli  cerca  sempre  di  piacere,  secuzione  nè  grazia  nè  facilità.  Pure 
senz’andar  ritenuto  ne’mezzi.  Quindi  il  momento  elicsi  vanno  preparando 
ne  viene  ch’egli  è di  continuo  ineguale  grandi  successi,  è quello  a cui  il  filo- 
a sè  stesso , che  ha  de’  passi  d’  una  sofo  pone  1’  occhio  con  maggiore  at- 
sqnisita  bellezza,  e che  altre  volte  tensione,  e dove  le  arti,  le  quali  ancor 
cade  in  vere  trivialità^  ma,  con  lutti  nascondono  tutti  i loro  futuri  svilup- 
i suoi  difetti,  egli  possiede  la  facilità  pamenti , hanno  per  esso  il  maggior 
più  felice  e una  colai  seducente  va-  pregio.  I quadri  composti  ne’  tempi 
ghezza  che  mai  non  gli  vien  meno,  che  la  pittura  incominciava  a decade- 
ilo  credulo  necessario  di  far  prece-  re  , piaciono  assai  più  agli  occhi  de- 
derc  il  giudizio  eh’  io  fo  d’  Euripide,  gl’  ignoranti,  che  quelli  fatti  innanzi 
temendo  che  alcuno  non  ni’  accusasse  all’  epoca  della  sua  maggior  gloria. 

Schlegel,  Corso  di  Letlerat.  dramal,  to 
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Tuttavia  un  vero  intendente  troverà 
un  inerito  più  reale  nelle  opere  del 
Mantegna  e del  Perugino,  che  non  in 
quelle  del  Zuccheri  e degli  altri  pittori 
che  tenevano  il  campo  allorché  le  gran- 
di scuole  del  secolo  decimosesto  co- 
minciarono a tralignare  e a cadere  in 
un  genere  insipido  e superficiale.  Il 
punto  della  perfezione  nelle  arti  può 
essere  paragonalo  al  foco  d’uno  spec- 
chio ustorio  : ad  un’  eguale  distanza 
d’ambe  le  parti  i raggi  luminosi  oc- 
cupano il  medesimo  spaziosa,  prima 
rhesi  uniscano,  tendono  a concentrare 
le  loro  forze,  dove  che,  dopo  essersi 
incrocicchiati,  si  fanno  sùbito  diver- 
genti, che  li  perdiamo  di  vista. 

Noi  abbiamo  ancora  un  parlicolar 
motivo  di  notare  con  severo  giudizio 
li  sviamenti  d’  Euripide  : ed  è che  il 
nostro  secolo  è infetto  delle  medesi- 
me malatie  morali  ond’era  quello  in 
cui  il  greco  poeta  s’acquistò,  se  non 
altissima  stima  , almeno  un  grandis- 
simo favore  tra’ suoi  contemporanei. 
Noi  reggiamo  una  moltitudine  d’o- 
pere teatrali  molto  inferiori,  in  quan- 
to alla  forma  e alla  suslanza,  a quel- 
le d'  Euripide , ma  che  simigliano 
loro  in  questo , che  ammolliscono  li 
auimi  per  via  di  commozioni  dolci  e 
tenere  in  apparenza,  ina  in  realtà  cor- 
rotlrici,  e tendono  in  generale  a pro- 
durre degl’  increduli  nel  fatto  della 
morale. 

Quello  eh’  io  sono  per  dire  in  tale 
proposito,  non  è interamente  nuovo. 
Se  i moderni  hanno  più  spesso  pre- 
ferito Euripide  a’  suoi  due  predeces- 
sori , si  è che  potette  sedurli  la  cor- 
rispondenza de’  sentimenti  e della 
maniera  di  vedere  ; si  è forse  altresì 
che  una  sentenza  d' Aristotele  male 
interpretata  li  trasse  in  errore.  È age- 
vole il  provare  che  i contemporanei 


d’  Euripide  lo  giudicarono  sovente 
com' io  fo:  questa  mischianza  di  bia- 
simo e di  lode  si  trova  pure  indicata 
nell’Anacarsi,  se  bene  l’autore  si  espri- 
ma in  un  modo  blandissimo,  come 
quegli  che  sempre  desidera  di  pre- 
sentare le  opere  de’Greci  sotto  il  punto 
di  vista  più  favorevole. 

Sofocle  avea  ben  riconosciuto  que- 
sti difetti  in  Euripide,  e alcuna  volta 
li  riprese  in  modo  assai  mordace,  non 
ostante  che  la  natura  sua  lo  allonta- 
nasse certamente  da  qualunque  gelo- 
sia d’ artista.  Di  fatto  é noto  eh’  egli 
deplorò  sinceramente  la  perdita  del 
suo  rivale , e volle  che  i suoi  attori 
comparissero  senza  corona  nella  tra- 
gedia che  doveano  rappresentar  poco 
tempo  dopo  la  morte  di  lui.  lo  non 
credo  che  sia  possibile  d’applicare  ad 
altri  se  non  che  ad  Euripide  l'accusa 
che  Platone  intenta  a’  poeti  tragici , 
dicendo  « ch'ersi  abbandonano  li  uo- 
mini all'  impero  delle  passioni,  e che 
li  ammolliscono  facendo  prorompere 
ti  eroi  de'  loro  dromi  in  lamenti  smo- 
derati. » Questo  biasimo  sarebbe  trop- 
po evidentemente  ingiusto , se  cader 
dovesse  sopra  Eschilo  o sopra  Sofocle. 

Si  sa  fino  a qual  segno  Aristofane 
si  gettasse  a presentare  Euripide  sotto 
un  aspetto  ridicolo:  ma  isuoi  motteggi 
non  furono  né  sempre  ben  compresi, 
né  prezzati  secondo  il  loro  valore.  Lo 
stesso  Aristotele  muove  a questo  poeta 
sensatissimi  rimproveri;  e quando  lo 
chiama  il  più  tragico  sopra  tutti  li 
altri,  egli  non  intende  per  questo  che 
Euripide  abbia  portata  la  tragedia  al 
suo  maggior  grado  di  perfezione,  ma 
parla  del  grand’  effetto  delle  sue  fu- 
neste catastrofi  ; il  che  é tanto  più 
evidente,  quanto  che  sùbito  egli  ag- 
giunge : “ se  bene  talora  e' mal  dis- 
pone l' altre  parti  de'  suoi  dromi.  » 
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Finalmente  le  chiose  antiche  sopra 
questo  poeta  contengono  parecchie 
osservazioni  severe,  ma  perfettamen- 
te giuste,  intorno  ad  alcuni  passi  iso- 
lati ; ed  è probabile  ch’elle  sieno  do- 
vute in  gran  parte  a que’  dotti  d'A- 
lessandria  profondameule  versati  nel- 
la teorica  delle  belle  arti,  e fra’  quali 
Aristarco  meritò,  per  la  sua  grande 
sagacità,  che  il  suo  nome  servisse  a 
indicare  un  eccellente  Critico. 

Più  non  troviamo  in  Euripide  l'es- 
senza pura  e immista  della  tragedia, 
e i tratti  che  la  caratterizzano  sono 
già  in  parte  distrutti.  Il  lettore  si 
ricorda  che  noi  abbiamo  fatto  con- 
sistere questi  tratti  nell’  idea  domi- 
nante del  Destino  , nella  composi- 
zione ideale,  e nello  spirito  del  per- 
sonaggio che  si  facea  rappresentare 
dal  Coro. 

Euripideaveva  appreso  da’suoi  pre- 
decessori a far  dell’  influenza  del 
Destino  la  molla  principale  delle  sue 
tragedie,  c vuole,  secondo  l’uso  sta- 
bilito , che  si  abbia  gran  fede  negli 
oracoli.  Nondimeno  il  Destino  non  è 
più  nella  sua  poesia  l'anima  invisibile 
di  lotta  la  finzione,  l'idea  fondamen- 
tale del  nostro  sistema  tragico.  Noi 
abbiamo  veduto  che  questa  medesima 
idea  poteva  essere  colta  sotto  un  a- 
spetto  più  o meno  severo,  c che  nella 
totalità  d'una  trilogia  la  terribile  pos- 
sanza del  Fato  alcuna  volta  finisce  co’l 
mostrarsi  sotto  i sembianti  d’una  sag- 
gia e benefica  Previdenza;  ma  Euripide 
la  forzò  a discendere  dalla  regione 
dell’  infinito , e l’ inesorabile  Destino 
degenera  sovente  appo  lui  in  un  ca- 
priccio del  caso.  Da  quel  punto  la  fa- 
talità cessa  d'  adempiere  il  gran  fme 
della  tragedia,  e di  far  risaltare,  me- 
diante un  patente  contrasto,  la  libertà 
morale  dell'  uomo.  Non  ci  ha  che  un 
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piccolissimo  numcrodi  tragedie  d’Eu- 
ripide , in  cui  si  vegga  la  Virtù  , in 
conflitto  co  ’l  Fato,  vincere  o succum- 
bere  con  gloria;  li  eroi  delle  sue  tra- 
gedie sono  esposti  al  dolore,  ma  non 
lo  sopportano  volontariamente. 

Abbiamo  veduto  che  Sofocle.,  ad 
esempio  degli  artisti  imitatori  delle 
forme,  subordinava  la  passione  al  ca- 
rattere , e il  carattere  alla  elevatezza 
ideale;  appresso  di  Euripide  è tutto 
l’opposto.  L’essenziale  per  esso  è il 
patetico;  poi  s’ occupa  circa  la  dipin- 
tura caratteristica;  e,  se  rimane  qual- 
che cosa  da  fare,  egli  cerca  alle  volte 
di  spargere  su  la  sua  favola  dignità 
e grandezza  , ma  più  spesso  ancora 
ingenuità  c grazia.  Si  sa  che  dove 
lutti  i personaggi  della  tragedia  fos- 
sero egualmente  perfetti,  non  potreb- 
bero trovarsi  li  ostacoli  necessari  al 
nodo  dell’  intreccio  ; tuttavia  Euripi- 
de, secondo  Aristotele,  ha  più  volte 
dipinto  senza  necessità  caratteri  vi- 
ziosi ; tale  è,  per  esempio,  quello  di 
Menelao  ncll’0/v;j/e.  La  credenza  po- 
polaresca ave»  consecrato  i grandi 
delitti  degli  eroi  della  Favola;  ma  per- 
chè mai  Euripide  attribuisce  loro,  di 
suo  talento,  certi  piccoli  tratti  di  mal- 
vagità e inutili  bassezze  ? E’  non  si 
cura  di  dare  alla  schiatta  de'  Semidei 
proporzioni  sopranaturali  ; piuttosto 
si  studierebbe  di  riempiere  1’  inter- 
vallo che  separa  il  tempo  favoloso  da 
un’epoca  più  moderna.  Egli  introduce 
nel  mondo  reale  le  Divinità  c li  Eroi, 
ci  rende  famigliar!  co’  i grandi  per- 
sonaggi della  Favola , nè  punto  evita 
di  lasciarceli  veder  da  vicino  in  quel 
genere  di  trascuratezza  che  nuoce  a 
ogni  specie  di  dignità.  Ilo  lodato  So- 
focle d'  aver  ritirato  i prodigi  mito- 
logici alla  sfera  dell’umanità;  ma  non 
posso  approvar  che  Euripide  li  abbia 
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fatti  entrare  nell'angusto  circuito  del-  Euripide,  sreondo  la  testimonianza  di 
l’ imperfezione  individuale.  Giulio  t’olluce,  ne  fece  uso  frequente 

Ecco  ciò  che  Sofocle  stesso  voleva  nelle  sue  opere , ed  anzi  si  lasciò  ire 
indicare  quando  dicea  : a Io  ho  di-  in  questo  a lauta  smemorataggine, che 
pioto  li  uomini  quali  dovrebbero  et-  il  Coro  delle  Danàidi,  tutto  composto 
sere , e Euripide  quali  sono.  » Egli  di  donne , impiega  le  desinenze  pra- 
non  pretende,!  certamente  d’aver  pre-  ticate  pc  'I  genere  mascolino, 
sentalo  modelli  perfetti  di  morale;  In  lai  guisa  questo  poeta  annichilò, 
ma  aveva  in  mira  l’elevatezza  ideale,  per  così  dire , la  più  intima  essenza 

0 la  dignità  de’ caratteri  e de' costumi,  della  tragedia,  e nella  forma  esteriore 
Sembra  di  fatto  che  Euripide  si  re-  ne  alierò  spesso  le  belle  proporzioni, 
casse  ad  obligo  di  dire  continuamente  Ei  non  sa  fare  all'armonia  generale 
a’ suoi  uditori:  u Mirate;  questi  enti  il  sacrifizio  di  alcuni  splendidi  tratti, 

famosi  erano  uomini,  le  loro  debo-  i quali  pur  drbbono  il  loro  splen- 
lezze  erano  simili alle  vostre, essi ope-  dorè  più  tosto  a ornamenti  estranei, 
ravano  pe'  motivi  medesimi  che  voi.  » che  a vere  bellezze  poetiche. 

Laonde  egli  prende  volentieri  a svelare  Euripide  adottò  nell’accompagna- 

1 difetti  e i vizj  degli  uomini,  ed  anzi  mento  della  musica  tutte  le  novità 
li  fa  scoprire  a loro  stessi  per  via  che  aveva  inventate  Timoteo,  e scelse 
d‘  ingenue  c volontarie  confessioni,  i modi  più  confacevoli  alla  mollezza 
Non  solo  i suoi  personaggi  mostrano  della  sua  poesia.  Il  mecanismo  de’suoi 
spesso  sentimenti  volgari , ma  giun-  versi  ha  il  medesimo  carattere;  sono 
gono  perfino  a darsene  un  colai  vanto,  essi  costrutti  liberamente  e per  poco 

Nelle  tragedie  d’  Euripide  il  Coro  senza  regola  : un  attento  esame  sco- 
non  è, 'il  più  delle  volte,  che  un  or-  prirebbe  un  non  soche  d'abbandono 
namento  esteriore  : i suoi  canti , che  e di  voluttuosa  languidezza  fino  ne’ 
d’  altra  parte  non  ispiegano  un  volo  ritmi  de’  suoi  Cori, 
molto  alto,  e sembrano  anzi  leggiadri  Ciò  di  che  Euripide  fa  continua- 
che  veramente  inspirali,  sono  al  tutto  mente  smoderato  uso,  sono  i par- 
episodici , nè  hanno  corrispondenza  liti  di  quella  seduzione  puramente 
veruna  con  l’azione.  Ciò  fu  avvertito  ^sterna  , chiamata  da  Winekelmann 
da  Aristotele  quando  ei  disse:  u Deesi  l'arte  di  lusingare  i sensi.  Egli  im- 
stimare  che  il  Coro  sia  uno  degli'  piega  lutto  quello  che  non  ha  valor 
istrioni,  e eh'  e'  sia  una  particella  del  reale  pc  'I  cuore  o per  la  mente,  ma 
tutto,  non  come  usa  Euripide , ma  co-  che  colpisce,  sbalordisce,  o agita  viva- 
me  usa  Sofocle.  » mente  lo  spettatore.  Egli  cerca  l’effetto 

Li  antichi  autori  comici  godevano  ad  un  grado  e con  mezzi  che  non  si 
il  privilegio  di  fare  alcuna  volta  par-  debbono  permettere  al  poeta  drama- 
lare  il  Coro,  in  loro  proprio  nome,  lico.  Egli  per  esempio  non  si  lascia 
agli  spettatori;  e ciò  chiamavasi  una  | mai  fitgir  l’occasione  di  cagionare  uno 
pai  abasi.  Questa  licenza  dramatica  , spavento  subitaneo  c mal  fondato  a’ 
siccome  verrò  mostrando  appresso , suoi  personaggi.  I vecchi  si  querelano 
poteva  essere  conforme  allo  spirilo  di  continuo  su  la  caducità  della  vita, 
dell’antica  comedia  greca,  ma  non  era  e si  vedevano  anelanti  e mal  fermi 
ammessa  nella  tragedia.  Nondimanco  in  su’  ginocchi  montar  la  salita  che 
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dall’  orchestra  conduceva  al  teatro,  e 
che  delle  volte  rapprensenlava  l’erta 
d’una  montagna.  Questo  poeta  sacri- 
fica al  desiderio  di  commuovere,  non 
solo  il  decoro,  ma  eziandio  la  conca- 
tenazione necessaria  al  heninsirrae 
d'un  drama.  Le  sue  dipinture  dell* in- 
felicità sono  Iòni  e penetranti:  non- 
dimeno è raro  eh’  egli  voglia  eccitar  il  cui  senso  non  è tampoco  sempre 
la  pietà  pe’  dolori  dell’  anima,  e so-  giusto.  Non  ostante  questa  gran  pom- 
pratutto  pc’  dolori  raffrenati  o corng-  pa  di  morale , P intenzione  de’  suoi 
giosamente  sofferti  ; ma  si  bene  per  drami  e l’effetto  generale  eh’ essi  pro- 
quelli  del  corpo  e vivamente  espressi,  t ducono, sono  lontani  dall’andar  esenti 


I : 


pure  ch’egli  si  vuol  gratificare  i suoi 
contemporanei,  trasportando  nc’  secoli 
eroici  li  usi  popolareschi  più  moderni, 
per  poco  eh’  e’  vi  si  possano  accom- 
modarc.  Tuttoché  vada  crollando  i 
fondamenti  della  religione,  egli  fa  di 
continuo  il  moralista,  e disemina  per 
tutto  massime  severe  e triti  apotegmi, 


Li  eroi  d'  Euripide  sono  ridulti  alla 
mendicità;  patiscono  di  fame  e di  mi- 
seria; appajono  in  su  la  scena  coperti 
di  cenci  ; e per  questo  appunto  Ari- 
stofane con  molta  piacevolezza  gli  dà 
la  baja  nella  sua  comcdia  degli  Acar- 
nesi. 

Euripide  ave’a  seguito  le  scuole  de’ 
filosofi:  (egli  era  discepolo  d’ Anassa- 
gora , e non  di  Socrate , co  ’l  quale 
però  aveva  alcune  relazioni).  Egli  ha 
per  conseguenza  la  vanità  di  far  co- 
stantemente allusione  a tulle  le  sorte 
di  tesi  filosofiche-,  e sì  ’l  fa  senza  molta 
accortezza.  La  semplice  credenza  re- 
ligiosa del  popolo  sarebbe  a lui  parsa 
troppo  vulgare.  Egli  s’ ingegna  , per 
quanto  è possibile,  di  far  riguardare 
li  Dei  sotto  un  aspetto  allegorico,  e 
di  spargere  così  de'dubj  sovra  le  sue 
proprie  opinioni.  Si  possono  in  esso 
distinguere  due  enti:  l'uno  è il  poeta, 
le  cui  produzioni  erano  eonsecrate  a 
una  solennità  religiosa,  e il  quale,  met- 
tendosi sotto  la  protezione  degli  Dei, 
doveva  egli  medesimo  onorarli;  l’altro 
è il  sofista  pieno  di  pretensioni , che 
lascia  trasparire  una  maniera  di  pen- 
sare filosofica  ed  objezioni  di  spirito 
forte  di  sotto  al  velo  delle  maravi- 
gliose  tradizioni  a cui  va  debitore  de’ 
suggelli  delle  sue  tragedie.  Si  vede 


da  qualunque  rimprovero.  Conoscesi 
a questo  proposito  un  grazioso  aned- 
doto. Nella  sua  tragedia  del  Beìlero- 
fionte.  questo  eroe,  facendo  l’elogio  del- 
la ricchezza,  la  poneva  in  cima  di  tutte 
le  gioje  domestiche,  e terminava  con 
dire  che  se  Afrodite  (della  per  sopra- 
nome la  dorala)  risplcndéa  come  l'oro, 
ben  meritava  in  effetto  I’  amor  de' 
mortali.  A tale  sentenza  levnssi  un 
gran  clamore  fra  i circostanti , e già 
si  mettevano  in  atto  di  lapidar  I'  at- 
tore e il  poeta  , quando  Euripide , 
lanciatosi  innanzi  su  la  scena,  gridò: 
u Aspettate  , aspettate  solamente , vi 
prego  ,•  alla  fine  ei  la  pagherà  ben 
caro,  e Nella  stessa  guisa  egli  si  giu- 
stificò degli  orribili  discorsi  e delle 
bestemmie  che  facéa  dire  a Issione,  e 
promise  che  non  lascerebbe  finir  la 
tragedia,  che  non  appiccasse  alla  ruota 
quell’  empio. 

Un  simiglianle  espediente  per  com- 
piere quella  giustizia  teatrale  ond’  al- 
tri presume  di  riparare  a tutto  il 
male  che  si  è fatto  nel  corso  di  un 
drama,  è certamente  un’assai  debole 
scusa;  ma  nè  tampoco  si  può  sem- 
pre allegarla  in  favore  d’ Euripide: 
nelle  sue  tragedie  i malvagi  si  tol- 
gono le  più  volte  di  sotto  a tutti  i 
pericoli;  le  menzogne  ed  altre  cattive 
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azioni  sono  frequentemente  giusti- 1 Medea  e l’amore  incestuoso  <)i  Fedra 
ficaie  , sopratutto  quando  si  può  per  argumenli  di  due  tragedie,  in  un 


attribuirle  a buoni  motivi.  Laonde 
questo  poeta  si  rese  famigliari  i so- 
fismi delle  passioni , per  mezzo  de’ 
quali  si  riesce  a far  comparir  bella 
ogni  cosa.  Si  è più  volte  citato  que- 
sto verso  d’Euripide,  in  cui  pare  che 
sia  stata  espressa  la  restrizione  men- 
tale de’ Gesuiti  : 

Gluma  il  latro,  ma  taceva  il  core. 

Si  potrebbe  dire  a buon  dritto  che 
questo  verso,  il  quale  si  meritò  da 
Aristofane  tanti  motteggi,  può  essere 
giustificalo  nel  luogo  dov’e'si  trova: 
ma  non  cessa  per  questo  che  la  for- 
ma sentenziosa  non  ne  sia  biasime- 
vole, come  quella  che  dà  ansa  a si- 
nistre applicazioni.  Cesare  ripelea 
spesso  quest’  altro  molto  del  mede- 
simo poeta  : 

.....  Commetter  giova 

Uni*  ingmitiiia,  yuan/r  è scala  al  trono; 

Va  questo  in  fuor,  vuoisi  che  f uom  sia 
giusto. 

Colui  medesimo  che  citava  una  tal 
massima,  sentiva  abbastanza  quanto 
poteva  essere  pericolosa. 

Li  antichi  rimproveravano  già  ad 
Euripide  d'aver  nelle  sue  opere  ma- 
nifestato principj  molti  rilassati  , 
quanto  all'amore.  Ella  è cosa  da  non 
si  poter  sopportare,  l’udir  Ecuba  in- 
segare Agamennone  a punir  Polin- 
nestore , rammentandogli  i piaceri 
eh’  egli  gustò  con  Cassandra  da  poi 
che  le  leggi  della  guerra  l’hanno  fatta 
sua  schiava,  c implorar  la  vendetta 
dell’  occisione  di  suo  figlio  in  nome 
dell'avvilimento  della  figlia  sua.  Eu- 
ripide prese  il  forsennato  amore  di 


tempo  che  questa  passione,  meno 
nobilitata  che  a’  dì  nostri  da  senti- 
menti delicati,  non  era  mai  l’oggetto 
principale  della  tragedia:  c solo  per 
cagione  di  far  comparire  le  donne 
sotto  un  aspetto  così  odioso , fe’loro 
il  primo  rappresentare  un  personag- 
gio importante  su  la  scena.  Del  resto 
nessuno  ignora  quant’  ei  le  odiasse: 
le  sue  opere  sono  piene  d’epigrammi 
su  la  loro  debolezza . nè  mai  egli 
ressa  di  far  risaltare  la  superiorità 
degli  uomini , a’  quali  senza  dubio 
molto  più  gli  premea  di  piacere , 
come  quelli  che  formavano  la  mag- 
gior parte  del  suo  uditorio.  Si  sup- 
pose che  le  sue  relazioni  domestiche 
e il  complesso  de' suoi  costumi  aves- 
sero influito  nella  opinione  ch'egli  si 
avéa  formala  delle  donne.  Comunque 
si  sia,  è facile  a riconoscere  dal  mo- 
do con  cui  le  dipinge,  che  vivamente 
poteano  sopra  il  suo  cuore  non  che 
le  loro  attrattive,  quell’incanto  ancor 
più  nobile  che  dà  loro  sovente  l’ele- 
vatezza dello  spirito;  ma  ch’egli  non 
avéa  per  esse  alcuna  stima  solida  e 
sentita. 

Abbiamo  veduto  che  i Greci  da- 
vano a’  poeti  il  privilegio  di  trattar 
con  libertà  i suggelli  della  mitologia. 
Appresso  di  Euripide  questa  libertà 
degenera  spesso  in  licenza.  Le  favole 
d' Igino,  ebe  tanto  si  dilungano  dalle 
ordinarie  tradizioni , non  sono  in 
parte  ch’estratti  delle  tragedie  di  lui. 
Siccome  egli  travolge  tulle  le  idée  ri- 
cevute, così  è costretto  di  dover  an- 
nunziare con  un  prologo  il  modo  co  ’l 
quale  ha  disposto  de’ personaggi  della 
Favola,  e della  sorte  ch’ei  loro  de- 
stina. 

Intorno  a’prologhi  di  questo  poeta, 
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Lessing  produce  nella  sua  Dramatur- 
gia  no’  opinione  mollo  stravagante. 
Bisognava  , die’ egli , eh’ Euripide  a- 
vesse  fatto  fare  de’  progressi  all’  arte 
dramatica , giacché  si  potéa  riposare 
nella  forza  delle  situazioni,  senz’aver 
uopo  d’eccitare  la  curiosità.  Ma  io 
non  veggo  per  qual  ragione  Tinte- 
resse  eccitato  dall’ incertezza  dell’av- 
venimento non  abbia  a essere  nel  nu- 
mero delle  impressioni  che  dee  pro- 
durre una  finzione  dramatica.  Si  ob- 
jella,  è vero,  che  il  piacere  fondato 
su  la  curiosità  non  può  essere  sen- 
tilo che  una  sola  volta.  Ma  è nolo 
abbastanza  che,  allorquando  l'effetto 
della  rappresentazione  è così  potente 
com’ esser  dee,  lo  spirito  dello  spet- 
tatore si  affissa  a ciò  che  succede  in 
quel  medesimo  istante,  a segno  che 
ne  oblia  l'esito,  e sente  di  nuovo 
tutta  l'inquietudine  dell’aspettazio- 
ne. fi  far  ricader  l’arte  nella  sua  in- 
fanzia lo  introdurre  un  personaggio 
il  quale  dica:  « Sono  il  tale}  ecco  ciò 
rh’è  avvenuto,  ecco  ciò  che  avverrà.  » 
Un  simile  cominciamento  fa  ricor- 
dare que’nastri  sciorinati  che  usci- 
vano dalla  bocca  delle  figure  negli 
antichi  quadri.  Ma  la  grande  sem- 
plicità dello  stile  della  pittura  giu- 
stificava quest’uso  gotico:  laddove  i 
raffinamenti  del  linguaggio  d’Euri- 
pide  non  si  possono  convenir  con  le 
forme  men  rozztd'un’arte  già  per- 
fezionata. ^ 

Così  i prologhi  come  li  sciogli- 
menti delle  tragedie  di  questo  poeta 
abondano  d’ apparizioni  di  Divinità 
insignificanti,  più  volte  anco  inutili, 
e tutta  la  cui  elevatezza  sopra  i mor- 
tali sta  nella  machiua  che  le  regge 
per  V aria. 

Euripide  seguì,  ma  con  molla  csag- 
gerazione,  la  maniera  de’ Tragici  più 


antichi,  i quali  disponevano  il  loro 
soggetto  in  grandi  masse , e separa- 
vano l’azione  e il  riposo  con  notabi- 
lissimi intervalli.  Prima  di  lui,  aveano 
già  altri  fatto  uso  di  quelle  domande 
e risposte  per  versi  alterni  che,  d'am- 
be le  parti  lanciati  al  pari  di  altre- 
tante  frecce,  danno  grande  vivacità  al 
dialogo.  Ma  egli  suol  prolungare  que- 
ste conversazioni , tutte  composte  di 
arguti  motti,  in  un  modo  così  fuor 
di  misura  e così  arbitrario , che  per 

10  più  se  ne  potrebbe  lòr  via  la  me- 
tà. D’altra  parte,  egli  si  allarga  in  dis- 
corsi oratorj  0 patetici  che  altro  fi- 
ne non  hanno  che  di  far  brillare  il 
suo  stile.  Egli  stabilisce  delle  vere  ar- 
ringhe, dove  ci  ha  e giudice  e parti, 
dove  s’adoperano  lutti  i ripieghi  de- 
gli avvocati,  le  loro  foratole  ordina- 
rie, le  loro  amplificazioni,  le  loro 
sottigliezze , i loro  sotterfugi.  Egli 
procacciava  senz’altro  di  divertire  li 
Ateniesi  con  mostrar  1’  imagine  de’ 
processi,  loro  favorita  occupazione. 
Laonde  Quintiliano  raccommanda  lo 
studio  d'Euripide  a'  giovani  oratori, 
dicendo  loro  (il  che  è incontrastabi- 
le), dovere  un  cosiffatto  studio  assai 
meglio  istruirli  ebe  quello  de' poeti 
tragici  più  antichi.  Tuttavia  questa 
raccommandazione  non  è un  elogio. 
L’eloquenza  può  in  vero  tornare  a 
proposito  in  un  drama  , allorché  la 
condizione  e li  affetti  de' personaggi 

11  spingono  naturalmente  a parlare 
con  ordine  e con  calore;  ma  se  la 
retorica  viene  a soppiantar  l'espres- 
sione immediata  de’  moti  dell’anima, 
la  poesia  é ita. 

L’  elocuzione  d’ Euripide,  in  gene- 
rale , é troppo  dilombata  ; ci  si  tro- 
vano senza  dubio  imagini  felicissime, 
e modi  assai  vaghi:  ma  non  ha  la  di- 
gnità e l’energia  dello  stil  d’Eschilo, 
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nè  la  pura  grazia  di  quello  di  Sofo- 
cle. Egli  va  dietro  talvolta  nelle  sue 
espressioni  al  bizzarro  e al  maravi- 
glioso . e talvolta  cade  nel  triviale  : 
il  tratto  de’  personaggi  è sovente  fa- 
migliarissimo,  e gettano  questi  il  loro 
coturno  per  camminar  semplicissi- 
mamente  su  ’l  terreno:  tanto  in  que- 
sto, quanto  nella  esaggerata  dipin- 
tura di  alcune  fattezze  di  caratteri 
particolari  (come  la  disdicevole  con- 
dutla  di  Pcnteo  in  abito  feminile,  e 
la  voracità  d'Èrcole  in  casa  d’Adme- 
to),  Euripide  appare,  per  così  dire, 
il  foriere  della  nuova  comedia.  Egli 
si  trovava  una  grande  inclinazione 
per  questo  genere;  e di  fatto  vi  si 
accosta  ogni  volta  che  dipinge  i co- 
stumi de'  suoi  tempi,  simulando  di 
rappresentar  quelli  de’  secoli  eroici. 
Il  perchè  Menandro  riconosce  in  esso 
il  suo  maestro,  e se  nc  professa  gran- 
dissimo ammiratore.  Si  ha  un  fram- 
mento d’ un’  opera  di  Filemone,  in  cui 
questo  poeta  manifesta  per  Euripide 
un  entusiasmo  così  stravagante,  che 
saremmo  tentati  di  aver  le  sue  parole 
in  conto  di  motteggio:  « S'  io  fossi 
sicuro  che  i moni  (fa  egli  dire  ad 
uno  de’  suoi  persouaggi  ) avessero 
ancor  sentimento , come  taluni  asse- 
riscono , mi  andrei  sùbito  ad  appic- 
care per  vedere  Euripide.  » Questa 
venerazione  degli  autori  comici  più 
moderni  forma  un  contrasto  molto 
notabile  con  I’  opinione  d’Aristofane 
ch’era  suo  contemporanco;  ci  lo  per- 
seguita senza  posa  e senza  pietà,  co- 
me si  avesse  preso  l'assunto  di  non 
lasciare  impunito  alcuno  de’  suoi  er- 
rori conira  il  gusto  o contra  la  mo- 
rale. 

Benché  Aristofane,  in  qualità  d’au- 
tor  comico , riguardi  sempre  i poeti 
tragici  sotto  l'aspetto  della  parodia , 


) — LEZIONE  V. 

egli  non  attacca  mai  Sofocle;  e quan- 
do afferra  il  lato  pe  ’l  quale  Eschilo 
può  dar  cagione  di  scherzare , lo  fa 
in  guisa  che  bene  apparisce  nondi- 
meno il  suo  rispetto  per  esso.  Egli 
non  solo  non  manca  mai  di  contra- 
porre la  grandezza  gigantesca  del  più 
antico  poeta  alla  frivola  affettazione 
del  suo  successore;  ma  con  vittoriose 
ragioni  e inesauribile  vivacità  di  spi- 
rito fa  vedere  la  sofistica  sottigliezza 
d’Euripide,  le  sue  pretensioni  orato- 
rie e filosofiche,  la  sua  morale  rilas- 
sata, i suoi  mezzi  materiali  di  com- 
muovere. La  maggior  parte  dc’Critici 
moderni  riguardarono  le  opere  d’A- 
rislofanc  come  un  ammasso  di  buf- 
fonerie esaggerate  e calunniose;  e , 
per  non  aver  riconosciuto  di  molte 
verità  divisate  co  ’l  velo  del  motteg- 
gio, diedero  poco  peso  al  giudicio  di 
qursto  autore. 

Tutte  queste  osservazioni  però  non 
ci  debbono  far  dimenticare  eh’ Euri- 
pide apparteneva  al  più  bel  secolo 
della  Grecia,  e ch’era  contemporaneo 
di  parecchi  di  quc’filosofi,  di  quelli 
uomini  di  Stato,  di  quelli  artisti,  che 
diedero  tanto  lustro  alla  lor  patria. 
S’ egli  pare  inferiore  a’  suoi  prede- 
cessori , s'inalza  poi  messo  a con- 
fronto d'un  gran  numero  di  moder- 
ni. Egli  Ita  una  forza  particolare  ncl- 
l’ espressione  della  sventura  ; spicca 
nel  dipingere  un’aqima  inferma,  alie- 
nata, trasportata  dal  delirio  delle 
passioni;  è ammirabile  qualora  un 
suggetto  eh’  esclude  qualunque  fine 
più  elevato,  lo  strascina  al  patetico, 
e sopratutto  allorché  il  patetico  stes- 
so ricerca  la  bellezza  morale;  in  quasi 
tutte  le  opere  sue  trovi,  non  ch’al- 
tro, de’ tratti  stupendi:  in  somma  io 
non  ho  già  preteso  di  tòrgli  la  ripu- 
tazione d’ingegno  straordinario;  ma 
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solo  ho  voluto  dire  che  in  Euripide  la  volgere  su  di  lei  un  guardo  pietoso, 
le  qualità  dell’anima,  la  severità  delle  a salvare  Oreste,  e a permettere  ch’egli 


massime  morali  e la  santità  delle  idee 
religiose  non  andavano  di  pari  con 
le  splendide  (acuità  dello  spirilo. 

Si  giudicherà  più  facilmente  del 
merito  respetlivo  de’  poeti  che  ab- 
biamo alle  mani,  con  paragonare  in- 
sieme tre  opere,  fortunatamente  an- 
cor da  noi  possedute,  nelle  quali  trat- 
tarono tutti  e tre  il  medesimo  argo- 
mento, - la  punizione  di  Clitenne- 
stra  per  mezzo  d’Oreste. 

La  scena  delle  Coefore  d’  Eschilo 
succede  davanti  alla  regia  degli  A- 
t ridi,  e la  tomba  d’Agamennone  è col- 
locata su  ’l  teatro.  Oreste  s’avanza  con 
l'ilade,  suo  fido  amico , e le  sue  pa- 
role (le  prime  delle  quali  per  Sven- 
tura ci  mancano)  sono  una  preghiera 
a Mercurio  ed  una  invocazione  al- 
1’  ombra  di  suo  padre.  Egli  si  obliga 
solennemente  alla  vendetta,  e depone 
una  ciocca  di  capelli  sn  la  tomba.  Ve- 


ritorm  armato  di  vendetta.  Intanto 
che  si  versano  le  libazioni,  e ch’ella 
deplora  insieme  co  ’l  Coro  la  morte 
d’  Agamennone  , le  viene  improvisa- 
mente  veduta  una  ciocca  di  capelli 
dello  stesso  colore  de’ suoi,  e s’accorge 
di  alcune  pedate , la  cui  simiglianza 
con  le  proprie  la  colma  di  meraviglia: 
su  l’istante  le  corre  all’animo  l’idea 
dell’essersi  il  fratei  suo  avvicinato  alla 
tomba  ; e in  quella  che  il  suo  cuore 
s’abbandona  alla  viva  commozione  ec- 
citala da  tale  speranza,  Oreste  si  ap- 
pressa e si  fa  riconoscere.  Egli  toglie 
tutti  i duhj  di  lei  mostrandole  una 
veste  tessuta  da  essa  medesima,  e da 
lui  fin  qui  conservata,  il  fratello  e la 
sorella  danno  segno  della  più  tenera 
gioja.  Oreste  inalza  una  preghiera  a 
Giove)  racconta  in  che  modo  Apollo 
gl’  impose  di  far  vendetta  degli  occi- 

....  „„  .„  . sori  di  suo  padre  co’ mezzi  eh’  essi 

desi  allora  uscir  della  regia  un  drap-  [ medesimi  avevano  adoperali,  cioè  a 
pello  di  donne  vestite  a bruno-, c sic- j dire  con  l’astuzia:  c aggiunge  che  il 


m 


come  pare  ad  Oreste  di  raffigurar  fra 
:sse  la  germana , si  fa  indietro  con 
iade  per  osservare  ogni  cosa  in  si- 
nzin.  Il  Coro  è composto  di  Trojane 


Nume  gli  avea  minacciata  la  persecu- 
zione delle  Furie,  se  osava  disobedir- 
gli.  S’  odono  allora  i canti  d’  Elettra 
e quelli  del  Coro)  ciò  sono  preghiere 


prigioniere  le  quali  annunziano  co’ | ali’  anima  dell’estinto,  non  che  alle 
loro  flebili  canti  il  motivo  del  sacri-  U Divinità  infernali,  c l’esposizione  di 


firio  eh’ è loro  imposto,  c il'terribile 
sogno  che  li  Dei  mandarono  a Clitcn- 
nestra.Elle  esprimono  i loro  tetri  pre- 
sentimenti su  1’  avvenire  c su  la  im- 
minente vrndetla  , e compiangono  la 
sciagura  di  vivere  in  sì  vergognosa 
schiavitù.  Elettra  domanda  loro  se  cre- 
dono eli"  ella  debba  compier  l’ordine 
della  sua  rea  genitrice , o vero  spar- 
gere tacitamente  le  libazioni.  In  su  la 
risposta  del  Coro,  ella  dirige  una  pre- 
ghiera a Mercurio  sotterraneo  e al- 
l’anima di  suo  padre,  scongiurandoli 


tutti  i motivi  di  vendetta , massime 
del  più  potente  di  tutti,  l’orribile  uc- 
cisione d’ Agamennone.  Oreste  s’infor- 
ma della  visione  che  potè  arrecar 
Clilennestra  a imporre  un  sacrificio  ; 
e come  ascolta  eh’  ella  sognò  di  por- 
gere il  seno  a un  serpente  che  ne  sug- 
geva  sangue  in  cambio  di  latte,  grida 
eh’  egli  vuol  essere  quel  serpente  , e 
dichiara  il  suo  disegno  d'introdursi 
nella  regia  travestilo  in  guisa  di  stra- 
niero, e di  sorprendere  i due  complici 
del  misfatto.  Ciò  detto , s’  allontana 
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con  Piladc  per  recare  a fine  il  suo  disegnata  vendetta.  Dopo  alcune  ra- 
proponimenlo.  Il  Coro  compiange  la  pidc  parole  d’ invettive  e di  giustifi- 
sfrenata  audacia  de’  mortali , sopra-  cationi,  Oreste  incalza  sua  madre  en- 
tutto  delle  donne  nelle  loro  illegitime  tro  il  palagio,  ove  intende  immolarla 
passioni,  e mostra,  secondo  i terribili  presso  il  cadavere  dell’indegno  Egisto. 
esempi  della  Favola,  come  la  giustizia  11  Coro,  con  lugubre  canto  e solenne, 
degli  Dei  colpisce  quando  che  sia  i celebra  la  giusta  retribuzione  allora 
delinquenti.  Oreste,  in  abito  straniero,  allora  compiuta  ; in  un  tratto  s’ apre 
ritorna  con  Pilade,  e domanda  d’ es-  la  gran  porta  in  mezzo  al  teatro,  e si 
sere  intromesso  nel  palagio.  In  questo  veggono  i cadaveri  dei  due  colpevoli 
mezzo  egli  s’  avviene  in  Clitennestra  distesi  sopra  un  letto.  Oreste  fa  scio- 
ch’  esce  dal  palagio  medesimo , e la  rinare  da  un  servo  l’ ampia  veste  in 
ragguaglia  della  morte  di  suo  figlio;  cui  tra  stato  avviluppato  suo  padre 
Elettra  prorompe  in  finto  pianto,  c lo  per  trucidarlo.  Il  Coro  riconosce  le 
straniero  é invitalo  a entrare.  Dopo  tracce  del  sangue  d’ Agamennone  , e 
una  breve  preghiera  del  Coro,  si  vede  a tale  spettacolo  si  raddoppiano  i suoi 
comparir  la  nutrice  d’Oreste,  tutta  in  lamenti  e il  suo  sdegno.  Oreste,  la  cui 
lacrime  per  la  morte  di  esso.  11  Coro  agitazione  va  sempre  più  crescendo,  e 
procura  di  ridestarle  alcuna  speranza,  il  quale  s’accorge  d’ uscir  già  fuori  di 
e la  consiglia  d’ indurre  Egisto,  pe  ’l  sè,  si  vale  de’  pochi  momenti  che  gli 
quale  avéa  mandato  la  regina,  a venir  rimangono  per  giustificare  il  suo  ope- 
solo,  anziché  accompagnato  dalle  sue  rato.  Egli  annunzia  che  va  a doman- 
guardie.  Allorché  s’avvicina  il  mo-  dare  a Delfo  la  purificazione  del  san- 
mento  del  pericolo , il  Coro  chiede  a gue  che  ha  sparso , e , già  inseguito 
Giove  e a Mercurio  di  favorir  la  ven-  dalle  Furie  vendicatrici  del  parricidio, 
detta.  Arriva  Egisto,  il  quale  favella  si  precipita  fuori  del  teatro.  Il  Coro, 
co’l  messaggere  inviatogli  dagli  stra-  che  non  ha  veduto  queste  Divinità,  fa 
nieri.  Egli  non  si  può  rendere  intera-  pensiero  eh’  elle  non  sicno  presenti 
mente  persuaso  della  morte  d’Oreste:  clic  all’ imaginazione  d’Oreste,  c 
e,  per  chiarirsene  del  tutto,  s’affrctla  mina  con  triste  considerazioni  su™ 
d’ entrar  nel  palazzo.  Appresso  nna  fato  degli  Alridi  e sopra  le  sanguinose 
breve  preghiera  del  Coro , s’  odono  scene  che  dopo  l’ orribile  banchetto 
acute  grida  dal  fondo  del  teatro;  s’ a-  di  Tieste  si  rinovarono  per  tre  volte 
vanza  precipitosamente  un  servo , e nel  loro  palazzo, 
corre  verso  l’ abitazione  delle  donne  L'azione  dell' E ferirà  di  Sofocle  suc- 

a fine  d’ avvertir  Clitennestra  : a tal  cede  parimente  innanzi  alla  regia  del 
voce,  ella  s’accosta,  chiede  d'una  scure  re  di  Micene,  ma  non  si  vede  la  tomba 
per  difendersi;  ma  nel  momento  che  d' Agamennone.  Al  primo  raggio  del 
vede  suo  figlio  scagliarsi  contro  di  lei  matino,  Oreste  arriva  con  Pilade,  e 
con  una  spada  insanguinata,  si  smar-  seguitalo  da  quel  medesimo  vecchio 
risce,  e offre  ad  Oreste,  nel  modo  più  il  quale,  salvatolo  il  giorno  dell’occi- 
patctico,  il  suo  materno  seno.  Tutto  sione  del  padre  di  esso,  gli  fu  da  poi 
perturbato,  egli  si  volge  a Pilade,  il  costante  compagno, e ora  gli  é scorta 
quale  lo  esorta  in  brevi  note,  ma  pe’  nella  sua  città  natia.  Oreste,  rice- 
molivi  più  possenti , a compiere  la  vote  da  questo  vecchio  alcune  nuove 
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istruzioni,  gli  confida  l'ordine  datogli  | lutto  il  paese  di  Micene;  ed  aggiunge 
da  Apollo,  il  modo  con  cui  peusa  di  che  Clitennestra,  spaventata  da  coiai 


eseguirlo,  e inalza  una  preghiera  agli 
Dei  protettori  della  sua  patria  e della 
casa  de’ suoi  avi.  S’odono  i gemiti  d’E- 
lettra  dentro  dal  palazzo.  Oreste  le  si 
vorrebbe  far  conoscere;  ma  il  vecchio 
ne  lo  mena  ad  offerire  un  sacrificio 
su’l  sepolcro  d’Agamennone.  S’avanza 
Elettra,  la  quale  sfoga  i suoi  affanni 
invocando  il  Cielo,  e manifesta  il  suo 
impaziente  desiderio  di  vendetta  di- 
rigendo i suoi  scongiuri  alle  Divinità 
infernali,  il  Coro,  composto  di  giovani 
donzelle  di  Micene , s’  appressa  per 
consolarla  ; il  che  dà  luogo  a un  av- 
vicendare di  canti  e di  discorsi , ne’ 
quali  Elettra  risponde  all'esortazioni 
delle  sue  compagne  abbandonandosi 
all’  espressione  del  suo  dolore.  Ella 
deplora  la  vergogna  della  sua  oppres- 
sione , la  perdita  delle  sue  speranze, 
oramai  del  tutto  spente  a motivo 
dell’  indugiar  d’ Oreste,  tante  volte  e 
sempre  indarno  chiamato  in  suo  soc- 
corso; e pare  che  appena  appena  ascolti 
i consigli  del  Coro  il  quale  cerca  di 
rilevare  l’ animo'  di  essa.  Crisotemi , 
sua  minor  sorella,  e prediletta  da  Cli- 
tennestra pe  ’l  suo  naturale  più  dolce, 
arriva  iu  questa  recando  in  mano  se- 
polcrali offerte  da  deporre  su  l’avello 
di  suo  padre.  Tosto  insurge  fra  le  due 
sorelle  un’  altercazione  circa  la  diffe- 
renza de’  loro  sentimenti.  Crisotemi 
annunzia  ad  Elettra  eh’  Egisto , in 
questo  punto  absente,  ha  preso  contra 
lei  le  più  crudeli  risoluzioni  ; al  che 
Elettra  non  risponde  che  sfidando  l’ira 
del  tiranno.  Crisotemi  racconta  anco- 
ra alla  sorella  che  Clitennestra  vide  in 
sogno  Agamennone  , tornato  in  vita  , 
piantare  il  suo  scettro  nel  terreno,  e 
questo  sùbito  diventare  un  albero 
immenso,  i cui  rami  ombreggiavano 


sogno , le  ha  ordinato  di  portare 
un’ offerta  all’ombra  d’ Agamennone. 
Elettra  consiglia  Crisotemi  di  non  con- 
taminar la  tomba  con  que’  sacrileghi 
libamenti , ma  d’  invocare  il  padre 
loro  per  sè  medesima,  pe’l  resto  della 
famiglia,  sopratutto  per  Oreste;  e si 
le  porge  il  suo  cinto  e una  ciocca  de’ 
suoi  capelli,  quali  oblazioni  più  degne 
d’ esser  depostc  su’l  sepolcro.  Criso- 
temi si  parte,  promettendole  di  ade- 
rirsi a lei.  Il  Coro  ritrae  dal  sogno  di 
Clitennestra  il  sicuro  presagio  che  il 
giorno  della  giustizia  s’  appressa , c 
attribuisce  tutte  le  sciagure  de’discen- 
denti  di  Pclope  al  primo  delitto  del 
loro  avo.  In  questo  mezzo  arriva  Cli- 
tennestra, la  quale  garrisce  la  figlia, 
ma  con  maggior  dolcezza  dell’  usato, 
forse  per  effetto  del  timore  inspira- 
tole dalla  sua  notturna  visione  ; ma 
com’  ella  s’ argomenta  di  giustificare 
il  suo  delitto,  Elettra  non  può  frenarsi 
dallo  sdegno;  e quindi  ne  nasce  una 
viva  scena,  che  però  non  giunge  infino 
alla  violenza.  Clitennestra  s’  avvicina 
poi  all’ara  collocata  davanti  al  palagio, 
per  indirizzar  le  sue  preci  ad  Apolli- 
ne; domanda  al  Dio  della  sanità  una 
lunga  vita,  e,  sommesso,  la  ruina  di 
suo  figlio.  Allora  s’ innoltra  il  vecchio, 
ajo  d’Oreste,  e,  fingendosi  un  mes- 
saggero che  viene  dalla  Fócide,  an- 
nunzia con  tutte  le  particolarità  pos- 
sibili la  morte  d’Oreste  avvenuta  ne’ 
giuochi  pitj  ; anacronismo  da  poter 
essere  giustificato.  Clitennestra  , che 
nel  primo  momento  ha  sentito  un  lieve 
fremito  di  materna  commozione,  a 
mala  pena  può  nascondere  di  poi  l’in- 
sultante sua  gioja,  e invita  il  messagge- 
ro a entrar  nella'regia.  L’infelice  Elet- 
tra, a sì  funesti  detti  trafitta  di  dolore, 
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scioglie  la  voce  a commoventi  querele,  I rizzando  i suoi  voti  ad  Apollino,  il 
mentre  che  il  Coro  si  studia  invano  di  canto  del  Coro'annunzia  il  momento 
confortarla.  In  mezzo  a questa  scena  della  retribuzione.  S'odono  dentro  dal 
di  costernazione,  accorre  la  giovine  0 palazzo  le  grida  di  Clitenncstra  atter- 
Crisolemi,  piena  di  gioja  : ella  ha  tro- 1 rita,  poscia  le  sue  preghiere  al  figlio, 
vato  su  la  tomba  d’Agamennone  una  e finalmente  i suoi  gemiti  quando  ri- 
ciocca di  capelli , libazioni  c novelle  ccvc  il  colpo  mortale.  Elettra,  di  fuori, 
ghirlande,  nè  dubita  punto  che  Oreste  aizza  il  fratei  suo  alla  vendetta;  questi 
non  sia  ritornato.  Queste  parole  non  ritorna  subitamente  coft  le  mani  gron- 
mettono  alcuna  speranza  nel  cuore  danti  di  sangue:  ma  il  Coro,  vedendo 
d’ Elettra,  e pare  anzi  che  rendano  più  da  lungi  arrivare  Egislo,  lo  eccita 
amaro  il  sentimento  della  sua  infeli-  a tosto  ritrarsi  entro  la  regia  per  as- 
cila; ella  partecipa  a sua  sorella  la  salire  il  tiranno  nel  momento  ch'egli 
certa  notizia  pur  anzi  ricevuta  della  varchi  la  soglia. Egisto  s'informa  delle 
morte  d’Oreste,  e si  la  esorta,  giacche  circostanze  della  morte  d’Oreste,  e 
non  riman  loro  più  nulla  a sperare,  s’imagina  sopra  li  ambigui  discorsi 
d’  imitarla  nel  suo  ardire  c di  con-  d’ Elettra  che  il  corpo  di  lui  sia  stato 
certarsi  con  lei  per  ispegnerc  il  tiran-  portalo  nell’interno  degli  apparta- 
no. La  timida  Crisotemi  non  vede  che  menti.  Egli  ordina  che  s’aprano  le 
follia  in  siffatto  divisamente;  dopo  porte  della  regia,  affinchè  il  popolo, 
una  gagliarda  disputa  abbandona  la  che  mal  sopportava  il  suo  giogo,  perda 
sorella,  e il  Coro  esprime  la  sua  pietà  ogni  speranza  di  vedere  un  giorno 
per  la  derelitta  Elettra.  Allora  entra  regnare  il  figlio  d’  Agamennone.  Il 
Oreste  con  Pilade  , c seguitato  d’  al-  fondo  della  scena,  che  subito  si  schiu- 
quanti  servi  che  recano  l'urna  in  cui  de , lascia  vedere  un  cadavere  steso 
si  suppone  sieno  rinchiuse  le  sue  prò-  sopra  un  letto,  e coperto.  Oreste,  ritto 
prie  ceneri.  Elettra  gli  domanda  con  accanto  di  esso,  invita  Egislo  a levarne 
le  più  vive  istanze  le  cenrri  di  suo  fra-  il  velo;  il  tiranno,  inorridito  all’  im- 
tello;  e Oreste  intenerito  non  si  può  preveduto  aspetto  del  sanguinoso  ca- 
più  tenere.  Dopo  alcune  parole  pre-  davere  di  clitennestra , comprende 
paratorie  , egli  si  fa  conoscere  alla  qual  sorte  gli  si  prepara  : parlar  vor- 
germana  , mostrandole  1’  annoilo  del  rebbe;  ma  Elettra  vi  si  oppone,  c Ore- 
loro  padre,  qual  pegno  di  sua  since-  sle  lo  sforza  a entrar  nella  regia,  poi- 
rità.  Essi  esprimono  ne’  loro  canti  i chè  gli  vuol  tórre  la  vita  nel  luogo 
trasporli  dellascambicvolegioja,quan-  medesimo  che  il  traditore  tolta  l’aveva 
d’  ecco  sopragiungc  il  vecchio  a se-  a suo  padre. 

pararli,  rimproverando  la  loro  impru-  Il  luogo  della  scena  , nell’  Elettra 
denza.  Elettra  riconosce  in  esso  il  fido  | d’  Euripide,  non  è a Micene,  ma  su  i 
servo  a cui  ella  medesima  un  di  com-  confini  del  territorio  d’Argo,  in  mezzo 
mise  l’ infanzia  del  germano , egli!]  alla  campagna , e davanti  a una  mi- 
esprime  la  sua  gratitudine.  In  su  i sera  e solitaria  capanna.  Vcdesi  uscir 
consigli  del  vecchio,  Oreste  e Pilade  di  questa  capanna  il  vecchio  contadino 
entrano  tosto  nel  palagio  per  sorpren-  clic  vi  soggiorna.  Egli  si  fa  a narrare 
dcre  Clitenncstra , avanti  eh’  Egisto  agli  spettatori  ciò  che  succede  nella 
ritorni.  Elettra  li^ccompagna , indi-  casa  del  re;  è questo  una  specie  di 
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prologo,  iu  cui  il  poeta  ricorda  la  tra- 
dizione ricevuta,  e v’aggiunge  il  rac- 
conto degli  avvenimenti  sopra  i quali 
egli  stabilisce  la  sua  tragedia.  Rilrae- 
si  dunque  da  questo  contadino  che 
Elettra  fu  trattata  nel  modo  più  in- 
degno, e che, in  luogo  d’essere  stata 
maritata  convenientemente  com’  era 
debito , fu  sforzata  a prendere  un 
marito  a lei  inferiore  di  condizione, 
e che  questo  marito  è egli  medesimo. 

I motivi  di  tal  procedere  verso  Elet- 
tra, ehm’  esso  li  espone,  sono  singo- 
larissimi. Egli  però  accerta  d’avere  in 
troppo  rispetto  questa  principessa  da 
tenerla  qual  moglie , e fa  intendere 
eh’  e’  vivono  insieme  uniti  da  vincoli 
fraterni.  Ancor  non  è spuntato  il  gior- 
no , quando  si  vede  arrivare  Elettra. 
Ella  porta  sopra  il  suo  capo,  tonduto 
a modo  delle  schiave,  una  brocca  per 
ire  ad  attignere  aqua.  Il  marito  la 
scongiura  di  non  si  logorare  in  fati- 
che per  essa  così  nuove  ; ma  Elettra 
risponde  che  niente  ne  la  terrà  d’  a- 
dempierc  i doveri  di  buona  massaja, 
e ambedue  si  partono,  l’uno  pe’ campi 
e P altra  per  le  domestiche  facende. 
Allora  s’  avanza  Oreste  insieme  con 
rilade,  al  quale  confida  d’  aver  già 
fallo  un  sacrifizio  su  la  tomba  di  suo 
padre,  ma  che  non  s’assecura  di  met- 
ter piede  nella  città,  senz’ aver  prima 
cercato  di  scoprir  l’abitazione  di  sua 
sorella,  di  cui  sa  il  matrimonio,  pe- 
rocché vuole  per  essa  chiarirsi  dello 
stato  delle  cose.  Egli  vede  da  lungi 
venire  Elettra  con  la  sua  brocca  su’l 
capo, e si  ritira  in  fretta  verso  il  fondo 
del  teatro.  Elettra  intuona  un  mesto 
canto  sovra  il  proprio  destino  e sovra 
quello  del  genitore.  In  questo  mentre 
arriva  il  Coro , composto  di  contadi- 
nelle,  c la  esorta  a intervenire  alla  festa 
di  Giunone.  Elettra  se  ne  schermisce 


con  mostrar  le  sdrucite  sue  vesti,  e non 
s’arrende  né  meno  alle  preghiere  delle 
tenere  foroselle  che  s’offrono  di  pre- 
starle certi  abiti  da  festa.  Ella  scorge 
allora  Oreste  e Pilade  nascosti  in  un 
canto,  e,  poiché  li  prende  per  ladri,  si 
vuol  rifugire  in  casa.  Oreste  s’ingegna 
di  ritenerla  ; e quindi  ella  suppone 
ch’ei  voglia  occiderla.  Quando  final- 
mente gli  è riuscito  di  tranquillarla, 
le  annunzia  che  il  fratello,  da  lei  la- 
crimato , é ancor  vivo , e s’  informa 
dello  stato  di  essa  5 il  che  serve  ad 
eccitar  nell’  animo  dello  spettatore 
tutte  le  idee  che  lo  debbono  occupare. 
Oreste  non  si  dà  a conoscere  ad  Elet- 
tra , ma  si  obliga  di  eseguir  le  com- 
missioni eh’  ella  dar  gli  voglia  pe  ’l 
germano.  Le  villanelle,  la  cui  curiosità 
é solleticata  da  una  tale  conversazio- 
ne, si  dimostrano  vaghe  di  saper  ciò 
che  succede  a Micene.  Elettra  dipinge 
loro  la  sua  propria  miseria,  non  meno 
che  il  superbo  lusso  e il  lieto  vivere 
di  sua  madre  e d’ Egisto  , che  insul- 
tano all’  ombra  e alle  ceneri  d’  Aga- 
mennone. Il  contadino  ritorna  dal 
lavoro,  e trova  molto  disdicevole  che 
sua  moglie  s’  intratenga  famigliar- 
mente  con  giovani  stranieri  ; ma  , u- 
dendo  ch’elli  arrecano  notizie  d’Ore- 
ste, li  invita  a entrar  nella  sua  capanna. 
Oreste, .all’ aspetto  di  questo  virtuoso 
uomo,  fa  delle  riflessioni  su  ’l  merito 
che  sovente  s’ asconde  sotto  i cenci 
dell’indigenza  e nelle  più  oscure  con- 
dizioni. Elettra  riprende  suo  marito 
d’  avere  invitato  quelli  ospiti,  poiché 
egli  sa  bene  non  ci  aver  nulla  da  of- 
ferir loro.  Egli  risponde  che  i due 
forestieri  si  contenteranno  di  quel 
poco  ch’ella  saprà  loro  ammanire,  e 
che  scarse  provigioni  possono  nondi- 
meno bastare  a’  pasti  d'una  giornata. 
Tuttavia  Elettra , confusa  della  sua 
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povertà , lo  manda  ne’  dintorni  pe  ’l 
vecchio  ajo  che  preservi  i giorni  d’O- 
reste. a fine  d' indurlo  ad  arrecar  loro 
qualche  cosa  eh’  ella  osi  presentare 
agli  ospiti.  Il  contadino  si  mette  in 
via,  pronunziando  alcune  sentenze  su 
la  ricchezza  e la  moderazione.  Il  Coro 
intuona  lunghi  canti  su  l’andata  de’ 
Greci  all’  assedio  di  Troja , descrive 
tutti  li  ornamenti  dello  scudo  che  Te- 
tidc  avea  dato  a suo  figlio  Achille,  e 
finalmente  fa  voti  perchè  Clitennestra 
paghi  il  fio  del  suo  delitto. 

Il  vecchio  ajo , il  quale  ascende  a 
grande  stento  infino  alla  capanna,  ar- 
reca ad  Elettra  un  agnello,  de’  caci,  e 
un  otre  colmo  di  vino.  Egli  si  pone 
tosto  a piangere,  e non  manca  di  asciu- 
garsi li  occhi  co’  suoi  laceri  abiti.  In 
risposta  alle  domande  che  gli  fa  Elet- 
tra, egli  dice  che  furono  trovate  su  la 
tomba  d’ Agamennone  le  tracce  d’un 
recente  sacrificio,  non  che  una  ciocca 
di  capelli , e che  da  ciò  inferisce  che 
Oreste  v’  abbia  recato  tali  offerte.  Se- 
gue un  lungo  dialogo  fra  Elettra  e il 
vecchio  ; il  qual  tratto  non  ha  altro 
(ine  che  di  beffarsi  de’  mezzi  onde  si 
vale  Eschilo  a condurre  la  ricognizio- 
ne tra  il  fratello  e la  sorella.  Tuttavia 
questi  mezzi  non  hanno  niente  d’as- 
surdo^ e d’  altra  parte  lo  spirito  non 
si  ferma  sopra  questo  genere  d’ in- 
verisimiglianza  : ma  la  cosa  più  con- 
traria alla  vera  essenza  della  poesia,  la 
più  distruttiva  di  qualunque  drama- 
tico  interesse,  è di  rimuovere  il  pen- 
siero dall’  oggetto  che  lo  occupa,  per 
forzarlo  a rivolgersi  su  la  maniera  con 
cui  fu  esso  presentato  da  un  altro. 

Liospiti  d’Elettra  escono  dalla  casa: 
e il  vecchio,  considerato  attentamen- 
te Oreste,  lo  riconosce,  e il  fa  rico- 
noscere alla  di  lui  sorella  per  via  d'u- 
na  cicatrice  al  sopraciglio,  lasciatagli 
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da  una  caduta;  perocché  è questa  la 
maravigliosa  invenzione  ch’Euripide 
sostituisce  a quella  d’Kschilo  (!).  Il  fra- 
tello e la  sorella  si  abbracciano,  e s’ab- 
bandonano all’espressione  della  lor 
gioja  durante  il  canto  del  Coro;  appres- 
so deliberano  a Inngo  insieme  co’l  vec- 
chio su’l  modo  d’eseguire  il  loro  dise- 
gno. E’  sanno  ch’Egisto  è andato  in 
villa  perofferire  un  sacrifizio  alle  Nin- 
fe. Oreste  piglia  il  partito  di  condonisi 
anch’egli,  a fine  d’essere  invitato  al 
solito  banchetto,  e d’assalire  Egisto 
all’impensata:  e siccome  il  timore  de’ 
discorsi  popolareschi  ha  ritenuta  Cli- 
tennestra in  Micene,  cosi  Elettra  con- 
cepisce la  ributtante  idèa  di  fingersi 
tenera  di  parlo , e d’ indurre  per  tal 
guisa  sua  madre  a venirla  a trovare. 
Essi  invocano  insieme  li  Dei  e l’ om- 
bra del  genitore.  Elettra  dichiara  clic 
s’occiderà  ove  l'impresa  torni  fallita, 
e che  avrà  cura  di  tener  pronta  una 
spada  a tale  effetto.  Il  vecchio  si  parte 
con  animo  di  guidare  Oreste  verso 
Egisto,  e di  condursi  poi  da  Cliten- 
nestra. Il  Coro  canta  la  famosa  isto- 
ria del  montone  dal  vello  d’oro:  rac- 
conta in  che  modo  Tieste,  co’l  soc- 
corso dell’infida  sposa  d’Atreo,  gli  ra- 
pi quel  montone;  come  Atreo  si  ven- 
dicò di  suo  fratello  con  fargli  man- 
giare i proprj  figliuoli;  e come  il  So- 
le, inorridito,  s’arretrò  alla  vista  di 
quell’ orrendo  banchetto;  la  qualco- 
sa, aggiunge  il  Coro  con  somma  filo- 
sofia, sembra  non  pertanto  molto  du- 
biosa.  S’ode  di  lontano  uno  strepito 
e de’  gemiti  ; Elettra  crede  che  suo 
fratello  sia  dovuto  succumbere,  e non 
vuole  sopravivergli  ; ma  fortunata- 
mente arriva  un  messo  il  quale  an- 
nunzia la  morte  d'Egisto,  non  senza 
mischiare  alcune  facezie  al  suo  rac- 
conto. Mentre  il  Coro  scioglie  un 
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canto  di  trionfo,  Elettra  prepara  una 
ghirlanda  per  coronar  suo  fratello , 
che  sùbito  ritorna  con  la  testa  del  suo 
nimico  in  mano.  Elettra  si  volge  co' 
suoi  detti  alla  testa  d’Egisto,  e le 
rimprovera  le  sue  follie  e i suoi  mis- 
fatti ; fra  l’altre  cose  le  dice  che  sem- 
pre mal  ne  incoglie  a chi  sposa  una 
persona  con  la  quale  si  visse  in  com- 
mercio illegitimo,  e che  non  è con- 
veniente che  un  marito  abbandoni 
alla  moglie  il  governo  della  casa.  In- 
tanto eh’  ella  parla  in  cotal  guisa , 
si  vede  da  lungi  avanzarsi  il  corteg- 
gio di  Clitennestra  ; Oreste  si  sente 
combattuta  la  coscienza  su  '1  conto 
del  progetto  ch'ei  sta  meditando,  e 
gli  nascono  de’  dubj  circa  l’autorità 
dell’  oracolo;  ma  sua  sorella  lo  rin- 
cora , e sì  lo  fa  entrare  nella  capan- 
na. La  regina,  circondata  di  schiave 
trojane,  arriva  sopra  un  carro  pom- 
poso , coperto  di  magnifici  tapeti; 
Elettra  le  vuole  dar  mano  a discen- 
dere , ma  Clitennestra  non  lo  per- 
mette. Ella  s’ingegna  di  giustificar 
1’  occisione  d' Agamennone  sotto  il  co- 
lore d’una  giusta  espiazione  del  sacri- 
fizio dlfigenia,  e invita  sua  figlia  a ri- 
sponderle liberamente.  Ciò  tende,  per 
quanto  si  vede,  a dar  cagione  ad  una 
sottil  disputa,  nella  quale,  fra  i rim- 
proveri eh’ Elettra  fa  a sua  madre,  le 
dice  ch’ella  s’è  troppo  consigliata  con 
lo  specchio,  e che  troppo  ha  studiato  il 
suo  abbigliamento  durante  I’  assenza 
del  marito.  Clitennestra,  a cui  sua  fi- 
glia confessa  che  già  f avrebbe  pu- 
nita se  fosse  stato  possibile,  dà  se- 
gno di  grande  moderazione , ed  en- 
tra nella  capanna  per  farvi  un  sacri- 
fizio. Elettra  le  tien  dietro  con  in- 
sultanti parole,  e il  Coro  canta  la 
vendetta.  S'odono  alcune  grida  dentro 
alla  capanna;  il  fratello  e la  sorella 


ritornano  su  la  scena  luridi  di  san- 
gue, e,  già  in  preda  a’ rimorsi  ed 
alla  disperazione,  accrescono  l’orrore 
che  li  investe  ricordando  i lamentosi 
accenti  e i supplichevoli  gesti  della 
genitrice.  Oreste  si  vuol  dare  alla  fuga; 
Elettra  domanda  a sè  stessa  chi  mai 
vorrà  ora  toglierla  in  moglie?  All’im- 
proviso  compariscono  nell’aria  i Dió- 
scuri,  loro  zii,  i quali  danno  biasimo 
ad  Apollo  d’aver  pronunziato  un  ora- 
colo sanguinario  , e impongono  ad 
Oreste  di  farsi  giudicare  dall’Areopa- 
go, affinch'egli  scampi  dalla  perse- 
cuzione delle  Furie.  Essi  acconciano 
quindi  un  matrimonio  fra  Pilade  ed 
Elettra,  ordinando  loro  di  menarne 
insieme  nella  Fócide  il  contadino  che 
ave’a  da  prima  sposato  Elettra,  ed  alla 
cui  fortuna  proveggono  liberalmente. 
Dopo  replicati  lamenti , il  fratello  e 
la  sorella  si  danno  un  eterno  addio, 
e termina  il  drama. 

È facile  osservare  cb’Eschilo  prese 
il  suo  suggelto  sotto  l’aspetto  più 
terribile,  e che  lo  trasportò  nel  do- 
minio delle  nere  Divinità  ove  gli  pia- 
ce di  collocare  le  sue  finzioni.  La 
tomba  d'Agamennone  è il  punto  di 
contatto  tra  l’ inferno  e la  terra , 
d’onde  esce  il  grido  della  vendetta;  e 
un’ombra  non  ancora  placata  è l’a- 
nima della  tragedia.  Ci  si  trovano 
senza  dubio  alcune  imperfezioni  este- 
riori, facili  a notarsi, ‘come  sarebbe 
la  sospensione  del  corso  del  drama  , 
e la  frequente  ripetizione  delle  pre- 
ghiere indirizzate  agl’ Iddìi;  ma  que- 
sti medesimi  difetti  dipendono  dal 
profondissimo  sentimento  che  ha  il 
poeta  del  genere  d’impressione  ch'ei 
dee  produrre:  imperciocché  questo 
momento  di  riposo,  avanti  a un'azio- 
ne così  terribile,  simiglia  alla  tetra 
calma  che  precede  a una  tempesta 
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o ad  un  tremoto;  e le  numerose  in- 1 dolore  prende  un  carattere  più  via- 
vocazioni  alle  Divinità  del  cielo  e lento  allorché  Crisotemi  le  vorrebbe 


dell’  averno  danno  pure  l' idea  d’ un 
avvenimento  prodigioso  e inudito  fra 
li  uomini,  al  quale  le  forze  e i mo- 
tivi terrestri  non  sono  proporzionali. 
Nel  momento  della  morte  di  Clilen- 
nestra,  e nelle  strazianti  parole  che 
il  poeta  le  fa  proferire , egli  giunse , 
senza  cercar  di  coprire  il  delitto,  fino 
agli  ultimi  limiti  di  ciò  che  puossi 
concedere  alla  commozione  dell’  ani- 
mo. Il  misfatto  che  dcbb'esscrc  pu- 
nito, e cui  la  tomba  tiene  di  conti- 
nuo presente  allo  spirito , sembra  che 
ancor  più  ne  si  avvicini,  allorché  alla 
fine  vediamo  spiegare  l’involucro  en- 
tro il  quale  fu  Agamennone  trucida- 
to. Pare  allora  che  l' attentato  si  ri- 
novelli, per  cosi  dire,  sotto  li  occhi 
dello  spettatore,  dopo  la  vendetta  che 
n’é  stata  fatta.  La  fuga  d'Oreste  non 
debb’  essere  attribuita  nè  ad  un  vile 
pentimento,  nè  alla  debolezza  del  suo 
spirilo;  altro  non  è che  l’ inevitabile 
tributo  eh’  egli  dee  pagare  alla  na- 
tura oltraggiata. 

Io  non  farò  che  poche  osservazioni 
generali  su  la  mirabile  disposizione 
della  tragedia  di  Sofocle.  Con  qual 
arte  e con  qual  nobiltà  prepara  egli 
quella  solenne  processione  di  donne 
verso  la  tomba , con  cui  Eschilo  co- 
mincia la  sua  tragedia  ! Qual  bellezza 
universale  di  colorito  poetico,  e par- 
ticolarmente nel  racconto  della  corsa 
de’  carri  ! Come  sono  maneggiati  li 
sfoghi  della  tenerezza  nel  personaggio 
d’Elettra!  Ella  non  muove  da  prima  che 
lamenti  espressi  in  modo  indetermi- 
nato , c di  poi  s’abbandona  alla  spe- 
ranza che  le  inspira  il  sogno  di  Cli- 
t minestra;  ella  rimane  ancor  padrona 
di  sé  stessa  quando  ascolta  la  noti- 
zia della  morte  di  suo  fratello;  il  suo 


far  partecipare  la  sua  gioja;  e la  di- 
sperazione non  l’assale,  se  non  che 
alla  vista  dell’urna  cineraria  d’Ore- 
ste. Il  suo  carattere  eroico  e supe- 
riore al  suo  sesso  risalta  ancor  da 
vantaggio  pe’l  contrasto  ch’ella  pre- 
senta con  la  timida  Crisotemi.  Sofo- 
cle ha  diretto  l’ interesse  principale  . 
sopra  Elettra;  e con  questo  ha  saputo 
presentar  la  sua  favola  sotto  nuovo 
aspetto;  egli  olTre  a’ nostri  sguardi, 
in  questo  fratello  e in  questa  sorella, 
una  coppia  degna  d'ammirazione,  al- 
lorché dà  alla  donna  li  alTctti  più  fe- 
deli, una  fermezza  irremovibile,  tutto 
l’eroismo  della  pazienza:  e all’uomo 
il  generoso  ardore  d’un  giovine  eroe. 

Il  vecchio  oppone  loro  la  riflessione 
e l’esperienza.  Ambedue  i poeti  han- 
no appena  fallo  parlar  Pilade;  onde 
può  vedersi  da  questo  esempio  a qual 
segno  le  antiche  arti  sdegnavano  qua- 
lunque inutile  ornamento. 

Ma  ciò  che  sopratutlo  caratterizza 
la  tragedia  di  Sofocle,  è quella  cele- 
ste serenità,  quel  ricreante  soffio  di 
vita  e di  gioventù  che  si  spande  fin 
sopra  li  oggetti  più  terribili.  Apollo,  , 
il  Din  della  luce,  guida  Oreste,  c par 
che  stenda  la  sua  influenza  sopra 
tutta  questa  poesia.  Il  dì  nascente , 
che  illumina  il  principio  della  trage- 
dia, già  consuona  allo  spirilo  ond'es- 
sa  è animata.  La  tomba  c il  regno 
delle  ombre  non  si  scorgono  che  in 
lontananza.  Li  affetti  che  inspira 
in  Eschilo  la  memoria  dell’estinto, 
sono  eccitati  in  Sofocle  da  Elettra 
viva  , da  Elettra  dotata  ad  un  grado 
medesimo  della  l'acuità  di  amare  c 
di  odiare.  Si  può  scorgere  il  disegno 
d'evitar  tutti  i funesti  presentimenti 
infm  dal  primo  discorso  d’Oreste, 
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quanti' ogli  dice  non  si  curar  punto | per  mano  d'Oreste  il  re  e la  di  Ini 
della  superstizione  che  fa  temere  d’es-  moglie  nel  mezzo  di  Micene.  Ma  per 
ser  creduto  morto,  mentre  pur  sente  evitare  una  lieve  inverisimiglianza  , 
in  sè  stesso  tutto  il  vigor  delle  forze  e s’avviluppò  in  avvenimenti  molto  più 
della  vita.  Quindi  egli  non  dà  segno,  inesplicabili.  Ciò  che  può  pssere  di 
nè  prima  nè  dopo  il  fallo , di  moti  tragico  nel  suo  lavoro,  non  gli  si  per» 
d’ incertezza  o di  rimorsi.  Tutto  ciò  tiene  : ei  lo  trovò  nella  Favola  e ap- 
che  s’ appartiene  a questo  genere  di  presso  de' suoi  predecessori:  quello 
perturbazioni  è qui  più  rigorosa-  che  vi  mise  di  suo,  non  conviene  per 
mente,  che  in  Eschilo,  allontanato.  Un  alcun  patto  alla  tragedia;  ei  condusse 
colpo  di  scena  veramente  terribile  è il  suo  suggello  alla  guisa  de’  diami 
l'istante  ch’Egisto  scuopre  il  cada-  di  famiglia , quali  si  concepiscono 
vere  di  Clitennestra  ; ci  ha  pure  un  oggidì.  Li  effetti  eh’  ei  vuol  produrre 
non  so  che  di  singolarmente  energico  mediante  l' indigenza  d'Elettra , sono 
a lasciare  il  tiranno  in  atto  d’aspet-  cosi  deboli , che  è una  passione  -,  e 
tar  la  sua  morte  allorché  termina  la  tutta  questa  pompa  di  miseria  tra- 
tragedia; e tutto  questo  scioglimento  disce  nel  fine  la  sua  eterna  preten- 
incute  forse  più  terrore , che  non  sione  di  commuovere.  L’azione  è pre- 
quello  d’ Eschilo.i  La  differenza  del  parata  con  una  sorta  di  sconsiderata 
genio  dei  due  poeti  apparisce  distin-  leggerezza,  e nulla  vi  trapela  d’un  sco- 
tamente nella  diversità  delle  notturne  limento  profondo. fe  un  tormento  inu- 
visioni  che  svelano  a Clitennestra  la  lile  per  lo  spettatore  il  sentire  Egi- 
sorte  cui  ella  è destinata.  Ambedue  le  sto  esprimere  la  sua  benefica  ospila- 
imagini  sono  egualmente  giuste,  si-  lità  verso  Oreste,  e il  veder  Clitenne- 
gnibcanti.  profetiche:  quella  d’Eschilo  stra  dar  segno  della  pietà  che  le  in- 
è forse  più  grande,  ma  riempie  i sensi  spira  sna  figlia.  Tutti  i motivi  dell'a- 
d'orrore:  laddove  la  maestosa  bellez-  zinne  vengono  affievoliti  dal  timido 
za  di  quella  di  Sofocle  tempera  lo  pentimento  che  la  conseguita:  penti- 
spavento  eh’  ella  inspira.  mento  che  non  è un  effetto  morale , 

La  tragedia  d’Euripidc  offre  il  più  ma  una  semplice  commozione  de’sen- 
bizzarro  esempio  d'un  genere  di  fan-  si.  Nulla  dirò  delle  bestemmie  conlra 
taslicheria  che  non  ha  nulla  di  poe-  l'oracolo,  se  non  ch’esse  distruggono 
tico.  Non  sarebbe  assunto  da  venirne  tutta  la  tragedia  , e che  non  più  si 
cosi  di  leggieri  a capo  il  voler  notare  vede  perchè  Euripide  l'abbia  cotnpo- 
tulte  le  sconvenienze  e le  conlradi-  sta.  Le  nozze  che  li  zii  d’Elettra  le 
zioni  che  vi  si  trovano.  Perchè  mai  procurano  alla  fine,  e la  ricompensa 
Oreste  si  prende  giuoco  sì  lunga-  pecuniaria  eh’ essi  danno  al  suo  pri- 
mente  di  sua  sorella,  senza  che  se  le  mo  consorte,  sono  un  vero  sciogli- 
dia  a conoscere  ? Perchè  mai  non  si  mento  di  comedia,  per  certo  assai 
sa  più  nulla  su’l  conto  del  contadino,  inferiore  all’interposizione  di  Castore 
dacché  è comparso  l’ajo  d’Oreste?  Eu-  e di  Polluce. 

ripide,  senza  dubio,  volle  primamente  Deggio  tuttavia  confessare,  per  non 
vestir  di  novità  il  suo  suggello,  c poi  commettere  un’ingiustizia,  che  la  tra- 
trovò poco  verisimite  di  far  morire  gedia  d Elettra  è forse  la  peggiore 
Schlegel,  Cono  di  Lettera!,  di  amar.  i » 
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di  tutte  quelle  d'Euripide  (5).  Sareb- 
be mai  il  desiderio  di  comparire  ori- 
ginale, che  lo  potè  far  traviare  a que- 
sto segno?  Certamente  era  per  lui 
duro  a dover  sostenere  il  paragone 
de’  suoi  predecessori:  ma  chi  mai  lo 
costringeva  a lottar  con  essi,  e sopra- 
tutto a comporre  un ' Elettral 

Io  non  parlerò , se  non  come  per 
passo  , delle  altre  tragedie  d’  Euripi- 
de, le  quali  sono  troppo  numerose  a 
poterle  qui  per  minuto  analizzare. 

Non  ce  n'ha  veruna,  per  avventura, 
la  qual  meriti  tanti  elogi,  quanto 
quella  d 'dicesti,  spezialmente  per  ri- 
spetto a’  sentimenti  di  morale  che  vi 
sono  con  molta  vaghezza  espressi. 
La  parlata  d'Alcesli , nel  momento 
ch’ella  si  risolve  di  morire,  c quella 
ov’ella  dà  l’ultimo  addio  al  marito 
e a'  suoi  figliuoli , sono  tratti  d'uoa 
bellezza  che  ti  rapisce.  Molto  ancora 
lodar  dobbiamo  il  poeta  del  savio 
accorgimento  con  cui  impone  silenzio 
ad  Alcesli,  quando,  ritornata  dall’A- 
verno,  par  ch’ella  tema  di  rimuovere 
la  misteriosa  cortina  che  toglie  a’ vi- 
venti la  vista  del  soggiorno  degli 
estinti.  Non  può  tuttavia  disimularsi 
che  facendo  palesare  al  re  Admeto  c 
a suo  padre  un  cosi  grande  amor 
della  vita,  li  ha  forse  depressi.  Er- 
cole stesso,  nel  principio,  si  mostra 
fermo  sino  alla  rozzezza  : ed  è più 
tardi  soltanto  che  il  suo  personaggio 
diventa  nobile  e degno  di  sé.  Da  ul- 
timo egli  dà  nel  piacevole,  quando 
riconduce  al  re  Admeto  la  propria 
moglie  di  esso  velala,  presentando- 
gliela come  una  sposa  novella. 

V Ifigenia  in  Aulide  era  un  sug- 
gello al  tutto  corrispondente  alle  for- 
ze c alle  inclinazioni  d'Euripide;  poi- 
ché si  tratta  d'eccitare  una  dolce  com- 
mozione in  favor  dell’  innocenza  e 
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della  tenera  gioventù  dell'eroina. Non- 
dimeno \‘  Ifigenia  è lontana  da  poter 
essere  pareggiata  con  l’ Antigone.  Ari- 
stotele notò  che  il  carattere  di  lei  non 
era  sostenuto:  u Ifigenia , supplichevole 
e lacrimosa  da  prima  (egli  dice),  non 
apparisce  la  medesima  in  ultimo.  » 
L’espressione  del  candore  e della 
santità  sacerdotale,  congiunte  in  un 
fanciullo, fanno  della  tragedia  di  Jone 
un  vaghissimo  componimento.  Vero  è 
nondimeno  che  nel  corso  dell’intrec- 
ciò  ci  ha  di  molte  inverisimiglianze, 
mezzi  sforzati  e ripetizioni  : la  men- 
zogna con  cui  li  Dei  e li  uomini  si 
uniscono  per  ingannare  Xuto,  è uno 
scioglimento  che  non  può  lasciare 
una  impressione  satisfacente. 

Con  giusto  titolo  si  sono  univer- 
salmente vantati  i personaggi  di  Fe- 
dra e Medc'a  come  una  dipintura 
energica  del  delirio  delle  passioni 
nell’anima  d’una  donna.  V Ippolito 
d’Euripide,  dove  si  vede  comparir 
Fedra,  riceve  grande  splendore  dalla 
sublime  generosità  dell’eroe  del  dra- 
ma:  e dobbiamo  sommamente  lodare 
il  poeta  d’aver  saputo  riguardarsi 
dall’ offendere  il  decoro,  ed  anche, 
fino  ad  un  certo  segno,  i principi 
della  morale,  in  un  suggetto  cosi  de- 
licato. Forse  questo  merito  debb’  es- 
sere non  tanto  ascritto  ad  Euripide , 
quanto  al  puro  e severo  gusto  de’ 
suoi  contemporanei;  perocché  lo  Sco- 
liaste ci  avvisa  che  la  tragedia  d' Ip- 
polito che  noi  possediamo  è un  se- 
condo lavoro  del  poeta,  dov’cgli  cor- 
resse diligentemente  lutto  ciò  che  po- 
teva essere  di  biasimevole  e da  spia- 
cere nel  primo  (*). 

(*)  Brunck,  letterato  non  meno  dotto 
che  ingegnoso  , sostiene  ebe  Seneca  , di 
cui  Racine  seguitò  le  tracce,  area  tolto 
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il  modo  con  cui  principia  la  Me- 1 presto  e con  soverchia  precisione  il 
dèa  è ammirabile.  Nulla  può  annua-  suo  disegno:  duvechè  si  avrebbe  do- 
llaro la  disperata  condizione  di  que-  vuto  scorgerlo  solamente  di  lontano, 
sta  infelice  in  una  maniera  da  lace-  come  una  tenebrosa  visione,  effetto 
rar  l’anima  tanto  vivamente,  quanto  d’un  funesto  traviamento  di  spirito, 
le  parlate  della  sua  nutrice  e dell’ajo  Quand’  ella  consomma  il  delitto,  do- 
de’  suoi  figliuoli,  come  pure  i suoi  véa  la  sua  vendetta  essere  già  satis- 
proprj  gemili  dietro  alla  scena.  Vero  fatta  dalla  morte  ignominiosa  di 
è nondimeno  che,  si  tosto  com’ ella  Creusa  e del  padre  di  lei;  e il  nuovo 
medesima  si  fa  veder  su  ’l  teatro,  il  motivo  eh’ essa  allega,  non  regge  al 
poeta  raffredda  il  nostro  interessa-  martello.  Ella  dice  che  vuol  prevenire 
mento  con  le  riflessioni  generali  e Giasone,  il  quale  avria  medesima- 
assai  communi  che  gli  piace  di  farle  mente  dato  morte  a’  suoi  figli;  ma 
esprimere.  Ella  perde  tutta  la  sua  ve-  poi  ch’ella  se  li  toglie  seco  nell'aria 
neranda  grandezza  nella  scena  con  estinti,  ne  li  avrebbe  potuto  altresì 
Egeo,  cercando  di  procacciarsi  un  menar  vivi.  Lo  stato  di  furente  de- 
. asilo  in  Atene;  e sembra  quasi  che  si  menza  in  che  la  gettano  i rimorsi 
facia  sicura  d'un  nuovo  legame  allor-  del  suo  primo  delitto , può  meglio 
cbè  si  sarà  vendicata  di  Giasone.  Ella  giustificare  il  poeta, 
non  c più  qucll’audace  maga  che  ha  La  dipintura  sovente  ripetuta  dei- 
sottomesse  le  forze  della  natura  al-  le  puhliche  sciagure,  quella  della  ca- 
l'impero  delle  sue  passioni,  e che  va  duta  delle  famiglie  e degli  stati  più 
errando  di  terra  in  terra , qual  me-  Doridi  nell’  abisso  della  miseria,  potè 
teora  devastatrice.  Non  è più  quella  meritare  ad  Euripide  il  titolo  che  gli 
Medea,  che,  abbandonata  dall’ uni-  dà  Aristotele,  del  più  tragico  de’  poe- 
verso  intero,  è ancora  da  tanto  di  li.  Avvenimenti  di  questa  fatta  son 
bastare  a sè  stessa.  Il  solo  desiderio  quelli  onde  si  compone  la  tragedia 
di  lusingare  li  Ateniesi  potè  indurre  I delle  Trojane.  La  fine  di  questo  drama 
Euripide  a far  entrare  nella  suatrage-  è d’un  effetto  maraviglioso.  Le  don- 
dia la  fredda  circostanza  del  progetto  | ne,  tratte  a sorte  come  schiave,  s’av- 
di  Medea.  In  oltre  egli  ha  dato  i più  | viano  verso  le  navi , lasciando  dietro 
vivi  colori  alla  dipintura  d'una  pos-  di  sè  la  città  di  Troja  che  dirocca  in 
sente  incantatrice  e della  più  debole  | mezzo  alle  fiamme;  e questa  catastro- 
dellc  donne  accozzali  insieme  nella  | fe  è d’una  grandezza  sorprendente  e 
medesima  persona.  Li  accessi  di  te- 1 terribile  : ma  d’altra  parte  non  si  può 
nerezza  materna  che  la  sorprendono  concepire  un  drama  in  cui  sia  man- 
in  mentre  eh’ ella  s’apparecchia  al  suo  co  d’azione.  Noi  vediamo  una  serie 
misfatto,  producono  una  impressione  di  situazioni  c di  casi  che  tutti,  per 
terribile;  ma  ella  annunzia  troppo  dir  vero,  provengono  dalla  mina  di 

Troja,  ma  che  non  tendono  a un  me- 

......  desimo  fine.  L’accumulamento  di  do- 

a modello  della  «uà  tragedia  il  primo  Ip-  ......  ....  . . . 

• -j  L.  i lori  irrimediabili  a cui  non  si  vede 

polito  d Eoripide , eh  era  detto  per  so-  . 

orano, ne  dedalo;  ma  egli  non  allega  • opporre  alcuna  resistenza,  a lungo 
testimonianza  veruna  che  possa  convali-  andare  ne  stanca,  e riesce  a spe- 

i i,-'.  


dare  ima  tale  asserzione. 


nere  la  pietà.  Più  si  combatte  per 
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allontanare  una  disgrazia,  più  forte  è 
l'impressione  che  produre  quand'ella 
sopraviene:  ma  quando  li  animi  si 
sollomeUono  cosi  di  leggieri,  come 
qui,  alla  morte  d’Astianatte,  a cui 
Taltibio  non  tenta  pure  di  procu- 
rare uno  srampo,  anche  lo  spetta- 
tore dal  canlo  suo  si  rassegna.  Ne’ 
continui  sforzi  che  si  fanno  in  que- 
sta tragedia  per  eccitare  la  nostra 
compassione,  il  patetico  non  è ma- 
neggialo con  arte,  e prende  quella 
tiuta  lamentevole  e monòtona  ch’esso 
ha  delle  volte  nelle  opere  d'Euripide. 
Il  pianto  d'Audromaca  sopra  suo  fi- 
glio ancor  vivo  ben  più  ti  lacera  l’a- 
nima, che  quello  d'Ecuba  sopra  il 
figlio  suo  estinto;  il  che  prova  (ino 
a qual  punto  l’espressione  del  timore 
assai  più  commove,  che  quella  d’un 
dolore  privo  di  speranza.  Egli  è vero 
nondimeno  che  il  vedere  il  cadavere 
di  quel  fanciullo,  presentato  su  lo 
scudo  d’Ettore,  ravviva  l'attenzione  e 
l'ansietà  per  li  affanni  d'Ecuha.  In 
generale,  questo  poeta  s'atfida  molto 
nell’effetto  degli  oggetti  ch’egli  offre 
allo  sguardo.  E però  egli  mette  in  op- 
posizione il  lusso  drlfabbigliamento 
d'Elena  con  la  miseria  delle  schiave 
trojane,  e fa  arrivare  Andromaca  so- 
pra un  carro  colmo  di  bottino:  nè  io 
dubito  eziandio  che  alla  fine  della 
tragedia  tutta  la  decorazione  non  rap- 
presentasse un  incendio.  Il  lungo  e 
stentato  interrogatorio  d'Elena  raf- 
fredda d'altra  parte  con  una  vana 
disputa  qualunque  emozione,  e non 
riesce  a nulla:  poiché , non  ostante 
l’accusa  d’  Ecuba,  Menelao  sta  fermo 
nella  sua  prima  risoluzione.  Tuttavia 
la  giustificazione  di  questa  famosa 
beltà  può  altresi  dilettare  come  l’elo- 
gio pieno  di  sottigliezze  che  ne  fa 
Isocrate. 


Euripide  non  si  contentò  di  presen- 
tarci Ecuba  in  atto  di  far  pompa , 
durante  tutta  una  tragedia,  del  suo 
dolore:  egli  prese  ancora  questa  sven- 
turata regina  per  l'oggetto  principale 
di  un’altra  tragedia  cui  diede  il  no- 
me di  lei,  e nella  quale  ella  apparisce 
sotto  l'aspetto  dell’ infelicità  personi- 
ficala. Questa  tragedia  contiene  due 
azioni;  il  sacrificio  di  Polissena,  e la 
vendetta  fatta  sopra  di  Polinneslore 
per  cagione  della  strage  di  Polidoro. 
Queste  due  azioni  non  hanno  niente 
di  commune  l'una  con  Pallra.se  non 
che  si  riferiscono  entrambe  ad  Ecuba. 
Si  trovano  nella  prima  parte  nota- 
bili bellezze  del  genere  che  ben  riesce 
maisempre  ad  Euripide;  ciò  sono  i ma- 
gici della  tenera  gioventù,  dell’inno- 
cenza, e del  volontario  sacrifizio  di  sè 
stesso  a una  morte  violenta  e imma- 
tura. Ci  si  vede  pure  il  trionfo  della 
barbara  superstizione , un  sacrificio 
umano;  ma  , non  che  il  poeta  abbia 
cercalo  di  rendere  tetro  il  quadro , 
diede  si  alla  vittima,  come  agli  altri 
personaggi,  quella  tranquillità,  quella 
serenità  d'anitna  particolare  a’ Greci, 
che  fece  loro  così  di  corto  abolir  li 
usi  sanguinarj  delle  religioni  più  an- 
tiche. Con  lutto  ciò,  la  seconda  metà 
della  tragedia  perturba  questa  dolce 
commozione  in  un  modo  penosissimo, 
mediante  la  dipintura  dello  scaltrito 
e vendicativo  carattere  d’Ecuba,  della 
stolida  avarizia  di  Polinneslore , e 
dello  scarso  accorgimento  d’Agamen- 
none , il  quale , non  osando  fare  da 
sè  luminosa  vendetta  del  Re  di  Tracia, 
lo  dà  in  preda  alle  schiave  trojane. 
Vedcsi  pure  con  dispiacere  la  vecchia 
Ecuba,  oppressa  dal  dolore,  conservar 
tuttavia  tanta  fermezza  per  la  ven- 
detta, e tanta  loquacità  per  l’accu- 
sa , quanta  ne  mostra  ne’ suoi  amari 
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sdirmi  contro  d’Elena , e nelle  sue 
lagnanze  contro  di  Polinnestore. 

L’  Ercole  furioso  ne  porge  un  se- 
condo esempio  di  due  azioui  al  tutto 
separate  nella  medesima  tragedia:  l’u- 
na  rappresenta  la  famiglia  di  questo 
eroe  oppressa  durante  la  sua  absen- 
za.  e liberala  dal  suo  ritorno;  l'altra 
dipinge  il  pentimento  d’  Ercole  dopo 
il  subitaneo  accesso  di  frenesia  che 
gli  fece  immolare  la  moglie  ed  i figli. 
Queste  due  azioni , succedenti  I'  una 
all'  altra,  non  vanno  necessariameute 
connesse. 

Le  Fenicie  sono  piene  di  casi  tra- 
gici. il  figlio  di  Creonte  si  precipita 
dall’  alto  delle  mura  di  Tebe  per  li- 
berare la  città.  Eteocle  e Polinice  si 
occidono  I’  un  I’  altro.  Giocasta  dà 
morte  a sè  stessa  sopra  i cadaveri  de’ 
proprj  figliuoli.  Li  Argivi  che  mar- 
ciavano conira  Tebe  , succumbono 
nella  pugna.  Polinice  rimane  inse- 
polto; e finalmente  Edipo  e Antigone 
sono  relegati  in  esiglio. 

Lo  Scoliaste , facendo  questa  enu- 
merazione , nota  il  modo  totalmente 
arbitrario  con  che  il  poeta  condusse 
il  suo  intreccio.  « Questa  tragedia 
(die’  egli)  appar  bella  su  la  scena  per 
ciò  appunto  che  ci  si  trovano  di  molti 
episodj.  Antigone  che  sta  spettatrice 
dall’  alto  delle  mura,  non  appartiene 
all’  azione.  Polinice  arriva  nella  città 
sotto  la  guarentigia  d’  una  tregua  , 
senza  che  nulla  ne  risulti;  e il  lungo 
lamento  di  Edipo  esigliato  è ancor 
esso  un’  aggiunta  superflua.  » Que- 
sto giudicio  è severo,  ma  coglie  nel 
segno. 

Quello  che  il  medesimo  pronunzia 
sopra  l' Oreste^  non  è più  mite.  •>  Que- 
sta tragedia  (egli dice)  è del  numero 
di  quelle  che  fanno  grand’effetto  su  ’l 
teatro;  ma  i suoi  caratteri  sono  vi- 


ziosi ; poiché , se  quello  ne  togli  di 
Pilade,  li  altri  non  valgono  nulla.  Lo 
scioglimento  sana  meglio  adattato  ad 
una  comedia.  » 

Quest'ultimo  drama,  non  si  può  ne- 
gare, incomincia  in  modo  da  colpir  la 
fantasia.  Vedesi  Oreste,  dopo  1’  ucci- 
sione di  sua  madre,  sdrajato  sopra 
un  letto  ov’è  straziato  da  mortali 
angosce  e dall’accesso  d'un  incessante 
delirio.  Elettra  , assisa  a'  suoi  piedi , 
trema,  del  pari  che  le  donne  formanti 
il  Coro,  all’idea  del  momento  ch’egli 
si  sveglierà.  Questo  primo  quadro  è di 
grand’  effetto  ; ma  poi  lutto  prende 
cattiva  piega  , e la  tragedia  termina 
co’  i colpi  di  scena  piò  forzati. 

Ci  ha  ancora  un  altro  componi- 
mento d’ Euripide,  \' Ifigenia  in  Tau- 
ride , che  dipinge  la  continuazione  del 
destino  d’  Oreste.  Essa  offre  minor 
copia  d’  irregolaritadi  e d’inutili  in- 
cidenze; ma,  in  quello  scambio,  ella 
è mediocre  dall’un  capo  all'altro,  così 
rispetto  a’ caratteri,  come  risprlto  alle 
passioni.  La  ricognizione  del  fratello 
e della  sorella  non  produce  che  una 
commozione  passeggierà.  Si  può  mai 
aver  simpatia  per  quella  Ifigenia  stes- 
sa che , sendo  stata  condulta  qual 
vittima  tremebunda  innanzi  all’  ara , 
consacra  poi  il  frate)  suo  alla  mede- 
sima sorte?  La  fuga  d’Oreste  e d’  I- 
figenia  non  inspira  altresì  grande  in- 
teresse; e ambedue  s’involano  per 
mezzo  d’un’astnzia  da  cui  Toante 
si  lascia  troppo  facilmente  ingannare. 
Sol  dopo  che  il  fratello  e la  sorella  si 
sono  trafugati,  cerca  il  tiranno  d’op- 
porsi al  loro  disegno;  ma  subitamente 
è costretto  a tacere  dalla  solita  appa- 
rizione d’ una  Deità.  Euripide  abusò 
talmente  questo  genere  di  colpi  teatra- 
li, che,  fra  le  sue  diciotto  tragedie, 
nove  hanno  un  simile  scioglimento. 
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Vedcsi  per  la  quarta  volta  compa- 
rirc  Oreste  nc\\'  Andromaca.  Lo  Sco- 
liaste, i cui  giudizj,  secondo  tutte  le 
apparenze , son  tratti  da'  Critici  più 
rinomali  dell'Antichità,  qualifica  il 
detto  componimento  per  una  tragedia 
di  second’  ordine,  nella  quale  non  si 
possono  ammirare  che  pochi  brani 
disgiunti.  E per  certo  c la  meno  pre- 
gevole fra  quelle  clic  tolse  Racine  ad 
esemplare:  laonde  i compatrioti  di 
questo  poeta,  in  tale  occasione,  hanno 
buona  presa  di  reputarlo  superiore  al 
Tragico  greco,  al  quale  ei  non  è vera- 
mente tenuto  che  della  prima  idea  di 
cosiffatta  tragedia. 

Le  Baccanti  rappresentano , nel 
modo  più  vivo  e da  far  la  maggiore 
impressione,  quel  delirio  inspirato  dal 
culto  di  Bacco  che  investiva  le  sacer- 
dotesse di  esso  Dio , e si  difundeva 
intorno  ad  elle  medesime.  L'ostinata 
incredulità  di  Penteo,  e la  terribile 
punizione  eh'  egli  riceve  dalle  mani 
della  propria  madre,  formano  un  qua- 
dro arditissimo;  1’  effetto  teatrale  di 
questo  drama  doveva  essere  straordi- 
nario. Bisogna  figurarsi  il  Coro  delle 
Baccanti , quali  si  veggono  su  i bas- 
sirilievi,  con  le  chiome  sparse  e vestite 
d'ondeggianti  veli,  con  cembali,  sistri 
e altri  strumenti  in  mano,  in  alto  di 
precipitarsi  nell’  orchestra  e d’  ese- 
guirvi, al  suono  d'una  strepitosa  mu- 
sica, le  loro  scompigliate  danze.  Tutti 
questi  accrssorj  erano  allora  novissi- 
mi ; poiché  abbiamo  veduto  che  la 
danza  c la  musica  del  Coro  non  con- 
sistevano , da  principio , che  in  una 
marcia  solenne  e misurata , al  suono 
d'un  solo  flauto  che  accompagnava  le 
voci.  Ma  questo  lusso  di  mezzi , che 
tanto  piaceva  ad  Euripide  , era  qui 
nel  suo  vero  luogo;  c quando  i mo- 
derni Critici  deprimono  il  merito  di 
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questa  tragedia , mi  par  eh'  e'  sieno 
interamente  discordi  da' loro  principi- 
Io  ammirerei  piuttosto  , in  questa 
nuova  unione,  l'armonia  e l'unità  che 
si  rado  si  trovano  nel  nostro  poeta. 
Egli  ha  cura  d’  allontanare  tutti  li 
episodj  estranei;  tanto  li  effetti, quanto 
i mezzi,  derivano  da  una  stessa  fonte 
e tendono  a un  medesimo  fine  : in 
somma  questa  tragedia,  per  mio  av- 
viso, è,  dopo  quella  dell’  Ippolito , la 
miglior  delle  opere  che  ci  rimangono 
d'  Euripide. 

Li  Eraclidi  e le  Supplici  sono  vere 
tragedie  (com’oggi  diremmo)  di  cir- 
cottanta , il  cui  buon  esito  non  po- 
téa  dipendere  che  dall’arte  con  la 
quale  vernano  lusingati  li  Ateniesi. 
Esse  celebrano  due  fatti  eroici  de' 
primi  tempi  d’ Atene , che  da  Iso- 
crate c dagli  altri  oratori,  ognor  pro- 
dighi d’elogi  verso  il  popolo,  e pronti 
ognora  a mescolar  la  favola  con  I'  i- 
sloria,sono  tenuti  ingran  conto.L'uno 
di  questi  fatti  è la  protezione  pigliata 
de’  figli  d"  Ercole , antenati  de’  re  di 
Lacedemoni,  contra  la  persecuziouc 
d’Euristéo.  L’altro  è la  vittoria  ripor- 
tata dagli  Ateniesi , qnand’  essi , a 
istanza  d'Adraslo  re  d'Argo, andarono 
a costringere  i Tcbani  che  dessero 
sepoltura  ai  selle  capitani  morti  sotto 
a Tebe.  La  tragedia  delle  Supplici  fu 
rappresentala  durante  la  guerra  del 
Peloponneso,  nel  momento  che  li  Ar- 
givi aveano  conchiuso  un  trattato  co’ 
Lacedemoni.  Questa  composizione  do- 
vca  ricordare  agli  abitatori  d'  Argo  i 
loro  antichi  oblighi  verso  Atene , e 
quindi  mostrar  loro  quanto  poco  fa- 
vorevoli sarebbero  ad  essi  li  Dei  in 
quella  guerra.  Li  Eraclidi  furono 
senza  dubio  composti  a fine  di  pro- 
durre una  simile  impressione  ne- La- 
cedemoni. 
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Queste  due  tragedie  sembrano  get- 
tate nella  medesima  forma:  ma  le  Sup- 
plici ( così  chiamate  dalle  madri  che 
imploravano  la  sepoltura  pc’loro  figli) 
hanno  un  merito  poetico  assai  mag- 
giore. Vero  è che  Teseo  non  vi  appa- 
risce in  un  modo  decoroso  allorché 
sì  spesso , e per  avventura  inginsta- 
mente.  rimprovera  al  re  Adrasto  l’er- 
rore da  lui  commesso.  La  disputa  di 
Teseo  co  ’l  legato  d’  Argo  su  la  pre- 
minenza delle  costituzioni  monarchica 
e reptiblicana  potrebbe  con  giusto 
titolo  essere  rimessa  alla  scuola  de’ 
retori.  Anche  l’orazione  funebre  d’A- 
drasto  sopra  li  eroi  defunti  s'  allon- 
tana dall’  indole  della  tragedia.  A me 
sembra  impossibile  eh’  Euripide , in 
questo  luogo,  non  abbia  avuto  in  ani- 
mo di  dipingere  i caratteri  d'  alcuni 
Generali  ateniesi  morti  di  fresco  su  ’l 
campo.  Questa  giustificazione  non  vale 
nel  senso  dramalico:  ma,  senza  d’un 
simile  scopo,  sarebbe  stata  cosa  troppo 
scipita  il  vantar  le  virtù  cittadinesche 
d’  un  eroe  de’  tempi  d’  Ercole , d’  un 
Capanéo  che  sfidava  il  Cielo.  Si  può 
giudiraTe  fino  a qual  segno  Euripide 
si  facea  poco  scrupolo  d’uscir  del  suo 
suggello  con  estranee  allusioni,  anzi 
con  allusioni  che  a lui  medesimo  si 
riferivano,  dal  vedere  eh’  egli  fa  dire 
a Adrasto,  senza  verun  motivo  appa- 
rente : 

Giusto  non  è eh'  abbia  a soffrire  il  ‘ale. 

Mentre  con  i opre  sue  diletta  altrui. 

Con  tutto  ciò,  li  inni  funebri  in  onore 
degli  eroi  e li  ultimi  canti  d’Evadnc 
sono  della  più  commovente  bellezza. 
Deesi  per  altro  osservare  che  l’arrivo 
di  questa  Evadne  è troppo  inaspettato-, 
perocché,  senza  che  mai  per  addietro 
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se  ne  fosse  parlato,  ella  apparisce  per 
la  prima  volta  su  la  rupe , dalla  cui 
vetta  si  precipita  nell’  avvampante 
rogo  di  Capando. 

Li  Eraclidi  sono  una  languida  co- 
pia delle  Supplici-,  e la  fine  principal- 
mente ne  é molto  cattiva.  Più  non  s’o- 
de parlare  del  volontario  sacrificio  di 
Macaria,  dopo  ch’esso  fu  consommalo; 
e siccome  una  tal  risoluzione  costò  a 
lei  ben  poco , così  li  altri  non  se  ne 
danno  pensiero  gran  fatto.  Non  si  ri- 
vede il  re  d’  Atene,  Demofonte:  e nè 
meno  il  compagno  d’Èrcole  c custode 
de’ suoi  figli,  Joldo,  eh’ è stato  mira- 
colosamente ringiovanito.  Ilo,  giovine 
eroe  e figlio  maggiore  d’  Ercole , ap- 
parisce appena  su'!  teatro: dimodoché 
alla  fine  non  rimane  che  Alcmena  la 
quale  si  lagna  con  Euristéo.  Bisogna 
che  Euripide  pigliasse  particolar  di- 
letto a rappresentar  delle  vecchie 
spietate  e vendicative-,  poiché  in  tal 
guisa  egli  fece  due  volte  apparir  Ecu- 
ba  nelle  scene  con  Elena  c Polinne- 
store. 

■ In  generale,  la  costante  ripetizione 
de’medesimi  mezzi  e dc’medesimi  ef- 
fetti è nelle  arti  la  prova  sicura  dcl- 
l’aver  adottata  una  maniera.  Il  teatro 
d’Euripide  ci  offre  tre  esempli  di  sa- 
crifizj  di  donne  che  divengono  assai 
commoventi  pe’l  loro  eroismo,  -lfige-  " 
nia,  Polissena,  Macaria  -:  e si  potreb- 
be aggiungere  ancora  a questi  sacrifizj 
la  morte  volontaria  d’ Alcesti  e d’E-  * 
vadne.  Lo  stesso  poeta  si  compiace 
ancora  singolarmente  nel  mettere  in 
iscena  donne  che  implorano  un  asilo, 
e nel  tormentare  li  spettatori  con 
dar  loro  a temere  ch’elle  non  ven- 
gano strappate  dal  sacro  rifugio  degli 
altari.  Ho  già  parlato  degli  sciogli- 
menti per  via  di  machine,  dov’  egli 
prodigalizza  I’  apparizione  degli  Dei. 
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La  più  dilettevole  di  tutte  le  tra- 
gedie è sema  contrasto  V Elena,  tutta 
piena  di  strane  avventure  e di  casi 
maravigliosi  da  star  bene  in  una  co- 
media. L’ idea  su  cui  è stabilito  l’in- 
treccio,è untrovato  de’ sacerdoti  egizj, 
i quali  asserivano  eh'  Elena  fosse  ri- 
masta nascosa  in  Egitto,  fra  tanto  che 
Paride  avea  rapita  una  fantasima  in 
tutto  simile  ad  essa , per  la  quale  i 
Greci  e i Trojani  aveano  combattuto 
dieci  anni.  La  virtù  d’  Elena  è con 
questo  spediente  salvala  ; e Menelao 
(il  quale,  per  giustificare  i motteggi 
d’ Aristofane  su  li  croi  d’  Euripide , 
apparisce  come  un  mendico  coperto 
di  cenci  ) n’  è pienamente  satisfatto. 
Questa  maniera  di  correggere  la  mi- 
tologia la  rende  molto  simigliante  alle 
Novelle  delle  Mille  e una  notte. 

Alcuni  moderni  Ellenisti  consacra- 
rono lunghi  Trattati  a provare  che  la 
tragedia  di  lìt  io , il  cui  suggello  fu 
somministrato  dall’  ottavo  libro  dcl- 
f Iliade , non  era  autentica.  La  loro 
opinione  si  fonda  in  questo,  che  una 
tale  tragedia,  piena  d’ inconvenienze 
e di  contradizioni,  non  sarebbe  degna 
d’Euripide. Questa  conchiusionc  è lan- 
ciata all’avventura^  giacché  saria  pos- 
sibile il  provare  che  tutti  li  accennati 
difetti  derivano,  quasi  inevitabilmen- 
te , dalla  cattiva  scelta  del  suggello , 
choc  un  combattimento  notturno.  lu 
oltre,  l’ autenticità  d’  un'  opera  si  ri- 
conosce, generalmente  parlando,  non 
tanto  dal  suo  pregio  reale , quanto 
dallo  stile  e dalla  maniera  propria 
dell’  autore  a cui  vuoisi  attribuirla. 
Ma  lo  Scoliaste  viene  diritto,  come 
si  dice,  a mezza  lama.  « Alcuni  ( di- 
c’ egli)  asserirono  che  questa  tragedia 
fosse  supposta  c non  appartenesse  ad 
Euripide  , giacche  porta  piuttosto 
l’impronta  dello  stile  di  Sofocle.  Ella 


è nondimeno  registrata  come  auten- 
tica nelle  Didascalie , e d’altra  parte 
l’esattezza  della  descrizione  del  cielo 
stellato  fa  pur  a bastante  riconoscere 
Euripide.  » Farmi  ancor  di  compren- 
dere ciò  che  qui  s’intende  per  islile 
di  Sofocle  ; io  non  lo  trovo,  per  veri- 
tà, nella  disposizione  generale,  ma  sì 
bene  in  alcuni  passi  isolati.  Laonde, 
se  questa  tragedia  non  debb’  essere 
attribuita  ad  Euripide,  sarei  per  giu- 
dicarla opera  di  qualche  imitatore 
eclettico,  ma  piuttosto  della  scuola 
di  Sofocle,  che  di  quella  d’Euripide, 
e alquanto  posteriore  all'uno  e all’al- 
tro di  questi  due  poeti.  Il  che  io  de- 
duco dalla  maniera  famigliare  di  pa- 
recchie scene  in  cui  si  scorge  quella 
inclinazione  aU’andamenlo  del  drama 
urbano  che  incominciava  di  que’  tempi 
a manifestarsi  nella  tragedia.  Più  tar- 
di , e allora  quando  fiorirono  le  let- 
tere in  Alessandria,  si  cadde  nell’ec- 
cesso opposto,  cioè  a dire  nel  gonfio. 

Il  Ciclope  è un  drama  satirico.  Noi 
abbiamo  già  motivato,  così  in  passan- 
do, questo  genere  di  composizioni  che 
s’avvicinava  per  alcuni  versi  al  tragi- 
co, ma  il  cui  spirito  era  assolutamente 
diverso.  Pare  che  il  bisogno  di  rista- 
bilire per  mezzo  dell’  allegrìa  l’equi- 
librio dell'anima , alterato  dalle  serie 
perturbazioni  della  tragedia  , abbia 
dato  origine  così  a questo  genere,  co- 
me alla  maggior  parte  delle  farse,  il 
drama  satirico  non  aveva  una  esistenza 
indipendente , e d’  ordinario  venia 
rappresentalo  appresso  alle  tragedie. 
La  forma  esteriore  e il  suggetto,  ca- 
vato parimente  dalla  mitologia , gli 
davano  una  cotal  smiglianza  con  la 
tragedia  medesima  ; ma  esso  era  in- 
comparabilmente più  breve.  Ciò  che 
ancora  ne  lo  distingueva  essenzialmen- 
te, era  un  Coro  composto  di  Satiri , 
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i quali  accompagnavano  co’  giulivi  lur  di  esso  è d’ esser  Punico  della  sua 
canti, co’ loro  salti  c con  le  scomposte  specie.  Eschilo  , senza  fallo,  compo- 
lor  danze,  la  rappresentazione  delle  av-  neqdo  in  questo  medesimo  genere, 
venture  eroiche,  e nondimeno  scher-  seppe  dare  alle  sue  facezie  un  senso 
zose , che  facevano  il  suggello  del  | più  ardilo  e più  profondo,  allorché 
drama  satirico.  L’ Od  isse'a  forniva  i fece  discendere  Prometeo  su  la  terra 
poeti  d’un  gran  numero  di  favole  op-  per  arrecare  il  fuoco  del  cielo  all'uo- 
portune  a dar  materia  allo  scherzo;  c mu  ancor  rozzo  e grossolano.  Cena- 
si vede  che  tanto  il  germe  di  questo  ge-  mente  Sofocle,  siccome  provano  alcuni 
nere  di  poesia,  quanto  quello  di  molti  frammenti  che  ci  sono  rimasti,  vi  seppe 
altri,  già  si  trovano  in  Omero.  La  pri-  sparg'cre  un  brio  più  grazioso  e più 
ma  idea  di  questi  piccoli  drami  fu  nqbile,  qitando  presentò  su  la  scena 
data  dalle  feste  di  Bacco,  avole  ma-  le  tre  Dee  clic  si  contrastano  il  pre- 
schcrc  de’ Satiri  erano  un  travesti-  mio  della  bellezza,  o vero  quando  léce 
mento  usualissimo.  Li  enti  fantastici,  apparire  Nausicaa  soccorrente  Ulisse 
fedeli  compagni  del  Dio  della  gioja  , dopo  il  suo  naufragio.  E qui  potrebbe 
poleano  del  pari,  senza  pregiudicare  venire  a proposito  l’ accennare  un 
alla  convenienza  , essere  introdutti , tratto  assai  risentilo  del  carattere  de’ 
comccbè  alquanto  arbitrariamente,  Grcci.Qnando  si  dava  su ’l  teatro  d’A- 
ncllc  opere  teatrali  mitologiche,  an-  tene  questo  drama  di  Nausicaa  (nel 
che  allorquando  Bacco  non  vi  soste-  quale, giusta  la  narrazione  d’Omero, 
neva  alcuna  parte.  la  Principessa,  finito  che  ha  di  lavar 

Siccome  la  viva  imaginazione  de’  certe  biancherie  in  riva  al  mare,  si 
Greci  facéa  loro  agevolmente  suppor-  diverte  a giocare  alla  palla  con  le 
re  che  la  natura,  nella  sua  libertà  sue  ancelle),  Soforle  stesso  prendéa 
primitiva,  fosse  stata  feconda  di  prò-  parte  nella  rappresentazione , e ot- 
duzioni  maravigliose , così  naque  in  tanca  grandi  applausi  pc ’l  grazioso 
essi  l’idea  d’ animare  le  selvagge  con-  modo  con  cui  mandava  c ricevéa  la 
trade,  ov’era  d’ordinario  collocata  la  palla.  Questo  grande  poeta,  questo 
scena  di  questi  drami,  per  mezzo  della  illustre  guerriero,  questo  cittadino 
presenza  delle  Divinità  campestri,  la  onorato  nella  sua  patria  , non  si  ne- 
cui  pittoresca  figura  porgeva  una  viva  gava  pure  di  far  la  parte  muta  d’una 
imagine  dell'allegria  sensuale.  Questi  donzella,  a fine  d'aggiungere  un  lieve 
enti  , mezzo  Dei  e mezzo  bruti  , for-  ornamento  al  suo  lavoro  con  la  log- 
oravano in  sé  stessi  un  vago  contrasto  Igiadra  agilità  e con  la  graziosa  inor- 
agli occhi  de’Greci;  e noi  vediamo  bidezza  de’  suoi  movimenti.  Tanto  è 
nel  Ciclope  un  esempio  della  maniera  vero  che  i Greci  pigliavano  le  cose 
con  che  si  rappresentava  una  siffatta  della  vita  con  alacrità  e leggerezza, 
unione  di  due  materie  opposte.  Que-  che  non  conosceano  nè  il  contegno 
sto  piccolo  drama  , somministrato  dell’  orgoglio  , ne  la  sua  ruvida  bur- 
quasi  interamente  dall’Odissea,  non  bonza,  c die  d vivo  sentimento  delle 
manca  di  brio;  ma  le  facezie  di  Si-  arti  che  li  qualificava,  iraevali  ad  am- 
leno  e della  sua  torma  appajono  al-  mirar  la  bellezza  e la  grazia  ovunque 
quanto  selvagge,  c si  può  concedere  di  le  si  offrissero  a’ loro  sguardi, 
leggieri  che  per  noi  il  inerito  maggiore  La  storia  della  tragedia  greca  finisce 

Schcesei.,  Corso  di  Lelleral.  di  amai.  >3 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  V.  . — 98  — LEZIONE  V. 

per  noi  con  Euripide,  benché  dopo  de’  quadri  ameni  nel  genere  dell'  i- 
di  lui  vi  sieno  altri  poeti  tragici  in  dillio. 

buon  dato.  Agatone  spezialmente  ne  Anche  i dotti  d'Alessandria  vollero 
viene  dipinto  da  Aristofane  come  prò-  comporre  tragedie  ; ma  se  giudicar 
fumato  d'essenze  e coronato  di  fiori,  dobbiamo  dalla  sola  di  cui  si  abbia 
Il  Convito  di  Platone  ci  mostra  que-  cognizione,  t Alessandria  di  Licofro- 
st'ultimo  poeta  in  allodi  pronunziare  ne  (la  quale  consiste  in  un  lungo  mo- 
un  discorso,  non  dissimile  da  quelli  nòlogo  profetico,  rimpinzato  d'  una 
del  sofista  Gorgia,  lutto  pieno  d’ or-  mitologia  oscura),  è da  credere  che  le 
namenti  affettati,  d'antitesi  e con-  raffinale  produzioni  di  quelli  eruditi 
cettini.Fu  questi  il  primo  che  tolse  i J pieni  di  sottigliezza  fossero  estrema- 
suoi  suggetti  fuor  della  mitologia,  e 1 mente  fredde,  poco  adatte  al  teatro, 
compose  delle  tragedie  con  nomi  ima- 1 c per  ogni  guisa  scipite.  La  forza  crea- 
ginarj  ; il  che  sembra  un  passaggio  trice  de'Greci  era  allora  talmente  esau- 
prcparatorio  alla  nuova  comedia.  Uno  sta,ch’e’doveano  sopratutto  astenersi 
de' suoi  drami,  intitolato  il  Fiore,  non  da  un  genere  in  cui  difficilmente  si 
era  , per  quanto  si  può  credere , nè  riesce  a bene  quando  non  si  ha  che 
commovente,  nè  terribile,  ma  offriva  tanto  o quanto  di  spirito. 
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La  prima  comedia  de’  Greci  forma  un  perfetto  contrasto  con  la  loro 
tragedia.  - Della  parodia.  - L'ideale  comico  e V opposto  dell  ideale 
tragico.  - Privilegi  conceduti  a ‘ primi  poeti  comici.  - Del  Coro  e della 
parabasi.  - Aristofane.  - Indole  del  suo  ingegno.  - Idea  delle  opere  V 
di  questo  poeta  infino  a noi  pervenute.  - Giudicio  su  7 loro  merito 
relativo. 


No,  qui  abbandoniamo  la  tragc- 1 
dia  per  passare  a ciò  che  v’  ha  di  più 
opposto,  voglio  dire  la  prima  come- 
dia  de'  Greci.  Nondimeno  , siccome 
quest'  ultimo  genere , a malgrado  di 
varie  differenze  d’ ogni  specie,  si  ri- 
feriva indirettamente  al  primo,  ci  ha, 
nel  contrasto  eh’  essi  formano  insie- 
me, una  certa  simmetria  che  può  spar- 
gere gran  luce  su  I’  intima  natura 
d'  ambedue.  Per  giudicar  sanamente 
di  questo  antico  teatro  comico,  bi- 
sogna primamente  allontanare  affatto 
l'idea  di  ciò  che  i moderni  chiamano 
comedia,  cd  a cui  poscia  i Greci  die- 
dero il  medesimo  nome.  L’antica  e la 
nuova  comedia  greca  non  si  distin- 
guono solamente  l’una  dall’altra  per 
cagione  di  usi  accidentali  (come  quello 
d i mettere  su  la  scena  personaggi  reali, 
che  regnava  nella  comedia  antica): 
ma  sono  in  tutto  ed  essenzialmen- 
te differenti.  Bisogna  ben  guardarsi 
di  tener  l’antica  comedia  pe’l  rozzo 
primordio  d’un’arte  che  s'andò  poi 

(*)  Barthélemy  riguarda  l'aulica  come- 
dia  sotto  questo  aspetto  in  un  capitolo 
del V A nncarsi.  eh*  è per  avventura  il  men 
licito  della  sua  opera.  Voltaire  ( nel  suo 
Dizionario  filosofico  , all'  articolo  Atro  ) 
giudica  Aristofane  con  una  incredibile 
superficialità  ; e parecchi  Critici  francesi 


grandemente  perfezionando  (‘).  Se 
bene  l’estrema  licenza  che  vi  appari- 
sce abbia  potuto  dar  luogo  a questa 
maniera  di  vedere,  è però  indubita- 
bile che  la  prima  comedia  era  il  ge- 
nere originale  e veramente  poetico,  di 
cui  l’ altra,  come  verrò  dimostrando, 
non  presenta  che  una  modificazione 
secondaria,  più  vicina  alla  prosa  e alla 
realtà. 

Per  cogliere  più  facilmente  lo  spi- 
rito della  prima  comedia  greca, è uopo 
considerarla  come  formante  un  totale 
contrasto  con  la  tragedia.  Yerisimil- 
mentc  era  questo  il  senso  dell’asser- 
zione di  Socrate  riportata  da  Platone 
alla  fine  del  suo  Convito.  Egli  racconta 
che , essendosi  tutti  li  altri  commen- 
sali separali  e lasciali  vincere  dal 
sonno , Socrate  era  rimasto  a confa- 
bulare con  Aristofane  ed  Agatone,  e 
che , votando  con  essi  ampj  calici , li 
aveva  ridui  ti  a confessare,  se  bene  più 
tosto  sforzali  che  persuasi,  essere  of- 
ficio del  medesimo  uomo  il  comporre 

seguirono  in  qnesto  il  suo  esempio.  Del 
rimanente  , si  può  già  vedere  appresso  a 
Plutarco,  nel  suo  parallelo  d'  Aristofane 
e di  Menaoilro , il  fondamento  di  tulli 
questi  giùdir.j  de'  moderni,  e rinvenirli  il 
medesimo  punto  di  vista  prosaico  sotto 
cui  essi  pigliano  il  loro  oggetto. 
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tragedie  e comcdic,  e colui  che  peri  erano  unicamente  alcune  scene  isola  - 
1’  arte  sua  è poeta  tragico,  essere  olle,  ma  sì  bene  tutta  intera  la  forma 
un  tempo  poeta  comico.  Per  tal  modo  I dello  spettacolo  tragico  che  mette- 


rgli contradiceva  posi  all'opinione  ri- 
cevuta che  separava  interamente  que- 
sti due  talenti,  come  anche  all’  espe- 
rienza che  non  li  ave'a  mai  presentali 
insieme  : bisognava  dunque  di'  egli 
deducesse  le  sue  prove  dall'  essenza 
medesima  delle  idee.  Nel  proposito 
della  imitazione  comica,  il  Socrate  di 
Platone  dice  eziandio  che  non  si  pos- 
sono conoscere  le  cose  opposte,  se  non 
se  1' una  per  mezzo  dell’ altra,  c che 
per  conseguente  è impossibile  il  pe- 
netrar nella  natura  del  serio  senza 
saper  bene  che  cosa  sia  1’  allegro.  Se 
1’  immortale  Platone  si  fosse  compia- 
ciuto di  dichiararne  i suoiproprj  pen- 
sieri, o quelli  del  suo  maestro,  intorno 


vasi  in  baja:  c non  pure  s’imitava  il 
genere  della  composizione  poetica  , 
ma  verisimilmente  ancora  la  musica, 
la  danza  , la  maniera  del  recitar  de’ 
comedianti  c li  ornamenti  della  sce- 
na. L’autore  comico,  non  meno  che 
l’autore  tragico  , seguiva  le  tracce 
della  scultura,  la  quale  aveva  altresì 
delle  volte  trasformalo  le  ligure  ideali 
degli  Dei  in  caricature  facili  a rico- 
noscere (*).  Quanto  più  i Greci  erano 
circondati  di  nobili  oggetti,  e quanto 
più  si  erano  domesticati  co  ’l  granile 
stile  della  scultura,  in  occasione  delle 
feste  publirhe,  del  cullo  de’Numi, 
delle  solenni  processioni  e delle  rap- 
presentazioni tragiche,  tanto  più  que- 


a una  tale  quislione,  potremmo  senza  1 sta  generale  parodia  di  tutte  le  arti 
duhio  passarci  di  trattarla  noi  stessi,  ch’offriva  l’antica  comedia,  aveva  un 
Una  delle  relazioni  della  poesia  co-  J effetto  irresistibile  e ingenerava  alle- 
mica  con  la  poesia  tragica  è quella 
della  parodia  con  l’oggetto  parodia- I 


grezza. 

Ma  l'idea  che  ne  abbiamo  qnì  data, 


to.  Ma  la  parodia  della  tragedia  prò-  è forse  alquanto  superficiale.  Di  fatto 
duce  un’ impressione  assai  più  gagliar-  la  parodia  fa  sempre  supporre  un  og- 
da  che  non  fa  quella  dell’rpopoja,  sì  getto  parodiato^  e la  prima  comedia 
perchè  si  mostra  sn  la  scena,  c sì  per-  è una  finzione  non  meno  originale 
che  la  finzione  ch’ella  mette  in  ridi-  della  tragedia,  non  meno  di  essa  in- 
coio, prende  egualmente,  per  mezzo  dipendente  da  qualunque  relazione 
della  rappresentazione  teatrale,  una  esterna:  ella  si  tiene  al  medesimo  li- 
specie  di  realtà  pe’  nostri  sensi.  Il  ! vello  e oltrepassa  egualmente  i con- 
poema burlesco,  di  pari  come  il  sug-  fini  della  realtà  per  entrare  nella  sfe- 
gcllo  ond’egli  si  fa  giuoco,  si  tras-  j ra  drll’imaginazinne  libera  e crea 


porla  nel  passato.  Ma  la  stravagante 
imitazione  della  tragedia  rinova  nel 
medesimo  istante  l’oggetto  ch’ella  of- 
fre alle  risa  degli  spettatori,  a fine 
di  coglierlo  in  su  ’l  fatto.  La  parodia 
dramatica  di  cui  parliamo,  produceva 
un  effetto  tanto  più  infallibile,  quan- 
to che  i Greci  la  vedeano  su  quel  tea- 
tro medesimo  ove  si  offriva  a’  loro 
sguardi  il  modello  serio  di  essa.  Non 


trice.  La  tragedia  è ciò  che  si  conosce 
di  più  serio  nella  poesia:  e la  come- 
dia  ciò  che  v’ha  di  più  allegro  asso- 
lutamente. Il  serio  consiste,  come 

(*)  Ne  citerò,  per  esempio , il  famoso 
rase  antico  in  cui  si  reggono  rappresen- 
tati , sotto  la  figura  di  strane  maschere. 
Giure  e Mercurio , in  atto  di  salire  in 
casa  d’  Alcmcna  sopra  per  una  scala. 
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vedemmo,  nella  direzione  delle  forze 
dell'anima  verso  uno  scopo  che  as- 
sorbe tutta  la  loro  attività.  L’ alle- 
grezza , per  l'opposito,  non  può  tro- 
varsi se  non  quando  è rimosso  qua- 
lunque scopo,  e ogni  ostacolo  è tolto 
dì  mezzo:,  e siccome  ella  non  consi- 
ste per  avventura  se  non  se  nell' ina- 
spettato spiegarsi  delle  nostre  facul- 
tà.  così  quanto  più  queste  facullà 
sono  grandi,  quanto  più  il  loro  giuo- 
co è vivo  e variato,  tanto  più  rapido 
è il  molo  impresso  a tutto  il  nostro 
essere.  È dunque  l’abbandono,  è 
dunque  1’  impreveduto  svagamento 
del  pensiero,  e non  certe  forme  del 
discorso,  che  caratterizzano  la  gio- 
vialità. L'amaro  scherzo  c il  caustico 
dileggio  si  possono  unire  co  '1  serio: 
e si  vede  che  il  loro  linguaggio  som- 
ministrò talora  delle  «rmi  all’  ira  e 
all'odio,  come  vien  provato  dall'esem- 
pio de’  giambi  appresso  i Greci  e 
delle  satire  appresso  i Romani. 

La  comedia  moderna  presenta,  per 
verità , qualche  allegria  nel  contrasto 
de’caralteri  e delle  situazioni:  ed  essa 
è in  tanto  più  dilettevole,  in  quanto 
l'arbitrario  vi  regna  vie  maggiormen- 
te, pare  più  libera  nel  suo  cammino, 
vi  ha  maggior  copia  d’equivoci,  d’er- 
rori , di  sforzi  inutili,  di  piccole  pas- 
sioni deluse,  e alla  fine  il  tutto  si  ri- 
duce a nulla.  Ma,  in  mezzo  alla  pia- 
cevolezza che  vi  si  sparge,  la  forma 
della  composizione  è seria , cioè  a 
dire  tutto  è in  essa  regolarmente  di- 


di vista.  Nell'antica  comedia,  per  lo 
contrario , questo  scopo  non  era  che 
P allegrezza  medesima.  Il  complesso 
dell’  opera  era  uno  scherzo  generale, 
composto  d una  folla  di  scherzi  par- 
ticolari, che  tutti  conservavano  il  loro 
posto  indipendentemente  li  uui  dagli 


altri.  La  tragedia  de’ Greci  era,  per 
così  dire,  sottomessa  alla  costituzio- 
ne monarchica,  ma  qual  si  trovava 
ne’ tempi  eroici,  senza  mescolanza  di 
despolismo.  L’  antica  comedia  , al- 
l’incontro, era  una  poesia  democra- 
tica; vi  si  preferiva  l’anarchia,  anzi- 
ché incatenare  l’ imaginazione  del 
poeta , così  relativamente  ai  disegni 
e alla  condotta  ch’egli  attribuisce  a’ 
suoi  personaggi,  come  per  rispetto 
a' pensieri  isolali,  alle  allusioni  del 
momento,  e a’ motti  impreveduli. 

Tutto  ciò  eh’  è nobile  ed  elevalo 
nella  natura  , non  si  adatta  che  ad 
una  imitazione  seria.  Il  poeta  tragico 
vede  il  suo  oggetto  in  una  sfera  più 
alta,  e ne  riceve  la  legge:  per  l’op- 
posto bisogna  che  il  poeta  comico 
si  liberi  dal  suo,  che  se  ne  separi, 
anzi  che  non  lo  riconosca  in  veruna 
guisa,  poich’egli  dee  presentare  l’i- 
deale opposto  della  tragedia,  cioè  il 
lato  cattivo,  o almeno  il  lato  debole 
dell'umana  natura.  Ma  in  quella  ma- 
niera che  l’ideale  tragico  non  consi- 
ste nella  unione  di  tutte  le  virtù  ima- 
gi  no  hi  li,  anche  quello  della  comedi» 
non  apparisce  come  l'ammasso  di 
tutti  i vizj  e di  tutti  i difetti  possi- 
bili. Soltanto  vi  si  ravvisa,  alla  man- 
canza di  libertà  e di  fermezza,  alle 
stravaganze  e alle  contradizioni  che 
sono  la  surgente  di  tutte  le  follie  e 
di  tutte  le  balordaggini  umane,  il  pre- 
dominio della  parte  animale.  L’ideale 
serio  è l'unione  delle  due  nature  del- 
l'uomo, o piuttosto  l'armonica  tras- 
fusione dell'essere  sensuale  nell’essere 
morale;  tantoché  si  può  paragonarlo 
alle  sublimi  imagini  degli  Dei  che  ci 
offre  la  scultura,  ove  il  più  alto  grado 
di  bellezza  nelle  forine  non  è che  l'em- 
blema della  perfezione  interna  , ed 
ove  il  corpo  è animato  c penetrato 
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d’  un  soffio  divino  a lai  che  ne  sem- 
bra quasi  trasfigurato.  L’ideale  co- 
mico offre  1’  unità  opposta;  1'  armo- 
nia ci  si  trova  neU'assnggettamento 
della  natura  morale  alla  natura  ma- 
teriale-, il  principio  animale  è quello 
che  dee  dominare  ; la  ragione  e l’in- 
telletto non  vi  sono  presentati  se  non 
come  schiavi  volontari  de’  sensi. 

Di  qui  deriva  necessariamente  ciò 
che  tanto  spiaque  a certuni  in  Ari- 
stofane, voglio  dire  le  frequenti  al- 
lusioni a’ vili  appetiti  corporali , e la 
viva  dipintura  di  que'  vulgat  i affetti 
che,  a malgrado  di  tutte  le  catene 
onde  la  morale  e il  decoro  vorreb- 
bero frenarli,  irrompono  procaci  a- 
vanti  che  se  ne  possa  aver  sospetto. 
Se  vogliamo  fare  attenzione  a ciò 
ch'eccita  più  infallibilmente  il  ridere 
anche  su  i nostri  moderni  teatri,  ed 
a ciò  eh’  è una  fonte  inesausta  d'ef- 
fetti comici,  vedremo  che  sono  i moti 
dell’istinto  naturale,  messo  in  con- 
trasto con  pretensioni  più  elevale. 
Laonde  la  dappocaggine,  la  vanità 
puerile,  il  cicaleccio,  l'infingardia  , 
la  golosità,  saranno  li  eterni  oggetti 
delle  caricature  della  scena.  Li  amo- 
rosi desidcrj  de’  vecchi,  per  esempio, 
furono  sempre  messi  in  ridicolo,  per- 
chè provano  che  l’età,  la  quale  do- 
veva in  essi  mortificare  i sensi,  non 
ha  latto  che  accrescerne  l’impero.  Un 
certo  grado  d’ebrezza  produce  pari- 
mente effetti  dilettevolissimi,  poiché 
riduce , direna  cosi , la  natura  uma- 
na nello  stato  dell'ideale  comico. 

Non  bisogna  imaginarsi  che  allor 
quando  li  antichi  poeti  introdussero 
su  la  scena  individui  reali,  chiaman- 
doli co’l  loro  proprio  nome,  li  rap- 
presentassero con  tutte  le  particola- 
rità della  loro  maniera  d'essere,  come 
se  avessero  voluto  dipingerli  al  na- 
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turale,  e farne  oggetti  esclusivi  di 
motteggio.  I personaggi  storici  non 
sono  mai  appresso  di  loro  che  un 
simbolo;  essi  indicano  una  specie:  e 
tanto  il  carattere  morale  degl’indivi- 
dui, quanto  i lineamenti  della  ma- 
schera clic  imitava  il  loro  volto,  erano 
del  pari  esaggerali. 

E’  convien  tuttavia  ammettere  ch’e- 
ra nello  spirito  dell'antica  comedia  il 
far  costantemente  allusione  alla  real- 
tà; allusione  la  quale  giungeva  a se- 
gno che  non  solamente  il  porta  dis- 
correva co’l  Publico  per  mezzo  del 
Coro,  ma  si  mostravano  pure  a dito 
certi  spettatori.  Questa  estrema  liber- 
tà dipendeva  dall’intima  essenza  del 
genere;  poiché,  come  la  tragedia  si 
compiace  nell'unità,  la  comedia  vive 
nel  caos;  ella  ama  la  varietà,  la  stra- 
vaganza, i contrasti,  dirci  quasi  le 
contradizioni:  ella  piglia  diletto  ad 
accozzare  ciò  che  v’ha  di  più  straor- 
dinario, di  più  inudilo,  l'impossi- 
bile stesso,  co’  luoghi  più  conosciuti, 
e con  li  usi  più  famigliari  della  vita 
ordinaria. 

Il  poeta  comico,  alla  guisa  del  poeta 
tragico , trasporla  i suoi  personaggi 
in  una  regione  ideale,  ma  non  li  col- 
loca in  un  mondo  governato  dalla 
fatalità.  Egli  non  sottomette  le  sue 
finzioni  alle  leggi  del  destino,  nè 
tampoco  a quelle  della  natura;  l'ima- 
ginazione  e la  volontà  dispongono  di 
tutto,  fe  a lui  permesso  d’inventare 
una  favola  ardila  e fantastica  quanto 
gli  piace;  egli  può  renderla  anche 
pazza  e assurda,  purché  vaglia  a far 
risaltare  i bizzarri  caratteri  e i ridi- 
coli stati  della  vita  umana.  Bisogna 
senza  dubio  che  un’opera  abbia  uno 
scopo  principale,  affinchè  non  man- 
chi di  beninsieme  c di  consistenza  ; 
e,  sotto  questo  aspetto,  le  comedie 
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«["Aristofane  offrono  pure  nel  loro 
genere  un  sistema  regolare:  ma  per- 
l che  l' inspirazione  comica  non  si  ai- 
freddi,  è necessario  clic  questo  scopo 
sia  messo  in  ridicolo,  e che  l’impres- 
sione eh’  esso  potrebbe  fare , venga 
temperata  per  via  di  distrazioni  d’o- 
gni  maniera  , o disipata  dall’  alle- 
gria. 

La  comedia  greca,  in  origine  c fra 
le  mani  del  suo  inventore  Epicarmo 
il  Dorico,  tirò  principalmente  i suoi 
suggelli  dalla  mitologia;  nè  pare  che 
avesse  interamente  rinunziato  a que- 
sta scelta  anche  nella  sua  maturità, 
come  fanno  pur  fede  i titoli  di  pa- 
recchie opere  per  noi  perdute,  sia 
d’Arislofane,  sia  de’  suoi  contempo- 
ranei. Più  tardi  ancora,  e nell’età  in- 
termedia fra  l’antica  comedia  e la 
nuova  , essa  ritornò  per  motivi  par- 
ticolari alle  tradizioni  favolose.  Tutta- 
via , siccome  in  questo  genere  il  con- 
trasto tra  la  forma  e la  sustanza  è 
perfettamente  a suo  luogo,  e siccome 
non  v'ha  nulla  che  più  discordi  da 
una  rappresentazione  interamente  gio- 
cosa, che  l’imagine  delle  occupazioni 
più  serie  c più  importanti,  e,  in  bre- 
ve, di  tutto  ciò  che  si  chiama  affare, 
cosi  era  naturale  che  la  vita  publica 
e il  Governo  fossero  li  oggetti  favo- 
riti dell'antica  comedia;  essa  era  po- 
litica dall’un  capo  all’altro:  la  vita 
privata  e domestica,  sopra  della  qua- 
le la  comedia  nuova  non  si  alzò  giam- 
mai, non  vi  era  imitata  che  di  volo  e 
nelle  sue  relazioni  con  la  vita  publica. 
Il  Coro,  che  rappresentava  in  certo 
modo  il  popolo,  vi  sosteneva  per  con- 
seguente un  personaggio  essenziale. 
Non  si  può  supporre  eh’ esso  vi  sia 
stato  introdotto  da  prima  accidental- 
mente, e conservato  di  poi  per  abi- 
tuatezza.  Bisogna  piuttosto  presumere 
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eh’  e’  servisse  a compiere  la  parodia 
della  forma  tragica;  in  oltre,  esso  ac- 
cresceva l’allegria  universale  delle  fe- 
ste popolaresche;  allegrìa,  di  cui  la 
comedia  presentava  l’espressione  più 
viva,  e l’effusione  più  animata.  In 
tutte  le  solennità  nazionali  e religiose 
de’  Greci  vi  erano  canti  a più  voci , 
accompagnati  di  danze:  il  Coro  co- 
mico potéa  dunque  semplicemente  di- 
venir l’organo  della  publica  gioja. 
Quindi  nelle  Tesmqforieggiantì  le 
donne  intonavano  in  mezzo  alle  follie 
d'ogni  specie  il  melodioso  inno  che 
realmente  solcano  cantare  nelle  feste 
degli  Dei.  Le  parole  de’ Cori  spiega- 
vano allora  tutte  le  ricchezze  della 
poesia  lirica  più  bella  e più  inspira- 
la; e di  tanto  s’inalzavano,  che  si  sa- 
rebbe potuto  trasportarle,  senza  cam- 
biamento veruno,  in  una  tragedia. 
Tuttavia  il  poeta  s’allontanava  dal 
modello  tragico  con  introdurre  alle 
volte  nella  medesima  comedia  parec- 
chi Cori  differenti  che  si  rispondevano 
a vicenda  ne’  loro  canti,  o che,  non 
avendo  li  uni  relazione  con  li  altri, 
apparivano  un  momento,  e quindi  si 
ritiravano. 

Ma  ciò  che  più  particolarmente  di- 
stingueva il  Coro  comico  era  la  para- 
basi.  Cosi  chiamavasi  un  pezzo  alieno 
dalla  comedia , nel  quale  il  poeta  si 
rivolgeva  all’  uditorio  per  mezzo  del 
Coro  : ora  egli  vantava  in  questa  pa- 
ra basi  il  proprio  merito,  e si  facea 
beffe  de’  suoi  competitori  ; ora  , in 
virtù  del  suo  diritto  di  cittadino  ate- 
niese, faceva  proposizioni  serie  o facete 
pe  ’l  publico  bene.  Bisogna  confessare 
che  la  parabasi  è contraria  all'essenza 
di  qualunque  finzione  dramatica;  poi- 
ché la  legge  generale  di  questo  modo 
di  componimento  è,  pria  d’ogni  cosa, 
che  l’autore  abbia  a sparire  per  non 
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lasciar  vedere  che  i suoi  personaggi , 
e poi  che  questi  operino  e parlino 
fra  loro,  senza  dar  segno  di  por  mente 
agli  spettatori.  E per  certo , qualun- 
que impressione  tragica  sarebbe  di- 
strutta da  simili  infrazioni  delle  regole 
della  scena  ; ma  le  inlerrozioni , li 
accidenti  episodici,  le  bizzarre  mesco- 
lanze d'  ogni  guisa  sono  accolte  con 
piacere  dall'allegria  anche  allorquan- 
do par  che  sieno  più  serie  dell'oggetto 
principale  dello  scherzo.  Quando  lo 
spirilo  è disposto  alla  giovialità  , è 
sempre  contento  di  fugire,  come  che 
sia,  la  cosa  in  cui  si  vuole  occuparlo, 
e ogni  poco  d'attenzione  continuala 
gli  sembra  una  molestia  e una  fatica. 

Polrebbesi  ancora  spiegar  l’  in- 
venzione della  parabasi  dicendo  che 
i poeti  comici  erano  più  scarsi,  che  i 
poeti  tragici,  di  parlili  per  riempiere 
l’ intermedi  con  canti  animati  e inte- 
ressanti ; ma  torna  meglio  risolversi 
che  una  specie  cosiffatta  d' intermedio 
fosse  conforme  allo  spirito  dell'antica 
comedia,  in  cui  non  pure  l’oggetto 
della  finzione , ma  la  composizione 
tutta  quanta  non  era  che  un  mero 
scherzo.  Questa  illimitata  possanza 
dell'  allegria  si  manifestava  mediante 
l'impossibilità  di  prender  nulla  in 
su'l  serio,  nè  pur  la  stessa  forma  dra- 
matica.  Si  trovava  non  so  qual  pia- 
cere a sottrarsi  per  un  istante  alle 
leggi  della  scena  , non  altrimenti  a 
un  di  presso  che  in  un  travestimento 
burlesco  diletta  alcuna  volta  il  levare 
la  maschera.  Il  perchè,  anche  a’  nostri 
di,  non  s'è  mai  abolito  interamente 
nella  comedia  1’  uso  delle  allusioni  e 
di  certe  smorfie  indirizzate  all'udito- 
rio; anzi  li  attori  riscuotono  per  que- 
sta via  grandi  applausi.  Ritornerò , 
come  ne  venga  il  destro,  sopra  questo 
proposito,  e verrò  esaminando  fino  a 


che  segno  ed  in  che  specie  di  opere 
comiche  possano  essere  tolerati  simili 
mezzi. 

Se  noi  volessimo  comprendere  in 
poche  parole  il  fine  del  genere  comico 
e quello  del  genere  tragico,  diremmo 
che  la  tragedia. presentandone  quanto 
v'ha  di  più  grandioso  nell’uomo  e 
di  più  terribile  nel  Destino,  ci  riem- 
pie di  quelle  profonde  commozioni 
che  vengono  inspirale  dagli  oggetti 
sublimi:  laddove  la  comedia. mostran- 
done li  uomini  come  ridicoli  e il  Fato 
come  capriccioso , ne  invita  a quella 
viva  e facile  allegrezza  che  s’  inalza 
sopra  di  lutto  e se  ne  fa  giuoco. 

Di  lutti  i poeti  che  fecero  fiorire 
l'antica  comedia,  Aristofane  è il  solo 
che  per  noi  si  conosca:  e quindi  non 
possiamo  giudicare  il  suo  merito  con 
quella  finezza  di  discernimento  che 
s’  ottiene  per  via  del  confronto.  Ari- 
stofane avea  avuto  parecchi  predeces- 
sori, come  Magnete,  Cratino,  Grate,  ec. 
Tuttavia  non  abbiamo  cagion  di  cre- 
dere che  l’opere  sue,  al  pari  che  quelle 
degli  ultimi  autori  tragici,  annunzino 
un  principio  di  decadenza  nell’  arte. 
Pare  per  contrario  clic  a’  suoi  di  la 
comedia  andasse  ancora  di  mano  in 
mano  perfezionandosi , e eh’  egli  sia 
stato  in  questo  genere  il  poeta  più 
compilo.  La  sorte  della  tragedia  e 
quella  della  comedia  furono  in  realtà 
differentissime  : 1’  una  fini  di  morte 
naturale:  l'altra  di  morte  violenta.  La 
tragedia  spirò  allora  quando  r’parve 
che  le  sue  forze  fossero  esauste,  nè 
più  valeva  a sostenersi  alia  sua  prisca 
altezza  : la  comedia,  per  l’opposto,  fu 
privata,  in  forza  d’un  atto  di  supre- 
mo volere  , della  libertà  illimitata 
ch’era  la  condizione  necessaria  della 
sua  esistenza.  Orazio  ne  indica  in 
pochi  versi  una  tale  catastrofe: 
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Aon  tenui  applauso  la  comedia  antica 
Quindi  appari ; ma  in  vitto  so  eccesso 
Degenerò  sua  libertà  mordace 
Degna  di freno.  Uscì  la  legge , e,  tolta 
ha  /acuità  ili  Incelare  altrui , 

Muto  restò  con  sua  vergogna  il  Coro  (*). 

Alla  fine  della  guerra  del  Peloponne- 
so, allorché,  dopo  la  presa  d'  Atene, 
fu  spenta  l’antica  costiluzinnedi  quella 
republica , e trenta  tiranni , stabiliti 
da  Lacedemone,  vi  esercitarono  la  so- 
vrana potestà, comparve  un  editto  che 
permetteva  a lutti  i cittadini  i quali 
si  tenessero  offesi  da’  poeti  comici,  di 
chiamarli  in  giudicio,  e che  proibiva 
1'  introdurre  personaggi  reali  su  la 
scena,  non  meno  che  ogni  specie  d’in- 
dicazione individuale.  La  forma  delle 
comedie  rimase  ciò  non  ostante  presso 
a poco  la  medesima,  e la  composizione 
continuò  ad  essere,  se  non  una  imi- 
tazione allegorica,  almeno  una  paro- 
dia : ma  I’  essenza  stessa  di  questa 
parodia  era  stata  distrutta;  e come  ne 
fu  tolto  il  sale  del  motteggio,  ella 
cadde  nella  scipitezza.  Ciò  eh’  ella  of- 
friva per  addietro  di  saporito,  era  il 
convertire  la  realtà  in  idea  generale , 
che  è a dire,  presentar  lo  stalo  attuale 
delle  cose  come  I’  ideale  della  follia , 
e li  individui  esistenti  quai  modelli 
personificati  della  più  assurda  stra- 
vaganza. Qual  via  rimaneva  mai  di 
mordere  , non  eh’  altro  , i difetti  del 
Governo  in  massa , se  non  si  osava 
dispiacere  a verun  individuo  in  par- 
ticolare? Laonde  io  non  posso  andar 
d’  accordo  con  Orazio  dov’  egli  dice 
che  1’  abuso  produsse  la  correzione. 

[ L’antica  comedia  fioriva  a’tempi  felici 
della  liherlà.d’ Atene:  i medesimi  av- 
venimenti e le  persone  medesime  op- 
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presserò  c l’una  e l'altra,  fe  falso  che 
le  calunnie  d’ Aristofane  sieno  state 
ragione  della  morte  di  Socrate:  peroc- 
ché Le  Nubi  erano  comparse  venti- 
cinque anni  prima  della  sua  condanna. 
Quella  medesima  aristocrazia,  stabilita 
dalla  forza  che  impose  silenzio  alla 
giocosa  censura  del  poeta  comico,  punì 
di  morte  il  virtuoso  filosofo  su'l  quale 
cadevano  rimproveri  più  gravi.  Noi 
non  troviamo  che  le  persecuzioni  d’A- 
ristofane  abbiano  nociuto  gran  fatto 
ad  Euripide.  Il  popolo  d’Alene  ascol- 
tava con  ammirazione  le  tragedie  del- 
P uno  c le  parodie  dell’  altro  su  ’l 
medesimo  teatro.  I diversi  ingegni  si 
sviluppavano  allora  liberamente,  e go- 
devano de’ loro  diritti  senza  incontrare 
ostacoli  d’ alcuna  sorta.  Giammai  ve- 
run Sovrano,  - e tale  era  a que’ tempi 
il  popolo  d’Alene  -,  non  si  lasciò  dire 
così  di  buon  grado  verità  sì  forti,  né 
di  sì  buona  voglia  sentì  lo  scherzo.  E 
se  pur  esistevano  li  abusi  del  Gover- 
no, ci  avea  sempre  un  certo  che  di 
grandezza  nel  permettere  eh’  e’  ve- 
nissero impunemente  svelati.  In  oltre 
Aristofane  si  mostra  ognora  zelante  / 
cittadino . e di  continuo  denunzia  i 
seduttori  del  popolo  , que’  medesimi 
che  Tucidide  dipiuge  come  sì  perico- 
losi. Egli  consiglia  costantemente  la 
pace  in  mezzo  di  quella  guerra  inte- 
stina che  trasse  la  prosperità  della 
Grecia  in  un  precipizio  da  non  ne  po- 
ter più  uscire,  c sempre  lo  reggiamo 
raccommandare  la  semplicità  c la  se- 
verità degli  antichi  costumi. 

Ma,  si  dice,  Aristofane  era  un  far- 
seggialore  indecente.  Ciò  è possibile,  . j 
nò  io  m’arrogo  di  giustificarlo:  quello  j 
che  asserisco  si  é che  non  per  questo 
ei  manca  di  pregi  per  altri  rispetti. 
Senza  dubio , è spiacevole  il  vedere 


come  un  poeta  , dotato  delle  sovrane 
Schlegel,  Corso  di  Lotterai,  diurna/.  it\ 
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facilità  che  in  lui  si  riconoscono,  s’ab-|in  cui  viveano  le  donne,  avéa  lasciato 


bia  potato  abbassare  lino  a meritarsi 
un  titolo  cosiffatto;  forse  egli  avéa 
realmente  delle  intenzioni  vulgari  ; 
forse  credéa  necessario  di  gratificarsi 
la  plebe  a fine  di  poter  dire  alla  na- 
zione verità  così  ardile.  Pur  e’  si  vanta 
di  cercare,  assai  men  che  non  fecero  i 
suoi  rivali,  di  muovere  al  riso  la  mol- 
titudine per  mezzo  di  facezie  grosso- 
lane, e si  gloria  d'aver  per  questo 
conto  perfezionata  l'arte  sua.  I)'  altra 
parte , per  non  essere  ingiusto  verso 
di  questo  poeta,  bisogna  mettersi  nel 
medesimo  punto  di  vista  ov’ erano  i 
suoi  concittadini.  Li  antichi  aveano 
sopra  alcuni  oggetti  particolari  di  mo- 
rale un  modo  di  pensare  ben  diffe- 
rente dal  nostro , e molto  più  libero 
relativamente  a’  costumi:  conseguenza 
naturale  d'una  religione  che  altro  non 


contrarre  agli  uomini  quell’  abito  di 
rozzezza  nel  parlare  ond’  elleno  sol- 
tanto poteano  preservarli.  Le  donne 
son  quelle  che,  dopo  i tempi  della  Ca- 
valleria, hanno  dato  le  belle  maniere 
alla  società  nell'  Europa  moderna.  Se 
abbiamo  veduto  regnare  una  morale 
più  nobile  e più  pura  nella  conversa- 
zione. nelle  belle  arti  e nella  poesia , 
ne  andiamo  debitori  all'omaggio  eh’ è 
renduto  alle  donne.  Ma  lì  antichi  poeti 
comici,  costretti  di  prendere  il  mondo 
qual  era  allora, aveano  perverità  sotto 
li  occhi  una  grandissima  corrosione 
di  costumi. 

La  testimonianza  più  onorevole  in 
favor  d’Aristofane  è quella  del  saggio 
Platone,  il  qual  dice  in  un  epigramma 
che  le  Grazie  aveano  scelta  l’ anima 
di  lui  per  fermarvi  il  loro  soggiorno. 
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era  che  il  culto  della  Natura,  e che  Platone  leggéa  frequentemente  le  opere 


avéa  consecrato  parecchi  usi  putitici 
conlrar]  alla  pudicizia.  Notar  dobbia- 
mo altresì  che  la  grande  ritiratezza  (*) 

(*)  Vede»!  qui  insorgere  nnn  quistione 
sovente  agitala  fra  li  eruditi:  si  domanda 
se  1'  uso  permetteva , appresso  de'  Greci, 
che  te  donne  assistessero  agli  spettacoli , 
e particolarmente  alla  comedia.  lo  mi 
credo  in  diritto  d'  affermare  eh'  elle  in- 
tervenivano alla  rappresentazione  delle 
tragedie.  Se  ciò  non  fosse , l' anedduto 
relativo  alle  Etimcniilì  d'Eschilo  non  avreb- 
be mai  potuto  acquistar  fede.  Platone  (De 
Leg.  /.  //,  p.  658,  D.)  parla  della  pre- 
dilezione che  mostrano  le  donne  d'  uno 
spirito  culto  pe  *1  genere  tragicole  final- 
mente Giulio  Polluce,  fra  le  parole  tecni- 
che dell' arte  drainatica  , cita  quella  di 
spettatrice.  Quanto  aU'nntica  comedia,  sono 
inclinato  a eresierò  che  non  v'  intervenis- 
sero donne;  ma  quello  che  me  ne  rende 
persuaso,  non  è tanto  la  licenza  che  si 
regnava  , — poiché  estrema  ella  era  nelle 
*este  politiche  -,  quanto  la  lettura  stessa 


di  questo  poeta;  ed  è noto  che  mandò 
Le  Nubi  a Dionigi  il  vecchio,  avver- 
tendolo che  una  tale  comedia  (in  cui 
non  pure  i sofisti,  ma  la  filosofia,  e il 
medesimo  Socrate  suo  maestro  erano 
messi  a bersaglio)  gl' insegnerebbe 
conoscere  il  Governo  d’ Atene.  Non  è 
probabile  ch’egli  volessedire  con  que- 
sto che  l'accennata  comedia  fosse  una 
prova  dell’  eccesso  cui  era  giunta  la 
libertà  democratica;  ma  egli  ravvisava 
nel  suo  autore  una  rara  perspicacia 

dell'operc  d'Aristofaoc.  Fra  tante  apostrofi 
agli  spettatori , in  cui  il  poeta  li  indica 
sotto  tutte  le  loro  diverse  relazioni , non 
mi  sovviene  d'  averne  veduta  alcuna  alle 
spettatrici  ; e certo  egli  si  avrebbe  diffi- 
cilmente lasciala  fugire  questa  occasione 
di  scherzo,  lo  non  conosco  che  un  solo  pas- 
so il  quale  sembra  che  indichi  la  presenza 
delle  donne  alla  comedia  (/5zzr,  v,  963  — 
967).  Nondimeno  la  cosa  rimane  dnhiosa, 
ed  io  la  raccommando  all'esame  de'Critici. 
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e una  profonda  conoscenza  di  tolte 
le  molle  della  costituzione  popolare. 
Platone  caratterizzò  ancora  Aristofane 
in  un  modo  vivissimo,  facendogli  te- 
nere, nel  suo  Convito,  un  discorso  in 
cui  non  risplende  di  certo  l'elevatezza 
de’ sentimenti,  ma  si  bene  una  inven- 
zione quanto  ardita,  altrctaolo  inge- 
gnosa. Le  comedie  di  questo  poeta  ci 
fanno  sopratutto  comprendere  perchè 
I’  arte  dramalica  fosse  consecrata  a 
Bacco.  Noi  reggiamo  in  esse  l'ebrezza 
della  poesia  e i baccanali  della  gioja. 
L’ allegria  è una  facultà  dell’  anima 
che  vuol  pur  mantenere  i suoi  diritti: 
parecchi  popoli  le  hanno  dedicato  certe 
feste,  come  i Saturnali  c il  Carnevale, 
sperando  che,  datole  una  volta  libero 
sfogo , ella  poi  si  terrebbe  dentro  a 
giusti  confini , e che  l’ ilare  follia  ce- 
derebbe il  luogo  alla  serietà.  L’antica 
comedia  era  una  mascherata  del  mon- 
do intero,  dove  si  toleravano  di  molle 
facezie  che  l’  ordinaria  decenza  non 
avrebbe  permesse,  ma  dove  pur  bril- 
lavano non  poche  idée  gioconde , 
spiritose  , ed  anco  istruttive,  le  quali 
non  si  sarebbero  manifestate  giam- 
mai senza  questo  momentaneo  rimo- 
vimento di  tutte  le  barriere  di  con- 
venzione. 

Tuttavia , per  vulgari  c corrotte 
eh'  esser  mai  potessero  le  inclinazioni 
personali  d’ Aristofane,  per  quanto  le 
sue  buffonerie  fossero  contrarie  al 
gusto  ed  ai  costumi , non  possiamo 
negargli , per  rispetto  all’  invenzione 
ed  all’esecuzione  dell’opere  sue,  quelli 
elogi  che  si  farebbero  a nn  artista  abile, 
diligente  e versato  nella  sua  profes- 
sione. Il  suo  linguaggio,  in  cui  regna 
la  più  rara  eleganza  e l’atticismo  più 
puro,  si  piega  a tutti  i toni  con  ma- 
ravigliosa  flessibilità  •,  e tanto  sa  di- 
scendere alla  famigliarità  del  dialogo, 
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quanto  spiegare  il  rapido  volo  del 
canto  ditirambico  più  vivace.  Non  si 
può  dubitare  che  Aristofane  si  sareb- 
be altresì  segnalato  nella  poesia  seria, 
quando  si  vede  l’orgogliosa  magnifi- 
cenza con  cui  ne  profónde  le  più  squi- 
site bellezze,  per  cancellare,  l’ istante 
appresso , I’  impressione  eh’  egli  ha 
produtta.  Questo  eletto  lepore  risalta 
ancor  maggiormente  pe  ’l  contrasto 
eh’  esso  forma  con  la  rozza  maniera 
ond’  egli  fa  parlare  il  popolo , e co’ 
dialetti  vulgari,  anzi  co  ’l  greco  mu- 
tilato de’ barbari  ch’egli  usa  più  volte. 
Questa  medesima  imaginativa  libera 
e impetuosa,  a cui  egli  sottomette  le 
leggi  della  natura  e del  mondo  mo- 
rale , governa  pure  il  suo  stile.  Egli 
crea  le  più  straordinarie  parole  iraa- 
giuando  nuove  associazioni,  alludendo 
a nomi  individuali,  o imitando  suoni 
particolari.  La  tessitura  de’snoi  versi 
richiede  non  meno  abilità,  che  la  tes- 
situra de’ versi  tragici.  Egli  v’  impiega 
le  medesime  forme,  ma  con  altre  mo- 
dificazioni , e dando  loro  un  anda- 
mento leggiero  e variato,  anziché  no- 
bile ed  energico.  Sotto  nn’  apparente 
sprezzalura,  egli  osserva  le  leggi  del 
ritmo  con  perfetta  esattezza. 

In  quella  guisa  eh'  io  non  saprei 
non  ammirare  il  più  ricco  sviluppo 
di  tutte  le  disposizioni  poetiche  nelle 
diverse  metamorfosi  a cui  la  vivace 
fantasia  d’Aristofanc  assuggetta  l’arte 
sua,  così  pure  non  posso  abbastanza 
meravigliarmi  della  straordinaria  in- 
telligenza che  supponevano  le  opere 
sue  negli  spettatori  ateniesi.  Si  può 
fino  a un  certo  segno  presumere  che 
i cittadini  d'  uno  Stato  indipendente 
e democratico  abbiano  esatte  nozio- 
ni dell'  istoria  e della  costituzione 
del  loro  paese,  - che  sieno  istrutti  de- 
gli affari , de’  publici  negoziali  - , c 
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che  conoscano  fra’  loro  contempora- 
nei le  persone  qualificate  ; ma  quello 
che  Aristofane  ricerca  eziandio  da’ 
contemporanei  suoi,  si  è una  raffi- 
nata cultura  di  spirito  e un  gusto 
straordinario  per  farti:  bisognava  in- 
nanzi tratto  che  li  Ateniesi  avessero 
ritenuto, quasi  parola  per  parola. tutte 
le  migliori  tragedie,  per  comprendere 
le  sue  parodie  : e di  quale  prontezza 
inconcepibile  era  mestieri  per  cogliere 
a volo  1"  ironia  più  fina  e più  ravvi- 
luppata, i motti  più  rapidi,  le  bizzarre 
allusioni  cui  spesso  una  lieve  altera- 
zione d’una  parola  bastava  ad  accen- 
nare I E ancora  si  può  francamente 
asserire  che, non  ostante  tutti  li  schia- 
rimenti e tutte  le  chiose  piene  d'eru- 
dizione che  possediamo , una  metà 
dello  spirito  d'  Aristofane  è per  noi 
perduta. La  incomparabile  vivacità  de- 
gl’ intelletti  ateniesi  può  sola  farne 
comprendere  come  mai  comedie,  le 
quali  di  mezzo  a mille  buffonerie  si 
rapportano  alle  circostanze  più  rile- 
vanti della  vita  umana  , poterono  es- 
srre  divertimenti  popolareschi.  Invi- 
diar si  dee  un  poeta  che  osava  a tal 
segno  confidare  nell’  intelligenza  de' 
suoi  uditori  ; ma  quanto  più  erano 
essi  dotati  d’ ingegno , tanto  più  si 
rendevano  diffìcili  a contentare.  Ari- 
stofane si  lagna  del  gusto  troppo  sde- 
gnoso degli  Ateniesi,  appresso  i quali 
i suoi  prrdeccssori  più  vantati  erano 
caduti  in  disfavore  sì  tosto  come  era 
sembrato  che  il  loro  genio  si  fosse 
tanto  o quanto  indebolito.  Li  altri 
Greci,  dic'egli,  non  hanno  cognizione 
veruna  dell’arte  teatrale,  in  confronto 
degli  Ateniesi.  Tutti  i talenti  relativi 
al  genere  dramatico  fiorivano  a gara 
in  Atene,  e la  loro  emulazione  si  tro* 
vava  circoscritta  nel  breve  spazio  d'un 
piccolo  novero  di  feste,  ove  il  popolo 
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volea  vedere  delle  novità,  ed  ove  s’im- 
piegava ogni  sforzo  per  farnelo  pago. 
La  distribuzione  de’premj,  a cui  si  ri- 
feriva tultn(|>n!rhè  li  autori  dramatici 
non  avevano  altro  modo  ad  essere  pu- 
bicamente conosciuti),  era  decisa  do- 
po una  sola  rappresentazione:  si  può 
quindi  giudicare  con  quanta  diligenza 
era  eseguita  una  siffatta  rappresen- 
tazione in  tutte  le  sue  particolarità  , 
mercè  del  poeta  che  la  regolava.  Se  a 
questo  s'aggiunga  ancora  la  chiarezza 
della  pronunzia,  la  quale,  in  così  im- 
mensi teatri,  permetteva  d’ intendere 
distintamente  tutte  le  parole  cantate 
o declamate,  nè  lasciava  perdere  al- 
cuna finezza  della  più  limata  poesia; 
se  pongasi  mente  al  buon  gusto  e alla 
magnificenza  di  quelli  spettacoli , al- 
l’ interesse  appassionato  che  vi  pren- 
deva tutto  un  popolo,  vivace  e sensi- 
tivo all’  eccesso,  si  avrà  l’ idèa  d’  un 
genere  di  divertimento  cui  mai  non 
giunse  l'arte  dramalica  in  vemn  parse 
del  mondo  a pareggiare. 

Benché  fra  le  opere  che  ci  riman- 
gono d'  Aristofane , abbiamo  alcune 
delle  sue  prime  produzioni,  tuttavia 
portano  tutte  l'impronta  d'un’ eguale 
maturità.  Egli  si  era  di  lunga  mano 
preparalo  in  silenzio  all’esercizio  del- 
l'arte sua,  cui  tenéa  per  la  più  difficile 
di  tutte.  Il  timore  di  non  uscirne  ad 
onore  lo  trasse  da  prima  fino  a dar 
fuori  le  sue  comedie  sotto  nomi  stra- 
nieri. simile,  dic'egli,  ad  una  fanciulla 
che  affida  ad  altre  mani  il  frutto  de’ 
suoi  amori  clandestini.  Egli  si  mostrò 
la  prima  volta  a viso  scoperto  nella 
comedia  I Cavallieri , e vi  fece  gran 
prova  di  tutto  il  valore  che  comporta 
lo  stato  di  poeta  comico,  con  dare  un 
assalto  generale  alla  publica  opinione. 
Trattatasi  di  rovesciar  Cleone,  il  qua- 
le s’era  messo  al  governo  delle  cose 
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politiche  dopo  la  morte  di  Pericle.  Que- 
sto Cleone,  uoo  de’ fautori  della  guer- 
ra, uomo  vulgare  e scora  merito,  era  l’i- 
dolo del  popolo  abbacinato.  Costui  non 
avéa  contro  di  sè  che  i ricchi  pro- 
prietarj,  i quali  formavano  la  classe 
de’  cavallieri;  e Aristofane  ebbe  l’arte 
di  unirli  strettamente  alla  sua  causa, 
facendoli  rappresentare  dal  Coro:  egli 
ebbe  ancora  la  prudenza  di  non  mai 
nominar  questo  Cleone , se  bene  lo 
indicasse  nel  modo  più  evidente.  Il 
timore  che  incutevano  i partigiani  di 
un  colai  demagogo,  era  sì  forte,  che 
nessun  mascheralo  osò  imitar  le  fat- 
tezze di  esso , e il  poeta  si  risolvette 
di  dipingersi  il  viso,  e di  rappresen- 
tare egli  medesimo  il  personaggio  di 
Cleone. 

Ognuno  si  può  figurare  la  procella 
ch’eccitar  dovette  una  siffatta  rappre- 
sentazione nell’adunanza  del  popolo: 
e pure  l'audacia  d’Arislofane  era  stata 
accompagnata  di  tanta  destrezza,  che 
il  più  felice  successo  la  coronò , e la 
sua  comedia  conseguì  il  premio.  Egli 
andava  altero  di  questa  eroica  im- 
presale sovente  fa  menzione  dell’er- 
culeo coraggio  co  'I  quale  aveva  inco- 
minciata la  sua  carriera,  assalendo  un 
mostro  formidabile.  Fra  tutte  l’opere 
d’Aristofane,  la  comedia  de’  Cavallieri 
è quella  il  cui  fine  politico  appare  più 
manifesto;  laonde  ella  spiega,  per 
muovere  a sdegno  li  animi  contra 
Cleone,  una  eloquenza  vigorosa  e quasi 
irresistibile.  Ella  è una  vera  Filippica 
teatrale.  Tuttavia  non  panni  che  sia 
ima  delle  più  notabili  quanto  alla 
giovialità  e all’invenzione.  Può  essere 
che  il  pensiero  del  certissimo  pericolo 
a cui  si  esponeva  Aristofane,  I’  abbia 
messo  in  una  disposizione  più  seria 
che  non  si  conviene  ad  un  poeta  co- 
mico, o vero  che  le  già  sofferte  per- 


secuzioni gli  abbiano  fatto  enunciare 
il  suo  fine  con  soverchia  evidenza  ed 
amarezza.  Solamente  allorché  s’ è al- 
quanto calmata  la  borrasca  delle  in- 
vettive e delle  oltraggiose  derisioni 
con  cui  principia  questa  comedia,  ella 
offre  scene  veramente  giocose.  Piena 
d’allrgria  è quella  in  cui  i due  dema- 
goghi, il  Cuojajo,  o voglialo  dire  Cleone, 
e il  Pizzicagnolo  impiegano  ogni  sorta 
di  lusinghe,  di  promesse  e di  sedu- 
zioni per  guadagnarsi  il  favore  del 
vecchio  Demos  (il  popolo  personificato) 
rimbambito.  La  comedia  finisce  con 
una  marcia  trionfale  giuliva  e quasi 
commovente;  la  scena  che  rappresen- 
tava il  Pnyr,  cioè  il  luogo  delle  adu- 
nanze popolari,  oifre  all’  improviso  il 
maestoso  Propileo.  Demos,  miracolo- 
samente ringiovenito,  s'avanza  vestito 
dell’abito  degli  antichi  Ateniesi,  e mo- 
stra d’aver  ricuperato  insieme  con  le 
forze  della  sua  giovanezza  i sentimenti 
ond’  era  animato  il  popolo  intero  al 
tempo  della  pugna  di  Afaratona. 

Se  si  eccettui  questo  assalto  diretto 
contra  Cleone,  Aristofane  non  ha  d’or- 
dinario per  oggetto  esclusivo  de’ suoi 
motteggi  un  individuo  particolare, 
tranne  Euripide,  contro  di  cui  egli  si 
versa  continuamente.  Le  sue  opere 
hanno  tutte  uno  scopo  generale,  e il 
più  delle  volte  importantissimo,  ch’e- 
gli non  perde  mai  d’occhio,  in  mezzo 
alle  incidenze,  agli  sbalzi  ed  alle  ìn- 
terrozioni  d’ogni  guisa  che  sembrano 
farglielo  dimenticare. 

La  Pace , li  Acarnetì  e Lisiitraia, 
sotto  mille  aspetti  differenti,  provano 
la  necessità  di  mettere  oggimai  line 
alla  guerra.  Le  Arringatrici , Le  Te- 
smoforieggianli , ed  anche  Lisistrata , 
con  altre  intenzioni  accessorie,  ten- 
dono sopralutto  a porre  in  ridico- 
lo i difetti  e le  abituazioni  del  bel 
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sesso.  Le  Nubi  presentano,  sotto  un 
aspetto  bizzarro,  i sofisti  c la  loro 
metafisica;  le  Rane  annunziano  la 
decadenza  dell’arte  tragica;  e Piato 
è un’allegoria  sopra  l'ingiusta  distri- 
buzione delle  ricchezze.  La  comedia 
intitolala  Li  Uccelli  è quella,  fra 
tutte , che  pare  più  lontana  da  uno 
scopo,  ed  appunto  per  questo  è una 
delle  più  dilettevoli. 

La  Pace  comincia  in  un  modo 
straordinariamente  vivace  e ardito. 
Vedcsi  il  pacifico  Tri  geo , montato 
sopra  uno  scarafaggio,  dar  la  scalata 
al  cielo,  a imitazione  di  Bellerofonte. 
Egli  arriva  nell’Olimpo,  che  li  Dei 
hanno  lasciato  in  abbandono.  La 
Guerra , feroce  gigante,  ha  occupato 
il  loro  seggio  insieme  co  ’1  suo  com- 
pagno il  Fracasso , e attende  a stri- 
tolare cittadi  in  un  mortajo,  serven- 
dosi del  più  famoso  Generale  per  pe- 
stello. La  Dea  della  pace  è nascosta 
in  un  pozzo  profondissimo;  e tutti  i 
popoli  della  Grecia  s’affaticano  in- 
sieme a ritrarnela  per  mezzo  di  cor- 
de. Queste  diverse  invenzioni  fanta- 
stiche sono  presentate  con  somma 
giocondità;  ma,  procedendo  innanzi, 

(#)  Questa  comedia , al  pari  che  più 
altre,  dimostra  che  li  antichi  autori  co- 
mici non  solamente  cambiavano  le  deco- 
razioni negl’  intermedi , ed  allorché  il 
teatro  rimanda  vóto,  ma  fra  tanto  ancora 
eh’ erano  in  iscena  i personaggi.  Qui  la 
scena  rappresentava  da  prima  la  campa- 
gna dell’Attica;  e si  trasportava  nell’O- 
limpo , mentre  che  T’rigvSo  attraversava 
l’aria  sopra  il  suo  scarafaggio,  gridando 
al  machinista  d'aver  l’occhio  a non  gli 
rompere  il  collo.  Poscia  , il  ritorno  del 
medesimo  personaggio  su  la  terra  era  an- 
nunziato dalla  sua  discesa  netl’orchestra. 
Non  c gran  fatto  che  alcuni  non  abbiano 
■corto  le  infrazioni  delle  unità  di  tempo 
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la  finzione  non  si  sostiene  a pari  al- 
tezza. Altro  più  non  resta  da  fare, 
che  offerir  sacrifìzj  alla  Dea  si  lun- 
gamente desiderata  , e preparar  ban- 
chetti in  onorsno.  Le  importune  sol- 
lecitazioni di  genti  che  traggono  pro- 
fitto dalla  guerra , formano  per  verità 
un  episodio  gradevole:  ma,  sottoso- 
pra, la  fine  non  corrisponde  a ciò 
che  veniva  promesso  dal  principio  (‘). 

Una  comedia  composta  prima  di 
quella  della  Pace , voglio  dire  li  Acar- 
nesi  ("),  mi  pare  di  mollo  superiore, 
tanto  per  conto  dell’  andamento  me- 
glio sostenuto , quanto  per  una  viva 
allegria  ognor  crescente,  la  quale  di- 
viene alla  fine  una  vera  ebrezza  da 
baccanale.  Diceopoli,  o sia  il  buon 
cittadino,  impazientilo  de’ falsi  pre- 
testi con  cui  si  cerca  di  divertire  il 
popolo , e di  rimovere  tutte  le  pro- 
posizioni pacifiche,  si  risolve  alla  fine 
di  spedire  una  deputazione  a Lace- 
demone , e di  conchinderc  la  pace 
per  sé  solo  e per  la  soa  famiglia.  Ciò 
fatto,  egli  si  ritira  io  villa,  e,  non 
curandosi  di  Lutti  l’insulti  della  fa- 
zione contraria,  inalza  intorno  alla 
sua  casa  una  muraglia , publica  la 

c di  luogo  che  sì  facevano  lecite  i poeti 
tragici,  ed  a cui  i moderni  Iranno  dato 
un’ importanza  covi  puerile;  ma  l'ardi- 
mento co  T quale  li  antichi  Comici  sot- 
tomettevano alt’impero  della  loro  imagi- 
nazione  le  forme  esterne  dello  spaziu  e 
del  tempo,  è cosi  manifesto,  che  non 
può  scappare  dagli  occhi  meno  attenti  ; 
e pure  un  tale  ardimento  non  fu  abba- 
stanza notato  ne*  diversi  libri  che  abbia- 
mo sopra  la  disposizione  del  teatro  greco. 

(*")  Le  Vìibtscalie  la  pongono  nell’anno 
antecedente  alla  rappresentazione  de’  CVr- 
vallieri.  Essa  è dunque  la  più  antica  come- 
din  d'Arislofanc  che  ci  resti,  e la  sola  fra 
quelle  ch'egli  diede  sotto  un  nome  finto. 
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pace  dentro  a questo  ricinto,  c tiene 
mercato  aperto  per  tolti  li  abitatori 
de'  luoghi  vicini,  intanto  che  il  resto 
del  paese  è oppresso  da'  mali  della 
guerra.  I benefizi  della  pace  sono  pre- 
sentati agli  occhi  del  popolo  nel  mo- 
do più  sensibile.  Il  rozzo  Beolo  viene 
a vendere  al  mercato  le  sue  anguille 
e il  suo  pollame,  regna  I’  abondanza 
nella  casa  di  Diceopoli , e quivi  non 
si  pensa  che  a darsi  buon  tempo  e 
banchettare.  Il  gran  generale  Lamaco, 
la  cui  abitazione  si  vede  al  di  fuori 
del  fortunato  ricinto , viene  subita- 
mente chiamato  alle  frontiere,  stante 
la  notizia  d'un  improviso  assalto  del 
nimico.  Diceopoli,  a rincontro,  è in- 
vitato da' suoi  amici  a prender  parte 
a una  lèsta  in  cui  ciascuno  de'  con- 
vitali paga  il  suo  scotto.  Li  appa- 
recchi guerreschi  e quelli  della  cu- 
cina camminano  del  pari  ; d'ambe  le 
parti  del  teatro  ferve  il  medesimo 
zelo  e la  medesima  attività;  dall'un 
canto  si  va  in  cerca  della  lancia,  dal- 
l'altro dello  spiedo;  qui  si  dà  mano 
ad  un'  armatura,  là  ad  una  guaslada; 
a destra  si  orna  un  cimiero  di  piu- 
me, a sinistra  se  ne  spoglia  un  tor- 
do. Finalmente  ognuno  si  parte  per 
la  sua  destinazione  : ma  tosto  ritor- 
na Lamaco  con  la  testa  fracassata , 
zoppo  d'un  piede,  e sostenuto  da  due 
suoi  commilitoni  ; laddove  Diceopoli 
arriva  mezzo  ebriaco,  e condutto  da 
due  donzelle  facete  e allegre  a mara- 
viglia. Le  lagnanze  dell'  uno  sono 
messe  in  ridicolo  dall'esultazione  del- 
l’altro; e la  comedia  finisce  allorché 
un  simile  contrasto  è stato  spinto  al 
più  alto  grado. 

La  comedia  di  Lisistrata  ha  un 
nouie  cosi  cattivo,  che  bisogna  pas- 
sare sopra  un  tale  suggetto  come  so- 
pra ardenti  carboni.  Le  donne  si  so- 
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no  Tacciale  in  rapo  di  pigliare  un 
partito  severo  a fine  di  costringere  i 
loro  mariti  a eonchiuder  la  pace. 
Sotto  la  eondutta  della  loro  esperta 
capitanessa  Lisistrata,  elle  ordiscono 
una  congiura  in  tutta  la  Grecia , e 
cominciano  dall'  impadronirsi  della 
rocca  d’Atene,  Acròpoli.  L'imbarrazzo 
in  cui  getta  li  uomini  questa  separa- 
zione, dà  luogo  a scene  ridicolosissi- 
me.  Veggonsi  arrivare  i deputati  delle 
due  potenze  belligeranti,  e la  pace  si 
traLta  sotto  la  direzione  della  spiri- 
tosa Lisistrata.  A malgrado  di  tutte 
le  inconcepibili  follie  ond'è  ricolma 
questa  comedia,  il  suo  scopo  gene- 
rale è certamente  innocentissimo  ; 
poiché  solo  il  desiderio  della  dome- 
stica felicità,  continuamente  turbata 
dalla  partenza  degli  uomini,  polca 
metter  fine  alla  guerra  che  desolava 
la  Grecia:  la  rozza  franchezza  de’ 
Lacedemoni  é sopratutto  dipinta  ma- 
ravigliosamente nella  Lisistrata. 

Le  Arringatrici  dipingono  pure  un 
Governo  di  donne,  c ancor  più  cat- 
tivo. Le  Ateniesi,  travestite  da  uomi-  * 
ni,  s'intromettono  nell’assemblea  del 
popolo,  e,  ottenuti  per  tal  modo  i più 
voti,  fanno  passare  una  nuova  costi- 
tuzione fondata  su  la  eommunione 
de’  beni  e delle  donne.  È questa  uua 
parodia  della  republica  ideale  ima- 
ginata da’  filosofi , c di  cui  Prota- 
gora aveva  abbozzato  il  disegno  pri- 
ma di  Platone.  Una  tale  comedia, 
per  quanto  a me  pare,  offre  i mede- 
simi difetti  che  quella  della  .Pace; 
ciò  che  v’ha  di  meglio,  é l’esposi- 
zione. Le  scene  in  cui  il  poeta  di- 
pinge i secreti  ritrovii  delle  donne, 
e la  maniera  con  la  quale  si  eserci- 
tano a contrafarc  li  uomioi,  come  an- 
che la  descrizione  dell’assemblea  po- 
polare,  sono  lavori  di  mano  maestra: 
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ma , sùbito  dopo , tutto  si  ferma. 
Non  rimane  che  di  mostrar  la  confu- 
sione che  risulta  dalla  mescolanza 
de1  beni  e dalla  eguaglianza  di  diritto 
in  amore,  stabilita  fra  le  brutte  e le 
belle.  La  dipintura  di  tatto  questo 
scompiglio  è molto  gaja,  ma  si  volge 
su  la  ripetizione  della  medesima  idèa. 
In  generale,  l' antica  comedia  era 
esposta  al  pericolo  di  rallentarsi  nel 
suo  cammino.  Quando  si  comincia  dal 
maraviglioso , quando  si  dipinge  il 
mondo  volto  sossopra,  i più  straor- 
dinari avvenimenti  si  offrono  tosto 
da  sè;  ma  non  è possibile  che  questa 
prima  vivacità  si  sostenga  , e tutto 
par  debole  in  confronto  de' grandi 
colpi  vibrali  a prima  giunta  dallo 
scherzo. 

Le  Tesmoforieggianti  hanno  vera- 
mente un  viluppo,  un  nodo  che  non 
si  scioglie  se  non  alla  fine  ; il  che 
dà  loro  gran  pregio.  Trattasi  di  de- 
nunziare e di  punire  Euripide  per  ca- 
gione dell’odio  ch’egli  manifesta  con- 
tra  le  donne  nelle  sue  tragedie;  la 
qual  cosa  eseguiscono  le  donne  me- 
desime nelle  feste  di  Cerere,  cui  cele- 
bravano da  se  sole.  Euripide  cerca 
inutilmente  un  avvocato  feminino  ; e 
poi  che  vede  non  essergli  succeduto 
il  suo  disegno  appresso  del  suo  con- 
fratello Agatone,  induce  finalmente  il 
suo  cognato  Mnesiloco  , attempatelto 
anzi  che  no,  a mascherarsi  da  donna 
e a patrocinar  la  sua  causa.  Il  modo 
con  che  Mnesiloco  si  adopera  per  di- 
fendere il  suo  cliente,  fa  nascere  de’ 
sospetti,  tanto  eh’ e’ viene  riconosciuto 
per  un  uomo;  ma  questi , riparatosi 
a’  piedi  dell’  are  , per  maggior  sicu- 
rezza strappa  un  bambino  dalle  brac- 
cia d’  una  donna,  e minaccia  d’  ucci- 
dere l’innocente  ostaggio,  dove  sia  chi 
ardisca  di  fargli  ingiuria.  Nel  momento 


che  il  bambino  corre  il  più  gran  pe- 
ricoloni scopre  non  esser  quello  che 
un  otre  di  vino  fasciato , e le  donne 
legano  Mnesiloco  ad  una  specie  di 
gogna.  Allora  apparisce  Euripide , il 
quale,  sotto  diversi  travestimenti,  pro- 
caccia di  liberare  il  cognato:  ora  egli 
è Menelao  che  ritrova  la  sua  Elena  in 
Egitto , ora  Eco  che  deplora  la  trista 
sorte  d’  Andromeda  incatenata  , ora 
Perseo  che  vuole  infrangere  le  ritorte 
di  essa.  Finalmente  riesce  ad  Euripide 
di  mettere  in  libertà  Mnesiloco,  ricor- 
rendo agl’incanti  d'una  sonatrice  di 
flauto  per  sedurre  il  birro  ( eh’  è un 
goffo  barbaro  ),  alla  cui  guardia  egli 
era  stato  affidato.  Queste  scene  di  pa- 
rodia , tessute  quasi  totalmente  con 
parole  delle  tragedie , sono  impareg- 
giabili. In  generale,  possiamo  esser  si- 
curi del  motteggio  più  ingegnoso  e 
più  mordace, qualunque  voltasi  tratta 
d’  Euripide.  Si  direbbe  che  lo  spirito 
d’Aristofane  diviene  doppiamente  cau- 
stico allora  quando  e’ si  serra  addosso 
alle  tragedie  di  questo  poeta. 

Mollo  si  è parlato  della  comedia 
delle  Nubi,  ma  senza  ben  compren- 
derla, e senza  sentirne  il  merito.  Que- 
sto componimento  dovéa  dimostrare 
che  l’inclinazione  alle  frivole  ricerche 
della  filosofìa  facca  trascurare  a'Greci 
li  esercizj  guerreschi,  - che  vane  spe- 
culazioni di  questa  fatta  non  servivano 
se  non  a corrompere  i principi  della 
religione  e della  morale  - , c che  fi- 
nalmente le  arguzie  de’  sofisti  rende- 
vano equivoci  tutti  i diritti,  e faceano 
spesso  trionfare  la  cattiva  causa.  Il 
Coro,  composto  di  nuvole  parlanti 
( idea  bizzarra  , e la  cui  esecuzione 
richiedeva  abili  molto  straordinarj  ), 
è un’  imagine  de’  pensieri  metafisici 
che  non  posano  già  su  ’l  terreno  dcl- 
P esperienza , ma  che,  privi  di  forma 
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e di  consistenza,  spaziano  nella  regione  d’  Euripide,  ruolo  andare  in  corca  di 
de’  possibili.  Uno  de’  modi  abituali  osso  all’ inferno.  A tale  oggetto,  que- 
con  che  Aristofane  maneggia  i suoi  sto  Dio  si  veste  la  persona  d’  Ercole-^ 
scherzi,  è quello  di  pigliar  le  metafore  ma,  benché  munito  della  clava  e co- 
secondo la  lettera , e di  presentarle  perlo  della  pelle  di  leone,  lo  rassimi- 
agli  occhi  degli  spettatori.  In  quella  glia  cosi  poco  nel  suo  modo  d’operare, 
guisa  che  d’un  uomo  tatto  immerso  che  dà  molto  da  ridere  per  la  sua 
in  meditazioni  incomprensibili  si  di-  codardia.  Da  questa  scappata  si  può 
ce  ch’egli  vola  negli  spazj  imaginarj,  giudicar  qual  fosse  1'  audacia  d’ Ari- 
cosi  pur  Socrate,  adagiato  in  un  cor-  stofane.  Il  Nume  tutelare  dell’arte  sua, 
bello,  si  libra  realmente  per  l’aria,  e in  onore  di  cui  si  dava  lo  spettacolo, 
pare  che  giù  cali  dal  cielo.  Io  non  non  era  al  sicuro  da’  suoi  dileggi.  Egli 
presumo  di  sostenere  che  una  simile  credéa  senza  dubio  che  fosse  cosi 
baja  fosse  bene  applicata  : v’  è però  lecito  scherzar  con  li  Dei,  come  con  li 
motivo  di  credere  che  la  filosofia  di  uomini.  Bacco  adunque  va  remigando 
Socrate  fosse  più  diretta  verso  l’ideali-  su  1’ Acheronte,  e le  rane  accompa- 
smo,  e meno  appropriata  all’uso  popo-  J guano  la  sua  navigazione  co ’l  loro 
lare,  che  non  ci  fa  supporre  Senofonte.  J armonioso  gracidare.  Il  Coro,  propria- 
Altrimenti,comemai  Aristofane  avreb-  mente  detto,  è formato  dalle  Ombre 
b' egli  scelto  il  rispettabile  Socrate, il  degl’ iniziali  ne’ misteri  eleusini,  e 
risoluto  avversario  de’  sofisti , a per- 1 canta  versi  di  stupenda  bellezza.  Bacco  ' 
Bonificare  la  vaga  c sottile  metafisica?  giunge  all’  inferno,  e vi  trova  Euripide  j 
Senza  dubio  egli  era  mosso  dall’ ani- 1 a contendere  il  trono  della  tragedia  • 
mosità.  nè  io  voglio  in  questo  giusti-  ad  Eschilo  che  lo  aveva  occupato  pri- 
ficarlo;  ma  la  scelta  del  nome,  certa-  ma  di  lui.  Plutone  prosedeva  al  tribù- 
mente  biasimevole,  non  toglie  che  la  1 naie}  ma  come  vede  Bacco,  gli  rimette 
comedia  non  sia  ben  composta.  Ari-  la  decisione  di  questa  grande  contesa, 
stofane  era  di  sentimento  esser  questa  I due  poeti,  Eschilo  co  ’l  sublime  suo 
la  più  perfetta  di  tutte  le  sue  produ-  sdegno,  ed  Euripide  con  la  sua  sottile 
zioni  : non  bisogna  però  star  contenti  vanezza,  trattano  a vicenda  la  propria 
a un  simile  giudicio.  Egli  suole,  in  causa,  e danno  prove  della  loro  abi- 
ogni  occasione , compartirsi  li  elogi  lità.  Essi  cantano  e declamano  a gara, 
più  pomposi.  Forsechè  pareva  a lui  Tutta  questa  dipintura  è molto  bene 
che  questa  ingenua  franchezza  appar-  caratterizzata.  Finalmente  vien  recata 
tenesse  alla  licenza  comica.  Del  resto  una  bilancia , ove  ciascuno  mette  un 
le  Nubi,  per  quanto  sembra,  furouo  verso  dalla  sua  parte}  ma  comunque 
mal  accolte  alla  rappresentazione}  e s’ affanni  Euripide  di  trovar  versi  di 
questa  comedia  concorse  due  volte  al  gran  peso,  vede  sempre  salire  il  suo 
premio  senza  conseguirlo.  Sguscio  sùbito  che  Eschilo  ha  posto 

Quella  delle  liane,  come  dissi,  ha  un  verso  nell’altro.  Alla  fine  quest’ul- 
per  iscopo  di  prevenire  la  decadenza  timo  si  annoja  d' un  cosiffatto  cspc- 
dell’arle  tragica.  Euripide  era  morto,  rimcnlo,  c dice  a Euripide  di  metter 
e cosi  pur  Sofocle  e Agatone:  nè  più  sè  stesso  nella  bilancia  insieme  con 
rimanevano  che  poeti  di  second’or-  tutte  le  sue  produzioni,  con  la  moglie, 
dine.  Bacco,  a cui  duole  della  morte  co’  figli  e co  T suo  servo  Cefisofonle} 
Schlegel,  Corso  di  Ietterai,  dramat.  1 5 
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laddove  esso  (Eschilo),  ponendo  sola- 
mente due  versi  dall’  altro  lato,  sarà 
sicuro  di  contrapesare  ogni  cosa.  Fra 
tanto  Ilacco  ha  pigliato  la  parte  di- 
sellilo, e,  tuttoché  avesse  giurato  a 
Euripide  di  trarlo  dall’inferno, se  ne 
scioglie  con  la  massima  di  lui  mede- 
simo, dicendo: 

Giurava  il  labro , ma  taceva  il  core . 

Eschilo  ritorna  pertanto  fra’  vivi,  e 
lascia,  durante  la  sua  absrnza,  il  tra- 
gico scettro  a Sofocle  (’). 

Le  Vespe , a mio  parere , sono  la 
più  debole  delle  comedie  d'Aristofane. 
Il  soggetto  n’è  troppo  circoscritto:  poi- 
ché la  dipintura  d'nna  malaria  morale 
individuale,  coni’  é la  mania  de’  pro- 
cessi, non  ammette  un’applicazione 
■la  generale,  e l’azione,  oltre  a ciò , è 
■j/r  tirata  di  troppo  in  lungo.  Lo  stesso 
W poeta,  questa  volta,  parla  con  grande 
«ytnodestia  de’ suoi  mezzi  di  divertire, 
e non  promette  agli  spettatori  un  riso 
inestinguibile. 

Li  Uccelli , in  quella  vece,  si  fanno 
ammirare  per  la  invenzione  più  bril- 
lante nel  genere  del  maraviglioso  , e 

(’)  Si  può  qui  ripetere  I*  osservazione 
che  già  feci  parlando  degli  Acarnesi:  la 
scena  era  prima  a Tebe,  soggiorno  di 
Bacco  c d’  Ercole;  poi  si  cambiava  la  de. 
corazione  senza  che  Bacco  se  ne  fosse 
partilo  , e rappresentava  la  sponda  dcl- 
T Acheronte.  Si  supponeva  che  il  fundo 
dell'orchestra  fosse  il  fiume  medesimo  cui 
Racco  dovéa  tragittare.  Egli  s' imbarcava 
ad  una  delle  estremità  del  logwnm  ; e 
quando  approdava  all'  altra  , la  decora- 
zione , che  s’  era  di  nuovo  cambiata  du- 
rante il  sno  tragitto,  rappresentava  F in- 
ferno con  la  regia  di  Plutone  nel  centro. 
Nè  questa  è una  semplice  supposizione  ; 
giacché  I*  antico  scoliaste  prova  positiva- 
mente , seguendo  la  medesima  comedia  , 
ciò  eh'  io  asserisco. 
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dilettano  mercè  della  più  viva  alle- 
grezza. È questa  una  poesia  aerea , 
alala,  stravagante,  come  li  enti  ch'ella 
dipinge,  lo  non  posso  andar  d’accordo 
con  l’antico  Critico  che  attribuisce  a 
questa  comedia  un  senso  occulto,  e 
crede  eh’  ella  sia  la  satira  più  gene- 
rale e più  manifesta  così  del  Governo 
d’ Atene , come  del  complesso  della 
costituzione  sociale.  Quanto  a me,  non 
vi  saprei  scorgereallro  che  l’innocente 
giuoco  d’nna  imaginazione  procace  e 
faceta,  che  tocca  lievemente  ogni  cosa, 
e si  ride  non  meno  degli  uomini,  che 
degli  Dei , ma  senza  mirare  a uno 
scopo  particolare.  Il  poeta  con  molto 
ingegno  fece  entrar  nel  cerchio  della 
sua  finzione  tutto  ciò  che  )’  istoria  na- 
turale, la  mitologia,  la  scienza  degli 
Aliguri , le  favole  d’  Esopo , e fino  a’ 
proverbj  popolareschi  gli  sommini- 
stravano intorno  agli  uccelli.  Egli  ri- 
monta infino  alla  cosmogonia,  e ricor- 
da che,  avanti  la  nascita  del  mondo, 
la  Notte , fornita  di  grand’  ali  nere , 
partorì  un  uovo , d’onde  balzò  fuori 
l’Amore  con  l’ali  d’oro,  il  qual  diede 
l’esistenza  a tutte  le  cose.  Due  fugi- 
t ivi  dell’umana  specie  arrivano  nella 
provincia  degli  uccelli:  questi  vogliono 
sopra  di  loro  far  vendette  di  tutte  le 
ingiurie  che  ricevettero  dagli  uomini. 
I viandanti  si  traggono  d’impaccio, 
dimostrando  a tutta  la  piumata  razza 
la  sua  grande  superiorità  su  ’l  resto 
delle  creature.  Essi  consigliano  li  uc- 
celli di  unire  le  lor  forze  per  for- 
mare un  grande  Stato;  e quindi  viene 
eretta  in  alto  di  sopra  alla  terra  la 
meravigliosa  città  di  Nefelococcigia 
(nome  tratto  dalle  nubi  e dai  cuculi). 
Tutte  le  generazioni  d’ospiti  non  con- 
vitati, sacerdoti,  indovini,  geometri, 
legislatori , avvocati , vogliono  venire 
a nidificare  in  questa  città  : ma  ne 
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sono  espulsi.  S’  itnagina  una  nuova 
specie  di  Numi  a similitudine  degli 
uccelli,  in  quella  guisa  che  li  uomini 
ne  aveano  creati  a similitudine  loro, 
e si  circonda  l’Olimpo  di  mura  , ac- 
ciocché l'odore  delle  ofTertc  più  non 
salga  alle  antiche  Divinità.  Questi  mi- 
seri Iddìi,  rulu 1 1 i agli  estremi , spe- 
discono alla  città  degli  uccelli  un'am- 
basceria composta  d'Èrcole  il  famelico, 
di  Nettuno  che  secondo  il  solito  giura 
pe  'I  suo  proprio  nom^c  d’  un  Dio 
di  Tracia,  il  quale,  non  sapendo  bene 
il  greco, s’esprime  in  un  pessimo  dia- 
letto. Questi  plenipotenziarj  acconsen- 
tono a tutto,  e la  sovranità  del  mondo 
rimane  agli  uccelli,  {fucsia  finzione , 
che  pare  molto  simigliarne  a un  rac- 
conto di  Fate,  contiene  tuttavìa  un 
senso  filosofico,  poiché  invita  a cam- 
biare il  puntici  vista  delle  osserva- 
zioni umane,  e a considerare  dall’alto 
il  complesso  delle  cose. 

Lì  antichi  Critici  ne  insegnano  che 
il  poeta  Cralino  era  molto  rinomalo 
pe’  suoi  motteggi  frizzanti  e bene  ap- 
plicati ; ma  eh’  egli  mancava  di  pia- 
cevolezza, e non  avéa  l’arte  di  svilup- 
pare né  di  riempiere  in  un  modo 
felice  il  disegno  delle  sue  comedie. 
Essi  pretendono  ch’Eupoli,  all’incon- 
tro. fosse  leggiadro  ne’  suoi  scherzi, 
e talmente  esperto  nell’  adornare  le 
sue  idée  d'imagini  ingegnose,  che  non 
gli  era  uopo  della  parabasi  per  far 
comprendere  tutto  quello  eh.’ e’volea, 
ma  che  in  quel  cambio  era  privo  di 
forza  satirica.  Finalmente  Aristofane, 
secondo  il  loro  avviso,  possedéa  di 
per  sé  le  prerogative  di  que’due  poe- 
ti. Si  trovava  nell’ opere  sue  il  pia- 
cevole e il  caustico  insieme  congiunti 
nelle  più  giuste  proporzioni,  e i loro 
cfTetli  combinali  aveano  del  frizzante 
e ilei  leggiadro  a dovizia.  Mi  par  quindi 


poter  inferire  da  queste  notizie,  che,  fra 
le  opere  da  noi  fino  a qui  trascorse , 
i Cavallìeri  s’accostino  vie  più  al  ge- 
nere di  Gratino,  e li  Uccelli  a quello 
d’  Eupoli.  Non  ostante  il  pregio  che 
attribuisce  Aristofane  alla  sua  propria 
originalità,  e con  tutte  le  lodi  ch’egli 
si  comporle  per  non  avere  imitalo 
persona,  é difficile  il  credere  che,  vi- 
vendo in  mezzo  a tanto  illustri  rivali, 
egli  si  avesse  potuto  preservare  da 
qualunque  influenza  estranea.  Se  far 
si  può  fondamento  sopra  questa  con- 
gettura , ci  dee  sopratutto  dolere  la 
perdita  dell’opere  di  Cratino,  in  quan- 
to a ciò  che  risguarda  le  notizie  de’ 
costumi  c la  costituzione  d’Alenc,  - c 
quella  de'  componimenti  d'  Eupoli  , 
per  rispetto  alla  forma  eh’  egli  avéa 
saputo  dare  all’  arte  della  comedia. 

Il  Pialo,  tal  quale  è giunto  infino 
a noi,  é giudicato  per  una  delle  ulti- 
me opere  d’ Aristofane  ; ma  é verisi- 
mile che  sia  uno  de’ suoi  primi  espe- 
rimenti rifatto.  Il  Plato , in  quanto 
alla  sustanza , appartiene  al  genere 
dell’antica  comedia;  nondimeno,  una 
maggior  moderazione  nello  scherzo 
personale  e una  tinta  grnerale  più 
dolce  1’  accostano  alla  comedia  mez- 
zana. Quest'ultimo  genere  di  compo- 
sizione fu  introdutto  per  verità  in 
forza  d una  lrgge  formale  imposta  dal 
Governo:  ma  si  può  tuttavìa  supporre 
che  già  qualche  tempo  innanzi  alla 
legge  fosse  divenuto  pericoloso  al  poeta 
comico  il  dare  tutta  la  possibile  estcn- 
sioneal  privilegio  ch’egli  godeva.S’egli 
c vero , come  si  asserì  da  taluni  c si 
negò  da  altri , che  Alcibiade  facesse 
aff  ogare  Eupoli  per  punirlo  d’  aver 
diretto  contro  di  lui  una  satira  dia- 
logizzata , non  ci  ha  veruna  allegria 
comica  che  resister  possa  all’idea  d'un 
egual  pericolo. 


Digitized  by  Google 


— 4 IO  — 


LEZIONE  VII. 


Se  vi  ebbe  una  comeilia  mezzana  che  tener  si  possa  per  un  genere  par- 
ticolare. - Origine  della  nuova  comedia , o sia  di  ciò  che  noi  chia- 
miamo semplicemente  comedia.  - La  comedia  è un  genere  misto.  - 
Qual  è il  suo  lato  prosaico.  - Il  verso  e egli  veramente  necessario  alla 
comedia  ? - Se  si  possa  ammettere  la  divisione  generale  del  genere 
in  comedie  d’intreccio  e in  comedie  di  carattere.  - Del  comico  fondato 
su  V osservazione , del  comico  confessato , e comico  arbitrario.  - 
Morale  della  comedia.  - Plauto  e Terenzio  considerati  come  imitatori 
de'  Greci , c come  quelli  che  ne  danno  un  idèa  degli  originali  che  ci 
mancano;  differenza  delta  loro  maniera  cC  imitare.  - L’ intreccio  della 
comedia  greca  era  fondato  sopra  i cosUtmi  e la  costituzione  il  Ate- 
ne. - Statue  al  naturale  di  due  poeti4§lnuci.  / 


Li  antichi  Critici  ammettono  re- 
sistenza d'  nna  comedia  mezzana  fra 
I’  antica  e la  nuova  , ma  variano  in- 
torno al  carattere  che  piace  loro  d’as- 
segnare a questo  preteso  genere.  Alcuni 
dissero  che  ciò  che  lo  coni  rad  istingue 
è l'abolizione  del  Coro:  ed  altri  eh'  è 
lo  sbandimento  del  motteggio  perso- 
nale e de’  personaggi  rappresentanti 
individui  reali.  Tuttavia  1’  uso  d’  in- 
trodurre personaggi  conosciuti  su  la 
scena  non  fu  mai  giudicato  necessa- 
rio nell’  antica  comedia.  I personag- 
gi della  maggior  parte  de'  componi- 
menti d’Aristoiàne  non  sono  istorici, 
ma  puramente  imaginarj:essi  portano 
de'  nomi  significativi,  alla  guisa  della 
nuova  comedia  ; e il  motteggio  indi- 
viduale non  è impiegato  che  nelle  par- 
ticolarità. Ma  ciò  eh’  era  veramente 
essenziale  alla  natura  del  genere , si 
è che  fu  permesso  di  usare  simili 
mezzi.  Perduto  eh'  ebbero  i poeti  un 
tal  privilegio,  non  furono  più  in  ista- 
to  di  presentare  sotto  un  aspetto 
giocoso  il  Governo  e i publici  negozj, 


e,  ristringendosi  alla  imitazione  della 
vita  privata,  tolsero^ Coro  tutto  il 
suo  significato.  Una  circostanza  acci- 
dentale contribuì  ancora  a far  abolire 
il  Coro.  Li  abili  e l' istruzione  di 
questa  moltitudine  d’ attori  erano 
grandi  oggetti  di-trpesa.  Allorché  la 
comedia , insieme  co'  suoi  diritti  po- 
litici , perdette  la  dignità  d'una  festa 
religiosa,  e s'abbassò  a livello  d'un 
semplice  divertimento,  il  poeta  non 
trovò  più  proiettori  nè  sì  potenti  nè 
sì  zelanti  che  sovvenir  volessero  alle 
spese  richieste  dal  Coro. 

Platonio  attribuisce  ancora  un  altro 
carattere  alla  comedia  mezzana  : rgli 
dice  che  il  pericolo  de’  soggetti  poli- 
tici costrinse  i poeti  a rivolgere  le  loro 
facezie  contro  d’ogni  specie  di  poesia 
seria,  sia  epica,  sia  tragica,  e a dimo- 
strarne le  stranezze  e li  assorditegli 
asserisce  che  1’  Edlosichon  d’  Aristo- 
fane , comedia  molto  posteriore  alle 
altre , fu  composto  con  questo  dise- 
gno. Ora  si  vede  che  una  tale  idèa 
rientra  in  quella  della  parodia,  d'onde 
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siamo  partiti  trattando  dell'antica  co- 
media.  Platonio  adduce  per  esempio 
di  questo  genere  di  composizione 
YUlisst  di  Cratino,  in  cui  si  metteva 
in  ridicolo  l’Odissea.  Ma  secondo  l’or- 
dine de’ tempi , un'opera  di  Crati- 
no, poeta  di  cui  Aristofane  annunzia 
la  morte  nella  sua  comedia  della  Pace, 
non  può  spettare  alla  comedia  mez- 
zana. Senzachè  si  trovano  csempj  di 
simili  suggelli  ne’  poeti  comici  più 
antichi;  l’opera  d'Eupoli,  nella  quale 
egli  dipinge  il  cosi  da  noi  chiamato 
paese  di  cuccagna , non  era  forse 
una  parodia  delle  tradizioni  poetiche 
del  secolo  d’oro?  Il  viaggio  di  Trigéo 
al  cielo,  e quello  di  Bacco  all’inferno, 
non  sono  eglino,  in  Aristofane,  imita- 
zioni burlesche  dell’alte  gesta  di  Bel- 
lerofonte  e d'Èrcole  celebrate  dall’epo- 
peja  e dalla  tragedia?  E davvantaggio 
non  si  conoscono  forse  le  parodie 
d'una  quantità  di  scene  tragiche  stac- 
cale? 

Invano  adunque  si  cercherebbe  nella 
scelta  esclusiva  d’ un  genere  partico- 
lare di  scherzi  il  carattere  distintivo 
della  comedia  mezzana.  Solo  dal  senso 
allegorico  della  composizione  e dalla 
verga  magica  del  poeta  si  può  rico- 
noscere l’antica  comedia.  Allorché  que- 
ste condizioni  essenziali  al  genere  si 
presentano  a’  nostri  occhi  in  una  co- 
tnedia  greca  , possiamo  francamente 
decidere  eh’  ella  non  è posteriore  al- 
P opere  d’  Aristofane. 

Siccome  fu  una  proibizione  che, 
privando  l’ antica  comedia  della  sua 
libertà,  diede  origine  alla  nuova,  così 
è facile  a comprendere  che  ci  dovette 
essere  un  tempo  intermedio  di  vacil- 
lazione e di  sperimenti  diversi  infino 
a tanto  che  l’arte  comica  si  andò  svi- 
luppando sotto  nuova  forma,  e l’ebbe 
definitivamente  adottata.  Si  potreb- 


bero dunque  ammettere  differenti  spe- 
cie di  comedia  mezzana , o piuttosto 
diverse  gradazioni  fra  l' antica  e la 
nuova,  come  fecero  parecchi  Letterali. 
Tutte  queste  distinzioni  possono  ca- 
dere in  taglio  nell’  istoria  dell’  arte  ; 
ma  sotto  il  punto  di  vista  teorico  un 
passaggio  graduato  non  costituisce 
un  genere. 

Noi  ci  faremo  dunque  a parlare 
della  nuova  comedia , composizione 
dramalica  ch’èia  medesima, in  quanto 
alla  sustanza,chela  nostra  comedia  mo- 
derna; ma,  per  formarsene  una  giusta 
idea,  bisogna  collocarla  nel  complesso 
dell’istoria  dell’arte.  Considerandola 
in  tal  guisa,  piuttosto  che  in  un  mudo 
assoluto , sì  renderà  facile  il  ricono- 
scere esser  questo  un  genere  misto  e 
ristretto,  i cui  elementi  ed  i cui  con- 
fini si  distinguono  di  leggieri.  Quelli 
che  tengono  la  nuova  comedia  per  la 
specie  pura  e originale,  obliano  affatto 
la  comedia  antica,  o vero  non  la  con- 
siderano se  non  come  i primordj  in- 
formi d’ un’  arte  ancor  rozza  ; non- 
dimeno Aristofane  è infinitamente 
prezioso  per  questo  appunto  eh’  egli 
ce  la  fa  conoscere,  intantochè  ne  con- 
serva un  saggio  unico  di  ciò  che 
invano  si  cercherebbe  altrove  nell’u- 
niverso. 

Puossiinuncerlo  modo  tener  la  nuo- 
va comedia  per  la  comedia  antica  rad- 
dolcita e addomesticata  ; ma,  quanto 
all’  originalità,  tutto  quello  che  ancor 
s’avvicina  allo  stato  selvaggio  è assai 
più  curioso  a osservare.  I nuovi  autori 
comici, privati  del  liberoeserciziodello 
scherzo,  cercarono  un  compenso  a tal 
perdita , togliendo  dalla  tragedia  un 
elemento  serio,  che  introdussero  nella 
forma  della  composizione , nel  nodo 
dell’intreccio,  e nell’impressione  che 
si  studiavano  di  fare.  Abbiamo  veduto 
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romo  la  tragedia  era  già  discesa  dal- 
l'altezza ideale,  sia  con  l'appressarsi 
alla  realtà  mediante  la  dipintura  de" 
raratteri  e il  tenore  del  dialogo , sia 
co  'I  manifestare  una  tendenza  verso 
l’istruzione  pratica,  cioè  a dire  verso 
lo  scopo  d' insegnare  agli  uomini  di 
ben  ordinare  cosi  la  loro  vita  cittadi- 
nesca c domestica,  come  tutte  le  par- 
ticolarità che  la  compongono.  Aristo- 
fane diede  spesso  la  baja  ad  Euripide 
intorno  a questa  direzione  verso  l'u- 
tile: Euripide  in  fatto  era  il  precur- 
sore della  nuova  comedia;  li  autori  di 
questa  classe  lo  hanno  segnatamente 
vantato,  e i più  si  sono  dichiarali  suoi 
discepoli.  Euripide  avea  tanta  corri- 
spondenza con  essi,  che  parecchie 
sentenze  tratte  dalle  sue  tragedie  fu- 
rono attribuite  a Menandro  ; e ne' 
frammenti  di  Menandro  si  trovano 
discorsi  che  s'inalzano  manifestamen- 
te alla  dignità  tragica. 

La  nuova  comedia  (che  nominerò 
per  lo  più  senza  epiteto , per  distin- 
guerla dall’altra,  a cui  sempre  aggiu- 
gnerò  la  qualificazione  d'antica)  è un 
misto  di  serio  e d'  allegro  ; il  poeta 
non  si  fa  più  beffe  nè  dell’  universo 
intero,  nè  di  qualunque  inspirazione 
elevata  ; egli  non  è più  dominalo  da 
un  estro  festoso,  ma  cerca  l'allegria 
negli  oggetti  medesimi  che  presenta. 
Egli  dipinge  ne'  caratteri  e nelle  si- 
tuazioni degli  nomini  ciò  che  dà  presa 
allo  scherzo,  ciò  che  v’  ha  di  solazze- 
vole  c di  ridicolo;  la  sua  finzione  non 
può  più  esser  l’ opera  senza  modello 
della  sua  imaginativa , ma  bisogna 
eh'  ella  sia  verisimile,  cioè  che  sembri 
reale.  Noi  dunque  dobbiamo  sotto- 
mettere questo  ideale  comico  della  na- 
tura umana  intorno  a cui  ci  siamo 
occupati,  all'angusta  legge  dell' imi- 
tazione della  vita  , considerarlo  per 


questo  nuovo  rispetto,  e determinare 
in  conseguenza  le  specie  secondarie 
c le  differenti  gradazioni  del  genere. 

L'inspirazione  seria  della  tragedia 
Irasvola  verso  I’  infinito.  I."  oggetto 
della  poesia  tragica  è il  conflitto  che 
insurge  nell'uomo  fra  la  sua  natura 
illimitata  c la  sua  natura  circoscritta. 
Per  l'opposito  il  serio  temperato  della 
comedia  si  ferma  dentro  al  cerchio 
dell’osservazione.  In  luogo  del  Desti- 
no, ci  si  vede  apparire  il  Caso;  poiché 
tale  è il  modo  co'l  quale  concepiamo 
l’idea  di  ciò  di’ è fuori  del  poter  no- 
stro, allorché  non  c’  inalziamo  di  so- 
pra alla  regione  dell'esperienza. Quindi 
troviamo  ne’  frammenti  che  ci  riman- 
gono della  nuova  comedia , diverse 
sentenze  su'l  Caso,  cosi  come  la  trage- 
dia ce  ne  porge  su'l  Destino.  L'infles- 
sibile necessità  non  può  esser  posta 
in  contrasto  se  non  se  con  la  libertà 
morale:  la  destrezza, all' incontro,  può 
trarre  un  felice  partito  dal  caso;  e qui 
sta  la  vera  istruzione  della  comedi»  : 
ella  non  offre,  al  pari  dell'apologo, 
che  una  morale  di  prudenza.  Un  an- 
tico Critico  recò  in  pochissime  parole 
questa  idèa,  quando  disse  che  la  tra- 
;edia  c'  insegna  a fugirc  la  vita,  e la 
omedia  a ordinarla. 

‘ L'antica  comedia  è un  giuoco  fan- 
tastico , una  visione  aerea  e ridente 
che  alla  fine  si  risolve  in  nulla , non 
lasciando  altro  vestigio  di  sè  medesi- 
ma che  il  senso  ch'ella  racchiudeva: 
la  nuova  per  I'  opposto  si  sottomette 
nella  sua  forma  esterna  alle  leggi  del 
serio;  rigetta  tutto  quello  che  sa- 
rebbe conlradiltorio,  lutto  quello  che 
distrugger  potrebbe  il  suo  scopo:  ella 
procaccia  di  formare  un  tutto  ben  col- 
legato; ha  il  suo  sviluppo  e il  suo 
scioglimento  al  pari  della  tragedia,  e 
in  egual  modo  intreccia  li  avvenimenti, 
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pome  cause  rd  effetti  reciproci,  sema 
indirizzarli, è vero,  a un'idèa  elevata, 
ma  tali  pigliandoli  quali  ce  li  porge 
l' esperienza.  Se  la  tragedia  cerca  di 
lasciar  la  nostr’  anima  in  uno  stato 
contemplativo  in  cui  il  sentimento  sia 
satisfatto,  del  pari  la  comedia  vuol 
farci  arrivare  a un  punto  di  riposo , 
almeno  apparente,  in  cui  sia  contenta 
la  ragione.  È questa,  per  dirlo  così  in 
passando , una  delle  maggiori  diffi- 
coltà che  dee  superare  l'autor  comico: 
vuoisi  che  alla  fine  del  suo  drama 
egli  ponga  destramente  da  banda  tutte 
le  contradizioni,  il  cui  varialo  giuoco 
ne  porse  diletto;  ma  quando  gli  riesrc 
di  conciliar  tutto,  quando  i pazzi  di- 
ventano savj , quando  i viziosi  souo 
corretti  o puniti , ogni  impressione 
d'  allegria  è ita. 

Tali  sono  li  elementi  comici  e tragici 
della  comedia.  Bisogna  aggiungerne 
un  terzo,  che  non  è pure  poetico,  vo- 
glio dire  la  imitazione  della  realtà,  il 
ritratto  della  vita.  Le  imagini  ideali  e 
le  bizzarre  caricature  non  s'arrogano 
così  nelle  arti  del  disegno,  come  nella 
poesia,  alcun'  altra  verità,  che  quella 
dell’  espressione.  Esse  vogliono  dare 
un’  idèa , non  già  rappresentare  un 
individuo:  in  somma  il  loro  fine  non 
è di  produrre  l’illusione.  La  trage- 
dia s'indirizza  all’anima;  l’antica  co- 
mrdia  parlava  all’  imaginativa  : da 
poi  che  la  comedia , applicandosi  al- 
l'imitazionc  della  vita  rrale  , cessò  di 
far  operare  le  nostre  facultà  attive , 
ella  dovette  cercare  un  compenso  per 

10  spirito  e per  la  ragione  nella  ve- 
risimiglianza  della  composizione.  Io 
non  intendo  già  per  vcrisimiglianza 

11  calcolo  delle  probabilità  applicato 
agli  avvenimenti;  poiché  se  l' autore 
avesse  a interdirsi  ogni  combinazione 
tanto  o quanto  straordinaria,  e atte- 


nersi a ciò  che  si  vede  ogni  giorno , 
egli  non  potrebbe  nè  pur  divertire: 

10  parlo  della  vcrisimiglianza  de’  ca- 
ratteri. La  comedia  è un  quadro  fe- 
dele de’ costumi  contemporanei;  ella 
debb’ essere  locale  e nazionale;  e, 
dove  sia  trasportata  in  tempi  e paesi 
differenti  dal  nostro,  bisogna  che  ne 

11  facia  conoscere.  I caratteri  comici 
non  possono  tutlavolta  essere  inte- 
ramente individuali  ; vengono  essi 
composti  di  ciò  che  v’ha  di  più  risen- 
tito ne’  diversi  personaggi  del  mede- 
simo genere,  affinchè  abbiano  aria 
di  rappresentare  tutta  una  classe  ; 
ma  vi  si  aggiungono  pure  di  molte 
qualità  particolari , affinchè  il  tolto 
abbia  vita,  c non  sembri  la  semplice 
personificazione  d’ un’  idèa  astratta. 

Ma  la  comedia,  considerata  qual 
esatta  imitazione  de’  costumi  sociali 
e domestici , è veramente  un  ritrat- 
to. Questo  lato  prosaico  del  genere 
debb’ essere  determinato  differente- 
mente, secondo  i tempi  ed  i luoghi  ; 
dove  che  il  motivo  comico,  giusta  il 
suo  principio  poetico  e universale, 
dee  sempre  rimanere  il  medesimo. 

Li  antichi  aveano  già  riconosciuta 
la  comedia  per  una  copia  esalta  delta 
realtà;  c Aristofane  il  grammatico 
esprime  questa  idèa  in  un  modo  as- 
sai ingegnoso,  se  bene  alquanto  affet- 
tato, gridando;  O vita /,  e tu  Monan- 
dro ! , quale  dei  due  imitò  /’  altro  ? 
Ecco  ciò  pure  che  ne  dice  Orazio: 

quidam , cormedia  necne  poema 

F.rsct.  quresivere  : quod  acer  spirititi , ac  vis 
Necverbisncc  rebus  inest  ;nisiquorl perle  certo 
Differì  sermoni  senno  rnerus.  di  pater  ar- 
Srevit , etc.  dens 

Ma  Orazio  risponde  a quest’uilima 
obiezione; 


LEZIONE  VII.  — 1: 

. . . • . Pfurm/mùt  Pomponius  Utis 
A udirti  teviora,  pater  siviveret?  (*). 

Per  decidere  se  la  comedia  è di 
fallo  uo  componimento  poetico,  bi- 
sogna por  mente  a ciò  che  la  inalza 
di  sopra  al  suo  modello.  Che  cosa 
dunque  la  distingue  dalla  semplice 
imitazione  d’  un  fatto  particolare  ? 
Primieramente  ella  forma  un  tutto 
concepito  dalla  imaginazione,  e le  cui 
parti  ben  proporzionate  e fra  loro  ben 
corrispondenti  sono  insieme  accozzate 
con  arte.  In  oltre,  ella  riduce  alle 
leggi  della  rappresentazione  teatrale 
li  oggetti  che  offre  alla  nostra  vista , 
allontana  li  accessori  estranei  e ogni 
avvenimento  che  turbar  possa  la  no- 
stra impressione , mentre  racchiude 
in  breve  spazio  c sottopone  a rapido 
corso  tutto  ciò  che  appartiene  all’a- 
zione ch'ella  dipinge.  Una  viva  luce 
difusa  sopra  caratteri  c situazioni 
meglio  ritratte  fa  comparire  e li  uni 
c le  altre  con  uno  splendore  che  il 
dubio  lume  e li  indeterminati  con- 
torni della  realtà  non  danno  punto 
alla  vita,  fe  dunque  certo  che  il  prin- 
cipio poetico  domina  nella  forma 
della  comedia;  l’elemento  prosaico 
risiede  nella  sustanza,  nel  suggello, 
in  quella  simiglianza  che  si  desidera 
ella  abbia,  considerato  il  mondo  qual 
è , con  un  avvenimento  vero. 

Noi  pur  vorremmo,  se  ci  fosse  pos- 
sibile, troncare  oramai  una  quistionc 
spessissimo  agitata,  e decidere  se  il 
verso  è essenziale  alla  comedia;  o 
vero,  in  altri  termini,  se  un'opera 
di  questo  genere  , scritta  in  prosa  , 
è sempre  una  produzione  difettosa. 
Parecchi  Critici  si  sono  risoluti  per 
l’affermativa,  appoggiandosi  all’au- 

(*)  Horat.  Satirar.  lib.  I , sai.  IV. 
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torità  degli  Antichi,  i quali  non  am- 
mettevano su  la  scena  che  opere  com- 
poste in  verso;  nondimeno  è possi- 
bile che  i Greci  e i Romani  fossero  a 
ciò  indulti  da  circostanze  particolari; 
e fra  l’ altre  cose  citar  possiamo  la 
grande  estensione  de’  loro  teatri,  ove 
l’energica  pronunzia  del  verso  con- 
tribuiva a far  sentire  li  attori.  Que- 
sti Critici  obliano  ancora  che  i mimi 
di  Sofrone,  cotanto  da  Platone  am- 
mirati, erano  scritti  in  prosa  (6). 
Pare  che  questi  mimi  (se  almeno  giu- 
dicar ne  possiamo  da  alcuni  idillj  di 
Teocrito  in  esametri,  che  si  crede 
sieno  stati  coniati  sopra  questo  mo- 
dello) offrissero  dipinture  dialogiz- 
zate della  vita  ordinaria , ov’rra  at- 
tentamente evitata  qualunque  appa- 
renza di  poesia.  Ne  pure  la  forma 
non  ne  doveva  essere  poetica,  giac- 
ché non  vi  si  trova  alcun  nodo  ge- 
nerale: sono  scene  di  per  sé,  in  cui 
una  cosa  tien  dietro  all’  altra  senza 
preparazione,  e solo  per  effetto  del 
caso.  È nondimeno  verisimile  che  la 
mancanza  d'interesse  dramatico  vi 
fosse  compensata  dalla  perfezione 
della  pantomima,  o vogliam  pur  dire 
da  una  imitazione  dilettevole  delle 
consuetudini  particolari  e proprie 
alle  diverse  classi  d’individui. 

Nella  stessa  comedia  versificata  è 
uopo  che  la  elocuzione  si  scosti  il 
meno  possibile  da  quella  della  vita 
abituale,  in  quanto  alla  scelta  ed  al- 
l’accozzamento delle  parole.  Le  licen- 
ze poetiche,  necessariamente  ammes- 
se in  tutti  li  altri  generi , sono  in 
questo  interdette  ; la  struttura  del 
verso  dee  sembrare  che  si  presenti  da 
sé,  senza  nuocere  alle  forme  del  dir 
corrente,  alla  libertà,  alla  trascuran- 
za  istessa  della  conversazione.  Non  bi- 
sogna che  il  movimento  animalo  del 
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ritmo  serva  a rialzare  i personaggi  co-  poeta,  animato  d’una  vena  di  follia, 
me  nella  tragedia,  ove  l'insolita  eleva-  prenda  in  giuoco  le  sue  proprie  in- 
lezza  della  favella  diventa,  dirò  così,  venzioni , ne  risulterà  una  farsa;  do- 
na coturno  morale:  i versi,  nella  co-  v'egli  si  ristringa  a presentare  il  lato 
media,  devono  solamente  contribuire  ridicolo  de'  caratteri  e delle  situa- 
alla  rapidità,  alla  eleganza,  all' orna-  zioni,  «vitando  al  possibile  qualun- 
mento  del  dialogo.  Prima  che  risol-  que  mescolanza  di  serio,  avremo  una 
versi  a scrivere  un’opera  di  questo  pura  comedia  ; e dove  il  serio  pren- 
generc  in  versi  o in  prosa,  è neccs-  da  un  po'di  campo  così  nel  fine  ge- 
sario  considerare  se  torni  meglio  al  aerale  della  composizione,  come  nel- 
fine  die  si  ha  per  mira  il  dare  alla  l’ interesse  e ne'senlimenti  ch’ella  in- 
eloruzione  la  vaghezza  d’ una  forma  spira,  il  suo  lavoro  passerà  al  genere 
più  limata,  o vero  il  comprendere  del  draraa  istruttivo  o commovente, 
nella  imitazione  della  vita  quella  de'  nè  v'c  allora  da  fare  che  un  passo 
difetti  di  lingua  clic  l'educazione  o per  arrivare  alla  tragedia  urbana.  Si 
altre  cause  fanno  contrarre  a diverse  menò  grande  rumore  intorno  a que- 
classi  della  società.  Ma  questo  caso  è st’ ultima  sorta  di  drami,  come  se 
si  poco  frequente,  che  rimane  fuor  fosse  una  invenzione  nuova  e impor- 
di  dubio  non  dipendere  da  altro  la  tante;  s’imaginò  pure  a questo  pro- 
gran voga  in  cui  di  fresco  è venuta  posilo  una  teorica  particolare,  e quin- 
ta cumedia  in  prosa,  fuorché  dal  mag-  di  Diderot  compose  una  poetica  in 
gior  commodo  degli  autori  e de’  co-  favore  del  suo  drama  lagrimoso,  così 
medianti.  Io  consiglierei  pertanto  a’  fortemente  schernito  da  poi.  Tulta- 
nostri  autori  tedeschi  in  particolare  via,  la  parte  nuova  ne  era  precisa- 
l’accurato  lavoro  della  comedia  versi-  mente  la  parte  fallila;  poiché  non  ci 
ficaia  ed  anche  rimala.  Siccome  noi  si  vedeva  che  il  naturale  affettato,  la 
(Tedeschi)  non  faciamo  ancora  che  | pedanteria  nelle  relazioni  domestiche, 
cercare  un  genere  comico  nazionale,  e la  pretensione  di  sempre  comrnuo- 
nè  iufmo  a qui  l’abbiamo  veramente  vere. 

ritrovato , così  tutte  le  nostre  com-  Se  noi  possedessimo  la  letteratura 
posizioni  guadagnerebbono  un  certo  greca  nella  sua  interezza,  senza  dubio 
che  di  consistenza  dall’ usar  questa  vi  troveremmo  esemplari  per  tutti  i 
forma  più  serrata,  e si  schiverebbero  generi  di  composizioni  dramatiehe  ; 
parecchi  errori  contra  il  gusto.  Noi  se  non  che  l’anima  serena  ed  armo- 
non  siamo  al  presente  in  quest’arte  nica  de’  Greci  non  pcrinetléa  loro 
sì  grandi  maestri,  che  osar  possiamo  per  certo  di  presentar  tristamente  uu 
d’ abbandonarci  a un’amabile  negli-  oggetto  sotto  a un  solo  dc’suoi  aspet- 
genza  (7).  ti,  ma  raccoglievano  e ordinavano  i 

l’oichè  abbiamo  riconosciuto  esser  diversi  clementi  con  saggia  misura,  e 
la  comedia  un  genere  misto  che  si  con  assegnar  loro  felici  proporzioni, 
compone  d’ clementi  comici,  tragici,  Non  abbiam  noi,  nello  scarso  nume- 
poetici e prosaici,  è evidente  eh’  ella  ro  di  componimenti  che  ci  restano 
offrirà,  volendo,  tante  suddivisioni,  di  Plauto,  un  drama  clic  si  puòchia- 
quanti  sono  i diversi  principi  chi  vi  mar  commovente,  voglio  dire  I Ca/>- 
possono  a vicenda  dominare.  Dove  il  tivi? ....  La  Suocera  ( Hecjrra  ) di 
Schlegel  , Corso  di  Lello  al.  dramat,  16 
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Terenzio  non  è forse  un  vero  quadro 
ili  famiglia,  laddove  V Anfitrione  s’ac- 
cosla  all’ardita  fantasia  dell’antica 
comedia?  I ifeneemi , o sia  1 Ge- 
melli, non  sono  eglino  una  comedia 
d’ intreccio  rozzamente  abbozzata  .’ 
Finalmente  non  si  trovano  forse  , in 
tutte  le  opere  di  Terenzio,  de’ passi 
istruttivi,  passionali,  e anco  profonda- 
mente patetici  ? Quanti  non  ce  n’  ha 
di  questo  genere  nella  prima  scena 
dell ' Ifenutonlimorumenos  (cioè  l 'Af- 
fannato™, o P Aspreggia  si  stesso. 
come  traduce  l’Alfieri)? 

Noi  speriamo  che,  sotto  il  punto 
di  vista  che  abbiamo  presentato,  le 
diverse  specie  d’opere  draniatiche  af- 
fini con  la  comedia  troveranno  il  luogo 
che  lor  s’appartiene:  noi  però  non  le 
distribuiamolo  classi  totalmente  sepa- 
rate, non  altro  vedendo  che  una  serie 
di  gradazioni  nel  tenor  della  compo- 
sizione, in  cui  non  si  possono  notare 
trapassi  improvisi  e fortemente  ri- 
sentiti. Ci  riuscirebbe  altresì  difficile 
l’adottare  in  un  modo  assoluto  l'or- 
dinaria divisione  del  genere  in  co- 
medie d'iutreccio,  o d' intrigo , come 
si  dice  da  taluni , ed  in  comedie  di 
carattere.  Una  buona  comedia  deb- 
b’  essere  a un  tratto  e Putta  e l’altra 
cosa,  senza  di  che  mancherebbe  o di 
suggello  o di  movimento.  Vero  è però 
che  la  dipintura  caratterizzata  e l’a- 
zione possono  a vicenda  trovarsi  in 
prima  linea.  Lo  sviluppo  de’  caratteri 
comici  richiede  situazioni  di  contra- 
sto, le  quali  risultano  da  quella  col- 
lisione de’  disegni  premeditati  con  li 
effetti  del  caso,  che  abbiamo  chia- 
mato intrigo.  Come  a tutti  è nolo, 
la  voce  intrigo , nel  corrente  linguag- 
gio d’ oggidì  e nella  vita  commuue, 
significa  un  secreto  raggiro,  il  quale 
cousisle  uell’  impiegar  l’astuzia  e la 
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disimulazione  per  condurre  li  altri 
a’  nostri  fini , senza  eli’  e’  se  ne  av- 
veggano, e senza  che  lo  vogliano.  Ora 
i due  sensi  di  questa  parola  si  tro- 
vano congiunti , allorch’  essa  viene 
applicata  alle  opere  teatrali;  poiché 
l’astuzia  d'un  personaggio  è per  li 
altri  una  contrarietà  fortuita. 

Con  tutto  questo  si  può  , volendo, 
dare  a una  comedia  il  nome  di  co- 
media d’intrigo,  allorché  i caratteri 
non  vi  sono  che  leggermente  indicati, 
e servono  solamente,  in  ogni  caso,  a » 
porger  motivo  alle  azioni  de’  perso- 
naggi, inlantochè  la  molliplicilà  de- 
gli accidenti  e il  snpravenimento  d’un 
nuovo  imbroglio  nel  punto  in  cui  si 
crede  che  tutto  sia  per  rischiararsi , 
non  vi  lasciano  che  poco  spazio  allo  , 
sviluppo  morale.  I Critici  francesi 
hanno  messo  alla  moda  d’assegnare 
a ciò  eh’ essi  chiamano  comedia  di 
carattere,  una  grande  superiorità  su 
la  comedia  d'intreccio  o d'intrigo  che 
chiamar  la  vogliamo;  forse  ch'eglino 
riferiscono  tutto  all'istruzione,  c non 
veggono  nello  spettacolo  che  il  pro- 
fitto che  se  ne  può  trarre.  È bene  il 
vero  che  nulla  rimane  in  noi  d’una 
comedia  d-  intreccio;  ma  perchè  non 
sarà  egli  permesso  di  divertirsi,  sen- 
z’altro fine,  per  mezzo  d'un  ingegno- 
so folleggiare?  Quanta  invenzione  non 
ci  c mai  in  una  buona  comedia  di 
questo  genere?  Non  è forse  un  tra- 
stullo pe’l  nostro  Spirito  quel  vedere 
l’un  dopo  l’altro  tanti  inaspettati  ri- 
pieghi? E il  variato  giuoco  di  tanti 
accidenti  bizzarri  non  è forse  un  vivo 
piacere  per  l' imaginazione?  Questo 
se  non  altro  è ciò  che  l’ esempio  di 
parecchie  comedie  spagnuole  ha  suf- 
ficientemente provato. 

La  comedia  d’intreccio  viene  accu- 
sata d’ allontanarsi  dal  corso  naturale 
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degli  avvenimenti,  che  è a dire  d’es- 
sere inverisimile.  Il  che  non  è giusto 
se  non  fino  a un  certo  segno.  Il  poeta, 
è vero,  ci  presenta  tutto  quanto  vi  ha 
di  più  straordinario  ed  anche  di  più 
incredibile:  spesso,  di  hel  principio,  e’ 
si  fa  lecita  una  grande  inverisimiglian- 
za,  come,  v.  g.,  la  perfetta  conformità 
di  due  persone,  o un  travestimento  di 
cui  nessuno  s’accorge*,  ma  bisogna 
che  tutti  li  accidenti  che  derivano  da 
questa  prima  supposizione  ne  pajano 
l'effetto  necessario,  c vogliamo  checi 
si  renda  buon  conto  di  tutte  le  con- 
seguenze de’ fatti  conceduti.  In  oltre, 
siccome  per  ciò  clic  riguarda  il  fon- 
damento dell’  azione,  il  poeta  non  ci 
olfre  che  un  lieve  giuoco  dello  spirito, 
cosi  noi  giudichiamo  con  tanto  mag- 
gior severità  l’esecuzione  del  suo  la- 
voro per  lutti  li  altri  rispetti. 

Nella  comedia  in  cui  si  disegnano 
i caratteri  con  tratti  più  risentiti,  è 
uopo  che  i personaggi  sieno  aggrup- 
pati con  arte,  dimodoché  si  faciano 
scambievolmente  risaltare.!*;  però  vero 
che  questo  metodo  è suggello  a de- 
generare in  una  ordinazione  troppo 
sistematica,  dove  ciascuna  dipintura 
ha  simmetricamente  il  suo  conlra- 
posto,  ed  ove  il  tutto  piglia  un  certo 
che  d’aspro  e d’ affettalo.  Parimen- 
te non  ci  ha  gran  merito  in  quelle 
comedic  nelle  quali  i differenti  per- 
sonaggi non  servono  che  a far  passare 
per  tulle  le  prove  possibili  un  carat- 
tere principale,  sopralulto  allor  quan- 
do un  tal  carattere  non  consiste  in 
altro  che  in  una  abituatezza  o in 
una  opinione  particolare , come  se 
una  qualità  di  per  sé  potesse  for- 
mare un  individuo  , nè  dovess’  egli 
presentarsi  sotto  più  d’  un  aspetto. 

Ho  già  mostrato  ciò  ch'era  l'ideale 
della  natura  umana  nell'antica  come- 
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dia.  Poiché  dunque  la  eomedia  odierna 
si  propone  d'imitare  la  realtà, ella  dee, 
secondo  la  regola,  interdirsi  l'csagge- 
razione  approvata  e volontaria  del  pri- 
mo teatro  de’ Greci;  bisogna  che  pro- 
curi di  darne  de’  piaceri  differenti  c 
che  vie  più  s’  accostino  alla  natura 
del  serio:  il  che  s’ottiene  da  essa 
con  volgersi  principalmente  a svilup- 
pare di  mano  in  mano  caratteri  no- 
tabili. 

Due  generi  di  comico  differenti  pos- 
sono dominare  ne’  caratteri:  l’uno,  cui 
darò  il  nome  di  comico  d'osservazio- 
ne , non  esiste  che  agli  occhi  dello 
spettatore;  l’altro,  rhe  nominerò  co- 
mico confessalo,  si  manifesta  co  ’l  pie- 
no consenso  del  personaggio.  Il  primo 
ricerca  maggior  (mezza,  e appartiene 
specialmente  all’  alta  comedia;  il  se- 
condo eccita  una  sorta  d'allegria  che 
maggiormente  si  conviene  alla  farsa. 
Vedrò  di  spiegarmi  più  chiaramente. 

Vi  sono  ridicolosaggini, pazzie, stra- 
vaganze d’ogni  specie,  o al  tutto  igno- 
ratcdachi  n’ è preso,  o ch’egli  è indulto 
a nascondere , se  per  sorte  un  cotal 
poco  se  ne  accorga.  Egli  si  rende  così 
persuaso  che  i suoi  diletti  gli  mire- 
rebbero in  faccia  agli  altri , che  ben 
sì  guarda  d’apparir  quello  rhe  è in 
realtà;  ma  il  suo  secreto  gli  sfuge  mal 
suo  grado,  e senza  sua  saputa.  Come 
dunque  l’ autor  comico  vuol  dipingere 
siffatti  individui , sì  bisogna  eh’  egli 
ci  presti  il  suo  proprio  talento  d’os- 
servazione , affinchè  possiamo  cono- 
scerli. L’arte  sua  consiste  nel  lasciar- 
ne trasparire  alla  sfugita  il  carattere, 
per  mezzo  di  tratti  leggerissimi,  e fa 
d’uopo  ch’egli  collochi  il  suo  oggetto 
in  guisa  che  le  più  fine  gradazioni  non 
iscappino  dall'  occhio  altrui. 

A rincontro,  vi  sono  certe  debolezze 
o cattive  attuazioni  morali  che  si 
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ripiantano  con  una  sorta  di  compia- 
cenza da  olii  le  ha  contratte,  e che. 
lontano  dal  volerle  correggere , egli 
anzi  nudrisre  e accarezza  affeltuosa- 
niente.  Di  tal  fatta  sono  spesso  quelle 
inclinazioni  che  senza  verun  disegno  di 
nuocere  e senza  desiderio  d’usurpare 
li  altrui  diritti  provengono  semplice- 
mente dall’  impero  della  sensualità. 
Questi  difetti  possono  per  altro  andar 
congiunti  con  un  grado  sufficiente  di 
spirito  c di  senno:  e quando  il  per- 
sonaggio in  cui  si  trovano  ritorna 
in  sè  stesso , quand’  egli  si  diverte  a 
proprie  spese  e di  buon  animo  con- 
fessa li  errori  suoi  agli  altri,  cercando 
solamente  di  conciliarsi  la  loro  bene- 
volenza per  mezzo  del  diletto  eh’  ei 
loro  procura , costui  ci  presenta  ciò 
ch’io  nomino  comico  confissalo.  Que- 
sto genere  suppone  sempre  un  perso- 
naggio in  rerta  guisa  doppio , la  cui 
metà  ragionevole,  che  si  fa  giuoco 
dell'altra  metà,  ha  nell’umore  e ncl- 
l'officiosiio  molla  affinità  con  l’autor 
comico  stesso. Questi  si  trasporla  lutto 
intero  nel  suo  rappresentante,  gl' im- 
pone di  disegnarsi  in  caricatura  bene 
spiccala  , e di  tener  secrete  pratiche 
con  li  spettatori , per  ridersi  insie- 
me e burlarsi  degli  altri  personaggi. 
Dalla  medesima  fonte  deriva  pure  il 
comico  arbitrario , o sia  quello  de’ 
personaggi  fantastici  : genere  che  pro- 
duce spesso  un  grand’effetto,  benché 
i Critici  pongano  studio  a deprimerlo. 
Vi  si  può  trovare  ancora  lo  spirito  e 
l’estro  ardito  dell'antica  comedia.  Il 
buffonr  privilegiato  (poiché  quasi  tutti 
i teatri  ne  hanno  uno , ora  arguto  e 
spiritoso,  ora  goffo  e balordo)  ha  ere- 
ditato alquanto  di  quella  gioviale  in- 
spirazione, di  quell’abbandono  pieno 
di  franchezza  , e di  quella  libertà  di 
dir  tutto,  che  avevano  in  grado  così 


sovrano  i primi  poeti  comici.  È questa 
una  prova  di  più  che  la  romedia  an- 
tica, di  cui  parlammo  come  del  genere 
veramente  originale , non  posava  già 
sopra  un  gusto  stravagante  e sol  pro- 
prio a’ Greci,  ma  ch’ella  apparteneva 
di  sua  natura  all’essenza  medesima 
dell’arte  comica. 

Acciocché  1’  allegria  degli  spettatori 
si  sostenga  per  tutto  il  corso  d'ona 
comedia,  é uopo  che  l’autore  eviti  con 
ogni  diligenza  tutto  quello  che  po- 
trebbe dare  una  colai  dignità  'morale 
a’  suoi  personaggio  inspirare  un  vero 
interesse  pc’l  loro  stato;  giacché  sì 
l’uno  e sì  l’altra  si  trarrebbero  dietro 
senza  fallo  il  serio.  Qual  é dunque  il  suo 
secreto  per  impedire  che  i sentimenti 
morali  non  vengano  ad  agitar  l'anima 
allorché  le  azioni  ch’egli  rappresenta, 
sono  di  qualità  da  eccitare  ora  lo  sde- 
gno c lo  sprezzo,  ora  il  rispetto  c In 
simpatia  ? Questo  secreto  consiste  in 
ciò,  eh’  egli  trasporta  il  suo  soggetto 
nella  regione  dello  spirito.  Egli  con- 
trapone li  uomini  li  uni  agli  altri  come 
se  fossero  oggetti  materiali , fa  loro 
cimentare  le  proprie  forze  reciproche, 
e mostra  che  la  vittoria  rimane  al  più 
destro.  Per  questo  verso,  la  comedia 
s’ accosta  alla  natura  dell’  apologo.  Le 
favole  mettono  in  iscena  animali  do- 
tati di  ragione;  c la  comedia  espone 
alla  nostra  vista  uomini  che  fanno  ser- 
vire il  loro  intendimento  a satisfare 
l'istinto  animale. Quest’ultima  espres- 
sione s'  applica  ordinariamente  alla 
sensualità;  ma,  dandole  un  significato 
più  esteso , vorrà  dire  l’ egoismo.  In 
quella  guisa,  di  fatto,  che  il  sacrifizio 
de’  proprj  interessi  e della  vita  me- 
desima inalza  l’uomo  alla  dignità  tra- 
gica, l’idea  esclusiva  di  sé  stesso  ne 
forma  un  personaggio  da  comedia  ; 
onde  vediamo  che  tutti  i personaggi 
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veramente  comici  rappresentano  cima 
d'egoisti.  Dal  momento  che  l’autore 
cessa  di  dare  a’  suoi  personaggi  mo- 
livi personali, egli  esce  dallo  stile  della 
romedia.  Egli  non  dee  metterci  in 
quella  disposizione  d’  animo  die  ne 
porla  a giudicare  se  le  azioni  sono 
nobili  o volgari,  innocenti  o colpevoli, 
ma  sì  bene  in  quella  che  ne  fa  discer- 
nere ciò  eh’  è goffo  o spiritoso,  destro 
o malaccorto,  insensato  o saggio. 

Alcuni  esempj  renderanno  più  chia- 
re le  mie  idée.  Il  rispetto  involontario 
che  abbiamo  per  la  verità  , pertienc 
a’  nostri  sentimenti  di  morale  più 
intimi.  Una  perfida  menzogna  , che 
può  minare  un  innocente , ci  riem- 
pie di  fiera  indegnazione,  e potreb- 
be entrare  nei  dominio  dejla  trage- 
dia. Perché  dunque  la  malizia  e l’ a- 
sluzia  sono  esse  , per  confessione  di 
tutto  il  mondo,  un  motivo  comico 
così  eccellente , almeno  allora  quan- 
do non  producono  funeste  conse- 
guenze, e che,  senz’avere  un  dise- 
gno evidente  di  nuocere,  non  se  ne  (a 
uso  che  per  trarsi  d’ impaccio,  o per 
conseguire  un  fine  personale?  Egli  è 
porche  colui  che  le  impiega,  è intera- 
mente uscito  dalla  sfera  della  morale, 
cosi  la  verità  come  la  menzogna  si  of- 
frono ad  esso  come  semplici  mezzi,  e 
noi  pigliamo  diletto  di  tutto  lo  spi- 
rito eh’  ei  mette  in  opera  per  satisfare 
sentimenti  si  poco  elevati.  È il  vero 
che  noi  troviamo  ancor  più  dilettevole 
che  P ingannatore  sia  collo  a’  proprj 
lacci,  e che,  per  esempio,  volendo  men- 
tire, egli  abbia  una  cattiva  memoria; 
ma  lo  stato  d’un  uomo  gabbato  è sem- 
pre in  sè  stesso  uno  stato  comico,  quan- 
do non  abbia  nulla  di  pericoloso.  Esso 
diverte  ancor  maggiormente  quando 
è l’ effetto  o d' un  cattivo  uso  delle 
qualità  morali , o della  vanità , della 


dabbenaggine,  delle  stravaganze  d’  o- 
gni  fatta; ed  allorché  l’inganno  e l’er- 
rore si  trovano  d’ambe  le  parti,  e 
s’ incroricchiano  in  diverse  direzioni, 
producono  frequentemente  situazioni 
piacevolissime.  Tale, fra  l’alice,  è quella 
di  due  personaggi  che  si  abbordano 
con  animo  d' ingannarsi  a vicenda,  e 
che , andando  ambedue  su  I’  avviso , 
non  danno  fede  a nulla  di  quanto  c’ 
si  dicono , benché  fingano  di  cader 
nella  rete,  e alla  fine  si  lasciano  senza 
che  all’  uno  sia  punto  riuscito  di  ca- 
pacitar l’altro,  ma  pur  satisfalli  per- 
fettamente dell'  esito  della  loro  scal- 
trezza. Tale  sarebbe  ancora  la  situa- 
zione di  due  uomini,  l'uno  de’  quali, 
volendo  pure  ingannar  l’altro,  gli  di- 
cesse,senza  saperlo,  la  verità, e intanto 
questi  per  diffidenza  cadesse  a vicenda 
in  errore.  Si  potrebbe  quindi  com- 
porre una  maniera  di  grammatica  co- 
mica , in  cui  si  mostrerebbe  come  le 
proposizioni  più  semplici,  intreccian- 
dosi insieme, pigliano  una  forza  ognor 
crescente,  e arrivano  a produrre  de’ 
periodi  complicali  di  grandissimo  ef- 
fetto. 

Si  potrebbe  eziandio  provare  che 
quel  tessuto  di  equivochi  artifiziosa- 
mente  disposti , onde  si  compone  la 
comcdia  d’ intreccio,  non  è una  parte 
dell’arte  comica  tanto  spregevole, 
quanto  affermano  i partigiani  delle 
comedie  in  cui  i caratteri  sono  più 
compitamente  sviluppati.  Aristotele  ne 
dipinge  il  ridicolo  come  una  imperfe- 
zione^ veroun  difetto  che  non  giunge 
fino  a produrre  effetti  nocevoli.  Il  che 
certo  è detto  ottimamente  ; imperoc- 
ché , non  prima  sentiamo  vera  pietà, 
che  già  se  n’  è ita  la  nostra  disposi- 
zione all’  allegria.  L’ infelicità  comica 
non  debb’ esser  altro  che  una  inquie- 
tudine , un  imbarrazzn  che  alla  fine 
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si tlisipa,  o vero  al  più  un1  umiliazione  scguenze  e non  de’  principj,  quella 
meritata.  A quest’ ultimo  genere  d’ in-  del  successo  e non  delle  intensioni, 
felicità  riferir  si  debbono  q uè’ mezzi  Quest' ultima,  per  contrario,  - la  sola 
corporali  d’educazione  per  li  adulti,  verace  morale  -,  si  collega  essenzial- 

i che  il  nostro  secolo,  o delicatissimo,  mente  con  lo  spirito  della  tragedia. 

0 compassionevolissimo,  vuol  mettere  Mercè  di  simili  considerazioni,  non 
in  bando  dal  teatro,  comechè  Molière,  mancarono  parecchi  filosofi  d’accusar 

/ Holbcrg  ed  altri  insigni  maestri  n’  ab-  lacomedia  d'immoralità.  Ciò  fece  Kous- 
biano  fatto  un  uso  frequente.  L’effetto  seau  con  molta  eloquenza  nella  sua 
comico  di  questi  mezzi  risulta  da  ciò,  lettera  sopra  li  spettacoli.  È certo  che 
eh’  essi  dimostrano  evidentemente  a il  quadro  della  società  non  è etlifi- 
qtial  punto  i sentimenti  dell’anima  cantei  perciò  la  comedia  non  la  pre- 
dipendono da  circostanze  eslcrne;sono  senta  qual  esempio  da  seguire,  ma 
essi,  coinè  fu  detto,  argumcnli  perfet-  come  un  salutare  avvertimento.  Ci  ha 
tamcntc  persuasivi  : questi  castighi  una  parte  usuale  delia  dottrina  mo- 
stanno  alla  comedia , come  la  morte  rale  che  si  potrebbe  chiamare  l’ arte 
degli  eroi  alla  tragedia.  Qui  si  dislnig-  della  vita.  Chi  non  conosce  il  mondo, 
gc  la  parte  materiale  dell’  uomo,  ma  corre  pericolo,  ne’  casi  particolari,  di 

1 suoi  principi  restano  inconcussi;  là,  fare  una  falsa  applicazione  de’  prin- 

prr  l’opposilo,  è l’ente  morale  che  cipj  generali  più  rispettabili,  e,  con 
abjura  la  sua  precedente  esistenza  , la  migliore  volontà , viene  a gran  ri- 
manifestando  in  un  tratto  nuovi  sen-  schio  di  cagionar  molto  pregiudizio 
t unenti,  allinchè  la  natura  fisica  non  a sè  stesso  e agli  altri.  La  comedia 
abbia  a soffrire.  dee  servire  a rendere  più  fino  e più 

Se  dunque  la  comedia  non  tende  a giusto  il  nostro  discernimento  in  ciò 
far  ispiccare  la  dignità  della  natura  che  risguarda  le  vicende  e le  perso- 
umana  , nè  dirige  l'attenzione  dello  ne:  ecco  la  sua  vera,  l'unica  sua 
spettatore  verso  le  qualità  più  degne  utilità. 

di  stima,  come  mai  vorremo  promet-  Tali  sono  le  idée  generali  che  deb- 
tcrci  da  essa  un’  istruzione  morale,  e bono  dirigerci  nell’esame  dei  diversi 
con  qual  diritto  si  pretenderà  ch’ella  autori  comici.  Io  non  mi  allargherò 
ne  renda  migliori  ? Per  poco  che  si  su  i pochi  frammenti  che  ci  sono  ri- 
prendano in  esame  le  massime  de’Cn-  masti  della  nuova  comedia  de’ Greci, 
mici  greci , si  vedrà  che  in  generale  nè  sopra  le  indirette  notizie  che  dar 
non  sono  che  ritratti  dell’  esperienza,  ci  possono  in  questo  proposito  le  ind- 
ora l’esperienza  non  ci  fa  conoscere  tazioni  latine. 

i nostri  doveri;  la  coscienza  è quella  La  letteratura  greca  era  straricca 
che  ce  ne  inspira  l’ immediato  senti-  in  questo  genere.  Il  catalogo  degli 
mento:  l’esperienza  ci  fa  soltanto  di-  scrittori  comici,  la  maggior  parte  fc- 
slinguere  l'utile  dal  nocivo.  Le  lezioni  «indissimi , le  cui  opere  sono  per  noi 
della  comedia  non  si  volgonu  già  in-  perdute,  c i titoli  delle  loro  comedie, 
torno  al  merito  dello  scopo,  ma  inlor-  formano  da  sè  un  grosso  dizionario, 
no  al  valore  de’ mezzi.  La  comedia  Benché  la  comedia  non  sia  fiorita  in 
insegna,  come  ho  già  detto,  le  regole  | Grecia  che  durante  il  breve  intervallo 
della  prudenza,  la  morale  delle  con- [che  separa  la  fine  della  guerra  del 
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Peloponneso  dai  primi  snccssorì  d’A- 
lessandro. pur  si  contavano  a miiliaja 
le  composizioni  di  questo  genere.  Ma 
il  tempo  cagionò  in  questo  ammasso 
di  ricchezze  letterarie  una  tal  devasta- 
zione, che  più  non  possediamo  nella 
1 ingua  originale  fuorché  de'  frammenti 
mutilati  in  guisa  da  non  potersi  com- 
prendere, - e,  in  latino,  non  più  che 
ventìsei  comedie  tratte  dagli  autori 
greci , tradulte  o rifatte  da  Plauto  e 
da  Terenzio.  Qui  potrebbe  la  Critica 
riparatrice  trovare  in  che  occuparsi , 
e ben  porterebbe  la  spesa  di  racco- 
gliere tutto  ciò  che  ne  rimane,  per 
giudicar  di  quello  che  abbiamo  per- 
duto. 

Egli  è non  pertanto  possibile  di 
formarsi  una  idea  generalissima  dello 
spirito  della  comedia  e del  carattere 
de’  differenti  poeti  dramatici  sì  ap- 
presso de’  Greci , come  appresso  de’ 
Romani.  Ne'  frammenti  e nelle  sen- 
tenza comiche  de’  Greci  si  nota  , in 
quanto  alla  costruzione  del  verso  e 
alla  elocuzione,  la  più  pura  eleganza, 
l’esattezza  unita  alla  facilità,  e quella 
grazia  d’espressione,  chiamala  grazia 
attica,  il  cui  modello  venia  senza  du- 
bio  somministrato  dalla  conversazio- 
ne. I comici  latini,  per  contrario,  tras- 
curano mollo  la  parte  della  versifica- 
zione , e lasciano  perdere  I’  idea  del 
ritmo  in  mezzo  alle  numerose  licenze 
de' loro  versi.  Nelle  loro  composizioni, 
la  scelta  e l'accozzamento  de’  vocaboli 
sono  lontani  dall'essere  sempre  felici: 
c Plauto,  almeno , studia  molto  poco 
il  suo  stile.  Vero  è che  alcuni  dotti 
romani , come  Varronc  , fecero  gran- 
dissimi elogi  della  maniera  di  scrive- 
re di  questo  autore;  ma  bisogna  saper 
distinguere'il  suffragio  dc’filologhi  da 
quello  de’poeti.  Plauto  e Terenzio  sono 
nel  numero  de’  più  antichi  scrittori 
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Ialini:  ambedue  scrissero  in  un  tempo 
che  per  poco  non  v’  era  ancora  un  lin- 
guaggio letterario,  e che  tutto  si  at- 
tingéa  dalla  viva  surgentc  della  con- 
versazione o della  natura.  I Romani 
più  moderni , che  viveano  nel  centro 
d'  una  cultura  di  spirito  raffinatissi- 
ma , credettero  di  vedere  in  questa 
primitiva  semplicità  una  vaga  schiet- 
tezza; ma  ciò  era  piuttosto  un  dono 
del  Cielo , che  l’ effetto  dell’  arte  del 
poeta.  Orazio  esclama  contra  l'esag- 
gerato  entusiasmo  che  inspiravano  a’ 
suoi  tempi  li  antichi  autori  ; e so- 
stiene che  Plauto  ed  altri  poeti  comici 
non  aveano  fatto  che  abbozzare  così 
alla  grossa  le  loro  opere,  a fine  di  ri- 
ceverne più  presto  la  mercede.  È dun- 
que certo  che  i Greci  perdettero  nel- 
1’  imitazione  latina,  se  non  altro,  in 
quanto  alle  particolarità;  ed  è quindi 
mestieri , per  giudicarli , di  ridonar 
loro  coll'imaginazione  quell’ accurato 
e grazioso  colorito  che  osserviamo  ne’ 
frammenti  che  ci  rimangono.  La  dis- 
posizione generale  delle  loro  comedie 
ha  pure  sofferto  grandi  cambiamenti, 
per  quanto  pare,  assai  svantaggiosi , 
fra  le  mani  di  Plauto  e di  Terenzio, 
li  primo  lascia  da  banda  molte  scene 
e molti  caratteri  -,  c il  secondo  ve  ne 
aggiunge , e rifunde  due  comedie  in 
una.  Hanno  essi  ciò  fatto  per  un  giu- 
sto sentimento  delle  convenevolezze 
dell’arte?;  hanno  essi  preteso  di  su- 
perare i loro  modelli  con  disegni  me- 
glio combinali?...  Io  ne  dubito  assai. 

Plauto  allarga  sempre  il  suo  sug- 
gello, e gli  è forza  riparare , per  via 
di  mutilazioni , I'  eccessiva  lunghezza 
eh’  egli  avéa  data  alle  sue  comedie;  a 
rincontro  , la  mancanza  d’  una  vena 
feconda  fa  spesso  apparir  quelle  di 
Terenzio  unpo’ grette, e si  vede  ch’egli 
ne  riempiva  le  lacune  per  mezzo  di 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  VII.  — 120  — LEZIONE  VII. 


giunte  estranee.  I suoi  contemporanei 
gli  davano  già  carico  d'aver  guasta  o 
falsificata  una  grande  quantità  di  co- 
medic  greche,  per  comporne  un  pic- 
colissimo numero  di  Ialine. 

Parlasi  in  generale  di  Pianto  e di 
Terenzio  come  di  scrittori  originali. 
I Romani  sono  in  questo  scusabili;  e' 
non  aveano  naturalmente  lo  spirito 
poetico,  e il  loro  teatro  era  composto 
in  parte  di  traduzioni,  e in  parte  d’i- 
mitazioni libere  d’opere  greche,  ch’essi 
non  tardarono  poi  a ricomporre  e a far- 
si proprie.  Una  maniera  alquanto  par- 
ticolare di  recar  la  poesia  d’una  lingua 
nell’  altra , e'  la  mettevano  in  conto 
d’originalità.  Noi  vediam  pure,  in  un 
prologo  giustificativo  di  Terenzio,  che 
l’idea  del  plagio  non  si  estendeva,  agli 
occhi  suoi,  oltre  la  letteratura  latina, 
e eh’  egli  non  pensava  a giustificarsi 
d’altro,  che  dell’ essersi  valuto  d'una 
traduzione  già  fatta.  Poiché  dunque 
non  possiamo,  per  alcun  patto,  con- 
siderare li  autori  comici  romani  sotto 
l’aspetto  d’ingegni  creatori,  e che  solo 
in  tanto  sono  essi  per  noi  pregevoli , 
in  quanto  c’indirizzano  a conoscere  la 
forma  della  comedia  greca,  verrò  qui 
sponendo  ciò  che  potesse  parer  degno 
d’  annotazione  intorno  al  carattere  e 
alla  differenza  del  loro  stile,  per  ri- 
tornar poscia  il  discorso  alle  opere  de’ 
Greci. 

Li  artisti  e i poeti  viveano  in  Grecia 
nella  condizione  piò  onorevole.  Ap- 
presso de’  Romani , all’  opposto  , le 
lettere  non  furono  in  prima  cultivale 
che  da  uomini  dell’  infima  classe,  da 
miseri  stranieri,  o anche  da  schiavi. 
Plauto  e Terenzio,  i quali  furono  pres- 
soché contemporanei , vissero  prima 
della  terza  guerra  punica  ; I’  uno  era 
un  povero  giornaliero , e l’ altro  uno 
schiavo  cartaginese  che  fu  quindi  af- 


francato. La  loro  fortuna  fu  però  ben 
differente. Plauto  passava  alternamen- 
te dal  lavoro  della  penna  a quello  del 
molino,  donde  ritraeva  la  sussistenza; 
laddove  Terenzio  vivea  nella  casa  del 
primo  Scipione  e del  suo  amico  Lelio: 
questi  illustri  Romani  onoravano  pure 
Terenzio  d’  una  famigliarità  cosi  in- 
tima, che  si  credette  gli  dessero  mano 
a comporre  le  sue  comedie , ed  anzi 
mandassero  fuori  le  proprie  opere 
sotto  al  nome  di  lui.  Le  abiluatezzc 
di  questi  autori  comici  appariscono 
nello  stile  d’ambedue. L’ardita  rustici- 
tà di  Plauto  c le  sue  facezie  tanto  van- 
tate sentono  del  suo  commercio  con 
la  classe  popolaresca  ; nel  linguaggio 
di  Terenzio,  per  contrario,  si  osserva 
una  tinta  della  società  più  gentile.  Di- 
versissima sopralullo  è la  scelta  de’ 
loro  suggetli.  Il  genio  di  Plauto  tende 
alla  farsa,  all’  allegrezza  esaggerata  e 
spesso  importuna.  Terenzio,  in  quella 
vece,  c naturalmente  spinto  a colorir 
dipinture  finamente  caratterizzate  ; 
la  sua  giovialità  è più  temperata  , e 
si  vede  ch’egli  inclina  a portar  la 
comedia  verso  il  drama  istruttivo 
ed  anzi  commovente.  Alcune  comedie 
di  Plauto  sono  ritratte  da  quelle  di 
Difilo  e di  Filemonc , eh’  egli  imitò, 
senza  dubio , con  molta  caricatura  ; 
ma  non  sapiamo  quali  sicno  stali  i 
modelli  dell’altre.  Tuttavia,  siccome, 
al  dire  d’  Orazio , si  credéa  che  Plau- 
to volesse  gareggiare  co  ’l  siciliano 
Epiearmo,  così  sarei  mosso  a presu- 
mere ch’egli  avesse  tolto  V Anfitrione, 
comedia  d’un  genere  affatto  partico- 
lare , a questo  antico  Comico  dorico 
che  spezialmente  si  dava  a’  suggelli 
mitologici.  Terenzio  trasse  due  delle 
sue  comedie  da  Apollodoro , e le  al- 
tre quattro  da  Menandro:  verisi  ind- 
olente la  sua  maniera  d’ imitare,  dalle 
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volontarie  alterazioni  in  fuori , era 
molto  più  fedele  ne’  particolari , che 
qnella  di  Plauto. 

Giulio  Cesare  consacrò  in  onore  di 
Terenzio  alcuni  versi  nc’  quali  lo  chia- 
ma un  mezzo  Menandro;  e,  mentre 
vanta  la  dolcezza  dello  stile  di  esso , 
soltanto  gli  duole  eh’  egli  mancasse 
d"  una  certa  forza  comica. 

Ciò  ne  riconduce  naturalmente  a’ 
Greci.  Pare  che  i più  famosi  de’  loro 
poeti  comici  sieno  stati  Difillo,  Filemo- 
ne,  Apollodoro  e Menandrn.  La  palma 
della  vaghezza,  dell’  eleganza,  e della 
graziadclio  stile  fu  data  per  una  bocca 
a Menamiro;  e con  tutto  questo  si  sa 
che  Filcmonc  gli  tolse  più  volte  il  pre- 
mio. Quest’  ultimo  per  avventura  si 
studiava  di  piacere  alla  moltitudine, 
oavéa  modi  peculiari  di  guadagnarsi 
i publici  suffragi.  A ciò,  senza  dubio, 
voléa  battere  Menandro,  allorché,  av- 
venutosi nel  suo  rivale,  gli  disse:  Di 
grazia  , Filemone  , non  C arrossisci 
quando  riporti  la  vittoria  sopra  di  me? 
L’epoca  in  cui  Menandro  mise  in  fiore 
la  comedia , conseguila  immediata- 
mente a quella  d'Alessandro  il  Gran- 
de. Egli  era  contemporaneo  di  Deme- 
trio Fa  leréo:Teofraslo  lo  aveva  istruito 
nella  filosofia:  ma  egli  s’accostava  alla 
setta  d' Epicuro  pc’l  suo  modo  di  pen- 
sare, ed  abbiamo  un  suo  epigramma 
nel  quale  dice  : Che  in  quella  guisa 
che  Temistocle  accia  salvata  la  sua 
patria  dalla  schiavitù , Epicuro  Cavea 
liberala  dalla  disragione.  Egli  amava 
la  voluttà  più  squisita.  Fedro , in  un 
suo  frammento,  ce  lo  dipinge  qual  uo- 
mo dedito  alla  mollezza  e di  costumi 
effeminati.  I suoi  amori  con  la  corti- 
giana Glicera  furono  famosi.  La  filo- 
sofìa epicurea,  che  ripone  la  maggior 
felicità  della  vita  nelle  inclinazioni  sa- 
tisfalle, e che  non  risvegliano  nel  fondo 
Schlegei.,  Corso  di  Letterat.  drt 
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del  cuore  il  desiderio  d'  un’  attività 
coraggiosa  , doveva  acquistar  favore 
dopo  la  perdita  della  libertà;  poiché 
i sentimenti  che  inspirava  questa  mo- 
rale indulgente,  erano  tali  da  consolar 
della  mancanza  della  gloria  l’anima 
dolce  e serena  de’ Greci.  E non  altri- 
menti che  una  simile  dottrina  è forse 
la  più  adattata  allo  spirito  del  poeta 
comico  il  quale  non  vuol  fare  che  im- 
pressioni moderate,  nè  cerca  in  modo 
alcuno  d’  eccitare  una  violenta  inde- 
gnazione contra  le  debolezze  umane, 
cosi  pure  la  filosofìa  degli  Stoici  è la 
più  conforme  a’  sentimenti  onde  vuol 
essere  infiammato  il  poeta  tragico.  Si 
può  comprendere  ancora  facilmente 
come  in  que’  tempi  d’oppressione  po- 
litica naque  appresso  de’Greci  un  cosi 
vivo  appassionamento  per  la  comedia, 
come  quella  che , rimovendo  i loro 
sguardi  da'  publici  negozj  c dagl’  in- 
teressi dell'umanità,  li  fermava  uni- 
camente sopra  circostanze  domestiche 
e personali. 

il  teatro  greco  era  stato  originaria- 
mente destinato  a rappresentazioni 
d’un  genere  più  elevalo,  nè  tacer  vo- 
gliamo li  svantaggi  della  sua  costru- 
zione per  la  comedia.  La  cornice  era 
troppo  grande  da  essere  riempiuta  dal 
quadro;  la  scena  sempre  all’aria  aperta 
non  mostrava  che  di  rado  l’ interno 
delle  case;  l’azione  tutta  intera  suc- 
cedeva in  istrada, c i personaggi  erano 
astretti  d’  uscir  fuori  per  communi- 
carsi  i loro  secreti.  A ciò  si  risponde 
che  v’era  l'enciclema  (’),  che  i Greci 

(*)  Non  si  può  recare  in  dubio  che  non 
si  facesse  uso  di  qnesla  machina  nella 
prima  scena  delle  Nubi  per  far  vedere 
Stcpslade  e suo  figlio  addormentati  sopra 
un  letto.  Nel  corredo  delle  decorazioni 
Giulio  Polluce  ricorda  eziandio  una  sor- 
ta di  teltoja  a padiglione , o di  gronda  , 
mal.  1 7 
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vivevano  assai  più  di  noi  all’aria  aper- 1 
la , e , inoltre  , che  risparmiavansi  le  " 
mutazioni  di  scena,  supponendo  che 
le  famiglie  partecipanti  all’azione  aves- 
sero vicino  le  loro  case.  Ma  l’ incon- 
veniente reale  c irrimediabile,  pro- 
dutto  da  una  cotal  disposizione  del 
teatro,  era  la  suppressione  de’  perso- 
naggi feminili.  Se  si  voleva  osservare 
il  costume,  - che  nella  comedia  è di 
prima  necessità  -,  non  si  poléa  certo 
evitar  d’escludere  dalla  scena  le  fan- 
ciulle da  marito , e in  generale  tutte 
le  giovani  donne  oneste.  Per  contrario, 
non  ci  si  vedeano  che  schiave , o cor- 
tigiane , o madri  di  famiglia.  Questa 
esclusione,  che  togliea  grandissima  va- 
ghezza allo  spettacolo  , aveva  ancora 
una  spiacevole  conseguenza  per  l’in- 
teresse dramatico;  poiché  sovente  ac- 
cadeva che  un’intera  comedia  si  vol- 
gesse intorno  a una  pratica  amorosa, 
o intorno  a un  progetto  di  matrimo- 
nio con  una  fanciulla  che  li  spettatori 
non  aveano  pur  veduta. 

Atene,  luogo  della  scena  imaginaria 
al  pari  che  dello  spettacolo  reale,  era 
il  centro  d’  un  piccolissimo  Stato,  nè 
si  pote'a  paragonare,  per  estensione  o 


popolazione , con  la  maggior  parte 
delle  nostre  città  capitali. L’eguaglian- 
za republicana  non  permetteva  alcnna 
distinzione  veramente  notabile  fra  le 
diverse  classi.  Non  vi  era  nobiltà  ri- 


cort  una  porta  rustica,  che  rappresentava 
anticamente  una  stalla  a fianco  dell'  edi- 
ficio di  mezzo,  e che  servì  da  poi  a di- 
versi usi.  Nelle  Sartore  d' Aulitane,  p.  e., 
se  ne  faceva  un'  officina.  Quivi,  al  pari  che 
nell'  encìclema  , si  davano  i banchetti;  il 
che  non  potéa  sembrare  straordinario  agli 
spettatori.  Nessun  commentatore  moderno, 
eh'  io  mi  sapia , si  prese  cura  di  darci 
un'idèa  chiara  della  ordinazione  teatrale 
delle  comedie  di  Plauto  e di  Tercuzio. 


conosciuta:  tutti  li  abitanti  liberi  erano 
cittadini  più  o meno  ricchi , la  cui 
sola  occupazione,  in  generale,  era  di 
accudire  a’  loro  averi.  Di  qui  nasce 
che  i contrasti  provegnenti  dalle  dif- 
ferenze d’educazione  e di  genere  di 
vita,  risaltano  assai  poco  nella  come- 
dia greca  : ella  si  tiene  in  una  sfera 
di  mezzo  ; vi  si  potrebbe  trovare  un 
certo  che  di  cittadinesco,  anzi  un  poco 
della  maniera  delle  piccole  città  : ma 
ciò  forse  non  piacerebbe  gran  fatto  a 
quelli  che  amano  di  vedere  su  la  sce- 
na la  dipintura  de’  costumi  raffinati 
o corrotti  della  Corte  e delle  grandi 
metropoli. 

Quanto  a ciò  che  risguarda  le  rela- 
zioni dei  due  sessi , i Greci  non  co- 
noscevano nè  la  galanteria  dell’Europa 
moderna , nè  il  rispetto  entusiastico 
unito  all'amore  che  nasce  dallo  spirito 
cavalleresco  : tutto  era  voluttà  o ma- 
trimonio; e il  matrimonio  stesso,  se- 
condo la  costituzione  politica  c sociale 
d’Atcnc,  si  teneva  unicamente  per  un 
dovere  : esili  era  un  affare  di  conve- 
utenza,  e non  d’inclinazione.  Le  leggi 
non  si  mostravano  severe  se  non  che 
per  assicurare  la  legitimità  e l’origine 
veramente  ateniese  de’  figliuoli.  Il  di- 
ritto di  cittadinanza  era  un  grande 
privilegio,  e in  tanto  più  prezioso,  in 
quanto  non  si  lasciava  che  si  aumen- 
tasse oltre  ad  un  certo  termine  il  nu- 
mero de’  cittadini.  Conforme  a questo 
principio , i matrimoni  co’  forestieri 
erano  dichiarati  nulli.  Siccome  la  com- 
pagnia d'  una  moglie  che  non  si  era 
mai  veduta  prima  delle  nozze,  e che 
passava  tutta  la  vita  nell'interno  della 
sua  abitazione,  non  era  molto  dilette- 
vole, cosi  era  uso  conmime  d'andare 
a solazzarsi  in  casa  delle  straniere , 
delle  liberlc  o delle  cortigiane.  La 
facile  morale  de’  Greci  lasciava  in 
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questo,  e massime  a' giovani  scàpoli, 
una  grande  libertà.  La  comedia  rap- 
presentava un  genere  di  vita  cosiffatto 
in  un  modo  ben  più  fedele  che  non 
parrebbe  a noi  conveniente.  Le  come- 
die greche  finiscono  in  generale,  comr 
tutte  le  comedie  del  mondo,  co 'I  ma- 
trimonio , quasi  che  il  serio  entrasse 
nel  corso  della  vita  insieme  con  que- 
sto avvenimento  ; ma  il  matrimonio 
non  è d'  ordinario  che  un  mezzo  di 
riconciliazione  con  un  padre  irritato 
dal  disordine  d'un  amore  illecito.  Al- 
cuna volta  eziandio  la  pratica  amoro- 
sa si  cambia  in  un  vincolo  legitirao 
per  via  d’un  riconoscimento  che  fa  in 
un  tratto  scoprire  nella  supposta  stra- 
niera una  bennata  Ateniese. 

Puossi  notare  che  lo  stesso  genio 
fecondo  da  cui  ebbe  perfezionamento 
l'antica  comedia, concepì  ancora  l'idea 
della  nuova.  L’ultima  comedia  scritta 
da  Aristofane,  intitolata  Cocalo , pre- 
senta già  una  seduzione  e una  rico- 
gnizione ; in  somma  vi  si  ravvisano  li 
stessi  mezzi  d’intreccio  che  tolse  da 
poi  Monandro  a imitare. 

Coniorme  a simili  dati,  i caratteri 
comici  non  potevano  offerire  molta  va- 
rietà, e basta  uno  sguardo  ad  abbrac- 
ciarli quasi  tulli.  Veggonsi  dunque 
apparir  di  continuo  i medesimi  per- 
sonaggi ; ciò  sono  il  padre  avaro  c 
severo,  o il  padre  dolce  e debole  che 
per  lo  più  si  lascia  governare  alla  mo- 
glie, e allora  fa  causa  communc  co  ’l 
figliuolo:,  la  madre  di  famiglia,  o te- 
nera e ragionevole,  o borbottona  e su- 
perba e che  rinfaccia  alla  famiglia  le 
sustanze  che  le  recò  in  dote;  il  figlio 
della  casa,  vanerello,  disipatore,  ma 
pur  amabile,  sincero  c capace  di  vero 
amore  in  un  commercio  da  prima  il- 
legitimo  ; la  sua  bella , o già  intera- 
mente corrotta  , vana  , scaltrita  e in- 


teressata , o di  buon’  indole  e tutta- 
via capace  di  nobili  sensi;  lo  schiavo 
astuto,  che  dà  mano  al  suo  padronci- 
no per  ingannare  il  genitore  e mu- 
gnere  denaro  dal  suo  borsello  con  ogni 
sorta  di  slratagemi  ; 1’  adulatore  o 
il  parasito  officioso , che  si  piega  a 
tutto  per  ottenere  un  buon  desinare; 
il  sicofante,  il  cui  mestiere  è di  stra- 
scinare li  uomini  saggi  e regolati  in 
cento  processi  ingiusti , eh’  egli  poi 
dirige  a prezzo;  una  specie  di  bra- 
vaccio, ritornato  dalle  guerre  stranie- 
re, il  quale,  per  lo  più  d’animo  vi- 
gliacco, fa  pompa  delle  sue  valorose 
imprese  ; finalmente  una  donna  de- 
pravala, la  quale,  dandosi  il  titolo  di 
madre,  corrompe  la  zitella  commessa 
alla  sua  custodia  ; e un  mercatante 

Idi  schiave  che  s’ avvantaggia  delle 
folli  passioni  de’  giuvenetli , per  re- 
care aqua  al  suo  molino , e non  a- 
scolla  che  il  proprio  interesse.  Questi 
due  ultimi  personaggi  sono  spiacevo- 
lissimi , e la  ripugnanza  che  inspirano, 
ne  li  fa  tenere  per  vere  macchie  nella 
comedia  greca;  ma  quasi  quasi  v’erano 
indispensabili,  stante  la  maniera  on- 
d’ ella  era  concepita. 

Lo  schiavo  astuto  era  pur  d’ ordi- 
nario il  buffone  titolato,  o vogliam 
dire  quel  personaggio  che  si  compiace 
nel  confessare,  con  una  sorta  d’esag- 
gerazione , i suoi  appetiti  sensuali  e 
la  sua  poca  coscienza,  - che  mette  in 
cauzone  tutti  li  altri  -,  e volentieri  si 
volge  co’ suoi  detti  agli  spettatori.  Que- 
sto personaggio  servì  d’esemplare  a’ 
moderni  servitori  di  cnmcdia;ma  dubi- 
to eh’ e’ sia  stato  trasferito  ne’costumi 
nostri  con  tanta  convenevolezza  c ve- 
rità, quanta  ne  aveva  altre  volte.  Lo 
schiavo  greco  era  nato  nel  servaggio; 
abbandonato  per  tutta  la  sua  vita  al 
[capriccioso  volere  d'un  padrone, egli 
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era  molte  volte  esposto  a’  più  duri 
trattamenti.  Potevasi  perdonare  a un 
uomo , cui  la  società  ave'a  privato  di 
tutti  i diritti,  il  credere  di  non  avere 
alcun  obligo  verso  di  essa.  Egli  era 
particolarmente  in  istato  di  guerra 
co’l  suo  oppressore,  e l’astuzia  dive- 
niva l'arme  sua  naturale.il  servo  de’ 
nostri  giorni,  clic  ha  scelto  liberamente 
la  sua  condizione  c il  suo  padrone,  è 
per  contrario  assolutamente  un  fur- 
fantequando  tiene  il  saccoa  un  figliuo- 
lo che  s’ aguzza  di  gabbare  il  padre. 

Quanto  alla  sensualità  confessata, 
contrasegno  ordinario  de’  personaggi 
comici  dell’  infima  classe , ci  ha  solo 
il  buon  gusto  che  debba  servire  di 
regola.  Non  si  richiede  gran  cosa  da 
coloro  a chi  la  vita  concede  pochi  pri- 
vilegi, e possono  questi  dar  segno  di 
sentimenti  vulgari  senza  che  ci  rechino 
forte  disgusto.  Quanto  più  il  servo 
gode  d’  una  sorte  felice  nella  realtà  , 
tanto  meno  ei  vale  per  la  comedia.  Si 
può  dire,  in  onore  del  nostro  secolo, 
eh’  esso  è il  solo  in  cui  si  sieno  ve- 
duti, ne’drami  di  famiglia,  de’ servi 
talmente  onesti  e sensitivi,  che  per  ciò 
diventano  meno  alti  a eccitare  il  riso, 
che  le  lacrime. 

Il  ritorno  de’  medesimi  nomi  in  tut  te 
le  comedie,  c di  nomi  in  parte  signifi- 
cativi,era  in  certa  guisa  un  confessare 
la  ripetizione  de’  medesimi  caratteri. 
Nondimeno  si  trovava  quivi  maggior 
semplicità  che  ne’  penosi  sforzi  di 
parecchi  autori  moderni  i quali,  per 
dare  un’aria  di  novità  a tutte  le  parti 
secondarie , si  stillano  il  cervello  a 
scegliere  tratti  particolari  all’  indivi- 
duo, e non  fanno  che  distornar  l’ at- 
tenzione dall’oggetto  principale,  senza 
pur  sempre  evitar  di  riprodurre  le 
copie  degli  antichi  modelli.  Assai  me- 
glio tornerebbe  il  disegnar  questo  ge- 


nere dt  pittura  con  colpi  più  grandi, 
e il  lasciare  una  certa  latitudine  al- 
l' attore,  aflinch’  egli  potesse  a suo 
piacimento  rendere  I’  imitazione  più 
precisa  e più  personale.  Sotto  questo 
aspetto  si  potrebbe  giustificar  f uso 
delle  maschere  nella  comedia,  benché 
fossero  state  originariamente  imagi- 
nate per  altre  composiziuni  dramati- 
che.  Senza  dubio  esse  avevano,  di  pari 
come  la  disposizione  generale  del  tea- 
tro, mollo  minori  inconvenienti  nella 
tragedia  e nella  comedia  antica,  ebe 
non  ne  ebbero  da  poi.  Egli  era  certa- 
mente contrario  allospirilo  della  nuo- 
va comedia , ove  tutto  imitava  la  na- 
tura reale  con  la  più  perfetta  esattezza, 
che  le  sole  maschere  dessero  l’ idea 
d’una  caricatura  grottesca:  e pure  esse 
aveano  delle  fattezze  anche  più  esag- 
gerate  che  nell’antica  comedia.  Questo 
fatto,  che  pare  straordinario,  è però 
sì  formalmente  attestato,  che  non  si 
poiria  metterlo  in  dubio  (’).  Quando 
fu  proibito  d’introdurre  in  su  la  scena 
personaggi  reali,  si  ebbe  talmente  ti- 
more che  l'imitazione  de’ volli  umani 
non  presentasse  per  caso  qualche  si- 
miglianza  individuale,  c segnatamente 
quella  d’  alcuno  de’  governatori  ma- 
cedoni , che  per  andar  vie  più  su  ’l 
sicuro  non  si  usarono  che  maschere 
caricate  e ridicole.  Tali  caricature  avea- 
no però  sempre  un’espressione  deter- 
minata. Quindi  le  sopraciglia  ineguali, 
di  cui  già  parlammo,  erano  un  tratto 
caratteristico:  esse  indicavano  quella 
mania  d’ esaminar  tutte  le  cose  con 
una  esattezza  cavillosa  e inquieta,  che 
in  realtà  fa  talora  contrarre  l’abitua- 
lezza  d’alzare  un  occhio  e d’abbassar 
l’ altro  (“).  Le  maschere  tuttavia  non 

(*)  V.  I’Iaionius,  Aristnph.  cur.  Kilsler, 
pag.  zi. 

(**)  Vegga»  Giulio  Polluce  nel  tuo 
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mancavano  d’alcuni  vantaggi  nella  co- 
media,  c fra  li  altri  aveano  quello  di 
far  sùbito  chiaro  lo  spettatore, annun- 
ziandogli il  ritorno,  quasi  inevitabile, 
de’  conosciuti  caratteri  (*). 

Non  si  può  non  pigliare  ammira- 
zione della  infinita  moltitudine  di  co- 
medie  differenti  che  il  genio  inventore 
degli  antichi  poeti  comici  potò  ritrarre 
da  un  tema  cosi  semplice,  come  quello 
della  vita  domestica  , e dall’  angusto 
circolo  d'un  piccini  numero  di  carat- 

capitolo  sopra  le  maschere  comiche,  e si 
paragoni  con  IMalonio  a!  luogo  citato.  Ven- 
gasi pure  Quintiliano,  lih.  XI,  cap.  3.  E 
questo  il  fondamento  del  motteggio  di  Vol- 
taire che  riferimmo  nella  Lez.  Ili,  p.  35. 

(*)  Intersenni  a Weimar  ad  una  rap- 
presentazione degli  Adeìjì  di  Terenzio, 
nella  quale  il  fero  costume  Antico  era 
esattamente  osservato.  Questo  spettacolo, 
diretto  dai  celebre  Goethe,  ci  procurò 
1’  ignoto  piacere  d'  una  festa  teatrale  de’ 
tempi  antichi.  Li  attori  si  servivano  di 
maschere  parziali  che  si  adattarono  arti- 
ficiosamente al  volto.  — ( Questo  genere 
non  era  sconosciuto  ai  Greci , poiché  si 
trovano  antiche  imitazioni  di  maschere  co- 
miche , le  quali  hanno  , in  luogo  della 
bocca,  una  enorme  apertura  circolare,  per 
la  «piale  si  dovda  vedere  tutta  la  parto 
inferiore  della  faccia,  aflinchè,  per  quanto 
pare,  il  movimeuto  ili  certi  muscoli  in  con- 
trasto con  la  durezza  deglfallri  accrescesse 
E effetto  risibile  del  personaggio).  — Li 
attori,  io  dico,  si  servivano  di  maschere 
parziali;  nè  mi  parve,  non  ostante  la  pic- 
colezza del  teatro,  che  ne  venisse  scemato 
il  vivo  effetto  della  rappresentazione.  La 
maschera  era  specialmente  farorevolc  a! 
personaggio  dello  schiaro  astuto.  La  strana 
fisionomia  c li  abiti  singolari  di  questo 
buffone  dell'Antichità  ce  facevano  un  ente 
d una  specie  a parte.  La  razza  degli  schiari, 
a cui  egli  apjvartencva , dislingucvasi  dal 
resto  della  specie  umana  ne'  gesti , nella 
parola  e nel  complesso  della  maniera 
d' essere. 


Ieri  determinati.  Dobbiamo  ancora 
saper  grado  a questi  medesimi  autori 
d’ esser  rimasti  fedeli  a’coslumi  na- 
zionali infimi  nelle  supposizioni  che 
cosliluiscono  ('intrecciò  e lo  sviluppo 
di  tulle  le  loro  comedie. 

Le  circostanze, per  la  maggior  parte 
locali  o politiche,  ond’ essi  trnrano 
profitto,  davano  all’ opere  loro  un  ca- 
rattere peculiare.  La  Grecia  era  com- 
posta d’  un  gran  numero  di  piccole 
republirhc  indipendenti , situale  in 
isole  o lungo  le  coste.  La  navigazione 
ed  anche  la  pirateria  vi  avevano  una 
grande  attività , c i corsali  davano 
spesso  la  caccia  agli  uomini  per  man- 
tenere il  commercio  degli  schiavi, 
fanciulli  nati  liberi  potevano  dunque 
esser  rapiti:  potevano  ancora,  se  i 
loro  parenti  si  fossero  un  tempo  pre- 
valuli  del  crudel  diritto  d’  esporli , 
essere  stati  per  ventura  conservati  in 
vita  , c venire  impensatamente  ritro- 
vati dopo  lunga  serie  d'anni.  L’idea  di 
queste  diverse  possibilità  preparava 
quelle  ricognizioni  fra  parenti,  di  cui 
la  tragedia  avea  già  somministrato  il 
modello.  L’intreccio  comico  si  svilup- 
pava dunque  nel  presente  ; ina  li  av- 
venimenti straordinari  su  i quali  era 
fondalo , venivano  confinati  in  tempi 
c luoghi  remoti,  in  guisa  che  questo 
quadro  al  naturale  della  vita  giorna- 
liera avea  pure  la  sua  lontananza,  per 
un  modo  di  dire , romanzesca  e tna- 
ravigliosa. 

I poeti  comici  greci  trascorsero  tutta 
la  provincia  della  loro  arte,  e ne  co- 
nobbero tutti  i generi  secondar).  Essi 
composero  con  eguale  diligenza  la  far- 
sa, la  comedia  d’ intreccio,  quella  di 
carattere  più  o meno  caricata,  ed  an- 
che il  drama  serio.  Essi  aveano  di  van- 
taggio un  genere  dilettevolissimo,  di 
cui  non  ci  rimane  alcun  modello , e 
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nel  quale  mettevano  in  isccna  alcuni 
personaggi  istorici  ; nè  si  potrebbe 
dubitarne,  stanti  parecchi  indizi  che 
ne  abbiamo,  e sopratutto  considerati 
i titoli  di  alcune  comedie  per  noi  smar- 
rite. Vedesi , per  cagion  d’  esempio  , 
eh’  c’  trattarono  il  suggetto  di  Saffo , 
dipingendo  l'amore  d'Anacreonte  per 
questa  celebre  donna , e la  passione 
ch’ella  sentì  per  Faonc.  Tutta  l’istoria 
del  salto  di  Leucade  non  è per  avven- 
tura che  una  finzione  d'un  poeta  dra- 
matico.  Queste  opere  istoriche  a un 
tratto  e poetiche  doveano,per  la  scelta 
de’ suggelli,  simigliar  molto  il  nostro 
drama  romantico.  La  commovente  di- 
pintura delle  vive  passioni,  unita  alle 
grazie  più  placide  dell’imitazione  della 
natura,  riccvèa  senza  dubio  dal  deli- 
cato pennello  de’Greci  mollo  interesse 
e molta  leggiadrìa. 

Io  credo  d’aver  data  un’idèa  in 
tanto  più  giusta  dell’antica  comedia, 
in  quanto  non  ne  ho  taciuto  nè  i di- 
fetti nè  i confini.  La  tragedia  e la 
prima  comedia  restano  inimitabili , 
inaccessibili,  uniche  nell’istoria  del- 
l’arte dramatica.  Se  bisogna  por  giù 
la  speranza  di  veder  rinascere  queste 
brillanti  creazioni  dell'umano  inge- 
gno, si  può  non  pertanto  cercare  in 
tutte  le  guise  di  gareggiar  co’ Greci 
nella  comedia  nuova,  ed  anche  di 
superarli.  Sì  tosto  che  si  abbando- 
nano le  sublimi  regioni  della  pura 
poesia,  e si  discende  su  la  terra,  - sì 
tosto  che  si  mescola  insieme  con  ,lc 
finzioni  ideali  della  fantasia  l’ imita- 
zione prosaica  della  vita  reale  -,  non 
sono  più  il  genio  e il  sentimento 
delle  arti  che  soli  determinano  il  suc- 
cesso , ma  sì  bene  le  circostanze  più 
o meno  felici.  L'esempio  della  scultu- 
ra ci  si  para  qui  innanzi  di  bel  nuo- 
vo. La  sublime  idèa  d’affinare  e no- 
bilitare la  figura  dell’  uomo  in  guisa 
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da  renderla  degna  di  rappresentare 
li  Dei  non  infiammò  che  una  sola 
volta  li  artisti.  Dopo  ch’ella  fu  ese- 
guila, non  si  potette  far  altro,  ezian- 
dio con  pari  ingegno,  se  non  che 
riprodurre  effetti  già  conosciuti,  e, 
per  così  dire,  già  triti.  Nella  imita- 
zione individuale,  per  l’opposto,  lo 
scultore  moderno  può,  per  tutti  i ri- 
spetti, esser  fortunato  rivale  degli 
antichi.  Non  è più  una  imagine  crea- 
ta dal  solo  entusiasmo;  si  è dovuto 
prender  consiglio  dall’osservazione  : e 
l'artista  che  si  commette  alla  guida 
di  essa , può  bene  spargere  sopra  il 
suo  lavoro  tutte  le  attrattive  d’nna 
esecuzione  maestrevole,  facile  e gra- 
ziosa, ma  i suoi  occhisi  fissano  sem- 
pre nel  suo  modello,  e il  volo  del  suo 
ingegno  è arrestato. 

Le  statue  al  naturale  di  due  famosi 
poeti  comici,  Monandro  e Filemonc  , 
che  da  ultimo  si  trovavano  nel  Musèo 
di  Parigi,  mi  pare  ch’esprimano  per- 
fettamente al  vivo  il  carattere  della 
comedia  greca.  Vestiti  d’un  abito  sem- 
plicissimo, con  un  ruotolo  in  mano, 
e seduti  sopra  seggiole  a spalliera, 
essi  hanno  quell’aria  tranquilla  e si- 
cura che  proviene  dalla  coscienza  d’un 
ingegno  esercitato  a tutta  prova.  Nella 
loro  maturità,  sì  favorevole  alla  pla- 
cida e imparziale  osservazione,  e’parc 
ch’elli  godano  la  sanità  del  corpo, 
che  è l’emblema  di  quella  dell’anima. 
Nessun  entusiasmo  esaltato  traspare 
dalla  loro  fisionomia  ; ma  parimente 
non  ci  si  vede  nulla  di  malvagio  o di 
licenzioso:  se  non  che  la  fronte  lie- 
vemente solcata,  non  dagli  affanni 
ma  dall’abituazione  di  pensare  , fa 
testimonianza  d’una  grave  saggezza, 
mentre  il  guardo  furtivo  c la  bocca , 
la  qual  ti  pare  si  voglia  mezzo  aprire 
in  un  sorriso,  indicano  la  traccia 
d’ una  lieve  ironia.  • 
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Teatro  de'  Romani.  - Generi  di  opere  teatrali  indigeni  in  Roma ; le 
Favole  atellane , i mimi,  la  comedia  togata.  - Cambiamenti  che  patì 
la  tragedia  greca  quando  fu  trasportata  in  Roma.  - Tragici  romani 
dell epoca  più  antica  e del  secolo  d Augusto.  - Idea  di  ciò  che  sa- 
rebbe stata  una  tragedia  d origine  veramente  romana.  - Perchè  i 
Romani  non  ottennero  grandi  successi  nell  arte  tragica.  - Tragedie 
attribuite  a Seneca. 


DoPO  esserci  occupati  nelle  pre- 
cedenti Lezioni  a illustrare  parec- 
chie idée  di  teorica  generale,  pigliam- 
mo a far  conoscere  con  qualche  par- 
ticolarità il  teatro  greco,  - teatro  for- 
mato senza  modello  -,  e nondimeno 
riputato  abbastanza  perfetto  a ser- 
vire esso  medesimo  d’esempio,  e clic 
per  tutti  i versi  meritava  di  fermar  la 
nostr’  attenzione.  Noi  potremo  ai  pre- 
sente trascorrere  con  maggior  rapi- 
dità la  letteratura  dramatica  della 
maggior  parte  degli  altri  popoli , sen- 
za temere  che  alcuno  ci  accusi  di  non 
proporzionar  l'estensione  del  nostro 
lavoro  all’importanza  del  suo  og- 
getto. 

E primamente  il  teatro  latino , il 
quale  per  tutti  i rispetti  si  collega 
immediatamente  co  ’l  teatro  greco  , 
non  offrirà  , per  un  modo  di  dire , 
che  ttna  immensa  lacuna  a’  nostri 
guardi.  Questo  vóto  si  spiega,  in  pri- 
mo luogo,  per  la  mancanza  di  genio 
dramalico  che  non  si  può  far  di  non 
lamentare  appresso  de’  Romani  ; e 
quindi  per  la  perdita  che  abbiamo 
fatta  d’una  gran  parte  della  lette- 
ratura latina.  Quel  tanto  che  n’ è ri- 
masto dell’epoca  in  cui  essa  fu  vera- 
mente classica,  si  riduce,  nel  genere 


che  abbiam  tolto  a esaminare,  alle 
sole  opere  di  Plauto  e di  Terenzio , 
autori  de’  quali  ho  già  parlato  sotto 
titolo  d’ imitatori  de’  Greci. 

La  poesia  in  generale  non  era  a 
Roma  una  produzione  spontanea  ; 
essa  non  vi  fu  studiosamente  culti- 
vaia  , altresi  come  tutte  le  arti  che 
contribuiscono  al  piacer  della  vita,  se 
non  quando  l'imitazione  de’ popoli 
vinti  strascinava  Roma  verso  la  sua 
mina.  La  lingua  Ialina  non  divenne 
alta  all’espressione  poetica  se  non 
che  dopo  essere  stata  modellata  so- 
pra forme  metriche  e grammaticali 
che  le  erano  per  innanzi  sconosciute. 
Questa  rifusione  nella  forma  greca 
non  si  operò  senza  grandi  difficultà. 
il  linguaggio,  che  volevasi  imitare, 
cominciò  a introdursi  forzatamente 
nell'antico  idioma,  e non  ne  risultò 
da  prima  che  un  rozzo  miscuglio.  Lo 
stile  de’ versi  a poco  a poco  si  andò 
raddolcendo;  ed  allorché  furono  de- 
cisivamente rigettate  le  composizioni 
di  parole  e le  costruzioni  di  frasi 
che  ripugnavano  troppo  manifesta- 
mente all’  indole  della  lingua  latina 
e offendevano  l’orecchio  de’  Romani, 
la  poesia  perdette  finalmente  quella 
primitiva  durezza  onde  Catullo  ne 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  Vili.  — 136  — LEZIONE  Vili. 


lascia  scorgere  le  ultime  tracce,  e che 
non  mancava  d’una  colai  grazia  al- 
quanto selvaggia.  Egli  fn  durante  il 
secolo  d’Augusto , che  si  pervenne  a 
formare  una  felice  ed  intima  lega  del- 
le locuzioni  patrie  c di  quelle  tolte  in 
presto  ; ma  come  fu  stabilito  il  desi- 
deralo equilibrio,  cosi  cessarono  i 
progressi , ne  più  si  vide  ulteriore 
sviluppamene  di  sort’alcuna.  L’es- 
pressione poetica,  a malgrado  del 
volo  in  apparenza  più  ardito  c più 
sicuro  che  a forza  d’  arte  si  seppe 
farle  spiegare,  ricadde  prestamente 
nel  cerchio  delle  forme  ricevute , ne 
più  mai  le  fu  dato  d'uscirne:  quindi 
la  favella  della  poesia,  fra  l’epoca 
della  sua  nascita  c quella  della  sua 
morte,  non  fiori  a ltoma  ehe  brevis- 
simo spazio,  e lo  spirilo  delle  finzioni 
soggiaquead  una  sorte  simile  a quel- 
la della  elocuzione  medesima. 

Non  fu  già  il  bisogno  de’  piaceri 
dell’ imaginazione,  non  il  desiderio  di 
consecrare  a’dolci  diletti  delle  belle 
arti  li  ozj  delle  feste  religiose,  che 
appresso  de1  Romani  diedero  origine 
agli  spettacoli  ; questi  naquero  dal 
terribile  abbattimento  d'animo  in  che 
si  trovò  tutta  Roma  durante  una  pe- 
ste devastatrice , i cui  progressi  non 
polcansi  per  niun  rimedio  arresta- 
re. Non  si  conoscevano  ancora  in 
quella  grande  città  se  non  che  li  eser- 
cizi del  corpo  ed  i combattimenti  del 
circo,  allorché  si  presentò  l’idèa  di 
placare  lo  sdegno  degli  Dei  con  giuo- 
chi scenici  celebrati  solennemente. 
L’ istrioni,  che  si  fecero  venire  a tal 
fine  d'Etruria  , non  erano  da  prima 
che  semplici  ballerini , c verisimil- 
mcnte  nè  pure  eseguivano  scene  pan- 
tomimiche, ma  soltanto  alcuni  giuo- 
chi di  forza  ove  si  spiegava  l’ agi- 
lità del  corpo.  I Romani  ritrassero 


le  loro  prime  opere  parlate , le  Fa- 
vole niellane , dagli  Oschi,  antichi 
abitatori  d'Italia.  Queste  farse  grot- 
tesche, chiamate  anche  Satuixe  dalla 
parola  satura  (miscuglio),  e che  non 
erano  in  prima  che  scene  improvisate 
senza  nodo  dramatico,  continuarono 
lungo  tempo  a solazzare  il  popolo. 
Soltanto  a’  tempi  di  Livio  Andronico 
(più  di  cinquecento  anni  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma),  s’incominciarono 
a rappresentare  opere  meno  irrego- 
lari , a imitazione  de’  Greci.  Si  tra- 
dussero allora  in  latino  varie  tragedie 
ed  alcune  opere  del  nuovo  teatro  co- 
mico, poiché  la  prima  comedia  greca 
non  era  abile  a passare  dall'una  nel- 

I l’altra  lingua. 

I Romani  pertanto  andarono  debi- 
tori agli  Etruschi  dell'idèa  degli  spet- 
tacoli, ed  agli  Oschi  delle  scene  bur- 
lesche staccate;  ed  allorché  l’esempio 
de’Grcci  li  fece  salire  a un  grado  più 
allo  di  cultura , e’  diedero  sempre 
segno  d'un  talento  più  notabile  c più 
originale  per  la  comedia,  che  per  la 
tragedia.  Bisogna  che  i Romani  e li 
Oschi  avessero  un’origine  ben  vici- 
na; poiché  l'idioma  di  quest’ ultimo 
popolo,  già  fuori  d'  uso  e che  solo 
vedeasi  rivivere  nelle  Favole  niellane, 
era  compreso  a Roma  con  facilità  ba- 
stante a far  si  che  in  quelle  opereLte 
si  trovasse  un  grande  divertimento  ; 
ed  anzi  le  vi  godeauo  di  tal  favore , 
che  varj  gioveni  romani  della  classe 
nobile  si  dilettavano  di  rappresentar 
fra  loro  queste  comedie  ne’ giorni  fe- 
stivi ; e li  attori  che  recitavano  per 
mestiere  le  alcllanc,  non  furono,  co- 
me li  altri  comedianli,  vergognosa- 
mente esclusi  nè  dalla  loro  tribù,  nè 
dal  servigio  militare. 

I Romani  avevauo  in  oltre  de' mimi 
( sorta  di  composizioni  dramalichc  ) 
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eh'  erano  loro  particolari.  Il  nome  tli 
simili  operette,  che  non  è latino,  po- 
trebbe far  credere  che  da  principio 
fossero  una  copia  de’  mimi  greci:  ma 
la  forma  n' era  differentissima;  vi  re- 
gnava una  grande  verità  in  quanto 
alla  imitazione  de’  costumi  locali  e 
patrj,  e il  suggello  non  era  cavato 
da  opere  greche. 

È cosa  molto  notabile  il  vedere  co- 
me li  abitatori  dell’Italia  non  abbiano 
avuto  giammai  vero  talento  dramati- 
co,  dovechè  sempre  si  sono  segnalati 
singolarmente  in  un  genere  di  farse 
allegrissime , se  bene  alquanto  vul- 
gari,  nelle  quali  con  gesti  buffone- 
schi accompagnano  discorsi  e canti 
improvisati.  L'esame  del  teatro  rego- 
lare dell’  Italia  antica  e moderna  ce 
ne  farà  toccare  la  mediocrità.  Quanto 
a’  successi  degl'  Italiani  nella  panto- 
mima , non  fa  mestieri  di  prove  pc’ 
tempi  attuali  ; e noi  potremmo  stu- 
diarci di  ritrovare  nel  passato  i me- 
desimi tratti  caratteristici , senza  ri- 
salire alle  Feste  saturnali , e senza 
discoslarci  dal  nostro  subjetlo. 

Lo  spirito  che  domina  ne’ dialoghi 
di  Pasquino  e Marforio,  cioè  a dire 
un  motteggiar  vulgare,  ma  vivo  a un 
tempo  c mordace,  sovra  i publici  av- 
venimenti ; questo  spirito  , io  dico  , 
appariva  infin  dal  tempo  degl'  Impe- 
ratori, i quali  certamente  non  favoreg- 
giavano siffatte  libertà.  Ma  quello 
che  maggiormente  qui  ne  importa,  si 
è I’  idèa  che  ne’  pantomimi  e nelle 
atellane  si  può  trovare  il  primo  ger- 
me della  così  nominata  comedia  del- 
V arte  : rappresentazione  recitala  al- 
l'improviso  da  personaggi  mascherati, 
e nella  quale  i diversi  dialetti  popo- 
lareschi, egualmente  impiegati  per  ec- 
citar l’allegria,  offrono  evidentissima 
simiglianza  con  le  atellane.  Arlecchino 
Schlegel , Corso  di  Lelterat.  di 


e Pulcinella  farebbero  certo  le  mag- 
giori maraviglie  del  mondo  risapendo 
eh’  c’  discendono  in  retta  linea  dagli 
antichi  Romani  o anche  dagli  Oschi  ; 
e questo  glorioso  lignaggio  inspire- 
rebbe loro,  senza  dubio,  un’alterigia 
burlesca  : è però  certo  che  si  ritrovano 
su  li  antichi  vasi  greci,  infra  le  ma- 
schere grottesche,  di  molti  abili  simi- 
gliantissimi  ai  loro,  come,  per  esem- 
pio, grandi  brache  e una  veste  con 
maniche;  i quali  abili  erano  stranieri 
tanto  pe’  Greci,  quanto  pc’  Romani. 
Il  nome  di  Zanni  è ancora  oggidì  uno 
di  quelli  che  si  danno  ad  Arlecchino; 
eSannio  era  nelle  farse  latine, secondo 
che  riferiscono  Ji  antichi  scrittori,  un 
buffone  che  aveva  il  capo  (ondulo  e 
un  vestimento  composto  di  pezze  di 
diversi  colori.  Diccsi  che  sia  stata  rin- 
venuta ne’  dipinti  a fresco  di  Pompeja 
la  figura  di  Pulcinella  perfettamente 
simiglianteal  Pulcinella  de’  nostri  tem- 
pi. Se  dunque  è vero  che  questo  per- 
sonaggio fosse  originario  d‘Atella,egli 
sana  sempre  rimasto  nella  sua  patria 
antica.  Per  avventura  mi  si  potrebbe 
opporre  che  la  tradizione  di  questi 
personaggi  burleschi  si  dovette  per- 
dere, stante  l’ interruzione  di  tulle  le 
rappresentazioni  teatrali  per  più  se- 
coli ; ma  sarebbe  facile  rispondere  a 
tale  objezione,  che  li  annui  solazzi  del 
carnevale  e le  facezie  del  medio  evo 
bastarono  a conservarne  la  memoria. 

1 mirai  greci,  sempre  scritti  in  pro- 
sa (8),  non  erano  destinali  alla  scena. 
Le  opere  latine,  per  l’opposto,  costan- 
temente versificate,  o fossero  impro- 
visate  su ’l  teatro,  o vero  innanzi 
tratto  composte , non  avevano  altro 
scopo  che  la  rappresentazione.  Laberio 
c Cito  si  resero  celebri  in  questo  ge- 
nere verso  li  ultimi  tempi  della  repu- 
blica  romana.  Laberio  era  cavalliere 
miai.  1 8 
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romano,  nò  polca  comparir  su  la  sce- 
na , eh’ ci  non  perdesse  i suoi  privi- 
legi: nondimeno  Giulio  Cesare,  allor 
dittatore,  lo  pregò  gentilmente,  ma 
in  un  modo  che  non  ammctléa  rifiuto, 
di  rappresentare  in  publico  i mimi 
eh’  egli  (Laberio)  componeva.  Laberio 
obedi , ma  si  lagnò  amaramente  del- 
l' ingiustizia  che  gli  venia  fatta,  in  un 
prologo  che  tuttavia  conserviamo,  e 
nel  quale  il  doloroso  sentimento  d'un 
giusto  orgoglio  offeso  è fortemente 
espresso  e con  nobiltà.  Mal  si  com- 
prende come  mai,  in  una  simile  dis- 
posizione d'animo,  egli  potesse  abban- 
donarsi a una  gioconda  follia, nè  come 
mai  il  Puhlico  romaico,  che  avea  sot- 
t’ occhio  un  sì  tristo  esempio  d’  un 
forzato  avvilimento,  vi  potesse  trovar 
diletto.  Comunque  si  sia,  una  som- 
missione cotanto  imperfetta  dispia- 
que  a Cesare,  il  quale  per  altro  ten- 
ne parola  dando  a Laberio  una  som- 
ma considerabile  di  denaro , e ren- 
dendogli il  suo  annello  di  coralliere 
(senza  potergli  rendere  però  1’  antico 
suo  grado  nella  publica  opinione);  ma 
vcndicossi  delle  allusioni  contenute 
nel  prologo  c nell’  opera  stessa  , con 
aggiudicare  il  premio  de’ mimi  a uno 
schiavo  chiamato  Ciro,  discepolo  di 
Laberio  medesimo  (*).  Ci  sono  rimaste 
de’ mimi  di  Ciro  parecchie  sentenze, 
le  quali,  pe  ’l  senno  e pe  ’l  merito  del- 
l'espressione,sono  da  mettere  appresso 
a quelle  di  Monandro:  alcune  s’inal- 
zano sopra  lo  stile  della  comedia,  an- 

(*)  Cesare,  clic  non  avita  potuto  far  com- 
parire un  semplice  privato  su  ! teatro  senza 
disonorarlo , e senza  concitare  la  publica 
indegnazionc,  non  presedéa  per  certo  clic 
uno  de’  suoi  successori  all'  impcrrz  del 
inondo  si  esporrebbe  volontariamente  allo 
stesso  genere  d'  ignominia. 
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clic  scria  , e le  diresti  vere  massime 
stoiche.  Or  dunque,  com'era  possìbile 
di  giungere  a tale  altezza  , partendo 
da  un  genere  così  basso  come  è quello 
della  farsa?  Come  mai  simili  passi,  i 
quali  pare  che  soltanto  applicar  si  deb- 
bano al  raffinamento  de’  costumi  di 
cui  l’alta  eomedia  ci  offre  l’imagine, 
radevano  in  taglio  in  rappresentazioni 
popolaresche  ? Tali  quali  sono,  dar  ci 
debbono  un’ idea  vantaggiosissima  de’ 
mimi  in  generale.  Orazio,  per  verità, 
parla  ron  poca  stima  di  quelli  di  La- 
berio, e ne  biasima  del  pari  il  dise- 
gno troppo  arbitrario  c l’esecuzione 
troppo  trascurata  : ma  il  giudicio  di 
questo  poeta  satirico  non  dee , per 
mio  giudicio  , essere  inappellabile  ; 
giacché,  per  ragioni  abbastanza  evi- 
denti , egli  fa  piti  caso  assai  della 
correzione  e delle  finezze  dello  stile , 
che  non  dell’  estro  originale  e della 
ricchezza  d’invenzione.  Il  tempo,  che 
distrusse  tutte  queste  produzioni  d’un 
genere  di  talento  particolare  a’  Roma- 
ni, ci  costringe  a ricorrere  in  tale  pro- 
posito alle  confuse  relazioni  de’Gram- 
mntici  ed  alle  avventurale  congetture 
de’  Critici  moderni. 

Le  opere  comiche  regolari  de'  Ro- 
mani appartenevano,  in  generale,  alla 
comedia  così  della  palliala , cioè  ese- 
guita con  abito  greco , e modellata 
sopra  i greci  costumi.  Tali  sono  le  più 
delle  comedie  di  Plauto  c di  Terenzio. 
Vi  era  nondimeno  un’  altra  comedia 
latina  clic  dicevano  togata  dal  vestire 
in  uso  appresso  de’  Romani.  Afranio 
era  lo  scrittore  più  celebre  in  que- 
st’ ultimo  genere.  Ma  ciò  che  ne  vesta 
dell’  opere  sue,  è cosi  poco,  e le  no- 
tizie intorno  a questa  maniera  di  com- 
posizione sono  pur  così  scarse  , clic 
non  possiamo  decidere  con  certezza 
se  l'invenzione  ne  fosse  veramente 
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originale.Parrcbbc  più  verisimile  clic  le  cupare  quel  posto,  fu  costretto  di  sa- 
comeiiie  togate  non  fossero  che  opere  lire  su  ’l  teatro,  e vi  diede  motivo  a 
greche  rifuse  e appropriale  a1  costumi  tutti  l’ inconvenienti  che  abbiamo  al- 
dc’  Romani:  perocché  .Uranio  viveva  legati  parlando  della  sua  introduzione 
in  tempo  che  la  letteratura  latina  non  su  la  scena  moderna.  Si  adottarono  in 
s'era  ancora  ardila  di  spiegare  un  volo  oltre  diversi  usi  ignoti  a'Grcci,  e che 
indipendente.  E tuttavia  è difficitissi-  non  potevano  essere  vantaggiosi  al- 
mo a comprendere  come  la  comedia  I’  elicilo  teatrale.  Iufin  dalle  prime 
ateniese  si  sia  potuta  adattare  a for-  rappresentazioni  di  drami  regolari, 
me  locali  che  non  avevano  a far  nulla  Livio  Andronico,  natio  greco,  il  primo 
con  essa.  I Uomani  arcano  per  certo  poeta  tragico  e il  primo  attore  di  Ro- 
tili' allegria  molto  spiritosa,  nè  man-  ma,  separò  il  canto  dalla  danza  nelle 
cavano  di  gusto  per  lo  scherzo  nella  [ monodie,  eli’  erano  pezzi  di  poesia  li- 
società  famigliare:  ma  la  loro  vita  e-  rica  cantali  da  una  sola  voce;  non 
slcriore  era  assoggettata  a un  anda-  rimase  adunque  alfallore  che  la  danza 
mento  grave  e serio.  La  distinzione  de’  pantomimica;ed  un  fanciullo  che  stava 
gradi  era  molto  notata  in  Roma, e alcu-  a fianco  del  soualor  di  flauto,  fu  de- 
ni privati  vi  possedeano  facilita  prin-  stinato  alla  parte  del  canto.  Nella  tra- 
cipesche.  Le  Romane,  mollo  più  sparse  gedia  greca,  in  contrario,  al  tempo 
nella  società  che  le  greche,  vi  sostene-  della  sua  maggior  gloria,  il  canto  e i 
capo  una  parte  ben  altrimenti  impor-  passi  misurati  che  l'accompagnavano, 
tante. Una comcdia  d'origine  puramen-  erano  talmente  semplici  che  non  of- 
tc  romana,  c clic  avesse  introdulto  su  frivano  a un  medesimo  attore  troppo 
la  scena  un  sistema  di  costumi  cosi  grandi  difTìcullà.  Ma  i Romani  prefe- 
dilTcrentc  da  quello  dc’Greci,  sarebbe  rirono  sempre,  ne’  talenti  isolati,  si- 
stola per  que’  tempi  un  fenomeno  lei-  l'armonica  unità  della  loro  unione  un 
terario  notabilissimo,  c ne  farebbe  maggior  grado  di  splendore.  Di  qui 
adesso  conoscere  il  popolo  vincitore  venne  poscia  il  gusto  di  preferenza 
dell'universo  sotto  un  aspetto  affatto  eh’ essi  mostrarono  per  la  pantomima: 
nuovo.  Ma  li  scrittori  antichi  parlano  arte  che  giunse  nel  secolo  d’Auguslo 
della  comvdia  togata  con  troppa  in-  a un  punto  di  perfezione  straordina- 
dolenza , da  poter  supporre  eh’  ella  ria.  Se  giudicar  dubbiamo  dai  nomi 
meritasse  per  vcrun  titolo  d’  attirare  degli  attori  più  vantali,  come  un  Pi- 
a sé  l’attenzione.  Quintiliano  dice,  con  ladc  c un  Batillo,  erano  Greci  coloro 
queste  precise  parole , clic  segnata-  che  si  segnalavano  a Roma  in  questo 
incute  nella  comedia  la  letteratura  la-  genere  di  muto  linguaggio.  I versi  li- 
lina è zoppa.  rici,  destinati  a spiegare  il  suggelLo 

In  quanto  alla  tragedia  , noteremo  de’  pantomimi , erano  pur  composti 
primamente  che,  allor  quando  ella  fu  in  greco.  Un’  altra  novità  , infino  ai- 
trasportata  in  Roma,  la  nuova  ordi-  loia  senza  esempio,  fu  introdulla  dal 
nazione  teatrale  la  venne  fortemente  famoso  Roscio,  il  quale,  avendo  il  pri- 
alterando.  I sedili  de’ Romani  più  il-  mo  osato  comparir  su  la  scena  senza 
lustri,  de’cavallieri  e de’ senatori,  fu-  maschera,  servì  probabilmente  di  mo- 
mmi collocati  nell’ orchestra  ; laonde  dello  a un  gran  numero  d"  imitatori, 
il  Coro,  clic  dovrà  naturalmente  oc-  Non  v'ha  dubio  clic  i comrdianli , 
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recitando  a volto  scoperto , poterono 
spiegare  con  più  vantaggio  i luminosi 
pregi  dell'arte  loro;  e i Romani,  a cui 
riuscì  gradilo  un  sì  l'alto  cambiamen- 
to, diedero  segno  anche  in  ciò  d’es- 
sere più  atti  ad  ammirare  la  somma 
abilità  d' un  artista,  chea  godrre 
della  pura  e tranquilla  impressione 
del  beninsieme  d’ un’ opera  poetica. 

Si  possono  distinguere  due  epoche 
differenti  nella  letteratura  tragica  de’  | 
Romani:  la  prima  fu  quella  di  Livio 
Andronico  , di  Nevio  , d'  Ennio  , ed 
anche  di  Pacuvio  e d'Accio,  - due  poeti 
alquanto  posteriori  a Plauto  e a Te- 
renzio la  seconda  fu  l’epoca  famosa 
del  secolo  d’  Augusto.  Non  si  videro, 
durante  la  prima,  che  traduttori  più 
o meno  fedeli  delle  opere  greche  . c, 
secondo  tulle  le  apparenze,  ottennero 
miglior  successo  nel  genere  della  tra- 
gedia che  in  quello  della  comedia. 
L’  ardita  elevatezza  dell'  espressioni 
tragiche  pare , a dir  vero , un  poco 
aspra  in  una  lingua  che  ancora  non 
è ammorbidita  ; tuttavia  li  sforzi  del 
poeta  non  sono  sempre  infelici  : ma 
sarebbe  stalo  uopo  d’un  grado  altis- 
simo di  cultura  , rd  anche  d'  un  ge- 
nere particolare  di  spirito  comico,  per 
cogliere  le  facili  grazie  d’una  viva  con- 
versazione. Noi  non  possiamo  giudi- 
care nè  del  merito  nè  dell’esattezza 
di  tali  imitazioni , perocché  non  ab- 
biamo alcun  frammento  latino,  - nè 
pure  nelle  opere  di  Plauto  e di  Te- 
renzio -.  di  cui  si  possegga  l’originale 
greco.  Il  monòlogo  del  Prometeo  li- 
berato , tradutto  da  Accio , non  è si- 
curamente indegno  di  Uscitilo;  e il 
mecanismo  del  verso  vi  è forse  elabo- 
rato assai  più  che  appresso  i Comici 
latini  (*).  Pacuvio  ed  Accio  perfeziona- 

(*)  In  qual  ritmo  era  mai  possibile  ili 


rono  questo  primo  stile  poetico;  e le 
loro  opere,  le  quali  rimasero  su  ’l  tea- 
tro fin  dopo  il  tempo  di  Cicerone , 
e’  pare  che  abbiano  avuto  molti  am- 
miratori. Certo  che  Orazio  versa  so- 
pra questi  autori  il  suo  disprezzo  ge- 
nerale per  li  antichi  poeti  ; ma  noi 
abbiamo  già  veduto  qual  era  la  par- 
tieolar  direzione  della  sua  critica. 

Li  scrittori  del  secolu  d'Auguslo  si 
piccarono  di  maggiore  originalità  nel 
modo  di  venire  a prova  co’  i Greci , 
ma  non  coltivarono  con  eguale  riu- 
scita tutti  i rami  deila.lctteratura.Essi 
aveano  soprai  ulto  la  passione  di  ci- 
mentarsi ne’ componimenti  tragici:  e 
questa  passione,.!  cui  sembra  che  par- 
tecipasse l’Imperatore  medesimo,  ren- 
de assai  vcrisimile  l'opinione  di  coloro 
i quali  asseriscono  che  Orazio  com- 
pose la  sua  epistola  a’  Pisoni  a fine 
specialmente  di  preservare  que'  gio- 
venelti  dal  contagio  generale,  e di  ri- 
moverli da  una  carriera  ove  non  po- 
teano  sperare  alcun  felice  successo. 
Uno  de’  migliori  poeti  tragici  di  quel 
tempo  fu  il  celebre  Asinio  Pollione , 
che  ci  vicn  dipinto  da  Plinio  qual  uo- 
mo i cui  sensi  erano  tutti  violenti,  e 
clic  portava  insino  nelle  arti  aliene 
dalla  poesia  il  gusto  d'una  espressione 

tradurre  i cantici  de’  Cori  greci  ? Orazio 
afferma  che  Pindaro,  il  cui  stile  lirico  ha 
cosi  grande  riscontro  con  quello  delta  tra- 
gedia, non  si  può  per  guisa  alcuna  imi- 
tare in  latino.  Vcrisimilmcnte  non  si  era 
mai  tentato  d'  impacciarsi  nel  labirinto 
delle  strofe  de’Cori,  strofe  non  imitabili 
dalla  lingua  Ialina,  e la  cui  aruionfa  non  si 
sarebbe  potuta  comprendere  dall'orecchio 
de’  Romani.  Le  tragedie  di  Seneca  non 
escono  mai  dall’  anapesto,  se  uon  se  per 
tentare  al  più  d'  inalzarsi  ai  sersi  saffici 
o coriambici,  la  cui  monotona  repetizione 
produce  un  effetto  spiacei  olissimo. 
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energica  : fu  desso  che  fece  togliere  da 
Rodi  il  famoso  gruppo  del  toro  (far- 
nese ) per  trasportarlo  a Roma.  Que- 
sto monumento  d'un  genio  selvaggio, 
e diremo  ansi  esaggerato  nella  sua  ar- 
ditezza , ha  tanto  a fare  con  i capo- 
lavori della  scultura  greca,  quanta 
era  forse  la  differenza  delle  tragedie 
di  Pollione  a quelle  di  Sofocle:  e non- 
dimeno ancor  dobbiamo  dolerci  della 
perdita  totale  delle  opere  del  poeta 
Ialino  , quantunque  la  parte  impor- 
tante che  Pollione  sosteneva  ne’  pn- 
blici  negozj  abbia  potuto  fare  illu- 
sione a'  contemporanei  in  favore  del 
suo  merito  letterario.  Ovidio  si  pro- 
vò così  nel  genere  tragico , come  in 
quasi  tutti  i generi  di  poesia  , e sa- 
piaino  ancora  eh'  egli  compose  una 
Media.  La  profusione  di  luoghi  com- 
muni appassionali  che  gli  piaque  di 
spargere  nelle  sue  Emidi,  dee  far  pre- 
sumere ch’egli  non  sarebbe  stato  che 
un  Euripide  esaggerato.  Tuttavia  Quin- 
tiliano accerta  ch'egli  dimostrò  in  tale 
tragedia  tutto  quello  onde  sarebbe 
stato  capace,  se  avesse  saputo  mode- 
rarsi e mettere  un  freno  alla  intem- 
peranza della  sua  fantasia. 

Tutte  queste  opere  del  secolo  d’Au- 
gusto  sono  perite. È difficile  d'apprez- 
zare appunto  il  valore  della  perdita 
che  si  è falla  ; ma , secondo  tutte  Ir 
apparenze,  ella  non  è sommamente 
grande.  In  prima,  le  tragedie  greche 
erano  soggiaciute  in  Roma  alla  sorte 
di  tutte  le  produzioni  traspiantate  in 
un  suolo  straniero.  Vero  è che  il  cullo 
religioso  de'Romani  s'avvicinava,  per 
più  rispetti , a quello  de’  Greci  ; ma 
non  era  così  per  affatto  lo  stesso,  co- 
me si  crede  in  generale.  La  mitolo- 
gia eroica  non  era  stata  inlrodutta  in 
Roma  che  da’  porli,  c niente  la  colle- 
gava con  le  tradizioni  popolaresche. 


Una  tragedia  d’  origine  romana  non 
vi  fu  mai:  si  può  tuttavolta,  di  mezzo 
alla  notte  de’secoli,  scorgere  confusa- 
mente co’l  pensiero  ciò  ch’ella  sareb- 
be stata,  se  il  genio  nazionale  l'avesse 
produtta.  Ben  differente  dalla  tra- 
gedia greca,  tanto  nella  sua  apparen- 
za esterna,  quanto  nel  suo  intrinseco 
significato,  ella  sarebbe  stata  l'espres- 
sione de’ sentimenti  profondamente 
religiosi  e pat riotiri  de’  primi  Roma- 
ni. Qualunque  poesia  creatrice  dee  sca- 
turire dal  fondo  dell'anima;  lo  spirito 
della  religione  di  Roma  era  in  origi- 
ne d’una  natura  affatto  speziale.  Al- 
lorché cessò  il  culto  d’essere  animato 
d’  una  vita  interna,  si  procurò  di  ce- 
larne il  vóto  per  via  d'ornamenti  ac- 
cattati dalle  nazioni  straniere.  L'an- 
tica credenza  de’Romani  e li  usi  che 
vi  si  riferivano,  contenevano  un  sen- 
so morale,  serio,  filosofico,  divina- 
torio e simbolico,  che  non  esisteva  in 
grado  così  alto  nella  religione  de’Grc- 
ci,  o almeno  in  quella  parte  della  re- 
ligion  loro  che  insegnavasi  fuori  della 
iniziazione  a’ misteri.  Appresso  de’Gre- 
ci , il  culto  si  piegava  a'  mobili  desi- 
deri degli  artisti;  appresso  de’Romani 
restava  immutabile  sotto  l'impero  de’ 
sacerdoti.  La  tragedia  greca  avea  mo- 
strato l'uomo  libero, combattente  con- 
ira il  Destino  ; la  tragedia  romana 
avrebbe  presentato  a’  nostri  sguardi 
I’  uomo  sottomesso  alla  Divinità  , e 
soggiogato,  infino  nelle  sue  più  inti- 
me inclinazioni, da  quella  infinita  pos- 
sanza che  santifica  le  anime , che  le  • 
incatena  co’ suoi  vincoli  (*),  e che  splen- 
de d’ogni  parte  fuor  del  velo  dell’  u- 
niverso.  Ma  la  sacra  fiamma  di  que- 
sto spirilo  vivificatore  era  da  lungo 

V. 

(*)  Questo  è ciò  eh'  esprime  la  parola 
latina  Religio. 
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tempo  estinta,  allorché  il  gusto  d'nna 
poesia  perfezionala  si  risvegliò  tra’ 
Itomani.  I l’alrizj,  i quali  nella  loro 
prima  istituzione  erano  un  collegio 
di  sacerdoti  clrusdii,  non  si  mostra- 
vano più  se  non  che  sotto  l'aspetto 
d'uomini  di  Stato  o di  guerrieri  mon- 
dani, c non  conservavano  il  loro  an- 
tico sacerdozio  se  non  come  una  for- 
ma politica  ; i loro  libri  sibillini , il 
loro  Vedami  erano  divenuti  per  essi 
incomprensibili,  così  per  cagione  de" 
caratteri  invecchiati  della  scrittura , 
come  per  non  ne  aver  più  la  chiave, 
r perchè  I'  alta  scienza  era  caduta  in 
oblivione.  Chi  voglia  farsi  un’ idèa  di 
quello  che  sarebbe  stata  la  tradizione 
eroica  de*  Itomani,  e del  colorito  par- 
ticolare ond'  ella  poteva  esser  capace, 
dove  il  loro  genio  poetico  si  fosse  più 
per  tempo  sviluppatole  troverà  qual- 
che vestigio  in  Virgilio,  in  Properzio 
e in  Ovidio,  poeti  che  già  trattano  que- 
sti suggelli  come  appartenenti  all'An- 
tichità. 

In  oltre,  con  tutto  il  desiderio  che 
avevano  i Romani  d"  appropriarsi  il 
complesso  della  cultura  morale  della 
Grecia  , pur  mancarono  sempre  di 
quella  dolce  umanità  che  si  è potuto 
notare  infili  da’tempi  d'Omero  nell'i- 
storia, nelle  arti  e nella  poesia  di  quella 
fortunata  regione.  I Romani  non  ab- 
bandonarono quella  rigida  virtù,  che, 
simile  a Curzio  medesimo,  sacrificava 
lutti  li  affetti  personali  nel  seno  della 
patria,  fuorché  per  giltarsi,  con  una 
rapidità  spaventevole , in  una  corru- 
zione di  costumi  e in  una  rapacità 
parimente  senza  esempio  : giammai 
non  ismenlirono  la  loro  origine:  giam- 
mai  non  cessarono  di  dar  segno  che 
il  loro  fondatore  non  era  stato  nu- 
drilo  dal  seno  d’  una  madre , ma  sì 
da  una  lupa  divoratrice.  Essi  furono 
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il  genio  tragico  dclfuniverso:  diedero 
alla  terra  il  tremendo  spettacolo  di 
re  incatenali  o languenti  nelle  car- 
ceri, ed  apparvero,  agli  occhi  de’  po- 
poli abbattuti, sotto  le  sembianze  della 
ferrea  Necessità.  Devastatori  del  mon- 
do intero,  essi  languirono  solitari  ili 
mezzo  del  deserto  clic  arcano  fatto , 
e il  trofeo  che  vollero  inalzare  con  le 
ruine  dell'universo,  non  fu  che  la  tom- 
ba della  loro  virtù  e della  lor  gloria. 

I Romani  non  conobbero  mai  I'  arte 
avventurosa  d’eccitare  per  mezzo  di 
voci  destramente  regolale  le  più  dolci 
commozioni  dell’  anima  , nè  di  scor- 
rere con  lieve  mano  le  armoniose  corde 
della  passione;  sempre  si  spinsero  ol- 
tre i gradi  intermedi,  c toccarono 
nella  tragedia  li  ultimi  confini,  sicco- 
me arcano  fatto  neH’  eroismo  stoico 
e nello  sfrenalo  furore  di  tulle  le  vo- 
luttà. Altro  non  era  loro  rimasto  del- 
I’  antica  grandezza  , che  la  forza  di 
sfidare  il  destino,  allorché  bisognava 
finalmente  cambiare  nel  dolore  e nella 
morte  i piaceri d'una  vita  disordinala; 
c contrascgnando  li  croi  delle  loro 
finzioni  tragiche  conquesto  parlicolar 
suggello  della  loro  primitiva  magna- 
nimità, si  compiaquero  nel  far  pompa 
ancora,  con  fastoso  orgoglio,  del  dis- 
prezzo in  che  aveano  l’esistenza. 

Aggiungiamo  di  vantaggio  che  nel 
secolo  in  cui  la  letteratura  fu  culti- 
vaia  appresso  de"  Romani  con  mag- 
gior successo,  questo  popolo,  avido 
di  spettacoli  lino  alla  smania,  non  fu 
mai  un  Publico  allo  a dirigere  i poe- 
ti dramatici,  o a giudicare  le  loro 
opere.  Ne’  trionfi,  ne’ giuochi  de  gla- 
diatori c ne’ combattimenti  d animali, 
tutta  la  pompa  dell'universo,  tutte  le 
rarità  delle  zone  straniere,  erano  pro- 
fuse davanti  agli  occhi  degli  spetta- 
tori: non  si  cercava  che  di  saziarli 
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buile  a Seneca.  A me  pare  assai  du- 


LEZIONE  Vili, 
con  la  magnificenza  a un  tempo  c 
co  ’l  sangue.  Che  mai  poleano  sopra 
nervi  di  sii fat la  tempra  le  dolci  com- 
mozioni della  poesia  tragica  ? I rapi 
più  potenti  s’inorgoglivano  di  far 
mostra,  in  un  solo  giorno,  dell’im- 
menso bottino  delle  guerre  civili  o 
straniere,  sopra  teatri  che  il  popolo 
distruggeva  immantinente.  Ciò  che 
idillio  racconta  intorno  al  lusso  d'ar- 
chitettura del  teatro  di  Scaoro,  è per 
poco  incredibile. 'Allorché  il  popolo, 
stancato  dalla  suntuosith  ,^non  potè 
più  rimaner  sorpreso  che  dalla  novità 
delle  invenzioni  mccaniche,  vi  fu  un 
cittadino  romano  il  quale,  in  occa- 
sione delle  feste  funebri  in  onore  di 
suo  padre,  fece  costruire  due  teatri 
si  micircolari,  posti  a schiena  a schie- 
na c talmente  mobili,  che  furono  po- 
tuti, dopo  le  rappresentazioni  dra- 
matiche,  essere  girati  sopra  un  solo 
perno  con  tutti  li  spettatori  assisi, 
e così  formare,  unendosi  insieme,  un 
circo  rinchiuso , ove  si  diedero  de’ 
giuochi  di  gladiatori.  Il  piacere  degli 
orchi  assorbiva  interamente  quello 
degli  orecchi.  Alcuni  fuuambuli  ed 
alcuni  elefanti  bianchi  mettevano  al 
di  sotto  qualunque  opera  teatrale. 
Orazio  dice  che  si  battevano  le  pal- 
me alla  vista  dell’abito  di  porpora 
ricamato  d'un  comcdiantc,  e che  l’im- 
mensa folla  degli  spettatori  era  sì 
poco  tranquilla,  che  il  suo  strepito 
simigliava  a quello  del  mare  agitalo, 
o vero  al  fracasso  d’una  selvosa  mon- 
tagna quando  freme  la  tempesta. 

Con  lutto  questo,  avremmo  il  torlo 
di  voler  dare  un  giudizio  del  talento 
tragico  che  mostrar  poterono  i Ro- 
mani durante  l'epoca  luminosa  della 
loro  letteratura,  attenendoci  alle  sole 
opere  che  ci  troviamo,  alla  raccolta 
cioè  delle  tragedie  che  vengono  atlri- 


bioso  che  tali  opere  sienó  autentiche: 
per  avventura  furono  riputate  ili  Se- 
neca, perocché  in  quella  intitolata 
Ottavia  apparisce  egli  medesimo:  ma 
questo  avrebbe  dovuto  in  quella  vece 
provare  ch'egli  non  ne  era  l’autore. 
Comunque  si  sia,  li  eruditi  non  sono 
d’accordo  in  questo  particolare.  Al- 
cuni sostengono  che  tali  tragedie  sic- 
no  state  composte  in  parte  da  Seneca 
il  filosofo , e in  parte  da  suo  padre 
il  retore;  altri  asseriscono  che  sono 
d’un  poeta  il  quale  portava  bensì  il 
nome  di  Seneca,  ma  che  non  aveva  a 
far  nulla  co’ mentovati.  In  generale 
però  si  conviene  in  questo,  ch’elle 
non  sono  nè  tutte  del  medesimo  tem- 
po , nè  tutte  della  mano  medesima. 
E ben  si  potrebbe  riputarle  produ- 
zioni di  tempi  più  qua,  spacciate  per 
antiche,  se  Quintiliano  non  citasse  un 
verso  della  Medea  di  Seneca  il  qual 
si  trova  di  fatto  nella  tragedia  che 
possediamo  (‘).  Questa  almeno  è dun- 
que antica  per  certo,  c tuttavia  non 
è gran  fatto  superiore  alle  altre.  Tro- 
vasi pure  in  Lucano,  poeta  contem- 
poranco di  Nerone,  uno  stile  pari- 
mente gonfio , c quella  medesima 
stravaganza  gigantesca  che  èia  cari- 
catura della  grandezza.  Duranti  que’ 
tempi  spaventosi  che  Roma  fu  op- 
pressa da  una  serie  di  tiranni  san- 
guinai^, lo  stalo  violento  degli  animi 
fé’  nascere  produzioni  mostruose  in 
tutti  i generi,  e particolarmente  nella 

(“)  In  questa  tragedia,  Medita  scanna 
i suoi  figlinoli  su  li  occhi  degli  spettatori, 
se  tiene  Orazio  avesse  già  biasimalo  i poeti 
che  mettevano  tali  orrori  in  su  la  sce- 
na. In  siffatto  eccesso  d’ esaggerazione , 
ignota  a’ Greci,  i Tragici  romani  cerca- 
vano reffelto  e la  novità. 
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poesia  e nella  eloquenza:,  fenomeno 
che  s’è  potuto  più  volle  osservare  in 
simili  epoche  dell'istoria.  Sotto  il  dol- 
ce e savio  governo  di  Tito  e di  Vespa- 
siano, i Romani  tornarono  a un  gu- 
sto più  purgato. 

Ma  qualunque  sia  l'epoca  assegna- 
ta a queste  tragedie,  sono  prive  d’o- 
gni  interesse  dramatico,  non  meno 
che  d’ogni  verità  nella  dipintura  de’ 
caratteri  e delle  situazioni;  ci  ribut- 
tano per  le  loro  sconvenienze  d’ogni 
maniera,  c sono  scritte  in  uno  stile 
freddo  e turgido  in  cui  si  fa  pompa 
de’  luoghi  communi  tragici  a tutto 
andare,  e lutto  è frase  e pretensio- 
ne: vi  ha  dello  spirito  e specialmente 
della  sottigliezza;  vi  ha  pure  non  so 
che  di  siiuigliante  all' imaginazione; 
ma  non  vi  si  scopre  l'ingegno  fuor- 
ché nell' abuso  dell'  ingegno  medesi- 
ma. Esse  non  imitano  la  tragedia 
greca,  se  non  se  nella  forma  esterna 
e nella  scelta  de’  suggelli  mitologici: 
e se  pare  che  s’inalzino  sopra  il  loro 
modello,  paragonar  si  possono  a una 
vana  iperbole  che  soverchia  l’espres- 
sione della  verità.  Li  autori  di  tali 
opere  hanno  trovato  il  secreto  d’es- 
sere difusi  con  un  laconismo  epigram- 
matico che  s’avvicina  all'oscurità.  I 
personaggi  eh’ essi  introducono  su  la 
scena,  non  sono  nè  modelli  imagiua- 
rj,  nè  uomini  veraci;  sono  colossali 


fantocci , mossi  ora  dal  filo  d’ un  e- 
roisrao  fuor  di  natura,  e or  da  quello 
d’uoa  passione  parimente  artifiziata, 
la  quale  non  sospetta  pure  d'alcun 
limite , nè  rifuge  davanti  a vcrun  at- 
tentato. 

Avrei  potuto  interamente  passarmi 
delle  tragedie  di  Seneca  in  questa 
istoria  dell’arte  dramalica,  in  cui  non 
mi  debbo  occupare  a far  altro  cono- 
scere che  le  produzioni  originali,  od 
almeno  qualificatissime;  ma  una  cicca 
superstizione  per  tutto  quello  che  ne 
viene  dall'Antichità,  decanta  le  siffat- 
te tragedie  per  modelli  degni  d’essere 
imitati;  e ciò  mi  ha  costretto  a parlar- 
ne. Furono  esse  conosciute  e più  pre- 
sto e più  generalmente  delle  tragedie 
greche  : nè  solo  alquanti  eruditi  pri- 
vi di  gusto  ne  diedero  favorevole  giu- 
dizio, e le  preferirono  ben  anche 
a’ modelli  greci,  ma  veri  poeti  ne  fe- 
cero oggetto  de’  loro  studj.  L’influen- 
za ch’esse  ebbero  su  le  idee  di  Cor- 
neille,  è patente;  Itacine  istesso  si 
degnò  di  valersi , nella  sua  Fedra , 
di  parecchi  tratti  di  quella  di  Sene- 
ca, e,  fra  li  altri,  della  scena  quasi 
intera  della  dichiarazione  d'amore.  Si 
può  trovar  la  citazione  circostanziata 
de’  pa^si  che  il  porta  francese  imitò 
dal  poeta  latino,  nella  stimabile  opera 
di  Rrumoy. 
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Poeti  Umiliatici  italiani.  - Pastorali  del  Tasso  e del  Guarini.  - Conside- 
razioni su  i pochi  progressi  che  hanno  fatto  /’  Italiani  nel  genere  della 
tragedia.  - Mctastasio  e Alfieri.  - Che  cosa  erano  questi  due  poeti.  - 
Comedie  dell’  Ariosto,  del  Machiavelli,  dell  Aretino,  del  Porta.  - Co- 
medie improvisate  con  maschere.  - Goldoni.  - Carlo  Guzzi.  - Stato 
presente  del  teatro  italiano. 


No,  lasciamo  qui  l'Antichità  clas- 
sica per  occuparci  nella  letteratura 
dramatica  de’ moderni. Si  può  mettere 
in  dubio,  rispetto  all’  ordine  con  cui 
trattar  si  dee  questo  argumento , se 
torni  meglio  discorrere  di  mano  in 
mano  intorno  alle  produzioni  di  cia- 
scun popolo  in  particolare , o vero 
passar  da  un  teatro  a un  altro , se- 
condo che  si  osservino  le  tracce  d’una 
influenza  straniera  nelle  idée  che  vi 
predominarono.  L’ Italia  eresse  la  pri- 
ma un  teatro,  e,  dopo  aver  dato  le- 
zione alla  Francia,  la  ricevette  a rin- 
contro da  essa.  Le  opere  spagnuolc , 
forse  ancor  più  che  le  italiane,  servi- 
rono a perfezionar  la  scena  francese: 
e Voltaire  s’ accostò  alle  forme  adot- 
tale dagl'  Inglesi,  quando  volle  allar- 
gar la  sfera  della  tragedia  •,  ma  li 
esemplari  dell’  Antichità  aveano  già 
fermate  in  un  modo  troppo  irrevoca- 
bile le  idee  e il  gusto  de’  suoi  com- 
patrioti, ad  essere  ancor  possibile  di 
far  loro  ammettere  un  nuovo  sistema. 
Il  teatro  spagnuolo  e il  teatro  inglese 
non  s’  appropriarono  quasi  nulla  di 
qurllo  dell'altrc  nazioni,  e sono  rima- 
sti pure  indipendenti  l’uno  dall’altro. 
Essi  hanno  esercitala  una  potente  a- 
zione  al  di  fuori , e non  hanno  essi 
medesimi  obrdito  a impulsi  estranei: 
Scui.ir.ti..  Corso  di  Lettera t.  dee 


la  loro  storia  dee  pertanto  essere  trat- 
tata a parte  ; e,  per  evitar  la  confu- 
sione, separeremo  altresi  l'istoria  dra- 
mntica  di  ciascuno  degli  altri  popoli, 
facendo  notare  di  mano  in  mano  le 
influenze  straniere  che  a vicenda  li 
diressero.  Laonde  vedremo  che  il  prin- 
cipio della  imitazione  degli  antichi  è 
quello  che  domina  cosi  appresso  de- 
gl’ Italiani , come  appresso  de’  Fran- 
cesi ; dovechè  lo  spirito  romantico,  o 
almeno  una  compiuta  originalità  re- 
gna fra  li  Inglesi  e li  Spagnuoli. 

Ho  già  mostrato  come  la  religione  < 
cristiana  aveva  abolito  li  spettacoli  ec- 
cessivamente degenerati  de’  Greci  e 
de’  Romani , avanti  pnre  che  la  con- 
quista del  mondo  incivilito,  fatta  da’ 
barbari  del  Nord,  avesse  posto  fine  a 
tutti  i diletti  delle  belle  arti.  Il  genio 
dramalico  non  era  stato  ancora  ravvi- 
vato dallo  studio  de’ grandi  esemplari 
dell'Antichità,  quand'egli  emerse  dal 
lungo  sopore  in  cui  s’era  giaciulu  du- 
rante il  medio  evo,  e diede  novamente 
alcuni  segni  di  vita  nelle  opere  cosi 
nominate  allora  Moralità  o Misteri. 
L’ Italiani  avevano  i primi  conreputo 
il  desiderio  d’  imitar  li  antichi  in 
tutti  i generi  di  poesia,  e cercarono 
pure  di  far  risurgrre  l'antico  teatro. 
D’  ordinario  si  nomina  la  Sofonisba 
mal.  1 9 
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del  Trissino,  la  quale  apparve  in  su  ’l 
principio  del  secolo  XVI,  per  la  pili  an- 
tica delle  tragedie  regolari.  Io  non  co- 
nosco una  tal  composizione,  ma  soche 
l'autore  era  un  freddo  erudito;  e poi- 
ché li  stessi  dotti  clic  più  racommnn- 
dano  la  imitazione  de'modelli  classici, 
giudicano  quest’opera  un  tristo  frutto 
di  penosa  fatica  , noi  possiamo  rap- 
portarci alla  loro  sentenza  (9).  È per 
altro  notabilissimo  come  il  Trissino, 
che  si  piccò  d'osservare  le  forme  an- 
tiche fino  all’  introdurre  il  Coro  nel 
suo  componimento,  si  sia  ardilo  di 
trasportare  la  tragedia  dal  dominio 
della  mitologia  in  quello  dell’istoria. 

Le  Pastorali  di  Torqualto  Tasso  e del 
Guarini  meritano  di  far,  come  si  dice, 
epoca  un  mezzo  secolo  più  lardi.  La 
loro  composizione  noq  è veramente 
tragica,  ma  è nobile  ed  anche  ideale;  e 
la  poesia  de’ Cori  c d’  una  grande  bel- 
lezza. Tuttavia  questi  Cori  non  appa- 
riscono su  la  scena,  e non  s'annodano 
all’  azione  : sono  voci  liriche  e armo- 
niose che  sembrano  echeggiar  nell'a- 
ria. Queste  Pastorali  erano  certamente 
destinate  al  teatro:  anzi  abbiamo  fon- 
damento da  credere  che  sicno  stale 
rappresentate  a Torino  c a Ferrara  con 
molta  magnificenza,  e che  lutti  li  ac- 
cessori nc  fossero  vaghi  e di  buon 
gusto.  Con  lutto  questo,  elle  non  ci 
danno  che  I’  idea  dell’  infanzia  drl- 
1’  arte.  Benché  vi  sia  un  intreccio  ge- 
nerale eduno  scioglimento,  spesso  l’a- 
zione non  progredisce  nelle  scene  iso- 
late; il  che  prova  che  li  spettatori, 
poco  avvezzi  a’  vivi  piaceri  del  teatro, 
si  tenevano  ancora  contenti  alla  pla- 
cida pompa  d’  una  bella  poesia  , nè 
conoscevano  quell’agitazione  c quella 
impazienza  che  la  rapidità  del  movi- 
mento dramatico  può  sola  calmare. 

Il  Pativi- fuìu  sopratulto  è una  pro- 


duzione inimitabile,  inspirata  dallo 
spirito  romantico  , come  quella  che  è 
animata  d'un  amore  entusiastico;  ella 
porta  nella  sua  forma  la  nobile  e sem- 
plice impronta  dell’Antichità;  c i gra- 
devoli giuochi  d’una  fantasia  poetica 
non  sono  nel  Paslor  firio  che  la  velata 
espressione  del  sentimento  più  puro 
e più  sublime.  A nessun  poeta  fu  con- 
cesso, quanto  al  Guarini,  di  unire  le 
qualità  distintive  degli  antichi  e de’ 
moderni.  Egli  dimostra  di  conoscere 
intimamente  l’essenza  della  tragedia 
greca , facendo  del  Destino  I’  anima 
della  sua  finzione , e dando  un  colo- 
rito ideale  a'  suoi  principali  caratteri. 
Vero  è che , avendo  introdutlo  nella 
sua  composizione  alcuni  enti  grotte- 
schi, fu  costretto  di  darle  il  nome  di 
tragicomedia;  ma  le  caricature  che  vi 
si  presentano,  altro  non  hanno  di  vul- 
vare che  i loro  concetti,  e i loro  co- 
stumi esterni  non  sono  in  contrasto 
co  ’l  rimanente  del  quadro.  In  colai 
guisa  i personaggi  subalterni  dell'an- 
tica tragedia,  come  li  schiavi  c i mes- 
saggeri , partecipavano  alla  dignità 
generale  della  composizione.il  Paslor 
firio  del  Guarini  è dunque  un  feno- 
meno estremamente  importante  nel- 
I’  istoria  della  poesia , ma  non  mise 
alcun  frutto  relativamente  all’  arte 
dramatica  ; il  che  si  doveva  in  certa 
guisa  aspettare  (10). 

Ritorno  alla  tragedia  propriamente 
detta  degl’italiani.  Dopo  la  Sofonisba 
e alcune  altre  opere  contemporanee , 
che  Ranieri  de’  Catsabigi  chiama  pri- 
mi vagiti  tragici  dell’  Italia  , suolsi 
citare  una  moltitudine  di  tragedie  de’ 
secoli  XVI, XVII  e X Vili, nessuna  delle 
quali  s’ acquistò  verace  riputazione, 
o se  non  ■Miro  potè  conserv  arla.  E fa- 
cile il  vedere  che  li  autori  ebbero  la 
pretensione  di  uniformarsi  alle  regole 
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d’Arislotele:  e nondimeno  il  suddetto 
Calsabigi.  Critico  italiano,  ma  parti- 
giano assoluto  del  sistema  francese , 
fa  la  seguente  dipintura  di  questi  abor- 
ti teatrali:  « Piani  stravolti.complicati, 
intralciali,  inverisimili , e sceneggia- 
tura male  intesa:  personaggi  inutili: 
duplicità  di  azione;  caratteri  impro- 
prj:  concetti  o giganteschi  o puerili  -, 
versi  languidi;  frasi  stiracchiate:  poe- 
sia non  armonica,  o non  naturale:  ed 
il  tutto  poi  corredato  di  descrizioni , 
di  paragoni  fuor  di  luogo,  di  squarci 
oziosi  di  fdosofìa,  di  politica,  intrec- 
ciati d’amoretti  svenevoli,  di  leziose 
parole  . di  tenerezze  triviali . che  ad 
ogni  scena  s’ incontrano.  Della  forza 
tragica,  dell’urto  delle  passioni,  delle 
sorprendenti  rivoluzioni  teatrali,  non 
ve  n"  è pur  segno.  » {Leu.  premessa 
alle  Tragedie  deìV Alfieri). 

Non  è per  noi  possibile  di  fermarci 
a metter  mano  in  tutta  questa  farra- 
gine dramatica;  onde  passiamo  a di- 
rittura alla  J /érope  del  Mafféi. 

Questa  tragedia, che  apparve  in  su’l 
principio  del  secolo  XVIII,  fece  sùbito 
grande  strepilo  in  Italia,  e s’acquistò 
poi  molta  celebrità  presso  li  stranie- 
ri, quando  Voltaire,  geloso  d’avan- 
zare Mafféi , compose  anch’  egli  una 
JUérope.  Il  disegno  dei  due  poeti  era 
di  ritrovare  nel  suggello,  sommini- 
strato da  Igino,  il  grande  effetto  tra- 
gico d’ un’  opera  d’  Euripide  che  più 
non  possediamo.  Voltaire,  sotto  il  co- 
lore della  lode,  deprime,  da  rivale,  la 
òlérope  del  Mafféi.  Lessing,  nella  sua 
Dramaturgia , pronunzia  da  giudice 
illuminato  un'  imparziale  sentenza: 
mentre  eh’  egli  concede  a questa  tra- 
gedia il  merito  della  semplicità  e della 
purgatezza  di  gusto,  vi  scorge  l’opera 
d’ un  uomo  versato  nello  studio  del- 
l’Antichità, ma  non  dalla  natura  do- 
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tato  d'un  talento  dramatico,  cui  l’arte 
avria  poscia  perfezionato.  La  grande 
riputazione  onde  a' suoi  tempi  godette 
la  Mérope  del  Mafféi,  ne  fa  conoscere 
abbastanza  ciò  ch’erano,  innanzi  ch’el- 
la apparisse,  le  tragedie  italiane  (n). 

Dopo  quest'epoca  si  presentarono  su 
la  scena  il  Mctastasio  e l’ Alfieri;  l’uno 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  e l’al- 
tro trent’  anni  appresso  o in  quel  tor- 
no. Io  ripongo  nella  classe  a cui  ci  oc- 
cupiamo presentemente,  i drami  lirici 
del  Mctastasio,  come  quegli  che  pure 
aspira  ad  eccitar  serie  commozioni 
d’animo,  che  tende  all’ideale,  e che 
in  parte  seguitò  le  lorme  che  si  sono 
volute  prescrivere  alla  tragedia  re- 
golare (12).  Lo  scopo  ch’egli  si  pro- 
pone è ben  differente  da  quello  dcl- 
I’  Alfieri;  e nondimeno  entrambi,  srn- 
z’ avvedersene,  furono  governati  dalle 
medesime  opinioni.  l|L’  uno  e l’altro, 
è vero , dichiararono  egualmente  di 
non  appartenere  alla  scuola  francese: 
anzi  asserirono  che , per  timore  di 
nuocere  alla  tur  propria  originalità, 
arcano  diligentemente  evitato  di  co- 
noscere i lavori  maestri  di  quel  tea- 
tro ; ma  questa  prudenza  è già  di  si- 
nistro augurio.  Un  poeta  che  ha  l'in- 
timo sentimento  della  maniera  ener- 
gica e ben  determinata  con  la  quale 
ha  preso  il  suo  suggello , può  senza 
tema  studiare  le  opere  de’  suoi  prede- 
cessori; egli  vi  guadagnerà  per  rispetto 
all’  arte , e imprimerà  nondimeno  le 
sue  produzioni  del  proprio  sigillo  ca- 
ratteristico. Ma  quanto  al  Metaslasio 
e all’ Alfieri,  - s’è  pur  vero  che  le  tra- 
gedie francesi  sicno  rimaste  loro  sco- 
nosciute , o che  non  le  abbiano  Ielle 
se  non  dopo  eh’  ebbero  composte  lo 
opere  loro-,  è forza  che  una  impercet- 
tibile influenza,  difusa  nell’atmosfera 
letteraria , li  abbia  modificati  srnza 
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loro  saputa.  Questa  commnne  dire-  I degli  Amichi  è totalmente  sbandita 
r.ione  nelle  idée  di  due  uomini  dotati  dalle  opere  del  primo  di  questi'  nu- 
di talenti  ben  dissimili  si  spiega  per  tori  ; c I’  altro  non  seppe  meglio  di 
diverse  ragioni  : primamente  per  la  lui  cavare  dalla  unione  degli  elementi 
grande  autorità  che  i poeti  dramatici  opposti  quella  inaspettata  armonia 
del  secolo  di  Luigi  XIV  avevano  acqui-  che  forma  il  singolare  incanto  del  ge- 
ssata in  tutta  I'  Europa  agli  occhi  de’  nere  romantico  (i4). 
letterati  e delle  persone  colte;  in  se-  Apostolo  Zeno,  prima  del  Metasla- 
condo  luogo  per  li  sforzi  che  fecero  sio  , avra  già  depurato , o piuttosto 
parecchi  poeti  stranieri  a fine  di  dare  spogliato  il  melodrama,  poiché  queste 
la  struttura  francese  alle  loro  opere  due  espressioni  sono  frequentemente 
teatrali;  e in  ultimo  per  la  tendenza  sinonime  appresso  de’ moderni  Ari- 
generale  degli  spiriti  verso  quella  Cri-  stanili.  Egli  volle  gettare  le  opere  sue 
tica  negativa,  cioè  a dire  intenta  solo  nella  forma  tragica,  anzi  nella  forma 
a notare  i difetti,  che  si  può  chiamare  francese,  e quindi  lasciò  si  poco  spa- 
la Critica  francese.  L’  aria  medesima  rio  allo  sviluppo  musicale,  clic  si  vide 
di  famiglia  si  riconosce  in  ambedue  scaccialo  dal  teatro  del  melodrama  dal 
li  autori  italiani  ; ma  più  manifesta  suo  rivale  Melaslasio , il  quale  assai 
apparisce  nell’Alfieri  che  nel  Metasta-  meglio  conosceva  ilguslo  de' suoi  eom- 
sio,  per  motivo  dell’elemento  armo-  patrioti.  Un’arte  prende,  in  genere, 
nien  che  domina  nella  poesia  di  que-  una  falsa  direzione  qualora  eseguisce, 
st' ultimo.  Esso  ritrovasi  in  una  to-  con  isvantaggio  c co  ’l  sacrifizio  del 
tale  mancanza  di  spirito  romantico,  in  merito  che  le  cproprió,ciò  che  un'arte 
nna  certa  angustia  di  fantasia,  nelle  differente  può  compiere  con  maggior 
forme  moderne  e mal  caratterizzate  perfezione  e maggior  facilità.  È oo- 
ond'è  vestita  cosi  la  mitologia  come  po  attribuire  similisforzi  inopportuni 
la  storia,  c finalmente  in  quella  prc-  a una  sterile  idea  di  regolarità;  idea 
tesa  purezza  tragica  che  degenera  sprs-  che  si  è. voluto  stabilire  una  volta  per 
so  in  uniformità.  L’Alfieri  osservò  sem-  sempre,  in  vece  di  riconoscere  lo  spi- 
pre  le  unità  di  luogo  e di  tempo;  e rito  e le  leggi  particolari  di  ciascun 
se  il  Metastasio  non  osservò  che  l’unità  genere  di  poesia, 
del  tempo,  si  è che  le  mutazioni  di  La  riputazione  del  Metastasio  oscu- 
scena  sono  una  circostanza  di  prima  rò  quella  di  Apostolo  Zeno  ; giac- 
necessità  pc  ’l  melodrama.  I.’  Alfieri  chè  , proponendosi  lo  stesso  fine , 
non  concede  nulla  al  piacer  degli  oc-  egli  ebbe  un  ingegno  ben  più  flessi- 
chi;  egli  si  studia  di  conformare  i suoi  bile , c meglio  seppe  adattarsi  a’  ea- 
disegni  alla  semplicità  antica  più  se-  pricci  del  maestro  di  cappella.  Una 

perfetta  purità  di  elocuzione  ( 1 5),  una 
grazia  c una  eleganza  sostenute  lo 
hanuo  fallo  riputare  da’  suoi  pae- 
sani come  un  autor  classico,  e,  per 
così  dire , come  il  Racinc  dell’  Italia. 

sua  opera  italiana  su  la  storia  del  teatro 
musicale  (i3). 
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verafc  laddove  il  Metastasio,  nella  ricca 
variété  de’  suoi  intrecci , volle  acco- 
starsi a’  modelli  spagnuoii , e tolse 
particolarmente  parecchie  idee  daCal- 
dcron  (*).  Nondimeno  I'  unità  ideale 

(*)  Questo  è ciò  ehe  afferma  espressa- 
tbcntc  il  dotto  spaguuolo  Artcaga  nella 
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Egli  ha  sopratulto  nc’ versi  destinati 
ni  canto  una  dolcezza  che  ti  rapi- 
sce. Nessun  poeta  non  ha  forse  mai 
posseduto  , nel  medesimo  grado  che 
egli,  il  dono  di  raccogliere  in  breve 
spazio  i tratti  più  commoventi  d'una 
situazione  patetica.  I monòloghi  lirici 
alla  fine  delle  scene  sono  I’  armonica 
espressione,  più  concisa  insieme  c più 
giusta  , d'  una  disposizione  dell’  ani- 
ma. Bisogna  per  altro  confessare  che 
il  Metastasio  uon  dipinge  le  passioni 
fuorché  sotto  colori  generalissimi  ; 
egli  non  dà  nulla  a' sentimenti  del 
cuore  che  appartenga  al  carattere  in- 
dividuale , nè  alla  contemplazione 
universale.  Quindi  le  opere  sue  non 
sono  concepite  con  gran  forza  , e la 
poesia  si  ristringe  ad  imprimere  un 
lieve  c facile  movimento  all’  azione  , 
lasciando  alla  musica  la  cura  degli 
sviluppi  brillanti  e variati.  Il  Meta- 
stasio  è un  poeta  compitamente  mu- 
sicale : ma  , per  continuare  in  que- 
sto paragone  , egli  non  possiede  che 
la  parte  melodiosa  e cantante  della 
poesia , senza  mai  farne  vibrar  le 
corde  gravi,  e senza  conoscere  i pro- 
fondi e misteriosi  effètti  dell’ armo- 
nia. Questa  musica  dolce  c gradita 
diventa  ancora  ben  prrsto  monoto- 
na ; quando  si  sono  lette  alcune 
opere  di  quel  poeta,  si  conoscono 
tutte , e tosto  apparisce  che  la  com- 
posizione generale  manca  di  fisiono- 
mia. Non  bisogna  per  lutto  ciò  essere 
troppo  rigoroso  : li  eroi  del  Metasta- 
si, è vero,  sono  galanti;  le  eroine 
spingono  la  delicatezza  fino  alla  lezio- 
saggine;  ma  forse  non  si  è per  altro 
ripresa  questa  effeminata  poesia  , se 
non  perchè  non  si  pensava  alla  natura 
del  inelodrama.  A me  pare  che  non  si 
possa  rimproverare  al  Metastasio,  fuor- 
ché d’aver  tolto  a maneggiar  suggelli, 


la  cui  natura  grave  e severa  contrasta 
troppo  fortemente  con  tutto  questo 
grazioso  frascheggiare;  s’  egli  non  si 
fosse  pigliato  a grandi  nomi  storici,  se 
più  sovente  avesse  ricorso  alla  mito- 
logia o a finzioni  puramente  fantasti- 
che, se  avesse  fatto  sempre  nna  scelta 
cosi  felice  , come  allor  quando  com- 
pose il  suo  Achille  in  Scilo,  dove  il 
genere  eroico  si  trova  naturalmente 
mescolato  co’l  genere  pastorale,  que- 
sta galanteria , questo  universal  ma- 
drigale si  sarebbero  accordali  con  le 
figure  de’ suoi  quadri,  e si  sarebbe 
eziandio  permesso  al  poeta  (se  almeno 
c’intendiamo  sopra  ciò  che  debb’ es- 
sere un’ opera  per  musica)  di  lasciare 
ancor  più  liberamente  spiegar  I’  ali 
alla  sua  fantasia:  sono  le  sue  preten- 
sioni alla  tragedia  che  guastarono  il 
tutto  (iG).  Le  forze  del  Metastasio  non 
erano  da  tanto , c la  lusinghiera  se- 
duzione delle  sue  massime  amorose  è 
assolutamente  incompatibile  con  I’  e- 
nergia  dell’espressione.  Ilo  sentito  un 
celebre  poeta  italiano  affermare  che  i 
suoi  compatrioti  erano  sempre  com- 
mossi fino  alle  lacrime  dalla  poesia 
del  Metastasio:  non  v’ha  nulla  da  ri- 
spondere a tale  testimonianza,  se  non 
che  è questo  uno  spiacevole  sintomo 
della  costituzione  morale  d’nn  popo- 
lo (17).  Non  ci  ha  dubio  che  la  volut- 
tuosa mollezza  negli  affetti  c ne’  pen- 
sieri non  sia  quello  appunto  che  fece 
del  Metastasio  il  poeta  favorito  de’suoi 
contemporanei.  Egli  ha  de’  versi . la 
dignità  e la  robusta  concisione  de’ 
quali  s’inalzano  perfettamente  a livello 
della  tragedia:  ma  non  pertanto  vi  si 
scorge  non  so  che  aria  di  smargias- 
seria  che  fa  pensare  a' giuochi  di  forza 
ed  alla  voce  chiara  e flessibile  d’  un 
cantante  italiano  (18). 

La  meravigliosa  fortuna  che  fecero 
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le  opere  del  Melastasio  in  tutta  l’Eu- 
ropa, e sopralullo  appresso  de' Prin- 
cipi , è dovuta  ancora , (ino  ad  un 
cerio  segno,  all' esser  egli  il  poeta  ti- 
tolare della  Corte.  L’oflìcio  suo,  ch'e- 
gli esercitava  con  tutta  l'anima,  gli 
fece  adottare  un  genere  di  composi- 
zione di  cui  si  possono  trovar  le 
tracce  appresso  di  tutti  li  autori  dra- 
matici  che  si  posero  nelle  medesime 
occasioni.  Un  certo  splendore  su  la 
superficie  senza  veruna  profondità: 
affetti  e pensieri  communi,  adorni 
del  linguaggio  poetico  più  scelto:  da 
per  tutto  i riguardi  della  politezza 
nella  maniera  di  trattar  le  passioni, 
le  sciagure  e i delitti:  una  scrupolosa 
osservanza  delle  convenevolezze , c 
una  morale  in  parole,  laddove  il  com- 
plesso dell’opera  respira  la  voluttà: 
tali  sono  le  parti  che  misero  in  voga 
appresso  del  gran  mondo  le  tragiche 
miniature  del  Melastasio  (iq). La  pom- 
pa de’ sentimenti  generosi  non  v’è 
risparmiala,  mentre  che  atroci  delitti 
vanno  congiunti  a intrighi  di  legge- 
rissimo tessuto.  Le  amanti  offese  vi 
preparano  terribili  vendette,  cui  tal- 
volta confidano  ad  amatori  disprez- 
zali. Quasi  sempre  vi  si  mira  uno 
sceleralo  di  professione , occupalo  a 
ordir  perfide  trame;  ma  questo  per- 
sonaggio odioso  non  serve  che  a far 
risplcndere  la  clemenza  d'un  re  ma- 
gnanimo, il  quale  chiude  il  drama 
con  perdonare.  Questa  facilità  con 
che  abominevoli  traditori  ritornano 
in  grazia  , sarebbe  certamente  disgu- 
stosissima, se  in  questa  lanterna  ma- 
gica di  terribili  casi  ci  fosse  realmen- 
te del  serio.  Ma  l’avvelenato  nappo  c 
sempre  allontanato  a proposito:  i pu- 
gnali cadono  dalle  mani  omicide,  o 
vengono  loro  strappati:  nelle  prigioni 
è costantemente  un'uscita  sotterra- 


nea. e l’eroe  minaccialo  si  trova  im- 
provisamente  fuor  di  pericolo.  Il  ti- 
more del  ridicolo,  - questa  coscienza 
de’ poeti  che  scrivono  per  il  bri  mon- 
do -,  è patentissimo  nel  Melastasio. 
Qualunque  ardimento  ch’esca  dalle 
forme  ricevute  è diligentemente  evi- 
tato nelle  opere  sue.  Non  vi  ha  ma- 
raviglioso  di  sort’ alcuna;  perocché 
un  Publico,  che  si  picca  di  spirito 
forte,  non  vuole  ammettere  prodigi 
nè  pure  su  la  scena  stravagante  del 
mclodrama.  Nondimeno  questa  timi- 
dezza non  garanti  sempre  il  Metasta- 
si da  ciò  ch’egli  maggiormente  te- 
meva. Senza  parlare  dell’  uso  smode- 
rato degli  a pane,  che  spesso  diventa 
ridicolo,  tutti  li  amanti  in  seconda 
linea  appartengono  di  diritto  alla  pa- 
rodia. Si  può  in  essi  ravvisare  un 
autore  cicisbeo,  il  quale  conosce  a 
fondo  tulle  le  gradazioni  di  questo 
stato,  i patimenti  e la  felicità  on- 
d’esso  è capace.  L’amante  favorito  è 
in  contrasto  con  l’amante  disprezza- 
to, il  quale  almeno  osa  lagnarsi;  ma 
su  li  ultimi  gradini  di  questa  scala 
si  trova  un  infelice  che  sospira  , che 
non  s’awentnra  in  tutto  il  corso  del- 
l’ opera  di  toccar  pure  nn  motto 
dell’aiuor  suo  all’ adorata  principes- 
sa, e che  offre  l’imagine  fedele  del 
patito  , che  in  Italia  cosi  chiamansi  li 
amanti  di  tal  fatta.  Un  simile  perso- 
naggio trova  pure  il  suo  riscontro 
ne’ personaggi  feminilì;  e cosi  l’amo- 
rosa caccia  s’interseca  in  tutte  le 
direzioni  (io). 

Non  ci  ha  che  un  picco!  numero 
d’opere  del  Melastasio  che  si  sieno 
conservate  su  ’l  teatro:  perciocché  un 
nuovo  genere  di  musica  ha  rendula 
necessaria  un’altra  distribuzione  nelle 
parole.  Ne’  drami  di  questo  poeta  è 
raro  clic  si  trovino  (lori;  e le  ariette, 
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quasi  sempre  cantale  da  una  sola 
voce , sono  per  lo  più  il  segnale  del- 
la partenza  d’un  personaggio.  Sem- 
bra che  le  passioni,  dopo  aver  fatto 
sentire  nel  recitativo  quasi  un  lieve 
pigolare,  s’inalzino  allo  spiegato  can- 
to del  lusignuolo  nell'arietta.  L’atto- 
re, superbo  del  suo  trionfo,  abban- 
dona allora  la  scena  coperto  di  glo- 
ria , e lascia  li  spettatori  in  preda 
alla  loro  meraviglia.  Si  vuole  al  pre- 
sente che  ci  sia  maggior  numero  di 
duetti,  di  pezzi  concertali,  e che  cia- 
scun atto  termini  con  un  rumoroso 
finale  accompagnato  dal  Coro.  Sareb- 
be veramente  un  problema  difficilis- 
simo pc  ’l  poeta  melodramatico  il 
tentar  di  ricondurre  a un’armonia 
rommune  le  discordanti  voci  di  pas- 
sioni opposte,  senza  far  nel  medesi- 
mo tempo  disparire  i loro  differenti 
caratteri:  ma  il  poeta  e il  maestro  di 
cappella  d’ordinario  si  brigano  assai 
poco  di  studiare  un  tal  quesito,  e ne 
lasciano  la  soluzione  al  caso. 

L’ Alfieri  avea  troppa  fierezza  e 
troppo  ardire,  sicché  volesse  guada- 
gnarsi il  publico  suffragio  con  molli 
seduzioni.  Egli  era  profondamente 
nauseato  dall’indolente  morbidezza 
de' suoi  compatrioti  .e  dalla  corrosio- 
ne generale  del  suo  secolo.  La'  bile, 
con  lo  sviluppar  le  forze  dell’animo 
suo,  gli  fece  spiegare  una  rara  ener- 
gia, non  che  certi  principi  stoici,  e lo 
condusse  a dipingere  spaventevoli 
quadri  de’ delitti  del  despotismo.  La 
sua  inspirazione  c piuttosto  politica  e 
morale,  che  poetica;  c lodar  si  deb- 
bono le  sue  tragedie  in  qualità  d’a- 
zioni assai  più  che  in  qualità  di  ope- 
re. Il  suo  sdrgno  per  la  via  calcata 
dal  Metaslasio  lo  spinse  in  un  altro 
estremo:  csi  può  fra  questi  due  poe- 
ti osservare  il  genere  di  contrasto 


simmetrico  che  offrono  le  opposte 
caricature.  Se  la  Musa  del  Metaslasio 
è una  Ninfa  voluttuosa,  quella  dell’Al- 
fieri  è una  fiera  Amazone,  o una  dura 
Spartana.  Egli  ambiva  a divenire  il 
Catone  del  teatro:  ma  senza  dubio 
non  monéa  mente  che  il  poeta  tragico 
puòrben  essere  uno  stoico,  ma  che 
stoica  non  debb' essere  la  tragedia 
medesima,  s’ ella  è pur  destinata  a 
commuovere  e toccare  il  cuore.  Lo 
stile  aspro  e spezzato  dell’ Alfieri  è 
talmente  povero  d’espressioni  figura- 
te, che  si  direbbe  essere  i suoi  per- 
sonaggi interamente  privi  d’imagina- 
zione.  Egli  voléa  dare  una  nuova  tem- 
pra alla  sua  lingua  materna  , e non 
fece  che  spogliarla  della  sua  leggia- 
dria , caricandola  di  rigidità  e du- 
rezza. Non  solamente  egli  non  ha  il 
senso  dell’armonia,  ma  pur  manca 
d’orecchio  a segno  che  ne  lacera  il 
timpano  con  le  dissonanze  più  insop- 
portabili (*i).  Certamente  la  trage- 
dia, per  mezzo  de’  nobili  sentimenti 
ch'ella  inspira,  deve  inalzare  la  no- 
str' anima  di  sopra  alla  pdenza  de’ 
sensi  ; ma  non  bisogna  ch’ella  cerchi 
di  tórre  alla  vita  le  sue  seduzioni  an- 
che più  pericolose;  si  è con  mostrar- 
ci tutti  i repentagli  ond'è  minacciata 
la  virtù,  ch’ella  fa  risaltare  la  maestà 
della  virtù  medesima.  Quando  leg- 
giamo le  tragedie  del  l’Alficri,  ne  pare 
d'essere  trasportati  in  un  mondo  più 
tetro  c d’un  aspetto  più  dispiacevole 
che  non  è il  mondo  reale. Una  finzione 
in  cui  li  avvenimenti  giornalieri  appa- 
iono eccessivamente  tristi , e in  cui  le 
insolite  catastrofi  hanno  qualche  cosa 
di  terribile,  simiglia  ad  un  clima  il 
quale  unisse  in  sé  le  folte  nebbie  de’ 
verni  del  nord  con  le  fiammeggianti 
tempeste  della  zona  torrida  (aa). 

Avrebbe  il  torto  chi  s'imaginasscche 
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l’ Alfieri  abbia  dato  segno  di  maggio- 
re accortezza  e profondità  che  il  Me- 
tastasio  nella  imitazione  de’ caratte- 
ri; egli  presenta  la  natura  umana  sot- 
to un  aspetto  differente,  ma  del  pari 
al  tutto  uniforme.  I suoi  personaggi 
li  diresti  abbozzati  sovra  semplici 
astrazioni,  ed  egli  getta  duramente 
il  bianco  e il  nero  l’uno  appresso 
dell’altro.  Nelle  sue  tragedie  i mal- 
vagi palesano , la  loro  scelcraggine  a 
volto  scoperto:  nò  certamente  noi  po- 
tremmo riconoscerli  a questo  conlra- 
segno  nella  vita  commutici  ma  quello 
in  cui  l’A Ifieri  è veramente  senza  scu- 
sa, si  è ch’egli  non  rende  amabili  i 
personaggi  virtuosi  (a3).  Quando  si 
vede  ch’egli  spoglia  la  sua  finzione 
d’ogni  seducente  grazia  e perfino  de’ 
semplici  ornamenti  della  favella,  si 
crederebbe  ch’ei  lo  facia  con  una  se- 
verità meditata,  per  andar  più  diret- 
tamente al  suo  scopo  morale^  ma 
senza  dubio  la  nalura  avéa  negato  i 
suoi  doni  più  lusinghieri  a questo 
caustico  ingegno.  Ignorava  egli  che 
il  poeta  non  esercita  alcun  potere 
su  ’l  cuore  umano,  se  non  per  mezzo 
degl’incanti  dell'arte  sua  (a4) ? 

Le  tragedie  dell' Alfieri  non  offrono 
verun  riscontro  co’  modelli  classici 
dell’Antichità,  i quali  non  furono  pur 
conosciuti  da  questo  poeta  se  non 
verso  la  fine  della  sua  carriera  dra- 
matica;  e se  paragonar  si  vogliano 
alle  tragedie  francesi,  nella  cui  classe 
parrebbe  che  si  dovessero  riporre . 
non  farannoccrto  miglior  mostra  (a5). 
Nondimeno  il  disegno  n’è  forse  più 
semplice,  e il  dialogo  più  naturale: 
come  anche  si  ascrive  a gran  merito 
dell’Alfieri  l’aver  saputo  far  senza  di 
confidenti,  e in  questo  sopralulto  si 
trova  ch’egli  diede  perfezionamento 
al  sistema  francese:  per  avventura  egli 


non  polca  meglio  soffrire  i ciambel- 
lani c le  dame  d’  onore  su  la  scena  , 
che  nella  realtà.  Ma  qualunque  sia 
l’importanza  che  si  attribuisce  a tale 
innovazione,  è uopo  riconoscere  che 
le  opere  dell’  Alfieri  non  hanno  quel- 
lo splendore  e quella  venustà  di  stile, 
quelle  dilicate  gradazioni,  que’  sa- 
gaci preparamenti,  quella  saggia  dis- 
posizione c quel  successivo  interesse 
che  si  notano  nelle  migliori  tragedie 
della  scena  francese.  Si  paragoni,  per 
esempio,  il  Britannico  di  bacine  con 
P Ottavia  dell' Alfieri.  L’ idea  d’entram- 
bc  queste  tragedie  è dovuta  egual- 
mente a Tacito;  ma  quale  dei  due 
poeti  comprese  meglio  questo  Islorico 
si  famoso  per  la  sua  profonda  pene- 
trazione? bacine  fe’ manifesto  coni' egli 
conosceva  il  lato  cattivo  de'  costumi 
delle  Corti,  e singolarmente  come  avea 
studiato  lo  spirito  di  boma  sotto  l’im- 
peratori.  Se  1’  Alfieri,  per  l’ opposto , 
non  dicesse  che  la  sua  Ottavia  è figlia 
di  Tacito,  ognuno  si  sarebbe  più  pre- 
sto imaginato  ch’ella  traesse  l’origine 
sua  dal  preteso  Seneca.  Egli  vi  dipinge 
il  tiranno  co’  medesimi  colori  che  usa- 
no li  scolari  ne’  loro  esercizj  oratorj. 
Eli  ossi  mai  riconoscere  in  cotesto  Ne- 
rone , sempre  furente  e minaccioso , 
quel  mostro  che  pareva,  al  dir  di  Ta- 
cito, crealo  dalla  natura  per  nascon- 
dere l’odio  suo  sotto  il  velo  delle  ca- 
rezze? Puossi  mai  raffigurare  in  esso 
quell' effeminato  pieno  di  vanità  e di 
capricci,  che  fu  da  prima  crudele  per- 
chè era  vile,  c quindi  perchè  si  risve- 
gliarono nel  suo  seno  inclinazioni  san- 
guinarie (a6)  ? L’  Alfieri , nella  sua 
Congiura  de  Putii , non  colse  lo  spi- 
rito del  Machiavelli  con  maggiore  ac- 
cortezza o in  un  modo  più  poetico. 
Queste  tragedie  ed  altre  ancora,  come 
il  Filippo  c il  Don  Cìarzia , ch’egli 
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trasse  dall'istoria  moderna,  non  prr- 1 sopra  i successori  dell’Alfieri,  quando 
sentano  nulla  che  caratterizzi  un  se-  volgeremo  uno  sguardo  allo  stato  at- 
colo  o un  popolo  in  particolare,  nè  liliale  del  teatro  in  Italia.  Ora  torno 
tampoco  egli  seppe  dipingere  l’Ila-  su ’l  filo  per  toccar  brevemente  la  sto- 
liani.  Probabilmente,  le  idee  ch’egli  ria  della  comedia  italiana, 
s’ avéa  fatto  dello  stile  tragico  s’ op-  Ella  non  «(Terse  in  su  ’l  principio, 
ponevano  a qualunque  determinazione  che  una  servile  imitazione  degli  an- 
precisa  del  costume  locale  (a?).  D’ai-  tichi  ; e li  autori,  dopo  che  si  furo- 
tra  parte,  i grandi  suggelli  della  Ira-  no  per  lungo  trmpo  contentali  dilras- 
gedia  greca,  come  quelli  appartenenti  portare  nella  loro  lingua  le  comedie 
ai  casi  d’Oreste,  perdono  fra  le  maui  di  Plauto  e di  Terenzio  senz’ aver  ri- 
dell’ Alfieri  tutta  la  loro  pompa  eroi-  guardo  alle  differenze  degli  usi  e de’ 
ra,  e assumono  una  tinta  medrrna  e costumi , si  abbandonarono  alle  più 
quasi  borghese  (28).  Ciò  ch’egli  seppe  strane  stravaganze  della  loro  imagina- 
mrglio  dipingere  è la  vita  publira  de'  zione  (34).  Si  posseggono  delle  comc- 
iìoniani:  e la  tragedia  di  Firginia  in  die  composte  dall' Ariosto  in  prosa,  e 
ispczialità  guadagna  mirabilmente  a dal  Machiavelli  in  versi  sciolti  chia- 
esser  l'azione  intera  nel  Foro  c in  mali  sdruccioli (35). Uomini  di  questa 
gran  parte  sotto  li  orchi  del  popolo,  fatta  non  poteano  produr  nulla  che 
I)rl  rimanente,  se  questo  poeta  osser-  fosse  interamente  indegno  di  essi:  ma 
va  l’unità  di  luogo,  è perchè  egli  col-  pure  l’ Ariosto  s'appropriò  così  alla 
loca  la  scena  in  un  modo  così  poco  cieca  le  idée  degli  antichi , che  non 
apparente  e così  indeterminato,  che  potè  lasciarci  alcuna  dipintura  di  co- 
la crediamo  in  qualche  oscuro  ridutto  stumi  in  cui  sia  verità  e vita  (36).  Il 
ove  non  usano  che  congiurali  (19).  Egli  Machiavelli  non  commise  questo  me- 
ccrca  talmente  la  semplicità, che  priva  desiino  errore,  se  non  quando  volle 
i re  e li  eroi  di  tutto  il  loro  splendido  copiar  Plauto  nella  sua  Clizia.LaMan- 
corleggio^ pare  rii" e’ vivano  in  un  mon-  fragola  e un'altra  comedia  senza  li- 
do spopolato  (3o).  Questa  solitudine  loto  fanno  ben  conoscere  i costumi  di 
del  Iratro  è sopratutlu  manifestissima  Firenze,  ed  anche  troppo  fedelmente, 
nel  Saul/e,  dove  si  suppone  che  il  re  Un  marito  semplice  e ingannalo,  c un 
si  I róvi  fra  due  eserciti  nel  momento  frale  corrottorc  ne  sono  i principali 
d’ una  pugna  decisiva.  Questa  trago-  personaggi.  Alcune  vicende,  simili  a 
dia  però  risplende  sommamente  fra  quelle  che  si  trovano  nelle  Novelle  del 
I'  altre  pe  ’1  colorito  orientale  che  vi  Boccaccio , vi  sono  chiarissimamente 
campeggia , e pc  ’l  volo  veramente  esposte  in  un  dialogo  vivo  c ardito  5 
lirico  che  spiega  la  poesia  nello  di-  ma  non  pertanto  appena  si  può  dire 
pintura  dell’alienazione  di  mente  di  che  queste  sieno  opere  teatrali, e l’in- 
Saul  (3i).  La  Mirra  è un  suggello  ee-  treccio  rozzamente  ordito  non  pro- 
ressivamente  ributtante , che  non  si  duce  alcun  effetto  dramatico  (3y).  Si 
polca  tentare,  senza  temerità,  di  mel-  potrebbero  dare  alcune  lodi  a tali  co- 
lere su  la  scena  (3»).  Lo  spagnuolo  Ar-  inedie  stimandole  qua!  mimi , cioè  a 
le.iga  criticò  questa  tragedia  e il  Fiìip-  dire  quali  imitazioni  spiritose  della 
po  con  giudiziosissima  severità  (33)^  vita  commune  e degl’  idiomi  popola- 
Aggiungerò  alcune  considerazioni  Teschi  : elle  rassiraigliano  ancora  a 
Schlegel,  Corso  di  1 tetterà !.  d ramai.  ao 
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qncste  medesime  opere  Ialine  per  le 
male  crearne  che  vi  regnano.  È però 
vero  che  iu  Italia , a que1  tempi , la 
licenza  del  parlare  era  estrema;  le  co- 
medie di  Pietro  Aretino  la  spingono 
all'  ultimo  grado.  Pareva  allora  che 
l’intrighi  d'amore  illegilimi  dovessero 
costituire  l’ intrecci  della  comedia,  e 


loro  far  prendere  una  nuova  dire- 
zione. 

Abbiamo  una  comedia  del  Tasso, 
che  si  potrebbe  chiamare  un  roman- 
zo difuso , in  forma  di  dialogo.  Nel- 
I’ angusto  spazio  di  cinque  atti  ci  si 
vede  ammucchiata  una  folla  d'avven- 
ture straordinarie,  senza  una  cagione 


che  lo  spirito  di  libertinaggio  fosse  il  |che  le  produca,  senza  una  ragione  che 

le  spieghi  : questi  avvenimenti,  posti 
senza  preparazione  li  uni  a fianco  degli 


genio  comico. 

Prima  di  que’  tempi,  e fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVI , si  fece  un  ten- 
tativo, nnico  nel  suo  genere,  per  dare 
ad  un  piccolo  romanzo  serio  la  forma 
dramatica  e li  ornamenti  della  poesia. 
Questo  drama  , la  Virginia  dell’  Ac- 
colli, dovea  tenere  un  posto  di  mezzo 
fra  la  comedia  e la  tragedia  : io  non 
potei  procurarmelo  : ma  sopra  la  re- 
lazione medesima  che  ne  porge  Bou- 
terweck  (*),  mi  pare  che  questo  autore 
lo  critichi  molto  ingiustamente.  Esso 
dee  simigliar  grandemente  alle  opere 
del  teatro  spagnuolo,  non  ancora  per- 
fezionato , e vi  si  trovano  pure  delle 
stanze  d’  una  misura  regolare  (**).  Li 
esperimenti  Tatti  per  introdurre  in 
Italia  il  drama  romantico  sono  sem- 
pre tornati  vani , al  pari  di  tutti  li 
sforzi  elicsi  fecero  in  Ispagna  per  ri- 
fóndere le  opere  teatrali  secondo  le 
regole  degli  antichi,  e,  più  tardi, 
secondo  quelle  de’  Francesi.  I gusti 
opposti  delle  due  nazioni  erano  trop- 
po fortemente  determinati  da  poter 

(*)  Istoria  i Iella  poesia  e dell clot/uertca , 
T.  t,  p,ig.  334  c se». 

(**)  Il  disegno  di  questo  drama,  come 
ne  lo  descrive  Bonlerneck,  è precisamente 
lo  stesso  che  quello  dell'opera  di  Shakspea- 
re  : E tutto  bene  ciò  che  a ben  riesce. 
Esso  non  pelèa  dunque  in  veruna  ma- 
niera essere  assnggcllalo  alle  unità  di  luogo 
o di  Icuqio  (38).  Pare  che  Shakspeare  sarà 
maltrattalo  in  questa  istoria- 


altri,  danno  al  tutto  un  colore  crudo 
e tagliente  da  non  si  poter  sopporta- 
re. Biasimevoli  imprese  vengono  pre- 
sentate con  tutta  la  possibile  chiarez- 
za; un  avvenimento,  qualunque  si  sia, 
ne  impedisce  le  conseguenze, ed  è que- 
sto che  ne  dee  divertire.  Non  par  da 
credere  che  l'autore  di  tale  opera  sia 
quel  medesimo  Tasso,  i cui  sentimenti 
a un  tempo  delicati  e cavallereschi  si 
esprimono  con  tanta  leggiadria  nella 
Gerusalemme  liberata;  di  modo  rhe 
si  mise  in  dubio  che  la  delta  eomedia 
fosse  veramente  produzionedi  lui. Con 
tutto  questo  ci  si  trova  una  grande 
ricchezza  d’ invenzione  , se  così  può 
chiamarsi  un  cumulo  d’avventure  tal- 
mente avviluppate,  eh’  è difficilissimo 
il  seguirne  il  filo  (3g). 

Una  moltitudine  di  comcdic  italiane 
della  stessa  epoca  hanno  un  intreccio 
parimente  imbrogliato,  che  si  svilup- 
pa con  meno  ordine  ancora  e con  mi- 
nore felicità  ; sembra  eh’  elle  sieno 
particolarmente  destinate  a solazzare 
altrui  conia  loro  impolitezza. Tuttavia 
le  comedic  di  Giambattista  della  Porta 
meritano  d’esser  distinte  da  quelle  di 
tal  classe:  vero  è che  al  pari  di  tutte 
le  altre  sono  anrh’esse  ordite  in  mo- 
do che  si  manifestano  per  imitazioni 
di  Plauto  e di  Terenzio,  o per  Novelle 
distese  in  dialogo:  ma  si  scorge  ezian- 
dio nelle  scene  amorose  che  l’autore 
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introduce  spesso  l’espressione  tl’una 
dilicata  tenerezza,  la  quale  splende  in 
mezzo  alla  solila  rusticità  dell’antica 
comedia  italiana , e forma  un  vivo  e 
singolare  contrasto  con  la  sustanza  del 
suggello  (4o). 

Nel  secolo  XVII,  e allorché  il  teatro 
spagnuolo  brillava  di  maggior  luce , 
('Italiani  ne  tolsero  parecchie  opere, 
ma  quasi  sempre  le  sfigurarono.  La 
parte  seria  e regolare  dell’  arte  dra- 
inatica  fu  in  tanto  più  trascurata  dagli 
Italiani,  in  quanto  le  persone  del  bel 
mondo  corsero  dietro  all’  opera  per 
musica,  e il  popolo  alle  burlette  im- 
provisatc  e con  maschere.  Bisogna  per 
altro  confessare  che  quest’ultimo  ge- 
nere non  è privo  d'interesse  jier  l’os- 
servatore: poiché  i tratti  più  notabili 
del  carattere  nazionale  e tulle  le  dif- 
ferenze di  linguaggio  e di  costume  vi 
sono  afferrati  con  una  sagacità  e con 
un  brio  straordinarj.  Benché  sempre 
si  presentino  i medesimi  personaggi, 
non  è per  questo  che  non  vi  sia  gran- 
de varietà  d’ intrecci:  in  simile  guisa 
si  vede  nel  giuoco  degli  scacchi  un 
piccolo  numero  di  pezzi , ciascun  de’ 
q*uali  si  muove  sempre  d’  un  modo , 
dar  luogo  a una  infinità  di  combina- 
zioni. Nondimeno  l'uso  dell’  improvi- 
sare  può  facilmente  introdurre  su  la 
scena  una  scipita  vulgarità.  Questo  in- 
conveniente dee  non  mancare  anche 
in  Italia,  tuttoché  l’estro  comico,  la 
vivacità  dell’ imaginazione,  e un  colai 
garbo  nella  stessa  buffoneria , sieno 
quivi  doni  quasiché  universali. 

Il  Goldoni , che  apparve  in  su  la 
metà  del  secolo  scorso,  giunse  a pur- 
gar la  comedia  italiana,  e ottenne  sì 
grandi  successi , eh’  egli  si  vide  qua- 
si esclusivamente  arbitro  delia  scena. 
Non  può  negarsi  a questo  poeta  una 
grande  cognizione  del  teatro',  ma  non 
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troviamo  in  esso  né  quella  profon- 
dità nell’  arte  di  caratterizzare , nè 
quella  ricchezza  d’ invenzione  , che 
sole  possono  sostener  la  fama  d’un 
autore.  Le  sue  dipinture  di  costumi 
hanno  tanto  o quanto  di  verità , ma 
non  escono  mai  dalla  regione  delle 
consuetudini  giornaliere, ed  egli  ritrae 
sempre  la  vita  in  superficie.  Siccome 
nelle  sue  comedie  v'è  poco  movimento 
progressivo,  e oltre  a ciò  s’  aggirano 
continuamente  intorno  al  medesimo 
punto , così  tic  lasciano  in  uno  stato 
di  languore  c di  noja,  che  pare  esser 
quellodclla  società  che  rappresentano. 

Il  Goldoni  ha  pressoché  escluso  le  ma- 
schere, e non  supplisce  al  loro  effetto 
comico  con  vcrun  mezzo  di  giocosità 
clic  gli  sia  proprio.  Egli  non  ha  con- 
servato che  Arlecchino , Brighella  e 
Pantalone:  e questi  personaggi  ancora 
li  ha  renduli  molto  scipiti,  e ha  dato 
loro  poca  parte  nell'azione.  Scnzaché 
egli  produce  di  continuo  i medesimi 
caratteri,  e sì  poco  pretende  di  offe- 
rirli per  nuovi,  che  sempre  li  presenta 
sotto  a’  medesimi  nomi.  La  sua  Bea- 
trice c la  sua  Rosanna , per  esempio, 
sono  sempre  la  fanciulla  allegra  e la 
fanciulla  sensitiva;  egli  non  vi  ricerca 
altra  distinzione  (4  ■). 

L’ammirazione  universale  ch’eccitò 
il  Goldoni,  fece  scapitar  le  comedie 
con  maschere:  nondimeno,  siccome  si 
trovava  allora  in  Venezia  una  compa- 
gnia d'attori  rinomatissimi  in  questo 
genere , Carlo  Gozzi  volle  sostenerla. 
Questo  autore  diede  la  forma  drama- 
tica  a veri  racconti  di  Fate,  e vi  fece 
camminar  di  fronte  una  parte  seria  c 
poetica  con  una  parte  grottesca , ove 
tutte  le  maschere  avevano  il  loro  pie- 
no sviluppo:  simili  comedie  sono  (l'un 
effetto  il  più  grande  che  mai.  Sono 
esse  ordite  con  estremo  ardimento  ; 


•/ 
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l’invenzione  è piuttosto  originale  che 
romantica:  e tuttavia  sono  in  Italia  le 
sole  composizioni  dramatiehe  ove  re- 
gnino i sentimenti  dell’  onore  e del- 
l'amore. L'esecuzione  poco  elucubrata 
di  queste  rumedie  dà  loro  I’  aspetto 
d’un  abbozzo  tirato  giù  come  la  penna 
getta  ; ma  un  tale  abbozzo  è pieno 
d’ imaginazione,  i tratti  ne  sono  fermi 
e robusti,  tutti  i colori  vivi  e spiccati, 
e li  oggetti  eli’ esso  rappresenta,  col- 
piscono per  modo  la  fantasia , che  il 
popolo  vi  piglia  grandissimo  diletto: 
laonde  il  Gozzi  diceva  che  i suoi  com- 
patrioti amavano  il  gagliardo.  Dopo 
che  questo  autore  ebbe  come  dire  es- 
auste le  Novelle  orientali  , si  diede  a 
rifare  alcune  comedie  spagnuolc,  e 
spezialmente  quelle  di  Calderone  ma 
fu  di  gran  lunga  meno  felice  in  que- 
sti nuovi  tentativi.  Il  suo  pcnnelioduro 
e rozzo  non  polca  rendere  il  fresco  e 
trasparente  colorito  d'una  poesia  ete- 
rea; egli  ne  fece  sparire  i tocchi  leg- 
gieri e le  molli  gradazioni;  i suoi  goffi 
personaggi  grotteschi  davano  un  certo 
che  di  pesante  e di  pomellato  alla  sua 
favola , laddove  il  brio  del  Graeioso 
(buffone  spagnuolo)  ha  molto  più  di 
delicatezza.  Nelleprime  opere  del  Goz- 
zi, a rincontro,  il  maraviglioso  della 
stregonerìa  faceva  un  sorprendente 
contrasto  co  'I  maraviglioso  della  na- 
tura umana  , cioè  a dire  con  la  biz- 
zarra follia  de’ differenti  caratteri  si 
fortemente  ritratta  dalle  maschere.  Fi- 
nalmente questa  capricciosa  imitazio- 
ne della  vita  , o ne  mostrasse  il  lato 
ridicolo,  o vero  il  lato  serio,  oltrepas- 
sava la  realtà  intuiti  i versi.  Il  Gozzi 
avéa  trovato  una  miniera  assai  più 
ricca  ch’egli  stesso  non  credeva,  c per 
avventura  non  senti  tutto  quello  che 
racchiudevano  le  sue  proprie  inven- 
zioni. Le  sue  maschere  burlesche  rap- 


presentavano quella  parte  prosaica 
dell'umana  natura  clic  mette  in  ridi- 
colo la  parte  poetica,  ed  erano  la  per- 
sonificazione dell'ironia.  Io  svilupperò 
quello  che  intendo  per  ironia,  quando 
cercherò  di  giustificare  la  mescolanza 
dell'  allegro  co  ’l  srrio  nel  drama  ro- 
mantico; per  ora  basti  il  dire  che 
l’ ironia  è la  confessione  più  o meno 
espressa  dell’eccessiva  preponderanza 
conceduta  , in  una  composizione  let- 
teraria , alla  sensibilità  o alla  fanta- 
sia: confessione  che,  framiscliìata  con 
la  stessa  composizione,  tende  a rista- 
bilirvi I'  equilibrio  (*).  L’ Italiani  non 
videro  tutto  il  profitto  che  si  polca 
eavare  da  questo  doppio  aspetto  della 
vita,  nè  mai  cercarono  di  unire,  come 
fece  il  Gozzi,  ma  con  digradamenti 
più  fini,  i magici  prestigi  della  poesia 
con  l' incanto  più  naturale  della  gio- 
vialità. Non  ostante  l’immensa  distan- 
za che  separava  questo  genio  incullo 

(*)  Siccome  questo  periodo  è sembralo 
oscuro  anche  nel  lesto  tedesco,  il  traduttore 
( francese)  giudica  necessario  di  sviluppare 
il  pensiero  eh' esso  esprime.  Un  drama 
poetico  è mantenuto  in  un  giusto  equili- 
brio allorché  ha  esercitato  le  diserse  fa- 
cilità del  poeta,  e tende  a mettere  in  azio- 
ne le  medesime  facoltà  nell’  anima  dello 
spettatore.  Ora,  quando  certi  personaggi 
hanno  una  tinta  d'  orgasmo  patentissimo, 
si  s'introducono  altri  personaggi,  chiamati 
ironici,  i quali  fanno  risaltare  in  diserse 
maniere  I'  esaggerazione  de'  primi,  e ca- 
gionano essi  medesimi  una  impressione  in- 
teramente opposta.  Questi  personaggi  gio- 
vano a manifestare  die  il  poeta  solle  bi- 
lanciare effetti  straordimsrj.  li  uni  per  mez- 
zo degli  altri,  e else  desiderò  d introdurci 
in  un  mondo  crealo  da  esso,  ose  tutti  i 
colori,  comechè  molto  più  taglienti  c più 
accesi  die  non  si  seggono  in  natura,  non 
sono  per  questo  privi  d'armonia.  ( sVo/n 
l/ei  Traduttore  francese). 
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dai  grandi  maestri  nel  genere  roman- 
ico , si  sarebbe  dovuto  comprendere 
eli'  egli  aveva,  al  pari  che  essi,  affer- 
rata una  disposizione  fondamentale 
della  natura  umana:  e sembra  quindi 
che  surger  ne  dovesse  un  successore 
il  quale  perfezionasse  i suoi  crudi  ab- 
bozzi. Ma  I'  Italiani  non  hanuo  con- 
siderato le  opere  sue  se  non  come 
stravaganti  produzioni  d'una  fantasia 
sregolata,  e si  sono  ascritti  a dovere 
di  sbandirle  dal  loro  teatro  (/ji). 

Le  classi  della  società  che  aspirano 
sopratulto  al  titolo  di  spiriti  culli , 
ebbero  a sdegno  la  comedia  con  ma- 
schere, e l’abbandonarono  agli  spet- 
tacoli popolareschi  ed  ai  burattini, 
lln  simile  disprezzo  reagì  sopra  le 
maschere  in  un  modo  svantaggioso, 
poiché  nessun. attore  dotato  d'inge- 
gno volle  più  sostenere  questa  sorta 
di  personaggi  : sicché  la  tradizione 
della  maniera  gaja  e spiritosa  con  cui 
venivano  rappresentati  si  andrà  in- 
sensibilmente perdendo.  Questo  gr- 
nrre  in  Italia  é nondimeno  l'unico  in 
cui  le  persone  che  cercano  al  teatro 
l'originalità  e un  passatempo  vera- 
mente dramatico,  possano  trovar  di- 
letto (t)3). 

1 più  de’  nuovi  autori  tragici  se- 
guono le  tracce  dell'.Vlfieri:  anzi  sono 
a lui  soltentrati  su  la  scena  : per- 
ciocché. se  bene  la  moda  imponga 
d'ammirar  mollo  qursto  poeta , si 
trova  ch’egli  é troppo  duro  e troppo 
energico  da  esser  l’ opere  sue  sop- 
portate alla  rappresentazione  (44)- 
Ma  siccome  i principj  da  lui  stabiliti 
sono  assolutamente  falsi,  così  le  o- 
pere,  del  resto  pregevoli,  date  in  Iure 
da' suoi  successori,  ricadono  di  ne- 
cessità ne’  difetti  de’  loro  modelli. 
Queste  composizioni  stoiche,  prive  di 
qualunque  incanto  musicale  c pitto- 
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resco,  che  non  hanno  né  gruppi , né 
armonia,  né  possibilità  d’eccitare  dol- 
ci commozioni,  riescono  d'una  mono- 
tonia veramente  mortale  sopra  que’ 
teatri  ove  rimbomba  una  declamazio- 
ne enfatica  e strepitosa  e che  non  è 
mai  raddolcita  dagli  accenti  della  sen- 
sibilità (*).  Giovanni  Pindemnntc  s’in- 
gegnò d’allargare  il  dominio  della 
tragedia  italiana,  e di  spingere  a un 
grado  più  alto  di  verità  e di  natura- 
lezza alcune  composizióni  tratte  dat- 
l’ istoria.  Tuttavia,  siccome  il  genere 
storico  richiede  precisione  nell’indi- 
cazione delle  circostanze,  questo  au- 
tore ebbe  vivi  rimproveri  da’  Critici 
del  sno  paese,  i quali  gli  diedero  ae- 
rosa d'avere  umiliato  il  coturno,  e 
d’rssrrsi  pure  alcuna  volta  dipartito 
dall’  esalta  osservanza  delle  regole 

(*)  I voti  Cantanti  ricevono  in  Italia  un 
ricco  salario;  e quindi  ne  segue  che  i 
Comici,  a’ quali  non  si  domanda  che  di 
riempiere  le  lacune  fra  il  canto  e la 
danza , non  posseggono  pure  i primi  ele- 
menti delParte  toro,  ona  pronunzia  pura 
e una  memoria  esercitala.  'Essi  non  si 
prendono  alcun  pensiero  d' imparare  la 
loro  parte;  dimodoché  sopra  i teatri  d'I- 
talia si  ascoltano  tutti  i personaggi  a dop- 
pio : it  rammentatore  parta  così  Torte 
come  li  attori  degli  altri  paesi;  ed  i Co- 
mici , per  non  essere  confusi  con  esso , 
gridano  quanto  n'hanno  netta  gola.  Quan- 
do la  smemoraggine  ili  tolte  le  parli  mi- 
naccia di  far  cadere  la  rappresentazione 
in  un  disordine  irreparabile,  il  rammen- 
tatore dà  proprio  una  eomeslia  a parte, 
tutta  sua,  slanciandosi  da  forsennato  verso 
tutti  li  attori  ad  uno  ad  tino.  INon  ci  ha 
nel  mondo,  per  quello  ch'io  eresio,  se 
non  i Comici  di  Parigi  i quali  sapinuo 
perfettamente  le  loro  parli.  I Tedeschi 
sono  ad  essi  inferiori  così  per  questo  ri- 
spetto , come  per  l'esatta  cognizione  della 
prosodia. 
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stabilite.  Il  verso  tragico  italiano  è rione,  i ragionamenti  e le  ohjczioni 
molto  sdegnoso,  c non  ammette  le  un  certo  sviluppo,  li  alTctli  s’inalzano 
particolarità  troppo  necessarie  al  gc-  di  quando  in  quando  a quella  pie- 
nere storico,  come  per  esempio  i nomi  nczza  d’espressione,  a quella  eloqucn- 
proprj  moderni  (45).  È dunque  forza  za  rapilrice,  e talvolta  a quella  inspi- 
di  scrivere  in  prosa  queste  sorte  di  razione  lirica,  le  cui  bellezze  non  si 
opere,  e si  dà  loro  il  nome  di  drami  lasciano  sfugire  dal  vero  ingegno, 
istorici  (46).  Sembra  che  ('Italiani  ab-  Tutti  i toni  e tutti  i movimenti  della 
biano  tacitamente  ammesso  per  prin-  poesia  sono  già  indicati  dalla  natura; 
cipio  che  il  verso  di  undici  sillabe  altro  non  rimane  che  di  trasportarli 
non  rimato,  e eli’ essi  chiamano  verso  nel  dialogo  ideale  della  tragedia.  La 
sciolto , è l'unico  che  convenga  al  maniera  del  Metaslasio,  e,  prima  di 
teatro.  Io  confesso  di  non  compren-  esso,  quella  del  Tasso  c del  Guarini 
derne  la  ragione.  Questo  verso  è di  nelle  loro  Pastorali,  mi  sembrano  as- 
gran  lunga  inferiore  al  giambo  in-  sai  più  gradevoli  e meglio  adattate  al 
glese  e tedesco  per  la  varietà  e l’es-  teatro,  che  non  la  monotonia  del  verso 
pressione  metrica,  tanto  per  motivo  endecasillabo.  Questi  poeti  non  si  as- 
delle  sue  continue  desinenze  geminili,  suggellano  a un  ritmo  uniforme;  ora 
quanto  perchè  la  lingua  italiana,  che  interpongono  un  settenario,  ora  cliiu- 
possiede  accenti  c non  quantità,  non  dono  con  due  versi  rimali  una  serie 
gli  può  dare  un  ritmo  distinto.  In  di  versi  sciolti,  talora  eziandio  fanno 
oltre,  l'italiani  sogliono  cosi  frequen-  cadere  una  rima  nel  mezzo  d’unver- 
temenle  spezzare  i loro  versi,  e divi-  so,  e le  infinite  gradazioni  fra  la 
derli  in  tante  maniere,  che  l’orecchio  prosa  e la  poesia  preparano  destra- 
ne perde  del  tutto  l’idèa  (47).  L’Al-  mente  l’uso  dell’oltava  o di  qualun- 
fieri  credèa  d'  aver  trovato  il  vero  que  altra  strofa  lirica.  La  rima  c la 
mezzo  di  trarre  profitto  da  questo  costruzione  ricercate  da  questa  ma- 
verso per  la  tragedia;  ma  non  fece  niera  non  hanno  nulla  di  contrario 
che  renderlo  conforme  al  suo  genere  al  carattere  del  dialogo  dramatico;  e 
di  dialogo,  composto  interamente  di  l'esclusione  di  qual  si  sia  varietà  nel 
proposizioni  sconnesse, senza  trapassi  metro  non  può  derivare  che  da  una 
felici  e senza  periodi  eleganti  (48).  sterile  idèa  di  regolarità  (4g). 

Forse  ch’egli  trasportò  ncll’opere  sue  Non  s'c  mai  trovata  in  Italia  una 
l'abitualezza  individuale  d’un  laro-  misura  di  verso  che  convenga  alla 
nismo  esagerato; e fors’anche  fu  se-  comedia.  Il  verso  sciolto,  per  com- 
pililo, com’egli  medesimo  lo  conl'es-  munc  consenso,  non  vi  si  può  prali- 
sa,  dall'esempio  di  Seneca.  I poeti  care,  come  quello  ch’è  troppo  sde- 
greci  avrebbero  esercitato  sopra  di  gnoso  a piegarsi  allo  stile  del  dialogo 
esso  un'influenza  ben  differente.  È famigliare.  Il  verso  scelto  dall'Ariosto, 
certo  che  la  conversazione  non  am-  quello  di  dodici  sillabe  terminato  con 
mette  giri  di  frasi  cosi  complicati , una  vocale  muta  , tornerebbe  infini- 
come  la  caledra  oratoria:  ma  lo  slu-  lamento  meglio  (5o).  Esso  offre  una 
dio  della  brevità  è pure  un'  affetta-  certa  corrispondenza  co  ’l  trimetro 
zinne.  Nella  lingua  parlata,  i racconl il  degli  antichi,  benché  abbia  un  poco 
hanno  sempre  una  certa  concaleua-|  più  di  monotonia;  ma,  comunque  si 
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finora  se  n’  è fatto  pochissimo  n sarsi  al  complesso  <T  una  rappresene 


uso.  I versi  martelliani , - cattiva  imi- 
iasione  degli  alessandrini  -,  riescono 
sgradevoli  all’orecchio:  il  Chiari  e 
talvolta  il  Goldoni  se  ne  servirono: 
ma  Carlo  Gozzi  non  li  adopera  che 
per  derisione.  La  grande  diflicullà 
che  offre  la  scelta  del  metro  comico, 
è stata  cagione  che  li  autori  si  sono 
appigliali  alla  prosa  , con  grave  pre- 
giudizio dell’eleganza  e della  perfe- 
zione dell’  opere  loro  (5i). 

V italiani  non  hanno  quasi  come- 
die nuove , tranne  al  più  alcune  di- 
pinture dialogizzate  degli  attuali  co- 
stumi, più  fredde  e più  languide  an- 
cora di  quelle  del  Goldoni.  Non  ci 
si  trova  nè  brio,  nè  invenzione,  c la 
loro  trivialità  prosaica  è più  che  mai 
disgustosa  (Si).  A rincontro,  i dromi 
lacrimosi  godono  di  grande  favore 
sopra  i teatri  d’Italia,  e vi  si  rappre- 
sentano tutte  le  cattive  opere  tede- 
sche di  tal  genere,  quasi  sempre  mal 
Iradutte  o male  imitate.  Lo  spetta- 
colo prediletto  dalla  nazione  italiana, 
I'  opera  in  musica  co’  balli , ha  tal- 
mente abituato  il  Publico  a porgere 
soltanto  orecchio  ad  uu’arietta  favo- 
rita, c a rimirar  soltanto  una  gira- 
volta, ch’ci  pare  incapace  d’intcres- 


tazione  dramalica.  Egli  trova  che  non 
v’è  nulla  di  più  naturale  che  di  rap- 
presentare, l’uno  dopo  l'altro,  due 
atti  di  opere  differenti,  o vero  di  far 
precedere  il  secondo  atto  al  primo  (53). 

Sopra  queste  considerazioni  gene- 
rali n’è  permesso  d’asserire,  senza 
incorrere  taccia  d’esaggerazione,  che 
la  poesia  dramalica  e l’ arte  comica 
sono  manifestamente  in  uno  stato  di 
decadenza  in  Italia  (*),  e che  non  si 
potrà  giungere  a rialzarvi  un  teatro 
nazionale,  fuorché  non  succeda  un 
grande  cambiamento  nelle  idée  do- 
minanti. 


(")  Il  Calsahigi  è di  parere  che  questa 
decadenza  dipenda  dal  non  aver  l’Italia 
nè  una  città  capitale,  nè  compagnie  per- 
manenti di  Comici.  Tale  opinione  può 
lino  a un  certo  punto  esser  giusta  ; di 
fatto  il  mantenimento  del  teatro  incontra 
forti  ostacoli  così  in  Italia,  curue  in  Ger- 
mania, perciocché  le  loro  grandi  città  sono 
il  centro  d'nu  piccolo  stato  isolalo,  e non 
quello  di  lutto  il  paese.  Nondimeno  un 
ostacolo  ancor  maggiore  al  perfeziona- 
mento dell' arte  dramalica  appresso  l'Ita- 
liani , ma  che  non  poteva  essere  calco- 
lalo dal  Calsabigi , è I’  ammissione  della 
teoria  ch'egli  medesimo  aveva  adottala  (5/j). 
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LEZIONE  X. 

Della  prima  origine  del  teatro  francese.  - Influenza  d' Aristotele  e delia 
imitazione  degli  antichi.-  Esame  delle  tre  unità.  - Che  cosa  sia  I unità 
d’azione.  - Unità  di  tempo  ; I hanno  i Greci  osser\’ata  ? - L‘  unità 
di  luogo  va  congiunta  con  t unità  di  tempo.  - Inconveniente  delle  re- 
gole troppo  circoscritte  rispetto  a queste  due  ultime  unità. 


Occupandoci  nel  lealro  france- 
se, a cui  siamo  giunti  presentemente, 
non  sarà  necessario  d’ intratenerci  a 
lungo  su  l'oscura  origine  della  trage- 
dia , e si  può  lasciare  agli  scrittori 
nazionali  la  cura  di  seguirne  la  trac- 
cia. Essi  non  trattano  con  indulgenza 
questi  primordj  dell’arte-,  ma  per  av- 
ventura non  hanno  altro  fine  che  di 
far  risaltare  vie  più  la  gloria  de’  se- 
coli di  Richclieu  e di  Luigi  XIV.  Bene 
è vero  che  la  lingua  francese,  soltanto 
nella  prima  di  tali  epoche,  usci  da  on 
caos  di  barbarie  e di  cattivo  gusto , 
per  assumrre  forme  più  dolci  e più 
regolari:  laddove  l’armonica  elocuzio- 
ne della  poesia  italiana  c spagnuola  si 
era  già  sviluppata , anzi  già  comin- 
ciava a degenerare.  Il  punto  d'  onde 
mossero  i Francesi  spiega  forse  per- 
chè il  timore  di  non  tornare  addietro  8 
è l'anima  della  loro  Critica,  e perchè 
tanto  pregio  attribuiscono  a'  meriti 
negativi,  cioè  a dire  alla  mancanza  de’ 
difetti. 

Noi  non  abbiamo  nulla  da  opporre 
a La  llarpc,  allorché,  parlando  di  que- 
sta prima  origine  della  tragedia,  egli 
dice:  « Che  infmo  a Corneille  il  lin- 
guaggio scenico  era  quasi  sempre  stato 
o vulgarc  sino  alla  trivialità,  o gonfio 
di  figure  retoriche.  » Ultimamente  si 
fece  stampare,  in  occasione  della  tra- 
gedia di  Le  Gouvc  intitolala  Im  morte 


(f  Enrico  IP',  un'opera  composta  su’l 
medesimo  argumenlo  da  un  autore 
contemporaneo  dell’  avvenimento , la 
quale  non  pure  è scritta  in  uno  stile 
il  più  ridicolo  che  mai , ma  dove  la 
disposizione  e la  condutta  del  tutto, 
il  prologo  di  Satanasso  , il  Coro  de’ 
Paggi,  li  eterni  monòloghi  e la  man- 
canza di  movimento  dramalico,  at- 
testano l’infanzia  dell’arte;  infanzia 
che  non  ha  nulla  di  grazioso  e d'in- 
genuo , ma  che  sembra  curvata  sotto 
la  verga  della  pedanteria. 

Noi  rimandiamo  a Fontenelle , a 
La  Harpe , a Suard  nelle  sue  Miscel- 
lanee letterarie,  ed  agli  altri  scrittori 
francesi,  quelli  che  bramassero  cono- 
scere i vani  tentativi  della  Musa  tragi- 
ca durante  l’ultima  metà  del  secolo  XVI 
c al  principio  del  secolo  seguente;  e 
solo  ci  restringeremo  a caratterizzare 
i tre  famosi  poeti , Corneille , Ratine 
c Voltaire,  i quali  hanno  stabilita  ir- 
revocabilmente , per  quanto  pare  , la 
forma  della  tragedia  in  Francia. 

Ma  quello  che  ne  sembra  più  im- 
portante, si  è l’esame  del  sistema  che 
i detti  poeti  seguirono  nella  pratica; 
sistema  che  tutti  i Critici  francesi  ten- 
gono pe  ’l  solo  che  approvar  si  possa 
dal  gusto , e eh’  essi  rispettano  a se- 
gno che  vorrebbero  fulminar  d’  ana- 
tema tutte  le  produzioni  che  se  ne 
discoslano.  Qui  trattasi  puramente  di 
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decidere  se  questo  sistema  è fondato  teorica  astratta  il  secreto  delle  grandi 
sovra  principi  solidi  ; perocché  non  bellezze  dell’  arte, 
può  negarsi  ch’e’fu  seguito  con  mara-  Del  resto  non  si  può  dare  accusa  a 
Tigliosa  abilità,  e che,  rispetto  all’ese-  Corneille  d’aver  disegnate  l’opere  sue, 
razione,  le  migliori  tragedie  francesi  da  freddo  erudito , sopra  i modelli 
non  lasciano  forse  possibilità  veruna  antichi.  L’ esempio  di  Seneca,  è vero, 
d'essere  superate.  Noi  dobbiamo  per-  lo  fece  traviare  due  volle:  ma  egli  co- 
tanto esaminare  (ino  a qual  punto  la  nosceva,  egli  amava  il  teatro  spagnuo- 
tragedia  francese  s’accosti  alla  trage-  lo:  e le  idée  che  vi  regnano,  influirono 
dia  greca  nel  suo  spirilo  e nella  es-  sicuramente  sopra  il  suo  spirito.  La 
senza  sua  più  intima,  e s’ella  n’è  pure  prima  e l’una  delle  sue  più  belle  tra- 
il  perfezionamento:  tale  è il  vero  nodo  gedie,  quella  che  per  generale  consenso 
della  qnislione.  incominciò  l’ epoca  classica  della  tra- 

L’infelici  tentativi  de’ vecchi  Tragici  gedia  in  Francia,  voglio  dire  il  Ci(f, 
francesi  possono  dar  luogo  ad  una  im-  è,  come  si  sa,  una  composizione  d’ o- 
portante  considerazione.  Yedesi  eh’ e-  rigine  spaguuola,  dove  l’unità  di  tem- 
glino  si  sforzavano  già  d’  imitare  li  po  è a mala  pena  osservata  , - dove 
antichi,  e che  credeano  che  il  mezzo  l’unità  di  luogo  non  è osservata  del 
più  sicuro  d’ottenere  il  loro  fine  fosse  tutto,  - e dove  i sentimenti  cavaliere- 
di  adottar  quella  esterna  regolarità  di  schi  d’amore  e d’onore  sono  l’anima 
cui  avevano  attinta  l’idea  dalle  ope-  della  poesia.  Nondimeno,  al  tempo 
re  d" Aristotele , o fors’ anche  dalle  ch’ella  apparve , erano  già  talmente 
tragedie  di  Seneca , ma  non  da  una  persuasi  i Francesi  che  una  tragedia 
profonda  cognizione  de’  grandi  mo-  non  sia  pregevole  se  non  in  quanto  si 
delti  greci.  Le  prime  tragedie  che  sieno  conforma  alle  regole  d"  Aristotele , e 
state  rappresentate  in  Franciosa  Ciro-  questa  opinione  dominava  in  un  mo- 
palra  e la  Didone  di  Jodclle,  hanno  do  cosi  universale,  che  non  era  possi- 
de’  prologhi  c de’  Cori.  Le  produzioni  bile  di  contradirvi. Lo  stesso Corneillo, 
di  Garnier  sono  tutte  ricavate  da’Tra-  verso  la  fine  della  sua  carriera  dra- 
gici  greci  o da  Seneca  , e vi  si  può  matica  , fu  preso  da  scrupoli  di  co- 
riconoscere  fino  alla  maniera  di  que-  scienza,  e si  diede  la  briga  di  far  ve- 
sl’ ultimo  poeta.  Finalmente  non  v’c  dere,  in  un  Trattato  particolare,  che, 
cosa  che  li  scrittori  francesi  di  que’  se  bene  e’  non  avesse  atteso  ad  Ari- 
tempi  non  abbiano  esattamente  co-  stolele  nel  comporre  parecchie  delle 
piata,  non  traendone  pure  la  Sofoni-  sue  tragedie,  si  era  tuttavia  sotlomcs- 
tba  del  Trissino,  per  cagione  della  sua  so,  non  se  n’accorgendo,  alle  regole 
apparenza  classica.  Tuttavia,  per  poco  prescritte  dal  legislatore  del  teatro, 
che  si  conosca  la  natura  del  genio,  si  Tale  asserzione  non  è facile  a sostc- 
sa  ch’egli  non  può  essere  inspirato  nersi,  e le  interpretazioni  che  Corneille 
che  dalla  immediata  contemplazione  studia  di  fare  alla  legge,  sono  ccrla- 
dellc  grandi  verità,  e non  da  consc-  mente  stiracchiate-,  ma,  quand’egli 
guenze  dedutte  da  principj  generali;  avesse  conseguito  veramenteil  suo  sco- 
e pare  che  difidar  si  debba  di  quella  po,  bisognerebbe  inferirne  che  le  re- 
industriosa  attività  che  cerca  in  una  gole  d’ Aristotele  sono  vaghissime  e 
Sculzgel,  Corso  di  Celierai,  dramat.  ai 
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insufficientissime,  giacche  si  vede  che  primo  che  parlò  in  Francia,  con  qual- 
si  possono  egualmente  applicare  a che  ammirazione , de’  tratti  originali 
opere  così  disparate  e nello  spirito  e del  genio  di  Shakspeare  : ansi  molto 
nella  forma , come  sono  le  tragedie  egli  tolse  da  questo  poeta  fino  allora 
de’Greci  e quelle  di  Corneille.  sconosciuto  a’  suoi  compatrioti.  Vol- 

Non  si  può  dire  il  medesimo  di  Ra-  taire  predicò  la  dottrina  de’ grandi  ef- 
cine.  Fra  tutti  i Tragici  francesi, egli  felli  della  scena;  egli  insistette  nella 
è quello  senza  fallo  che  meglio  conob-  necessità  di  rendere  l’espressione  de- 
lie li  antichi-,  c non  pure  li  studiò  da  gli  affetti  più  profonda  c più  patetica, 
letterato,  ma  ne  sentì  le  bellezze  da  e di  dare  maggior  pompa  all’apparato 
poeta.  Nondimeno  egli  trovò  tutte  le  teatrale.  Non  pago  di  questi  partiti 
costumanze  dramatiche  già  stabilite  tratti  dall'arte  sua,  egli  cercò  purso- 
in  modo  così  fermo,  che  non  prese  venie  d’animare  le  sue  composizioni 
ardire  di  cambiarle  accostandosi  a’  d'un  interesse  filosofico  o politico  alic- 
grandi  modelli  greci,  e si  contentò  di  no  dal  suggello.  Non  si  può  negare 
trasportar  su  la  scena  francese  alcune  chela  scena  francese  non  abbia  verso 
delle  loro  bellezze  peculiari.  Del  ri-  di  lui  grandi  oblignzioni;  tuttavia  l’o- 
manenle,  o ch’egli  rendesse  in  questo  pinione  generale  lo  tiene  per  assai 
un  omaggio  al  gusto  del  suo  secolo , inferiore  a'  suoi  precursori , e nomi- 
o che  secondasse  la  propria  inclina-  natamente  a Racine.  Può  darsi  che 
zione,  restò  non  pertanto  fedele  a un  Voltaire  nonpareggi  quest'ultimo  poe- 
sislema  di  galanterìa  totalmente  alie- 1 ta  nella  perfezione  del  verso  e nella 
no  dalla  tragedia  antica,  e fondò  nel-  1 purità  della  elocuzione  poetica;  ma  il 
l’amore  la  maggior  parte  degl’intrecci  | talentodelio  stile, chedetermina  quasi 
de’ suoi  lavori.  Isolo  in  Francia  il  successo  d’un’ope- 

Tale  era  ancora  la  costituzione  del  | ra  , non  debbe  avere  che  un  posto 
teatro  tragico,  quando  si  fece  innanzi  secondario  in  quella  unione  di  talenti 
Voltaire.  Egli  conosceva  imperfettissi-  diversi  richiesti  dall’  arte  dramatica. 
inamente  i poeti  greci;  e se  talvolta  Comunque  si  sia,  colui  che  fu  l’idolo 
ne  parla  con  entusiasmo,  sì  ’l  fa  uni-  del  secolo  andato , è esposto  agl’  in- 
carnente per  quindi  deprimerli  allor-  suiti  del  secolo  presente;  e oggidì  si 
chèli  paragona  a' grandi  maestri  del  tratta  Voltaire  con  un  astio  affatto 
teatro  francese,  nel  cuinoverogli  piace  particolare.  Le  novità  ch’egli  intru- 
di comprendere  sé  medesimo.  Intima-  dusse  su  la  scena  , sono  tenute  da’ 
mente  persuaso  d'  essere  chiamalo  a custodi  dell'arca  sacra  del  buon  gusto 
ricondurre  su  la  scena  quella  severità  in  luogo  di  eresie  letterarie  (giacché 
c quella  semplicità  antica  ch'egli  le-  questa  parola  d'eresia  è diventata 
néa  per  essenziali  alla  tragedia,  bia-  un  termine  dell'uso  per  indicar  tutto 
simava  i suoi  predecessori  perchè  se  quello  che  s'allontana  da’  precetti 
n’ erano  alcuna  volta  dipartili;  e sic-  convenuti;  tanto  è vero  che  l’autorità 
come  egli  asseriva  che  i vincoli  im-  è il  principio  più  rispettato  da’Critici 
posti  dalla  Corte  avevano  esteso  infin  francesi);  e volendo  imporre  alla  po- 
su  la  scena  il  regno  dell’e/ìcòeWa,  egli  storila  il  dovere  d'un' ammirazione 
voleva  ad  un  tempo  espurgare  e in-  passiva  pe  ’l  secolo  di  Luigi  XIV  , 
grandirc  il  sistema  tragico.  È desso  il  interdicono  a’  loro  compatrioti  il 
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sacrilego  pensiere  di  cercar  la  gloria 
nella  originalità. 

Allorché  noi  moviam  dubj  circa 
rutilila  delle  regole  adottate  in  Fran- 
cia, sopra  l'analogia  fra  lo  spirito  della 
tragedia  francese  e quello  della  tra- 
gedia greca  , e intorno  alla  necessitai 
d' ossecrar  su  la  scena  certe  conve- 
nienze arbitrarie;  allorché,  io  dico, 
moviamo  questi  dubj , troviamo  un 
alleato  in  Voltaire.  Ma  siccome  per 
molti  rispetti  egli  ammise  tacitamente 
nella  teorica  le  massime  de'  suoi  pre- 
decessori, e le  seguì  nella  pratica,  - sic- 
come tanto  le  opinioni  sur,  quanto  le 
loro,  si  fondano  per  avventura  su  Io 
spirito  delia  nazione , anziché  su  la 
natura  dell’uomo  e su  l'essenza  della 
poesia  tragica,  - così  non  possiam  fare 
di  non  riporlo  per  questo  verso  fra’ 
nostri  avversarj , e di  non  sottomet- 
terlo al  medesimo  esame.  Non  trattasi 
qui  del  merito  delle  produzioni  iso- 
late , ma  sì  de'  principj  generali  del- 
l'arte, quali  si  manifestano  nella  for- 
ma delle  opere  dramatiche. 
r La  regolarità  che  si  ricerca  nella 
tragedia,  ne  riconduce  all'esame  della 
quistiune  delle  tre  unità,  che  si  ten- 
gono per  leggi  prescritte  da  Aristo- 
tele. La  prima  cosa,  esamineremo  ciò 
che  il  greco  fdosofo  ne  insegna  in  tal 
proposito;  vedremo  dappoi  fino  a qual 
segno  le  regole  delle  unità  furono  co- 
nosciute c osservate  da'  Tragici  greci; 
quindi  giudicheremo  se  i poeti  fran- 
cesi, co  'I  sottoponisi,  abbiano  vinto 
senza  violenza  e inverisimiglianza  le 
diflìcultà  ch’elle  presentano;  final- 
mente apprezzeremo  il  valor  reale 
della  regolarità  nella  forma,  e vedre- 
mo se  questo  merito  é così  grande  e 
di  tal  peso,  che  sacrificar  gli  si  deb- 
bano bellezze  d’un  ordine  superiore. 

Evvi  un’altra  parte  del  sistema  della 


tragedia  francese,  per  la  quale  non  si 
può  ricorrere  all’  autorità  degli  anti- 
chi; voglio  dire  la  quantità  di  creanze 
e d’ usi  di  convenzione  a cui  si  volle 
assuggettare  i poeti.  I Francesi  hanno 
idée  ancora  più  vaghe  su  questo  pun- 
to, che  su  le  regole  dramatiche;  per- 
ciocché le  nazioni  non  conoscono  e 
non  giudicano  sé  stesse  meglio  che 
I’  individui.  Di  qui  proviene  quel  se- 
creto legame  che  annoda  la  loro  poe- 
sia al  complesso  della  loro  letteratura 
ed  alla  loro  lingua  medesima.  La  so- 
cietà, - e una  società  diretta  verso  l’i- 
mitazione d’ una  grande  metropoli , 
che  dal  canto  suo  copiava  una  splen- 
dida Corte  -,  è quella  che  ha  determi- 
nato il  genere  e 1’  andamento  delle 
belle  arti.  Si  può  quindi  spiegar  la 
cagione  per  cui , dopo  Luigi  XIV , la 
letteratura  francese  ha  fatto  in  tutta 
Europa  una  fortuna  sì  luminosa  fra 
le  prime  classi  della  società,  laddove 
i popoli , fedeli  a’  loro  costumi  na- 
zionali , non  l’ hanno  mai  natural- 
mente amata.  Ma  in  mezzo  del  gran 
mondo,  questo  sistema,  in  correla- 
zione con  esso,  si  trova  da  per  lutto 
nella  sua  patria. 

Le  tre  celebri  unità  che  hanno  pro- 
dutto  una  intera  iliade  di  combatti- 
menti letterari,  sono  le  unità  d'azio- 
ne, di  tempo  e di  luogo. 

L’ importanza  della  unità  d'azione 
è riconosciuta  unanimemente;  non  si 
disputa  che  sopra  il  senso  di  queste 
parole;  c bisogna  pur  troppo  confes- 
sare che  non  è facile  a intendersi  in 
tale  materia. 

Le  unità  di  tempo  e di  luogo  fu- 
rono spesso  tenole  per  semplici  ac- 
cessori : altra  volta  si  volle  attribuir 
loro  un  gran  pregio,  e si  giunse  fino  a 
pronunziare  il  grido  dcll’intoleranza: 
Fuori  di  là  non  v'è  salute.  In  Francia, 
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10  zelo  per  sostenere  queste  famose 
regole  non  si  trova  solamente  appresso 

11  eruditi;  è cosa  dell’intera  nazione. 
Ogni  uomo  bene  educalo  che  succhiò 
co'l  latte  il  suo  Boileau,  si  reputa  nato 
per  difendere  le  unità  dramatiche  : 
non  altrimenti,  da  Enrico  Vili  in  poi, 
i Re  d'Inghilterra  portano  il  litolodi 
difensori  della  Fede. 

Una  cosa  curiosa  da  notare  si  è che 
Aristotele , il  quale  diede  il  suo  no- 
me, una  volta  prr  tulle,  a queste  tre 
unità  , non  parla  che  della  prima , - 
l'unità  d’azione  -,  con  qualche  schia- 
rimento; laddove  non  fece  che  un'al- 
lusione vaghissima  all'unità  di  tempo, 
e non  disse  tampoco  una  parola  circa 
i E unità  di  luogo. 

Poiché  dunque  io  non  contradico 
in  modo  veruno  la  necessità  d'osser- 
vare l'unità  d'azione  ben  intesa  , - e 
poiché  non  fo  altro  che  giustificare 
una  maggior  latitudine,  relativamente 
al  luogo  ed  al  tempo,  in  parecchi 
generi  di  composizioni  teatrali  ove  una 
tal  latitudine  é indispensabile , - non 
dovrei  aver  nulla  di  che  contendere 
con  Aristotele.  Tuttavolla,  a fine  di 
mettere  i miei  lettori  in  un  giusto 
punto  di  vista  , toccherò  brevemente 
la  Poetica  dello  Stagirita,  cioè  a dire 
quel  piccolo  numero  di  carte  che  fu 
l’oggetto  di  tanti  e si  voluminosi  com- 
menti. 

È certo  che  questo  scritto  non  è 
che  un  frammento , giacché  parecchi 
punti  importanti  non  vi  sono  pur 
motivali.  Alcuni  dotti  credettero  che 
un  tal  frammento  non  fosse  tampoco 
tratto  dal  vero  originale,  ma  piuttosto 
un  epilogo  fatto  da  qualche  discepolo 
della  scuola  per  sua  propria  istruzio- 
ne. Tutti  i Critici  ellenisti  s’accordano 
nel  dire  che  il  testo  ne  fu  grandemente 
adulterato,  e s’ingegnarono  di  rior- 


dinarlo per  via  di  diverse  supposizioni. 
L’oscurità  che  vi  regna  è riconosciuta 
da’  commentatori  ; parecchi  se  ne  la- 
gnano apertamente,  ed  altri  lo  pro- 
vano co’l  fatto,  poiché  rigettano  li 
schiarimenti  proposti  da’  loro  prede- 
cessori, senza  che  possano,  in  gene- 
rale, far  ammettere  quelli  che  vi  so- 
stituiscono. 

Il  medesimo  non  si  può  dire  della 
Retorica  d’Arislotele;  essa  è un'opera 
indubitatamente  autentica  , compiuta 
e facile  ad  intendere.  In  qual  modu 
considera  questo  filosofo  1’  eloquen- 
za ?... . Come  un’  arte  che  dee  pro- 
durre la  persuasione  per  via  d’  un 
metodo  analogo  a quello  che  impiega 
la  dialettica  a conseguire  la  convin- 
zione, cioè  per  via  d'una  serie  di  con- 
seguenze. Ma  non  è questo  un  trattar 
l'eloquenza  in  quella  guisa  clic  si  trat- 
terebbe l’architettura,  se  si  dicesse 
eh'  ella  è I’  arte  di  costruire  edifizj 
solidi  e commodi  ? Certamente  è que- 
sto che  si  ricerca  ; ma  non  è questo 
che  la  pone  nella  classe  deli’arti  belle. 
Si  richiede  che  a si1  fatta  condizione 
indispensabile  ella  aggiunga  quel  bel- 
I’  ordine  e quelle  armoniche  propor- 
zioni che  annunziano  la  destiuazione 
d'un  edificio  mediante  il  genere  d'im- 
pressione ch'esse  producono.  Se  dun- 
que vediamo  che  Aristotele  non  consi- 
derò l'eloquenza  fuorché  sotto  l'aspet- 
to del  suo  fine  esteriore , e che  non 
ne  colse  se  non  il  lato  del  raziocinio  , 
senza  attendere  alla  parte  degli  affetti 
e della  imaginazione,  perchè  ci  dovrem 
noi  maravigliare  eli'  egli  si  sia  ancor 
meno  internato  nel  mistero  della  poe- 
sia, di  quest'  arte  sciolta,  di  sua  na- 
tura, da  qualunque  altro  obligo,  salvo 
da  quello  di  colpire  I’  idea  del  bello 
« di  farlo  risaltare  per  mezzo  della 
parola  ? Io  ho  sostenuto  esser  questo 
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l'unico  fine  della  poesia,  e ne  riman- 
go tuttora  persuaso.  Lessing,  è vero, 
pensò  diversamente:  ma  il  suo  spirito 
analitico  dovéa  condurlo  su  'I  mede- 
simo sentiero  d’ Aristotele.  La  critica 
di  Lessing  è vittoriosa  , quand'  essa 
dimostra  le  conlradizioni  nel  razioci- 
nio che  offrono  le  opere  combinate 
dalla  sola  ragione  ; ma , senza  du- 
bio,  è insufficiente,  quando  si  tratta 
d’ inalzare  il  pensiero  a livello  del 
genio  edelle  sue  più  sublimi  creazioni. 

Li  antichi  possedevanoalcunc  opere 
tecniche  intorno  alle  arti,  destinate  a 
spiegarne  i metodi  particolari;  ma  la 
teorica  generale  dclParli  belle  non  fu 
mai  cnltivata,  come  scienza,  nell’ An- 
tichità. Se  fosse  mestieri  di  scegliere 
infra  li  antichi  filosofi  una  guida  in 
questo  studio,  nominerei  Platone  sen- 
za una  minima  esitanza.  Egli  non 
cercò  di  cogliere  l’idea  del  bello  per 
mezzo  dello  scarpello  dell'analisi,  dal 
quale  essa  fugirà  mai  sempre;  ma  la 
concepì  con  quel  puro  e tranquillo 
entusiasmo  che  nasce  dalla  contem- 
plazione , e sparse  in  tutte  le  opere 
sue  i germi  vivificatori  de’  pensieri 
più  estesi  e più  atti  a inspirare  li  ar- 
tisti. 

Ascoltiamo  che  cosa  dice  Aristotele 
so  l’unità  d’azione.  « E stato  presup- 
posto da  noi  che  la  tragedia  imiti 
un’  azione  intera  e perfetta,  e che  ab- 
bia qualche  grandezza.  Io  dico  questo, 
i perchè  e’  si  dà  un  intero  e un  tutto 
I ì che  non  ha  grandezza  alcuna.  Tulio 
è quello  che  ha  principio , mezzo  e 
fine.  Principio  si  dice  esser  quello  che 
per  necessità  non  è dopo  un'altra  cosa, 
ma  a cui  ben  ne  conseguita  dopo  un’al- 
tra che  sia  o che  si  facia.  Il  Jfne,  al- 
l’incontro, è quello  che  per  natura  è 
atto  ad  essere  dopo  un’  altra  cosa,  o 
necessariamente,  o il  più  delle  volle, 


ed  a cui  nessun’ altra  cosa  conseguita 
dopo.  Mezzo  è quello  che  sta  dopo 
un’altra  cosa, ed  a cui  dopo  ne  con- 
seguila un’  altra.  Dico  adunque  , con 
tali  rose  presupposte,  che  le  favole 
ben  tessute  non  debbono  cominciare 
onde  uno  si  voglia,  nè  ali'incnntro, 
ovunque  uno  si  voglia,  finire;  ma  deb- 
bono usare  in  ciò  i sopradetli  ter- 
mini. n 

Rigorosamente  parlando,  è conlra- 
dittorio  che  un  lutto,  il  quale  deb- 
b’  essere  composto  di  parti,  sia  senza 
grandezza.  Ma  Aristotele  si  spiega  to- 
sto con  dire  che  per  la  grandezza  ne- 
cessaria al  bello  egli  intende  quella 
che  permette  di  vedere  distintamente 
le  parti  d’  un  oggetto , e che  nondi- 
meno nonisfuge  la  considerazione  che 
si  fa  del  tutto  insieme. 

Cosiffatte  idee  del  bello  sono  cavate 
dall’  osservazione,  e unicamente  rela- 
tive alla  costituzione  de’ nostri  organi 
fisici , o alla  nostra  capacità  morale. 
Non  ostante  a ciò,  l’applicazione  che 
Aristotele  ne  fa  alla  poesia  dramalira, 
è notabilissima,  « Onde  (egli  dice)  si 
conchiude  che  così  come  avviene  ne' 
corpi  e negli  animali , eh’  e'  debbano 
cioè  avere  grandezza  che  sia  atta  a ben 
potersi  vedere,  parimente  che  le  favo- 
le debbano  aver  lunghezza  alta  a ben 
potersene  ricordare;  il  cui  termine,  per 
quanto  se  n'  aspetta  allo  spettacolo  e 
al  senso,  non  è officio  dell’  arte  pre- 
scrivere. Ma  il  termine  della  lunghezza 
che  di  sua  natura  ha  la  favola,  sem- 
pre il  maggiore  è più  bello,  che  si  pro- 
duce in  lunghezza  infìno  a tanto  che 
in  tal  lunghezza  e'  sia  manifesto.  » 
Queste  sentenze  sono  certamente  fa- 
vorevolissime a Shakspeare  ed  agli 
autori  che  composero  opere  teatrali 
romantiche;  perocché  non  si  può  loro 
dar  rimprovero  d’aver  raccolto  in  un 
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solo  quadro  ima  quantità  d’oggetti  r 
d’  avvenimenti  maggiore  che  non  fe- 
cero i poeti  greci,  purché  abbiano  sa- 
puto conservare  alle  loro  composizioni 
l’unità  e la  chiarezza  necessaria;  il 
che,  siccome  vedremo,  essi  fecero  real- 
mente. 

Aristotele , in  un  altro  luogo  della 
sua  Poetica,  vuole  che  l’epopcja  con- 
tenga un’  azione  che  sia  una  e intera, 
come  quella  della  tragedia;  egli  ripete 
la  definizione  da  lui  data  dell’  unità, 
ma  soggiunge  che  il  poeta  non  dee 
f simigliare  alfistoriografo,il  quale  rac- 
conla  le  cose  seguite , senza  curarsi 
che  le  une  dipendano  dalle  altre.  Egli 
sviluppa  l’idea,  già  per  esso  indicata 
parlando  delle  parti  d’un  tutto,  e fa 
sentire  la  necessità  d'una  concalena- 
1 zinne  tra  li  effetti  c le  cause;  nondi- 
I meno  confessa  che  il  poeta  epico  pos- 
siede, per  arricchir  la  sua  favola  d’una 
ì grande  varietà  d'accidenti  subalterni, 
molti  mezzi  che  mancano  al  poeta  tra- 
gico; poiché  la  forma  della  narrazione 
permette  di  raccontare  parecchi  falli 
che  intervengono  nel  medesimo  istan- 
te; laddove,  usando  la  forma  drama- 
lica,  non  si  possono  imitare  a un  tratto 
più  cose  differenti,  e bisogna  ristrin- 
gersi a mostrar  quello  che  si  opera 
su  la  scena  e per  via  degli  attori  che 
i vi  si  mirano. 

Ma  se  un’  altra  disposizione  della 
scena  e una  maggior  cognizione  degli 
effetti  della  prospettiva  teatrale  per- 
mettessero al  poeta  di  sviluppare, sen- 
za confusione,  in  un  cerchio  realmente 
angusto , una  favola  simile  in  gran- 
dezza fittizia  a quella  dell’  cpopeja  , 
che  cosa  mai  si  potrebbe  opporgli  ? 
Che  cosa  possono  rispondere  coloro  i 
quali  non  escludono  un  certo  genere 
di  finzione,  se  non  perché  ne  suppon- 
gono impossibile  l'eseguimento,  quan- 


do si  dimostra  loro  che  tale  impossi- 
bilità non  sussiste  ? 

Ecco  a un  di  presso  tutto  quello 
che  contiene  la  Poetica  d’  Aristotele 
sopra  l'unità  d’azione.  Un  breve  esa- 
me ne  farà  manifesto  quanto  poco 
alte  sieno  simili  regole,  fondale  sopra 
un'  analisi  astratta,  a inalzarci  all'al- 
tezza degli  affetti  e delle  idée  che  co- 
stituiscono la  vera  poesia. 

Vuoisi  l’ unità  d’  azione.  Che  cosa 
é un’azione?  La  più  parte  de' Critici 
sogliono  adoperar  questa  voce  come 
se  fosse  chiarissima  per  sé.  Propria- 
mente parlando,  l’azione,  nel  senso 
più  esteso  c insieme  più  elevato , è 
l’uso  delle  forze  fisiche  dell’uomo  per 
l’esecuzione  della  sua  volontà.  L’unità 
d'azione  consiste  nella  direzione  degli 
sforzi  verso  un  unico  fine;  e l’azione 
completa  è composta  di  tutto  cièche 
concorre  a conseguir  questo  fine  me- 
desimo nel  tempo  compreso  fra  la  1 
prima  risoluzione  e il  suo  compi- 
mento. 

I suggelli  di  parecchie  tragedie  an- 
tiche, come  il  parricidio  d’Oreste,  e 
il  disegno  formato  da  Edipo  di  sco- 
prir l’autore  dell’oceisione  di  Lajo  e 
di  ponimelo,  rorrispondono  all’  idèa 
che  purdianzi  abbiam  data  dell'azione; 
questa  idèa  però  non  si  applica  a tutte, 
c molto  meno  ancora  può  convenire 
alle  tragedie  moderne  , spezialmente 
se  vi  si  cerca  I’  azione  ne’  principali 
personaggi.  Li  avvenimenti  della  loro 
propria  vita , o quelli  che  per  loro 
mezzo  succedono,  non  hanno  sovente 
maggior  relazione  con  una  delibera- 
zione volontaria,  di  quello  che  il  nau- 
fragio d’ un  vascello  ne  abbia  con  la 
volontà  de’ passeggeri.  Ma,  conside- 
rando lo  spirito  dell’  antica  trage- 
dia, bisogna  comprendere  nell'azione 
il  fermo  disegno  di  sopportarne  le 
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conseguenze  con  immutabile  coraggio; 
e l'esecuzione  di  questo  disegno  sarà 
il  compimento  necessario  dell’azione. 
Così , quando  Antigone  si  risolve  di 
rendere  ella  medesima  li  ultimi  oilìcj 
al  fratello , la  sua  risoluzione , - il 
cui  adempimento  non  patisce  nè  in- 
dugio nè  difGcultà  -,  non  merita  d’es- 
ser  l'oggetto  d’una  tragedia,  se  non 
perchè  questa  pietosa  eroina  solTre  la 
morte  senza  dolersene,  e senza  dar  se- 
gno di  debolezza  per  averla  mandata 
ad  effetto. 

Un  esempio  d'un  altro  genere,  ca- 
vato dal  Giulio  Cesare  di  Shakspeare. 
ne  proverà  che  questo  poeta  fondò  la 
sua  tragedia  sovra  principi  simiglian- 
ti.  Bruto  è l’eroe  della  tragedia;  ciò 
che  ne  porge  l'idea  compiuta  del  suo 
gran  disegno,  non  è eh’ egli  abbia 
occiso  Cesare  (azione  in  sè  stessa 
mollo  equivoca,  e che  potéa  bene  aver 
per  motivo  l’ambizione  o la  gelosia); 
ma  si  è eh'  egli  si  sia  mostrato  disin- 
teressato difensore  della  libertà  di 
Roma , sacrificando  poi  con  animo 
indifferente  la  propria  vita. 

Di  più , se  non  v’ha  ostacolo,  non 
v'ha  nodo  dramatico;  poiché  questo 
nodo  risulta  ordinariamente  dagli  op- 
posti disegni  de’  personaggi.  Se  dun- 
que limitiamo  l'idea  dell'azione  al 
progetto  e al  fatto , si  troveranno 
quasi  sempre  due  azioni  o anche  più 
in  una  tragedia.  Qual  ne  sarà  dunque 
l’azione  principale?  Ciascuno  crede 
la  sua  la  più  importante;  impercioc- 
ché ciascuno  è proprio  centro  a sè 
stesso.  Allorché  Creonte  vuol  conser- 
vare la  sua  regia  autorità  co’l  punir 
di  morte  roloro  clic  osarono  render 
li  ultimi  offizj  a Polinice,  la  sua  riso- 
luzione è del  pari  così  ferma,  come 
quella  d’  Antigone;  essa  è del  pari 
importante,  e,  come  si  vede  alla  fi- 


ne , è del  pari  pericolosa , giacché 
produce  la  ruina  di  lui  e di  tutta  la 
sua  casa.  Si  può  nondimeno  obiet- 
tare che  una  risoluzione  negativa 
non  debb’  esser  tenuta  se  non  pe  ’l 
compimento  d'nna  risoluzione  positi- 
va. Che  cosa  succederà  tuttavia  quan- 
do i personaggi  non  pure  avranno 
intenzioni  opposte,  ma  progetti  to-, 
talmente  diversi?  Nell’  Andromaca  di. 
Racine , per  modo  d'esempio,  Oreste 
vuole  indurre  Ermione  a corrispon- 
dere all’amor  suo;  Ermione  vuole 
che  Pirro  la  sposi,  o vendicarsi  di  lui; 
Pirro  vuol  abbandonare  Ermione,  c 
giurar  fede  ad  Andromaca;  Andro- 
maca vuol  salvare  suo  figlio,  e restar 
fedele  alla  memoria  d’Ettore.  Quanti 
voleri  differenti  ! E pure  niuno  con- 
trastò a tale  tragedia  l’unità  d'azio- 
ne; poiché  tutti  questi  disegni  sono 
bene  intrecciati,  e tutti  mettono  capo 
a una  catastrofe  commune.  Qual  sarà 
dunque  l’ azione  principale  fra  le 
quattro  azioni?  L'energia  degli  affetti 
e del  volere  apparisce  la  medesima  in 
tutti  i personaggi; trattasi  per  ciascun 
d'essi  di  tutta  la  felicità  della  sua  vita: 
nondimanco  Andromaca  vince  li  altri 
in  dignità  morale;  e con  ragione  è 
dessa  che  fu  scelta  da  Racine  per  l'og- 
getto principale  della  sua  tragedia. 

Noi  qui  pertanto  vediamo  come  l'i- 
dea dell’  azione  prende  una  direzione 
novella  e si  congiunge  a quella  della 
libertà  morale.  Di  fatto,  solo  in  virtù 
della  libertà  morale  può  l'uomo  es- 
ser tenuto  pe’l  primo  motore  delle; 
azioni  sue;  giacché,  dove  non  si  esca 
dalla  sfera  dell’esperienza,  è chiaro 
che  la  risoluzione,  la  quale  è il  prin- 
cipio dell'azione,  non  può  essere  te- 
nuta unicamente  come  causa,  poiché 
ella  stessa  è l’effetto  de’ molivi  che 
l’hanno  eccitata. 
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Avvicinandoci  a un’idea  più  ele- 
vata e immedesimandoci  nello  spirito 
dell’ Antichità,  abbiano  pure  trovata 
l’unità  e la  conclusione  dell’azione 
nella  tragedia  greca-,  essa  comincia 
dallo  stabilire  la  libertà  dell’uomo,  e 
finisce  co’l  riconoscere  l'ineluttabile 
possanza  del  Destino.  Questo  punto 
di  vista , crediamo  di  poter  afferma- 
re, non  fu  mai  notato  da  Aristotele. 
Non  mai  egli  reputa  l'idea  del  Desti- 
no per  essenziale  alla  tragedia:,  nè 
vuoisi  pure  aspettare  eh’  egli  ci  dia 
una  spiegazione  rigorosa  e profonda 
di  quello  che  per  azione  intender  si 
dee  , considerandola  qual  delibera- 
zione c qual  fatto.  Parlando  intorno 
all'estensione  della  tragedia,  egli  ag- 
giunge queste  parole:  “ E per  dir 
questa  materia  assolutamente,  quan- 
to cioè  debba  essere  il  termine  della 
lunghezza  conveniente  alla  favola , 
dico  che  egli  è quello,  dove , srguite 
le  cose  per  via  del  verisiiuilc  e del 
necessario,  successivamente  v’accade 
fare  il  trapassamelo  di  miseria  in 
felicità,  o di  felicità  in  miseria.  » È 
dunque  evidente  che  ciò  che  Aristo- 
tele, così  come  tutti  i moderni,  in- 
tende per  azione,  è semplicemente 
qualche  cosa  che  sncccde.  Quest’  a- 
zione,  secondo  lui,  debbe  aver  parti, 
un  principio,  un  mezzo  e una  fine. 
Ella  sarà  pertanto  composta  d’ una 
pluralità  d'accidenti  legati  li  uni  con 
li  altri.  Ma  qual  limite  porremo  a 
questa  pluralità?  La  concatenazione 
degli  effetti  e delle  cause  non  è forse 
infinita  da  qualunque  lato  si  voglia 
osservarla?;  e non  si  polrebb’cgli  co- 
minciare altresì  e terminare  dovun- 
que ne  piacesse?  fe  mai  possibile  di 
stabilire,  in  questa  sfera  d’idèe,  un 
principio  e una  fine,  secondo  l'esalta 
definizione  che  ne  porge  Aristotele  ? 


E quando  mai  si  riuscirà  a circoscri- 
vere un  tutto  unico  e compiuto?  Se 
in  mezzo  alla  pluralità  degli  acciden- 
ti non  altro  si  domanda  di  più  per 
giungere  all’unità,  che  la  concatena- 
zione degli  effetti  e delle  cause,  la  rego- 
la sarà  talmente  vaga  c indetermina- 
ta, che  ognuno  a proprio  senno  potrà 
ristringere  o allargare  una  tale  unità. 
È sempre  facile  l’abbracciar  con  solo 
uno  sguardo  c l’ indicare  con  una 
sola  denominazione  qualunque  serie 
d'avvenimenti  o di  fatti  che  furon 
l’origine  li  uni  degli  altri.  Quando 
Calderon  ne  dipinge,  per  mezzo  d'una 
sola  tragedia,  la  conversione  del  Perù 
al  Cristianesimo,  e,  cominciando  dalla 
scoperta  del  paese , non  introduce 
nulla  per  rnlro  alla  sua  composizio- 
ne che  non  contribuisca  a guidarne 
alla  conclusione  da  esso  ideata  , non 
v’è  forse  in  cosiffatta  tragedia  tanta 
unità,  se  si  consideri  l'unità  come 
la  concatenazione  degli  effetti  e delle 
cause,  quanta  ne  presenta  la  tragedia 
greca  più  semplice?  I difensori  delle 
regole  d’ Aristotele  vorrebbero  essi, 
di  grazia , concedere  questa  conse- 
guenza ? 

La  difficultà  di  esattamente  deter- 
minare il  senso  della  parola  unità,  in 
mezzo  alla  inevitabile  pluralità  delle 
azioni  subalterne,  fu  ben  compresa  da 
Corneillc  ; ed  ecco  in  che  modo  egli 
se  ne  disbriga,  u Io  tengo  dunque  per 
fermo  che  l'unità  d'azione  consiste, 
nella  comedia  , nell'unità  d'intrigo  o 
di  ostacoli  a’  disegni  de'  principali  at- 
tori; e,  nella  tragedia,  nell'unità  di 
pericolo,  o che  l'eroe  vi  succumba,  o 
vero  che  se  ne  liberi.  Non  intendo  però 
con  questo  di  dire  che  non  si  passa- 
no ammettere  più  pericoli  nell'una,  e 
più  intrighi  od  ostacoli  nell'altra,  pur- 
ché dall'uno  si  cada  necessariamente 
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nell’ altro  ; giacché  allora  l'uscir  dal  9 presentazione , avremo  la  spiegazion 
primo  pericolo  non  rende  compiuta  la  sua  per  la  più  giusta  e la  più  satisfa- 
prima  azione,  come  quello  che  se  ne  conte  di  tutte.  A ogni  modo,  sarebbe 
trae  seco  un  secondo;  e lo  schiari-  per  noi  cosa  inutile  l'imitare  i com- 
mento d'un  intrigo  non  mette  li  attori  I «tentatori  d’  Aristotele,  e il  cercare  a. 
in  riposo,  giacché  questo  li  getta  in  Braso  ne’risultamenti  deli'osservazione 
un  nuovo.  » | i principi  che  ne  debbono  guidare.  Le 

Primamente  noteremo  che  la  distin-  nozioni  d'unita  e di  totalità  non  sono 
r.ione  stabilita  da  Corneille  fra  l'unità  cavate  dall'esperienza,  ma  dalla  libera 
della  tragedia  e l'unità  della  comedia  attività,  che  c l'essenza  stessa  del  no- 
nonha  nulla  di  solido;  poiché  la  natu-  stro  intelletto.  Per  ispiegare  il  modo 
ra  più  o meno  seria  degli  avvenimenti  co  'I  quale  acquistiamo  queste  idée,  si 
non  influisce  punto  su  la  loro  rcci-  richiederebbe  forse  un  intero  sistema 
prora  dipendenza.  Nella  tragedia  si  di  metafisica. 

trova  c vita  e morte-,  ma  l'imbarrazzo II  Li  organi  de’ nostri  sensi  ricevono 
in  cui  sono  i personaggi  comici  quan-  dagli  oggetti  esterni  un  numero  in- 
do non  possono  compiere  i loro  dise-  definito  d’  impressioni  diverse , pro- 
gni o far  riuscire  a bene  i loro  inlri-  dotte  indistintamente  dalle  differenti 
ghi,  si  può  chiamare  alt  resi  un  pe-  parti  di  questi  oggetti.  Il  discernimcn- 
ricolo.  Tanto  Corneille,  quanto  i più  Sto,  per  mezzo  del  quale  raccogliamo 
de' Critici,  riducono  lutto  alla  conca- 1 tali  impressioni  per  formarne  un  tutto, 
trnazione  degli  effetti  e delle  cause,  deriva  la  sua  surgente  da  una  sfera 
Vero  é che  il  drama  termina  sempre  d’ idee  più  alla  di  quella  delle  sensa- 
allorrhé  si  sono  messi  in  riposo  i per-  zioni.  Così,  per  esempio,  I’  unità  mc- 
sonaggi  o co'l  matrimonio  o con  la  canica  d’un  oriuolo  risiede  nel  fine 
morte;  ma  se  non  abbisogna  per  l'n-  commune  delle  sue  parli,  che  tutte 
nità  fuorché  la  continuazione  non  concorrono  a misurare  il  tempo.  Ma 
interrotta  d’  una  serie  di  progetti  e un  tal  fine  non  esiste  che  per  l'intcl- 
d' ostacoli  che  servano  a sostenere  il  letto,  e non  ha  che  fare  co’  nostri 
movimento  dramatico,  la  semplicità  sensi.  L’unità  organica  d'una  pianta 
sarà  trasandata:  si  potrà,  senza  of-  o d’un  animale  risiede  nell’idea  della 
fender  le  regole,  ammucchiare  li  acci-  vita:  ora  la  vita  stessa  é immateriale, 
denti  all’infinito,  come  si  vede  nelle  tuttoché  si  vesta  di  forme  visibili  per 
Mille  e una  none,  ove  il  filo  della  nar-  manifestarsi  a noi,  e quantunque  da 
razione  non  s’ interrompe  giammai,  noi  non  si  possa  ritenerne  la  nozione 
La  Mothe,  scrittore  francese,  che  in-  fugiliva  , se  non  se  co  ’l  trasportarla 
surse  contro  alla  regola  delle  tre  uni-  agli  oggetti  animali  che  ne  le  fanno 
là,  vorrebbe  che  si  sostituisse  all’es-  concepire. 

pressione  d’  unità  d'  azione  quella  Le  parti  isolate  d'  un  lavoro  dcl- 
d'unità  d’interesse.  S' egli  non  limita  l’arte,  e,  per  ricondurci  al  nostro 
r idea  d’  interesse  a’  voti  che  si  for-  subjello,  quelle  d'una  tragedia  in  par- 
mano  in  favore  d'un  solo  personag-  licolare,  devono  adunque  essere  insie- 
gio,  ma  intende  parlare  della  direziou  me  accozzate  dallo  spirito  e non  dai 
generale  degli  a (Tetti  dello  spettatore  sensi.  Esse  concorrono  a un  fine  com- 
alla  vista  degli  avvenimenti  della  rap-  inunc,  quello  di  fare  un’  impressione 
Scbi-ecel,  Corso  di  Latterai,  d ramai.  za 
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generale  nella  nostr'anima.  E qui  per- 
tanto, di  pari  come  negli  esempj  che 
abbiamo  già  recati,  l’unità  si  riferisce 
a una  sfera  supcriore , cioè  a dire  a 
quella  del  sentimento  o delle  idée. 
L’  uno  o l’  altre,  in  questo  caso,  tor- 
nano lo  stesso  ; poiché  il  sentimento , 
se  pur  non  lo  confondiamo  con  le 
sensazioni,  considerandolo  in  un  mo- 
do puramente  passivo,  il  sentimento, 
io  dico,  è il  nostr’ organo  morale  per 
arrivare  aU'infmito,  che  assume  quin- 
di nel  nostro  spirito  la  forma  d’idee. 

Non  che  dunque  io  rigetti  la  legge 
d’  una  perfetta  unità  come  superflua 
nella  tragedia,  anzi  richieggo  una  unità 
molto  più  profonda  , più  intima,  più 
connessa  all’  essenza  delle  cose  , che 
non  è quella' a cui  stanno  contenti  i 
più  de’ Critici.  Io  trovo  spesso  questa 
unità  cosi  compiutamente  nelle  opere 
di  Shakspeare  e di  Calderon,  come  in 
quelle  d' fischilo  e di  Sofocle,  laddove 
invano  la  ricerco  in  un  gran  numero 
di  tragedie , i cui  difetti  sfugirono 
1'  esame  aualitico  de’  moderni  Ari- 
! starchi. 

Io  tengo  pure  la  concatenazione  lo- 
gica, o vero  1’  annodamento  degli  ef- 
fetti e delle  cause,  per  essenziale  alla 
tragedia  e a tutti  i drami  serj.  Ciò 
che  rende  necessaria  questa  concate- 
nazione è l’ intima  corrispondenza  di 
tutte  le  facultà  dell’anima;  cioè  a dire 
che  non  è possibile  di  far  violenza  alla 
ragione,  senza  clic  il  sentimento  c l’i- 
maginaliva  ne  soffrano.  Solamente  io 
trovo  die  i difensori  delle  regole  con- 
venute si  abusarono  di  questo  pre- 
cetto , e ne  fecero  1’  applicazione  con 
un  rigore  talmente  sottile,  ch'c'non 
può  se  non  inceppare  i poeti,  e ren- 
dere impossibile  la  vera  perfezione. 

Avrebbe  il  torto  chi  si  figurasse  la 
serie  digli  avvenimenti  in  una  trage- 
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dia  come  un  sottil  filo  che  non  si  dee 
rompere  in  nessuna  parte  ; giacché 
l’inevitabile  pluralità  degl’interessi  e 
delle  azioni  subalterne  renderebbe  fai-  t 
sissimo  questo  paragone. Bisogna  ima-  \ 
ginarsi  l’azione  tragica  qual  torrente 
impetuoso  che  rovescia  tutti  i suoi 
argini , e si  va  finalmente  a perdere 
nella  immensità  dell'oceano.  Egli  si  di- 
vide alcuna  volta,  e più  spesso  ancora 
riceve  i ruscelli  estranei  che  si  trovano 
su  ’l  cammino  de’  suoi  flutti.  Perchè 
non  vedremmo  sotto  a una  simile  ima- 
gine  la  finzione  che  ci  rappresenta  la 
reciproca  dipendenza  degli  umani  de- 
stini ? Perchè , se  il  poeta  ha  saputo 
trasportarne  a tale  altezza  che  si 
scopre  a un  tratto  un  vasto  orizonte 
a’  nostri  sguardi , non  ci  dovrà  egli 
mostrare  il  corso  delle  passioni  e delle 
volontà  umane,  che,  da  prima  sepa- 
rato, si  vien  tosto  a unire  in  un  tor- 
rente unico  e irresistibile?  E se  le  aque 
ingrossate,  riboccando  fuor  delle  loro 
sponde,  corrono  a precipitarsi  nel  ma- 
re per  più  foci , non  sarà  fors’  egli 
sempre  un  solo  e medesimo  torrente? 

Ciò  basti  circa  I'  unità  d’  azione  ; 
quanto  all’unità  di  tempo,  ecco  tutto 
quello  che  ne  dice  Aristotele: 

« Il  poema  eroico  è ancora  diffe-  t 
rente  dal  tragico  per  la  lunghezza.  Il 
tragico  finisce  l’impresa  sua  sotto  un 
circuito  di  sole,  o poco  più;  e l’eroico 
lo  fa  senza  tempo  determinato  : se  | 
bene  da  prima  fu  usata  la  medesima 
libertà  del  tempo  nell'uno  e nell'altro  1 
poema.  « 

Bisogna  primamente  notare  che  Ari- 
stotele non  dà  qui  nessun  precetto , 
ma  che  assegna  a due  generi  diffe- 
renti un  carattere  distintivo,  tratto 
istoricamente  dagli  esempj  ch’egli  ha 
soli’  occhio.  Ma  se  fosse  vero , come 
di  fatto  lo  proveremo  di  corto,  che  i 
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Tragici  greci  avessero  molivi  parti- 
colari per  ristringersi  entro  uno  spa- 
zio di  tempo  determinato,  e che  que- 
sti motivi  sieno  cessati  d'esistere  pe' 
nostri  teatri,  l'asserzione  d’Aristotele 
non  cadrebb’  ella  di  necessità  ? 

Corncille,  che  a ragione  trova  mol- 
to incommoda  la  regola  dell'unità 
di  tempo , sceglie  I’  interpretazione 
manco  severa  di  tutte,  e dice  ch'egli 
non  si  farebbe  scrupolo  veruno  d’al- 
lungare (ino  a trenta  ore  la  durata 
dell'  azione.  Altri  rigorosamente  sos- 
tengono che  il  tempo  fittizio  dell'a- 
zione non  deve  eccedere  il  tempo  reale 
della  rappresentazione , che  è a dire 
lo  spazio  di  due  o tre  ore;  e vorreb- 
' bero  quindi  che  il  poeta  fosse  l'uomo 
da  operare  con  formolo  alla  mano: 

' ma  nel  fatto  non  ci  ha  se  non  essi  che 
badino  a simile  precetto; poiché  il  solo 
fondamento  della  regola  è la  pretesa 
necessità  d’osservare  la  verisimiglian- 
za  , riputala,  necessaria  all’  illusione  , 
e di  far  coincidere  la  supposizione  cou 
la  realtà.  Ma  quando  si  concede  che 
ci  possa  essere  un  divario  di  trent’ore 
fra  queste  due  maniere  di  contare , 
non  reggiamo  perchè  non  saria  per- 
messo d’andare  ancora  molto  più  lungi. 

L’idea  della  illusione  cagionò  grandi 
sbagli  nella  teorica  delle  belle  arti. 
Talvolta  si  è inteso  per  illusione  l’er- 
rore involontario  che  fa  prendere  la 
imitazione  per  la  realtà.  Ma  in  questo 
caso,  i terribili  quadri  della  tragedia 
i diverrebbero  un  tormento  insoppor- 
tabile, uno  spaventevole  sogno  da  cui 
non  ci  potremmo  disciorre.  Fortuna- 
tamente non  è così;  e tanto  l'illusione 
teatrale,  quanto  tutte  le  illusioni  poe- 
tiche, non  è che  una  dolce  estasi  a cui 
volontariamente  ci  abbandoniamo.  A 
fine  di  mettere  la  nostr’anima  in  tale 
stato  è uopo  clic  il  poeta  e li  attori 
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ci  rapiscano  a noi  stessi;  ma  non  bi- 
sogna che  vadano  calcolando  inutili 
probabilità.  Dove  si  volesse  giungere 
fino  a sbandir  tutto  quello  che  può 
distruggere  I’  errore , farebbe  di  me- 
stieri iunanzi  tratto  rinunziare  a tutte 
le  forme  della  poesia  tragica;  poiché 
ben  si  sa  che  i grandi  personaggi  del- 
I’  Antichità  non  parlavano  la  nostra 
lingua,  - che  i vivi  dolori  non  s’espri- 
mono in  versi, -ec.,  cc.  Qual  sarebbe 
lo  spettatore  insensibile  che , in  vece 
d’interessarsi  per  l’eroe  della  tragedia, 
contasse,  come  un  rigoroso  carceriere, 
le  ore  eh’  egli  tuttavia  ha  da  vivere  ? 

E dunque  la  noslr'  anima  una  machi- 
na ? È ella  , al  pari  che  un  oriuolo , 
circondata  di  cifre  che  distinguono  il 
tempo?;  non  ha  ella  una  maniera  sua 
propria  di  misurarlo?;  la  dolce  atti- 
vità del  piacere  non  fa  essa  volar  le 
ore?;  il  languor  della  noja  non  sem- 
bra forse  che  arresti  il  loro  corso  ? \ 
Questo  di  fatto  succede  nel  presente; 
ma  il  passato  ne  offre  in  ciò  l’oppo- 
sto. La  sterile  uniformità  degli  anni 
andati  li  sepelisce  in  un  oblio  com- 
mune;  laddove  le  rapide  e variate  sen- 
sazioni d’un  momento  di  felicità  oc- 
cupano un  immenso  spazio  nelle  no- 
stre rimembranze.  Il  nostro  corpo  è 
sottomesso  alla  misura  esterna  del  / 
tempo  astronomico , poiché  l’  anda- 
mento de’ nostri  organi  è regolato  su'l 
corso  regolare  della  natura;  ma  la  no- 
str’anima ha  un  tempo  ideale  che  solo 
ad  essa  appartiene.  Due  momenti  de- 
cisivi della  nostra  vita  si  congiungono 
immediatamente,  e il  lungo  intervallo 
che  li  separa,  si  dilegua  a’  nostri  oc- 
chi. Così,  quando  ci  svegliamo,  ne  ri- 
torna il  pensiero  che  ne  aveva  occu- 
pati il  giorno  innanzi  ; così  il  tempo 
in  cui  non  abbiamo  avuto  il  senti- 
mento della  vita,  rientra  per  sempre 
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nel  nulla.  Il  medesimo  dir  si  dee  delle 
finzioni  tragiche.  La  nostra  imagina- 
zione passa  di  leggieri  sovra  periodi 
di  nessuna  importanza  che  si  omet- 
tono o che  si  suppongono  trapassati: 
e si  ferma  su  que’  momenti  scelti  che 
il  poeta  ha  raccolti  affrettando  il  lento 
corso  de’  giorni. 

Ma  , si  dirà  , li  antichi  Tragici  os- 
servarono per  altro  Punita  di  tempo. 
Qnestà  locuzione  manca  già  di  giustez- 
za , e se  vi  si  sostituisca  quest' altra 
che  meglio  esprime  l’idea,  - T egua- 
glianza Hi  durala  fra  il  tempo  fittizio 
e il  tempo  reaìe= , non  si  potrà  più  ap- 
plicarla agli  antichi.  Ciò  che  sostener 
si  potrebbe  con  maggior  ragione,  rgli 
è eh'  essi  diedero  al  tempo  un  corso 
in  apparenza  uniforme  e non  inter- 
rotto. Dico  in  apparenza,  giacché  ben 
si  facevano  lecito  di  far  succedere,  du- 
rante il  cantico  del  Coro,  troppo  mag- 
giori avvenimenti  che  non  comportava 
la  sua  durata.  Una  delle  tragedie  d’E- 
schilo,  V Agamennone, comprende  tut- 
to il  tempo  rhe  scorse  dalla  distru- 
zione di  Troja  infino  all’arrivo  di  quel 
principe  a Micene , che  è a dire  un 
numero  non  breve  di  giorni.  Nelle 
Trachinie  di  Sofocle  si  fa  tre  volle  il 
viaggio  diTcssalia  in  Eubéa.  Nelle  Sup- 
plici d’  Euripide  un  esercito  si  parte 
d’  Atene,  arriva  a Tebe,  dà  battaglia, 
e ritorna  vittorioso:  il  tutto  in  mentre 
che  il  Curo  inalza  i suoi  cantici.  I Greci 
erano  dunque  ben  lontani  dal  contar 
le  ore  con  iscrupolosa  esattezza.  Se 
d' ordinario  eglino  diedero  al  tempo 
un  corso  regolare,  si  è che  la  presenza 
del  Coro  ne  imponea  l' obligo.  Una 
prova  palpabilissima  ne  abbiamo  nel- 
le Eumenidi  d’Fschilo,  ove  non  si 
fa  nessuna  menzione  del  tempo  ne- 
cessario a far  che  Oreste  si  conduca 
da  Delfo  ad  Alene.  Olir’  a ciò.  le  tre 
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tragedie  d'  una  trilogia,  le  quali,  es- 
sendo recitate  seguentemente,  concor- 
revano a formare  un  tutto , rappre- 
sentavano casi  tanto  lontani  li  uni  da 
li  altri,  quanto  quelli  che  riempiono 
i diversi  atti  di  parecchi  drami  spa- 
gnuoli. 

I moderni  dividono  le  loro  tragedie 
in  atti  separati}  e quest’  uso,  propria- 
mente parlando,  ignoto  agli  antichi, 
li  fornisce  d’un  mezzo  commodissimo 
a prolungare  senza  inconveniente  al- 
cuno la  durata  fittizia  d’  un’  azione. 
Ora  il  poeta  può  certamente  supporre 
negli  spettatori  abbastanza  d’  imagi- 
nativa  per  assicurarsi  di  richiederlo™ 
ch’e’si  figurino  essere  scorso,  durante 
l'interrozione dello  spettacolo, un  tem- 
po più  lungo  di  quello  ch’è  stalo  mi- 
surato dalla  musica  dell’  orchestra. 

L’  abolizione  del  Coro  nella  nuova 
comedia  de’  Greci  fu  ciò  precisamen- 
te che  suggerì  l’ idea  della  distri- 
buzione in  atti.  Orazio  pretende  che 
ve  n’abbia  cinque,  nò  più  nò  meno, 
in  un’  opera  teatrale.  Questa  regola 
pare  cosi  arbitraria,  che  Wicland  ha 
sostenuto  che  Orazio  si  era  fatto  beffe 
de’  giovani  Pisoni  quando  avea  dato 
luro  un  tal  precetto  con  tanta  solen- 
nità. Se  vogliasi  avere  in  luogo  di 
fine  d’un  atto  il  momento  che  rima- 
ne vòla  la  scena  e che  il  Coro  ese- 
guisce di  per  se  la  parte  assegnatagli, 
si  novereranno  più  o meno  di  cinque 
atti  nelle  antiche  tragedie.  Il  precetto 
d’ Orazio  si  potrebbe  ancora  spiegare 
nel  caso  eh’  c’  derivasse  dall'esperien- 
za, e che  si  fosse  notato  in  effetto  che 
in  una  rappresentazione  di  due  o tre 
ore  l’attenzione  ha  bisogno  d’  un  tal 
numero  di  punti  di  riposo.  Altrimenti 
sarebbe  rosa  curiosa  il  sapere  qual  è 
il  principio  fondato  nella  natura  stessa 
dell’arte  dramatica,  secondo  il  quale 
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un'opera  destinala  al  teatro  debba  es- 
sere divisa  precisamente  in  cinque 
parli:  ma  il  mondo  è governato  dalle 
opinioni  ereditarie.  Sovente  s’impiegò 
con  buon  esito  un  numero  d'alti  mi- 
nore: ma  sarebbe  un'audacia  sacrilega 
il  tentar  d'oltrepassare  il  numero  sa- 
cro di  cinque  (*). 

A considerare  la  quistione  sotto  un 
punto  di  vista  generale , la  divisione 
in  atti  è certamente  difettosa  allorché 
non  si  suppone  che  sia  succeduto  nes- 
sun avvenimento  durante  l'intervallo 
che  separa  queste  parti  detrazione,  e 
i personaggi  ritornano  in  iscena,  co- 
me si  vede  in  parecchie  opere  moder- 
ne, senza  che  per  nulla  si  sia  cambiata 
la  loro  situazione.  Nondimeno,  sicco- 
me questa  sospensione  del  corso  d'un 
. drama  è un  errore  negativo,  non  s’ è 
credulo  di  doverne  fare  gran  caso; 
laddove  si  gridò  allo  scandalo  qualun- 
que volta  il  poeta  volle  accelerar  que- 
sto corso,  supponendo  che  fossero 
succeduti  nell'  intermedio  maggiori 
avvenimenti  clic  non  permetteva  la 
sua  durala. 

I poeti  romantici  non  si  fanuo  scru- 
polo vernno  di  cambiare  il  lungo  della 
scena,  durante  il  corso  del  medesimo 
atto;  e dacché  lasciano  un  momento 
la  scena  vota,  sembra  loro  che  l’inter- 
rompimenlo  della  rappresentazione 
giustifichi  mia  tal  licenza.  Chi  creda 
di  doverli  in  questo  biasimare,  non 
ha  che  a imagi  nursi  rh'elli  abbiano 
diviso  il  drama  in  allrelanti  atti 
distinti,  quanti  sono  i cambiamenti  di 
scena.  Ma,  si  dirà,  ciò  torna  lo  stesso 
che  giustificare  un  errore  per  via  d’un 

(*)  Tre  uniti,  cinque  alti  ....  E per- 
chè non  selle  personaggi?  Pare  che  que- 

lle regole  seguano  la  serie  de'  uumeri 
diapiri. 
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altro,  c sacrificare  l'unità  di  luogo, 
perchè  si  è contravenuto  all’nnilà  di 
tempo.  Bisogna  dunque  esaminare  il 
fondamento  di  quest’  ultima  regola. 

Sarebbe  inutile , come  già  notam- 
mo, il  cercare  in  Aristotele  qualche 
precetto  intorno  a questo  particolare. 
Si  asserisce  che  li  antichi  osservarono 
la  regola  dell'  unità  di  luogo  : ciò  è 
vero  in  parecchie  occasioni,  ma  non 
in  tutte  certamente.  Fra  le  quattordici 
tragedie  d’Eschilo  e di  Sofocle  prese 
insieme,  ve  n'ha  due,  - l' Eumenidi  e 
l’ Ajace-,  nelle  quali  si  cambia  il  luogo 
della  scena.  Si  sa  d’altra  parte  che  la 
continua  presenza  del  Coro  impediva 
che  si  trasportasse  altrove  l'azione;  e 
finalmente  pare  che  ne’ teatri  antichi 
la  scena  occupasse  uno  spazio  assai 
più  vasto  che  non  reggiamo  nei  nostri. 
Non  era  una  stanza  eh' essa  rappre- 
sentava, ma  la  publica  piazza  con  un 
gran  numero  d'edifizj , e si  portava 
innanzi  l’enciclema  quando  si  voleva 
offerire  alla  vista  l'interno  d'un  pa- 
lazzo, in  quella  guisa  che  s'inalza  una 
tenda  nel  fondo  de'  teatri  moderni. 

Alcuni,  per  escludere  le  mutazioni 
di  scena , si  fondano  nel  medesimo 
principio  di  cui  abbiamo  già  mostrato 
il  tenue  valore,  cioè  a dire  in  un’idea 
totalmente  erronea  della  natura  del- 
l'illusione. Si  dice  che  qualunque  illu- 
sione verrà  distrutta,  quando  si  tras- 
porla la  scena  da  un  luogo  a un  altro. 
Ciò  sarebbe  vero , se  mai  avessimo 
preso  le  decorazioni  teatrali  per  quello 
ch'esse  rappresentano;  ma  saria  d'uo- 
po in  questo  caso  che  fossero  costruite 
ben  altramente  da  quel  che  souo  (’*). 

(**)  Non  sono  esse  calcolale  che  per  un 
solo  punto  di  vista,  e osservandole  da  qua- 
lunque altro  lato,  I*  iuterrozione  delle  li- 
nee tradisce  i difetti  della  imitazione.  I 
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L'inglese  Johnson,  partigiano  peraltro 
della  severità  delle  regole,  dice  a buon 
diritto  che  allora  quando  la  nostra 
imaginazione,  per  renderci  testimonj 
dell'istoria  d'Antonio  e di  Cleopatra, 
può  risalire  diciolto  secoli  addietro 
e trasportarci  iu  Alessandria,  il  viag- 
gio d'Alessandria  a Roma  non  dee  poi 
darle  gran  molestia.  Si  sa  che  il  pen- 
siero è stato  dotato  della  meravigliosa 
facultà  di  trascorrere  con  la  rapidità 
del  lampo  l’ immensità  dello  spazio 
e del  tempo-,  e la  poesia  che  dee  in 
ogni  guisa  dare  ali  alla  nostr'anima,  la 
poesia  che  può  evocare  tutto  un  cor- 
teggio di  brillanti  prestigi  e rapirne 
a noi  stessi  per  mezzo  di  seducenti 
finzioni,  la  sola  poesia,  io  dico,  pri- 
verà essala  nostra  imaginativa  de'suoi 
privilegi  più  belli,  e ne  terrà  incate- 
nati a una  trista  realtà? 

Voltaire  vuol  provare  che  le  unità 
di  luogo  e di  tempo  derivano  neces- 
sariamente dall'unità  d’azione;  « poi- 
ché una  sola  azione  (die’ egli)  non  può 
succedere  nel  medesimo  tempo  in  più 
luoghi  a un  tratto.”  Non  v’ha  nulla 
di  più  superficiale  di  queste  parole. 
Abbiamo  veduto  che  non  esisteva  al- 
cuna azione  importante  a cui  parecchi 
individui  non  prendessero  parte , e 
che  per  conseguenza  ella  era  compo- 
sta d’  un  certo  numero  d’azioni  sub- 
alterne; ora  perchè  mai  queste  azioni 
diverse  non  potranno  succedere  in  di- 
versi luoghi?  il  teatro  della  medesima 
guerra  non  è egli  a un  tempo  nell' In- 
dia c nell'Europa?;  e l'istoriografo  non 
dee  forse  allora  accozzare  avvenimenti 
la  cui  sorte  si  decide  alle  due  estre- 
mità dell'universo? 

più  degli  spettatóri  si  rendono  un  conto 
si  poco  esatto  di  quanto  sien  loro  mo- 
stralo, che  trovano  naturalissimo  il  veder 
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v L'unità  di  tempo  (soggiunge  Vol- 
taire) va  connessa  naturalmente  alle 
due  prime.  Assisto  a una  tragedia,  che 
è quanto  dire  alla  rappresentazione 
d'  un'  azione.  Il  suggelto  è il  compi- 
mento di  quest’  azione  unica.  Si  co- 
spira contr’  Augusto  in  Roma,  e io 
voglio  sapere  che  cosa  avverrà  d' Au- 
gusto e de'  congiurati.  Se  il  poeta  fa 
durare  l’azione  quindici  giorni,  egli 
dee  rendermi  ragione  di  quanto  sarà 
intervenuto  in  questo  spazio.  ” Si  cer- 
tamente , di  quanto  v’  è intervenuto 
di  relativo  alla  cosa  ond'  egli  vi  occu- 
pa; ma  bene  omette  il  resto,  come  fa 
qualunque  buon  narratore,  e nessuno 
s’  avvisa  di  ricercargli  niente  di  più. 
« Ora  (prosegue  egli  a diresse  il  poeta 
mette  innanzi  a'  miei  occhi  quindici 
giorni  d'avvenimenti,  ecco  per  lo  me- 
no quindici  azioni  differenti,  per  pic- 
cole ch’elle  possano  essere.  ” Sicura- 
mente, se  il  poeta  fosse  tanto  malac- 
corto che  facesse  passare  quindici 
giorni  l’uno  dopo  l'altro,-  che  facesse 
succedere  le  tenebre  alla  luce  -,  e che 
mandasse  allrctante  volle  i suoi  per- 
sonaggi a dormire  e a levarsi;  ma  egli 
confina  nell’ombra  quelli  intervalli 
durante  i quali  1'  azione  non  è clic 
impercettibilmente  progredita  ; di- 
strugge i momenti  eh'  ella  è rimasta 
stazionaria  ; c sa  con  un  tratto  iu- 
gilivo  dar  la  misura  del  tempo  eli' è 
scorso,  senza  eh’  egli  n’  abbia  fatto 
menzione. 

Ma  perchè  dunque  il  privilegio  di 
dare  alla  sua  finzione  una  lunghezza 
molto  maggiore  della  durata  reale 
della  rappresentazione  è egli  neces- 
sario, anzi  indispensabile  all'autore 

li  allori  andare  e venire  di  mezzo  a quinte 
(delle  coulisse!  da’Francesi  ),  la  cui  unione 
rappresenta  una  parete  continua. 
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drnmatico  ? L’  esempio  allegato  da 
Vollaire  si  para  qui  innanzi  molto  a 
proposito.  Una  congiura  tramata  ed 
eseguila  in  due  ore  sarebbe  primie- 
ramente una  cosa  incredibile;  e da 
vantaggio,  per  quanto  pericolosa  ella 
potesse  mai  essere,  non  produrrebbe 
moralmente,  cioè  a dire  relativamen- 
te a’caratteri  de’ personaggi , la  me- 
desima impressione,  come  se  i con- 
giurati ne  avessero  da  lungo  tempo 
concepito  e fomentato  il  secreto  di- 
segno. L’  intervallo  che  separa  il  pro- 
getto dall’esecuzione  non  è svilup- 
pato a’  nostr’ occhi  dal  poeta  roman- 
tico; ma  egli  ne  lo  fa  scorgere  in 
iscorcio,  come  in  uno  specchio,  me- 
diante la  disposizione  morale  de’ con- 
giurati. Il  più  grande  maestro  in  que- 
st'arte si  poco  conosciuta  della  pro- 
spettiva teatrale  è , per  mio  senti- 
mento, Shakspearc.  Egli  svela  con 
nna  sola  parola  tuttala  lunga  catena 
degli  affetti  che  si  sono  succeduti  nel 
cuore.  Un  poeta  forzato  a rinchiu- 
dersi in  uno  spazio  di  tempo  troppo 
angusto  mutilerà  il  suo  suggello 
con  far  eseguire  una  grande  impresa 
immediatamente  dopo  ch’ella  è stata 
imaginala , o vero  precipiterà  fuor 
d’ ogni  verisimiglianza  il  corso  del- 
1’  azione.  In  ambedue  i casi  il  suo  la- 
voro vi  dee  scapitare  sì  rispetto  alla 
dignità  e sì  rispetto  alla  profondità; 
egli  ci  parrà  che  dipinga  li  effetti 
d’una  effervescenza  passeggera,  non 
già  che  ne  presenti  il  quadro  mae- 
stoso d'una  di  quelle  grandi  risolu- 
zioni clic  sono  i frutti  d’una  volontà 
irremovibile  c supcriore  alle  vicende 
della  sorte.  Non  sarà  più  ciò  che 
Shakspearc  offerte  più  volte  a’ nostri 
sguardi  , e ch’egli  descrive  nel  se- 
guente passo  con  tanta  energia: 

«Tra  la  prima  idèa  d’un  progetto 


orribile  e il  suo  compimento,  il  tem- 
po si  mostra  sotto  la  forma  d’un  nero 
fantasima,  d’un  sogno  spaventevole. 

Lo  spirito  e li  argani  mortali  tengon 
fra  loro  consiglio,  e là  costituzione 
dell’uomo  è come  un  piccolo  regno 
in  preda  alla  sedizione.  » 

Perchè  dunque  la  condutta  de’poeti  > 
greci,  rispetto  a’  tempi  ed  a’iuoghi, 
è così  differente  da  quella  de’  poeti 
romantici?  Noi  non  possiamo  sicura- 
mente consentir  di  dare  a questi  ul- 
timi il  titolo  di  barbari;  anzi  asse- 
riamo , per  i'opposito,  eh’  e’vivevano 
in  secoli  pieni  di  civiltà,  e che  il  loro 
spirito  avèa  molta  cultura. Se  i Tragici 
greci  si  sono  maggiormente  astretti  a 
dare  al  tempo  un  corso  uniforme  e a 
non  cambiare  il  luogo  della  scena  , 
egli  è primamente,  come  vedemmo, 
perchè  i diversi  usi  stabiliti  su  i tea- 
tri antichi  favorivano  l'osservanza  di 
questo  genere  di  verisimilitudine , e 
poi  perchè  la  natura  de’suggctti  da- 
matici dava  di  raro  la  tentazione  di 
contravenirvi.  Questi  suggelli  erano 
mitologici,  e per  ciò  stesso  poetici. 

Le  arti,  preparandoli  anticipatamen- 
te , arcano  già  raccolto  in  masse  di- 
stinte, e facili  ad  afferrare,  ciò  che 
nella  natura  è in  mille  guise  disper- 
so. In  oltre,  i secoli  eroici  offerivano 
a un  tratto  costumi  semplici  e avve- 
nimenti maravigliosi  alla  imitazione 
teatrale;  laonde  tutto  concorreva  del 
pari  nella  Grecia  a far  camminare  ce- 
leremente  l’azione  tragica  verso  una 
catastrofe  da  scuotere  li  animi. 

Ma  la  cagione  principale  di  questa 
differenza  si  trova  nella  natura  es- 
senzialmente diversa  delle  arti  anti- 
che e moderne.  Il  Genio  statuario 
inspirava  i poeti  antichi;  il  Genio 
pittoresco  anima  i poeti  romantici. 

La  scultura  dirige  esclusivamente  la 
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noslr’  attenzione  verso  il  gruppo  cui 
rappresenta;  essa  lo  distacca,  per 
quanto  è possibile , da  tutto  ciò  ebe 
gli  sta  d’intorno,  e,  s’egli  richiede 
alcuni  accessori,  non  fa  che  indicarli 
Irggcrmente.La  pittura,  per  contrario, 
si  compiace  nelle  particolarità  de’suoi 
quadri , dà  grande  rilievo  e splen- 
dore alle  figure  principali,  ma  riser- 
ba ancor  delle  tinte  brillanti  e ar- 
moniche per  li  panneggiamenti , pe’ 
fondi  de’  paesi  , per  le  nubi  e pc  ’l 
cielo;  ella  sopratutto  ama  di  scopri- 
re nel  fondo  certe  lontanarne  fin 
dove  può  giunger  la  vista.  Le  grada- 
zioni della  luce  e le  illusioni  della 
prospettiva  sono  i suoi  mezzi  e la  sua 
magia.  Così  l’arte  dramalica  degli  an- 
tichi, e particolarmente  la  tragedia, 
annichilava  le  forme  dello  spazio  e 
del  tempo,  come  quelle  che  sono  pu- 
ramente accidentali;  laddove  la  poe- 
sia romantica , variandole  di  conti- 
nuo, le  fa  servire  all’ornamento  de' 
suoi  mobili  quadri.  E dove  si  voglia, 
senza  valersi  d'imagini,  far  risaltare 
il  mrdesimo  contrasto,  si  dirà  che  la 
poesia  antica  è ideale,  e che  la  poesia 
moderna  è religiosa.  La  prima  assog- 
getta lo  spazio  ed  il  tempo  all'impero 
della  nostr'anima  ; l'altra  consacra 
queste  nozioni  misteriose  che  appar- 
tengono alla  parte  più  sublime  di  noi 
medesimi,  e sono  per  avventura  una 
rivelazione  della  Divinità. 

Lo  spirito  della  scena  antica  e 
quello  della  scena  moderna  debbono 
presentare  differenze  analoghe.  E pu- 
re in  mezzo  al  cambiamento  generale 
delie  circostanze , in  mezzo  a una 
disposizione  di  teatro  affatto  diversa, 
in  mezzo  a una  nuova  scelta  di  sug- 
gelli e ad  un  genere  opposto  d'inspi- 
razione poetica , si  è creduto  di  do- 
ver imitare  le  tragedie  greche,  e si 
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sono  imitale  sopra  la  relazione  altrui 
secondo  le  regole  d’Arislotele,  alle 
quali  s’è  dato  ancora  uno  slrcLlo 
senso  e si  è attribuita  un’  autorità 
illimitata.  Un  sì  fatto  sistema,  unito 
a lutto  un  codice  di  creanze  teatrali, 
ebbe  in  Francia  su  l’arte  dramatica 
quell’ influenza  che  siamo  ora  per 
esaminare. 

Si  vorrebbe  ritirar  la  tragedia  al- 
l'antica semplicità,  e nondimeno  si 
lascia  da  banda  tutta  quella  parte  li- 
rica delle  greche  tragedie  eh’  è un 
tranquillo  sviluppo  dello  stalo  pre- 
sente, e per  conseguenza  un  momen- 
to stazionario  negazione.  Vero  è che 
questa  parte  lirica  medesima  non  po- 
trebb’ essere  trasportata  sovra  la  no- 
stra scena , ove  la  musica , che  noti 
ha  mai  un  posto  secondario,  non 
comparisce  che  per  dar  la  legge  alla 
poesia.  Ma  se  togliam  via  dalle  opere 
greche  i Cori  e tutti  i versi  fatti  pe  'I 
canto,  le  saranno  più  brevi  della  me- 
tà, che  le  tragedie  francesi.  Voltaire 
si  lagna  sovente,  nelle  sue  Prefazio- 
ni, della  difficultà  di  trovar  suggelli 
tragici  che  possano  somministrar  ma- 
teria al  lungo  corso  de' cinque  atti. 
In  che  modo  si  perviene  dunque  a 
riempiere  i vóli  che  risultano  dall’o- 
missione de’ pezzi  lirici?...  Per  mezzo 
d'un  intreccio  più  complicato.  In  luo- 
go d’ un’azione,  la  cui  trama  si  va 
svolgendo  uniformemente  insino  al 
punto  decisivo,  e non  offre  che  due 
o tre  grandi  situazioni,  i moderni 
s'assottigliano  a imaginar  de’ perso- 
naggi a bella  posta,  affinchè  i loro 
disegni  contraditlorj  producano  una 
quantità  d’  accidenti  i quali,  soste- 
nendo insino  alla  fine  l’attenzione 
dello  spettatore,  o eccitando  la  sua 
curiosità  , ritardino  lo  scioglimento. 
Questo  mezzo,  senza  verun  dubio , 
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esclude  la  semplicità;  ma  si  spera  di  tragedia,  e inetta  a inspirar  senli- 
salvare  almeno  l'unità  ragionata,  eoi-  menti  nobili  c puri. 

Punire  insieme  le  diverse  fila  dell’in-  Un  intrigo  complicato  è indubita- 
treceio  per  mezzo  d’un  nodo  artifi-  bilmenle  una  invenzione  vantaggiosa 
ziosamrnle  formato.  per  racchiudere  in  breve  spazio  la 

Se  l’intreccio  è essenziale  alla  co-  lunga  durata  d'un’ azione  iinportan- 
media,  siccome  già  mostrammo,  una  le.  Un  intrigante  è in  generale  un  110- 
grande  complicazione  d’avvenimenti  mo  frettoloso,  che  non  perde  tempo 
non  è per  alcun  modo  favorevole  allo  per  arrivare  al  suo  fine.  Quanto  più 
spirito  della  tragedia.  La  comedia  si  dunque  un  drarna  avrà  relazione  con 
dee  contentare  di  cogliere  con  de-  l’idea  d’intrigo,  tanto  più  rapido  sa- 
slrezza  un  momento  d’equilibrio  che  rà  il  suo  corso.  Ma  il  corso  naturale 
lasci  alla  fine  della  rappresentazione  delle  cose  umane  è grave  e misurato. 

10  spirito  in  riposo;  ma  non  è questo  Le  grandi  risoluzioni  maturano  len- 
ii lato  poetico  d’  un  tal  genere  mi-  tamente.  Le  ree  suggestioni  delle  pas- 
sto.  Ora,  per  quello  che  a me  scm-  sioni  maligne  escono  con  timore  da- 
bra,  la  tragedia  francese,  nella  sua  gli  abissi  dell’anima,  e lungamente 
costruzione  e nell’accozzamento  delle  paventano  di  farsi  palesi.  La  vendetta 
sue  parli  , offre  alcune  corrispon-  celeste , secondo  l’ espressione  cosi 
denze  con  la  comedia,  tuttoché  se  giusta  e così  bella  d'Orazio,  incalza 
ne  dilunghi  senza  dubio  per  la  gra-  il  colpevole  con  piede  zoppo.  Tentisi 
vita  , la  dignità  e il  patetico  dello  pure  di  delincare  il  quadro  gigante- 
stile.  Il  genere  d’unità  che  vi  si  tro-  sco  del  regicidio  commesso  da  Mac- 
va , appaga  egualmente  la  ragione,  beth,  della  sua  usurpazione  e della 
anzi  che  salisfacia  al  sentimento.  1 sua  caduta , ristringendosi  negli  au- 
personaggi  escono  da  uno  stato  vio-  gusti  limiti  dell'unità  di  tempo,  c si 
lento  per  arrivare  a uno  stato  fisso , vedrà  se  il  senso  che  racchiude  quella 
felice  o infelice';  ma  non  sembra  che  dipintura  non  perde  tutto  quanto 

11  corso  degli  avvenimenti  riveli  un  esso  ha  di  sublime;  e si  giudicherà 
ordine  di  cose  misterioso  e più  eie-  se,  pigliando  per  iscesa  di  testa  a 
vaio  che  non  èia  concatenazione  del-  collocar  nell’ antefatto  c ad  esporre 
le  cause  terrestri.  Non  si  vede  spa-  in  pomposi  racconti  li  avvenimenti 
ziarc  di  sopra  all’uomo  nè  il  torri-  che  Shakspcare  offre  innanzi  agli  oc- 
bìle  Destino,  nè  la  saggia  Previdenza,  chi,  sarà  mai  possibile  di  fare  un  im- 
e nessuna  speranza  consolatrice  driz-  pressione  così  forte  c così  penetrante, 
za  i suoi  sguardi  verso  il  cielo.  Non  E vero  che  questa  tragedia  abbraccia 
è già  la  retribuzione  dello  sciogli-  un  lungo  tempo;  ma  quando  il  suo 
mento  che  può  far  succedere  nella  movimento  è sì  rapido,  abbiamo  noi 
nostr’ anima  uno  stato  di  calma  e agio  di  misurarlo?  Noi  vediamo  in 
d’armonia  a violente  perturbazioni:  certo  modo  le  nere  figlie  dell  Èrebo 
questa  giustizia  poetica,  sempre  im-  ordire  i destini  umani  accelerando  il 
perfetta  c spesso  trascurata,  non  è,  corso  delle  rumorose  ruote  del  tem- 
pcr  quel  ch'io  ne  sento,  se  non  una  po;  c siamo  strascinali,  come  da  una 
lezione  senza  effetto,  aliena  dall'im-  forza  irresistibile,  in  mezzo  al  tu- 
pressionc  morale  che  dee  lasciar  la  inulto  degli  avvenimenti,  i quali  , 

Schlegel,  Corso  di  Lettera!,  dramat.  »3 
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accendendo  le  passioni  d'nn  mortale 
ambizioso,  l'hanno  condutlo,  per  via 
di  perfide  gradazioni,  dalla  tentazione 
al  delitto,  dal  delitto  all'abilualezza 
de’ misfatti,  e quindi  a quel  funesto 
accecamento  che  produce  la  sua  ruina. 
Un  simile  fenomeno,  nella  sfera  della 
poesia  dramatica,  offre  l'imagine  di 
quelli  astri , usciti  dalle  profondità 


dello  spazio,  e da  prima  appena  vi- 
sibili a nna  immensa  distanza  , ma 
che,  avvicinandosi  tosto,  con  una  ce- 
lerilà sempre  crescente,  al  centro  del 
nostro  sistema,  spaventano  i popoli 
della  terra,  riempiono  l’anima  di  si- 
nistri presentimenti,  e coprono  la 
metà  del  cielo  co’l  minaccioso  stra- 
scico de’  loro  vampeggiami  vapori. 
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Continuazione.  - Influenza  delle  regole  il  Aristotele  su  la  forma  della 
tragedia.  - Maniera  di  trattare  in  Francia  i suggetti  mitologici  e i 
suggetti  istorici.  - Idea  della  dignità  tragica.  - Osservanza  delle  con- 
venevolezze.- Falso  sistema  circa  I esposizioni.  - Influenza  ch'esercitò 
in  origine  il  teatro  spagnuolo.  - Idèa  generale  de  tre  Tragici  francesi, 
Cornei  Ile,  Ratine,  Voltaire  ; ed  esame  delle  loro  opere  principali.  - 
Tomaso  Corneille  e Crebillon. 


u*  genere  d’effetti  particolari  e 
profondamente  tragici  è dunque  vie- 
tato a quel  poeta  clic  si  trova  impac- 
ciato dagli  angusti  limiti  dell’ unii!) 
di  tempo;  egli  non  può  dipingere  ne 
I'  insensibile  aumento  d'  un  secreto 
desiderio  dell'anima,  nò  il  potere  clic 
esercita  il  tempo  su  l'universo.  L'unitò 
di  luogo  richiedendo  quasi  sempre 
una  disposizione  della  scena  eccessi- 
vamente semplice , esclude  ancora  la 
pompa  teatrale  e tatto  ciò  che  incanta 
li  occhi. 

Può  darsi  che  circostanze  acciden- 
tali abbiano  contribuito  in  origine  a 
far  seguire  quest’ultima  regola,  o l’ab- 
biano eziandio  renduta  indispensabile. 
Pare,  da  una  frase  di  Corneille  (*), 
che  l’arte  del  marhinista  non  sia  stata 
di  buon’  ora  perfezionata  in  Francia. 
In  oltre,  fu  quivi  veduto  per  lungo 
tempo  un  gran  numero  di  spettatori 
di  primo  ordine  sedrr  dall’una  parte 
c dall’altra  del  palco  scenico,  e ap- 

(*) « Una  canzone  ( clic’  egli  nel  suo 
primo  Discorso  su  la  poesia  dramatica  ) 
riesce  talvolta  opportuna,  e,  nelle  opere 
con  macliine,  quest*  ornamento  è tornato 
ad  esser  necessario  per  empiere  li  orecchi 
dello  spettatore  fra  tento  che  le  rnachine 
calano  giu.  » 


pena  lasciare  agli  attori  uno  spazio 
di  dieci  piedi  per  muoversi.  Itegnard, 
nella  comedia  del  Distrai i,  fa  una 
lepidissima  descrizione  del  fracasso  c 
del  disordine  che  cagionavano  a’  suoi 
tempi  li  zerbini  delle  quinte. ; egli  di- 
pinge il  modo  con  cui  ciarlavano  c 
ridevano  dietro  agli  attori,  e rivolge- 
vano sopra  sò  soli,  come  su  l’oggetto 
principale,  I'  attenzione  dell’  udienza. 
Quest’  uso  , che  distruggeva  ogni  ef- 
fetto teatrale , durò  fino  a’  tempi  di 
Voltaire,  a cui  riusci,  a forza  di  mon- 
tare in  ira , di  farlo  abolire  quando 
si  rappresentò  la  Semiramide.  Come 
mai  si  sarebbe  osalo  di  mutare  le  de- 
corazioni alla  presenza  di  un  tal  Coro 
antipoetico  che  a ogni  patto  si  voleva 
introdurre  su’l  palco  scenico?  Il  luogo 
della  scena  si  cambia  evidentemente 
più  volte  nel  Cid , durante  il  corso  del 
medesimo  atto  ; e nondimeno  non  si 
facca  nessun  cambiamento  all'  appa- 
rato teatrale.  Vaglia  però  il  vero,  an- 
che su  i teatri  inglesi  c spagnuoli,  a 
que’  tempi,  si  faceva  il  medesimo;  se 
non  che  v’era  una  convenzione  di  certi 
segni  per  indicare  che  s’  era  traspor- 
talo altrove  il  luogo  della  scrna,  e la 
pieghevole  imaginazione  degli  spetta- 
tori leuéa  dietro  al  poeta  dove  cli'rgli 
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voleva.  In  Trancia,  per  contrario,  dove 
i giovani  signori  aveano  le  loro  sedie 
su  "I  paleo  scenico,  coglievano  essi  ca- 
gione di  farsi  beffe  di  lutto  ciò  che 
vi  succedeva,  c di  mettere  ogni  cosa 
in  giuoco.  Siccome  i grandi  eliciti  tra- 
gici hanno  bisogno  d'essere  preparati 
in  disianza,  giacché  la  prossimità  di- 
strugge qualunque  illusione,  mai  non 
arcadea  che  si  avventurasse  di  tentar 
nulla  di  nuovo.  Tutto  si  limitava  a 
discorsi  fra  un  piccolo  nnmero  di  per- 
sonaggi, e si  assuggetlava  il  teatro  al- 
ì'e/ichelia  d’ un’ anticamera.  Di  fallo 
era  un’anliramera,  o,  se  non  altro, 
una  sala  nell'  interno  del  palazzo,  che 
il  più  delle  volle  veniva  rappresentata 
dalla  decorazione.  L’azione  delle  tra- 
gediegreche succedeva  sempre  in  piaz- 
ze publiche , ornate  d’  una  maestosa 
architettura  ; e i poeti  francesi,  trat- 
tando i medesimi  suggelli,  furono  ne- 
cessitati a rifondere  la  mitologia  per 
gettarla  nella  forma  de' costumi  della 
Corte.  Nulla  di  violento  o di  straor- 
dinario arcade  nel  soggiorno  d’  un 
Principe;  giammai  non  vi  si  oltrepas- 
sano i limili  del  più  stretto  decoro. 
Ora,  siccome  nelle  tragedie  non  si  può 
condurre  ogni  cosa  con  bella  e buona 
creanza  , cosi , prima  di  Voltaire , i 
grandi  colpi  si  vibravano  dietro  la 
scena,  e si  faccano  raccontare  da’  con- 
fidenti i fatti  più  energici. Ma,  secondo 
I’  osservazione  d'  Orazio  , ciò  che  ne 
perviene  per  mezzo  dell’udito,  opera 
men  vivamente  sopra  la  noslr'anima. 
che  quello  che  ci  è posto  davanti  agli 
occhi,  e di  cui  ci  assicuriamo  noi  me- 
desimi per  via  di  quest’organo  fedele. 
Non  sono  che  le  cose  incredibili  o ri- 
buttanti per  la  loro  atrocità, che  vuole 
questo  poeta  sieno  tolte  da’  nostri 
sguardi.  Vero  è che  il  valersi  de’  mezzi 
fisici  può  esser  suggello  all’  abuso,  c|| 


che  la  scena  non  dee  diventare  un 
circo  pieno  di  strepito  c di  tumulto, 
dove  la  violenza  delle  azioni  indebo- 
lisce l’effetto  delle  parole.  Ma  si  può 
con  altrclanla  ragione  biasimar  1’  e- 
slremo  opposto,  cioè  a dir  I'  uso  di 
negar  tutto  agli  ocelli,  di  non  dar 
mai  la  prova  immediata  di  nulla  , e 
di  fare  che  tutto  il  drama  sia  un’al- 
lusione a ciò  clic  non  si  vede.  Parec- 
chie tragedie  francesi  fanno  nascere 
negli  spettatori  l'idèa  confusa  che  suc- 
cedano forse  grandi  avvenimenti  in 
qualche  parte,  ma  ch'eglino  sieno  mal 
collocali  ad  esserne  testimonj.  Egli  è 
certo  che  allora  quando  non  ci  si  pre- 
sentano mai  se  non  se  li  cfTetti  attuali 
di  cause  lontane  o che  restano  per 
noi  invisibili,  la  vivacità  delle  nostre 
impressioni  n’  è grandemente  dimi- 
nuita. Meglio  sarebbe  per  avventura 
che  si  facesse  il  contrario,  cioè  che  le 
cause  fossero  poste  in  azione,  e li  ef- 
fetti in  racconto. 

Voltaire  ben  s’accorse  quanto  svan- 
taggiose fossero  in  Francia  alTeffetlo 
dramalico  le  antiche  usanze.  Egli  rac- 
comraanda  continuamente  che  il  tea- 
tro sia  decorato  con  maggior  pompa; 
e giovandosi  d'una  colai  destrezza  in 
parecchie  sue  tragedie  per  far  passare 
molte  scrnc  o molti  mezzi  che  per 
addietro  si  sarebbero  giudicali  con- 
trari a^c  nsale  convenevolezze , egli 
aperse  nna  via  eh' è stata  poi  frequen- 
temente calcata.  Nondimeno , a mal 
grado  del  felice  successo  eh’  egli  ot- 
tenne, e dell’  esempio  più  antico  che 
Bacine  ave'a  già  dato  nc\\'  Alalia.  pare 
che  di  nuovo  si  disfavorisca  tutto  ciò 
che  colpisce  i sensi.  Appena  che  una 
tragedia  presenti  uno  spettacolo  un 
poco  brillante,  o un  movimento  mate- 
riale alquanto  vivace,  li  odierni  Cri- 
tici gridano  al  mclodrama.  L'idèa  che 
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ogni  poco  di  rilnssatpzza  nella  disci- 
plina teatrale  potrebbe  far  prevalere 
questo  genere  mostruoso , li  reca  a 
sottomettere  la  tragedia  alle  regole 
più  severe,  e a spogliarla  di  tutto  il 
seducente  incanto  della  sua  pompa 
naturale. 

Voltaire  si  fe’  lecite  parecchie  con- 
Iravenzioni  all'unità  di  luogo,  ma  non 
s’ardì  mai  d’attaccare  in  teorica  la 
regola  stessa:,  soltanto  egli  si  restringe 
a desiderar  che  si  pigli  un  po’  più  di 
latitudine  nella  maniera  d’ interpre- 
tarla , cioè  che  per  esempio  l’ azione 
si  rinchiuda  nel  ricintn  d'un  palazzo 

0 d'una  città,  senza  che  si  debba  sup- 
porre per  questo  ch'ella  succeda  sem- 
pre esattamente  nel  medesimo  luogo. 
Egli  vorrebbe  in  tal  caso,  per  evitare 

1 cambiamenti  di  decorazione,  che  la 
scena  fosse  disposta  in  guisa  che  sem- 
brasse contenere  diversi  sili.  « È col- 
pa (die’  egli)  degli  architetti,  quando 
un  teatro  non  rappresenta  le  diverse 
parti  in  cui  succede  l'azione,  cioè  non 
rappresenta  in  un  medesimo  circuito 
una  piazza,  un  tempio,  un  palagio, 
un  vestibolo,  un  gabinetto,  ec.  « Di 
qui  si  vede  quanto  fossero  confosc  le 
sue  idèe  d’architettura  e di  prospet- 
tiva. Egli  si  rapporta  al  teatro  del 
Talladio  in  Vicenza , - cattiva  imita- 
zione de’  teatri  antichi  - , e ch’egli 
non  si  figura  qual  è realmente.  Vol- 
taire commise  in  tale  proposito  un 
error  madornale  nella  sua  Semira- 
mide, la  prima  tragedia  ov’egli  abbia 
posto  in  pratica  i suoi  principj.  Ac- 
ciocché possano  i suoi  personaggi  re- 
stare immobili  al  loro  sito , egli  fa 
venir  loro  incontro  i luoghi  ov’  essi 
debbono  condursi:  quindi,  nell’atto  IH. 
la  scena  rappresenta  nn  gabinetto,  il 
quale  appresso,  e senza  che  la  regina 
ue  sia  uscita,  fa  largo  a una  gran  sala 
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magnificamente  ornata;  che  tali  sono 
le  proprie  parole  di  Voltaire.  I.a  tom- 
ba di  Nino,  che  s’era  veduta  da  pri- 
ma all’aria  aperta  davanti  al  palazzo 
c dirimpetto  al  tempio  de’  Magi , è 
pervenuta  a introdursi  in  questa  sala, 
e vi  si  ritrova  a iato  del  trono.  Dopo 
che  I’  Ombra , con  grande  atterri- 
mento degli  spettatori,  n’ è uscita  c 
che  v’c  di  nuovo  rientrala,  la  tomba 
ritorna  al  suo  posto  primiero,  ove 
la  rivediamo  all'alto  quinto.  Allora 
ci  si  fa  sapere  eh’  ella  è vastissima,  e 
che  vi  si  trovano  parecchi  passaggi 
sotterranei.  Clic  scandalo  non  eccite- 
rebbe in  Francia  uno  straniero  il  quale 
osasse  incoerenze  di  questa  fatta  (")  ! 

In  generale,  i poeti  francesi  c quelli 
che  seguono  il  medesimo  sistema  di 
regole,  hanno  osservato,  anche  nella 
comedia,  l’unità  di  luogo  in  un  modo 
imperfettissimo.  La  decorazione,  è ve- 
ro , non  è cambiata  ; ma  si  veggono 
succedere  su  la  scena  molti  avveni- 
menti che  non  sogliono  occorrere  nel 

(*)  It  Bruto  ne  porge  nn  altro  esempio 
della  facilità  locomotiva  che  Voltaire  diede 
agli  edifizj.  La  disposizione  della  scena  è 
partilamentc  descritta.  Il  senato  è raccolto 
all'aria  aperta  fra  il  Campidoglio  e l'abi- 
tazione de'Consoli.  Appresso,  allorché  la 
sessione  è sciolta  e che  Aronte  si  rimane 
solo  con  Albino,  sì  suppone  (così  leggesi 
nella  tragedia  stampata)  chi  e'  sìeno  entrati 
ilnlln  sala  di  udienza  in  un  altro  appar- 
tamento della  casa  di  Bruto.  Come  dun- 
que I’  intende  il  nostro  poeta  ? Cambia 
egli  il  luogo  della  scena  senza  clic  il  palco 
rimanga  lòto?;  o vero  pretende  daU'iina- 
ginazione  degli  s|>ellatori  eh’  e'  piglino  , 
contro  la  testimonianza  de* loro  sensi,  per 
la  decorazione  d*  una  camera  una  deco- 
razione assolutamente  diiersa?  E in  oltre, 
come  mai  quel  luogo  ch'egli  ha  descritto 
nel  principio,  potrebb'  essere  una  sala  d'u- 
dienza? 
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medesimo  luogo.  Quanto  non  è mai 
fnor  del  verisimilc  che  i personaggi  si 
confidino  i loro  secreti,  allorché  sanno 
d’aver  quasi  a' fianchi  i loro  nemici? 
Come  mai  si  trama  una  congiura  con- 
tra  la  vita  d’ un  Principe  nella  sua 
anticamera?  Si  attribuisce  grande  im- 
portanza al  non  lasciar  mai  vólo  il 
palco,  durante  il  corso  del  medesimo 
attori!  che  si  chiama  collegar  le  sce- 
ne: ma  questa  legge  non  è osservala 
che  in  apparenza  ; giacché  li  attori 
escono  sovente  dall’ima  parte,  intanto 
che  altri  arrivano  dalla  parte  opposta. 
Si  vuole  appresso  che  ninno  entri  in 
iscena  o se  ne  parta,  senza  un  motivo 
apparente.  Le  uscite  sono  quelle  par- 
ticolarmente che  si  ha  gran  cura  di 
spiegare,  fc  facile  il  liberarsi  da’  con- 
fidenti, con  mandarli  a far  delle  am- 
basciate; ma  rispetto  a1  grandi  perso- 
naggi, e’ sono  costretti  d’accommiatarsi 
a vicenda  quanto  più  possano  urba- 
namente. In  somma,  il  luogo  della  sce- 
na è spesso  indicato  d’  una  maniera 
cotanto  indeterminata  e si  contradil- 
toria  , che  uno  scrittore  tedesco  (”) 
d isse  molto  giusta  mente  che  nella  mag- 
gior parte  delle  tragedie  si  potrebbero 
sostituire  all’  ordinaria  indicazione 
queste  parole  più  semplici:  La  scena 
è su  ’/  /talco. 

Tulli  questi  errori  conira  il  buon 
senso  provengono  quasi  i nevi  t a hi  I men- 
te dalla  minuta  osservanza  delle  re- 
gole tratte  dalle  tragedie  greche,  allor- 
ché tutte  le  circostanze  sono  cambiate. 
Per  evitare  una  inverisimilitudine , - 
quella  di  snppore  che  si  vegga  da  un 
medesimo  luogo  e durante  il  corso  di 
poche  ore  un’  azione  che  succede  in 
luoghi  differenti  e clic  occupa  un  tem- (*) 

(*)  ./oh.  Elias  Schlegela , Gedanken  tur 
Aufnnhme  tles  tlnnischen  Thealers. 


po  assai  più  notabile  - , s’inciampa 
in  contradizioni  più  reali  e che  troppo 
più  distruggono  l'interesse  dramatico. 
Si  trova  mille  volte  l’occasione  d’  ap- 
plicare ciò  che  dice  I’  Academia  , nel 
suo  "indizio  sopra  il  Cid.  intorno  al- 
I' accumulazione  d’un  cosi  gran  nu- 
mero d’ avvenimenti  nello  spazio  di 
ventiquattr’ore:  a Per  timore  di  prc- 
car  contea  le  regole  dell’arte,  il  poeta 
ha  meglio  amato  di  peccar  contra 
quelle  della  natura.  » Ma  solo  in  un 
sistema  d' idee  limitatissimo  si  può 
ammettere  tal  contradizione  fra  l'arte 
e la  natura. 

Ora  vengo  a un  punto  più  impor- 
tante, cioè  la  mancanza  d’accordo  fra 
la  maniera  di  trattare  nn  suggello  e 
il  suggetto  medesimo.  I Greci,  da  po- 
che eccezioni  in  fuori,  traevano  tutte 
le  loro  tragedie  dalla  mitologia  ; che 
è a dire  dalla  loro  religione  nazionale. 
I Tragici  francesi  attinsero  dalla  me- 
desima fonte,  e più  spesso  ancora  dalla 
storia  di  tutti  i secoli  c di  tulli  i po- 
poli. Ma  qualunque  sia  stata  la  loro 
scelta , di  rado  entrò  nell’  opere  loro 
lo  spirito  dell’  istoria  o quello  delia 
mitologia.  Mi  spiegherò  più  chiara- 
mente. Allorché  il  poeta  sceglie  una 
favola  mitologica,  cioè  una  tradizione 
che  perliene  alla  credenza  religiosa 
de’ Greci,  egli  dee  trasportar  sé  stesso 
nell'  Antichità  , e forzarci  a seguirlo. 
Per  farne  comprendere  passioni  cosi 
gagliarde  c azioni  così  violente  come 
quelle  ch'egli  rappresenta,  è uopo  clic 
ponga  sotto  a’  noslr'  occhi  ('indomiti 
costumi  de' secoli  eroici  in  tutta  la 
loro  semplicità;  è uopo  che  i suoi  eroi 
ne  pajano  così  vicini  agli  Dei , co- 
m'erano, secondo  le  opinioni  pagane, 
per  la  loro  origine  e mercè  delle  loro 
frequenti  comtnunicazioni  con  essi.  Il 
poeta  adunque  non  dee  a bello  studio 
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evitare  o risparmiare  per  quanto  è ■ è rappresentata  in  EuripiJe,  rammi- 
possibile  il  maraviglioso,  ma  tlee  ri-  nar  dietro  al  vincitore,  ond’c  la  sehia- 
chiedere  dall’imaginazioue  degli  spct-  va  e insieme  1’  amanza, 
tatori  ch'cssa  lo  renda  loro  credibile.  Allorché  i costumi  di  due  nazioni 
I poeti  francesi,  per  lo  contrario,  sono  così  compiutamente  opposti  co- 
hanno caricato  i personaggi  favolosi  me  quelli  de’  Greci  c de"  Francesi,  per- 
di tutti  i raffinamenti  de' costumi  del  che  mai  travagliarsi  a conciliarli  ?; 
gran  mondo;  e poiché  tali  eroi  por-  perchè  volere  che  i medesimi  fatti 
lavano  il  titolo  di  Principi  (o  vero  di  sicno  potuti  succedere  egualmente  ap- 
pastori  del  popolo,  giusta  I’ espres-  presso  all’uno  c all'altro  popolo?  Quel 
sione  d'Omero),  si  credette  di  regolare  tanto  che  si  lascia  sussistere  delle  an- 
il  loro  Stato  e i loro  disegni  sopra  i tiche  tradizioni,  fa  spiacevole  contra- 
calcoli d'una  sagace  politica;  e quin-  sto  con  quello  che  si  è mutato;  c rifar 
di  si  violò  il  costume  caratteristico,  tutto  è cosa  impossibile:  metterla  più 
il  quale  c di  mollo  maggior  inomen-  conto  inventare  un  nuovo  suggello.  I 
to  che  il  costume  degli  eruditi  e de-  Tragici  greci  ardirono , è vero,  d’ al- 
gli  antiquarj.  Nella  Fedra  di  Racine,  tcrar  notabilmente  le  circostanze  delle 
allorché  la  notizia  della  morte  di  Te-  favole  eroiche  ; ma  non  posero  mai 
seo  ha  preso  piede,  si  tratta  di  nomi-  nulla  su  la  scena,  che  fosse  in  con- 
nar  reggente  questa  Principessa,  du-  tradizione  co’  i costumi  del  tempo  de’ 
rante  la  minorità  di  suo  figlio.  Come  Semidei,  e si  uniformarono  a tutte  le 
si  può  mai  conciliar  questo  disegno  antiche  nozioni.  In  quanto  a’ caratteri, 
con  la  condizione  delle  donne,  c prin-  li  tolsero  come  li  dava  loro  la  Irg- 
cipalmenle  delle  donne  greche  a que’  genda  mitologica  o I’  antica  poesia  : 
tempi?  Egli  è lo  stesso  che  traspor-  la  scaltrezza  d’  (Jlisse,  la  prudenza  di 
laici  nel  secolo  di  Cleopatra.  Vcdesi  Nestore,  la  bollente  ira  d’ Achille, 
ancora  Ermione,  senza  un  padre  o erano  passate  in  proverbio;  ed  essi 
un  fratello  che  la  protegga,  sola  alla  dipinsero  questi  eroi,  quali  esistevano 
Corte  e nel  palazzo  di  Pirro,  co  ’l  già  nell’ imaginazione.  Orazio  raccom- 
qualc  ella  non  è maritata  ; quando,  manda  fortemente  a tutti  i poeti  di 
non  pure  al  tempo  d'Omero,  ma  in  seguire  un  simile  esempio.  Pure, quan- 
tutta  l’Antichità,  altro  non  era  il  ma-  to  mai  l’Achille  di  Racine  è differente 
trimonio  che  l’arrivo  d'una  donzella  da  quello  d’Omero?  L’aria  di  galan- 
nclla  casa  del  suo  sposo,  Ma  per  qua-  teria  che  gli  si  rimprovera,  non  c su- 
lunque  giustificazione  trovar  possa  lo  lamcnlc  un  errore  di  costume , ma 
stato  d'  Ermione  negli  usi  moderni,  rende  ancora  invcrisimile  tutta  la  fa- 
non  è però  eh’  esso  non  sia  contrario  vola.l’uossi  mai  pensare  ch'esistessero 
alla  dignità  d'una  donna,  e tanto  più  umani  sacrifizj  appresso  d'un  popolo 
che  questa  Principessa  ama  Pirro  , e i cui  guerrieri  e capi  fossero  a tal  se- 
non  ha  verun  altro  scopo  che  d'acce-  gno  capaci  de’  più  delicati  sentimenti? 
lerare  1’  union  sua  con  esso.  Una  sif-  Indarno,  per  ispiegar  questo  contra- 
falta  inmnvenicnza  tanto  avrebbe  dis-  sto , si  è ricorso  al  potere  della  reli- 
gustato  i Greci,  quanto  disgusterebbe  gione.  Non  sapiamo  uoi  dalla  storia 
i Francesi  il  vedere  Andromaca,  qual  clic  la  più  sanguinaria  superstizione 
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si  è sempre  raddolcita  con  i costumi 
d' un  popolo  a proporzione  eh’ egli 
andò  progredendo  verso  la  civiltà? 

I Tragici  moderni,  chclianno  trat- 
latosuggetti  mitologici,  si  studiarono, 
per  quanto  fu  loro  possibile,  d’al- 
lontanarne  il  maraviglioso.  come  trop- 
po contrario  alle  nostre  idee  abituali. 
Ma  quando  usciamo  d'una  sfera  ove 
i prodigi  appartengono  al  sistema  ge- 
nerale delle  idee,  per  entrare  nella 
provincia  prosaica  dell’  istoria  e in 
un  mondo  di  cui  ben  conosciamo  le 
leggi  merce  del  raziocinio  e dell’  es- 
perienza, un  solo  miracolo  isolato 
che  il  poeta  abbia  lascialo  sussistere 
ne  pare  tanto  più  incredibile.  Nelle 
finzioni  d’Omero  e de’  Tragici  greci 
tutto  interviene  sotto  li  sguardi  de- 
gl'iddìi: e allorché  questi  Iddìi  si  ma- 
nifestano pigliando  una  forma  vi- 
sibile, o vero  operando  de’  prodìgi, 
non  ne  rimaniamo  punto  sorpresi  , 
perocché  la  nostra  imaginazione  s’ é 
inalzata  a livello  del  maraviglioso , 
ch’é  per  noi  divenuto  naturale.  Il  che 
non  succede  nelle  tragedie  moderne, 
ove  tutta  l'arte  del  porta  e tutta  la 
pompa  delle  narrazioni  durano  fatica 
a far  tolerare  un  solo  avvenimento 
sopranaturalc.  Li  esempj  sarebbero 
qui  superflui,  potendo  noi  prenderli 
alla  ventura.  Noterò  tuttavia,  cosi 
in  passando,  che  Ratine,  - le  opere 
del  quale  sono  tutte  composte  con 
tanta  riflessione  c saggezza  -,  diede  a 
tale  proposito  in  una  strana  contrad- 
dizione. Nella  Fedra  egli  s’attiene 
alla  spiegazione  istorica  di  Plutarco, 
supponendo  clic  Teseo  fosse  stato  ri- 
tenuto prigione  da  un  Re  di  Tracia , 
al  quale  avéa  voluto  rapir  la  moglie 
per  amicizia  verso  Piritoo,  c che  da 
ciò  s’  era  tratto  cagione  di  dire  che 
quell'  eroe  era  disceso  nel  soggiorno 


I de’  morti,  con  animo  d’involarnc  Pro- 
serpina  pc’l  suo  amico.  Nondimeno, 
Fedra  parla  ad  Ippolito  della  discesa 
di  suo  marito  all’Inferno,  come  d’un 
avvenimento  già  antico;  e così  viene 
a confermare  la  favolosa  tradizione 
che  in  tutta  la  tragedia  si  tende  a 
ribattere  (*).  Più  ragionevolmente  si 
trac  d’impaccio  Pradon  nella  sua  tra- 
gedia: poiché,  quando  un  cortigiano 
dimanda  a Teseo  s’è  vero  ch’egli  sia 
stato  all’Inferno,  Teseo  gli  risponde 
che  un  uomo  sensato  non  dee  pre- 
star fede  a un  simile  assurdo,  e che 
soltanto  egli  s’é  giovato  della  volgare 
superstizione  per  dar  luori  una  voce 
che  gli  era  politicamente  utile. 

Qualunque  volta  i Tragici  francesi 
hanno  trattato  soggetti  istorici,  si 
sono  meritati  presso  a poco  il  mede- 
simo rimprovero,  cioè  d’aver  sosti- 
tuito i costumi  della  loro  nazione  a’ 
costumi  de’  personaggi  eli’  e’  misero 
in  iscena,  e di  non  aver  dato  nè  ve- 
rità, nè  originalità  alla  dipintura  de’ 
secoli  e de’  popoli  differenti.  I sug- 
gelli tratti  dall'istoria  arcano  per  essi 
da  vantaggio  un  inconveniente  parti- 
colare. Le  favole  mitologiche  sono 
state  trasmesse  d'età  in  età  per  mezzo 
della  poesìa,  sono  già  preparate  per 
le  nuove  forme  poetiche  clic  si  vorrà 
dar  loro  , c s’  adattano  facilmente  a 
quell’aria  di  continua  dignità  che  si 
ricerca  dalla  tragedia,  e sopratutto 
dalla  tragedia  francese;  poiché  si  sa 
clic  la  lingua  poetica  de’  Francesi  è 
soverchiamente  sdegnosa,  e che  ci  ha 
un  numero  infinito  d' idee  eh’  ella 

(*)  Je  f aiine  non  poinl  lei  atte  C onl 
eu  les  Enfers , 
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ricusa  d'  esprimere.  Per  l’oppnsito,  un  non  so  che  di  più  vero,  di  più 
nell'istoria  si  cammina  sopra  un  ter-  intimo,  di  più  consentaneo  al  cuore, 
reno  prosaico:  la  verità  del  quadro  La  natura  de’  suggelli  avrebbe  di 
dimanda  una  gran  precisione,  parti-  per  sè  rimosso  quell'  affettato  rigo- 
colarità  circostanziate,  tratti  caralte-  rismo  che  s’è  dato  all’osservanza 
risiici,  che  non  s’accordano  sempre  delle  pretese  regole  d’Aristotele;  poi- 
con  la  pompa  della  tragedia  , e che  chè  si  vede  che  Corneille  non  se  n'  è 
tolgono  al  coturno  un  certo  che  della  mai  tanto  dipartito,  quanto  nel  Cid, 
sua  altezza.  Laonde  Shakspeare , il  ove  per  altro,  bisogna  dirlo,  egli  se- 
primo  de'  poeti  istorici,  introdusse  guilava  un  modello  spagnuolo.  In 
senza  scrupolo  veruno  una  grande  somma,  la  tragedia  francese  avrebbe 
varietà  di  stile  e di  maniera  nelle  sue  assunto  un  carattere  nazionale;  i 
tragedie.  Ma  i poeti  francesi  non  vi  poeti  avrebbero  aggiunto  alla  variata 
si  poterono  mai  risolvere;  e perciò  le  e toccante  malia  del  genere  roman- 
loro  composizioni  dramatiche  man-  tiro  quella  della  splendida  esecuzione 
cano  di  que’  contrasti  pittoreschi,  di  eh’ è loro  propria;  e l’arte  drainatica 
que’  vivi  colori,  di  que’  notabili  tratti  avrebbe  spiegalo  veramente  in  Fran- 
che danno  1*  idea  della  vita.  Quando  eia  tutta  la  magia  de’  suoi  spedienti. 
si  presenta  nell’istoria  alcuna  parti-  Non  so  per  qual  maligno  destino 
colarità  non  abbastanza  poetica,  e cosi  favorevoli  presagi  andarono  a 
che  riesce  loro  impossibile  d’evitare,  vóto.  Corneille,  non  ostante  lo  straor- 
eglino  sono  costretti  d'accozzar  degli  dinario  successo  che  ottenne  il  Cid , 
enimmi,  c si  dura  molta  fatica  a s’ arrestò  in  questa  carriera , nè  più 
comprendere  le  loro  dotte  circonlo-  vi  furono  successori.  Si  vide  nel  sc- 
cuzioni.  colo  di  Luigi  XIV  prevaler  l’ opi- 

Alcune  circostanze  peculiari  hanno  nione  che  tenèa  l’ istoria  moderna 
determinata  in  Francia  la  dignità  de'  per  male  adatta  a somministrar  sug- 
suggclti  istorici.  Corneille  s’ aveva  getti  di  tragedia.  Si  gettarono  li 
aperta  una  nuova  strada  con  istraor-  sguardi  nell’antica  istoria  universale, 
dinaria  fortuna  allorché  produsse  il  si  trascorsero  li  annali,  non  pure  de’ 
Cid.  Qual  miglior  tema  per  un  poeta,  Greci  e de’  Romani,  ma  quelli  degli 
che  un  fatto  del  medio  evo,  succe-  Assirj,  de’  Babilonesi,  de'  Tersi,  degli 
dulo  appresso  d’ un  popolo  alleato  ,|  Egizj,  ec.  ; c vi  si  cercarono,  anche 
ove  domina  l’amore  e l’onore,  ed  fra  li  avvenimenti  più  sconosciuti, 
uvei  personaggi,  se  bene  d'un  grado  quelli  che  vestir  si  potessero  delle 
elevato , non  sono  però  totalmente  forme  tragiche.  Racinc  fece  un  tenta- 
Trincipi!  Se  l’esempio  di  Corneille  tivo,  ch’egli  ave'a  per  audace  e pieno 
fosse  stalo  seguito,  quante  supersli-  di  rischio,  mettendo  de’ Turchi  su  la 
zioni  su  ’l  cerimoniale  tragico  non  scena.  Questo  tentativo  ebbe  felice 
si  sarebbero  naturalmente  scansa-  successo;  e d’allora  in  poi  i Turchi,  i 
le  ì Una  verità  più  profonda,  sen-  barbari  Turchi  i quali  soltanto  veg- 
timenti  cavallereschi  e religiosi  in  gono  nell’amore  la  voluttà,  nella  pos- 
armonia  con  quelli  che  ancor  regna-  sanza  la  crudeltà  , c nella  subordina- 
vano a que’  tempi  universalmente,  zione  la  schiavitù,  hanno  goduto  li 
avrebbero  dato  alla  poesia  tragica  onori  della  tragedia;  dovcchè  si  sono 
Seti  l cg  c h , Corso  di  Lettera!.  di  amai. 
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per  gran  tempo  negati  li  onori  medesi-  d'  nna  jatlanza  che  s’  accosta  alla 
mi  a’ popoli  europei  più  rinomati  pe  l smargiasscria.  Ma  quello  che  a lui 
loro  entusiasmo  religioso,  pe  ’l  loro  sfugì  ne'  costumi  romani,  è la  seve- 
generoso  valore,  pe  ’l  loro  rispetto  rità  republicana  unita  a una  per- 
verso le  donne.  I nomi  moderni,  e fetta  semplicità  e a una  profonda 
sopratutto  i nomi  francesi  , erano  sommissione  all’  impero  della  reli- 
quelli  unicamente  che  non  si  potea-  gionc.  Racinc  dipinse  maravfgliosa- 
no  sopportare  nella  lingua  poetica , mente  la  corrozione  di  Roma  sotto 
giacché  del  rimanente  si  davano  tinte  a’  Cesari,  e 1’ ancor  timida  tirannia 
francesi  a tutti  li  eroi  dell’Antichità,  di  Nerone  vicina  a smascherarsi.  Vero 
I nomi  e le  circostanze  istoriche  non  è che  Tacilo  gliene  avéa  mostra  la 
erano  spesso  che  un  leggicr  velo  che  via , ed  egli  medesimo  lo  confessa 
ricopria  costumi  contemporanei.  L’ A-  con  riconoscenza-,  ma  è sempre  un 
lessandro  di  Racinc  non  simiglia  per  gran  merito  l’aver  espresso  da  poeta 
nulla  a quello  dell’istoria;  ma  si  po-  i pensieri  dell’istoria.  Egli  diede  an- 
trà  lodare  l'ingegno  del  pittore,  se  ci  cora  un  sorprendente  carattere  di 
si  vede  il  ritratto  d’ un  Turenna  o bellezza  e di  verità  alla  dipintura 
d’ uu  Condé.  E chi  potrebbe,  in  leg-  de’  costumi  ebraici,  senza  dubio  per- 
gendo  T ilo  e Berenice , non  pensare  che  egli  era  religiosamente  immede- 
agli  amori  di  Luigi?  simato  nello  spirito  delle  sacre  pa- 

Voltaire  si  espresse  con  severità  gine.  Ma  quanto  agli  Ottomani,  egli 
quando  disse  : «Che,  trascorrendo  fu  meno  felice.  Bajazet  ama  alla  guisa 
le  tragedie  de’  successori  di  Racine . degli  Europèi;  la -sanguinolenta  po- 
si crede  di  leggere  i Romanzi  eli  ma-  litica  del  despotismo  orientale  è per 
damigella  De  Scuderi;  » ed  era  senza  verità  sviluppata  nel  personaggio  del 
dubio  Crébillon  eh’  egli  pigliava  di  granrisirc  con  sovrano  ingegno,  ma 
mira  : perocché,  se  bene  Corneillc  e tutto  il  resto  della  tragedia  è il  ro- 
Racine  fossero  imbevuti  infiuo  a nn  vescio  della  Turchia.  Le  donne,  in 
certo  segno  delle  superstizioni  na-  vece  d’essere  schiave,  pigliano  le  re- 
zionali,  furono  spesso  dal  loro  sug-  dini  del  Governo,  e si  portano  in 
getto  sì  fattamente  inspirati  da  usare  modo  che  ben  danno  segno  aver  ra- 
i colori  più  veri  e più  fedeli.  Cor-  gione  i Turchi  di  tenerle  rinchiuse, 
neillc  dipinse  li  Spagnuoli  con  mae-  Voltaire,  secondo  me,  non  è stato 
sira  ulano;  ma  siccome  egli  attinse  più  felice  nel  Maometto  e nella Zaira; 
dalla  fonte  , bisogna  per  questo  ri-  ed  a questi  diversi  quadri  de’  costumi 
spetto  far  qualche  tara  al  suo  merito,  asiatici  mancano  le  vivaci  tinte  del 
Egli  colse  pure  ottimamente,  tranne  colorito  orientale, 
il  peccato  originale  della  galanterìa  , Un  merito  essenziale  che  non  si 
1 costumi  de’  Romani,  almeno  in  può  contrastare  a Voltaire , é quello 
quanto  all’inflessibile  fierezza,  all’ ar-  d’aver  fatto  sentire  che  la  tragedia 
dente  amor  della  patria,  e all’ambi-  deve  accostarsi,  più  che  sia  possibile, 
ziosa  grandezza  ne’  disegni  politici,  all'  istoria.  Egli  unì  pure  l’ esempio 
Forse  ch’egli,  di  pari  come  Lucauo,  al  precetto,  e si  può  sapergli  grado 
caricò  troppo  spesso  questi  senti-  dell’  aver  rimesso  in  su  la  scena  li 
menti  d’  una  pompa  esaggerala  e eroi  ed  i cavatlieri  cristiani  che 
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n’erano  siati  sbanditi  dopo  il  Cid.  I 
caratteri  di  Lnsignano  e di  Nerestano 
sono  citazioni  poetiche  d1  una  bel- 
lezza naturale  e profondamente  toc- 
cante. il  Tancredi  francese,  al  pari 
che  quello  del  Tasso,  interesserà  sem- 
pre i nostri  cuori,  per  quanti  sieno 
i difetti  d’  intreccio  della  tragedia 
che  porta  questo  nome.  L’  Alzila  ò 
un  quadro  storico  di  grandissimo 
pregio.  È cosa  curiosa  il  vedere  come 
Voltaire,  andando  alla  scoperta  de' 
suggelli  tragici,  abbia  veramente  fatto 
il  giro  del  globo:  poiché  , dopo  aver 
mostrato  su  ’l  teatro  i popoli  del 
Nuovo  Mondo,  egli  andò  a cercare 
all’  estremità  del  nostro  emisfero  i 
Citinosi,  i quali  parea  che  non  po- 
tessero servir  di  modello  rhe  ad  imi- 
tazioni grottesche.  Ma  lo  zelo  di  que- 
sto poeta  fu  troppo  tardo;  avanti  di 
lui  era  stato  già  determinato  1'  an- 
gusto confine  della  tragedia;  e le  su- 
perstizioni nazionali  aveano  già  sta- 
tuito un  intero  codice  di  sofistiche 
leggi  da  cui  non  più  si  poteva  il 
poeta  svincolare. 

Se  i disegni  dramatici , infin  dal- 
1’  origine,  furono  impoveriti  dall’  ap- 
plicazione delle  regole  tolte  in  presto 
da’  Greci  su  la  relazione  altrui,  un’i- 
dea esaggerata  delle  creanze  sociali 
mise  da  poi  il  genio  francese  in 
ceppi  ancor  più  duri,  e gl' impedì 
d’ asseguire  i grandi  effetti  della  tra- 
gedia. Si  ricerca  che  il  poeta  drama- 
tico  congiunga  la  natura  c la  verità 
alla  forma  poetica  ; egli  dunque  dee 
por  mente  che  l’ una  di  queste  con- 
dizioni non  escluda  l’ altra. 

La  tragedia  francese  si  venne  svi- 
luppando, dopo  Richelieu  , sotto  la 
protezione  della  Corte.  La  scena , 
come  vedemmo , vi  rappresentò  per 
gran  pezzo  1’  anticamera  d’ un  Prin- 


cipe; c li  spettatori  e il  poeta  stesso, 
respirando  in  tale  atmosfera,  si  ren- 
devano persuasi  dell'  idea  che  I’  ur- 
banità sia  uno  degli  elementi  primarj 
della  natura  umana.  La  poesia  tra- 
gica dipinge  passioni  ardenti,  oppone 
uomo  ad  uomo  nelle  occasioni  più 
terribili,  e li  mette  tutti  alle  prese 
con  la  sventura.  Si  può  richiedere 
da’  personaggi  eh’  ella  offre  alla  no- 
stra vista  , la  dignità  ideale  ; ma  il 
loro  stato  li  esenta  dall'ohligo  di  re- 
star fedeli  a’  gelosi  riguardi  che  im- 
pone la  società.  Fin  ch’eglino  sono 
tranquilli  da  saper  istare  su  i conve- 
nevoli, e fin  che  il  trasporto  del  do- 
lore non  s’  è impossessato  della  loro 
anima,  non  destano  in  noi  una  pro- 
fonda commozione.  Certo  che  il  poeta 
dee  vestire  li  eroi  di  quella  grazia 
nobile  e commovente  che  Cesare  con- 
servava ancora  dopo  eh’  ebbe  rice- 
vuto il  colpo  della  morte;  non  biso- 
gna eh’  egli  ne  mostri  I’  umana  na- 
tura sotto  un  aspetto  ributtante;  l’es- 
pressione che  più  ti  lacera  1’  anima , 
l’espressione  più  terribile  dee  ancora 
avere  un  certo  che  di  superiore  alla 
realtà  : è questo  il  miracolo  della 
poesia;  essa  ha,  pe  ’l  lamentarsi,  de’ 
sospiri  raelancolici;  pc  ’l  dolore,  de- 
gli accenti  penetranti  ; ma  pure  ne 
lusinga  sempre  con  una  dolce  armo- 
nia. Non  ci  ha  che  una  certa  bellezza 
artifiziata  la  quale  non  consona  col- 
I’  espansione  della  verità  ; ed  è ap- 
punto di  questa  artifiziata  bellezza 
che  troppo  spesso  fa  pompa  in  Fran- 
cia lo  stile  della  tragedia.  Forse  ac- 
cusar se  ne  dee  la  natura  del  verso 
e 1’  indole  delia  lingua:  di  fatto  la 
lingua  francese  non  è capace  di 
grande  libertà  poetica  ; ella  ardi- 
sce poche  licenze  , ed  anco  nella 
poesia  si  sottopone  al  duro  giogo 
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della  costruzione  grammaticale.  Di 
ciò  lagnaronsi  i poeti  francesi  mede- 
simi. In  oltre,  il  verso  alessandrino, 
con  le  sue  rime  che  camminano  a 
due  a due,  e co'  suoi  emistichi  eguali, 
è per  sè  stesso  un  ritmo  simmetrico 
e monòtono,  più  capace  di  antitesi 
sentenziose,  che  adattato  alla  imita- 
zione musicale  del  movimento  delle 
passioni  ; ed  il  suo  passo  misurato 
tien  dietro  stentatamente  al  corso  ine- 
guale , rapido,  vagante,  che  un  vivo, 
dulore  imprime  al  pensiero.  Ma  quello 
che  sopratulto  impedisce  alla  tragedia 
francese  da  poter  commovere  profon- 
damente, egli  è un  tratto  particolare 
del  costume  nazionale , voglio  dire 
1'  abitualezxa  che  ciascuno  contrae 
dall'  infanzia  di  non  mai  dimenti- 
carsi di  sè  medesimo  alla  presenza 
altrui,  e di  sempre  mostrarsi  nell'  a- 
spello  più  vantaggioso.  Si  è frequen- 
temente osservalo  che  il  poeta  tra- 
lucc  di  mezzo  a’  suoi  personaggi , 
eh'  egli  dà  loro  la  sua  presenza  di 
spirilo,  le  sue  riflessioni  tranquille  e 
giuste,  ed  anche  il  suo  desiderio  di 
apparire.  Chi  voglia  esaminare  atten- 
tamente la  maggior  parte  di  queste 
tragedie,  vedrà  che  i discorsi  sono 
quasi  sempre  indirizzati  a una  terza 
persona,  vedrà  che  l'interlocutori  dan- 
no segno  rare  volte  di  credersi  soli  fra 
loro,  e che  si  rivolgono  sempre,  più 
o meno,  agli  spettatori.  È d'uopo 
che  noi  leggiamo,  per  dir  così , nel- 
I’  anima  degli  eroi  d'  una  tragedia  , 
affinch'eglino  c'inspirino  interesse; 
e come  mai  parteciperemmo  noi  alle 
loro  impressioni , se  essi  medesimi 
non  vi  si  abbandonano?;  se,  intenti 
sempre  a condurre  i loro  progetti , 
si  presentano  come  culi  operanti , 
piuttosto  clic  come  enti  sensitivi?; 
o,  che  è peggio  ancora,  se  si  studiano 


di  far  pompa  di  qualità  affettate?  Il 
poeta  ne  deve  introdurre  nel  san- 
tuario de'  pensieri  secreti , de’  pro- 
getti ancora  incerti,  e mostrarci  un 
cuore  il  quale  , non  difldando  ancora 
di  sè  stesso,  si  lascia  trasportare  da 
tutti  i suoi  moti.  L’eloquenza  può  e 
dee  trovar  luogo  in  una  tragedia  ; 
ma  come  vi  si  scoprono  l’ordinamento 
e la  preparazione,  ella  più  non  con- 
viene che  a’  discorsi  pronunziati  con 
tranquillità  d’ animo  e per  un  fine 
manifesto.  Il  disordine  delle  passioni 
non  conosce  chel'eloqucnza  involonta- 
ria. Colui  che  parla  con  una  vera  in- 
spirazione , si  è identificato  nel  suo 
nbjetto,  nè  più  si  ricorda  di  sè  stesso. 
Quand'  egli  intende  all'  effetto  che 
produce,  e si  compiace  nel  far  pompa 
dell’  arte  oratoria  , non  è più  l’ elo- 
quenza che  vediamo  nel  suo  parlare, 
ma  la  retorica.  Ora  la  retorica , e 
retorica  in  abito  da  Corte , domina 
in  parecchie  tragedie  francesi,  e par- 
ticolarmente in  quelle  di  Corncitle. 
(tacine  e Voltaire  dipinsero  con  mag- 
gior fedeltà  i moli  d’  un  cuore  lace- 
rato. Quando  l’ eroe  d’  una  tragedia 
deplora  la  sua  sciagura  in  antitesi  o 
in  tratti  di  spirito  ingegnosi  , noi 
possiamo  risparmiare  la  nostra  pietà. 
L’affettazione  o l'ampollosità  de’  con- 
cetti è come  una  corazza  che  impe- 
disce ai  dardi  del  dolore  di  penetrar 
nel  fondo  della  nostr'  anima.  Questa 
pompa  solenne,  questa  cerimoniosa 
assettatura  dello  stile  tragico  in  oc- 
casioni che  ricercherebbero  1'  abban- 
dono e la  dimenticanza  di  sè  stesso, 
fecero  che  Schiller  paragonasse  li 
rroi  della  tragedia  francese  ai  Ile 
rappresentati  nelle  vecchie  stampe,  i 
quali  si  vedono  coricali  sopra  un  letto 
co  ‘I  loro  scettro,  con  la  loro  corona 
c co  'I  loro  manto  reale. 
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La  perfezione  delle  formalità  so- 
ciali che  rende  singolari  i Francesi 
dagli  altri  popoli , ha  influito  ap- 
presso di  loro  su  la  cultura  delle 
belle  arti  ed  anche  sopra  quella  delle 
scienze,  il  troppo  geloso  sentimento 
delle  convenienze  aguzza  quello  del 
ridicolo;  e dove  questo  sentimento 
fosse  spinto  fino  a un  eccesso  di  raf- 
finatezza, T entusiasmo  sarebbe  ito: 
giacché  per  coloro  i quali  son  privi 
ili  sensibdilà,  ogni  poco  di  movi- 
mento esaltalo,  ogn’  inspirazione  poe- 
tica ha  un  lato  ridicoloso.  Allorché 
una  siffatta  guisa  di  vedere  diventa 
generale  in  una  nazione,  bisogna  che 
vi  s’ introduca  una  Critica  negativa. 
Il  pensiero,  intento  agl’  innumerevoli 
scogli  da  evitare,  non  può  levarsi  ad 
alti  concetti,  c il  timore  del  ridicolo 
diviene  la  coscienza  del  poeta.  Que- 
sto timore  che  arresta  il  volo  del  ge- 
nio e gli  tarpa  le  ali,  dre  sopratutlo 
essere  il  supplizio  degli  autori  tra- 
gici; poiché,  siccome  li  estremi  s’  ac- 
costano , sì  tosto  che  sparisce  il  pa- 
tetico, si  vede  surgere  la  parodia: 
lutto  quello  che  non  riesce  a muo- 
vere le  lacrime,  provoca  su  l’istante 
il  riso.  Qual  mortale  spavento  non 
inspira  a Voltaire  l’ idea  che  verrà 
parodiala  la  Semiramide  su  ’l  teatro 
italiano?  Colui  che  passò  la  sua  vita 
nel  farsi  beffe  delle  cose  più  rispet- 
tabili, fa  valere  la  sua  carica  di  gen- 
tiluomo di  camera  per  ottener  dal 
Governo  la  proibizione  d’uoo  srherzo 
piò  che  permesso  senza  verun  dubio. 
Poiché  i Francesi  hanno  trovato  sin- 
golare diletto  nel  lanciare  i dardi  d’u- 
no spiritoso  motteggio  contra  le  pro- 
duzioni letlerarirdi  tulle  l’allre nazio- 
ni, debb’ essere  a noi  lecito  di  sorri- 
dereal  meno  quando  li  reggiamo  urlare 
contro  a quel  medesimo  scoglioch’essi 


tanto  conoseono.  I.rssing  notò  con 
molla  sagacità  ciò  che  poteva  essere 
di  ridicolo  nel  disegno  d’aleune  opere 
francesi . come  la  Jlodognna , la  Se- 
miramide , la  Mirope  e la  Zaira  ; 
nondimeno  vi  sarebbe  ancora  da  ri- 
spigolare dopo  di  lui,  e sopra  tutto 
potrebbe  alcuno  divertirsi  a far  la 
guerra  alle  particolarità  (').  Ma  nella 
carriera  polemica  questo  autore  mo- 
stra una  virulenza  che  non  si  vuole 
per  noi  imitare.  Bisogna  però  dire,  a 
sua  scnsa,  che  nel  tempo  ch’egli 
scrisse,  per  poco  non  si  vedevano  in 
su  le  scene  della  Germania  che  tra- 
gedie francesi,  - ch’esse  sole  facevano 
autorità  -,  e che  il  titolo  di  modelli 
classici  non  era  stato  loro  conteso. 
Era  dunque  mestieri  di  rinunziare 
ad  ogni  originalità,  o querelarsi  d’un 
ammirazione  esaggerata.  Il  gusto  del 
Publico  tedesco  ha  preso  d’ allora 
in  poi  una  direzione  così  differente, 
che  da  tuli’  altro  genere  d’errori  è 
necessario  preservarlo. 

I Francesi  dicono  che  i poeti  dra- 
m, itici  hanno  che  fare  con  un  Publico 
che  non  pure  é d’un  senso  squisitis- 
simo pe  ’l  ridicolo,  ed  é prontissimo 
a notare  i difetti  di  gusto,  ma  che  è 
fortemente  ancora  suggelto  all’impa- 
zienza. Senza  dubio,  questa  impazienza 
è agli  occhi  loro  una  gran  prova  d’ in- 
tendimento e di  vivacità  di  spirito. 

(*)  Questo  aveva  io  fatto  antecedente- 
mente in  una  nota  ; ma  la  sopprimo  in 
rivedendo  il  mio  libro  per  farlo  tradurre 
in  francese.  I versi  cb’  io  citava , sono 
per  la  maggior  parte  ripresi  da’  Critici 
francesi  medesimi;  e per  conseguente  non 
provano  nulla  contra  la  loro  teorica.  Sol- 
tanto alle  idèe  generali  mi  piace  d’attri- 
buir qualche  importanza , e nelle  mie  cri- 
tiche osservazioni  ho  voluto  allegare  escm- 
pj,  anziché  notare  errori. 
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Nondimeno  ci  si  potrebbe  ancor  ve- 1 ne  dove  una  situazione  sia  srmpli- 
dcre  qiialch' altra  cosa.  Li  spiriti  su-  cernente  esposta,  e dov’ ella  si  svi- 
pcrficiali  e leggieri,  le  anime  poco  Stappi  con  calma,  indipendentemente 


sensitive  manifestano  sempre  una  in- 
quietudine intolerante,  un  impaziente 
desiderio  di  cambiamento.  Ma , che 
che  sia  di  tale  qualità , ella  esercita 
su  ’l  teatro  francese  un’  influenza  in 
parte  favorevole,  e in  parte  svantag- 
giosa. Favorevole  in  quanto  ella  sforza 
i poeti  a tòr  via  l'inutile,  a camminar 
dritto  alla  meta  , a ristringere  l'azio- 
ne, ad  usare  uno  stile  preciso:  questo 
genere  di  merito  è realissimo,  ed  ha 
fatto  concepire  alta  stima  per  la  tra- 
gedia francese  a quelli  che  sottopon- 
gono le  arti  all’  esame  della  fredda 
ragione , anziché  ne  godano  per  via 
del  sentimento  o dell' imaginativa.  Ma 
d’altra  parte  l'impazienza  del  I’ublico 
ha  1'  inconveniente  d’  escludere  dalla 
poesia  dramalica  un  certo  ordine  di 
bellezze.  Egli  è certo  che  un  movi- 
mento sempre  sostenuto,  e che  richie- 
de un’  attenzione  sempre  intensa,  as- 
sume pure  non  so  che  d’  uniforme  e 
di  stanchevole,  altresi  come  avverrebbe 
in  una  musica  dove  tutti  i suoni  fos- 
sero egualmente  forti , tutti  i tempi 
egualmente  veloci,  e lo  zelo  degli  ese- 
cutori sempre  li  portasse  a strafare. 
Io  desidero  de’  punti  di  riposo  nelle 
tragedie  francesi;  desidero  quelle  fe- 
lici sospensioni  ove  altra  volta  appa- 
riva la  poesia  lirica.  Ci  ha  nella  vita 
certi  momenti  cui  l’anima  solennizza 
raccogliendosi  in  sé  stessa,  e gettando 
uno  sguardo  melanconico  su  ’l  pas- 
sato e su  I’  avvenire  : ciò  sono  quei 
momenti  religiosi , quella  consecra- 
zione  d’  una  commozione  profonda  , 
eh’  io  non  trovo  in  nessuna  parte. 
Li  eroi  c li  spettatori  sono  sempre 
sospinti  verso  ciò  che  è per  succe- 
dere ; non  ci  ha  che  pochissime  sce- 


da'suoi  effetti  c dalle  sue  cause.  Trat- 
tasi del  fatto,  e non  del  motivo;  e 
pure  P intenzione  secreta  d’un’azione 
è quella  che  determina  l’impressione 
ch’ella  produce  nell'animo  degli  spet- 
tatori. Da  questa  medesima  impazienza 
nasce  ancora  che  sì  picciol  campo  si 
lascia  nell'  arte  del  Comico  al  muto 
sceneggiar  dell’  attore  ; altro  tempo 
non  gli  si  concede  permettere  in  atto 
i mezzi  proprj  della  pantomima,  che 
quello  de’  lunghi  discorsi  che  gli  sono 
indirizzati.  Lo  spettatore  è contento 
se  le  ruote  d’un  intreccio  non  si  sono 
fermate  un  istante , c se  il  fracasso 
delle  domande  c delle  risposte  reci- 
proche non  s’  è mai  rimaso  di  farsi 
sentire. 

In  generale,  l'impazienza  non  c una 
disposizione  favorevole  al  bello.  La 
più  vivace  di  tutte  P arti  liberali,  la 
poesia  dramatica,  ha  pure  il  suo  lato 
contemplativo;  e quand'esso  è trascu- 
rato, la  tragedia,  in  luogo  di  quel- 
P interna  armonia  che  dee  servirle 
d’accompagnamento  nella  noslr’  ani- 
ma , non  ecciterà  più  dentro  di  noi 
che  un  assordante  rimbombo. 

Alcune  delle  imperfezioni  del  siste- 
ma che  ne  occupa,  furono  riconosciute 
da'migliori  Critici  francesi;  e nel  nu- 
mero di  tali  imperfezioni  sono , per 
esempio , i personaggi  di  confidenti. 
Ciascun  principe  o ciascuna  princi- 
pessa si  lira  dietro  regolarmente  il 
suo  ciambellano  o la  sua  dama  d'  o- 
nore:  alcuna  volta  si  vede  in  un  dra- 
ma  fino  a tre  o quattro  di  questi  pas- 
sivi ascoltatori,  i quali  non  sono  pre- 
senti che  per  dire  al  loro  protettore 
ciò  eh’  egli  sapeva  da  prima  , o vero 
per  eseguire  i suoi  commandamenti. 
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I personaggi  secondar]  delle  tragedie 
greche  erano  d’ordinario  vecchi  edu- 
catori o nutrici,  e si  disegnavano  sem- 
pr»  con  tratti  ben  caratterizzati.  I 
poeti  sapeano  così  bene  far  conoscere 

10  stato  dell’anima  ed  i progetti  degli 
eroi  del  drama,  senz’  aver  bisogno  di 
metterli  in  conversazione  con  subal- 
terni , eh’  eglino  diedero  una  parte 
muta  a un  personaggio  così  qualifi- 
cato, com’  era  il  famoso  Piladc,  il  cui 
nome  è divenuto  sinonimo  di  quello 
d’  amico.  Ma  nè  per  motteggi  che  si 
sieno  usali  a render  ridicoli  i confi- 
denti, nè  per  dispiacere  che  abbiano 

11  attori  a sostener  parti  cosiffatte, 
non  v’  è ancora  se  non  l’ Alfieri  che 
abbia  saputo  farne  senza. 

Un  altro  inconveniente  della  trage- 
dia francese  è 1’  esposizione , cioè  la 
spiegazione  dello  stato  delle  cose  al 
principio  d’  un  drama.  Essa  d’  ordi- 
nario consiste  in  una  confidenza  cir- 
costanziata che  il  principe  a suo  bel- 
l'agio si  degna  di  fare  al  suo  favorito. 
Quello  stesso  Publico , la  cui  impa- 
zienza inspira  tanto  timore  a’  poeti 
ed  a’  comcdianti , trovasi  dotato  di 
tranquillità  bastevole  a comportare 
che  gli  si  narrino , per  via  di  lunghi 
discorsi,  i fatti  che  sarebbero  dovuti 
succedere  sotto  a’  suoi  occhi.  Si  con- 
fessa eh’  esistono  poche  esposizioni 
perfette,  - che  i personaggi  fanno  ri- 
salire le  loro  confidenze  molto  più 
addietro  che  non  permette  la  verisimi- 
glianza  -,  e ch'eglino  si  dicono  quasi 
sempre  ciò  eh’ è loro  impossibile  d’i- 
gnorare. Se  lo  stato  delle  cosce  com- 
plicato, è raro  che  si  giunga  a darne 
un’  idèa  chiara.  Le  tragedie  A' Eraclio 
c di  Rodogana  fanno  una  vera  con- 
fusione nella  testa.  Chaulicu  diceva 
del  Radamisto  di  Crébillon:  La  cosa 
sarebbe  chiara  abbastanza , se  non  ci 


fosse  Fesposizione.  In  generale  tolto 
il  sistema  delle  esposizioni,  tanto  nella 
tragedia , quanto  nell'  alta  comedia 
francese,  mi  pare  difettosissimo.  Un 
cominciamento,  senza  movimento  dra- 
malico,  in  cui  s’ istruisce  gravemente 
l'uditorio,  è contrario  allo  spirito  del 
teatro.  Nel  momento  che  s’  iualza  il 
sipario,  li  spettatori  sono  di  necessità 
turbati  da  mille  distrazioni , la  loro 
espettazione  non  è ancora  eccitata,  e 
nondimeno  egli  è allora  appunto  che 
I’  autore  esige  eh’  essi  prestino  tutta 
la  loro  attenzione  ad  una  fredda  nar- 
rativa di  cui  nessuno  ancora  si  prende 
pensiero.  Ma,  si  dice,  i Greci  facevano 
il  medesimo:  ed  io  rispondo  che  i 
fatti,  in  generale  molto  più  semplici, 
su  i quali  si  fondavano  le  loro  tra- 
gedie, erano  quasi  sempre  conosciuti 
da  prima;  e che  d'altra  parte  l’espo- 
sizioni . tranne  i prologhi  male  ima- 
ginati d'Euripide,  erano  piene  di  movi- 
mento e di  vita,  nè  aTeano  quell’aria 
positiva  e dogmatica  che  regna  al  prin- 
cipio de’drami  francesi.  Per  l’opposto, 
con  qual  arte  maravigliosa  e Shakspeare 
e Calderon  istruiscono  lo  spettatore! 
Entrambi  signoreggiano  di  primo  trat- 
to l' imaginazione;  e solo  allorquando 
è destata  la  curiosità,  si  fanno  a svi- 
luppare le  supposizioni  fondamentali 
della  lor  favola.  Vero  è che  tal  mezzo 
è interdetto  a’ Tragici  francesi,  il  tem- 
po è loro  misurato  con  tanta  econo- 
mia, non  si  concede  loro,  se  non  sola- 
mente con  tante  restrizioni,  la  licenza 
di  colpir  li  occhi  o d’ interessare  per 
via  del  movimento  della  scena , che , 
s’c’ vogliono  che  l’effetto  vada  cre- 
scendo, sono  costretti  di  riservare  per 
l'ultimo  atto  quel  poco  eh’ è loro  per- 
messo in  questo  genere. 

Ricapitoliamo. (francesi  hanno  cre- 
duto d'aver  concepita  la  loro  tragedia 
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sopra  un'  idea  severa,  e in  quella  vece 
I'  hanno  concepita  sopra  un’ide'a  as- 
tratta: hanno  voluto  unire,  senz’al- 
cun’addizione  straniera,  e nel  maggior 
grado  di  purezza  possibile,  la  dignità, 
la  grandezza  , le  situazioni  sorpren- 
denti , lo  sviluppo  delle  passioni  e il 


da  cui  nè  pur  li  uomini  più  ragguar- 
devoli sono  afTalto  esenti.  Queste  su- 
perstizioni debbono  allora  esser  con- 
siderale non  già  puramente  come  cau- 
se, ma  come  conseguenze  manifeste  di 
occulti  principj.  Noi  volentieri  conce- 
diamo che  le  leggi  proibitive  d’una 


patetico  che  convengono  alla  tragedia:  Critica  (ondata  sopra  I’  analisi  ha  li- 


mitato il  volo  de’ Tragici  francesi:  ma 


ina,  con  ispogliarla  di  tutti  i suoi  ac 
cessorj,  le  hanno  fallo  perdere  alquan-  rimane  sempre  dubioso,  se.  abbando- 
to  di  verità,  di  profondità,  di  vita,  e ji  nati  a sè  stessi,  e’ non  avrebbero  con- 
te hanno  tolto  la  sua  fisionomia  ca-  ! cepita  una  teorica  più  vasta , e fatta 
ralterislica.  lina  mano  libera  e ardita  j non  ne  avrebbero  una  felice  applica- 
non  ha  più  disegnalo  facili  contorni,  | zione.  Non  si  può  negare  ad  alcuni  di 
c i quadri  più  non  offersero  colori  ; loro  i più  rari  talenti  e l’ abilità  più 
brillanti  e variati.  La  forza  a grado  1 consommata  : se , posti  in  mezzo  a 
a grado  crescente  d’una  passione  che  circostanze  sfavorevoli , riuscì  loro  di 
si  va  sviluppando  con  lentezza,  I’ ab-  far  mostra  di  sovrane  bellezze,  ben 
bambino  involontario,  il  trasporto  del 
dolore,  in  breve  tutti  i grandi  effetti 
tragici  vi  hanno  preso  una  tinta  più 
appannala.  La  teoria  della  tragedia  è 
presso  a poco  al  medesimo  punto 
eh’  era  I’  arte  de’  giardini  a’  tempi  di 
Le  Notre.  La  diifieullà  superata  , il 
trionfo  dell'arte  sopra  la  natura,  una 
fredda  grandezza  , vi  si  fanno  egual- 
mente ammirare.  Vi  si  osserva  la  me- 
desima simmetria,  la  medesima  dirit- 
tura tirata  a filo,  e un  ordine  di  curve 
ben  compassate  del  pari  ; e indarno 


altresi,  rivolgendoci  all’architetto  di 
queste  regolari  maraviglie,  vorremmo 
fargli  comprendere  l’ ordine  secreto 
clic  regna  in  un  giardino  inglese,  e 
gli  mostreremmo  come  una  serie  di 
paeselli  variati , scoperti  1’  uno  dopo 
l’altro,  e destinali  a farsi  mutuamente 
risaltare , concorrano  a produrre  su 
I’  anima  una  particolare  impressione, 
profondissima  insieme  c dolcissima. 

Superstizioni  anticamente  radicate 
appresso  ad  una  nazione  sono  di  rado 
accidentali  ; esse  dipendono  da  una 
disposizione  universale  di  spirilo , e 


meritano  d’ esser  doppiamente  am- 
mirati; nondimeno  siamo  lontani  dal 
concedere,  in  tesi  generale,  che  la  dif- 
ficultà  superala  sia  una  surgente  di 
piacere,  e che  un  capo  <f  opera  deliba 
essere  ancora  un  giuoco  di  forza.  Non 
è contro  la  gloria  degli  autori  che  noi 
ce  la  pigliamo:  solamente  abbiamo 
desiderato  di  rintuzzare  con  giusta 
energia  la  pretensione  che  hanno  i 
Francesi  di  iàrsi  legislatori  universali 
del  buon  gusto. 

Ho  già  toccata , così  in  passando, 
la  prima  età  del  teatro  francese.  Si 
volle  imporre  al  poeta  oblighi  ognor 
più  severi.  La  fede  nella  infallibilità 
d’ Aristotele,  e il  rispetto  per  l' auto- 
rità degli  antichi  regnarono  sempre 
con  maggiore  impero.  Tuttavia  la  na- 
turale inclinazione  drgli  autori  li  tras- 
se inverso  il  teatro  spagnuolo,  infino 
a tanto  che  l’  arte  dramalica  non  lu 
sviluppala  in  Francia  a segno  che  s as- 
securassc  di  mettersi  per  una  via  in- 
dipendente. Li  autori  non  si  conten- 
tavano d’ imitare  il  genere  degli  Spa- 
gnuoli,  ma  eziandio  usurpavano  loro 
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le  invenzioni  più  ingegnose  , come  si 
vide  a'  tempi  di  Richeliru  , ed  anco 
durante  una  parte  del  secolo  di  Lui- 
gi XIV.  Racine  è per  avventura  il  pri- 
mo poeta  che  non  abbia  partecipato 
di  questa  influenza  straniera.  Quasi 
tutte  le  comedie  di  Corneille,  altresì 
come  due  delle  sue  tragedie  più  sti- 
mate, Il  Ciri  e Don  Sancio  <T  Ari  a- 
momi , sono  drami  spagnuoli  rifatti. 
La  sola  tragedia  di  Rotrou  che  sia 
rimasta  su  'I  teatro,  - il  F incensino  -, 
è imitata  da  Francesco  di  Roxas.  Una 
comedia  di  Molière  che  non  fu  rap- 
presentala, la  Principessa  d' Elide , è 
tratta  dal  Moreto.  Il  Don  Garzia  di 
Navarca  è tolto  da  un  autore  spa- 
gnuolo  sconosciuto,  il  Feslin  de  Pierre 
porta  l'impronta  della  sua  origine  ('). 
Non  hai  che  a legger  le  opere  di  To- 
maso Corneille  per  renderti  persua- 
so che , da  porlic  eccezioni  in  fuori , 
non  sono  esse  che  componimenti  spa- 
gnuoli perlui  rimaneggiati.  Allrelantn 
si  può  dire  delle  prone  produzioni 
di  Quinault , cioè  delle  sue  comedie 
e tragicomedie.  Il  diritto  d’  attignere 
da  cotesta  fonte  era  così  generalmente 
riconosciuto  in  Francia,  che  niuno  si 
pigliava  nemmeno  il  pensiero  di  re- 
stituire all'originale  una  parte  de' suc- 
cessi eh’  otteneva  la  copia.  Non  ci  ha 
che  il  Cid  in  cui  sia  più  volte  citato 
il  testo  ; e ciò  senz’  altro , perchè  si 
era  contrastato  a Corneille  il  merito 
dell’  invenzione.  Sarebbe  un’  occupa- 
zione molto  istruttiva  lo  scoprire  i (*) 

(*)  Questa  comedi»  prosa  che  Molière 
V non  era  atollo  pratico  dello  spaglinolo, 
ì Come  mai  poteva  egli  tradurre  il  titulo 
della  comedia  intitolala  il  Combidado  de 
piedrn  (il  Convitato  di  pietra)  con  queste 
parole  Feslin  de  Pierre , parole  che  non 
significano  niente,  o significano  luti’ altra 
cosa  ? 

Schlegel,  Corso  di  Lettera t.  dr 
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modelli  sconosciuti  di  lutti  i vecchi 
componimenti  francesi , e il  parago- 
nare insieme  li  autori  delle  due  na- 
zioni. Bisogneria  perù  mettersi  intorno 
a colai  lavoro  in  un  modo  diverso 
da  quello  che  praticò  Voltaire  quan- 
d’  egli  volle  risalire  all’  origine  del- 
l 'Eraclio;  poiché,  secondo  Garzia  de 
la  liuerta,  egli  non  diè  quivi  segno 
nè  di  cognizioni,  nè  tampoco  di  buo- 
na fede. 

Se  il  genere  spagnuolo  è cessato 
d’essere  in  favore  su  ’l  teatro  fran- 
cese, ciò  dipende  primieramente  da 
questo,  che  in  Francia  non  è cono- 
sciuto se  non  per  via  di  copie  il  più 
sfiguratissimc  e poi  perchè  nulla  è 
così  differente,  come  il  carattere  di 
quelle  due  nazioni,  e per  conseguenza 
come  lo  spirito  delie  loro  lingue  e 
della  loro  poesia.  La  lingua  francese 
è l'interprete  fedele  dei  raziocinio; 
essa  è chiara  e metodica  ; laddove 
l’idioma  spagnuolo,  come  ne  insegna 
l'istoria,  s’è  grandemente  arricchito 
de' tesori  dell'Oriente,  e però  si  com- 
piace nelle  imagini  ardite  e ne’ giuochi 
fantastici  dello  spirito.  Se  dunque , 
conservando  la  sustanza  de’  caratteri 
e delie  situazioni,  si  privino  i drami 
spagnuoli  di  tutto  il  lusso  de’loro 
ornamenti , di  quelle  romanze  inspi- 
rate da  una  brillante  fantasia , di 
quelle  strofe  rimate  clic  fanno  l’ ef- 
fetto delle  variazioni  musicali,  - e se, 
facendo  passare  lo  stile  per  l’unifor- 
me trafila  del  verso  alessandrW , si 
sottoponga  davvantaggio  la  struttura 
generale  alle  regole  d’ Aristotele,  - non 
ci  sarà  più  veruna  convenienza  fra  il 
suggello  e la  forma,  e si  rinunzierà 
al  solo  genere  di  verità  che  ancor 
possa  trovarsi  nel  dominio  della  fin- 
zione. 

L'incanto  della  poesia  spagnuola 
n. al.  a5 
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consiste  nella  mescolanza  della  seria 
e sublime  inspirazione  che  sembra 
originaria  del  Nord , con  la  dolce  vo- 
luttà del  Mezzodì  e con  la  splendida 
pompa  dell’Oriente,  il  genio  di  Cor- 
neille  avéa  de'  tratti  di  simiglianza 
co  ’l  genio  spagnuolo,  ma  totalmente 
dal  lato  serio.  Onesto  poeta  si  può 
riputare  per  uno  Spagnuolo  educato 
su  le  sponde  della  Senna.  Egli  è gran 
peccato  che,  dopo  il  Cid,  non  abbia 
trascello  suggetti  in  cui  potesse  svi- 
luppare i sentimenti  di  lealtà  c d'o- 
nore cavalleresco  che  riempievano  la 
sua  anima;  imperocché,  quand'egli 
si  mise  dentro  all'istoria  romana,  non 
fece  che  mascherare  questi  sentimenti 
medesimi  sotto  l’ apparenza  del  se- 
vero amor  di  patria  e dell' ambiziosa 
politica  che  regnarono  successivamen- 
te in  Roma.  In  generale , egli  attese 
meno  a eccitar  la  pietà  o il  terrore, 
che  la  meraviglia,  per  mezzo  degli 
stati  straordinarj  >n  P°*e  ’ suoi 
personaggi,  o vero  l'ammirazione  per 
mezzo  del  grandioso  carattere  ch'egli 
fece  loro  spiegare.  Anzi  egli  ama  cosi 
volentieri  di  levarci  in  ammirazione, 
che  allorquando  non  gli  c dato  d'in- 
spirarcene  per  li  eroi  della  virtù . 
vuole  sforzarci  a sentirne  per  li  eroi 
del  vizio;  tanta  è l'audacia  ch'egli  dà 
loro,  la  (orza  d'animo,  l'estensione 
di  spirito;  tanto  li  inalza  sopra  le 
debolezze  umane.  Egli  giunge  sovente 
insino  a far  loro  spiegare  un’arro- 
gan9di  cui  non  si  vede  la  cagione; 
sembra  eh'  essi  vadano  fieri  della  loro 
fierezza.  Spesso  i grandi  compensi 
ch'elli  hanno  in  se  medesimi,  allon- 
tanano da  loro  il  nostro  affetto,  sia 
ebe  meritino,  o no,  d’inspirarnc.  Cor- 
neillc  ha  frequentemente  dipinto  la 
lotta  della  volontà  contra  le  passio- 
ni; ma  siccome  egli  amava  le  idee 


generali,  non  presentò  questa  ten- 
zone immediatamente,  e ne  fece  nno 
scontro  fra  principj  opposti.  Egli  è 
sopra  lutto  nella  dipintura  dell'amo- 
re, che  questo  poeta  riesce  freddo, 
senza  duhio  perchè  non  seppe  risol- 
versi di  mostrar  questa  passione  co- 
me una  debolezza  interessante.  Ella 
non  pertanto  opera  mollo  ne'  suoi 
drami,  e ancora  in  quelli  ov’è  mag- 
giormente aliena  dal  suggello.  Egli 
obedi  (orse  in  questo  al  gusto  del 
suo  secolo;  forse  che  il  suo  spirito 
cavalleresco  gli  facéa  riputar  l'amore 
per  l'ornamento  della  prodezza,  pe  ’l 
colorato  drappello  che  ondeggia  vi- 
cino alla  punta  della  lancia  . per  la 
fulgida  ciarpa  che  la  bellezza  dona 
al  valore.  L’amore  non  c inCorneille 
quel  potere  formidabile  e che  stra- 
scina li  animi  con  sè,  quell’ affetto 
che  s'insinua  impercettibilmente  nel 
cuore,  e quindi  vi  regna  da  sovrano; 
è un  omaggio  esclusivo  e lusinghiero, 
un  dovere  in  prima  scelto  liberamen- 
te, ma  che  di  poi  vuol  conservare  il 
suo  posto  a canto  degli  altri  doveri. 
In  colai  guisa  presentò  questo  poeta 
l’amore  nelle  sue  migliori  composi- 
zioni; in  quelle  di  sua  vecchiaja  e' lo 
fa  cedere  all’ambizione,  c queste  due 
molle  si  spossano  reciprocamente.  Le 
eroine  di  Corncille  non  hanno  nulla 
di  feminile;  l’amore  che  inspirano, 
è per  esse  un  mezzo,  anziché  un  fine, 
giacché  se  ne  valgono  per  incitare  i 
loro  amanti  a imprese  pericolose,  e 
talvolta  pure  a delitti  ; di  clic  sicu- 
ramente non  risulta  rhe  li  uomini  fa- 
ciano  brlla  figura.  Li  croi  innamorali 
sono  schiavi  condannati  a una  cieca 
obedienza  ; sono  nubili  messaggeri 
che  hanno  eroiche  commissioni , le 
quali  debbono  loro  meritare  alti  fa- 
vori. Donne  tali,  quale  è Emilia  nel 
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Cinna,  possono  di  fallo  godere  della1 
loro  possanza , ma  già  non  sono  ca- 
paci d'amare. 

Se  Corneille,  dipingendo  i suoi  ca- 
ralleri , s’  è dilungalo  dalle  propor- 
zioni della  natura  umana,  - s’egli  ha 
di  troppo  fallo  risaltare  la  parte  ener- 
gica , e di  troppo  confinalo  nell'  om- 
bra la  parte  sensitiva  dell'anima.  - se 
i suoi  eroi  hanno  una  volontà  troppo 
forte  e affetti  troppo  deboli  -,  egli  s'è 
discostato  ancor  più  dal  vero  nelle 
situazioni  da  sè  imaginate , le  quali 
presentano  cosi  spesso  de’  contrasti 
simmetrici , che  ben  possiamo  chia- 
marle antitesi  in  azione , e che  alla 
fine  si  trova  naturale  che  i personaggi 
s'esprimano  in  epigrammi  sentenziosi. 
Notabilissima  è sovente  l’eloquenza  di 
Corneille  per  la  forza  e la  concisione: 
ma  riesce  altre  volle  enfatica  c sfor- 
zata , e si  risolve  in  vòlc  amplifica- 
zioni. Egli  pare  che  i poeti  latini  del 
Irmpo  della  decadenza  delle  lettere,  - 
Seneca  il  filosofoeLucano-,sieno  stati 
tenuti  da  Ini  per  esemplari  da  imita- 
re: e di  fatto  egli  ha  frequentemente 
qualche  simiglianza  con  Seneca  il  tra- 
gico. Questo  stile  declamatorio  non 
può  che  stancar  ben  presto  con  la  sua 
monòtona  pompa;  ma  pure  egli  fece 
maravigliosamente  risaltare  il  merito 
dalcune  parole  semplicissime  che  tal- 
volta io  iuterrompono  (*):  nondimeno 
l’ impressione  di  queste  belle  parole 
ispesso  indebolita  da' lunghi  discorsi 
che  vengono  lor  dopo.  Quando  una 
madre  spartana,  nel  dare  lo  scado  al 
figliuolo,  disse  le  famose  parole  che  si 
possono  paragonare  a quelle  del  pa- 

(*)  Cioè , il  quii  mouni/  ilei  (Cecilia 
Orazio;  il  soynns  orni r,  Cinna:  ed  il  mai 
di  Mrdéa.  Qiiesl’iillimi»,  parola,  per  dirla 
così  in  passando,  è tolta  da  Seneca. 


drc  d'Orazio,  ella  per  certo  niente  al- 
tro soggiunse. 

Pare  che  Corneille  sia  stato  princi- 
palmente destinato  a dipingere  l’am- 
bizione. questa  passione  che  stabilisce 
il  suo  trono  in  un’ anima  spogliata  di 
qualunque  tenero  affetto.  Egli  avea 
passata  la  sua  giovanezza  durante  le 
ultime  guerre  civili , ed  avea  veduto 
li  avanzi  dell'  indipendenza  feudale. 
Non  si  sa  fino  a qual  segno  egli  ab- 
bia partecipata  l' influenza  dello  spi- 
rilo che  regnava  a que’  tempi  ; ma  è 
certo  ch’egli  sembra  già  occupalo  nelle 
grandi  questioni  politiche  che  tanto 
agitarono  il  secolo  a cui  Voltaire  die- 
de l'impulso.  Nondimeno  egli  pagò  a 
Luigi  XIV,  in  versi  al  presente  dimen- 
ticati, quel  medesimo  tributo  d’elogi 
a che  si  assoggettarono  tutti  i poeti 
contemporanei. 

Corneille  aperse  la  sua  carriera  con 
grandissimo  strepito,  dando  il  Citi. 
Abbiamo  veduto  eh’  egli  ne  andava 
debitore  della  prima  idea  a una  com- 
posizione spagnuola  di  cui  pare  che 
abbia  seguito  esattamente  il  disegno. 
Io  non  conosco  il  Cid  di  Guillen  de 
Castro:  ma.  se  giudicar  ne  dobbiamo 
da’  passi  allegati  in  Corneille,  esso  è 
scritto  con  molta  semplicità , e non 
ha  lo  sfoggio  dello  stile  della  tragedia 
francese  : non  so  se  il  merito  d'  una 
elocuzione  più  forbita  sia  costato  qual- 
che sacrifizio  particolare.  Tutti  i Cri- 
tici francesi  concordano  in  questo, 
che  trovano  inutile  il  personag^idella 
Infanta:  ma  l’autore  spagnuolo  avea 
pensato  che  l’amore  d'una  principessa 
dava  a Rodrigo  un  certo  che  di  così 
brillante,  e lo  indicava  così  benepe’l 
fiore  della  cavalleria,  clic  la  passione 
di  Cimene  ne  diveniva  più  scusabile. 
Tultavolta  sarebbe  stato  mestieri  d'i- 
maginar  la  parte  dell’  Infanta  in  un 
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modo  più  dolce  c più  armonico;  nè 
si  può  negare  che , tal  quale  ella  è , 
non  influisce  nè  poco  nè  punto  su  'I 
colorilo  generale  del  drama.  Il  mede- 
simo si  può  dire  delle  vittorie  ripor- 
tale da  Rodrigo  su  i Mori  ; le  quali 
imprese,  per  li  slessi  motivi,  si  sareb- 
bero dovute  presentare  più  lumino- 
samente. Comunque  si  sia,  il  Cid  fu 
accolto  con  trasporli  d'ammirazione: 
e il  maraviglioso  piacere  che  fece  un 
drama  in  cui  non  entravano  passioni 
basse  di  sort’alcuna , e interamente 
fondato  su  'I  conflitto  di  sentimenti 
così  puri  come  son  quelli  dell’ono- 
re , dell’  amore  e del  dover  figliale  : 
questo  piacere,  io  dico,  dimostra  evi- 
dentemente che  a que’  tempi  lo  spi- 
rito romantico  viveva  ancora  appresso 
de'  Francesi , e eh’  eglino  s’  abbando- 
navano senza  riservo  alle  impressioni 
della  natura.  Ma  i belli  spiriti  di  quel 
torno  non  presero  parte  a tale  entu- 
siasmo: e’ sostennero,  e principalmente 
I’  Academia  , che  il  suggello  del  Cid 
(uno  de’  più  belli  che  sia  mai  toccato 
a un  poeta  ) non  valea  niente  per  la 
tragedia  ; e siccome  non  erano  atti 
a trasportarsi  in  un  altro  secolo  e nel 
ccutro  di  costumi  differenti,  sì  vi  tro- 
varono un  mondo  d'inverisimiglianze 
c di  sconvenienze  (‘).  Il  Cid , è vero, 
non  è una  tragedia  nel  senso  degli 
antichi,  e Corneille  gli  aveva  dato  da 
prima  il  nome  di  tragicomedia:  come 
mai  dunque  un  drama  cotanto  alieno 
dalle  4feée  de’ Greci  poteva  essere  giu- 
dicato innanzi  al  tribunale  d' Aristo- 
tele? 

Si  rimproverò  alla  tragedia  degli 

("}  Scinteti  parla  di  (imene  come  quasi 
d'un  mostro,  e chiama  tulio  il  drama  un 
méchant  combat  de  ramour  et  ile  rhon- 
amr. 
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Oraij  di  mancare  d' unità.  Pare  che 
l'occisione  di  Camilla  e la  sentenza  che 
assolveOrazio  fratricida  in  favore  d’O- 
razio  vittorioso,  sia  una  seconda  azio- 
ne indipendente  dal  certame  de'  tre 
fratelli  albani  co’  tre  fratelli  romani. 
Corneille  s’  era  il  primo  lascialo  per- 
suadere d’aver  peccato  contra  la  re- 
gola: ma  io  trovo  ch'egli  ebbe  il  torto 
di  darsi  vinto.  Se  la  morte  di  Camilla 
non  avesse  fatto  parte  del  drama,  le 
donne  vi  sarebbero  state  inutili  infino 
da' primi  attive  se  l’ardente  amordi 
patria  d' Orazio  non  avesse  in  lui  sof- 
focata la  voce  del  sangue,  il  combat- 
timento che  salvò  Roma  non  sarebbe 
stato  un  soggetto  da  tragedia,  ma  un 
fatto  semplice  e senza  nodo  dramati- 
co.  Un  difetto  più  reale,  a parer  mio, 
è questo  che  il  poeta  abbia  rappresen- 
tato intra  privatos  parieles  , e senza 
colpire  li  sguardi,  un  avvenimento  pu- 
blico  che  decideva  della  sorte  dei  due 
popoli:  ed  è chiaro  che  un  tal  difetto 
fa  poi  cadere  a terra  il  quinto  atto. 
Qual  altra  impressione  avrebbe  fatto 
qursto  spettacolo,  se  il  vincitore,  come 
ne  lo  dipinge  Tito  Livio, solennemente 
condannato  da  crudel  sentenza  al  co- 
spetto del  Re  e del  popolo  intero , 
avesse  ottenuta  la  sua  grazia,  mercè 
delle  I acrime  c delle  grida  del  suo 
vecchio  genitore?  Di  poi,  perchè  non 
s’è  contentato  il  poeta  d’attenersi  alla 
storia , la  quale  ne  insegna  che  una 
sorella  d’ Orazio  amava  un  Curiazio , 
e imaginò  ancora  di  maritare  una  so- 
rella di  Curiazio  con  uno  degli  Orazj, 
supponendo  che  le  tenere  inclinazioni 
trionfino  appresso  d’un  eroe  in  quella 
guisa  che  appresso  dell'altro  domina 
l'amor  di  patria  ? Di  qui  risulta  una 
grande  inverisimiglianza.  Si  sareb- 
bero mai  scelti,  per  un  simile  com- 
battimento, guerrieri  legati  da  vincoli 
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rosi  stiriti , e che  avrebbero  avuto 
tante  ragioni  di  trattarsi  con  recipro- 
ci riguardi  ? Del  rpsto  non  v’  ha  che 
I'  impeto  della  prima  gioventù  che 
possa  scusare  I1  Decisione  di  Camilla. 
Salvo  che  non  fosse  un  vero  forsen- 
nato, Orazio,  già  marito,  avrebbe  sop- 
portalo con  mansuetudine  le  querele 
d’  una  infelice  sorella. 

La  tragedia  di  Ciana  è tenuta  per 
molto  superiore  agli  Orazj.  Si  può 
non  pertanto  già  notarvi  una  inspira- 
zione meno  elevala  e sentimenti  meno 
puri.  La  favola  è patentemente  discesa 
dalla  sfera  ideale,  e tutti  vi  sono  al- 
terati t molivi  da  diverse  combina- 
zioni. il  republicanismo  di  Cinna  non 
è che  il  velo  d’un’ altra  passionargli 
strsso  non  è che  uno  strumento  nelle 
mani  d Emilia:  ed  Emilia  d'altra  par- 
te sacrifica  il  suo  preteso  amore  alla 
vendetta.  La  grandezza  (l'animo  (l'Au- 
gusto è talmente  equivoca  , che  pos- 
siamo prenderla  per  la  pusillanimità 
d'un  vecchio  tiranno.  In  oltre,  la  con- 
giura è tenuta  in  lontananza  , e non 
traspare  che  da  un  magnifico  raccunto. 
Essa  non  eccita  quella  cupa  inquietu- 
dine , quell’  espcltazione  dell’  avveni- 
mento , che  può  rendere  un  tal  sug- 
gello il  più  tragediabile  che  mai.  Emi- 
lia.-1  anima  del  componimento-, fu  con 
elogio  chiamata  da  Chaulieu  un'ado- 
rabile Furia:  ma  le  Furie  si  lasciavano 
placare  per  sacrifizj  e preghiere,  lad- 
dove Emilia  rimane  sorda  a tutte  le 
voci  della  pietà.  Il  culto  d’  una  divi- 
nità cosiffatta  può  a mala  pena  esser 
permesso  ad  un  amante:  quindi  i suoi 
adoratori,  Cinna  e Massimo,  sono  veri 
scelerati,  il  cui  tardo  pentimento  non 
può  aversi  per  sincero. 

Già  qui  si  vede  manifestarsi  quella 
disposizione  al  machiavellismodc’  mo- 
livi, che  più  tardi  diventò  il  carattere 


dominante  delle  composizioni  di  Cor- 
neille.  Un  tale  uso  di  mezzi  artificiosi, 
sempre  in  sè  stesso  dispiacevole , di- 
viene ancora  più  volte , appresso  di 
questo  poeta,  disadatto  e inutile.  Egli 
presuméa  di  superare  i più  sagaci  co- 
noscitori del  mondo  , degli  uomini , 
degli  affari,  c della  Corte:  dotato  dcl- 
I’ anima  più  rrtta  e più  onesta,  avea 
la  pretensione  di  poter  essere  maestro 
allo  stesso  'Machiavelli.  Dottamente 
e con  una  colai  compiacenza  egli  fa 
pompa  di  lutto  quello  che  sa  circa 
l’arte  d’ingannare-,  ma  non  avea  pur 
sospetto  de’  secreti  andamenti  d'una 
scaltra  politica , delle  sue  pieghevo- 
lezze c de' suoi  sotterfugi:  s’egli  avesse 
osservato  e studiato  Rirhelieu, avrebbe 
potuto  (_r  progressi  assai  maggiori. 

Fra  le  tragedie  oveCorneille  dipinse 
il  carattere  dello  spirito  publico  ap- 
presso li  antichi  Romani,  si  nota  prin- 
cipalmente La  morte  di  Pompeo. Q ue- 
sla  tragedia  offre  dc'passi  eccellenti: 
ma,  sottosopra,  ci  ha  più  pompa  che 
verace  grandezza  , e pur  troppo  ci  si 
ravvisano  le  iperboli  di  Lucano.  Io 
non  ci  vedo  che  arie  di  bravura  in 
fallo  di  retorica,  debolmente  legate 
insieme  dal  filo  d’  un  intreccio  male 
accozzato.  Oltre  a ciò,  i rigiri  di  To- 
lomeo e la  interessata  civetterìa  di  sua 
sorella  Cleopatra  fanno  un  assai  debole 
contrasto  con  la  morte  del  gran  Pom- 
peo, co’l  profondo  dolore  di  Cornelia, 
c con  la  magnanima  pietà  di  Cesare. 
Tosto  che  il  vincitore  ha  renAlo  li 
ultimi  officj  all'  ombra  sdegnata  del 
suo  nimico , egli  si  prostra  a'  piedi 
della  più  bella  delle  regine:  nè  que- 
sto è un  semplice  omaggio;  egli  è in- 
namorato davvero,  arde  c sospira. 
Cleopatra,  dal  canto  suo,  giusta  l'es- 
pressione del  poeta  , vuole  a forza 
d’  occhiate  rinsignorirsi  dello  scettro 
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di  suo  fratello. Cesare  si  mostra  quello 
eh’ egli  era  in  fatti,  l'amante  di  tutte 
le  donne;  ma  non  è già  questo  un  gr- 
nere  di  passione  che  s’  abbia  a pre- 
sentare su  '1  teatro  tragico. 

Nel  Seriorio,  - opera  scritta  molto 
più  lardi  - , Corncillc  ha  trovato  il 
modo  di  far  comparir  piccolo  il  gran 
Pompeo,  e ridicoloso  l'eroe  della  tra- 
gedia. Sertorio  esclama: 

Que  cesi  un  sor I cruet  sfaimer  por 
polii  tifile  ! 

Questo  verso  può  essere  applicalo  a 
tutti  i personaggi  della  tragedia.  Nes- 
suno ama  veramente,  ma  tutti  fanno 
servire  un  preteso  amore  a un  fine 
politico.  Sertorio , - guerriero  indu- 
ralo nell' armi  e canuto  - , spasima 
d'una  regina  spagnuola,  Viriate:  non- 
dimeno egli  sostituisce  un  altro  ado- 
ratore in  suo  luogo , e va  egli  stesso 
ad  offerir  la  mano  ad  Aristia.  Allor- 
ché Viriate  lo  sollecita  a sposarla,  ei 
le  chiede  instantemente  alquanto  d'in- 
dugio. Viriate , dopo  alcuni  urbani 
complimenti,  confessa  con  franchezza 
di  non  sapere  che  cosa  sia  l'amare  o 
l'odiare:  e tutto  che  segue  è privo  al 
pari  d’affello.  Le  tracce  d'una  simile 
freddezza  d'anima  si  osservano  anche 
nell'opere  della  gioventù  di  Corncillc; 
ma  in  quelle  della  sua  vecchiaja  la 
veggiamo  palesarsi  in  modo  straordi- 
nario. 

A finconlro,  i sentimenti  cristiani 
sono  espressi  nel  Polieuto  con  di- 
gnità e calore.  Nondimeno  vi  si  po- 
trebbe forse  notar  piuttosto  una  fede 
costante  e ferma  , die  un  vero  entu- 
siasmo religioso.  I miracoli  della  gra- 
zia vi  sono  inlrodutli  in  fatto . ma 
non  già  manifestati  sotto  un  lume 
sorprendente  a un  tempo  e miste- 


rioso. Voltaire  osservò  che  i primi 
alti  di  questo  componimento  pen- 
dono nella  comedia  per  lo  stile  del 
dialogo  e pe  'I  genere  delle  situazioni. 
Una  donna,  maritata  contro  alla  pro- 
pria inclinazione  per  obedienza  a 
suo  padre,  e che  dichiara  all'amante 
e al  marito  che,  se  bene  i suoi  primi 
affetti  sussistano  ancora,  ella  saprà 
nondimeno  serbarsi  fedele  al  suo  do- 
vere; ed  un  padre  interessato  e vul- 
gare.  in  preda  al  ramarico  di  non 
aver  fatto  sposare  a sua  figlia  il  fa- 
vorito dell'Imperatore,  non  sono  cose, 
a dir  vero,  che  promettano  grandi 
effetti  tragici.  Li  affetti  cosi  divisi , 
come  si  trovano  in  Paolina  , sono 
per  altro  veramente  in  natura:  ed  i 
contrasti  del  suo  cuore  debbono  tro- 
var pietà  , non  che  perdono , anche 
innanzi  a’  giùdici  meno  indulgenti. 
I Critici  sono  in  questo  d’ accordo , 
clic  il  suo  stato  e il  carattere  di  Se- 
vero formano  il  pregio  più  grande 
di  tutta  la  tragedia.  Ma  l’attiva  ge- 
nerosità d’  un  giovane  eroe,  la  cui 
passione  accresce  ancora  il  suo  me- 
rito, respinge  nell’ombra  la  rasse- 
gnazione di  quel  Polieuto  che  sacri- 
fica sé  stesso , senza  dar  segno  che 
molto  gli  costi  un  tale  atto.  Da 
questo  esempio  si  volle  concliinderc 
che  il  volontario  sacrifizio  de’  Màr- 
tiri non  polca  produrre  un  effetto 
veramente  tragico.  Io  ne  penso  altri- 
menti. La  gioja  con  la  quale  queste 
sante  vìttime  della  fede  soffrivano  i 
tormenti  della  morte , non  era  già 
indifferenza,  ma  eroismo  d’amore;  e 
prima  che  fossero  strascinati  al  sup- 
plizio, erano  già  usciti  vincitori  d'una 
dolorosa  tenzone  contra  tutti  li  af- 
fetti terrestri.  Qual  viva  e profonda 
commozione  non  può  mai  desiare 
il  poeta,  quand'  egli  ne  dipinge  le 
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angosce  della  natura  , intanto  che 
un'  anima  angelica  ripiglia  il  suo  volo 
verso  il  ciclo  ? Nel  Polieuto  la  cata- 
strofe è condutta  con  un  mezzo  cat- 
tivo per  ogni  rispetto;  quel  Felice,  la 
cui  bassa  vigliaccherìa  fa  ritorcere 
ronlra  Polieuto  tutti  li  sforzi  del  suo 
rivale  per  salvarlo,  guasta  la  bellezza 
del  quadro. 

Bisogna  che  Corneille  avesse  grande 
appassionatezza  alle  antitesi  simme- 
triche. poiché  confessa  che  la  Rodoguna 
è l’opera  sua  favorita.  Io  mi  rapporto 
a Lessi  ng  per  far  notare  la  dabbe- 
naggine di  que'due  Principi,  i quali, 
posti  fra  due  furie  sitibonde  di  san- 
gue, corrono  continuamente  dall'una 
all'altra  senza  sapersene  liberare.  Vol- 
taire non  si  stanca  di  citar  I’  ultimo 
atto  come  uno  de1  fenomeni  più  sor- 
prendenti del  teatro  francese.  Ma 
nulla  mi  riesce  più  strano,  lo  con- 
fesso. di  questa  maniera  di  giudicar 
le  produzioni  delle  arti,  ammirando 
una  parte  indipendentemente  dal 
tutto,  senza  del  quale  nè  pur  essa 
sussisterebbe. 

È noto  quanto  sia  difficile  a com- 
prendere l’ intreccio  dell’  Eraclio.  Il 
nodo  principale  della  tragedia,  - l’in- 
certezza del  tiranno  Foca  che  non  sa 
quale  dei  due  giovani  eroi  sia  suo 
figlio,  e qual  di  loro  sia  il  figlio  del 
Be  eh'  egli  uccise  questo  nodo,  io 
dico,  ha  molta  simiglianza  con  quello 
d'un  drama  di  Calderon  (*),  c niente 
si  trova  di  simile  nell'  istoria.  Per 
altri  rispetti,  i disegni  dei  due  poeti 
sono  differentissimi.  Ma  come  si  sia 
in  quanto  al  merito  dell'invenzione, 

(*)  Voltaire  s'avrcbhe  potuto  risparmiar 
la  lirica  di  prosare  che  Calderon  non 
imitò  Compiile  ; tua  l>cn  più  difficile  è 
dimostrare  ebe  Corneille  non  abbia  imi- 
tato Caldcrou.  Certo  è che  il  poeta  fran- 


1’  ingegnosa  bizzarria  degli  avveni- 
menti appresso  di  Calderon  s’  ac- 
corda con  la  brillante  magia  de’  co- 
lori poetici  ; laddove  in  Corneille  la 
fatica  di  svolgere  un  intreccio  ravvi- 
luppato non  è risarcita  che  da  una 
serie  d’epigrammi  tragici  che  non 
porgono  diletto  alcuno  all’ imagina- 
zione. 

Il  Nicomede  è una  comedia  poli- 
tica molto  arida , e che  a grande 
stento  viene  ravvivata  dalla  continua 
ironia  dell’  eroe. 

Questi  sono  presso  a poco  i soli 
drami  di  Corneille  che  sieno  rimasti 
su  le  scene.  Quelli  eh’  egli  compose 
nella  vecchiaja , non  sono  che  Trat- 
tati in  forma  di  dialogo  sopra  la 
ragion  di  Stato , applicabili  a tutti  i 
casi  particolari:  metti  delle  partite  di 
scacchi  in  tragedia,  e t’acquisterai  lo 
stesso  merito. 

Chiunque  abbia  la  sofferenza  di 
trascorrere  tutti  i drami  di  Corneille 
riconosciuti  per  cattivi , resterà  me- 
ravigliato di  vedere  come  tutti  sieno 
condutti  secondo  i medesimi  prin- 
cipe e,  dallo  stile  in  fuori,  con  tanto 
artifizio,  quanto  i suoi  lavori  più  ce- 
lebrati. L’orditura  dell’  Attila,  per 
modo  d'rsempio,  ha  di  molli  riscon- 
tri con  quella  della  Rodoguna.  Fi  cu- 
rioso altresì  d’osservare  ne’suoi  giu- 
dizi su  proprie  tragedie  quanta 
importanza  egli  attribuisca  a sem- 
plici bagattelle,  mentre  che  sembra 
si  dimentichi  del  fine  principale'della 
poesia  tragica,  - la  rivelazione  de’  mi- 
steri dell'anima  e del  destino  umano. 

Bacine , che  già  da  un  mezzo 

cevc  si  vantA  d*  aver  concepita  la  prima 
idèa  di  questa  tragedia;  ma  bisogna  ri- 
cordarsi che,  solamente  forzato  dalla  ne- 
cessità, egli  riconobbe  i suoi  debiti  verso 
l'autore  spegnitoio  del  Cid. 
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secolo  è sialo  dichiarato  il  poeta  pre- 
diletto della  nazion  francese,  non  fu, 
mentre  che  visse,  cosi  favorito  dalla 
sorte  come  il  suo  predecessore  ; e , 
non  ostanti  parecchi  luminosi  suc- 
cessi , non  gli  fu  dato  godere  d’  una 
gloria  sgombra  di  nubi.  Riconoscendo 
noi  ch’egli  avéa  di  mollo  contribuito 
al  perfezionamento  della  lingua  fran- 
cese, abbiamo  già  pagato  un  giusto 
tributo  d’elogi  alla  nobile  eleganza, 
all'espressione  veramente  poetica,  al- 
la mirabile  tessitura  de’  suoi  versi. 
Egli  ebbe  de’  rivali  su  la  scena,  e, 
cosa  a mala  pena  credibile,  de'  rivali 
sovente  fortunali.  Li  ammiratori  esclu- 
sivi di  Coroeillc,  fra’  quali  si  nota 
particolarmente  madama  De  Sevignc, 
voltarono  a lui  le  puule.  D'altra  parte 
l’invidia  gli  oppose  Pradon:  e questo 
poeta,  indegno  d’ essergli  messo  a 
confronto,  gli  rapi,  a malgrado  delle 
vive  lagnanze  di  Uoileau  , i suffragi 
della  moltitudine  c fino  a quelli  della 
Corte.  Il  dolore  che  senti  Racine  per 
siffatta  ingiustizia,  lo  arrestò  nella 
carriera  dramatica  nel  momento  che 
il  suo  ingegno  era  giunto  al  grado 
più  alto  di  maturità. 

Appresso,  e quando  s’apersero  li 
occhi  del  Publico,  li  scrupoli  d’  una 
malintesa  pietà  impedirono  che  que- 
sto poeta  ripigliasse  a comporre  pe  'I 
teatro;  c soltanto  madama  De  Main- 
tenon  potè  ottenere  ch'egli  consen- 
tisse di  trattare,  in  favore  del  suo 
institelo  di  Saint-Cyr,  alcuni  suggetti 
tolti  dalla  Sacra  Scrittura,  fe  verisi- 
mile che , se  non  erano  le  cagioni 
prcallegale,  il  suo  genio  avrebbe  spie- 
gato un  volo  ancor  più  sublime:  poi- 
ché si  osserva  ne’  suoi  lavori  una 
perfezione  sempre  crescente. 

Racine  sparse  una  grande  vaghezza 
nella  sua  poesia;  naturalmente  capa- 
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cissimo  di  tutte  le  tenere  commo- 
zioni, ei  l’esprime  con  dilicale  gra- 
dazioni e con  felice  armonia.  Non 
bisogna  per  avventura  aver  troppo 
in  pregio  il  merito  della  savia  mode- 
razione che  lo  porta  a osservare  in 
tutto  una  giusta  misura;  poiché  l’e- 
nergia non  era  ciò  che  in  luì  so- 
prabondasse.  Scorgesi  anzi  ncll’opere 
sue  qualche  traccia  di  debolezza  , e 
può  darsi  che  questo  difetto  non 
fosse  alieno  dal  suo  carattere.  Nelle 
sue  prime  composizioni  egli  rendette 
omaggio  a quella  sdolcinata  galante- 
ria che  serviva  allora,  qual  falsa  ima- 
gine  dell'  amore , a formare  il  nodo 
d'  un  intreccio  ; ma  di  poi  egli  s’  ac- 
corse di  tutto  ciò  che  si  bella  pas- 
sione , sviluppata  con  arte , poteva 
aver  di  teatrale  e di  poetico,  e segna- 
tamente ne’  suoi  personaggi  fernini- 
li  fece  stupende  pitture  dell'  amore. 
Parecchie  scene  di  questo  poeta  re- 
spirano fors'anchc  una  voluttà  troppo 
tenera,  la  quale,  mercè  della  delica- 
tezza e della  purità  dell'elocuzione, 
non  fa  che  penetrare  più  profonda- 
mente nel  cuore.  I movimenti  con- 
tradittorj  d'una  passione  sfortunata, 
il  delirio  d’  un  cuore  consumato  da 
vani  desideri,  sono  dipinti  da  Racine 
in  un  modo  più  commovente  c più 
intimo , di  quello  che  fossero  stati 
prima  di  lui  su  ’l  teatro  francese,  c 
di  quello  per  avventura  che  furono 
da  poi.  Il  suo  genio  naturale  lo  con- 
ducila più  presto  verso  il  genere  del- 
l’elegia o dell'idillio,  che  verso  il 
| genere  eroico.  Non  dico  per  questo 
che,  inspirato  da  suggetti  d'altra  na- 
tura, egli  non  abbia  mai  fatto  ri- 
sonare accenti  più  gravi  e più  se- 
veri, c che  non  si  sia  inalzato  a più 
alti  concetti.  Acoinat  e Mitridate  so- 
no caratteri  pVofondi  e robusti;  ma 
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bisogna  distinguere  cosi  ciò  clic  ricer- 
cava il  disegno  della  sua  composi- 
zione , da  ciò  eh’  egli  sceglieva  per 
una  predilezione  personale,  come  le 
sue  produzioni  di  poeta  dramalico 
dalle  libere  creazioni  del  suo  cuore. 
Tuttavia  non  dobbiamo  dimenticarci 
eh’  egli  compose  ancor  giovanissimo 
le  più  delle  sue  tragedie,  e che  1’  età 
sua  potè  molto  influire  nella  scelta 
de’suggetti.  Per  altro  egli  non  ci  dis- 
gusta mai  con  mettere  di  suo  capric- 
cio atrocitadi  su  la  scena , come  fe- 
cero Corneille  e Voltaire:  ma  per  l’op- 
posto egli  nasconde  alcuna  volta  la 
bassezza  c la  crudeltà  sotto  forme 
troppo  leggiadre.  L’ orditura  delle 
tragedie  di  barine  non  pare  a me 
certamente  cosi  lontana  da  qualun- 
que rimprovero , come  la  stimano  i 
Critici  francesi^  ed  ho  sopratutto  pa- 
recchie objezioni  da  farerontra  la  ma- 
niera con  la  quale  egli  trattò  li  argo- 
menti aitimi  dalla  mitologia.  Noudi- 
manco,  adottato  che  si  sia  una  volta 
il  sistema  nazionale  su  le  regole  e 
su  le  creanze  teatrali,  sono  aneli’  io 
d’ accordo  eh’  è difficile  il  superar 
tanti  ostacoli  con  più  destrezza  c più 
felicemente  eh’  egli  abbia  fatto.  In 
ultimo,  qualunque  si  sieno  le  criti- 
che parziali  che  possa  fare  taluno 
conira  le  opere  di  bacine,  conside- 
randolo nel  complesso  della  lettera- 
tura francese,  c paragonandolo  co' 
suoi  predecessori,  i più  grandi  elogi 
fatti  a questo  poeta  non  si  merite- 
ranno mai  taccia  veruna  d’ esaggera- 
zione. 

I due  primi  saggi  della  giovinezza 
di  Racine  non  offrono  nulla  di  nota- 
bile , se  non  solamente  la  docilità 
con  la  quale  egli  si  restrinse  dentro 
a’ limiti  che  Corneille  avea  prescritto 
alla  tragedia.  Soltanto  nell’  Andro- 
Scni.er.EL,  Corso  di  Lettera!,  drt 
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maca  egli  spiegò  un  volo  indipenden- 
te, c diede  segno  di  quello  ch’egli 
era.  Egli  vi  dipinse  i conflitti,  il  flusso 
e riflusso  delle  passioni,  con  una  ve- 
rità e con  una  energia  di  cui  non 
erasi  per  ancora  avuto  esempio  su  la 
scena  francese.  Andromara , vedova 
fedele  e madre  appassionata , vi  si 
presenta  co'tralti  più  belli  e più  com- 
moventi} e la  fiera  Ermione,  in  pre- 
da al  delirio  della  disperazione,  ne 
agita  profondamente  il  cuore.  Ci  ha 
della  grandezza  tragica  nell’  orrore 
che  inspira  Oreste  a Ermione  dopo 
ch'egli  s'è  rendalo  strumento  della 
vendetta  di  lei,  e nello  stato  d'Oreste 
nel  momento  eh'  egli  apre  li  occhi 
su  'I  misfatto  da  lui  pur  anzi  com- 
messo. I personaggi  virili , cosi  nella 
presente  tragedia,  come  in  parecchie 
altre  di  bacine,  si  atteggiano  d’ un 
modo  meno  felice,  e producono  mi- 
nore effetto  che  quelli  di  donne.  Pirro, 
che  in  mezzo  alle  sue  proteste  d’ a- 
more  minaccia  continuamente  Andro- 
maca di  mettere  a morte  Astianatle 
dov’ella  non  voglia  corrispondere  a’ 
suoi  voti , è un  fellone  bene  educato 
che  presenta  con  garbo  il  pugnale 
alla  gola.  E poi , come  mai  figurarsi 
il  parricida  Oreste  sotto  I’  imagine 
d’un  amante  sommesso  e disprezza- 
to? Egli  non  fa  pur  molto  dcll’occi- 
sione  di  sua  madre } par  eli’  ei  l’ ab- 
bia totalmente  dimenticata  , nè  si 
comprende  che  cosa  vengano  a fare 
da  ultimo  le  Furie:  c questa  una  stra- 
nissima incongruenza.  Fors’  anche  ci 
ha  non  so  che  d'alquanto  puerile  nella 
premura  che  si  danno  tutti  i perso- 
naggi del  drama  di  cercarsi  e di  fu- 
girsi  a vicenda. 

Notai  già  con  elogio  qual  profon- 
da cognizione  dell’istoria  supponeva 
la  tragedia  di  Britannico.  I caratteri 
mat.  a 6 
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Hi  Nerone,  d’Agrippinn,  Hi  Narcisso 
c Hi  Burro,  sono  disegnali  con  si 
perfetta  precisione , e il  colorilo  è 
una  mescolanza  di  tinte  così  felici 
e così  naturali,  che,  dal  lato  della 
dipintura  islorira'.  è forse  questa  la 
prima  delle  tragedie  francesi.  Racine 
ebbe  l’arte  di  far  capire  quello  ch’e- 
gli non  espresse:  e lo  sguardo  degli 
spettatori  penetra  il  veloche  nasconde 
ancora  a’Romani  il  tenebroso  avve- 
nire. Accennerò  una  sola  inavverten- 
za sfugita  ai  poeta.  Egli  vuol  dipin- 
gere quel  mostro  crudele  a un  tempo 
e voluttuoso,  che  solo  in  apparenza 
è domato  da  una  nobile  educazio- 
ne; e non  pertanto,  alla  fine  deH'atlo 
IV,  Narcisso  fa  sapere  che  Nerone  ha 
già  fatto  spettacolo  di  sè  al  popolo , 
come  istrione  e come  condottiero  di 
carri.  Egli  però  non  discese  a tal  pun- 
to d’avvilimento,  se  non  quando  ebbe 
fatto  il  callo  a delitti  più  gravi.  Ne- 
rone, interamente  sviluppato;  Nerone 
frenetico  a un  tratto  e vigliacco;  Ne- 
rone che  unisce  la  crudeltà  a una  va- 
nità capricciosa;  Nerone,  poeta,  can- 
tante , istrione , giocolare  ; Nerone 
che  ricerca  li  applausi  spargendo  san- 
gue, e che  si  dà  vanto  di  recitar  de’ 
versi  (l’Omero  nelle,  angosce  della 
morte;  Nerone  finalmente  non  potrà 
mai  comparire  sn  la  scena  che  in  un 
drama  misto  in  cui  la  dignità  conti- 
nua non  sia  una  condizione  neces- 
saria. 

l’armi  che  i Critici  francesi  sieno 
d’ordinario  ingiustissimi  verso  la  Be- 
renice. Racine,  rom’è  noto,  non  tra- 
scelse da  sèil  soggetto  di  questa  tra- 
gedia; una  giovine  e virtuosa  Princi- 
pessa glielo  propose.  E questa,  a dir 
vero,  una  tragedia  che  s’accosta  al- 
l’ idillio,  ma  è piena  della  più  (liti- 
cala sensibilità.  Nessun  poeta  sa  pre- 


sentare, come  Racine,  le  debolezze 
delle  donne  con  riguardo  e ancora 
con  dignità.  Berenice,  che  da  cinque 
anni  vive  nel  palazzo  di  Tito,  non  ha 
punto  perduto  del  suo  nobile  deco- 
ro; noi  la  vediamo  sempre  regina,  e 
sempre  pura.  Il  principale  difetto  di 
questa  composizione  , secondo  mio 
avviso , è il  personaggio  importuno 
d’ Antioco. 

È fama  che  Corncille.  vedendo  per 
la  prima  volta  rappresentare  il  lin- 
fa tei  , dicesse:  Voilàdes  Tura  hien 
francai .<•  ! Un  biasimo  cosiffatto  non 
può  riguardare  che  i personaggi  di 
Bajazet  e d’Attalidc,  perocché  il  gran- 
visire  è turco  quanto  può  essere. 
Quando  una  favorita,  come  I’  odiosa 
(tossane,  si  fa  Sultano,  ella  debbe 
gettare' il  fazzoletto.  Ilo  notato  altro- 
ve che  i costumi  turcheschi  nella  loro 
barbara  rozzezza  non  potevano  essere 
fedelmente  dipinti  su  ’l  teatro  d’una 
nazione  civile.  Racine,  avvertito  senza 
dubio  dal  suo  gusto  delicato,  ne  voile 
mitigar  tutte  le  forme,  e lasciar  sus- 
sistere la  sustanza.  I mutoli  e il  cor- 
done sono  mezzi  presso  a poco  ne- 
cessari in  un  serraglio.  Ma  se  il  poeta 
non  osa  parlar  di  strangolare,  se  non 
impiegando  eleganti  perifrasi , sarà 
questa  una  conlradizionc  ; poiché , 
quando  si  presuppone  che  lo  spirito 
de’  personaggi  sia  domesticato  con 
un’idea,  debbono  essi  valersi  del  vo- 
cabolo proprio  per  esprimerla. 

L'intreccio  del  il fi! ridate,  siccome 
notò  Voltaire , ha  molta  simiglianza 
con  quello  dell’avaro  di  Molière.  Due 
fratelli  sono  innamorati  d’una  Prin- 
cipessa fidanzata  al  loro  genitore  ; e 
quest’ultimo,  fingendo  di  voler  dis- 
taccarsi da  essa,  scopre  chi  è quello 
da  lei  preferito.  L'imbarrazzo  dei  due 
figli  nel  momento  che  sono  informali 
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del  prossimo  arrivo  del  padre  loro 
cui  tenevano  per  morto,  è veramente 
una  situazione  comica.  La  famosa 
scena  politica  in  cui  Mitridate  si  con- 
siglia co’suoi  figliuoli  intorno  al  gran 
progetto  di  portar  la  guerra  in  Ita- 
lia. è con  giusto  titolo  grandemente 
ammirata,  e Barine  lotta  in  essa  con 
buon  esito  conira  Corneillc.  Ala,  tut- 
toché questa  scena  sia  logicamente 
annodata  all'azione,  non  consona  nè 
allo  stile  generale  del  drama,  nè  al- 
l’impressione che  il  poeta  vuol  pro- 
durre. Tutto  l’interesse  è diretto  so- 
vra Moni  ina;  ella  inspira  la  più  te- 
nera pietà;  e questo  personaggio  è 
una  delle  creazioni  di  Bacine,  ov’egli 
sparse  maggior  vaghezza. 

Il  giudizio  che  portano  i lettori  te- 
deschi su  le  opere  di  Bacine  non 
differì  mai  gran  fatto  da  quello  de' 
Critici  francesi,  se  non  che  relativa- 
mente all  'Ifigenia.  Voltaire  la  reputa 
la  tragedia  di  tutti  i secoli  e di  tutti 
i popoli,  la  tragedia  che  più  s’accosti 
al  grado  di  perfezione  cui  può  l’uo- 
mo sperar  d’aggiungere.  Questa  opi- 
nione è generalmente  adottata  in 
Francia.  Quanto  a noi,  non  saprem- 
mo vedervi  che  una  tragedia  greca , 
vestita  alla  moderna,  ove  il  carattere 
raggiratore  d’EriCIc  altera  la  sempli- 
cità del  suggctlo,  - ove  i costumi  non 
sono  più  in  armonia  con  le  tradizio- 
ni mitologiche,  - ed  ove  Achille, 
per  ardente  che  si  sia  voluto  farlo,  per 
questo  solo  ch’egli  vien  dipinto  in- 
namorato e galante  , non  può  essere 
sopportalo.  La  Ilarpe  asserisce  che 
l'Achille  di  Hacine  simiglia  maggior- 
mente a quello  d’Omero,  che  l’Achil- 
le d’Euripide.  Che  mai  rispondere  a 
tale  asserzione?  Ber  ammettere  cotali 
giudizj , bisognerebbe  avanti  ogni 
cosa  dimenticarsi  de’  Greci. 
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Non  sarà  qui  necessario  ch'io  m'al- 
larghi in  parole  circa  la  Fedra,  aven- 
dovi già  consecrato  uno  scritto  a 
parte.  Comunque  si  sia  del  merito 
relativo  d'Euripide,  di  Seneca  e di 
Bacine,  è però  vero  che  la  Fedra 
francese  sovraneggia  su  la  scena  pe  "l 
suo  stile  veramente  tragico;  e eli  cila 
contrasta  fortemente  con  tutte  le  ope- 
re degli  autori  contemporanci.  Se  noi 
la  paragoniamo  con  la  Fedra  di  l’ra- 
don,  ove  non  si  scopre  la  minima 
traccia  dell'Antichità,  cd  ove  tutto  ne 
rammenta  le  dipinture  de’  gabinetti 
da  toeletta  a' tempi  di  Luigi  XIV,  dob- 
biamo tanto  più  ammirare  il  poeta, 
il  quale,  compreso  dal  sentimento 
delle  grandi  bellezze  antiche,  seppe 
riprodurle  con  sì  raro  splendore,  e 
senz’ alterarne  di  troppo  la  semplicità. 
Se  è vero  che  Bacine  abbia  detto  che 
la  sola  differenza  tra  sè  e Pradon  era 
questa,  ch’egli  (Bacine)  sapéa  scri- 
vere, bisogna  confessare  che  fece  a sè 
medesimo  una  grande  ingiustizia:  ma 
forse  egli  avea  troppo  cecamente  ad- 
ottate le  opinioni  dell'  amico  suo 
Despréanx,  il  quale  credeva  che  l’es- 
senziale nel  fatto  dpi  1 a poesia  fosse 
l'elocuzione  c la  struttura  del  verso, 
non  già  la  sublime  inspirazione  e la 
nobile  verità. 

Le  ultime  due  tragedie  di  Bacine 
furono  composte, com'è  noto, in  un  al- 
tro periodo  della  sua  vita.  Ambedue, 
tuttoché  differentissime  tra  loro,  eb- 
bero origine  dallo  stesso  motivo.  I,  E- 
ster  merita  appena  il  nome  di  trage- 
dia: quest’opera,  destinata  a inspirare 
a tenere  donzelle  i sentimenti  d’una 
dolce  pietà,  e a mettere  in  bella  mo- 
stra le  loro  grazie,  non  s' inalza  gran 
fatto  oltre  al  suo  scopo.  I .'Ester  non- 
dimeno eccitò  i trasporti  d’una  sin- 
cera ammirazione  ; le  attrattive  e 


Digitized  by  Googl 


LEZIONE  XI.  — 201  — LEZIONE  XI. 


l’innocenza  delle  giovani  attrici, il  pia- 
cere d'essere  ammesso  ad  uno  spetta- 
colodove  il  favore  distribuiva  i posti, e 
dove  l’adulazione  c la  malignità  tro- 
vavano egualmente  onde  fare  delle 
applicazioni,  tutto  contribuiva  a ren- 
derne sicuro  il  felice  successo.  Vede- 
vasi  Luigi  in  Assuero,  Louvois  in  Ainan, 
madama  De  Maintenon  in  Ester,  e un 
motto  su  l'altiera  V'asti  sembrava  pur 
indicare  madama  De  Monlrspan.  Tut- 
tavia, se (tacine  avesse  avuto  realmente 
in  mira  simili  allusioni,  avrebbe  fatto 
un'applicazione  profanissima  dell’i- 
storia sacra. 

Ma  prima  ch'egli  desse  l’ultimo  ad- 
dio alla  poesia  e al  mondo,  spiegò 
tutte  le  sue  forze  nell' Alalia.  Non  solo 
è questa  l'opera  sua  più  perfetta;  ma, 
per  mio  sentire,  è quella  eziandio, 
fra  le  tragedie  francesi,  che,  del  tutto 
libera,  vie  più  s’accosta  al  grande  stile 
della  tragedia  greca.  Lo  stesso  Coro, 
salvo  le  differenze  che  richiede  la  mu- 
sica e la  disposizione  teatrale  de’  mo- 
derni, è concepito  nel  senso  degli  an- 
tichi. Il  luogo  della  scena,  - il  tempio 
di  Gerusalemme,  - imprime  all'azione 
I’  augusta  solennità  d’  un  grande  av- 
venimento publico.  L’ interesse  della 
curiosità,  la  commozione  e il  terrore 
si  succedono  a vicenda  , e prendono 
pure  una  forza  ognor  crescente;  la 
semplicità  più  severa  è congiunta  a 
una  ricca  varietà,  talvolta  a una  grazia 
seducente,  più  spesso  a una  maestosa 
grandezza  ; e lo  spirito  de’  Profeti  fa 
spiegare  al  genio  poetico  un  volo  in- 
fino  allora  sconosciuto.  Il  senso  gene- 
rale della  composizione  è quello  che 
aver  dee  ogni  drama  religioso  : su  lo 
terra,  il  conflitto  della  virtù  c del  vi- 
zio : nel  cielo , l' occhio  vigilante  di 
quella  Previdenza  clic  dal  centro  sfol- 
gorante d'una  gloria  inaccessibile  re- 


gola il  destino  de'  mortali.  Un  soffio 
unico,  un  soffio  divino  , anima  tutta 
la  tragedia:  e questa  inspirazione  ve- 
ramente pia  attesta  la  sincerità  de’ 
sentimenti  del  poeta,  quanto  la  sua 
vita  tutta  intiera. 

Tali  sono  i prodigiosi  effetti  di  quel- 
I’  intima  persuasione,  di  quella  pro- 
louda  verità  che  io  desidero  cosi  spes- 
so in  altri  autori  francesi.  Quando  si 
ha  l’amore  della  riuscita  piuttosto 
che  l'amor  della  cosa,  quando  si  cer- 
cano li  effetti  esterni  anzi  eh’  essere 
inspirato  da  verace  entusiasmo,  si  può 
forse  abbagliare  e sorprendere , ma 
parlare  al  cuore , non  mai.  E pure  , 
infelice  fu  la  sorte  di  questo  magistra- 
le  lavoro. Si  mise  in  dubioclie  la  Chiesa 
permettesse  alcuna  specie  di  rappre- 
sentazione teatrale  (genere  di  scrupolo 
che  non  trovò  luogo  se  uon  in  Fran- 
cia , poiché  uomini  d’  eminente  pietà 
in  Italia  ed  in  Ispagna  decisero  ben 
altrimenti  ) ; c 1’  Alalia  non  fu  rap- 
presentata a Saint-Cyr.  Essa  fu  stam- 
pata , e non  ebbe  che  detrattori.  Le 
grandi  bellezze  di  quest’opera  furono 
ancora  mal  conosciute  lungo  tempo 
dopo  la  morte  di  (tacine:  e il  secolo, 
ond'rgli  fece  la  gloria,  non  si  mostrò 
degno  di  lui. 

Tomaso  Corneille  merita  d’essere 
notato  fra  li  autori  di  qurl  tempo  : 
egli  non  cercò , siccome  fece  suo  fra- 
tello, d’eccitar  la  meraviglia  con  la 
dipintura  dell'eroismo;  ma  volle  pia- 
cere con  quella  delle  tenere  passioni. 
Fra  le  sue  numerose  tragedie,  pre- 
sentemente cadute  in  oblivione,  non 
ve  n'ha  che  due  rimaste  su  la  scena, 
il  Conte  et  Est  ex  e f Arianna.  Pare 
che  in  quesl'ultima  egli  s'abbia  pro- 
posto la  Berenice  a modello  ; e quin- 
di la  catastrofe  consiste  letteralmente 
in  un  deliquio.  Nondimeno  il  dolore 
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il’  Arianna  , abbandonala  da  Tosco 
a cui  olla  sacrificò  tulio,  e tradita  dal- 
la propria  sorella,  vi  si  trova  espres- 
so con  una  verità  commovente.  Un’at- 
trice avvenente  e privilegiala  d1  una 
voce  tenera  e geniale,  sarà  sempre  si- 
cura, sostenendo  questa  parte,  di  far 
versare  delle  lacrime.  Li  altri  perso- 
naggi sono  molto  inferiori  : Teseo  è 
freddo  e impacciato:  Fedra,  tutta  oc- 
cupala d'intrichi,  disgusta  con  la  sua 
perfidia  verso  una  sorella  che  si  ri- 
posa sovr’essa:  finalmente  il  re  Enaro 
che  vuole  assolutamente  entrar  nel 
posto  vacante  del  fugiasco  amadorc  , 
e il  buon  paciere  Piriloo,  fanno  pietà, 
per  non  dire  che  sono  ridicoli.  In  oltre 
le  selvagge  rupi  dell’  isola  di  Nasso 
hanno  pigliato  la  forma  d’ una  sala 
da  crocchio;  e di  tutto  quanto  si  vede, 
I’  infelice  Arianna  è l’ unico  oggetto 
che  abbia  un  certo  che  di  naturale. 

Crebillon  apparve  nell’età  interme- 
dia fra  Rarine  e Voltaire.  Egli  era  già 
su  ’l  declinar  dell'età  sua,  quando  una 
fazione  numerosa  volle  coutraporlo  a 
Voltaire , anzi  dargli  la  preminenza 
sopra  di  esso.  Non  ci  ha  che  una  cieca 
preoccupazione  d'animo,  il  più  cattivo 
gusto,  o,  ciò  eh’  è possibile  ancora,  e 
P una  e l’altro,  che  possano  spiegare 
una  siffatta  ingiustizia.  Lontano  dal- 
Paver  contribuito  a purgare  il  teatro 
francese,  egli  s’accosta  con  li  scrittori 
più  ammanierati  del  secolo  di  Luigi 
XIV.  Egli  non  cnnoscéa  punto  li  anti- 
chi, se  bene  sia  insurlo  contro  di  essi: 
e in  quella  vece  i suoi  libri  favoriti 
erano  romanzi  su  l’andar  di  quelli 
di  La  Calprenède,  dond'  egli  trasse  i 
suoi  intrecci  male  annodali  a un  tem- 
po e complicati.  Quello  che  più  spesso 
s’ incontra  nelle  sne  tragedie,  sono  i 
travestimenti, come  se  ne  veggono  nel- 
1‘ Eraclio.  I principali  personaggi,  sen- 


za volerlo,  o a hello  studio,  appajono 
continuamente  sotto  finti  nomi.  Così, 
nell’  Elettra , Oreste  non  conosce  sè 
medesimo,  fuorché  verso  la  metà  del 
drama  ; tanto  egli,  quanto  Elettra  si 
sono  (ino  allora  occupali  in  un  dop- 
pio intrigo  d’  amore  co  ’l  figlio  e con 
la  figlia  d‘  Kgislo:  e Clitennestra  si 
muore  d'una  ferita  che  le  ha  fatto  suo 
figl  io  prendendola  per  un'altra.  Nulla 
dirò  degli  errori  d'una  specie  più  gra- 
ve, qual  è,  per  esempio,  P inverecon- 
dia di  Semiramide  che  persiste  nella 
sua  passione  dopo  aver  risaputo  che 
il  proprio  suo  figlio  n'  era  P oggetto. 
Alcuni  quadri  molto  abbrunati  e i 
luoghi  communi  del  terrore  merita- 
rono a Crehillon  il  sopranonie  di  ter- 
ribile; ma  è questa  una  prova  novella 
del  gusto  poco  sicuro  del  secolo  in 
ch'egli  visse,  e della  distanza  dalia 
veiilà  e dalla  natura  in  cui  si  trova- 
vano li  spiriti  a que’  tempi. 

La  prima  gioventù  di  Voltaire  tocca 
il  secolo  di  Luigi  XIV:  essa  fu  sùbito 
feconda  d’  opere  notabili , e si  vide 
infin  d' allora  incominciare  un'epoca 
novella  della  tragedia  francese.  Cor- 
nrillee  Racinc  arcano  vissuta  una  vita 
d'artisti , erano  poeti  dramatici  nel- 
P anima,  non  aspiravano,  come  scrit- 
tori, a ver  un' altra  gloria,  e tutti  i 
loro  studj  erano  stati  diretti  verso  il 
medesimo  scopo.  Voltaire,  all’  incon- 
tro, volle  raccogliere  tutte  le  palme; 
e siccome  P irrequieta  amhizion  sua 
non  lasciavalo  mirare  alla  perfezione 
limitandosi  ad  un  grnere  unico,  così 
la  meravigliosa  varietà  de’  suoi  ta- 
lenti e l'infinita  pieghevolezza  del  suo 
spirito  non  contribuirono  per  verun 
modo  a dare  una  colai  maturezza 
alle  sue  idée , ed  egli  si  rimase  su- 
perficiale. 

Per  mettere  a confronto  Voltaire  co’ 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XI.  — £206  — LEZIONE  XI. 

«lue  podi  tragici  die  gli  sono  prerr-  guarnente  un  grande  carattere  islori- 
duti , bisogna  raccogliere  i tratti  che  co , e accumula  le  più  abominevoli 
caratterizzano  il  secolo  in  ch'egli  vis-  atrocità.  Quando  fu  conosciuto  di  poi 
se.e  il  secolo  classico  ch'era  pur  dianzi  per  un  nemico  accanilo  del  Crisi  ianc- 
spirato.  La  religione,  sotto  Luigi  XIV.  simo,  ed  egli  cercò  nuovo  trionfo  con 
non  fu  punto  assalila  , ed  ebbe  gran  offerire  nell ' Attira  e nella  Zaira  una 
peso  in  tutte  le  decisioni  umane.  Non  toccante  dipintura  de'  sentimenti  cri- 
tanto si  cercava  che  la  poesia  spie-  stiani  : allora  la  mobilità  della  sua 
gasse  un  volo  ardito  verso  idée  nuove,  fantasia  o piuttosto  I’ effervescenza 
quanto  ch'ella  destasse  un  nobile  pia-  passeggera  de' virtuosi  moli  del  suo 
cere  e tenere  commozioni.  Al  tempo  cuore  mise  al  di  sotto  la  malizia  del 
che  appari  Voltaire,  s' era  pur  ride-  suo  spirilo,  ed  egli  ottenne  straordi- 
slato  il  bisogno  di  pensare;  ma  una  nario  successo;  ma  le  grandi  bellezze 
vana  curiosità  eccitava  il  desiderio  di  religiose  sparse  in  queste  opere  fanno 
conoscer  tutto  , anziché  di  penetrare  testimonianza  contro  di  lui,  e l’accu- 
addenlro  in  cosa  veruna.  Un  beffardo  sano  d'una  profana  leggerezza  o d'un 
pirronismo,  favoreggialo  dalla  corro-  volontario  accecamento. Corneille  avéa 
zinne  de'  publici  costumi , minava  i sopratulto  cercalo  nel  palriolismo  ro- 
principj  della  Fede,  della  morale  e di  mano  e nelle  quistioni  politiche  for- 
tuite le  idée  conservatrici  dell'ordine  casione  di  sviluppar  l'  energia  parti- 
sociale.  Voltaire  era  a vicenda  e filo-  colare  del  suo  ingegno.  Voltaire,  ani- 
sofo,  e retore,  e sofista,  e spirito  forte:  malo  di  tutt’allro  spirito,  vi  scoperse 
alcune  mire  oblique  ed  occulti  disegni  un  mezzo,  cui  bene  appropriar  si  pu- 
hanno  sovente  diretto  o impedito  i leva  la  poesia,  per  agire  politicamente 
suoi  passi  anche  nella  carriera  delle  su  1’  opinione  del  popolo.  Dopo  que- 
belle  arti.  Quand'egli  vide  che  il  po-  ste  mire,  ch’egli  avéa  per  filosofiche, 
polo  accoglieva  con  avidità  certe  idée  il  desiderio  di  produrre  nuovi  effetti 
allora  in  voga  fra  le  genti  del  gran  fu  quello  che  scosse  principalmente 
mondo,  ma  che  ancora  non  erano  ani-  il  nostro  poeta.  Nulla  si  trascurò  da 
messe  generalmente,  nò  consacrate  da  | lui  per  ottener  questo  fine  : da  pri- 
publichc  istituzioni,  ed  egli  s'affrettò  I ma  egli  si  volse  a’  poeti  greci,  cui  si 
di  precorrere  al  gusto  che  s’ andava  credeva  di  conoscer  meglio  che  i suoi 
manifestando  per  li  pensieri  filosofici,  predecessori;  e quindi  ricorse  al  tea- 
ed  espresse  in  Irei  versi  su  1 teatro  tro  inglese,  regione  ignota  a’  suoi  con- 
ciò che  l’eloquenza  degli  oratori  non  cittadini,  il  suo  primo  disegno  fu  di 
anche  osava  di  far  udire.  Egli  si  valse  ricondurre  su  la  scena  la  solennità  , 
della  poesia  per  conseguire  un  fine  | la  severità  e la  semplicità  della  tra- 
alieno  dall'arte;  ed  è questo  appunto  II  gedia  antica;  e gli  riusci  l'intento  suo 
che  spesso  intorbida  la  purezza  del- Il  fino  a un  certo  punto,  escludendo 
l'impressione  che  producono  le  sue  | l'amore  da’  suggelli  ond’  esso  è alieno, 
tragedie.  Nel  Maometto,  per  via  d’e-  Il  Di  poi  s’ ingegnò  di  dare  allo  spella- 
sempio,  egli  vuol  mostrare  il  pericolo  colo  francese  la  maestosa  pompa  dello 
del  fanatismo,  o,  dirò  meglio,  della  spettacolo  greco;  e se,  dopo  Voltaire, 
credenza  a una  rivelazione.  Secondo  i porti  concessero  alcuna  rosa  al  pia- 
questa  intenzione,  egli  sfigura  inde-|cer  degli  occhi, si  deve  a lui  sentirne 
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tulio  l’obligo.  Finalmente  egli  s’  ar- 
giimcnlò  di  poter  usurpare  a Shak- 
speare  certi  colpi  di  scena  sorpren- 
denti; ma  qui  meno  splendidi  fu- 
rono i suoi  successi;  e quando,  per 
esempio,  egli  volle  nella  Semiramide 
evocare  un’ombra,  sì  cadde  in  ma- 
nifeste incongruenze. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta 
che  Voltaire , facendo  continui  tenta- 
tivi per  ampliare  la  sfera  dell’  arte 
dramatica  , contrasse  un  non  so  che 
d'  incerto  e di  vacillante  ne’ suoi  passi, 
e che , da  tutte  parti  cercando  mezzi 
d’ elfctto,  lasciò  talvolta  le  sue  opere 
a mezzo  la  strada  fra  il  primo  espe- 
rimento e il  colpo  di  maestro.  Cor- 
neille  e Bacine  hanno  una  perfezione 
più  compiuta  nel  loro  genrre , sono 
interamente  ciò  eh’  esser  vollero , e 
non  hanno  alcun  presentimento  con- 
fuso della  possibili!?!  d'un  sistema  più 
vasto  e più  elevato.  Non  ostante  il 
grande  ingegno  di  Voltaire,  i suoi  de- 
siderj  superano  ancora  i suoi  mezzi, 
e i suoi  mezzi  superano  le  sue  opere. 
Corneille  aveva  adornalo  d’espressioni 
più  sublimi  le  massime  dell’  eroismo; 
Bacine  avéa  dato  maggior  vaghezza 
alla  dipintura  de'  teneri  affetti  ; ma 
Voltaire  mise  per  avventura  in  atto 
le  molle  delle  passioni  con  maggiore 
attività  ed  energia  , e risalendo , più 
ch’elli  non  fecero,  inverso  la  surgente 
primitiva  degli  alfetti  umani , destò 
non  di  raro  più  profonde  commozioni. 

Non  si  può  dunque  negare  a Voltai- 
re la  buona  intenzione  d’allargare  i 
confini  dell’arte.  Ma  ne  venne  egli  a ca- 
po veramente?  S'era  egli  stesso  al  lut- 
to emancipalo  da  quelle  superstizioni 
nazionali  contra  di  cui  fu  veduto  in- 
sorgere? È questa  un’  altra  questione. 
Per  meglio  giudicare  i suoi  lavori, sarà 
d'uopo  mettere  insieme  quelli  ch’egli 
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trasse  dalla  mitologia,  e' quelli  che 
ricavò  dall’  istoria  , separandoli  da’ 
suggelli  di  pura  invenzione. 

V Edipo , la  prima  tragedia  di  Vol- 
taire, mostra  a un  tratto  il  desiderio 
eh’  egli  ave'a  d’ accostarsi  a’  Greci  (*) 
(riserbandosi,  già  s’ intende,  di  perfe- 
zionarli), e la  condiscendenza  ch’egli 
ebbe  realmente  pe  ’l  gusto  de’  suoi 
compatrioti.  La  catastrofe  AeWEdipo 
francese  è ben  debole  a rispetto  di 
quella  dell’  Edipo  greco  ; e Voltaire , 
che  tratta  Sofocle  con  molta  leggerezza 
nelle  sue  Prefazioni , gli  va  debitore 
de’  tratti  più  belli  della  sua  tragedia. 
Un’  opera  cosiffatta  non  potè  tutta- 
volla  impedire  che  non  vi  si  scor- 
gesse una  simiglianza  assai  notabile 
con  la  fredda  tragedia  di  Corneille 
su  ’l  medesimo  suggello;  e l’insipidi 
amori  di  Teseo  e di  Dircéa  sono  tosto 
richiamati  alla  memoria  da  Giocasta 
e da  Filoliete.  Voltaire  s’  ingegna  di 
scusarsi  di  quest’  ultimo  difetto,  alle- 
gando la  tirannia  de’comedianti,  a cui 
non  può  sempre  sottrarsi  un  autore 
ancor  giovane  e sconosciuto.  È cosa 
però  degna  d’osservazione,  che  già  si 
vede  regnare  in  quest’opera  il  mede- 
simo spirito  d’ odio  contra  la  super- 
stizione ed  i preti,  ond’arse  mai  sem- 
pre Voltaire. 

La  Méropt  è frutto  d’un’ età  più 

{*)  L'ammirazione  sua  per  ovvi  no  sem- 
bra e (Tello  d’  ima  straniera  influenza  , 
anziché  Trullo  de’  suoi  proprj  sludj.  E- 
gli  racconta,  netta  Lettera  alta  duchessa 
del  àiaine,  stampala  in  fronte  al  sno  Ore- 
ste, che  da  gioì  inetto  s’era  abbattuto,  nel 
palazzo  di  Conile,  con  un  dotto  il  tpiale 
all’  improviso  traducila  Sofocle  in  francese 
con  molto  entusiasmo,  e che  tutti  ipiclli 
che  l'aicoltnsano  erano  costretti  di  rico- 
noscere la  superiorità  de’  Greci  sovra  i 
moderni. 
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matura.  Quest'opera,  prenunziata  con  stotele,  è quello  fra  tutti  che  meno 
gran  rumore,  dovc'a  far  rivivere  la  tra-  imporla  allo  spettatore.  Nondimanco 
gedia  greca  in  tutta  la  sua  perfezione.  Oreste  ed  Elettra  non  se  ne  curano 
Quello  che  vi  si  può  lodar  veramente,  più  elle  tanto , e li  Dei  non  hanno 
è l'esclusione  dell'amore^  ma  bisogna  affidala  al  figlio  di  Clilennestra  la 
ricordarsi  che  Racine  n’ avéa  già  dato  vendetta  del  delitto  ch'ella  ha  com- 
1'  esempio  nell'  Jlalia.  Del  resto,  non  messo  : quindi  Oreste  non  punisce  la 
arcade  notare  per  quanti  rispetti  que-  madre  sua  volontariamente.  Egli  cade 
sta  tragedia  s'allontani  dallo  spirito  da  sciocco  ne' lacci  d’ Egisto , e solo 
della  tragedia  greca:  li  stessi  ronfi-  n’ è liberato  mercè  d'una  sommossa 
denti  sono  disegnali  su ’1  vecchio  mo-  popolaresca.  Li  Dei,  nelle  tragedie  gre- 
dello.  Lessing  ha  messo  in  mostra  , che,  avevano  ordinato  a Oreste  di  to- 
hcnrliè  forse  con  troppa  severità,  li  glier  vendetta  de'  colpevoli  con  lostcsso 
altri  difetti  della  Mérope.  A ogni  mo-  mezzo  che  aveano  questi  adoperato 
do,  non  si  può  negare  che  qursta  tra-  contr'Agamcnnone,  cioè  con  l'astuzia, 
gedia. ben  rappresentala, non  produca  Era  questa  una  giusta  retribuzione; 
grande  effetto,  lina  madre  appassio-  morir  con  Tarmi  alla  mano  sareldie 
nata  clic  è per  perdere  il  figlio  pur  stato  per  Egisto  una  morte  troppo 
anzi  ritrovato,  e un  figlio  cui  riesce  onorevole.  Voltaire  s’è  valuto  di  que- 
co  'I  suo  valore  di  trarre  di  pericolo  sii  fondamenti;  ma  ciò  che  gli  parve 
la  madre  e sè  stesso , sono  oggetti  d’aggiungervi,  si  è che  l'Oracolo  avéa 
cosi  commoventi  e che  toccano  si  di-  proibito  ad  Oreste  di  farsi  conoscere 
rettamente  i nostri  affetti  più  natu-  a sua  sorella,  e che,  sendo  egli  stato 
rali,  che  nessun  doloroso  sentimento  addutto  dall’ amor  fraterno  a infran- 
può  turbare  il  vivo  interesse  che  de-  gerc  un  tal  divieto,  le  furie  T aveano 
stano.  Non  bisogna  per  altro  dimen-  tratto  del  senno,  e ch’egli,  senza  vo- 
licare che  la  prima  idea  di  quest’ o-  lerlo,  si  era  quindi  rendulo  colpe- 
pera  non  è punto  dovuta  a Voltaire,  vole  dell’occisione  di  sua  madre.  Ma 
Lessing , facendo  vedere  ciò  eh’  egli  li  Dei  aveano  qui  avuto  un  capriccio 
tolse  in  presto  dal  Mafféi , dimostra  assai  strano  , e davano  una  terribile 
eziandio  che  i suoi  sforzi  per  correg-  punizione  per  un  leggier  fallo  ed  an- 
gere  il  suo  esemplare  non  furono  scm-  che  interessante.  Far  occidere  Cliten- 
prc  fortunati.  neslrapcr casoe per isbaglioèun’idca 

Fra  tutte  le  imitazioni  delle  trage-  ereditata  da  Crebillon.  Vero  è che  un 
die  greche,  TOcejte,  ove  non  si  tro-  poeta  francese  si  sarebbe  difficilmente 
vano  nè  confidenti  ne  amori,  mi  pare  arrischiato  di  trattar  questo  suggello, 
nondimeno  quella  che  più  si  dilunghi  qual  si  trova  nella  mitologia  , voglio 
dal  gusto  puro  e severo  dell’Antichità,  dire  di  rappresentare  il  parricidio  con- 
che Oreste  intraprenda  di  spegnere  sommato  per  ordine  degli  Dei;  e que- 
Egisto , non  è cosa  che  abbia  dello  sto  istesso  parricidio  non  si  può  ve- 
straordinario;  egli  è quanto  si  ri-  ramente  più  sopportare  dal  momento 
chiederebbe  dallo  stalo  suo  anche  clic  il  poeta , lontano  dal  mostrarne 
nel  dominio  dell’  istoria  : egli  è un  Clitennestra  ancora  orgogliosa  dcll'e- 
nimico  che  vuole  occidere  il  suo  ni-  sito  del  suo  delitto,  la  dipinge  pentita 
raico:  c questo  caso,  secondo  Ari-  e mansuefatta  dall'amor  materno.  Ma 
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anche  questo  s’accorda  egli  con  l’au-  stato  mestieri  ch’ella  simigliasse  ai- 
dacia  e co  I sangue  freddo  ond’clla  l’Emilia  di  Corneille  per  contrabi- 
diè  segno  nel  suo  misfatto?  Si  è per  lanciare  nel  cuore  di  Tito  1’  impero 
tal  guisa,  che,  trattando  debolmente  delle  virtù  republieane.  Ma  qual  cosa 
e svenevolmente  questi  grandi  sug-  v’è  mai  di  più  seducente  per  un  gio- 
getti  antichi , si  fa  sparire  il  senso  vane  eroe,  che  quel  modesto  candore 
profondo  eh’ e’ racchiudono,  e che  i che  è il  vero  carattere  d’una  donna? 
terribili  esempj  della  Favola  sono  per  li  forse  in  natura  che  persone  ardile 
noi  perduti.  come  Emilia  inspirino  tenerezza? 

Poiché  i Francesi  hanno  meglio  co-  Questa  tragedia,  la  prima  di  tal 
nosciuto  i Romani  che  i Greci,  si  genere  elle  abbia  composto  Voltaire, 
dee  comprendere  che  Voltaire  avrà  è pur  la  sola  la  cui  tessitura  sia  ra- 
naeglio  trasfuso  nelle  sue  tragedie  lo  gioncvole.  La  morte  di  Cesare  è una 
spirito  politico  dell'istoria  romana,  tragedia  monca  ; essa  finisce  con  un 
che  lo  spirito  simbolico  della  mito-  pezzo  tratto  da  Shakspeare,  - il  di- 
logia. Laonde  si  osserva  nel  Bruto  corso  d’ Antonio  'alla  vista  del  cada- 
una gran  verità  di  colori.  Egli  ab-  vere  di  Cesare  ed  è lo  stesso  che 
bozzo  questa  tragedia  in  Inghilterra,  dire  che  non  ha  scioglimento.  E d’av- 
Avendogli  quivi  insegnato  I’  esempio  vantaggio,  come  lutto  vi  -è  mal  con- 
dii Giulio  Cesare  di  Shakspeare  fino  copilo  c male  annodato!  Qual  Ira- 
a qual  grado  la  presenza  del  popolo  ma  formata  in  fretta,  e scioccamente 
accresce  su ’l  teatro  l’effetto  de’ grandi  ordita!  Qual  Cesaree  mai  cotesto  , 
fatti  republicani,  egli  si  volle  in  certo  clic  si  lascia  minacciar  su  ’l  viso  da 
modo  aprire  una  strada  intermedia  tutti  i congiurati , e che  non  s’ ac- 
fra  Corneille  e il  sommo  Inglese.  Nel  ; corge  de’ loro  disegni!  Quale  atrocità 
Bruto,  la  scena  incomincia  con  maestà;  I ributtante,  c,  di  più,  contraria  al 
la  catastrofe  è subitanea,  ma  colpisce  carattere  romano , è inai  quella  di 
I anima:  i principi  della  vera  libertà  I bruto  il  quale,  informato  che  Cesare 
sono  espressi  con  eloquenza  robusta  è suo  padre,  I' occidc  a tradimento! 
c persuasiva;  finalmente  lo  stesso]  L’istoria  di  Roma  ne  porge  parerchi 
Rruto,  suo  figlio  Tito,  e il  legato  del  j esempli  di  padri  che  dannarono  alla 
Re  , eh’  è pur  capo  della  congiura  . morte  i loro  figliuoli  ; le  leggi  slen- 
sono  disegnati  con  colpi  sorpren-  devano  I’  autorità  paterna  (in  su  la 
denti  e ben  caratterizzali.  Io  non  sa-  'ita  della  propria  prole  ; ma  I’  occi- 
prei  biasimare  Voltaire  d’avere  in-  sore  d’un  padre,  foss’ egli  pure  il 
trodulto  l'amore  in  questa  tragedia,  salvatore  della  libertà,  non  saria  pa- 
li nodo  dell’intreccio,  - la  passione  di  ruto  agli  occhi  de' Romani  che  un 
Tito  per  una  figliuola  di  Tarquinio  -,  sacrilego  mostro.  Oltre  a ciò,  non  v’ha 
non  ha  nulla  in  sé  d’inverisimile,  né  nulla  di  più  spiacevole  che  le  incon- 
di  contrario  nell’espressione  alle  con-  gruenze  in  cui  fu  tratto  il  poeta  dal- 
vcnevolezze  locali.  Meno  ancora  posso  l'osservanza  dell'unità  di  luogo.  Giu- 
andar  d’accordo  con  La  llarpe,  (pian-  sta  l'indicazione,  la  scena  é nel  Cam- 
d’egli  pretende  che  Tullia  avrebbe  pidoglio;  la  congiura  viene  ordita 
dovuto  avere  maggior  fierezza  ed  in  pieno  giorno;  Cesare  fra  tanto  va  e 
eroismo , e che  in  somma  sarebbe  viene;  e pare  che  li  stessi  congiurali 
Schlegel,  Corso  di  Lettera t.  dramat.  zj 
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non  sapiano  ove  sono,  poiché  Cassio 
grida  tulio  a un  trailo:  Courront  au 
Capitole. 

Migliore  non  è il  Catilina , e ci  si 
trovano  li  stessi  difetti.  Si  è potuto 
già  vedere  dai  passi  di  Voltaire  per 
noi  citati,  eh’  egli  non  s’  inlendéa  di 
congiure;  ma  per  dir  vero,  tutto  il 
sistema  delle  regole  francesi  impe- 
disce che  dar  si  possa  a tal  suggello 
quella  fosca  energia  che  gli  è propria. 
Non  solamente  le  unità  di  tempo  e 
di  luogo  sono  contrarie  a questo  ge- 
nere d’effetto,  ma  la  necessità  di  sos- 
tenere costantemente  il  linguaggio 
della  dignità  non  permette  al  poeta 
d’entrare  nell'esatto  ragguaglio  delle 
circostanze  che  sono  in  tal  caso  il 
punto  cardinale.  Le  machinazioni 
d’una  trama,  e li  sforzi  per  Sven- 
tarla, rassemhrano  a que’  lavori  sot- 
terranei de*  minatori,  per  mezzo  de’ 
quali  li  assedienti  e li  assediati  cer- 
cano reciprocamente  di  distruggersi. 
Allorché  si  descrivono  le  giravolte  di 
questi  oscuri  labirinti,  il  poeta  s’ in- 
dirizza all’  intendimento  degli  spet- 
tatori. Se  Catilina  e i suoi  complici 
non  avessero  avuta  maggiore  scal- 
trezza e disimulazione,  né  Cicerone 
maggior  risolutezza  c prudenza,  che 
non  ne  dà  loro  Voltaire,  li  uni  non 
avrebbero  messa  Roma  in  pericolo,  e 
l' altro  non  I’  avrebbe  salvata.  Questa 
tragedia  s’  aggira  sempre  intorno  al 
medesimo  punto:  ciascuno  de’  perso- 
naggi  grida  contra  tutti  li  altri,  e non 
opera  nessuno.  Il  semplice  racconto 
di  Sallustio  é la  vera  poesia  dell'isto- 
ria, laddove  la  tragedia  di  Voltaire 
sente  della  retorica  scolastica.  Il  poeta 
inglese  Ben  Johnson,  denigralo  c ca- 
lunnialo da  Voltaire,  avéa  colto  assai 
meglio  in  questo  suggello  le  giuste 


correlazioni  degl’  interessi  degli  uo- 
mini. 

Il  Triumvirato  é fra  il  novero  delle 
deboli  produzioni  della  vecchiaja  di 
Voltaire.  Non  vi  si  trovano  che  per- 
petue declamazioni  su  le  proscrizioni 
a cui  fa  pontcllo  un  vano  intreccio. 
Si  veggono  a primo  aspetto  i Trium- 
viri tranquillamente  assisi  sotto  alle 
loro  tende  in  un’  isola  del  pirciol 
Reno,  fra  tanto  che  rugge  la  tempesta, 
trema  la  terra  , e il  Vesuvio  erutta 
globi  di  fiamme.  Una  Giulia  e il  gio- 
vinetto Pompeo,  che  viaggiavano  in 
terra  ferma,  sono  gettati  da  un  nau- 
fragio sopra  questa  sponda;  e tutto 
il  rimanente  é della  medesima  stam- 
pa. Voltaire  per  giustificare  in  vista 
l’esito  poco  felice  di  questa  tragedia 
alla  rappresentazione,  dice  eh’  ella  è 
nel  genere  inglese.  Se  ciò  fosse , 
ahi  misera  l'Inghilterra! 

Passiamo  adesso  alle  famose  tra- 
gedie che  stabiliscono  la  gloria  prin- 
cipale di  Voltaire  nel  genere  drama- 
tico  : queste  opere , i cui  suggelli 
erano  interamente  nuovi  pe  ’l  teatro, 
sono  la  Zaira , l 'Attira,  il  Maometto , 
la  Semiramitle  e il  Tancredi. 

La  Zaira  é tenuta  in  Francia  pe  ’l 
trionfo  della  poesia  tragica  in  dipin- 
gere la  gelosia  e l’amore.  Certamente 
uoi  siamo  lontani  dal  sostenere  con 
Lessing  che  Voltaire  non  v’abbia  im- 
piegato che  lo  stile  officiale  della  ga- 
lanteria. Se  per  avventura  non  ci  si 
trova  quella  ingenua  verità  d' un 
cuore  che  si  sfoga  involontariamente, 
la  passione  vi  si  esprime  almeno  con 
fuoco  ed  energia.  Ma  quello  che  in- 
darno io  cerco  nel  personaggio  di 
Zaira,  è il  colorito  orientale.  Zaira , 
allevala  nel  serraglio , doveva  essere 
una  giovane  favorita  , dotala  d'una 
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ardente  imaginazione,  inebriata,  per 
dir  così,  de’  profumi  dell’  Arabia,  e 
non  veggente  su  la  terra  che  l’ og- 
getto dell’  amor  suo.  Un  linguaggio 
senza  figure,  una  passione  più  tenera 
che  focosa  , non  è ciò  che  inspirar 
dee  un  Sultano.  Orosmane  , è vero  , 
ha  la  pretensione  d’  amare  all’  euro- 
pea : ma  il  Tartaro  non  è ricoperto 
in  esso  che  da  leggier  vernice.  Egli 
ricade  ogni  momento  nella  sua  bar- 
bara rozzezza,  nelle  sue  consuetudini 
dcspotiche.  Se  il  poeta  gli  avesse  dato 
un  gran  nome  istorico.  di  quel  Sala- 
dino, per  esempio , eh’  era  un  mo- 
narca pieno  d' idee  liberali  ed  ele- 
vate, si  saria  prestato  maggior  fede 
a questa  generosità  musulmana:  ma 
nel  quadro,  com'  è presentato,  tutto 
r interesse  si  volge  alla  partita  cri- 
stiana, a que'cavallieri  oppressi,  i cui 
nomi  illustri  e il  cui  valore  nobili- 
tano la  schiavitù.  Che  mai  si  può 
dare  di  più  commovente  di  quel  vec- 
chio Lusigoano,  re  a un  tempo  e 
màrtire  ? ; di  quel  giovine  Nereslano 
il  quale  non  consacra  l’ inclito  suo 
valore  che  a liberar  le  vittime  della 
Fede?  Le  scene  ove  appariscono  que- 
sti eroi,  sono  mirabili  altresì  com’essi; 
ed  il  secondo  alto  in  particolare  é 
d'una  bellezza  che  ti  rapisce.  L’idea 
sopratutto  d’annodare  la  conversione 
di  Zaira  co  ’l  momento  che  un  padre 
moribondo  la  riconosce  per  figlia, 
questa  idea,  io  dico,  non  si  potrebbe 
lodare  abbastanza  (55).  Ma  il  gran- 
d’effetto di  queste  scene  religiose 
nuoce,  per  mio  avviso,  al  rimanente 
del  drama.  Dopo  le  lacrime  eh’  esse 
ne  fecero  spargere , chi  mai  può  ve- 
ramente desiderar  I’  unione  di  Zaira 
con  Orosmane?  Chi  lo  potrebbe,  se 
non  uomini  immersi  ancora  ne’  de- 
liri dell'amore,  o vero  donne  che  non 


riconoscono  altro  potere  che  quello 
della  bellezza  ? Dobbiamo  noi  parte- 
cipare a'  sentimenti  di  Zaira,  quando 
la  sua  passione  pe’l  feroce  Orosmane 
s'equilibra  nel  suo  petto  con  la  voce 
del  sangue,  siccome  co’ sacri  doveri 
della  natura,  dell’  onore  e della  reli- 
gione? 

Egli  fu  certo  un  felice  ardimento 
(tanto  erano  bizzarre  le  superstizioni 
letterarie  che  regnavano  in  Francia!) 
l'avere  introdutto  nella  Zaira  eroi 
francesi  su  la  scena.  Ma  Voltaire 
andò  più  lungi  nell’ Aitila-,  egli  pre- 
sentò un  grande  avvenimento  dell’  i- 
storia  moderna,  d’  un  genere  aflatto 
nuovo  pe’  suoi  compatrioti.  Egli  avea 
pur  dianzi  contraposto  i costumi  cri- 
stiani a’ costumi  ottomani;  gli  pia- 
que  appresso  di  unire  in  un  mede- 
simo quadro  Spagnuoli  e Peruviani  ; 
e il  contrasto  fra  I’  antico  e il  nuovo 
Mondo  porse  alla  poesia  l’ occasione 
di  spiegare  i suoi  più  vaghi  colori. 
Benché  la  favola  sia  di  pura  invenzio- 
ne, tuttavia  questa  tragedia,  secon- 
do la  mia  opinione,  ha  maggior  pre- 
gio storico,  e racchiude  un  senso  più 
profondo  che  non  la  maggior  parte 
delle  tragedie  francesi.  Zamoro  ofTre 
a’  nostri  sguardi  il  selvaggio  ancora 
libero,  e Montrza  il  selvaggio  doma- 
to; Gusraano  ci  rappresenta  il  traco- 
tante orgoglio  del  vincitore , e Al- 
varez  la  dolce  carità  del  cristiano. 
Alzira,  esposta  all’urto  di  tutti  que- 
sti conlrarj  interessi,  si  sente  divisa 
fra  le  sue  antiche  rimembranze,  la 
sua  patria,  e sopralutlo  la  prima 
scelta  d^  suo  cuore,  e i nuovi  do- 
veri a’  quali  è stata  sottomessa,  il 
conflitto  che  surge  nel  suo  seno , è 
commovente  più  che  mai  ; e 1’  amor 
suo  ha  per  iscusa  tutti  i molivi  che 
condannano  quello  di  Zaira.  L'ultima 
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scena,  ove  Gusmano,  ferito  mortal- 
mente , è recato  su  'I  teatro , eccita 
una  tenera  e profonda  commozione:  c 
la  differenza  dello  spirito  delle  reli- 
gioni dei  due  Mondi  è espressa  in 
versi  di  gran  bellezza.  Quelle  stu- 
pende parole  che  basLano  per  conver- 
tire Zamoro , sono  le  medesime  clic 
il  duca  di  Guise  diresse  a un  pro- 
testante die  avéa  voluto  ucciderlo  ; 
ma  il  poeta  che  ne  fece  un’  applica- 
zione cosi  felice,  non  ha  minor  me- 
rito che  se  n’  avesse  avuta  la  prima 
idea.  Finalmente,  a malgrado  di  al- 
cune inverisimiglianzc  nel  disegno 
(che  già  furono  spesso  notate),  1’  Al- 
zila mi  pare,  fra  tutte  le  produzioni 
dramatiche  di  Voltaire,  quella  in  cui 
più  l’estro  abonda , e più  felice  ne  è 
il  getto. 

Nel  Maometto  , a rincontro  , non 
senza  grave  discapito  del  poeta,  si 
sono  svelati  li  occulti  disegni  dell'in- 
credulo.  Clic  vale  perchè  il  titolo 
della  tragedia  indichi  che  Voltaire 
non  pigliò  di  mira  che  il  fanatismo? 
E chiaro  eh’  egli  si  propose  di  mo- 
strare i pericoli  della  credenza  in  qua- 
lunque rivelazione:  il  qual  fine  parve 
a luì  giustificar  l'uso  de'  mezzi  più 
odiosi.  Ciò  produsse  un'opera  digran- 
d’  elicilo,  ma  d’  un  ellelto  spavente- 
vole, ed  a cui  ripugnano  egualmente 
i sensi , I’  umanità , la  filosofìa  e la 
religione,  il  Maometto,  imaginato  da 
Voltaire,  sceglie  per  vittime  un  fra- 
tello e una  sorella  dell'età  più  tenera, 
i quali  lo  adorano  come  un  inviato 
del  Cielo , e li  spinge  a trucidare  il 
loro  padre  in  nome  dell’  interesse 
d’un  amore  illecito  da  lui  medesimo 
costantemente  favoreggialo  , - il  clic 
viene  espresso  da  Paimira  quand’ella 
dice 


Del  parricidio  era  mercè  C incesto  (*) 

egli  ricompensa  la  devozione  del  fra- 
tello con  ('avvele  namento;  e serba  la 
sorella  per  sacrificarla  alla  sua  bar- 
bara voluttà.  Questo  colmo  d'atrocità, 
questo  meditato  piacere  in  nequizie 
raffinate  , è per  avventura  fuor  del- 
l'uomo;  ma  se  il  corso  de’ secoli  po- 
tesse produrre  una  combinazione  cosi 
mostruosa,  ella  uscirebbe  da’  confini 
prescritti  all' imitazione  teatrale;  ed 
anche,  lasciando  da  parte  la  morale, 
che  modo  c questo  di  sfigurare  (che 
dico  io?),  d' annichilare  la  storia  ? 
Egli  spogliò  del  suo  prestigio  un’  e- 
poca  meravigliosa,  e non  pensò  pure 
al  colorilo  orientale.  Maometto  era 
un  falso  profeta;  ma  s'egli  non  fosse 
stalo  un  entusiaste,  la  sua  dottrina 
non  avrebbe  cambiata  la  faccia  d'una 
metà  dell'  universo  : ora  qual  mag- 
giore assurdo,  che  di  farne  un  freddo 
impostore  ? Una  sola  delle  massime 
sublimi  del  Corano  basterebbe  a con- 
futare un'idea  così  falsa  c irragione- 
vole. 

Voltaire  nella  Semiramide  diede 
la  struttura  francese  ad  una  strana 
mescolanza  di  cattive  imitazioni.  Ci 
ha  un  po'  d' Amleto,  un  po’  di  Cli- 
tennestra  e d'Oreste,  un  po’  di  qucl- 
I’  amore  d"  una  madre  per  suo  figlio, 
di  cui  Crebillon  gli  arca  sommini- 
strato il  modello.  L’ apparizione  di 
Nino  partecipa  dello  spettro  d’  Ara- 
ldo e dell’ombra  di  Dario  in  Escliilo; 
e li  stessi  Critici  francesi  confessano 
che  si  sarebbe  potuto  benissimo  farne 
senza.  Lessing  scongiurò  questo  spi- 
rito co’  suoi  molleggi , dimostrando 

(*)  Vinceste  élmi  pour  nous  le  frust 
da  parriciile. 
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die , oltre  a parecchi  errori  eh’  egli 
commette  contra  i costumi  de’  veraci 
fantasmi,  ha  pure  il  difetto  di  par- 
lare per  via  d’enigmi,  fc  ben  notabile 
come  Voltaire,  il  quale  inveì  tanto 
contra  la  sconvenienza  di  dare  all’a- 
more una  parte  secondaria,  abbia  in- 
trodutlo  in  una  tragedia,  destinata  a 
fondare  un  nuovo  genere,  queste  due 
coppie  d'amanti  che  furono  cosi  so- 
vente messe  in  canzone. 

Dopo  il  Cid  non  era  comparsa  in 
Francia  alcuna  tragedia  come  il  Tan- 
credi. che  tutta  si  poggiasse  su’  no- 
bili fondamenti  dell’  onore  e dell’  a- 
tnore,  e che,  senza  veruna  mescolanza 
di  vizio  e di  bassezza,  fosse  intera- 
mente consecrala  all’  espressione  de’ 
sentimenti  cavallereschi.  Amenaide  , 
minacciala  di  perdere  la  vita  e l’o- 
nore, sdegna  di  giustificarsi  per  mezzo 
d'una  spiegazione  che  porrebbe  Tan- 
credi in  pericolo  ; e Tancredi , cre- 
dendo Amenaide  infedele,  prende  la 
difesa  di  lei  in  isleccato,  e solo  ne 
riconosce  l’ innocenza  nel  momento 
ch’egli  è già  tra  le  braccia  della  morte. 
L’ idea  principale  di  questo  drama 
non  pure  è irripreusibile,  ma  è de- 
gna de’  massimi  elogi;  ed  egli  è un 
danno  che  ci  sieno  nell’  esecuzione 
alcune  mende  che  scemano  l' effetto 
teatrale.  Si  sarebbe, senza  dubio,  com- 
preso più  chiaramente  l’intreccio,  se 
si  fosse  parlato  più  presto  della  let- 
tera senza  soprascritta  che  ne  forma  il 
nodo,  e che  questa  lettera  , fin  dal 
principio,  fosse  stata  spedita  alla  pre- 
senza degli  spettatori.  Le  discussioni 
politiche  del  primo  atto  non  hanno 
interesse  di  sort’ alcuna,  e s'aspetta 
con  impazienza  l’istante  che  Tancredi, 
il  quale  non  comparisce  se  non  al 
terzo  allo,  verrà  a ravvivare  la  scena. 
Finalmente,  il  furore  e le  maledizioni 


d’ Amenaide  non  sono  in  armonia 
con  la  profonda  ma  pur  dolce  com- 
mozione che  signoreggia  l’anima  nel 
momento  che  si  veggono  due  amanti, 
separati  dalla  calunnia,  riconciliarsi 
su  l’orlo  della  tomba. 

Se  Voltaire  avesse  composto  nella 
sua  giovenezza  l'Orfano  delia  China , 
si  sarebbe  potuto  meglio  perdonargli 
d’aver  dipinto  il  gran  Gengiskan  in- 
namorato; ma  non  pertanto  egli  a- 
vrebbe  dovuto  dare  un  altro  nome  a 
questa  tragedia,  poiché,  secondo  il 
titolo,  il  protagonista  c un  fanciullo 
che  non  si  vede.  I Chinesi  vi  sono 
rappresentati  come  i più  saggi  e i 
più  virtuosi  degli  uomini , e fanno 
continua  pompa  di  massime  filoso- 
fiche. 

In  quella  guisa  che  Corneille  nella 
sua  vecchiaja  fece  che  tutti  i suoi  per- 
sonaggi fossero  grandi  politici,  altresì 
Voltaire  travestì  tutti  i suoi  da  filo- 
sofi che  predicano  le  sue  opinioni  fa- 
vorite. D’  altra  parte  , questi  due 
poeti,  i quali  hanno  parimente  stan- 
cato i loro  ammiratori  con  le  deboli 
produzioni  della  loro  vecchiezza  , si 
diedero  anche  su  ’l  fior  degli  anni  a 
molti  sperimenti  infelici.  Alcune  del- 
l’opere  loro  caddero  infin  dalla  pri- 
ma rappresentazione;  altre  dispar- 
vero più  tardi  dal  teatro  ; e ce  n'  ha 
di  quelle  che  non  sono  tampoco  sti- 
mate meritevoli  d’esser  lette.  Le  opere 
di  Racine.  per  l’opposito  , fuor  sola- 
mente due  lavori  della  sua  giovinezza, 
sono  tutte  rimaste  in  possesso  della 
scena , e nulla  diè  segno  in  lui  che 
l’ingegno  suo  andasse  declinando. 

Il  diificile  gusto  del  Publico  e la 
severità  delle  leggi  draraatiche  fanno 
andar  falliti  in  Francia  venti  tentativi 
per  un  solo  che  ben  riesca.  La  Harpe 
calcola  che  sopra  alcune  milliaja  di 
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tragedie  che  furono  rappresentale  o 
stampate  dopo  la  morte  di  Racine , 
non  ce  n’ha  che  trenta  le  quali  sieno 
rimaste  su  ’l  teatro.  Laonde,  non  o- 
stante  l'attività  e lo  zelo  de’  poeti  tra- 
gici , il  repertorio  della  scena  fran- 
cese in  questo  genere  non  è molto 
divizioso.  Nondimeno  , tal  quale  egli 
è,  siamo  lontani  dall’  averlo  intera- 
mente trascorso,  nè  presumiamo  d’a- 
ver pure  offerta  un’esatta  idèa  delle 
tragedie  onde  abbiam  fatto  parola. 
Fu  d'uopo  limitarci  ad  accennare  con 
rapidi  tratti  il  carattere  e il  valore 
relativo  delle  opere  più  notabili  de’ 
tre  grandi  maestri  della  scena  fran- 
cese , e d’ alcuni  poeti  che  pur  meri- 
tavano, appresso  loro,  d'essere  no- 
minati. 

Nulla  s’ è cambiato  dopo  Voltaire. 
Ancora  non  è comparso  alcun  inge- 
gno cosi  luminoso  che  distrugger  po- 


tesse co’  suoi  felici  esempj  antiche 
superstizioni.  Si  sono  seguitate  le 
vestigia  de’  grandi  Tragici,  appiglian- 
dosi all’unao  all’altra  delle  loro  pro- 
duzioni, ma  senza  mai  sopravanzare 
il  modello  propostosi.  Tutti  li  sforzi 
per  ampliare  il  circolo  dell’arte  in 
guisa  ch'entrar  vi  potessero  compo- 
sizioni più  veracemente  istoriche,  non 
fecero  sinora  alcun  profitto. 

Il  sistema  dominante  delle  regole 
teatrali  fu  gagliardamente  attaccalo, 
in  teorica  e in  pratica,  anche  da  scrit- 
tori francesi^  e si  tentò  pure  o di 
crear  nuovi  generi,  o di  lór  via  la 
linra  di  confine  degli  antichi.  Noi  toc- 
cheremo un  motto  di  colali  dispute 
quando  volgeremo  uno  sguardo  allo 
stato  attuale  del  teatro  in  Francia. 
Ma  bisogna  primamente  ch'esaminia- 
mo la  comedia  ed  alcuni  rami  secon- 
dai^ dell’  arte  dramatica. 
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Comedia  francese.  - Molihre;  esame  critico  delle  sue  opere.  - Scarron, 
Boursault , Régnard.  - Comedie  del  tempo  della  Reggenza.  - Mari- 
vaux  e Destouches,  Piron  e Gres  set.  - tutori  più  moderni.  - Opera 
eroica;  Quinault.  - Operette  e Vaudeville».  - Tentativi  di  Diderot 
per  dare  una  nuova  forma  al  teatro  francese.  - Drama  sentimenta- 
le. - Bcaumarchais.  - Melodrama.  - Stato  dell  arte  della  declama- 
zione in  Francia. 


Se,  come  ho  cercalo  di  mostra- 
re , un  certo  sistema  di  regole  e di 
convenienze  ha  di  necessità  ristretto 
lo  spirilo  della  tragedia  francese,  a 
rincontro  il  medesimo  sistema  appli- 
cato alla  comedia  dovrà  bene  avere 
un'influenza  salutare.  La  comedia  c 
un  genere  misto  che  ha  sempre,  sic- 
come vedemmo,  un  Iato  prosaico: ella 
pertanto  non  può  che  guadagnare  a 
esser  suggella  a un  colai  freno:  poi- 
ché dove  le  si  lasci  troppo  spazio  e 
troppa  libertà,  corre  pericolo  di  non 
avere  alcuna  forma  precisa  nel  suo 
lutto,  e di  farsi  triviale  nelle  parti- 
colarità. 

Tanto  appresso  de’ Francesi,  quanto 
appresso  de’  Greci , la  stessa  misura 
di  verso  serve  alla  tragedia  e alla  co- 
media  : è questa  una  circostanza  elle 
a primo  aspetto  fa  meraviglia.  Ma  se 
i versi  alessandrini  ci  sono  sembrati 
poco  favorevoli  all'espressione  del  pa- 
tetico, è già  una  cosa  comica  in  sè 
stessa  il  vedere  un  verso,  di  sua  na- 
tura cotanto  simmetrico  , astretto  a 
piegarsi  per  forza  ai  giri  famigliar! 
della  conversazione.  Lo  scrupolo  gram- 
maticale, che  mette  ostacolo  allo  svi- 
luppo degli  altri  rami  drlla  poesia 


francese,  s’avviene  perfettamente  alla 
comedia  ; quivi  almanco  la  versifica- 
zione non  ha  bisogno  d’ allontanarsi 
dalla  favella  ordinaria  ; non  le  si  ri- 
cerca già  di  dare  maggior  dignità  al 
dialogo,  di  fargli  spiegare  un  volo  più 
ardito,  d’ inalzarlo  sopra  la  vita  reale, 
ma  solamente  di  renderlo  più  vivo  c 
più  elegante.  Io  tengo  adunque  da’ 
Critici  francesi  che  danno  la  premi- 
nenza alla  comedia  in  versi  sopra  la 
comedia  in  prosa. 

Io  m’  ingegnai  di  provare  che  le 
unità  di  luogo  e di  tempo  sono  in  con- 
tradizione con  la  natura  di  parecchi 
suggelli  tragici , per  la  ragione  che 
un'azione  vasta  procede  sovente  a un 
tempo  stesso  in  paesi  lontanissimi,  e 
che  i grandi  resultati  non  si  preparano 
se  non  lentamcnte.Questa  osservazione 
peraltro  non  è applica  bile  alla  comedia; 
ciò  che  vi  dee  dominare  è I’  intrigo , 
la  cui  attività  conduce  lutto  al  suo 
fine  con  prontezza:  laonde  I’  unità  di 
tempo  si  presenta  qui  pressoché  da 
sé  stessa.  La  vita  domestica  o sociale, 
che  forma  il  circolo  entro  cui  s’  ag- 
gira la  comedia  , é naturalmente  se- 
dentaria: il  poeta  non  ha  bisogno  di 
far  viaggiare  la  nostra  imaginazione. 
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Nondimeno  sarebbe  tornato  meglio  di 
non  trattare  l'unità  di  luogo  con  un 
rigore  così  scrupoloso,  e di  permettere 
a’ personaggi  di  passar  da  una  stanza 
in  un1  altra  , o anche  in  diverse  case 
della  stessa  città.  L’  uso  di  scegliere 
sovente  la  strada  pc’l  luogo  della  sce- 
na, - uso  che  ne  fu  trasmesso  da’La- 
tini  -,  mi  pare  che  ne'costumi  nostri 
offenda  la  verisimiglianza  •,  e tanto 
più  si  dovrebbe  sbandirlo,  quanto  che 
anche  appresso  li  antichi  medesimi 
esso  non  era  che  un  inconveniente 
risultante  dalla  costruzione  de’  loro 
teatri. 

Li  Aristarchi  francesi,  e l’opinione 
ch'essi  hanno  renduta  dominante,  non 
riconoscono  nella  comedia  che  un  solo 
poeta  classico,  -Molière.  Tutte  le  opere 
composte  dopo  lui  non  offrono  a’ loro 
occhi  se  non  isforzi  più  o meno  felici 
per  accostarsi  a quel  modello  non  mai 
superabile  da  veruno,  e da  non  rssere 
fors’  anche  mai  pareggiato.  Noi  dun- 
que , la  prima  cosa  , procureremo  di 
determinare  i tratti  caratteristici  del 
fondatore  della  comedia  francese;  ed 
esporremo  quindi  brevemente  le  com- 
posizioni de’ suoi  successori. 

Le  produzioni  di  Molière  sono 
d'una  qualità  e d’un  merito  così  dif- 
ferenti, che  appena  vi  si  può  rico- 
noscere il  medesimo  scrittore;  c ciò 
non  ostante  vengono  tutte  inesse  in 
un  fascio  allorché  si  parla  del  genere 
di  talento  proprio  a questo  autor  co- 
mico, e de’ progressi  onde  l’arte  gli 
va  debitrice. 

Molière,  nato  e allevato  in  una  classe 
inferiore,  ebbe  la  ventura  di  conoscere 
la  vita  cittadinesca  per  propria  espe- 
rienza , c seppe  imitare  con  somma 
abilità  la  favella  c le  costumanze  del 
popolo  minuto.  Appresso,  quando 
Luigi  XIV  lo  prese  a’  suoi  servigi,  egli 


ebbe  occasione,  benché  in  un  grado 
subalterno,  d’osservar  la  Corte  da  vi- 
cino. La  sua  carica  era  d’ inventare 
divertimenti  d’ogni  maniera,  e di  far 
ridere  il  più  gran  re  del  mondo  per 
alleviarlo  dalle  cure  della  politica  o 
della  guerra.  Lo  stato  in  rhe  Irovavasi 
Molière , fu  cagione  che  parecchi  de’ 
suoi  componimenti  non  sono  che  pro- 
duzioni di  circostanza  ordinate  ab 
alto ; e tale  è pur  l’ impronta  ch’esse 
portano.  Senz’essere  uscito  di  Francia, 
egli  avéa  studiato  alla  comedia  ita- 
liana i lazzi  improvisati  de’  buffoni  ; 
il  teatro spagnuolo  gli  aveva  insegnato 
di  come  ordire  le  ingegnose  tele  del- 
l’ intreccio;  finalmente  egli  aveva  ap- 
preso in  Plauto  e in  Terenzio  il  sale 
attico,  il  vero  stile  delle  sentenze  co- 
miche, e l’arte  di  dipingere  delirata- 
mente  i caratteri.  Tntto  ciò  ch’egli 
raccoglieva  , era  subito  da  lui  messo 
in  uso  con  maggiore  o minore  abilita; 
e mirando  sempre  a rivestir  l’ opere 
sue  d’ornamenti  più  variati,  e a ren- 
dere più  splendido  lo  spettacolo,  egli 
chiamava  pure  in  suo  soccorso  mezzi 
alieni  dall’arte  comica,  -allegorie  imi- 
tale dai  prologhi  de’melodrami  -,  in- 
termedi ne’ quali  egli  inlroduce'a  sin 
la  musica  spagnuola  c italiana  con 
parole  nell’  idioma  originale  , - balli 
ora  pomposi  e ora  grotteschi  -,  ed 
anche  talvolta  semplici  giuochi  di  for- 
za* Egli  sapra  farsi  profitto  di  lutto. 
Il  biasimo  ch’era  caduto  sopra  i suoi 
lavori,  le  maniere  ridicole  di  certi  at- 
tori ch’egli  e la  sua  compagnia  sape- 
vano così  ben  contrafare  che  chiunque 
ne  sarebbe  rimasto  ingannato,  l’im- 
barrazzo  in  cui  si  trovava  allorché  non 
glivenia  fatto  d’inventare  divertimenti 
dramatici  con  quella  prontezza  che  il 
Ite  avrebbe  voluto,  tutto  in  una  pa- 
rola diveniva  per  esso  un  suggello  di 
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comedia.  I Critici  francesi  lasciano 
senza  ramarico  nell'oblio  le  sue  coni- 
posizioni  tratte  dallo  spagnuolo,  le 
sue  pastorali , le  sue  tragicoraedic , 
che  non  erano  combinate  se  non  per 
piacere  agli  occhi, ed  anche  tre  o quat- 
tro vere  comedie  de’ suoi  primi  anni, 
che  sono  per  altro  scritte  in  versi,  e in 
conseguenza  lavorate  con  maggiore  ac- 
curatezza. Molière  fece  mostra  d'  un 
brio  inesauribile  nelle  sue  farse,  con 
intermedio  senza,  ove  domina  non  pu- 
re il  comico  esaggerato,  ma  il  comico 
arbitrariodella  buffoneria: egli  sparge 
con  profusione  i migliori  scherzi , e 
disegna  piacevoli  caricature  con  tratti 
fermi  e arditi.  Nondimeno,  molti  altri 
aveano  fatto  altretanto  prima  di  lui: 
ed  io  non  vedo  che  cosa  in  questo 
genere  dovrebbe  farlo  tenere  per  crea- 
tore unico  e interamente  originale.  Il 
Snidalo  glorioso  di  Plauto,  per  modo 
d’esempio,  è forse  un  quadro  grot- 
tesco manco  bene  caratterizzato  che  il 
Bourgeois  gentilhomme  ? 

Verremo  adesso  brevemente  esami- 
nando se  in  realtà  riuscì  a Molière  di 
perfezionare  le  opere  eh’  egli  tolse  a 
imitare,  in  tutto  o in  parte,  da  Plauto 
e da  Terenzio  ; ed  avremo  sempre  a 
mente  che  la  comedia  latina  non  offre 
che  un’  imagine  smorta  e lors  anche 
sfigurata  della  comedia  attica  , a fine 
di  poter  giudicare  se  l’autor  francese 
avrebbe  sopravanzato  i Greci  stessi , 
presupposto  clic  le  loro  opere  fossero 
infino  a noi  pervenute.  Parecchi  sug- 
gelli di  Molière  hanno  tutta  l'apparen- 
za d’essere  accattati  d'altronde;  e mi 
rendo  persuaso  che  saria  possibile  di 
scoprirne  la  fonte,  se  volessimo  tras- 
correre le  antichità  letterarie  della 
farsa  (*);  ed  altri  sono  così  facili  ad 

(*)  Ciò  ' iene  attestato  formai  niente  dal 

Schlegel,  Corso  di  fallerai,  dr 


7 — LEZIONE  XII. 

inventare,  e se  n'c  tanto  abusato,  che 
tulli  i poeti  comici  possono  riputarli 
per  un  fondo  in  commune.  Tale,  a ra- 
gion d'  esempio,  è l’ idèa  della  scena 
del  Maialo  imaginario , ove  si  mette 
alla  prova  l’ amor  della  moglie  sup- 
ponendo che  il  marito  sia  morto:  idèa 
così  vecchia,  come  la  comedia  stessa, 
e di  cui  si  valse  pure  il  nostro  Gio- 
vanni Sachs  con  bastevole  brio  (”). 

Molière , anche  nelle  farse  da  lui 
veramente  inventate,  non  lascia  d’ap- 
propinarti  alcune  forme  comiche  ima- 
ginate dagli  stranieri,  e quelle  in  par- 
ticolar^^trlle  burlette  italiane.  Egli 
voleva  mtrodurre  e mettere  su  la  scena 
una  specie  di  personaggi  senza  ma- 
schere, benché  del  medesimo  genere 
e portanti  i medesimi  nomi  delle  ma- 
schere italiane:  ma  siffatti  personaggi 
non  poterono  mai  pigliar  piede  in 
Francia.  Il  carattere  francese  che  si 
piega  a tutte  le  variazioni  della  mo- 
da, non  può  accordarsi  con  la  bizzarra 
originalità  cui  s’  abbandonano  cèjti 
individui  ne’  paesi  ove  il  buon  /fan 
(ci  si  permetta  almeno  una  voll^jj|uc- 
sto  gallicismo),  dando  la  legge  ij'egni 
cosa,  non  rende  per  altro  ogj^rosa  u- 
niforme.  Siccome  fu  mestierXdffinchè 
li  Sganarelli,  i Mascari  Ili, ^Scarpini 

dotto  Tiraboschi  (Storia  della  Letteratura 
italiana,  T.  8.“,  parte  II,  lib.  3,  cap.  3, 
$ a5).  a Molière , die’  egli  , fece  tal  uso 
delle  Comedìe  italiane,  che  se  a lui  si 
togliesse  tulio  ciò  che  egli  ha  tolto  ad 
altri,  si  terrebbono  a impicciolire  di  mollo 
i tomi  delle  sue  comedie.  » 

(**)  Ignoro  se  alcuno  abbia  già  notato 
che  I’  idèa  principale  del  Mariage  forai 
è presa  da  Rabelais.  Panurgo  tiene  consi  - 
glio  sopra  il  suo  futuro  matrimonio,  e le 
risposte  cb’  egli  riccio  da  Pantagruele, 
sono  al  lutto  cosi  scettiche , come  quelle 
del  secondo  filosofo  a Sganarello. 
mal.  a 8 
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c i Crispini  non  perdessero  intera- 
menle  la  loro  fisionomia  , di  conser- 
vare i loro  abili , sono  essi  oggimai 
del  lutto  vieti  e disusali.  I Francesi 
hanno  pochissimo  gusto  per  quella 
esaggerazionc  volontaria  , o diremo 
per  quella  caricatura  di  sè  stesso  , 
cui  demmo  il  nome  di  comico  con- 
fissalo , e per  quella  giocosità  de’ 
personaggi  di  convenzione  da  noi 
chiamala  il  comico  arbitrario , per- 
chè ambedue  questi  effetti  piaciono 
assai  più  all'  imaginazione  ,*r.Ije  allo 
spirito.  Non  è già  eli’  io  voglia  bia- 
simare in  questo  il  gusto  .^uncese  , 
nè  disputare  su.  la  preminenza  de’ 
generi.  Fors’  anche  il  poco  pregio 
in  cui  si  tiene  la  giocosità  fantastica 
può  tornare  a vantaggio  del  comico 
fondato  su  l’osservazione,  dove  li  au- 
tori dramatici  francesi  hanno  prinri- 
i palmcnte  dato  segno  di  perspicacia 
" : c d' ingegno , e dove  Molière  in  par- 
li ticolare  ha  voce  d’esscregran  maestro. 

; È certo  che  per  questo  rispetto  egli 
j è veramente  esimio:  ma  quello  di  che 
i unicamente  qui  si  tratta,  è di  sapere 
1 se  il  merito  suo.  per  rilevante  che  sia. 
possa  np  ttcrc  in  diritto  i Critici  france- 
si di  proclamarlo  genio  senza  pari,  e 
se  cinque  t sei  comedie  di  Molière. alle 
quali  una  certa  maniera  di  struttura 
procacciò  il  titolo  di  regolari,  dicno 
loro  autorità  di  vilipendere,  come  pur 
fanno,  tutto  quanto  le  altre  nazioni 
hanno  produtlo  di  saporito  e d'origi- 
nale in  ordine  a comedic  di  carattere. 

L’.amor  proprio  nazionale  e la  scarsa 
cognizione  delle  insigni  opere  straniere 
potè  far  sì  che  i Francesi  esaggerasse- 
ro  alquanto  le  lodi  eh’  e’  profundono 
a’ loro  Tragici:  ma  bisogna  confessare 
che  li  sfoggiali  elogi  ond’essi  colmano 
| questo  Molière,  sono  ancor  più  stra- 
bocchevoli. Voltaire  lo  chiama  il  pa- 
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drc  della  vera  comedia  : e sì , per  la 
Francia  , può  darsi  eh’  egli  abbia  ra- 
gione. Secondo  La  Ilarpe,  la  comedia 
c Molière  sono  due  sinonimi  ; egli  è 
il  primo  di  tutti  i filosofi  moralisti; 
le  opere  di  lui  sono  la  scuola  del 
mondo.  Chamfort  lo  nomina  il  più 
amabile  precettore  dell’umanità  dopo 
Socrate  ; egli  è d’  avviso  che  Giulio 
Cesare,  il  quale  chiamava  Terenzio  un 
mezzo  Monandro,  avrebbe  chiamato 
Mcnandro  un  mezzo  Molière.  Io  nc 
dubito  forte. 

Ho  già  dimostralo  qual  è in  genere 
|j  la  morale  che  aspettar  si  può  dalla 
| comedia:  essa  è l’arte  della  vita,  l’ap- 
I plicazione  della  scienza  de’ costumi. 
Per  questo  capo,  le  opere  di  Molière 
non  di  raro  contengono  acute  osserva- 
zioni, espresse  felicemente,  e che  an-  - 
cora  oggidì  non  maucano  di  giustez- 
za: ma  non  di  raro  eziandio  ci  si  trova 
ciò  che  v’era  di  limitalo  nelle  sue  pro- 
pizie opinioni,  o in  quelle  che  regna- 
vano a’  suoi  tempi.  In  quanto  a sì 
fatto  genere  d’ istruzione,  Menandro 
era  già  un  poeta  filosofo:  e noi  non 
esiliamo  a riporre  le  sentenze  che  ci 
rimangono  di  lui,  a fianco  almeno 
di  quelle  di  Molière.  .Ma  non  è per 
via  di  sentenze  che  si  può  comporre 
una  comedia. 

Il  poeta  può  ben  essere  moralista, 
senza  che  per  questo  i suoi  perso- 
naggi moralizzino  ogni  parola:  e qui 
parmi  che  Molière  ecceda  la  misu- 
ra: egli  accusa  e giustifica  in  lunghe 
arringhe  i caratteri  da  lui  rappresen- 
tati; e sovente  questi  medesimi  carat- 
teri altro  appena  non  sono  che  opi- 
nioni personificate.  Allora  essi  non 
lasciano  nulla  a indovinare  allo  spet- 
tatore; e pure  non  ci  ha  nessun’  ar- 
guzia nel  comico  fondalo  su  I’  osser- 
vazione. se  non  quando  i sentimenti 
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degli  uomini  si  manifestano , senza  j 
loro  sapula,  per  via  di  traili  clic  loro 
sfugono  involontariamente.  A qucsl’ul- 
timogenere  di  comico,-  il  più  delicato 
e più  spiritoso  di  lutti  -,  appartiene 
senza  dubio  la  maniera  con  la  (piale 
Oronle  inelle  fuori  il  suo  sonetto: 
quella  con  cui  Orgone  ascolta  le  no- 
tizie die  gli  vengono  date  della  sanità 
di  sua  moglie  e di  Tartufo;  c la  dis- 
puta che  insorge  fra  Vadio  e Trisso- 
lino:  ma  totalmente  se  ne  disrostano 
le  interminabili  discussioni  d Alcesle 
e di  Fi I i ut o circa  la  condotta  da  te- 
nere in  mezzo  alla  corrozionc  cd  alla 
falsità  del  mondo.  Queste  discussioni, 
benché  serie,  non  possono  mai  satis- 
fare. perchè  non  è possibile,  diciam 
così,  ch'esauriscano  il  suggello;  e 
siccome  alla  fine  del  dialogo  1'  inter- 
locutori si  trovano  ancora  al  medesi- 
mo punto  d'onde  si  erano  parliti,  così 
ne  avviene  clic  la  mancanza  di  movi- 
mento dramalicosi  fa  manifestamente 
sentire.  Si  trovano  spesso,  nelle  opere 
più  vantale  di  Molière,  ma  sopratutto 
nel  Misantropo , di  cosiffatte  disserta- 
zioni in  dialogo,  le  quali  non  condu- 
cono a verun  esito;  cd  ecco  il  perchè  in 
questa  comedia  l’azione,  già  povera 
per  sè  stessa , procede  così  stentata- 
mente; imperciocché  se  ne  togli  alcune 
scene  più  vivaci,  non  ci  si  trovano  che 
tesi  sostenute  in  tutte  le  forme,  c solo 
mediante  alcuni  tratti  di  spirilo  e con 
la  vaghezza  dello  stile  riesce  all'  au- 
tore d'occultarnc  il  difetto  d'interesse. 
In  breve,  simili  romedie  sono  troppo 
didascaliche , c troppo  vi  si  scorge 
l'intenzione  d'istruire;  laddove  il 
poeta  non  dee  mai  dare  alcuna  lezio- 
ne allo  spettatore  se  non  così  alla  sfu- 
gita,  e come  non  fosse  suo  fatto. 

Avanti  ch'io  ragioni  a parte  a parte 
di  quelle  produzioni  di  Molière  elle 


gli  appartengono  interamente,  e che 
in  generale  si  hanno,  come  dicono 
i Francesi,  per  capi  tf  opera  , toc- 
cheremo ancora  un  mollo  delle  sue 
comedie  imitate  dal  latino.  Fra  queste  f 
la  più  famosa  è I’  Avaro  : sgraziata- 
mente i manoscritti  <\c\V  A ulularia  di 
Plauto  sono  troncati  in  su  la  fine;  ma 
in  quel  tanto  che  ne  possediamo,  ci 
resta  ancora  bastevole  suggello  d'am- 
mirazione. Molière  non  ne  usurpò  che 
alcune  scene  e alcuni  passi:  il  disegno  I 
generale  della  sua  comedia  è al  tutto 
differente.  Quello  della  comedia  di 
Plauto  è semplicissimo;  il  suo  avaro 
ha  trovalo  un  tesoro  ch’egli  nasconde 
con  le  più  grandi  precauzioni.  Un  vec- 
chio scapolo  chiede  in  moglie  la  figlia 
di  lui;  questa  circostanza  sveglia  sù- 
bito i suoi  sospetti , e gli  fa  temere 
che  alcuno  abbia  avuto  sentore  delle 
sue  ricchezze.  Li  apparecchi  delle  nozze 
conducono  de’  servi  forestieri  in  casa 
sua  ; egli  più  non  crede  che  il  suo 
tesoro  sia  qui  sicuro,  e va  tosto  a ce- 
larlo altrove:  il  che  porge  allo  schiavo 
dell'  amante  di  sua  figlia  l’  occasione 
d"  impadronirsene,  llen  si  comprende 
che  il  ladro  sarà  costretto  di  farne  la 
restituzione;  poiché  senza  di  ciò  la 
comedia  finirebbe  troppo  lamentevol- 
mente per  cagione  degli  onici  e delle 
maledizioni  del  vecchio.  L'intrigo  amo- 
roso si  scioglie  con  facilità;  il  garzone 
che  usurpò  troppo  presto  i diritti  del 
matrimonio , si  trova  eli’  è lo  stesso 
nipote  del  vecchio  scapolo , e questi 
ritirasi  di  buongrado  c gli  abbandona 
il  campo.  Tutti  li  accidenti  non  ser- 
vono clic  a far  passare  I’  avaro  per 
una  serie  d’  inquietudini  ognor  cre- 
scenti in  cui  si  spiega  la  sua  trista 
passione.  Molière,  per  lo  contrario, 
senza  conseguire  il  medesimo  Ime , 
inette  in  giuoco  una  inacliina  compii- 
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ratissima.  Nella  sua  cnmedia  noi  ve- 1 avaro  possono  vedere  Arpagone  al  tea- 
tro, e partirsene  contenti  di  se  mrde- 


diamo  un  amante  della  fanciulla  tra- 
vestito da  servo  oche  adula  l'avarizia 
del  vecchio;  un  prodigo  giovinastro 
che  vagheggia  la  futura  sposa  di  suo 
padre;  de’  servi  raggiratori,  un  usu- 
rajo,  e ci  ha  da  vantaggio  un’  agni- 
zione. L’intrigo  d’amore  è trito,  len- 
tamente rnndutlo,  e fa  spesso  perder 
«l'occhio  il  carattere  principale.  Le 
seene  di  verace  comico  in  tale  compo- 
nimento sono  accessorie,  e non  emer- 
gono necessariamente  dal  suggello. 


simi.  L’avaro  dirà  fra  sé:  Almeno  io 
non  penso  a far  all’amore;  ed  il  vec- 
chio innamorato,  a rincontro:  Almeno 
io  non  sono  avaro.  L'alta  comedia  dee 
cercare  di  dipingere  caratteri,  strani 
senza  dubio , ma  che  possano  incon- 
trarsi nondimeno  nel  corso  ordinario 
della  vita  ; le  eccezioni , le  bizzarrie 
fuor  di  natura,  spettano  di  diritto  alla 
stravaganza  volontaria  della  farsa.  Per- 
ciò, dopo  Molière  , ed  anche  sicura- 


i Molière  ha,  per  così  dire,  affastellato  | mente  prima  di  lui , il  personaggio 
J tutti  i generi  d'avarizia  sopra  un  solo  jd’un  vecchio  avaro  innamorato  è sem- 
personaggio;  e pure  l’avaro  che  sol-  prestalo  uno  de'luoghi  communi  della 
terra  il  suo  tesoro,  e quello  che  presta  comedia  con  maschere  e dell’  opera 
sovra  pegno,  non  possono  essere  un  | buffa  degl’  Italiani  ; e , per  dir  vero  , 
medesimo  individuo.  Arpagone  lascia  I è quivi  che  un  tal  personaggio  trovasi 


morir  di  fame  i suoi  cavalli;  ma  per- 
chè ne  ha  egli?  Questo  lusso  non  con- 
viene che  all'uomo  che  vuol  sostenere 
il  lustro  d’un  certo  grado,  senza  far 
le  spese  che  vi  occorrono.  Il  repertorio 
comico  saria  prestamente  esausto,  se 
di  fólto  non  ci  fosse  che  un  solo  ca- 
rattere per  eiascuna  passione.  La  dif- 
ferenza principale  che  si  osserva  tra 
l’avaro  di  Plauto  c quello  di  Molière, 
si  è che  I’  uno  ama  solamente  il  suo 
tesoro,  e che  l’altro  è innamorato.  Un 
vecchio  innamorato  è ridicolo  in  sè 
stesso; e ridicolo  parimente  è un  avaro 
inquieto.  K facile  giudicare  che  si  faran- 
no nascere  lepidi  contrasti,  se  all'avari- 
zia che  discevera  l'uomo  dal  suo  prossi- 
mo e lo  racchiude  in  sè  stesso,  verrà  | 
congiunto  un  sentimento  espansivo  c 
generoso,  qual  si  è l’amore.  Ma  d'ordi- 
nario l’avarizia  è un  buon  preservativo 
conira  le  altre  passioni.  Qual  è dun- 
que fra  Plauto  e Molière  il  pittore  più 
valente,  o.  se  vogliamo,  il  miglior  mo- 
ralista, giacche  sempre  si  viene  qui  a 
battere?  Un  vecchio  innamorato  c un 


al  suo  luogo.  Molière  mancò  d-’  arte 
nella  maniera  ch’egli  trattò  l'avveni- 
mento principale,  - il  furto  della  cas- 
setta -,  Al  principio  della  comedia,  in 
una  scena  imitala  da  Plauto, Arpagone 
palesa  il  suo  timore  che  un  servo  non 
abbia  avuto  qualche  sospetto  deismi 
tesoro:  pur  egli  si  tiene  in  tranquillo 
per  quattro  atti,  durante  i quali  non 
si  sente  parlar  più  delle  sue  inquie- 
tudini, e li  spettatori  rimangono  at- 
toniti quando  il  servo  arreca  impro- 
viso  la  rapita  cassetta,  giacché  uon  s’è 
mai  spiegalo  loro  in  rhe  modo  si  sia 
potuto  scoprire  un  tesoro  così  diligen- 
temente nascosto.Questo  scioglimento 
adunque  non  è nè  naturale , nè  pre- 
parato. L’idèa  ingegnosa  di  Plauto  fu 
questa  di  far  sì  che  le  cure  eccessive 
del  vecchio  per  la  conservazione  del 
suo  scrigno  fossero  appunto  cagione 
ch’altri  glielo  involasse.il  tesoro  sot- 
terrato è ognor  presente  all’  animo 
dello  spettatore;  esso  giace  colà  come 
un  malefico  genio  clic  tormenta  l’avaro 
insino  a farlo  impazzire:  ed  è questa 
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una  lezione  di  morale  che  penetra  as- 
■ sai  più  addentro  nel  cuore,  che  non 
quella  di  Molière.  Nel  monòlogo  d’Ar- 
pagone,  dopo  il  furto , il  poeta  mo- 
derno non  fece  .che  amplificare  e in- 
fiorire l'originale.  Egli  conservò  l’a- 
postrofe all’udienza  per  iscoprire  il 
ladro.  Questo  tratto,  del  genere  d’A- 
ristofane,  ben  renduto  dall’attore, 
produce  grand’effetto,  e noi  possia- 
mo trarne  argumento  per  giudicare 
la  forza  comica  del  poeta  greco. 

L 'Anfitrione  di  Molière  non  è che 
un’  imitazione  libera  di  quello  di 
Plauto.  La  disposizione  del  drama 
c la  concatenazione  delle  scene  sono 
le  medesime.  Invenzione  di  Molière  si 
1 è l'aver  data  la  cameriera  per  moglie 
j a Sosia.  È ingegnoso  l'aver  fatto  delle 
, I avventure  del  servo  la  parodia  di 
quelle  del  suo  padrone  ',  e la  rifles- 
sione di  Sosia  dà  luogo  a spiegazioni 
/ giocosissime,  quand'egli  dice  che  du- 
/ rante  la  sua  lontananza  non  piovvero 
sopra  la  sua  famiglia  le  medesime 
benedizioni  come  sopra  quella  d’An- 
fitrione.  Molière  ha  velalo,  per  quan- 
to potè,  senza  nuocere  all’origina- 
le lepidezza  del  suggello,  la  sover- 
chia licenza  dell'antica  mitologia;  e 
in  generale  I’  esecuzione  del  suo  la- 
t voro  è mollo  accurata.  Li  errori  che 
commettono  i personaggi,  confónden- 
dosi con  li  Dei  che  assunsero  la  loro 
figura,  sono  imaginali  con  una  specie 
di  metafisica  giocosa  e insieme  friz- 
zante; poiché  di  fatto  le  osservazioni 
di  Sosia  sopra  i differenti  io  che  si 
sono  battuti  a vicenda  (56),  possono 
dar  molto  a pensare  a’filusoG  de’no- 
slri  giorni. 

Fra  tutte  le  comedie  che  Molière 
/ imitò  dagli  antichi,  nessuna  certa- 
mente non  riuscì  peggio  delle  Fotti-- 
, beries  de  Scapiti.  Essa  non  è che  il 


Formione  di  Terenzio,  adattato  per 
amore  o per  forza  a’moderni  costumi, 
ed  a cui  si  aggiunse  un'  agnizione 
oltre  a quella  che  v’era  di  già.  Mo- 
lière, senza  fallo,  abbozzò  il  disegno 
di  tal  comedia  con  gran  fretta  c con 
molta  negligenza.  L’intreccio  non  ha 
per  iscopo  che  d'aprire  un  campo  ai 
rigiri  di  Scapino:  questi  rigiri  sono 
il  perno  della  comedia;  ma  erano  essi 
degni  d’occupar  tanto  spazio?  Il  For- 
mione greco,  il  cui  fine  è di  solaz- 
zarsi  alle  spese  di  stolidi  giovinastri, 
se  li  affeziona  con  ogni  maniera  di 
arditissime  astuzie;  egli  è un  furfan- 
te! lo  pieno  di  garbo  c d'accorgimento. 
Scapino,  per  l’opposto,  non  ha  niente 
d'amabile,  nè  si  comprende  che  cosa 
ci  sia  ne’ suoi  slratagemi  da  poter 
renderlo  così  altiero;  la  più  parte 
sono  condutli  con  molla  goffaggine, 
e la  somma  stupidezza  dei  due  vec- 
chi basta  appena  per  ispiegare  in 
qual  modo  e’  possono  cadere  in  lacci 
così  palpabili.  Non  è egli  ancora  fuor 
d'ogni  verisimiglianza  che  Zerbinetta 
la  quale,  nella  sua  qualità  di  zingana, 
dee  ben  saper  nascondere  una  ma- 
rioleria, se  ne  vada  a correre  per  la 
strada,  e a raccontare  al  primo  ch'ella 
incontra,  cioè  a dire  a Gcronle  me- 
desimo , in  che  maniera  Scapino  ha 
trappolato  Gerente?  La  farsa  del 
sacco,  in  cui  Scapino  fa  entrare  que- 
sto vecchio  per  portarlo  via  e bat- 
terlo sotto  pretesto  di  difenderlo,  è 
del  tutto  posticcia  e inopportuna  ; 
laonde  Boileau  ha  giustamente  biasi- 
malo Molière  d'avere  in  questa  occa- 
sione messo  insieme  Terenzio  con  un 
cantambanco. 

Non  bisogna  dimenticarsi  che  le 
Fottrberies  de  Scapiti  sono  una  delle 
ultime  produzioni  di  Molière.  Questa 
comedia  ed  altre  ch'egli  compose  verso 
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la  fine  della  sua  vita,  come  Monsieur  un  uomo,  già  su  ’l  tramonto  e ro- 
ck Pourceaugnac , La  comle.tse  d E-  glioso  nondimeno  d'  ammogliarsi,  al- 
scarlagnas,  ed  anche  Le  ma  Inde  ima-  levi  una  fanciulla  in  una  totale  igno- 
ginaire.  dimostrano  a bastanza  ch’egli  ranca  d’  ogni  cosa  , aflìnch’  ella  gli 
invecchiava,  senza  che  il  suo  ingegno  resti  fedele,  c che  il  risultato  di  tale 
acquistasse  quella  maturità  che  gli  educazione  sia  precisamente  il  cou- 
avrebhe  fatto  rifiutare  opere  cosi  poco  Irario  di  ciò  ch'egli  voleva  ottenere, 
forbite.  Ma  spesso  ci  lavorava  in  fret-  Questa  invenzione  per  altro  non  era 
la,  senza  pensare  alla  posterità;  e se  nuova;  poco  prima  di  Molière,  Scarron 
talvolta  si  sottopose  a regole  severe , area  tolta  da  una  novella  spagnuola 
forse  lo  dobbiamo  piuttosto  alla  sua  la  sustanza  d'un  piccolo  racconto  su  ’1 
ambizione  e alla  brama  d’essere  ari-  medesimo  suggello.  Ma  non  si  po- 
noverato  fra  li  scrittori  classici  del  leva  imaginar  niente  di  meglio , che 
bel  secolo,  che  ad  un  interno  tras-  di  trarne  profitto  per  la  scena;  e l’e- 
porto  verso  la  perfezione  in  un  gc-  sccuzione  è un  vero  capolavoro.  L’in- 
nere  più  elevalo.  treccio  dell  iico/e  desfemmes  c viva- 

Lc  pretensioni  degli  Aristarchi  cissimo  : tutto  scaturisce  dalla  mc- 
franccsi  pe  ’l  loro  autor  favorito  si  desima  surgcntc;  non  v' è nulla  di 
fondano  principalmente  sopra  L' é-  languido,  nulla  s'arresta;  non  ci  ha 
cole  desfemmes , il  Tartufi , Le  mi-  nè  mezzi  nè  accidenti  estranei;  c la 

santrope  e Les  femmes  savanles-,  co-  sola  cosa  clic  riprender  si  possa  in 

medie  che  per  ogni  rispetto  sono  delta  comedia,  c lo  scioglimento  al- 
composte  con  molta  diligenza.  Noi  quanto  arbitrario  che  succede  per  via 
I cominccremo  a stabilire,  una  volta  d’un' agnizione.  Le  innocenti  astuzie 
per  sempre , che  lasciamo  a’ Critici  c le  ingenue  confessioni  dell' Agnese 
francesi  d’  apprezzare  il  merito  dello  sono  piene  d'attrattive;  le  imprudenti 
stile  c della  versificazione.  Le  bellezze  confidenze  del  giovine  amante  al  suo 
di  questo  genrrc  non  sono  inai  che  rivale  sconosciuto,  l' ira  concentrata 
una  condizione  secondaria;  e credo  del  vecchio,  lutto  in  somma  concorre 
che  l'eccessiva  importanza,  attribuita  a formare  una  serie  di  scene  comiche 
in  Francia  all’elocuzione  tanto  nella  del  genere  più  delicato  a un  tempo  e 
poesia  , quanto  nella  prosa  , abbia  i più  giocoso. 

pregiudicato,  segnatamente  nella  Ira-  Solo  per  dimostrare  quanto  poco 
gedia,  allo  sviluppamento  d’altre  bel-  l’ inosservanza  di  certe  vcrisimililu- 
lezze  più  essenziali  all'  arte  drama-  dini  pregiudichi  a’  piaceri  del  teatro, 
tira.  Le  nostre  osservazioni  critiche  accennerò  qui  tutta  la  libertà  che  si 
non  toccheranno  in  conseguenza  che  prese  Molière  nella  scelta  del  luogo 
lo  spirito  e la  disposizione  generale  della  scena.  Non  mi  fermerò  a far 
delle  comedie  che  abbiamo  nominate,  notare  (pianto  sia  improbabile  che 
La  più  vecchia  di  queste  comedie,  Arnolfo,  il  quale  tiene  rinchiusa  l'A- 
L'école  des  femmes,  mi  pare  anche  la  gnesc  con  tanta  precauzione,  s’inlra- 
migliore.  L'allegria,  la  forza  comica  tenga  sovente  con  essa  in  istrada  o 
c la  rapidità  dell'azione  vi  si  trovano  sovra  una  publica  piazza:  ma  dirò 
assai  più  clic  nelle  altre.  Idèa  certa-  che  se  Orazio  ignora  che  Arnolfo  chi 
■ mente  felice  è quella  di  supporre  che  I sposo  futuro  dilla  sua  bella,  c si  gli 
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confida  il  suo  secreto , egli  è perchè 
questo  medesimo  Arnolfo  piglia  un 
finto  nome  quando  s’ introduce  ap- 
presso di  lei.  Orazio  dunque  dovrebbe 
andare  a trovarlo  in  casa  sua,  e non 
già  davanti  alia  porta  dell’Agnese,  ove 
sempre  lo  incontra  , senza  che  una 
tale  circostanza  gli  facia  concepire 
il  minimo  sospetto.  Ora,  perchè  mai 
i Critici  francesi  darebbero  tanta  im- 
portanza a regole  cosi  futili,  se  con- 
fessar pur  devono  che  i loro  più 
grandi  maestri  non  sempre  le  hanno 
osservate? 

Il  Tartufi  è una  pittura  eviden- 
/ tissima  dell’ipocrisia,  e che  offre  i 
7)  contrasegni  più  esatti  di  questo  vi- 
* zio;  egli  è una  eccellente  satira  seria: 
ma,  salvo  alcune  scene,  non  è una 
comedia.  Si  va  generalmente  d'accor- 
do che  lo  scioglimento  è cattivo,  sic- 
come quello  clic  dipende  da  un  mezzo 
alieno  dal  drama:  esso  è biasimevole 
ancora  per  un  altro  verso;  ed  è che 
lo  stalo  d'Orgone,a  un  pelo  per  essere 
espulso  da  rasa  stia  e messo  in  pri- 
gione, fa  nascere  l’idea  d’uu  pericolo 
reale  e ben  differente  dal  ridicolo 
imbarrazzo  in  cui  il  poeta  comico 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  gettarlo 
per  fargli  pagare  il  fio  della  sua  cicca 
fiducia.  Si  vede  quivi  manifestamente 
lo  scopo  serio  del  lavoro;  ed  il  pane- 
girico del  Re  non  è altro  che  un’  li- 
mile dedicazione  con  la  quale  Mo- 
lière implora  li  aliasi  del  monarca 
. conira  la  vendetta  q^^nrrhettoni. 

Anche  nelle  Fenunrs  stivante!  il 
motteggio  prevale  alla  giocosità;  l’in- 
) treccio,  debole  c senza  interesse  , si 
» scioglie , secondo  il  costume  di  Mo- 
lière, con  un  mezzo  arbitrario  c fnor 
del  soggetto.  Si  potrebbe  tuttavia  per- 
donare a queste  imperfezioni  del- 
I'  arte  in  grazia  della  forza  della  sa- 


tira. Ma  per  questo  rispetto  eziandio 
la  dipintura  de' costumi  che  presenta 
il  drama  c troppo  esclusiva  e presa 
sotto  un  punto  di  vista  troppo  limi- 
talo. Non  si  ricerca  dal  poeta  comico 
eh’  egli  sempre  collochi  a fianco  d'una 
stravaganza  dello  spirilo  1’  opinione 
ragionevole  opposta  ; ciò  sarebbe  lo 
stesso  che  palesar  troppo  metodica- 
mente l’intenzione  d'islrnire  lo  spet- 
tatore; ma  si  possono  benissimo  di- 
pingere due  pazzie  contrarie , 1’  una 
accanto  dell'altra,  e in  un  modo  egual- 
mente giocoso.  Molière  si  fece  beffe 
dell’  affettazione  d’  una  falsa  cultura 
dello  spirito  e della  stolida  presun- 
zione d’ un  vano  sapere;  ma  l’orgo- 
glio dell’  ignoranza  e lo  sprezzo  di 
qualunque  cultura  intellettuale  sono 
pur  cose  ridicole  ; nè  può  negarsi 
che  la  maniera  di  pensare  che  l’au- 
tore ne  dà  per  giusta  c ragionevole, 
molto  s’ avvicini  a queste  altre  stra- 
vaganze. I personaggi  sensati  del  dra- 
ma", - il  padrone  di  casa  e suo  fra- 
tello, la  figlia  e il  suo  amante,  e per 
sino  ad  una  fantesca  la  quale  non  sa 
il  francese -,  tutti  procurano  di  farsi  i 
onore  di  quello  eh'  e’  non  sono , di 
quello  clic  non  hanno,  c di  quello 
che  non  fanno,  altresi  come  di  tutto 
ciò  che  si  sforzano  di  non  essere,  di 
non  avere,  c di  non  sapere.  Secondo 
tutte  le  apparenze,  sono  le  sue  pro- 
prie opinioni  che  Molière  espresse 
nell'augusta  dottrina  di  Crisalo  su  la 
destinazione  delle  donne , in  quella 
di  Clitandro  su  la  poca  utilità  del 
sapere,  e altrove  ancora  in  lunghe 
dissertazioni  su  la  misura  delle  co- 
gnizioni che  convengono  a un  uomo 
di  garbo.  Egli  è certamente  biasiuie- 
volissimo  d’aver  fatto  sbcffrggiare 
Trissotino  come  un  uomo  vile  e in- 
teressato: imperciocché  sotto  questo 
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pcrsonaggioMolière  indicava  uno  scrit- 
tore nncor  vivente,  il  cui  nome  non  era 
pure  che  leggermente  mascherato.  La 
vanità  d’  autore  saria  piuttosto  una 
guarentigia  contro  alla  cupidità  del 
denaro  ; giacché , per  giungere  alla 
fortuna  sacrificando  il  sentimento 
dell'onore,  ci  sono  carriere  ben  più 
vantaggiose  che  non  è quella  del  let- 
terato. 

li  Misantropo , com’  è noto,  fu  da 
prima  ricevuto  freddamente  dal  Pu- 
blico.  Questa  comedia  è ancor  meno 
allegra  di  quelle  fin  qui  ricordate;  c 
ancor  meno  vivace  ne  è l’intreccio,  o 
piuttosto  non  ce  n’  ha  del  tutto.  Al- 
cuni lievi  accidenti  servono  a mante- 
nere una  debole  apparenta  di  movi- 
mento dramatico,  ma  non  hanno  fra 
loro  alcun  legame.  A questo  nu- 
mero appartengono  la  disputa  con 
Oronte  su  ’1  sonetto , e la  maniera 
con  la  quale  essa  finisce,  la  sentenza 
del  processo  di  cui  si  parla  continua- 
mente-,  in  fine  il  modo  ond’è  sma- 
scherata Celimena  in  grazia  della  va- 
nità dei  due  marchesi  e della  gelosia 
d’Arsinoe.  Oltre  a ciò,  il  disegno  ge- 
nerale di  questo  lavoro  non  è tam- 
poco verisimile.  Lo  scopo  dell’autore 
fu  di  dipingere  al  vivo  un  carattere; 
ma  li  uomini  non  parlano  punto  del 
carattere  loro,  nò  lo  fanno  conoscere 
se  non  per  mezzo  delle  relazioni  ch’e’ 
sostengono  co’  loro  simili.  Ora,  come 
inai  si  può  dare  che  Alceste  scelga 
per  amico  un  personaggio  qual  è Fi- 
iinto , le  cui  opinioni  sono  diame- 
tralmente opposte  alle  sue?  Final- 
mente la  comedia  è equivoca  ; e in 
ciò  consiste  il  suo  maggior  difetto. 
Il  punto  in  che  Alceste  ha  ragione,  e 
quello  in  eh’  egli  ha  torto,  sarebbero 
difficili  a determinare;  e io  temo  che 
il  poeta  stesso  non  se  n’  abbia  ren- 
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duto  un  conto  esatto.  Nondimeno 
egli  è questo  Filinto  con  la  sua  molle 
e debole  indulgenza,  co’ suoi  eterni 
sermoni  in  favore  del  corso  ordinario 
della  vita,  egli  è desso  che  si  volle  di- 
pingere da  Molière  per  l’uomo  amabile 
ed  assennato.  Alceste  ha  mille  volte 
ragione  centra  la  leggiadra  Celimena; 
l'unico  suo  torto  è la  sua  debolezza 
[ier  essa:  egli  ha  ragione  nelle  sue  la- 
gnanze sopra  la  corruzione  della  so- 
cietà ; nessuno  gli  contrasta  le  cose 
di  fatto  ch’egli  sostiene:  ma  egli  si 
ha  il  torto  di  produrre  in  mezzo  le 
opinioni  sue  con  tanta  violenza  e con 
sì  poca  opportunità:  tuttavia,  poiché 
finalmente  egli  non  può  entrar  mal- 
levadore a sé  stesso  d’  usar  quella 
specie  di  disimulazione  necessaria  per 
vivere  in  pace  con  coloro  che  lo  cir- 
condano, ha  tutte  le  ragioni  di  pre- 
ferire la  solitudine  alla  vita  del  mon- 
do. Rousseau  fe’  già  notare  quest'am- 
biguità morale  del  Misantropo , onde 
nasce  che  le  cose  medesime  più  de- 
gne di  rispetto  sembrano  messe  in 
ridicolo.  Nondimeno  il  giudicio  di 
Rousseau  in  questo  proposito  non 
era  totalmente  imparziale,  poiché  egli 
stesso  aveva  in  faccia  agli  uomini,  nel 
suo  proprio  carattere  e nel  suo  pro- 
cedere , un:  evidente  rassimiglianza 
con  Alceste;  inoltre  egli  non  conobbe, 
per  altri  rispetti,  lo  spirito  della  co- 
media,  e tenne  per  e^enziali  al  ge- 
nere varj  difesi  di  cui  non  si  può 
dar  carico  clfl||li  autori. 

Ecco  dunque  a che  si  riduce  que- 
sta filosofìa  morale  che  s'è  tanto  van- 
tata nel  preteso  capolavoro  di  Mo- 
lière. Da  tutto  quello  che  abbiamo 
fin  qui  detto,  mi  credo  quindi  in  di- 
ritto d’ affermare,  conira  I’  opinione 
dominante,  clic  Molière,  più  che  in 
ogni  altro  genere,  è stato  felice  nel 
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comico  burlesco,  e che  il  suo  ingegno  Ialiti  bisogna  che  si  eserciti  sopra 
al  pari  che  la  sua  inclinazione  erano  suggelli  che  il  tempo  non  possa  mai 
per  la  farsa  ; laonde  egli  dettò  farse  rendere  inintelligibili,  e dipingere  la 
insino  all’  ultimo  della  sua  vita.  Le  natura  umana  piuttosto  che  i costumi 
i sue  composizioni  serie  in  verso  of-  del  tale  o del  tal  secolo. 

Trono  sempre  alcune  tracce  di  sforzo,  Pochi  sono  i poeti  comici  conlem- 
e ci  si  vede  un  non  so  che  di  sten-  poranci  di  Molière  che  si  possano 
tato  cosi  nel  disegno,  come  nell’ese-  citare  a fianco  di  esso.  Corneille,  avanti 
cuzione.  Il  suo  amico  Boileau  gli  com-  che  avesse  composte  le  sue  tragedie, 
municava  probabilmente  le  sue  idee  si  avea  fatto  nome  imitando  alcune 
su  '1  riso  grave  e su  la  fredda  lepi-  comedie  spagnuole.  Il  solo  di  questi 
dezza  ; e allora  Molière  si  risolveva , lavori  che  sia  rimasto  su  le  scene,  è 
dopo  che  si  era  abusato  della  buffo-  il  llfentetir,  imitalo  da  Lupe  deVrga, 
neria  , a sottomettersi  alle  leggi  del  e che,  secondo  me,  non  dà  segno  di 
, buon  gusto  c della  regolarità.  Egli  verun  talento  comico.  Un  poeta  av- 
studiavasi  d'accozzar  due  cose  incon-  vezzo  a camminar  su  i trampoli  non 
ciliabili  di  loro  natura , - la  dignità  ha  che  movimenti  goffi  in  un  genere 
e la  giocosità.  Si  trovano  pure  nelle  dove  bisogna  passeggiare  a fior  di 
sue  comedie  in  prosa  alcuui  indizj  di  terra,  ma  con  garbo  e leggerezza, 
quell’  umore  satirico  e didascalico  Scarron  non  aveva  ingegno  che  pe’ 
ch'è  propriamente  alieno  dalla  come-  travestimenti,  e ne  mise  più  volle  su 
dia:  esso  apparisce  nella  maniera  on-  la  scena  in  comedie  tolte  dal  teatro 
d' egli  si  versa  continuamente  conira  spagnuolo.  Due  di  queste  comedie, 
i medici  e i procuratori  nelle  sue  dis-  Jodelet  c Don  Japhet  <P  Arménto  , 
seriazioni  su  ’l  tenore  del  gran  mon-  si  rappresentano  ancor  qualche  volta 
do , e in  generale  ovunque  si  vede  come  farse  di  carnevale , c sempre 
eh’  egli  non  si  contenta  di  divertire,  con  molto  successo.  L’ intreccio  del 
ma  che  vuol  combattere  o difendere  Jodelet . che  perticnc  a Don  Francesco 
certe  opinioni,  e che  in  somma  l’ in-  di  Hoxas,  è eccellente;  c Scarron  co  ’l 
tenzion  sua  è d’ istruire.  suo  stile  e con  le  sue  giunte  non 

La  classica  riputazione  di  Molière  potè  sfigurarlo  interamente.  Tutto 
conserva  le  sue  comedic  su  ’l  teatro,  ciò  che  manca  in  tal  comedia  di  fi- 
bencbè  le  sieno  sensibilmente  invec-  nezza  e di  gusto,  proviene  dall’autor 
chiate  per  rispetto  alle  maniere  della  francese,  e contrasta  con  lo  spirilo 
società  e alla  dipintura  de’  costumi,  delicato  della  poesia  spagnuola.  Scar- 
È questo  un  pericolo  che  minaccia  ron  è nondimeno  uno  scrittore  del 
necessariamente  qm)^  autor  comico , I secojo  di  Luigi  XIV,  e gode  di  qual- 
le  cui  opere  non  posano  in  qualche  n che  riputazione.  La  lingua  francese 
modo  sovra  una  base  poetica , ma  fece  bene  ad  interdirsi  lo  stile  bur- 
sono  fondate  unicamente  sopra  quella  lesco:  altre  favelle  possono  corapor- 
fredda  imitazione  della  vita  reale  che  tarlo;  ma  in  francese,  ogni  poco  che 
mai  non  può  far  paghi  i bisogni  della  si  cessi  di  parlare  e di  scrivere  con 
fantasia.  Li  originali  di  certi  ritratti  nobiltà  e sceltezza,  si  cade  nella  vul- 
di  Molière  sono  da  gran  tempo  spa-  garilà  più  disgustosa.  Il  Don  Japhet 
riti.  L’ingegno  che  aspira  all’ immor- |j  è una  burla  grossolana  d’ un  pazzo 
Sculegel,  Corso  di  Lettemi,  diamat.  ag 
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ridicolo.  L'originale  di  questa  come- 
dia spelta  al  genere  così  nominalo 
dagli  Spagnnoli  Comedias  de  figuron: 

10  non  dubito  che  Scarron  non  l’ab- 
bia guastalo  imitandolo,  e,  ciò  che 
più  nuoce , si  è che  le  sue  esagge- 
razioni  souo  stravaganti  seni’ essere 
giocose. 

Bacine  si  aperse  una  strada  che  si 
può  chiamar  nuova  , appropriandosi 

11  suggello  de’  Litiganti  d’Aristofane. 
Sotto  questo  aspetto  una  cosiffatta 
comedia  è rimasta  unica  nel  suo  ge- 
nere. L’ intreccio  non  è che  un  lieve 
giuoco  dello  spirilo  ; ma  i ridicoli . 
messi  in  evidenza, sono  tutti  della  me- 
desima classe,  concorrono  al  medesi- 
mo effetto,  e formano  un  complesso  che 
ben  consuona  alle  grottesche  figure 
degli  uscieri  e de’  procuratori.  Parec- 
chi versi  di  quest’  opera  sono  molti 
spiritosi  a un  tempo  c tratti  di  ca- 
ratteri ; altre  facezie  appartengono  a 
quell'allegria  senza  scopo,  vera  inspi- 
razione del  genere  comico.  Di  qui  si 
può  giudicare  che  Racine  sarebbe  di- 
venuto un  rivale  formidabile  per  Mo- 
lière, s’  egli  avesse  continualo  a eser- 
citare il  raro  ingegno  onde  avea  dato 
saggio  ne’  Plaideurs. 

Rimangono  ancora  al  tralro  alcune 
comedie  di  Roursault,  autore  contem- 
poranco di  Molière,  benché  d'un'allra 
generazione , e che  volle  essere  suo 
emulo.  Egli  non  compose  clic  certe 
comedie  chiamate  pièces  à tiro  ir,  ge- 
nere secondario,  di  cui  Molière  diede 
il  primo  l'esempio  ne*  suoi  Fdcheux. 
Queste  comedie , ove  le  scene  si  suc- 
cedono accidentalmente,  possono  avere 
una  colai  corrispondenza  co’  mimi  de- 
gli antichi.  Sono  esse  opportunissime 
a far  brillare  un  attore  il  quale  abbia 
il  talento  d'  imitar  le  abilualezzc  in- 
dividuali, come  quegli  che  ritorna  più 


volle  su  la  scena  co  ’l  nome  di  perso- 
naggi differenti , cangiando  pronta- 
mente abito  e maniere.  Ma  sempre  è 
d’  uopo  che  tali  comedie  si  circoscri- 
vano ne'  limiti  d'un  solo  atto,  sì  per- 
chè la  mancanza  di  movimento  dra- 
malico  e l'uniformità  del  suggetto  vi 
si  fanno  sempre  sentire  per  mezzo  alla 
varietà  de' particolari, e si  perchè  l’im- 
pazienza s’  impadronisce  ben  prrstu 
degli  spettatori.  Le  comedie  di  Be.ur- 
sault,  che  del  resto  non  mancano  di 
merito,  sono  troppo  lunghe  e troppo 
difuse.  Era  certamente  un'  idea  origi- 
nale il  dipingere  Esopo,  -questoschia- 
vo,  quest'  uomo  contrafalLo  della  per- 
sona-, in  possesso  del  favor  della  Cor- 
te: ma  in  ambedue  le  comedie,  Esope  à 
la  ville  ed  Esope  à la  Cour , le  favole 
che  si  veggono  perpetuamente  succe- 
dere a ciascun  tratto  importante,  sono 
troppo  affogate  in  una  morale  prolissa-, 
non  solamente  escono  fuori  del  dia- 
logo, ma  non  sono  in  veruna  guisa 
intrecciate  co  ’l  tessuto  dell'intrigo, 
come  la  favola  di  Menenio  Agrippa  in 
Shakspeare:  d'altra  parte,  questa  ma- 
niera infantile  di  dar  lezioni  non  s'ac- 
commoda  a'  tempi  moderni.  Nel  tVer- 
cure  galani  si  fa  la  mostra  di  ridicoli 
d’  ogni  specie  che  vengono  a portare 
le  loro  lagnanze  al  compilatore  del 
Giornale.  Abbiamo  una  comedia  tede- 
sca , molto  gustala  , la  struttura  e li 
accidenti  più  comici  della  quale  sono 
assolutamente  i medesimi.  Quello  dei 
due  autori  elioscopio  1’  altro  , doveva 
almeno  citar  la  sua  fonte. 

Molto  tempo  dopo  la  morte  di  Mo- 
lière, apparve  Reguard,  al  quale  d'or- 
dinario si  concede  il  secondo  grado 
Ira  i poeti  comici.  Reguard  era  una 
specie  d’  avventuriere  , il  quale  , poi 
eh’  ebbe  corso  lungamente  il  mondo, 
si  fece  poeta  dramalico:  egli  scriveva 
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alternamente  le  scene  francesi  del  lea- 
tro  italiano  che  fioriva  ancora  sotto  la 
direzione  del  Gherardi,  e faceva  per 
suo  conto  delle  comedie  regolari  in 
versi.  La  prima  eh’  rgli  compose,  Le 
joueur , è vantala  con  ragione,  ed  è 
riputatala  migliore  di  tutte.  L’autore 
conosce'a  per  esperienza  la  passione 
del  giuoco  e la  vita  eh’  essa  fa  con- 
durre : laonde  la  sua  cnmedia  è un 
quadro  al  naturale,  dipinto  con  forza, 
r a un  tempo  senza  esaggerazione. 

L’intreccio  e li  acccssorj  sono  imagi- 
nati  con  ingegno  e convenevolezza , 
trannedue  caricature  di  cui  si  sarebbe 
potuto  far  senza.  I difetti  del  Distrai t 
non  sono  quelli  solamente  eh’  io  ri- 
presi altrove  nelle  comedie  di  carattere 
abbozzate  troppo  melodicamente:,  ma 
ci  ha  un  vizio  fondamentale  nel  sug- 
gello. La  distrazione,  propriamente 
parlando,  non  forma  un  carattere.  L’a- 
bituatezza  di  vivere  co  ’l  pensiero  in 
un’  altra  sfera  da  quella  in  cui  siamo.  Uegnard  ; e La  Harpe  lo  tratta  con 
cagiona  degli  errori  che  simigliansi  pochissima  stima.  Quanto  a me,  con- 
lutti, e che  non  olfrono  tra  di  loro  al-  fesso  che  apprezzerei  molto  il  suo  in- 
runa gradazione: perciò  ne  possono  di-  gegno  , quando  bene  egli  non  avesse 
vertire  io  una  piccola  farsa,  ma  non  scritto  altro  che  Le  Roi  de  Cocagne, 
meritano  il  grande  apparecchio  d'una  j farsa  eccellente,  pazzia  amabile  e piena 
comedia  in  cinque  alti.  Iìcgnard  non  di  senso,  ove  sfavilla  quello  spirilo 
fece  in  certa  guisa  che  mettere  su  la  fantastico  ch’c  si  raro  in  Francia,  ed 
scena  una  serie  d'aneddoti  che  La  lini-  ove  regna  una  viva  c dolce  giocondità, 
yère  avéa  già  raccolti  sotto  un  mede-  la  quale,  tuttoché  venga  spinta  alcuna 
simo  titolo. L’esecuzione  del Légataire  volta  fino  ad  una  specie  di  delirio, 
universe I dimostra  maggior  talento  non  cessa  inai  d’essere  leggiere  e inof- 
coniico:  ma  la  mancanza  di  sentimento  fensiva  (5^).  Ella  porge  un  esempio 
morale  nell'  idea  stessa  del  drama  è sensibile  della  maniera  con  la  quale, 
cagione  che  questo  talento  fu  indarno  evitando  le  indecenze  e le  allusioni 

personali,  sarebbe  facile  d'introdurre 
su  la  nostra  scena  moderna  il  genere 
d’  Aristofane,  o vero,  per  parlar  più 
esattamente,  quello  d’Eupoli  che  pure 
avéa  messo  in  drama  la  favola  d’ un 
paese  di  Cuccagna.  Le  Grand  non  co- 
nosceva di  certo  il  teatro  comico  de’ 

•* 


profuso.  La  Harpe  tiene  il  Légataire 
nniversel  pe  ’l  capolavoro  dell’  alle- 
grezza comica.  Ma,  per  dir  vero,  ella 
è una  trista  allegrezza.  Qual  suggello 
di  riso  ! Un  vecchio  fracassato  è per 
morire;  alcuni  giovinastri  malvagi  lo 
tormentano  prr  la  sua  eredità , e Lu- 


bricano in  suo  nome  un  falso  testa- 
mento intanto  rhe  lo  credono  agoniz- 
zante. Se  mai  scene  cosiffatte  eccitas- 
sero al  teatro  applausi  ponderati  e 
scrosci  di  risa,  bisognerebbe  conchiu- 
dere che  li  spettatori  hanno  la  mede- 
sima leggerezza  e la  mancanza  me- 
desima di  delicatezza  che  tanto  ne 
disgusta  nell’autore  del  Légataire. tini 
mostrammo  già  altrove  quanto  im- 
porli che  l’anlor  comico,  sotto  le  for- 
me dell’  indifferenza,  abbia  in  realtà 
grande  rispetto  per  le  idée  della  mo- 
rale ; poiché  una  lieta  impressione  è 
necessariamente  turbala  si  tosto  che 
vi  si  mesce  o sdegno  o pietà. 

Il  comedianle  Le  Grand  era  coeta- 
neo di  Regnard:  egli  è uno  de’  primi 
poeti  comici  che  abbia  composto  con 
ispirilo  alcune  pircolc  comedie  in  versi; 
genere  in  cui  la  Francia  produsse  di 
poi  tante  leggiadre  coserclle.  Egli  ha 
conservato  assai  meno  riputazione  che 
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Greci;  egli  fu  dunque  interamente 
debitore  al  proprio  genio  (non  mi  du- 
bito d'usar  questa  parola  ) dell'  idea 
d'un  genere  allor  nuovo  assolutamente. 
L'esecuzione  del  suo  drama  è cosi 
elaborala,  come  quella  d’una  comedia 
regolare  ; classe  ond’  essa  è esclusa 
nell’opinione  de' suoi  concittadini,  in 
grazia  del  maraviglioso  del  suggello, 
de’  cambiamenti  di  decorazioni,  c del- 
l' introduzione  della  musica.  In  gene- 
rale, i Critici  francesi  si  mostrano 
indifferenti  o anche  conlrarj  a tutti 
i voli  della  vera  fantasia.  Acciocché 
un’opera  inspiri  loro  qualche  stima, 
bisogna  che  porti  l’impronta  d'una 
difficullà  superata  a stento.  In  mezzo 
a un  popolo  volubile,  essi  hanno  oc- 
cupato il  posto  d'  onore  della  pedan- 
teria: essi  confundono  l'amabile  leg- 
gerezza , che  non  ripugna  in  verun 
modo  alla  profondità  dell'  arte , con 
quella  leggerezza  superficiale  ch’è  vera 
mancanza  di  spirilo , non  meno  che 
di  carattere. 

Il  secolo  XVIII  produsse  in  Francia 
parecchi  poeti  comici  di  secondo  e di 
terz’ordine,  ma  nessun  ingegno  sovra- 
no che  abbia  veramente  allargato  i 
confini  dell'arte;  perciò  si  è deciso  in- 
variabilmente che  Molière  è tal  poeta 
da  non  si  poter  avanzare;  e questa 
opinione  è divenuta  più  che  mai  un 
articolo  di  fede.  Siccome  il  disegno  di 
quest'  opera  non  mi  permette  di  par- 
lare delle  produzioni  di  quell'età  tanto 
minutamente  quanto  sarebbe  neces- 
sario per  guidare  alle  osservazioni  ge- 
nerali in  proposito  di  ciascun  drama 
in  particolare,  cosi,  avanti  che  passia- 
mo a quelle  che  s’attireranno  di  bel 
nuovo  i nostri  sguardi,  farò  qui  an- 
cora alquante  riflessioni  su  lo  spirito 
della  romedia  francese. 

Se  la  mancanza  di  movimento  c Ir 
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lunghe  dissertazioni  in  dialogo  sono 
difetti  che  si  sono  andati  perpetuando 
da  Molière  infino  a'  di  nostri,  le  con- 
venzioni ricevute  per  la  tragedia  hanno 
egualmente  esercitalo  su  la  comedia 
regolare  una  influenza  che  non  può 
non  essere  riconosciuta.  Le  comedie 
francesi  di  quest’ultimo  genere,  al- 
lorché sono  in  versi , hanno  le  loro 
lunghe  tirale , di  pari  come  le  tra- 
gedie, e v’  è pure  una  circostanza  che 
contribuisce  a dar  loro  una  colai  du- 
rezza cerimoniale.  Appresso  le  altre 
nazioni,  i suggelli  comici  sono  quasi 
tutti  presi  dalla  vita  cittadinesca,  e 
ciò  per  motivi  eh’  è facilissimo  a com- 
prendere; in  Francia,  per  I’  opposito, 
sono  le  classi  superiori  della  società 
che  lungo  tempo  hanno  formato  il 
cerchio  entro  cui  s'  è rinchiusa  la  co- 
media: da  per  lutto  vi  si  sentiva  l'in- 
fluenza della  Corte , qual  punto  cen- 
trale di  tutte  le  vanità.  Quelli  fra  li 
spettatori,  i quali  pe'l  loro  grado  non 
avevano  accesso  nel  gran  mondo,  tro- 
vavano una  certa  compiacenza  a ve- 
dersi su  la  scena  in  relazione  con 
marchesi  e cavallieri  ; e mentre  che 
l'autore  metteva  in  derisione  le  follie 
alla  moda,  essi  procacciavano  di  co- 
gliere alcune  gradazioni  di  qurlle  ma- 
niere del  bel  mondo  cosi  desiderabili 
e cosi  privilegiate.  La  società  rintuzza 
lutto  ciò  che  v’  è d’  angoloso  ne’ ca- 
ratteri; la  persecuzione  de’ ridicoli  è 
l'unico  suo  studio,  c per  conseguente 
essa  ne  rende  abili  a stare  in  guardia 
conira  le  osservazioni  degli  altri.  Ma 
allora  cessa  il  comico  schietto  e gio- 
viale della  classe  cittadinesca,  e ve  ne 
soltentra  un  altro  a cui  la  sola  società 
ha  dato  origine,  e che  porla  sempre 
il  carattere  di  vólo  che  aver  dee  ne- 
cessariamente un’  esistenza  priva  di 
scopo  e di  profitto.  Quello  che  forma 
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il  soggetto  dell'alta  comedia,  come  la 
chiamano  in  Francia,  non  è la  vita,  ma 
la  società , questa  lotta  continua  di 
vanità  differenti  che  non  possono  mai 
ridursi  a uno  stalo  di  pace.  In  simili 
comedie,  l'abito  ricamato,  il  cappello 
sotto  al  braccio  e la  spada  al  fianco 
sono  condizioni  essenziali,  e tutta  la 
dipintura  de’ caratteri  si  restringe  alla 
fatuità  per  li  uomini,  ed  alla  civetteria 
per  le  donne.  La  monotonia  e l’insi- 
pidezza delle  composizioni  non  sono 
allora  che  troppo  spesso  rcndutc  più 
manifeste  dal  condimento  di  quella 
leggerezza  di  principi  eh’  era  di  gran 
moda  ostentare  durante  la  prima  metà 
del  secolo  XVIII,  sotto  la  reggenza  e 
sotto  il  regno  di  Lnigi  XV.  A que" 
tempi  si  vide  comparire  il  carattere 
dell'  ffomme  à bonnes  fortune} , del 
favorito  delle  donne , che  da  stanco 
e sazio  fa  pompa  delle  sue  troppo 
facili  conquiste.  Non  sono  li  autori 
comici  che  inventarono  questo  carat- 
tere; essi  non  fecero  che  copiarlo  con 
tutta  l'esattezza  d' un  ritrattista:  il 
rhevien  comprovalo,  non  che  da  altro, 
da  tante  Memorie  del  secolo  scorso , 
e da  quelle  ancora  d'  un  uomo  come 
il  sig.  De  Brsrnval.  Noi  siamo  scan- 
dalezzati  della  sensualità  che  si  mo- 
stra senza  velo  nelle  comedie  greche: 
ma  non  riuscirebbe  forse  assai  più 
dispiacevole  a’  Greci  il  vedere  nelle 
comedie  francesi  tanti  trionfi  ambiti 
per  mera  vanità  appresso  a donne  ma- 
ritate ? il  trasporto  de’  sensi  ha  de’ 
limiti  stabiliti  dalla  stessa  natura  : 
ma  quando  la  vanità  si  compiace  nel 
vestir  le  forme  della  stanchezza  e della 
sazietà,  essa  guida  alla  più  nauseante 
corruzione.  Si  dirà  forse  che  i poeti 
comici,  facendo  del  matrimonio  il  co- 
stante argumento  delle  beffe  de'  loro 
damerini,  e aprendo  un  libero  campo 


al  loro  spirito  per  rispetto  alle  rela- 
zioni con  le  donne , vollero  criticare 
le  stravaganze  chedominavano  dique’ 
tempi?  Ciò  può  darsi;  ma  le  loro  opere 
non  erano  manco  pericolose.  Essi  non 
potevano  ripromettersi  di  correggere 
in  tal  guisa  le  genti  del  bel  mondo , 
le  quali,  se  bene  formanti  un  picco- 
lissimo numero , hanno  per  niente 
tutto  che  loro  non  s’  assimiglia  ; e 
quanto  agli  uomini  d'un  ordine  meno 
elevalo,  l’esempio  di  cotesti  enti  pri- 
vilegiati , i cui  torti  medesimi  hanno 
un  certo  che  di  lustro  e di  grazia, 
sarà  sempre  troppo  seducente  a poter 
mai  divenir  utile.  E d' avvantaggio,  se 
trattasi  del  vero  comico,  la  rilassatez- 
za de’  costumi  dell'alta  società  non  ha 
pur  ombra  digiocoso.  Inparccchic  co- 
medie, dove  uno  scimunito  qualificalo 
è quello  che  dà  la  legge , come  per 
esempio  nel  Chevalier  à la  mode  di 
Dancourt,  non  pur  si  sente  non  so  che 
noja,  ma  un  vero  disgusto  per  quella 
dipintura  della  intera  mancanza  d’o- 
gni  principio  morale,  che,  se  ben  vera, 
non  è però  nò  poetica  nò  naturale. 

Bisogna  eccettuare  dal  novero  di 
quelli  che  meritano  tali  rampogne,  due 
autori  fecondi  o almeno  abondanli, 
l’uno  in  versi,  e l'altro  in  prosa,  - 
Destouches  e Marivaux.  Eglino  fu- 
rono in  voga,  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII  , appresso  de’  loro  con- 
temporanei; ma  poche  sono  le  opere 
che  sieno  loro  sopravissute  in  su  la 
scena.  Destouches  era  un  autore  mo- 
deralo , placido  , perfettamente  one- 
sto ne’  suoi  divisamenti , che  compo- 
neva con  molta  tensione  di  mente  al- 
cune comedie  regolari , ov’cgli  non  si 
sarebbe  dispensalo  dai  soliti  cinque 
atti,  ed  ove,  salvo  la  giocosità  obli- 
gala  di  Lisetta  e di  Frontino,  non  ci 
ha  nulla  di  veramente  allegro.  Egli 
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non  aveva  a temere  d’essere  traspor- 
talo, per  vivacità  di  fantasia,  fuor 
del  tenore  dell'alta  comedia,  e di  ca- 
dere nella  famigliarità  del  genere  dis- 
preizato della  farsa.  Dotato  d'un  in- 
gegno mediocre,  senza  originalità  e 
senza  brio,  senza  ricchezza  d’inven- 
zione , e ancora  senza  osservazioni 
ben  fine  so  li  uomini  e su  la  so- 
cietà, egli  dimostrò  non  pertanto  in 
modo  onorevole  nel  Glorienr , nel 
Phihsophe  marie , ed  anche  ncll'/r- 
résohi . quanto  possano  la  fatica  e la 
costanza  dello  zelo.  Altre  sue  come- 
die, come  \ lngrat  e X'Homme  singu- 
ltir, sono  lavorale  sopra  idee  mal 
concepite;  e chiaramente  si  vede  da 
questo  esempio  come  un  poeta,  qual 
fu  Deslouches,  il  quale  abbia  di  con- 
tinuo soli’ occhio  il  Tartufe  e il  Mi- 
sant rape  per  l’ideale  della  perfezio- 
ne, non  ha  che  a fare  un  passo  an- 
cora per  uscir  fuori  interamente  del 
dominio  della  comedia.  Queste  due 
composizioni  di  Molière  non  sono 
fiacole  da  guidar  l'ingegno  de'  sooi 
successori,  ma  scogli  contra  i quali 
essi  vanno  a rompere.  Per  me  basta 
che  un  autor  comico  renda  omaggio, 
nella  sua  Prefazione , al  Misantropi. 
e lo  chiami  suo  modello,  perch'io 
sapia  anticipatamente  ove  lo  con- 
durranno i suoi  sforzi.  Egli  sacrifi- 
cherà l'inspirazione  eia  giovialità, 
il  vero  brio  della  poesia , al  serio 
composto  d'  un'  imitazione  prosaica 
della  vita,  e ad  applicazioni  d'utilità 
giornaliera,  decorate  del  titolo  di 
morale  per  imporre  rispetto. 

Che  Marivaux  sia  ammanierato  , è 
rosa  sì  generalmente  riconosciuta  in 
Francia,  che  s'inventò  pure,  per  in- 
dicare il  suo  stile,  una  parola  a par- 
te, - il  marivaudage.  E uopo  tuttavia 
confessare  ch’egli  ha  una  maniera  sua 


propria,  e che  a primo  aspetto  essa 
non  è priva  d’una  colai  vaghezza. 
Non  si  potrebbe  negargli  una  certa 
finezza  d'ingegno,  fuor  solamente 
ch’ella  si  esercita  sopra  oggetti  trop- 
po frivoli.  Noi  dicevamo  che  il  comi- 
co fondato  sopra  I’  osservazione  era 
al  suo  colmo,  allorché  una  qualità  si 
mostra  precisamente  a noi,  mentre 
chi  la  possiede,  meno  se  n’accorge, 
o mentre  ch’egli  si  studia,  quanto 
può  il  meglio,  di  nasconderla.  Mari- 
vaux ha  voluto  applicar  questa  idea 
alle  inclinazioni  tenere;  e di  fatto 
l'ingenua  espressione  de' moti  dell'a- 
nima che  involoulariamente  si  tradi- 
scono , appartiene  alla  sfera  della  co- 
media. Ma  nelle  opere  di  Marivaux 
questa  ingenuità  è preparala  con  so- 
verchio artifizio;  essa  ricerca  di  trop- 
po l'approvazione,  c troppo  si  com- 
piace a farsi  palese.  Farmi  di  ve- 
der que’  fauriiilletti  che  fanno  a ca- 
po nascondere;  e' non  possono  mai 
star  cheti  nel  loro  cantuccio,  e ad  o- 
gni  piè  sospinto  sporgono  la  testa  per 
guardare  se  alcuno  li  scopre:  in  som- 
ma bisogna  conoscere  Marivaux  per 
comprendere  clic  cosa  sia  l'ingenuità 
senza  naturalezza  e senza  innocenza. 
In  questo  autore  si  scorge  sempre  lo 
scopo  infin  dall’origine;  e quindi  l’at- 
tenzione si  porla  sùbito  su  la  via  per 
la  quale  vi  si  giungerà.  Ci  sarebbe  un 
vero  sentimento  dell’  arte  in  un  ge- 
nere simile,  se  non  diventasse  super- 
ficiale e frivolo.  Piccole  passioni  sono 
messe  iu  giuoco  da  piccoli  motivi;  a 
piccole  prove  sono  esse  cimentate,  c 
si  procede  a piccoli  passi  verso  lo 
scioglimento.  Il  più  si  tratta  d'  una 
dichiarazione  d’amore;  s’impiegano 
mille  seduzioni  per  ottenerla,  o mille 
rigiri  per  concederla  alla  sfugiasca. 
Marivaux  non  ha  dipinto  caratteri, 
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nè  inventali  intrecci.  Il  nodo  delle  sue 
comrdie  è per  lo  più  una  parola  mez- 
zo pronunziala  che  rimane  sospesa 
su  le  labra,  non  si  sa  troppo  d'or- 
dinario il  perchè.  Del  resto  i suoi  mo- 
tivi sono  cosi  uniformi,  che,  letta  at- 
tentamente una  sua  comedia,  si  può 
dire  che  si  conoscono  tulle.  Nondi- 
meno. a volerne  dir  ciò  ch’io  sento, 
egli  avanza  di  lunga  mano  quelli  au- 
tori che  si  attengono  a una  stretta 
imitazione  della  vita.  Vi  sono  pur 
delle  idée  da  raccòrre,  chi  studiar 
voglia  le  opere  di  questo  autore:  poi- 
ché la  sua  maniera  di  considerar  la 
comedia , tuttoché  ristretta  e circo- 
scritta,  ha  non  pertanto  qualche  cosa 
di  particolare. 

Come  capi  d’opera  dell'alto  comi- 
co si  citano  ancora  due  composizioni 
isolate  di  due  poeti  i quali,  benché 
paja  che  v’impiegassero  mollo  sforzo, 
con  maggior  libertà  diedero  segno 
del  loro  ingegno  naturale  in  altri 
rami  letlcrarj.  Intendo  parlare  della 
JMclromanie  di  Piron  , e del  Me- 
diani di  Gresscl.  Nella  prima  di 
queste  coinedie  si  trova  dell'estro  e 
dell'  invenzione.  Nel  personaggio  del 
giovine  invaso  dalla  mania  di  ver- 
seggiare, Piron  volle  iu  certa  guisa 
fare  il  proprio  ritratto.  Ma  siccome 
ce  la  pigliamo  sempre  con  dolcezza 
allorché  vogliamo  farci  beffe  di  noi 
stessi,  egli  comparte  al  suo  protago- 
nista, insieme  con  un’amabile  follia, 
un  carattere  nobile,  un  buou  cuore  e 
alquanto  di  spirilo:  delicato  riguardo, 
che  però  non  c troppo  favorevole  alla 
schietta  allegria  comica.  Il  Mediani 
è uno  di  que’  drami  tormentosi  che 
un  misantropo  atrabiliario  potrebbe 
veder  con  piacere  qual  giustificazione 
dell'orror  suo  per  la  società,  ma  elu- 
solo possono  produrre  imprrssioui 


ingrate  sovra  spiriti  sereni  e benevo- 
li. A che  prò  la  dipintura  d'un'ani- 
ma  nera  e priva  d'ogni  umano  senti- 
mento?; d'un  uomo  che  s’arma  di 
freddo  motteggio  per  satisfare  il  suo 
tristo  orgoglio  e il  suo  desiderio  di 
far  del  male  senz'altro  fine  che  il  ma- 
le stesso?  Un  tal  carattere  sarebbe  a 
mala  pena  sopportabile  se  fosse  il  mo- 
tore di  grandi  avvenimenti  tragici; 
ma  che  farne,  quand'esso  non  pro- 
duce che  piccole  zizanie  e malcon- 
tento nell’interno  d'una  famiglia? 

E nondimeno,  se  dobbiam  credere 
all’asserzione  degli  Aristarchi  fran- 
cesi, il  Glorieux , la  Mètromanie  e il 
Mediani  sono  le  sole  comrdie  che  ab- 
bia il  secolo  XVIII  da  conlraporre  a 
Molière.  Io  per  altro,  meglio  che  a 
queste  tre  opere,  darci  la  preferenza 
al  T'ieux  célìbataìre  di  Collin  d’IIar- 
leville.  Ma  s'iovoltssi  trovare  un  og- 
getto di  confronto  per  questo  quadro 
di  costumi  sì  pieno  di  verità,  non  in 
Molière,  ma  in  Terenzio  andrei  a cer- 
carlo. Una  fina  e giusta  dipintura 
de’ caratteri  si  congiunge  felicemente 
in  questa  comedia  a un  intreccio  che 
ferma  l’attenzione,  e si  vede  con  pia- 
cere che  una  colai  dolcezza  di  senti- 
menti è l'anima  di  tutta  quest’opera. 

Fatte  alcune  osservazioni  sopra  ge- 
neri accessorj,  quali  sono  l’ Opera  (il 
melodrama  serio),  l’Opera  comica  e 
il  Vaudeville,  terminerò  questa  Le- 
zione volgendo  un  rapido  sguardo 
su  lo  stato  attuale  della  scena  fran- 
cese. 

Un  genere  serio,  eroico,  e che  pur 
dovrebbe  aspirare  all’  ideale,  voglio 
dir  la  grand" Opera , non  ci  offre  che 
un  solo  poeta  degno  d’  essere  citato, 
cioè  Quinault,  il  quale,  se  bene  a’  dì 
nostri  pressoché  dimenticato,  merita 
nondimanco  i più  graudi  elogi.  Egli 
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fu  di  buon'ora  scoraggiato  da  Boileau  I rahilmentc  secondare  le  intenzioni 
ne’  suoi  tentativi  tragici;  ma  più  tar- 1 d'una  musica  che  soltanto  vuole  espri- 
di  mutò  carriera  , e il  drama  musi-  mere  i moti  del  cuore:  ma  dove  mai 
cale  gli  procacciò  grandi  successi.  Il  si  trova  niente  appresso  di  lui  che 
Mazarino  aveva  introdutto  in  Francia  colpisca  l’imaginativa  ? (5g).  Alcuni 
il  gusto  dell’opera  italiana.  Luigi  XIV  lodano  grandemente  Quinault  dell’a- 
si  piccò  tosto  con  li  stranieri , desi-  ver  sacrificato  al  gusto  del  suo  parse 
derò  che  tale  spettacolo  eclissasse  la  mescolanza  dell’allegro  e del  serio-, 
tutto  quanto  vedovasi  altrove,  con  la  ma  non  saprei  s'elli  abbiano  ragione, 
magnificenza  degli  accessorj,  con  lede-  A rincontro,  gli  si  fa  rimprovero  di 
corazioni,  con  le  machine,  con  la  dsn-  troppo  frivoli  giochetti  nell'  espres- 
sa, e volle  che  i giuochi  della  scena  sionc  de’  sentimenti;  ma  v’ è mai  di- 
cclebrassero  non  so  che  feste  di  Corte,  ritto  di  richiedere  da  un  leggier  pre- 
Fu  in  questa  occasione  che  Molière  e stigio,  qual  si  è l'Opera,  la  severità 
Quinault  composero,  di  concerto  co’l  del  tragico  coturno?  E perchè  la  poc- 
raaestro  di  cappella  Lulli,  l’uno  de'  sia  non  avrebh’essa  ancora  i suoi 
divertimenti , l’altro  de’  drami  serj.  arabeschi?  Io  credo  d'  essere  nimico 
Io  non  conosco  abbastanza  (canti-  dell’ammanierato,  quanto  verun  al- 
che Opere  italiane  , per  dire  se  Qui-  tro;  ma  bisogna  intendersi  su  ‘1  grado 
nault  le  abbia  imitate;  ma  crederci  di  natura  e di  verità  che  si  può  ri- 
più presto  eh’  egli  scegliesse  i suoi  chiedere  da  ciascun  genere  (60).  La 
modelli  fra  li  Spagnuoli,  ed  abbia  semplicità  de’ versi  di  Quinault  è la 
tolto  in  particolare  da  Calderon  la  medesima  che  quella  del  madrigale; 
forma  de’  suoi  melodrami  e de’  suoi  s’egli  cade  di  quando  in  quando  nel 
prologhi  sovente  allegorici.  Vero  è lezioso , esprime  altre  volte  dilicatc 
che  la  poesia  vi  spiega  minor  rie-  commozioni  con  una  grazia  incanta- 
chezza;  ma  se  ne  vuol  recar  la  colpa  trice  e con  la  più  dolce  armonia.  L’O- 
alla  musica  la  quale  sforzava  Quinault  pera  dovrebbe  simigliare  a’  giardini 
a lasciarle  meno  spazio;  oltreché  l’in-  d’ Armida: 

dole  della  lingua  e del  verso  fran-  Dmf  „,/,>«*  enchnnti,  In  voluplé  prèsule. 
cese  non  si  piega  a quella  magnifica 

abondanza,  a quella  splendida  prò-  I voluttuosi  delirj  del  sentimento  non 
digalità  che  s’avviene  alla  poesia  spa-  vi  dovrebbero  essere  disipaliche  dalle 
gnuola.  Contuttociò,  le  opere  di  que-  meraviglie  dell'  imaginazione.  Da  che 
sto  autore  sono  notabili  pe  ’l  loro  ci  siamo  figurati  una  volta,  in  luogo 
andamento  leggiere  e vivace,  e per  la  di  personaggi  reali,  enti  senz’altro 
fantastica  imaginazione  che  vi  lam-  linguaggio  che  il  canto,  siam  ben  vi- 
peggia.  Per  mio  avviso,  l’Opera  seria  cini  a idearcene  di  quelli  senz’altro 
non  può  rinunziare  all’attrattiva  del  scopo  che  l’amore,  - affetto  che  spa- 
maraviglioso  senza  cadere  in  una  so-  zia  sopra  i confini  della  region  de’ 
porifera  monotonia.  Egli  è in  questo  I sensi  e dell'  anima.  Due  invenzioni 
ch'io  trovo  la  via  calcata  da  Quinault  I straordinarie  possono  diventar  natu- 
prcfcribilc  di  lunga  mano  a quella  rali,  l’ima  per  mezzo  dell’altra, 
che  tenne  il  Mctastasio  molto  tempo  Quinault  è rimasto  senza  succcs- 
appresso  (58).  il  poeta  italiano  sa  mi-  sori;  e quanto  mai  I’  Opere  francesi 
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<l' oggidì  sono  inferiori  alle  suo,  così  pochissimo  complicala-,  «juitidi  ncl- 
pe  'I  disegno,  come  per  l’esecuzione!  l’Opera  bufTa  degl’italiani  l’azione  è 
Si  è voluto  mirare  all’eroico  c al  tra-  totalmente  negletta,  ed  essa  non  of- 
gico  in  un  genere  che  non  è punto  fre,  anche  al  genere  della  bulloneria, 
capace  di  simili  effetti.  In  cambio  di  se  non  situazioni  uniformi  clic  restano 
trattare  con  fantastica  liberili  le  fa-  perpetuamente  le  stesse.  L’Opera  co- 
vole  della  mitologia,  o de'  suggelli  mica  de' Francesi,  all’incontro,  quan- 
presi  nelle  pastorali  e ne’  romanzi  tunque  lo  spazio  occupalo  dalla  mu- 
di cavalleria,  si  ricorse  all’  istoria,  si  sica  non  permetta  uno  sviluppo  dra- 
pretese  di  pigliar  la  forma  della  tra-  malico  ben  compiuto,  è tuttavia  ral- 
gedia,  e mercè  di  questo  serio  oppri-  colata  per  l'effetto  della  scena,  e parla 
mente  e di  questa  regolarità  pedan-  all' imaginazione  in  un  modo  aggra- 
lesca  s'  c tanto  ottenuto,  che  la  uoja  devote.  Quivi  l'impaccio  delle  regole 
regna  oggimai  all’  Opera  co  ’l  suo  non  impedisce  al  poeta  di  seguire  le 
scettro  di  piombo.  sue  idée  teatrali.  Laonde  ammiro  in 

Io  non  parlerò  de’  difetti  che  prò-  queste  leggieri  produzioni  un  movi- 
vengono  dalla  musica,  nè  della  mo-  mento,  una  vita,  un’attrattiva,  che 
nntonia  del  recitativo,  nè  de’ giuochi  spesso  non  trovo  in  Francia  in  opere 
di  forza  de'  cantanti,  nè  della  diffì-  molto  più  forbite.  Il  notabile  suc- 
cultà  d’accordare  la  lingua  francese  cesso  con  cui  le  Opere  di  Favart,  di 
con  la  composizione  musicale,  ogni  Sedaine,  e d’ alcuni  de' loro  succes- 
poco  che  questa  si  alzi  sopra  le  tenui  sori,  sono  costantemente  rappresen- 
modulazioni  dell’antica  romance  ( 6i);  tate  anche  in  Germania,  ove  il  cieco 
tocca  agl’intendenti  di  musica  il  prò-  rispetto  per  una  letteratura  straniera 
nunziare  su  questi  punti  diversi.  è già  di  lunga  mano  cessato,  ed  ove 
L'Opera  comica,  le  cui  pretensioni  il  gusto  nazionale  si  è decisivamente 
sono  più  modeste,  corrisponde  assai  spiegalo  contra  la  tragedia  francese; 
meglio  a ciò  che  l’arte  ha  diritto  d’a-  questo  successo,  io  dico,  non  può  cs- 
spcttarscne.  E primamente,  il  maestro  sere  attribuito  unicamente  alla  mu- 
di cappella  vi  si  trova  a suo  maggior  sica;  egli  è dovuto  a un  vero  merito 
agio,  poiché  non  ha  bisogno  d’uscir  poetico.  Per  non  citare  fra  molti  che 
fuori  nè  dello  stile  nè  del  genere  na-  un  solo  esempio,  non  posso  fare  ch’io 
zinnale.  L’immediato  passaggio  dal  non  reputi  per  un  modello  di  pil- 
canto  alla  semplice  declamazione  , tura  teatrale  la  scena  di  Raoul  sire 
ch'è  biasimato  da  Itousseau  come  una  de  Créqui , ove  i figliuoli  del  carce- 
mescolanza  eterogenea  di  due  lin-  riero  ubriaco  fanno  fugire  il  prigio- 
guaggi  troppo  differenti , può  spia-  niero.  Uh  come  io  augurerei  alla  Ira- 
cere  all’orecchio,  ma  negar  non  si  gedia  de’ Francesi,  ed  anche  alla  loro 
potrebbe  che  sia  vantaggioso  alla  comedia  in  abito  da  Corte , tanto  o 
struttura  del  drama.  Nel  recitativo,  quanto  di  questa  vita  ne’ particolari, 
che  d’  ordinario  non  è inteso  che  di  questa  realtà , di  questa  manie- 
mezzo, - giacché  di  rado  viene  ascoi-  ra  di  cogliere  c d'arrestare  il  mo- 
lato con  attenzione-,  non  si  può  mento  presente!  Come  mai  non  po- 
svilupparc  con  qualche  chiarezza  se  Iremmo  riconoscere  vere  inspirazioni 
non  se  una  favola  semplicissima  e romantiche  incerte  operette,  quali 
ScuLtcti.,  Corso  di  Lellcral ■ dramat.  3o 
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sono  la  Ifina  e il  Richard  coeur  de 
lion? 

Il  Vaudeville  non  è che  lina  va- 
riati secondaria  dell’  Opera  comica. 
La  differenza  essenziale  che  ne  lo  di- 
stingue, si  è che  il  poeta  fa  senza  del 
compositore  di  mnsira , e ch’egli  si 
contenta  di  scegliere  certe  arie  cono- 
sciute e già  diventate  popolaresche. 
In  quanto  al  complesso  musicale, 
non  è questo  di  certo  un  perfeziona- 
mento ; l’ improviso  passaggio  dal 
canto  alla  parola , che  si  rinova  so- 
vente dopo  due  o tre  colpi  d’archetto, 
o dopo  due  o tre  frasi , e la  disso- 
nanza che  risulta  dall’  accozzamento 
di  queste  vecchie  romance t e di  que- 
sti ponls  neufs , di  stili  totalmente 
disparati , dee  lacerare  orecchie  av- 
vezze alla  musica  italiana^  ma  dove 
si  comporti  un  tale  inconveniente, 
bisogna  confessare  che  non  v’è  nulla 
di  più  allegro  e di  più  gradevole.  Spes- 
so ci  può  essere  un  tratto  di  spirito 
eziandio  nella  scelta  d’  un’aria  , o in 
un’  allusione  alle  sur  antiche  parole. 
Altra  volta,  alcnni  scrittori  che  po- 
teano  spinger  più  avanti  le  loro  pre- 
tensioni , come  un  Le  Sage  e un  Pi- 
ron,  non  isdegnarono  di  lavorare  pe’l 
Vaudeville , e ancora  pe’l  Vaude- 
ville de’  burattini.  Li  spiriti  vivaci  e 
faceti  che  si  consacrano  adesso  a que- 
sto genere , sono  poco  noti  fuor  di 
Parigi,  nè  se  ne  pigliano  fastidio.  Non 
è raro  che  parecchi  di  loro  si  uniscano 
insieme  per  mettere  in  luce,  con  una 
rapida  fecondità,  le  idée  che  loro  in- 
spira il  calor  della  conversazione.  La 
parodia  delle  nuove  produzioni,  l’ a- 
neddoto  del  giorno  di  cui  parlano 
tutti  i goccioloni  della  capitale , li 
forniscono  d’  argomenti  onde  s’ af- 
frettano di  cavariprofitto.  Questi  Vau- 
deville son  come  dire  i moscerini  che 
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ronzano  per  l’ aria  in  una  sera  di 
estate:  talvollapunzecchiano.  ma  sem- 
pre volteggiano  lietamente,  finche  il 
sole  dell'occasione  risplende  per  essi. 
Un  drama,  come  il  Dèsespoir  de  Jo- 
crisse , che  si  rapprespnta  ancora 
dopo  molti  anni , può  già  esser  te- 
nuto fra  queste  produzioni  efimere 
per  un’  opera  classica  che  ha  conse- 
guita la  palma  dell’  immortalità.  È 
perù  vero  che  bisogna  vedervi  reci- 
tare quel  famoso  Brunet,  il  cui  volto 
è quasi  una  maschera , e che  è così 
inesauribile  nelle  parti  di  goffo,  come 
Pulcinella  nella  sua. 

Considerando  io  tutte  queste  opere 
giocose  d’un  ordine  secondario,  nelle 
quali  si  trova  un  misto  di  facezia  e 
di  sensibilità,  e dove  I’  autore  e li 
spettatori  s'abbandonano  senza  rite- 
gno alle  loro  inclinazioni  naturali, 
mi  pare  evidente  che  ciò  che  forma 
appresso  de’  Francesi  la  base  dello 
spìrito  comico, sia  la  bonarietà  schiet- 
ta e gioviale,  altresì  come  appresso 
degl’italiani  è la  buffoneria  (61),  e ap- 
presso degl’inglesi  V humour.  Questa 
bonarietà  ili  cui  parlo,  s’incontra  con- 
tinuamente nelle  classi  inferiori  della 
società  dove  non  è stata  ancor  sof- 
focata dal  raffinamento  de’ costumi. 

Quanto  allo  stato  attuale  dell’arte 
teatrale  in  F'rancia , tutto  si  limila, 
salvo  poche  eccezioni , a sforzi  per 
introdurre  su  la  scena  nna  libertà 
dramatica,  la  cui  idea  è dovuta  agli 
stranieri  ; e ogni  giorno  si  rinunzia 
più  sempre  alla  speranza  di  veder 
comparire  ne’ due  generi  riconosciuti 
per  regolari  qualche  cosa  di  vera- 
mente uuovo  e che  superi  ciò  che  si 
possedeva  per  addietro.  È raro  che 
un  nuovo  drama  ottenga  un  successo 
notabile  ; c in  ogni  caso  un  tal  suc- 
cesso non  è mai  di  lunga  durata, 


Digitized  by  Goo 


LEZIONE  XII.  — % 

poiché  prestamente  s’accorge  ognuno 
di  non  avere  innanzi  agli  occhi  se 
non  cose  già  conosciute  e a mala 
pena  alterate  da  lievi  cambiamenti. 

Noi  qui  torniamo  a discorrere  de- 
gli scrittori  francesi  che  assalirono 
il  sistema  nazionale  su  la  linea  di 
separazione  de’  generi,  e su  ’l  com- 
plesso delle  regole  prescritte  all’arte 
dramalica.  Le  querele  che  mosse  La 
Motte , e appresso  lui  Diderot , e da 
ultimo  Mercier , sono  rimaste  come 
voci  che  risonano  nel  deserto.  Tale 
di  fatto  doveva  essere  la  lor  sorte; 
imperciocché  i principi  ne'  quali  si 
sono  fondali  questi  scrittori,  tende- 
vano a distruggere  ogni  specie  di 
forma  poetica,  non  già  soltanto  quella 
ch'è  puramente  convenzionale  : essi 
ne  rammentano  l’ orso  della  favola 
che  occide  l amico,  volendolo  liberare 
da  una  mosca  importuna.  Un’  altra 
cagione  del  loro  poco  successo  si  é 
che  nessun  di  loro  seppe  corroborare 
la  sua  dottrina  co’l  proprio  esempio. 
Quando  bene  la  loro  idèa  fosse  giusta, 
e'  si  mettevano  tosto  dalla  parte  del 
torto , in  grazia  della  làlsa  applica- 
zione che  ne  facevano. 

Il  più  notabile  di  cotesti  Critici  é 
Diderot.  Lessi ng  lo  chiama  il  miglior 
giudicedell'arle  appresso  de’ Francesi; 
ma  io  non  saprei  venire  in  questa  sen- 
tenza. Non  mi  fermerò  a dimostrare 
eh’  egli  non  conoscéa  I’  essenza  della 
poesia  e delle  belle  arti,  quando  at- 
tribuisce loro  un  fine  puramente  mo- 
rale: senz’essere  profondo  nella  teori- 
ca, si  può  esser  divenuto  intelligente 
per  via  dell’osservazione.  Ma  debb’egli 
meritar  questo  titolo  colui  che  non  ha 
una  perfetta  notizia  delle  condizioni, 
de’ mezzi,  e dello  stile  d'un’arte?  Ed 
é propriamente  in  questo  che  le  idée 
c i tentativi  di  Diderot  mi  riescono 
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molto  sospetti.  Questo  spiritoso  sofi- 
sta fa  delle  scorribande  nella  provincia 
della  Critica  con  una  precipitazione 
così  disordinata,  che  la  metà  de'  suoi 
colpi  feriscono  l’ aria.  Egli  confunde 
talmente  il  vero  e 1’  erroneo , il  noto 
ed  il  nuovo,  l'essenziale  c il  frivolo, 
che  in  conclusione  il  maggior  elogio 
che  gli  si  possa  fare,  é dire  che  pur 
vale  la  spesa  disvolgere  tutto  questo 
suo  caos.  Le  idee  ch’egli  desidera  di  ve- 
dere effettuate,  o non  meritavano  d’es- 
sere, o erano  già  state  messe  in  pra- 
ticale non  in  Francia,  almeno  altrove; 
c talvolta  ancora  sono  ineseguibili. 
Egli  ha  ragione , senza  dubio  , d’ in- 
sorgere coulra  la  formalità  c l'etichetta 
della  scena  , conira  l' eccessiva  sim- 
metria della  struttura  del  verso,  con- 
tra  1’  uniformità  dello  sceneggiare  e 
della  declamazione  degli  attori  ; ma 
insieme  egli  sbandisce  ogni  grandezza 
teatrale,  niega  a’  suoi  personaggi  ogni 
maniera  elevala  d’  esprimere  i loro 
coucelti,  e in  nessun  luogo  dimostra 
il  motivo  che  gli  fa  preferire  la  prosa 
al  verso  nella  tragedia  urbana.  Alcuni 
autori  dietro  a lui,  e sventuratamente 
lo  stesso  Lessing,  hanno  estesa  la  me- 
desima idea  a tutti  i generi  dramatici. 
Essa  però  non  ha  verun. altro  fonda- 
mento che  una  falsa  opinione  intorno 
a’  principi  dell'illusione  e della  natu- 
ralezza C).  Egli  è sicuramente  in  grazia 
delle  istruzioni  d’utilità  giornaliera, 
che  Diderot  concede  una  preminenza 
sì  poco  meritata  al  drama  sentimen- 
tale e alla  tragedia  urbana  : due  ge- 
neri che  non  pertanto  sono  degni  di 

(*)  Io  sviluppili  e confutai  i principi  di 
Diderot  in  un  i rai  lato  Sopra  la  correla- 
zione delle  belle  arti  con  la  natura , in- 
serito nel  5.®  fascicolo  del  Giornale  inti- 
tolato Prometeo , publicato  da  Leone  di 
Seckendorff. 
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qualche  slima , e che  si  possono  an- 
cor trattare  in  un  modo  veramente 
poetico,  benché  finora  nessuno  abbia 
rio  l'atto.  L’essenziale,  al  parer  suo, 
non  è la  dipintura  de’  caratteri  c delle 
situazioni,  ina  quella  delle  classi  dif- 
ferenti della  sorietà  e delle  relazioni 
di  famiglia,  affinchè  possa  tal  dipin- 
tura servir  di  esempio  agli  spettatori 
che  appartengono  alle  medesime  classi, 
o che  hanno  le  medesime  relazioni, 
figli  non  s’avvede  che  in  colai  modo 
si  cesserebbe  da  ogni  libertà  d’anima 
e di  spirito  nel  diletto  delle  belle  arti. 
Con  una  intenzione  simigliarne  a quella 
di  Diderot,  il  poeta  Frinirò  trascelse 
un  avvenimento  succeduto  de’  suoi 
giorni  per  suggello  d’una  tragedia. 
Ma  si  ancora,  siccome  vedemmo,  que- 
st’opera di  tanto  spiaqne  agli  Ate- 
niesi, che,  per  punirne  l’autore,  lo 
condannarono  all’  amenda.  Lo  spetta- 
colo d'un  incendio  notturno  può  de- 
stare la  noslr’ ammirazione . pc’  ma- 
gici effetti  di  luce  che  producono  le 
fiamme  in  mezzo  alle  tenebre;  ma 
come  arde  la  casa  del  virino. /uni  pro- 
ximus  ardui  Ucalegon , siam  poco  dis- 
posti a godere  di  questo  spettacolo 
pittoresco. 

Si  vede  chiaramente  che  Diderot 
andò  raccogliendo  le  sue  vele, di  mano 
in  mano  che  da  sè  stesso  metteva  alla 
prova  i suoi  principi-  La  scrittura 
nella  quale  vie  più  egli  esce  fuori  de’ 
limiti , è una  petulante  produzione 
della  sua  giovinezza,  ove  s’affatica  di 
rovesciare  tutto  il  sistema  tragico  de' 
Francesi  ; egli  è già  meno  violento 
ne’ discorsi  che  accompagnano  il  Fils 
nature!;  c finalmente  è pressoché  mo- 
derato nel  Trattateilo  annesso  al  Pire 
de  famìlìe.  La  sua  critica  si  spinge 
troppo  innanzi,  per  ciò  che  spetta  alla 
forma  e allo  scopo  dell'arte  dramati- 


ca  ; ma  d’altra  parte,  essa  è multo 
lontana  dall'  abbracciare  un  numero 
bastevole  d'oggetti:  e per  lutto  quello 
che  risguarda  tanto  le  unità  di  tempo 
e di  luogo,  quanto  la  mescolanza  del 
serio  e dell’  allegro , esso  Diderot  è 
schiavo  delle  superstizioni  nazionali. 

I due  drami  di  rni  parlavamo,  pro- 
dussero, al  loro  apparire,  una  sensa- 
zione poco  meritata;  ma  già  da  molto 
tempo  furono  messi  nel  posto  che  lor 
si  conviene.  Lessing  pronunziò  severa 
sentenza  contra  il  Fils  nature /,  senza 
però  far  rimprovero  a Diderot  della 
maniera  malaccorta  con  la  quale  egli 
pose  a ruba  il  Goldoni;  ed  a rincon- 
tro chiama  il  Pire  de  famiìle  un'opera 
eccellente,  ma  si  dimentica  di  addurre 
i inolivi  del  suo  giudizio.  Del  resto, 
lo  stile  ili  questi  due  drami  in  gene- 
rale è ammanierato  in  grado  estremo: 
i personaggi  sono  luti’  altro  che  na- 
turali, c si  rendono  insopportabili  con 
que’lor  freddi  cica  lamenti  sopra  la  virtù 
che  appena  si  confarebbero  a ipocriti, 
e con  lo  stucchevole  abuso  d’una  pian- 
golosa sensibilità.  Noi  altri  Tedeschi 
possiam  dir  con  ragione  : Hìnc  illx 
ìacrymce ! Di  qui  provengono  tutte  le 
lacrime  onde  fu  d'allora  in  poi  inon- 
dala la  nostra  scena.  Diderot  fere  an- 
cora grande  ingiuria  all’  eloquenza 
dramatica  con  l'usanza  ch'egli  intro- 
dusse di  notare  distesamente  lo  sce- 
neggiar muto  de’  personaggi.  Egli  è 
come  se  il  poeta  tirasse  una  lettera 
di  cambio  sopra  I’  attore  , in  vece  di 
pagare  di  propria  borsa  (").  Senza  du- 
bio  tutti  i buoni  poeti  dramatici  pen- 
sano allo  sceneggiar  muto  in  mentre 

(*)  Mi  sorriene  «Tacer  letto  in  un  «tra- 
ma tedesco,  che  non  è peggiore  «li  molli 
altri,  la  seguente  istruzione  per  Fattore  : 
Lo  fulmina  co'  suoi  sguardi,  ed  esce. 
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die  scrivono;  ma  se  l'attore  ha  d'uopo 
dir  gli  si  dieno  istruzioni  in  tal  pro- 
posito, è da  temere  ch'egli  non  abbia 
pure  il  talrnto  di  seguirle  con  saga- 
riti.  Il  dialogo  debb’  essere  scritto  di 
sorta,  che  un  attore  intelligente  non 
possa  ingannarsi  circa  il  modo  di  co- 
gliere le  particolarità  del  personaggio 
da  lui  rappresentato. 

Confessiamolo  adunque:  mollo  tem- 
po prima  di  Diderot  si  conoscevano 
dipinture  serie  de’  costumi , dromi 
commoventi,  c tragedie  urbane;  anzi  | 
avevamo  in  tutti  questi  generi  opere  I 
migliori  di  quelle  eh'  egli  compose.  1 
Voltaire,  che  non  riuscì  mai  bene  nella 
comedia  propriamente  detta  , diede 
nella  Naninc  e nell’  Enfant  prodigue 
ima  mescolanza  di  scene  comiche  e 
di  situazioni  tenere  e toccanti,  la  cui 
parte  seria  merita  veri  elogi  ; e La 
Chaussee  avea  già  inlrodutto  in  Fran- 
cia il  drama  sentimentale.  Ma  tutto 
questo,  si  dirà,  era  in  versi.  E perchè 
dunque  preferir  loro  la  prosa?  Nondi- 
meno la  tragedia  urbana  diretta  verso 
l' istruzione  morale , c precisamente 
qual  si  volèa  da  Diderot, era  già  prati- 
cata in  Inghilterra;  anzi  fu  tradulla 
in  francese  un’  opera  di  tal  genere , ] 
il  Berveley, sotto  il  titolo  di  Le  joueur. 

Il  gusto  pe’  sentimenti  romanzeschi 
che  dominò  buona  pezza  nel  Secolo 
andato , valse  a prolungare  alquanto 
f esistenza  del  drama  lacrimoso  ; ma  lì 
la  tragedia  urbana  non  ha  mai  avutoli 
in  Francia  gran  successo,  poiché  troppo 
vi  si  ama  ciò  che  ha  dello  splendore  '| 
e dello  sfarzo.  Il  drama  di  La  Harpe,  li 
intitolato  Melante,  produce  costante-, 
mente  quella  impressione  d’angoscia1; 
eh’  è l’ effetto  quasi  inevitabile  del  ge- 
nere e 1’  eterno  suo  scoglio.  Ma  non 
laseerò  passare  il  nome  di  La  Harpe, 
senza  eh'  io  dica  essere  a lui  debitori 


i Francesi  della  imitazione  d'una  tra- 
gedia greca,  il  Filoliete,  la  più  fedele 
e meglio  adattata  alla  scena  moderna 
clic  per  ancora  si  fosse  tentata.  Quanto 
alla  Melante,  questo  drama  può  forse 
esser  buono  a risvegliar  la  coscienza 
d’un  padre  che  vuol  forzare  la  figlia 
a vivere  in  un  chiostro;  ma  per  qual 
cosa  mai  li  spettatori  si  hanno  meri- 
tato un  simile  torineuto? 

Non  si  potrebbe  negare  che  Diderot 
non  abbia  fondata  in  Francia  una 
sorta  di  scuola  , cui  primamente  ap- 
partengono Beaumarchais  e Mercier. 
Bcaumarchais  non  compose  che  due 
drami  nel  senso  del  suo  precursore, 
I'  Eugénie  e la  Mère  coupable  ; ma 
peccano  pure  entrambi  de’  medesimi 
difetti.  La  cognizione  del  teatro  spa- 
gnuolo  che  l’ autore  s’  acquistò  nel 
paese  medesimo,  gli  suggerì  l'idèa  di 
mettere  su  la  scena  alcune  opere  d'un 
genere  ritornato  nuovo  a forza  d’es- 
sereslato  negletto, voglio  dire  le  opere 
d’ intreccio.  Figli  non  cercò  tanto  di 
làr  risaltare  le  sue  produzioni  con  la 
dipintura  de’  caratteri , quanto  per 
mezzo  de’  motti  frizzanti  e innanzi 
tratto  per  via  di  continue  allusioni 
alla  sua  propria  carriera  come  scrit- 
tore. Il  disegno  del  Barbier  de  Sévilte 
è imaginato  senza  molta  accuratezza: 
maggior  arte  e invenzione  maggiore 
si  scorge  nel  Mariage  de  Figaro ma 
la  morale  è rilassata,  ed  anche  a non 
voler  considerare  quest’opera  che  sotto 
il  punto  di  vista  dramatico,  essa  può 
tuttavia  meritar  de’ rimproveri. In  am- 
bedue queste  comedie  non  si  veggono 
che  caratteri  francesi  malamente  tra- 
vestiti alla  spagnuola  (').  Contutlociò, 

(*)  De  la  lineria,  nell’  introduzione  al 
suo  Teatro  spaglinolo  , dimostra  quanto 
s'  allontani  Beaumarchais  da’  costumi  e 
dagli  tisi  del  paese  or’  egli  colloca  la  scena. 


Digitjzed  by  Google 


LEZIONE  XII.  — 233  — LEZIONE  XII. 


lo  straordinario  successo  ch'elle  ot- 
tengono ancora , potrebbe  far  con- 
chiudere che  in  Francia  il  Publico  non 
fa  eco  allo  spregio  de’  Critici  per  la 
eomedia  d'  intreccio.  Egli  è il  vero 
per  altro,  che  i mezzi  ro'i  quali  riusci- 
rono ('opere  di  Beaumarchais , sono 
alcuna  volta  alieni  dall'arte  dramatica. 

Perchè  Ducis,  per  far  conoscere 
Shakspearc  a' suoi  compatrioti,  abbia 
sottomesso  alle  regole  francesi  alcune 
tragedie  del  poeta  inglese,  non  si  può 
chiamar  questo  un  avere  ampliato  il 
dominio  dell'arte.  Si  riconoscono  qua 
c là  disjecti  membra  poeltr;  ma  tutto 
è cosi  capovolto,  cosi  tormentato,  e 
in  luogo  della  ricca  semplicità  dell'o- 
riginale ci  si  trota  una  confusione  cosi 
penosa,  che  li  stessi  passi  tradutti  pa- 
rola per  parola  pèrdono  in  certa  ma- 
niera il  vrro  lor  senso.  Il  gran  credilo 
di  cui  godono  tali  tragedie,  è dovuto 
senza  dubio  a questo,  ch'elle  olirono 
all’  impareggiabile  Talma  un  eampo 
più  vasto  per  ispiegare  il  suo  talento; 
ma  un  simil  credito  a ogni  modo  è 
un  sintomo  notabile  dei  disgusto  che 
si  ha  per  le  vecchie  strade  battute,  c 
ilei  bisogno  che  sentono  i cuori  d'es- 
sere più  profondamente  agitati. 

I teatri  di  Parigi  sono  astretti  a 
certi  generi  (issi;  e in  questo  la  Poe- 
tica ha  come  un  punto  di  contatto 
con  la  Polizia.  Da  ciò  risulta  che  li 
sperimenti  d’ idée  nuove,  o di  mesco- 
lanze inusitate  degli  antichi  elementi, 
sono  abbandonati  a'  teatri  inferiori. 
Quivi  sono  in  voga  i melodrami.  Un 
uomo,  pratico  della  statistica  della 
scena  francese,  ha  notato  che  da  pa- 
recchi anni  sono  comparse  pochissime 
tragedie  e comedie  regolari  ; ma  che 
i melodrami  di  per  sè  sorpassano  in 
numero  tutte  le  altre  opere  unite  in- 
sieme. Avvertasi  che  in  Francia  per 


mclodrama  non  s’ intende  già , come 
appresso  di  noi  (Tedeschi)  una  com- 
posizione dramatica  ove  i monologhi 
sono  tramezzati  da  musica  strumen- 
tale: un  mclodrama  francese  è un  com- 
ponimento in  prosaenlatica.il  cuisco- 
po  è di  rappresentar  qualche  cosa  di 
maraviglioso,  un’avventura  favolosa 
o reale,  con  grande  strepito  di  spet- 
tacolo, di  movimento  su  la  scena,  di 
cambiamenti  di  decorazioni , e dove 
si  radunano  tutti  li  splendidi  acces- 
sori che  concorrono  a colpire  i sensi. 

Si  potrebbe  certamente  cavar  maggior 
profitto  dal  genio  che  mostra  il  po- 
polo per  questa  maniera  di  opere; 
ma  i più  de'  melodrami  sono  com- 
posti con  una  negligenza  talmeule 
insopportabile,  che  ben  chiamar  li 
potremmo,  s’ è lecito  cosi  esprimerci, 
aborti  del  genere  romantico. 

Nella  provincia  della  vera  lettera- 
tura dramatica,  i lavori  d’  uno  scrit- 
tore, qual  è Le  Mercier,  meritano  certo 
l'attenzione  degl' intendenti. Quest'uo- 
mo, pieno  d’ ingegno,  si  sforza  di  ro- 
vesciar tulle  le  barriere  dell’arte;  egli 
arde  d’  uno  zelo  cosi  passionato,  ebe 
niente  gli  toglie  animo,  Donostanlechè 
ciascuno  de' suoi  nuovi  tentativi  metta 
quasi  sempre  la  platea  in  un  vero  stato 
di  guerra  (*). 

(“)  Dopo  eh’  io  diedi  questo  Corso  ili 

I.rttrrulurn  dramatica , la  rappresentazione 

del  suo  Cristoforo  Colombo  suscitò  in  Pa- 
rigi un  tumulto  tale,  che  parecchi  cam- 
pioni del  sistema  di  Boileait  n'  ebbero  le 
membra  contuse  |»er  voler  adempiere  i 
doveri  della  lor  vocazione.  Ksai  menno 
pur  troppo  cagione  di  coinhatlere  da  di- 
sperali ; giacché,  se  questo  drama  fosse 
Ieri  riuscito,  erano  per  avventura  spac- 
ciale le  sante  unità  insieme  con  quel  Inmn 
gusto  elle  vuote  si  separi  per  sempre  la 
dipintura  degli  croi  da  quella  delle  genti 
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Tulio  ciò  che  ho  dello  fin  qui,  sem- 
bra indicare  che  il  Publico  francese, 
allor  quando  per  caso  dimentica  le 
regole  di  gusto  inculcategli  come  do- 
rrei dall’Arte  poetica  di  Boileau,  non 
l realmente  così  contrario , come  si 
rrede,  alle  libertà  dramatirhe  dcll’al- 
Irr  nazioni:  e rhe  ciò  che  sostiene  in 
Franeia  un  vecchio  sistema,  ristretto 
e limitato  nelle  sue  conseguenze , è 
piuttosto  un  rispetto  superstizioso, 
cLe  una  verace  venerazione. 

L’arte  della  declamazione  è slata 
rullivata  già  da  mollo  tempo  in  Fran- 
cia con  grandissima  cura,  sopratutto 
nell’alta  comedia  e nella  tragedia.  Sa- 
rebbe difficile  di  sopravanzare  i buoni 
allori  francesi  in  quanlo  al  garbo  e 
alla  sicurezza  del  conlegno,  e in  quanto 
pure  alla  precisione,  alla  eleganza,  alla 
perfetta  facilità  con  cui  recitano  i loro 
«ersi.  Essi  fanno  sforzi  inuditi  per 
piacere,  e s’approfittano,  come  d’un 
prezioso  favore,  di  ciascun  istante  che 
passano  in  su  la  scena.  È però  vero 
altresì  che  I’  estrema  delicatezza  del 
Publico  e la  salutare  severità  de’Gior- 

ntinnle.  Il  primo  atto  MI  credo  nella  casa 
ili  Colombo;  il  secondo  alla  Corte  d' Isa- 
bella ; e il  terzo  ed  ultimo  su  T vascello 
Alla  vista  del  Pinoso  biondo.  Il  |>oela  volle 
mostrare  come  un  uomo  il  (piale  conce- 
pisce un  gran  pensiero,  e lungamente  ri- 
lemilo  dallo  spirilo  vulvare  e ristretto  de' 
tuoi  contemporanei,  e come  l'ardore  del 
suo  entusiasmo  trionfa  alla  fine  di  tulli 
li  ostacoli.  Colombo  , appresso  de'  suoi , 
in  mezzo  al  cerchio  delle  soe  relazioni 
cittadinesche , è tenuto  |>cr  pazzo  ; alla 
Corte  non  ottiene  che  a stento  un  debo- 
lissimo soccorso  e da  ultimo,  sopra  il 
sito  vascello,  è per  iscoppiare  ima  sedi- 
zione , (piami'  ecco  si  scoprono  le  piagge 
sospirale,  c il  grido  di  Terni  /,  Terra  /, 
termina  il  (trama.  Ecco  no'  idèa  ed  cfTelti 
ebe  danno  segno  d' un  scro  sentimento 
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nalisti  mantengono  appresso  di  loro 
uno  zelo  rhe  non  s’ intepidisce  giam- 
mai. Un’  altra  cireoslanza  propizia 
all’arte  loro  si  è rhe  errle  opere  clas- 
siche, che  il  Publico  non  si  stanca  mai 
diveder  rappresenlarc.sieno  da  molto 
tempo  in  possesso  della  scena:  ora^ic- 
comc  li  spettatori  le  hanno,  per  modo 
di  dire,  sculpite  nella  memoria,  cosi 
tutta  P attenzion  loro  si  volge  sopra 
lo  sceneggiar  degli  attori  , e sono 
pronti  a notare  la  più  lieve  negligenza. 

Nell’ alla  comedia  il  raffiuamento 
della  società  francese  assicura  agli  al- 
lori di  quella  nazione  una  grande  su- 
periorità ; ma  circa  la  declamazione 
tragica,  bisogna  che  l'attore  non  tanto 
procuri  di  far  brillare  il  proprio  ta- 
lento , quanto  d’  entrar  nello  spirilo 
della  composizione,  e si  può  dubitare 
che  ciò  si  pratichi  in  Francia.  I poeti 
principalmente  del  secolodi  Luigi  XIV, 
s’ io  non  m’ inganno  , durerebbono 
molta  fatica  a riconoscere  le  loro  tra- 
gedie, come  sono  oggidì  rappresen- 
tate. 

La  declamazione  tragica  vacilla  in 

dell'  nrle  ; ma  i'  esecuzione  laveia  ancor 
molto  da  desiderare.  In  un  altro  dratna 
di  Le  blercicr,  ebe  non  è stato  ancora  nè 
rappresentalo , nè  stampalo  ( La  jonniée 
tlrs  iJn/ies  ),  l'autore  ha  preso  per  argo- 
mento una  trama  Famosa,  sventata  da  Ri- 
chelieit.  Il  suo  tptadro  è d'una  verità  sor- 
prendente, così  per  la  dipintura  de'  Falli, 
come  per  quella  dello  spirilo  del  tempo. 
E questa  una  coraedia  isterica,  ove  il  men- 
dicante c il  Re  parlano  ciascuno  il  lin- 
guaggio del  proprio  stalo.  Il  poela  ha  di- 
mostrato come  in  politica  leggieri  molivi 
possono  dare  impulso  a grandi  avvenimenti. 
Egli  ha  dipinto  la  disiinitlazione  de' cor- 
tigiani in  Faccia  agli  altri  ed  a sé  stessi; 
in  breve,  egli  ha  svelata  con  grande  sa- 
gacilà  tutta  la  tuachina  secreta  de'  rigiri 
di  Corte. 
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Francia  fra  due  estremi  opposti,  verso  II  trice , alla  (juale  Voltaire  pretende;! 
cui  lo  stile  che  regna  ncll’opcre  stes-  d’  insegnare  non  so  qual  parte  tra- 


se,  c il  desiderio  di  produrre  effetto, 
strascinano  a vicenda  li  attori.  Questi 
due  estremi  sono  una  dignità  com- 
passata, e una  violenza  disordinata: 
il  primo  di  tali  difetti  dominava  un 
tempo:  il  secondo  prevale  oggigiorno. 

Bisogna  sentir  Voltaire  a raccon- 
tare in  che  modo,  a’ tempi  di  Luigi 
XIV,  Angusto  pronunziava  il  suo  dis- 
corso a Cinna  e a Massimo,  u Vedo- 
vasi arrivare  Augusto  con  l’incesso 
d’uno  smargiasso,  coperto  il  capo 
d’una  parrucca  quadrata  che  discen- 
de.! (lavanti  infino  alla  cintura  ; la 
qual  parrucca  era  tutta  sparsa  di  fo- 
glie di  lauro,  c sormontata  da  un 
ampio  cappello  con  due  ordini  di 
piume  rosse.  Egli  si  adagiava  sopra 
un  gran  seggiolone  a bracriuoli  e a 
due  gradini  ; Massimo  e Cinna  sede- 
vano sopra  due  piccoli  sgabelli.  La 
declamazione  ampollosa  stava  bene  a 
colale  comparsa."  Siccome  allora,  ed 
anche  molto  tempo  appresso,  si  reci- 
tava la  tragedia  in  abito  da  Corte , 
con  una  gran  gorgiera,  spada  e cap- 
pello, li  allori  non  si  fareano  leciti 
altri  gesti  che  quelli  che  sono  am- 
messi in  una  sala,  e al  più  qualche 
leggier  movimento  delle  braccia;  on- 
de si  tenne  senza  dubio  per  un  colpo 
di  scena  arditissimo,  che,  neU'ultima 
scena  del  Polyeucte , Severo,  il  qual 
viene  a rimproverare  a Felice  il  suo 
tradimento,  s’avanzasse  co ’l  cappello 
in  testa,  dove  l’altro  lo  ascoltava 
co'l  cappello  sotto  al  braccio. 

Tuttavia  si  trovano  pur  di  buon'ora 
alcune  tracce  dell’  esaggerazionc  op- 
posta. Nella  Mariannt  di  Mairet, 
poeta  anteriore  a Corncillc.  un  attore 
si  accoppò  a forza  di  gridare  soste- 
nendo il  personaggio  d'Erode.  Un’at- 


gica,  gli  disse:  « Ma,  signore,  s’io 
recitassi  in  tal  guisa,  si  direbbe  che 
ho  il  diavolo  in  corpo.  » - Cosi  è, 
mia  bella  signorina  ( le  rispose  Vol- 
taire); un’attrice  dee  avere  in  corpo 
il  diavolo.  » Questo  motto  per  altro 
non  dinota  un  sentimento  troppo  de- 
licato della  dignità  e della  grazia  che 
in  una  rappresentazione  ideale,  come 
vuol  esser  quella  della  tragedia , si 
dee  sempre  conservare  anche  in  mez- 
zo a’ più  vivi  trasporti  delle  passioni. 

Ilo  veduto  alcuna  volta  i più  bravi 
attori  d’ oggigiorno  passare  im pres- 
samente dalla  solenne  gravità  che 
sembra  richiedere  il  tcnor  generale 
della  tragedia  francese  , ad  una  vio- 
lenza di  passione  veramente  convul- 
siva, senza  che  un  tale  contrasto  fosse 
mitigato  da  verun  trapasso  prepara- 
torio. Ciò  che  fa  cadere  i comedianli 
in  questo  difetto,  si  è,  crcd’io,  un 
sentore  confuso  che  le  forme  conven- 
zionali della  poesia  soffoghino  il  più 
delle  volte  i moti  della  natura;  laou- 
de,  a ogni  poco  di  libertà  che  loro 
conceda  il  poeta,  subitamente  se  ne 
vanno  a briglia  sciolta  , e riversano 
sopra  uno  di  questi  momenti  d’  ab- 
bandono cosi  rari  tutto  il  superfluo 
di  vita  ch’elli  aveano  ritenuto  in  se 
medesimi , c che  dovrebb’  essere  ri- 
parlilo su  ’l  complesso  del  loro  sce- 
neggiare: quindi  avviene  che  ne’  loro 
giuochi  di  forza  e’  passano  sovente 
a fianco  del  vero.  Talma  è un  uomo 
di  genio  unico,  ed  è (piasi  il  solo  che 
facia  eccezione  a tutto  quello  eli’  io 
qui  dico.  In  generale,  li  attori  fran- 
cesi considerano  la  loro  parte  come 
un, musaico  di  splendidi  passi  cui 
s'ingegnano  di  mettere  in  mostra  in- 
dipendentemente li  uni  da  li  altri  ; 
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essi  non  colgono  il  centro  d’ un  ca- 
rattere, come  un  foco  luminoso,  tutte 
le  particolarità  del  quale  non  sono 
più  che  allretanti  raggi.  Sempre  han- 
no timore  di  non  fare  abbastanza;  e 
quindi  ciò  che  si  osserva  di  meno 
squisito  nel  loro  talento  si  è la  parte 
dello  sceneggiare  contegnoso , si  è 
l’eloquente  silenzio  che  sotto  l' appa- 
renza d' esterna  calma  tradisce  la 
profonda  agitazione  dell’anima.  Va- 
glia però  il  vero,  non  è questo  che 
li  autori  tragici  sogliono  richieder 
loro;  e se  non  puossi  attribuire  a’ 


poeti  una  tal  mancanza  di  misura 
nell’espressione  de’ movimenti  appas- 
sionati onde  abbiamo  rimproverato 
li  attori,  si  è forse  ad  essi  che  dobbia- 
mo dar  carico  del  vedersi  l’arte  della 
declamazione  far  pompa  d’uno  splen- 
dore superficiale,  anziché  attignere  i 
suoi  mezzi  dal  fondo  dell’anima  (*). 

(*)  Il  si»,  d'ilumboldt  inserì  nella  lJro- 
pyliea  di  Goethe  un  articolo  sopra  la 
declamazione  francese,  scritto  con  pari 
finezza  d’ osserrazione  e profondità  di 
pensare. 


Schlegel  , Corso  di  Lettera!,  di  amai. 
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Paragone  del  teatro  inglese  e del  teatro  spagnuolo.  - Spirito  del  drama 
romantico.  - Shakspeare  ; secolo  in  eh ' egli  scriveva , e circostanze 
della  sua  vita.  - Fino  a qual  punto  è necessaria  l’osservanza  del 
costume.  - Shakspeare  è il  primo  pittore  di  caratteri.  - S1  è vero 
ch’egli  abbia  mancato  di  naturalezza  nel  patetico.  - Giuochi  di  pa- 
role. - Shakspeare  ha  egli  alcuna  volta  offeso  la  delicatezza  de  sen- 
si? - Dell’ironia.  - Dell accozzamento  del  comico  e del  tragico.  - Il 
personaggio  chiamato  Buffone.  - Della  elocuzione  e versificazione  di 
Shakspeare. 


SeCONDO  il  disegno  che  abbia- 1 d'ingegnosi  poeti  e fecondi,  fra’quali 
mo  annunziato,  vuoisi  adesso  esami-  n eziandio  coloro  che  non  sono  rino- 


nare  i teatri  che  riconoscono  il  loro 
più  grande  splendore  dal  genere  ro- 
mantico, cioè  a dire  il  teatro  inglese 
e Io  spagnuolo.  Abbiamo  avuto  già 
occasione  di  parlare,  così  in  pas- 
sando, dell’uno  e dell' altro,  o a fine 
di  rendere  più  chiare  per  via  del  con- 
trasto le  idèe  che  volevamo  presentare 
sotto  più  fulgida  luce,  o vero  in  gra- 
zia dell’  influenza  eh'  essi  hanno  di 
poi  esercitata  su  le  produzioni  lette- 
rarie degli  altri  paesi.  L’Inglesi,  non 
meno  che  li  Spagnuoli,  sono  ricchis- 
simi d’opere  dramatiche:  essi  ebbero 
in  questo  genere  un  gran  numero 


alatissimi  danno  segno  tuttavia  di 
raro  talento  per  infundere  un  non 
so  che  di  vita  all’  arte  , e di  grande 
cognizione  degli  effetti  teatrali. 

L’ istoria  di  questi  due  teatri  non 
ha  relazione  alcuna  con  quella  de’ 
teatri  francese  e italiano;  poiché  l'In- 
glesi  e li  Spagnuoli  si  sono  in  questa 
parte  sviluppati  con  le  proprie  lor 
forze , senza  ricevere  d’ altronde  ve- 
run  impulso.  I tentativi  eh’ essi  fe- 
cero per  imitare  li  antichi  e i Fran- 
cesi, rimasero  senz’effetto,  o non 
seguirono  che  a' tempi  della  decaden- 
za dell’arte  teatrale.  L’ Inglesi  e li 
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Spagnuoli  sono  al  tutto  indipendenti 
li  uni  da  li  altri  nella  loro  carriera  dra- 
matica.  I poeti  spagnuoli  non  aveano 
pur  sentore  dell’  esistenza  de’  poeti 
inglesi;  e,  benché  questi  conoscessero 
perfèttamente  le  novelle  e i romanzi 
di  quelli , non  appare  che  all’  epoca 
più  rimota  c più  splendida  del  tea- 
tro si  avesse  in  Inghilterra  alcun'idèa 
degli  autori  dramalici  spagnuoli.  Sot- 
to Carlo  II  solamente  uscì  fuori  per 
la  prima  volta  una  traduzione  d'al- 
quante opere  di  Calderon. 

Di  secolo  in  secolo,  e di  nazione  a 
nazione,  vi  furono  communicazioni 
innumerevoli  infra  li  uomini;  e pure 
lo  spirito  umano  è così  pigro  a in- 
ventare , che  1’  originalità  de’  lavori 
intellettuali  è d'ogni  tempo  un  feno- 
meno rarissimo.  E curioso  il  vedere 
come  un  genio  intraprendente,  senza 
darsi  briga  che  si  sia  toccata  altrove 
la  perfezione  in  alcun  genere , s’ in- 
dustria d’ essere  egli  medesimo  il 
creatore  del  suo,  getta  i fondamenti 
d'un  nuovo  edifizio  sopra  un  terreno 
suo  proprio,  e trae  dal  suo  intelletto 
tutte  le  idèe , non  meno  che  tutti  i 
necessarj  soccorsi.  Noi  partecipiamo 
per  un  certo  rispetto  alla  gioja  della 
riuscita,  quando  veggiamo  un  uomo 
movere  dall’assoluta  privazione  d’  o- 
gni  specie  di  ajuti  stranieri  perginn- 
gerc  al  compimento  d’  un  lavoro 
maestro.  Questo  interessante  oggetto 
di  considerazione  ci  si  para  innanzi 
pigliando  la  storia  del  teatro  greco. 
I rozzi  rudimenti  di  quel  teatro  non 
furono  mai  scritti  tampoco:  ma  è fa- 
cile a comprendere,  mettendo  Eschilo 
a paragone  con  Sofocle , ciò  che  do- 
vette precedere  al  più  antico  di  que- 
sti due  poeti.  I Greci  non  eredita- 
rono o tolsero  la  loro  arte  teatrale  da 
nessun  altro  popolo;  quest’arte  ap- 
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presso  di  loro  era  originale  e patria; 
ed  è perciò  eh’  ella  produsse  cITelli 
pieni  di  vita,  se  così  posso  esprimer- 
mi. Una  cosiffatta  indipendenza  let- 
teraria non  più  esistette  da  poi  che 
i Greci  imitarono  i Greci,  cioè  a dire 
quando  i poeti  d' Alessandria,  formali 
sopra  i grandi  modelli , composero 
drami  da  dotti  e da  critici. 

I Romani,  che  aveano  tolto  in  pre- 
sto da’  Greci  la  forma  c la  sustanza 
delle  loro  opere  teatrali,  non  tenta- 
rono mai  d’emanciparsi  da’  loro  mae- 
stri, nè  di  rivelare  con  le  loro  pro- 
duzioni dramatiche  il  genere  di  spi- 
rito ond’ erano  animati;  quindi  av- 
venne che  punto  non  si  segnalarono 
in  questa  carriera.  Fra’  popoli  del- 
l’ Europa  moderna  non  ce  n'  ha  che 
due,  l'Inglesi  e li  Spagnuoli  (poiché  il 
teatro  tedesco  non  esiste  ancora  fuor- 
ché nella  speranza),  i quali  abbiano  un 
teatro  nazionale  e originale,  e la  cui 
invenzione  ed  esecuzione  appartenga- 
no interamente  al  proprio  lor  genio. 

I Critici  che  tengono  li  antichi  per 
esemplari  da’  quali  non  è permes- 
so dilungarsi  così  nella  poesia  come 
nelle  belle  arti,  questi  Critici,  io  dico, 
asseriscono  che  le  nazioni  di  cui  par- 
lavamo, appunto  perchè  non  si  sono 
conformate  a tali  esemplari,  introdus- 
sero su’l  teatro  opere  fuor  di  squa- 
dra, le  quali  possono  risplendere  per 
alcuni  tratti  felici,  ma  il  cui  complesso 
informe  e barbaro  dev’ esser  sempre 
rigettalo.  Questa  opinione,  già  da  noi 
toccata  così  ingenerale  nel  corso  della 
presente  scrittura , diverrà  ora  l’og- 
getto del  nostro  esame  particolare. 

Se  fosse  giusta  una  tale  asser- 
zione , tutto  ciò  che  rende  singolari 
li  autori  più  perfetti  dell’ Inghilterra 
e della  Spagna,  - Shakspeare  e Calde- 
ron  —,  non  servirebbe  clic  a metterli 
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al  di  sotto  degli  antichi-,  le  opere  loro 
non  conterebbero  per  niente  in  quan- 
to alla  teorica,  c il  loro  solo  pregio 
sarebbe  di  far  palese  il  gusto  pecu- 
liare delle  nazioni  che  non  si  vogliono 
far  serve  alle  regole , ed  i cui  poeti 
possono  mostrare  la  loro  originalità 
naturale , per  così  dire , a dispetto 
dell’arte.  Questo  pregio  ancora  diver- 
rebbe incertissimo,  se  vi  si  riflettesse 
con  maggior  attenzione.  Il  genio  poe- 
tico ha  bisogno  d'una  circonscrizione, 
affinchè,  sciolto  dal  timore  di  smar- 
rirsi, si  possa  aggirare  con  tanto  più 
di  libertà  dentro  al  circolo  che  gli  è 
prefissò  ; l’ invenzione  del  ritmo  ne’ 
versi  è una  prova  che  tutti  i popoli 
sentirono  egualmente  questa  neces- 
sità. L’ingegno  deve  operare  a tenor 
di  leggi  che  derivano  dalla  sua  pro- 
pria natura  ; altrimenti  la  sua  vera 
forza  si  perderebbe  nel  vóto. 

Non  è permesso  alle  opere  di  ge- 
nio d’essere  informi;  ma  nè  ciò  pure 
è da  temersi.  Opere  cosiffatte  non 
possono  meritar  questo  rimprovero, 
fuor  solamente  che  si  consideri  ( sic- 
come fanno  i più  de' Critici,  i quali 
s’  attengono  unicamente  alla  pedan- 
teria delle  regole)  la  forma  come  rat- 
canica,  e non  come  organica.  Meca- 
nica  è la  forma,  quand’essa  è il  re- 
sultato d’  una  causa  esterna  , senza 
correlazione  con  l’essenza  dell’opera 
medesima;  quand’essa  è simile  alla 
figura  che  si  dà  ad  una  materia  molle, 
affinché  questa  la  conservi  induren- 
dosi. La  forma  organica,  per  1’  appo- 
sito, è innata  co’l  suggello;  passa, 
come  dire,  dal  di  dentro  al  di  fuori, 
e non  arriva  alla  sua  perfezione  che 
in  virtù  dell’  intero  sviluppo  del  ger- 
me ov’essa  risiede.  Noi  troviamo  for- 
me simili  nella  natura , dovunque 
operano  le  forze  vitali,  dalla  cristal- 


lizzazione de’  sali  c de’  minerali  in- 
aino alle  piante  ed  ai  fiori , e dalle 
piante  e dai  fiori  insino  alla  figura 
umana.  Così  nel  regno  delle  belle 
arti,  come  in  quello  della  natura  che 
è il  più  sublime  degli  artisti , tutte 
le  vere  forme  sono  organiche,  intendo 
dire  determinate  dal  suggetto  stesso 
dell’opera;  in  breve  la  forma  non  è 
altro  che  l’esteriore  significativo,  la 
fisionomia  espressiva  delle  cose,  tal 
quale  esiste  quando  non  è stata  al- 
terata da  nessuna  circostanza  acci- 
dentale, e quando  manifesta  per  tal 
guisa  l'intima  essenza  dell’oggetto  a 
cui  pcrtienc. 

È chiaro  che  lo  spirito  indelebile 
della  poesia  si  veste  un’apparenza  di- 
versa qualunque  volta  ei  torna  a com- 
parire nella  specie  umana,  e che  a 
ciascun’epoca  i costumi  e le  idee  de’ 
secoli  differenti  gli  costituiscono  un’e- 
sistenza nuova  e particolare.  Le  forme 
della  poesia  debbono  cambiarsi  in- 
sieme con  la  direzione  che  prende  la 
fantasia  poetica  de’  popoli;  e quando 
si  vogliono  applicare  i nomi  de’  ge- 
neri antichi  e le  loro  antiche  leggi 
alle  nuove  composizioni  per  darne 
sentenza  secondo  queste  idée  , si  fa 
un  uso  mal  concepito  dell’  autorità 
classica.  Niuno  dcbb’essere  sottomesso 
a un  tribunale  che  non  ha  il  potere 
di  giudicarlo.  Noi  converremo  volen- 
tieri in  questo  avviso,  che  le  più  dcl- 
l’opere  dramatiche  degl’inglesi  c de- 
gli Spagnuoli  non  possono  esser  chia- 
mate, nel  senso  degli  antichi,  nè 
tragedie  nè  comedie  ; sono  drami  \ 
romantici.  Che  il  teatro  d’un  popolo 
il  quale  pe’  suoi  principj  e per  le 
sue  abituazioni  non  conosce  nè  vuol 
conoscere  i modelli  stranieri,  - che 

Iun  simile  teatro,  io  dico,  differisca 
in  assoluta  maniera  da  quello  delle 
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nozioni  clic  tulle  seguono  scrupolosa- 
menle  i passi  della  medesima  guida, 
non  v’  ha  niente  di  più  facile  a sup- 
porre, e soltanto  1’  opposito  sarebbe 
straordinario.  Ma  quando  i teatri  de- 
gl'inglesi e degli  Spagnuoli  (di  que- 
sti popoli  contemporanei,  e nondi- 
meno senza  reciproche  relazioni  let- 
terarie, e le  cui  inslituzioni  politiche 
e religiose , non  meno  che  la  natura 
fisica  e morale,  sono  affatto  differenti) 
hanno  fra  loro  de'  tratti  di  simi- 
glianza  facili  a osservare  di  mezzo 
alle  diversità  che  li  contradistinguo- 
no, l’uomo  anche  meno  avvezzo  a ri- 
flettere dee  necessariamente  farsene 
maraviglia,  nè  potrà  tenersi  di  non 
credere  che  il  medesimo  principio 
abbia  sviluppato  il  genio  dramatico 
delle  due  nazioni. 

E’  pare  a noi  che  ancor  non  si  sia 
tentato  di  paragonare  insieme  il  tea- 
tro inglese  c il  teatro  spagnuolo,  met- 
tendoli entrambi  in  contrasto  con  la 
letteratura  dramatica  imitata  dagli 
antichi.  S’ evocar  si  potessero  de’com- 
patrioti,  de’ coetanei  e degli  ammira- 
tori illuminati  di  Shakspcare  e di 
Calderon,  c si  facessero  conoscere  a 
ciascun  di  loro  le  opere  del  poeta 
che  per  lui  sarebbe  straniero,  eglino 
certo  dnrerebbono  fatica  a compren- 
derle e a gustarle , se  partissero  da 
un  punto  di  vista  nazionale , piut- 
tosto che  universale;  ma  un  Critico 
mediatore  fra  essi  perverrebbe  a met- 
terli d’accordo;  e questo  Critico  per 
avventura  dovrcbb’essere  un  Tedesco, 
come  quello  che , libero  delle  patrie 
superstizioni  dell’  Inghilterra  e della 
Spagna,  si  sente  attiralo  verso  l’uno 
o l’ altro  di  questi  due  paesi  da  na- 
turale inclinazione,  nè  veruna  gelo- 
sia gli  toglie  di  riconoscere  ciò  che 


di  grande  esistette  altra  volta  in  quelle 
terre  straniere. 

La  rassimiglianza  del  teatro  in- 
glese co  '1  teatro  spagnuolo  ndh  con- 
siste solamente  nell’  ardita  indipen- 
denza delle  unità  di  tempo  e di  luogo, 
e nella  mescolanza  del  comico  e del 
tragico.  Si  potrebbe  in  ciò  non  altro' 
vedere,  che  qualità  negative,  e sup- 
porre semplicemente  che  l’ignoranza 
o l’ incapacità  sia  quella  che  abbia 
fatto  trascurar  l’osservanza  di  certe 
regole,  così  spesso  confuse  da’ Critici 
con  la  ragione  ; ma  la  simiglianza 
reale  dei  due  teatri  si  rinviene  nella 
natura  più  intima  delle  favole,  e nelle 
relazioni  essenziali  che  impongono 
all’arte  dramatica  una  forma  al  tutto 
differente  da  quella  degli  antichi,  e 
la  rendono  significativa.  Ciò  che  so- 
pratutto io  trovo  commune  all’uno  e 
all’altro  popolo,  si  è lo  spirito  roman- 
tico che  regna  nelle  loro  opere  tea- 
trali. Nondimeno,  ammettendo  le  ne- 
cessarie restrizioni,  si  può  dire  che  un 
tale  spirito  sovraneggiò  su  ’l  teatro 
spagnuolo  dall’origine  sua  fino  alla 
sua  decadenza,  - al  principio  del  seco- 
lo XVIII;  laddove  appresso  I’  Inglesi , 
non  animò  veramente  che  Shakspeare, 
il  fondatore  del  loro  teatro,  e il  più 
grande  de’  loro  poeti  dramatici. 

In  tempi  a noi  più  vicini,  il  prin- 
cipio romantico  venne  alterato  e delle 
volle  interamente  abbandonato  nelle 
opere  teatrali  inglesi,  tuttoché  la  for- 
ma esterna,  resultato  di  questo  prin- 
cipio, sia  sempre  rimasa  la  stessa.  Il 
parallelo  tra  le  differenti  maniere  di 
sentire  di  due  popoli,  l’uno  del  Nord 
e 1’  altro  del  Mezzodì , I’  uno  dotato 
d’un'immaginazione  profetica,  e l’al- 
tro d' un’ immaginazione  ardente,  l'u- 
no raccolto  in  sè  stesso  mercè  d'una 
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scria  meditazione,  l’altro  strascinato  nell’ opere  sue  più  perfette.  Il  genio 
fuor  di  sè  medesimo  dall'impeto  delle  romantico,  nel  suo  medesimo  disor- 
passioni;  questo  parallelo,  io  dico,  as-  dine,  è tuttavia  più  vicino  al  secreto 
sumerà  un  carattere  più  evidente  al-  dell’universo,  poiché  l'intelletto  non 
lorchè  si  potranno  mettere  al  pa-  può  mai  afferrare  che  una  parte  della! 
ragone  i loro  due  poeti  maggiori , - verità  , dove  che  il  sentimento , ab- 
Shakspeare  e Calderon  -,  e troverà  braeciando  tutto , penetra  egli  solo  i 
nel  processo  dell’  opera  il  suo  posto  nel  mistero  della  natura.  / 


naturale. 


Si  può  paragonare  la  tragedia  an- 


lo  parlai  nella  mia  prima  Lezione  tica , siccome  dicemmo , al  gruppo 
dell'origine  e della  natura  della  poe-  nella  scultura;  le  figure  corrispon- 
sia  romantica,  e qui  non  farò  che  ri-  donò  à' caràtteri  dramatici,  il  gruppo 
cordar  quello  che  ne  dissi  altrove,  all’azione;  ed  è solo  inverso  questi 
La  poesia  e le  belle  arti  antiche  non  oggetti  che  si  dirige  l’attenzione  ncl- 
aminetlono  mai  la  mescolanza  de’ge-  l’una  e nell’altra  di  queste  due  arti, 
neri  eterogenei;  lo  spirito  romantico,  All’incontro,  dccsi  reputare  il  drama 
per  contrario,  si  compiace  in  un  con-  romantico  un  gran  quadro  il  quale 
tinuo  avvicinamento  delle  cose  più  rappresenta  non  solo  figure  in  atti- 
disparate.  La  natura  c l'arte,  la  poe-  tudini  variate  e formanti  gruppi  di- 
sia e la  prosa , il  serio  e il  giocoso , versi,  ma  eziandio  li  oggetti  che  cir- 
la  rimembranza  e il  presentimento , condono  i personaggi  ed  anche  li 
le  idee  astratte  e le  vive  sensazioni,  sbattimenti  di  luce  lontani,  e dove 
il  divino  e il  terrestre,  la  vita  e la  il  beninsicme  sembra  involto  d’un 
morte,  s’accozzano  in  uno  e si  con-  chiaroscuro  magico  che  ne  determina 
fundono  intimamente  nel  genere  ro-  l'effetto. 

mantico.  Li  antichi  legislatori  tras-  Questo  quadro,  senza  dubio,  non  sa- 
mettevano  la  dottrina  e i precetti  rà  cosi  propriamente  circoscritto  come 
che  doveano  regolare  la  vita  umana,  un  gruppo  di  scultura,  giacche  per  un 
in  ritmi  misurati;  e con  questo,  Or-  cft-to  rispetto  esso  è un  frammento 
féo,  - il  primo  di  quelli  che  incivili-  della  prospettiva  dell'universo;  ma  il 
rono  l'umana  stirpe  -,  acquistò  la  sua  pittore  dee  per  altro  disporre  con  tal 
favolosa  rinomanza.  La  poesia  e le  chiarezza  li  oggeFli  a cui  vuol  dare 
belle  arti  antiche  possono  esser  con-  rilievo , e concentrare  la  luce  con  tal 
siderale  , per  così  dire  , come  leggi  arte,  che  l’occhio  de’  riguardanti  non 
ritmiche,  come  la  rivelazione  armo-  si  perda  fuor  di  esso  quadro,  e niente 
nica  e regolare  della  saggia  e bene  di  più  non  vi  si  desideri, 
ordinata  legislazione  d’un  mondo  La  pittura  non  può  gareggiare  con 
ideale.  La  poesia  romantica,  per  Pop-  la  scultura  nel  rappresentar  le  forme, 
posilo,  è 1’ espressione  d’ una  forza  giacché  la  pittura  non  puòimitar  nulla 
misteriosa  che  tende  mai  sempre  ver-  se  non  per  mezzo  delle  illusioni  della 
so  una  creazione  nuova,  c che  fa  emer-  prospettiva,  c partendo  da  un  solo 
gere  come  un  mondo  maraviglioso  punto  di  vista;  ma  per  mezzo  de’  co- 
da! seno  del  caos.  I lori  ella  dà  maggior  vita  alla  imila- 

L’ inspirazione  degli  antichi  era  zionc,  c caratterizza  i moti  dell’ani- 
scmplicr,  chiara  e simile  alla  natura  | ma  con  l’espressione  della  fisionomia, 
Sci] leghi.,  Corso  di  Lrlleiat.  dnimal.  il 
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persin  nelle  lor  gradazioni  piò  delica- 
te. Essa  può  ancora,  per  mezzo  dello 
sguardo,  cui  la  scultura  non  saprà  mai 
indicare  se  non  imperfettamente,  far 
leggere  più  profondamente  nel  cuore 
e rivelare  fino  alle  sue  piò  lievi  com- 
mozioni. L'incanto  proprio  della  pit- 
tura c di  mostrare  negli  olijelti  cor- 
porei ciò  che  di  meno  corporeo  c’  è 
nel  mondo,  - l’aria  c la  luce. 

Bellezze  dello  stesso  genere  appar- 
tengono al  drama  romantico:  in  esso 
non  si  separano  con  rigore,  come  nel- 
I'  antica  tragedia  , i diversi  elementi 
della  vita;  ma  vi  si  presenta*,  a rin- 
contro, il  variato  spettacolo  di  tulio 
quanto  ella  raduna  in  se:  e mentre 
che  il  poeta  fa  vista  di  non  offerirci 
che  un  accozzamento  accidentale,  ap- 
paga le  recondite  Brame  dell’  imagi- 
nazione,  e ne  immerge  in  una  dispo- 
sizione contemplativa  per  mezzo  del 
sentimento  di  quella  meravigliosa  ar- 
monia che  risulta,  cosi  per  la  sua  imi- 
tazione , come  per  la  vita  stessa , da 
una  mescolanza  bizzarra  in  apparen- 
za, ma  cui  va  congiunto  un  senso  pro- 
fondo, c dà,  per  cosi  dire,  un’  anima 
ai  differenti  aspetti  della  natura.  ** 

I cambiamenti  di  luogo  e di  tempo 
in  un  drama.  supposto  rhe  si  sia  data 
loro  una  cotale  influenza  su  I’  anima 
de’  personaggi , e che  si  sieno  fatti 
servire  alla  prospettiva  leatralei  nuovi 
aspetti  ch’essi  presentano;  il  contrasto 
del  giocoso  e del  serio,  supposto  che 
si  sia  saputo  annodar  l'uno  con  l'altro 
con  secreti  vincoli:  finalmente  quella 
mescolanza  del  genere  dramalico  c 
del  lirico  che  permette  all'autore  di 
mostrare  a piacere  i suoi  personaggi 
sotto  un  lume  più  o meno  poetico  ; 
tutti  questi  tratti  che  caratterizzano 
il  drama  romantico,  non  che  sieno  per 
mio  giudicio  difetti , sono  vere  bel- 


lezze. Per  tutti  questi  rispetti,  ed  an- 
che per  altri  assai,  le  opere  inglesi  e 
spagnuolc  veramente  romantiche  sono 
per  affatto  simili,  qualunque  sieno 
del  resto  le  loro  differenze. 

Noi  parleremo  primieramente  del 
teatro  inglese , come  quello  che  piò 
presto  del  teatro  spagnuolo  venne  a 
maturità:  nell’esame  dell’uno  e del- 
I’  altro  ci  occuperemo  precipuamente 
intorno  a Shakspcare  ed  a Caldcron: 
ma  questi  due  poeti  saranno  collo- 
cati in  un  ordine  opposto  relativa- 
mente all’  istoria  letteraria  del  loro 
paese.  Shakspeare  precedette  quasi  a 
tutti,  li  altri  autori  dramatici  inglesi; 
e quelli  che  si  possono,  ancor  notare 
innanzi  a lui  o de’ suoi  tempi,  saranno 
facilissimamenteabbracciati  in  un  pro- 
spetto generale.  Caldcron,  all'  incon- 
tro, ebbe  di  molli  predecessori,  ed  ò 
quegli  che  giunse  il  primo  al  maggior 
grado  di  perfezione  dell’arte  Aroma- 
tica, la  cui  decadenza  incomincia  dopo 
lui  immediatamente. 

Volendo  io  parlare  così  brevemente 
come  richiede  la  qualità  del  mio  di- 
segno , d’ un  poeta,’  allo  studio  del 
quale  li  o con  sccra  t o-parecch  i a n n i del  la 
mia  vita,  mi  trovo  per  piò  versi  im- 
barrazzato, non  so  d’onde  m’incomin- 
ci, e sarei  infinito  s’  io  volessi  pur 
dire  tutti  li  affetti  e tutti  i pensieri  che 
m’inspirano  l’ opere  sue.  La  perfetta 
intrinsichezza  ne  permette  difficilmen- 
te  di  vestirci  i panni  degli  altri  quando 
vogliamo  ragionar  con  essi  del  nostro 
amico;  e forse  avviene  il  medesimo 
quando  si  tratta  d'un  poeta  alle  cui 
splendide  qualità  siamo  troppo  assue- 
fatti: ma  se  non  si  può  giudicar  l'ef- 
fetto ch’esse  debbono  produrre  a pri- 
ma fronte , si  debbe  in  quella  vece 
csserein  gradodi  rendere  esatto  conto 
della  sua  maniera  d’operare,  delle  sue 
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intenzioni  «perde,  e della  direzione 
di  tulli  i suoi  sforzi. 

Shakspeare  è l’ orgoglio  della  sua 
nazione.  Un  poeta  moderno  l'ha  giu- 
stamente chiamalo  il  Genio  delle  isole 
britanniche.  Egli  era  il  favorito  de’ 
suoi  contemporanei:  ma  durante  il 
fanatismo  puritano,  ch’esigliò  le  belle 
arti  dall'  Inghilterra  , intorno  a una 
generazione  dopo  lui,  e sotto  il  regno 
di  Carlo  II , i suoi  drami  non  com- 
parvero su  'I  teatro , o vi  compar- 
vero sfigurati.  Al  principio  del  se- 
colo XVIII , la  sua  gloria  sfolgorò  di 
nuovo  come  risuscitata  dal  seno  dcl- 
l' oblio;  andò  più  sempre  crescendo 
dopo  quel  tempo;  ed  io  predico  con 
sicurezza  che  non  cesserà  di  farsi  an- 
cor maggiore  con  I’  andar  de’  secoli. 
Si  può  contare,  come  un  titolo  di  più 
in  favore  di  Shakspeare,  l'cntusiasmn 
co'l  quale  egli  fu  sentilo  in  Germa- 
nia , da  poi  clic  I’  opere  sue  ci  sono 

Ì conosci u teftorsc  chela  diflìcullà  della 
lingua  c 1" 'impossibilità  d'una  tradu- 
zione fedele  impediscono  che  il  mez- 
zodì dell'  Europa  renda  mai  giustizia 
a questo  portajln  Inghilterra  i grandi 
attori  fanno  a gara  di  meglio  rappre- 
sentare i personaggi  de'  suoi  drami; 
li  stampatori  non  restano  di  man- 
darne fuori  edizioni  magnifiche;  c i 
pittori  v’ attingono  stupendi  suggelli 
pe'  loro  quadri.  Shakspeare  ottenne, 
come  Dante  , I'  onore  pericoloso  , ma 
inevitabile  , d’  esser  commentalo  al 
pari  che  un  autor  classico  dell’  Anti- 
chità. Si  sono  diligentemente  studiate 
le  più  vecchie  edizioni  delle  sue  ope- 
re , e , dove  il  lesto  era  alterato , si 
sono  tentale  diverse  maniere  di  rin- 
tegrarlo.  Ci  ha  tutto  un  corso  di  let- 
teratura oggimai  obliato,  il  quale  non 
ha  verun  altro  oggetto  che  di  servire 
alla  dichiarazione  delle  allusioni  e de' 


vocaboli  onde  si  valse  Shakspeare.  E 
l’ interpreti  si  sono  a mano  a mano 
cosi  moltiplicali,  che  le  loro  osserva- 
zioni , le  loro  dispute  c le  loro  giu- 
stificazioni formcrebbono  una  gran 
libreria. 

Cosiffatti  lavori  sono  degni  di  lode, 
massime  allor  quando  hanno  per  fine 
ricerche  istoriche  sopra  le  fonti  da 
cui  Shakspeare  attinse  li  argumenti 
de' suoi  drami,  o sopra  la  disposizione 
teatrale  de' suoi  tempi;  ma  incomin- 
ciando dalla  critica  della  lingua,  io  po- 
trei sovente  non  esser  d'accordo  co’i 
glossatori , e mi  separo  interamente 
da  loro  quand'essi  tolgono  a giudicare 
un  tale  scrittore  come  poeta,  e a cen- 
surarlo per  questo  titolo.  Io  non  trovo 
quasi  mai  in  tali  Critici  idee  giuste  o 
almeno  idee  profonde:  e assai  imper- 
fettamente e'  si  fanno  organi  di  quel 
rispetto  e per  poco  direi  di  quell'ido- 
latria che  un  si  gran  genio  inspira  al 
commune  degl'  Inglesi.  Bisogna  che 
parecchi  sieno  di  questa  opinione  in 
Inghilterra  , poiché  un  poeta  satirico 
paragonò  Shakspeare  in  mezzo  de’ suoi 
commentatori  ad  Atteone  sbranato  da' 
suoi  proprj  cani,  e,  per  continuare  la 
parodia  d'Ovidio,  egli  indicò  una  delle 
donne  che  aveano  scritto  su  tale  ma- 
teria, co  '1  nome  di  latrarne  Licitca. 

La  prima  cosa,  farem  di  scartare, 
s'è  possibile,  alcune  false  opinioni , 
a fine  di  dar  luògo  al  nostro  omag- 
gio, c di  poterlo  quindi  più  libera- 
mente tributare.  Se  argumcntar  dob- 
biamo da  lutti  i suffragi  che  risona- 
rono infino  a noi , i contemporanei 
di  Shakspeare  hen  sentivano  qual  uo- 
mo possedevano  in  lui  ; essi  lo  gu- 
stavano e lo  comprendevano  assai 
meglio  che  non  i più  di  quelli  che 
presunsero  di  giudicarlo  da  poi.  Uno 
di  quelli  elogi  in  versi  . onde  so- 
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levasi  allora  accompagnar  la  publica-  si  fosse  da  lo  fede  a’ suoi  consigli,  egli 
rione  d’ un' opera  letteraria  , è d’ un  ci  avrebbe  trasmesso  un  Shakspeare 
anonimo,  ma  contiene  ciò  ebe  di  più  vergognosamente  mutilalo, 
vivo  e di  più  bello  si  può  dire  intorno  Non  dee  quindi  far  meraviglia  se 
al  nostro  porla.  Con  tutto  questo,  si  li  stranieri,  eccetto  i Tedeschi  di  que- 
lenlò  per  tempo  di  dare  a intendere  sii  ultimi  tempi,  esaggerarono  nella 
che  Sbaksprarc  fosse  un  genio  rozzo  loro  ignoranza  cosiffatti  giudizj.  Essi 
il  quale  avea  raccolto  a caso  inco-  tennero  idrami  di  Shakspeare  in  conto 
erenti  finzioni.  Ben  Johnson,  suo  con-  di  produzioni  d'un  cervello  bollente, 
temporaneo  e suo  rivale,  che  si  tra-  messe  alla  luce  in  un  secolo  di  bar- 
vagliava  co  'I  sudor  della  sua  fronte  barie.  Voltaire  spinge  tale  ingiustizia 
di  rendere  il  teatro  inglese  non  ro-  al  suo  colmo , allorché  osa  dire  del- 
mantico  , ma  classico  , era  d'avviso  Vjémlelo,  - di  questo  meditato  capota- 
rli'egli  (Shakspeare)  non  avesse  limalo  voto  d'un  poeta  filosofo  -,  chesi  poti  ia 
abbastanza  i suoi  lavori,  e che,  non  prendere  l’autore  di  esso  per  un  srl- 
possedendo  profonde  cognizioni. fosse  'aggio  nello  stato  d'ebrezza.  Li  stra- 
più  debitore  alla  natura,  che  all’arte,  nieri,  e particolarmente  i Francesi,  i 
de'  suoi  successi.  Milton,  la  coi  grande  qu  di  parlano  de’  tempi  passati,  e so- 
crndizionc  dà  talvolta  nella  pedante-  pratutto  del  medio  evo , come  se  li 
ria,  parla  in  su  lo  stile  medesimo  Europèi  non  avessero  cessato  d’essere 
quando  ei  dire  : u 11  nostro  amabile  antropofagi  fuorché  dopo  il  regno  di 
Shakspeare,  figlio  della  fantasia,  mor-  Luigi  XIV,  possono  a loro  senno  tral- 
mora  i suoi  canti  che  naquero  nella  tar  di  barbaro  il  secolo  in  cui  vivéa 
solitudine  delle  selvagge  foreste.  » Ma  Shakspeare:  ma  che  l' Inglési  permet- 
purc  egli  fece  onore  a sé  stesso  rico-  lano  che  si  calunnii  quell’  epoca  glo- 
noscendo  la  grazia  e I’  amenità  di  riosa  che  fu  il  fondamento  della  loto  ^ 
Shakspeare,  che  fra  tutte  le  sue  pre-|  grandezza  presente,  è ciò  ch’io  non  , 
rognlivc  non  erano  le  più  generai-  posso  comprendere.  \ 
mente  sentite.I  nuovi  editori  che  nelle  Shakspeare  fioriva  nell'ultima  metà 
loro  Prefazioni  sputano  senno  e re-  del  regno  d’  Elisabetta  e al  principio 
lorica  in  onor  del  poeta,  spingono  la  di  quello  di  Giacomo  I.  Ambedue  quo- 
loro  censura  ancor  più  lungi  che  Mil-  sti  Sovrani  erano  illuminali  e onora- 
ton  ; non  solamente  essi  convengono  vanospecialmenle  le  Ictterc.La  politica 
nel  riconoscere  l’ irregolarità  de’  suoi  dell’  Europa  moderna  che  stabilisce 
drami , sovra  principi  che  non  sono  continue  communicazioni  fra  i diversi 
punto  applicabili,  ina  lo  tassano  d'en-  Stati , dominava  già  da  un  secolo.  Sì 
fasi , e trovano  le  sue  facezie  inde-  tosto  eh’  Elisabetta  salì  su  ’l  trono,  la 
centi,  c la  sua  maniera  di  scrivere  causa  de’ protestanti  fu  guadagnata 
ampollosa,  affettata  , contraria  alla  in  Inghilterra-,  onde  non  si  può  tam- 
grammatica.  Pope  afferma  che  Shak-  poco  accusar  l’ Inglesi  d’  essere  per 
speare  scrisse  e meglio  e peggio  di  ignoranza  rimasi  devoti  all’antica  fede 
chi  che  sia.  Egli  voléa  far  credere  che  de’  loro  padri.  Lo  zelo  per  lo  studio 
le  scene  e i passi  non  conformi  al  degli  antichi  era  così  generalmente 
suo  ristretto  gusto  fossero  aggiunte  difuso , che  la  stessa  regina  , al  pari 
imaginate  dagli  attori^ dimodoché, se  fiche  molle  dame  della  Corte,  era 
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dottissima  nelle  lingue  greca  e latina, 
e parlava  quest'  ultimo  idioma  eon 
somma  facilità.  Indarno  si  cerchereb- 
bono  oggidì  cognizioni  simili  nrlle 
Corti  d'  Europa.  Il  commercio , por- 
talo già  dagl’  Inglesi  nelle  quattro 
parti  del  mondo,  li  aveva  assuefatti 
a’  costumi  e alle  produzioni  degli  altri 
popoli,  cd  essi  facevano  anzi  in  que' 
tempi  un'  accoglienza  meglio  ospitale 
che  oggigiorno  agli  usi  forestieri.  L’Ita- 
lia possedeva  già  quasi  tutti  i capi 
d'opera  letterari  chc  l'hanno  illustra- 
ta, e vernano  con  buon  successo  recali 
in  versi  inglesi.  L’ Inglesi  aveano  pure 
alcune  notizie  della  letteratura  spa- 
gnuola.  Si  può  dimostrare  che  il  Don 
Chisciotte  fu  conosciuto  in  Inghilterra 
poco  dopo  la  sua  puhlicazione.Bacone, 
il  fondatore  della  fisica  sperimentale, 
quest'  uomo  di  cui  si  può  dire  che 
tutta  la  filosofia  onde  va  superbo  il 
secolo  XVIII,  non  sarebbe  stata  per 
lui  che  un  giuoco,  era  il  contempo- 
raneo di  Shakspeare.  E vero  eh'  egli 
non  fu  celebre  pe’ suoi  scritti  se  non 
dopo  la  morte  di  questo  poeta  ; ma 
quali  profonde  idée  non  doveano  cir- 
colare in  un  tempo  che  potè  surgere 
un  simile  pensatore  !...  Sicuramente, 
multi  rami  d'umane  cognizioni  anda- 
rono crescendo  dopo  quel  tempo;  ma 
sono  quelli  appunto  onde  la  poesia 
non  può  trarre  alcun  frutto;  imper- 
ciocché, io  dico,  che  cosa  polrebb’cssa 
mai  fare  della  chimica,  della  mecani- 
ca,  dell’economia  politica  c rurale  ? 

In  un’  altra  mia  scrittura  cercai  di 
far  conoscere  che  cosa  sieno  queste 
cognizioni  cosi  vantale  de’ nostri  gior- 
ni, e di  cui  si  suole  far  uso  per  dis- 
preizare i secoli  andati  ; e panni 
d'aver  dimostrato  quanto  mai  li  spi- 
rili sieno  al  presente,  per  più  rispetti, 
superficiali,  circoscritti,  senza  solidità. 


L’orgoglio  con  cui  certuni  s’  affida- 
vano d’aver  renduta  la  libertà  alla 
ragione  dell’  uomo  , dovette  svanire  ; 
e l’edilizio  che  si  fatti  pedagoghi  del- 
l'umana stirpe  si  davano  a intendere 
d’  avere  inalzato  , è caduto  come  un 
castello  di  carte  da  giuoco. 

Quanto  a ciò  che  spetta  alle  belle 
maniere  della  società,  bisogna  distin- 
guere la  vera  cultura  dallo  spirito  di 
raffinamento  sociale.  Questo  raffina- 
mento che  a lungo  andare  distrugge 
ogni  specie  d’  originalità  , e tutto  ri- 
duce all’  insipida  monotonia  di  certe 
forme,  non  esisteva  di  sicuro  a’ tempi 
di  Shakspeare,  e ancora  oggidì  se  ne 
trovano  poche  vesligia  in  Inghilterra. 
La  pienezza  della  vita,  l'energia  delle 
facultà  si  manifestavano  arditamente, 
e talvolta  ancora  impetuosamente  in 
tutte  le  cose.  Lo  spirilo  cavalleresco 
non  era  ancora  estinto.  La  regina  Eli- 
sabetta richiedeva  ancor  più  li  omaggi 
pe  ’l  suo  sesso,  che  pe  ’l  suo  grado;  e 
con  la  sua  fermezza , co  ’l  suo  consi- 
glio e co’l  suo  genio  inspirava  le  gran- 
di azioni , e riempieva  li  animi  del- 
l’ amor  della  gloria.  Li  avauzi  della 
indipendenza  feudale  esistevano  an- 
cora ; la  Nobiltà  conservava  tuttavia 
la  sua  esterna  magnificenza  ; da  per 
tutto  ella  si  presentava  accompagnata 
da  numeroso  séguito  ; e ciascun  si- 
gnorotto era  circondato  d’ una  piccola 
Corte.  In  generale , la  differenza  de’ 
gradi  era  notevolissima  ; ed  è quello 
che  bramar  deve  un  poeta  dramatico. 

Si  amavano  nella  conversazione 
quelle  risposte  sùbite  e inaspettate  , 
per  mezzo  delle  quali  un’  idea  spiri- 
tosa viene  mandata  e ricevuta  come 
una  palla  che  passa  da  una  mano  nel- 
I’  altra  fino  a che  i giocatori  non  sieno 
stanchi.  Questo  genere  di  spirilo  e i 
giuochi  di  parole  (de’ quali  lo  stesso 
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re  Giacomo  pigl  iava  tanto  diletto,  che 
non  dee  recar  meraviglia  romene  Tosse 
divenuta  generale  la  moda)  possono 
essere  tenuti  per  un  genere  falso  di 
gusto  ; ma  voler  dire  che  un  genere 
Cosiffatto  è indizio  di  rozzezza  e di 
barbarie,  sarchile  il  medesimo  che 
conchiuderc  dal  lusso  esaggerato  d'un 
popolo,  ch’egli  dehlT  esser  povero. 
In  Shakspearc  si  trova  sovente  questa 
sorte  di  hello  spirito;  ma  chiaro  si 
vede  che  il  fine  del  poeta  è di  cosi 
ritrarre  il  vero  stile  della  società  del 
suo  tempo, c non  ne  conseguila  ch'egli 
stesso  approvasse  mai  questo  costu- 
me, anzi  sembra  al  contrario  ch'egli 
tendesse  a farsene  beffe.  Amleto  dice 
ad  Orazio  ; u .Me  ne  sono  veramente 
accorto  già  da  tre  anni  ; il  secolo  è 
divenuto  cosi  fino , che  il  villano  co- 
mincia a contrafar  l’uomo  di  Corte." 
E Lorenzo,  nel  Mercatante  rii  p'enetia , 
dice  : * O santa  ragione , quante  pa- 
role vane  ! I pazzi  s'  hanno  impresso 
nella  memoria  un  esercito  di  bisticci; 
ed  io  conosco  molti  insensati  della 
stessa  foggia  che  per  un  bel  detto  ri- 
mi ozierebbero  al  buon  senso,  n Sliak- 
speare,  in  mille  luoghi  differenti,  dà 
segno  d'attribuire  una  grande  impor- 
tanza alle  veraci  belle  maniere  della 
società,  sa  notare  tutto  quello  che  se 
ne  discosta  o come  volgare,  o come 
allettalo:  e non  pure  egli  dà  precetti 
eccellenti  in  tale  proposito  , ma  pre- 
senta modelli  da  imitare  con  tutte  le 
differenti  gradazioni  che  dipendono 
dallo  stato,  dall'  età,  dal  sesso. 

D'onde  mai  sarebbe  dunque  possi- 
bile d' inferire  che  ne’  tempi  in  cui 
vivéa  Shakspearc , i costumi  fossero 
rozzi  i Forse  dal  vedere  che  questo 
poeta  si  fa  lecite  alcuna  volta  facezie 
poco  decenti?  Dove  si  ammettesse  que- 
sta prova,  bisognerebbe  altresì  avere 


i secoli  di  Pericle  e d"  Augusto  per 
barbari:  poiché  Aristofane  e Orazio , 
ambedue  modelli  d’elegante  urbanità, 
ofTesero  più  volte  il  pudore  nelle  loro 
scritture.  Egli  è vero  che  Shakspeare 
ne  trasporla  talora  in  una  società  po- 
chissimo delicata,-  ch'egli  fa  dire  alla 
presenza  delle  donue  certe  parole  <H 
doppio  significato,  - c che  pur  talora 
le  fa  dir  dalle  donne  medesime  ; ma 
par  vcrisimilc  che  un  tal  genere  d'ar- 
ditezza fosse  permesso  a’  suoi  tempi, 
lo  punto  non  mi  credo  ch'egli  avesse 
per  fine  di  piacere  alla  moltitudine 
con  questa  licenza;  imperciocché  in 
parecchi  de' suoi  drami  non  se  ne  vede 
ombra  alcuna  , nè  mai  i caratteri  di 
donna  furono  trattati  con  tanta  deli- 
catezza, quanta  ne  usò  egli  più  volte. 
Allorché  si  leggono  i poeti  dramalici 
contemporanei  di  Shakspeare,  ed  an- 
che più  moderni  di  lui,  si  trova  che 
al  loro  confronto  egli  è casto  e timo- 
rato. Parimente  non  si  dee  perdere 
il'  occhio  la  maniera  ond'  era  altura 
governalo  il  teatro  : i personaggi  fc- 
minili  non  veniano  allora  rappresen- 
tati da  donne,  ma  da  garzoni;  le  donne 
non  andavano  al  teatro , se  non  se 
mascherale  ; e sotto  questo  travesti- 
mento carnevalesco  si  ardiva  più  fa- 
cilmente di  far  loro  intendere  ciò  che 
altrove  non  si  sarebbe  potuto  pronun- 
ziare al  loro  cospetto.  Ilcn  si  opera  a 
pigliar  guardia  della  decenza  intuito 
quello  che  succede  in  publico,  e spe- 
zialmente in  su  la  scena.  Ma  si  può 
trascorrere  molto  innanzi  in  questo 
negozio;  ed  una  censura  inquieta  la 
qual  vede  un  peccato  in  ogni  motto 
alquanto  ardilo , è un  segno  duhio- 
sissimo  della  purità  de' costumi. Spesse 
volle  un’  imaginazione  corrotta  si  cela 
sotto  quest’  apparenza  di  modestia.  A 
forza  di  vietarsi  tutto  ciò  che  perticne 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XIII. 
slip  relazioni  dei  due  sessi, si  potrebbe 
vincolar  di  troppo  la  fantasia  del  poeta 
dranatico,  e mettere  un  grande  osta- 
colo all'  ardimento  delle  sne  compo- 
sizioni. Simili  scrupoli  ne  privereb- 
bero interamente  de’  più  felici  in- 
trecci d’ alcune  opere  di  Shakspeare, 
rame  Misura  per  misura , - È tutto 
Itene  ciò  che  a ben  riesce-,  e bisogne- 
rebbe dichiarare  inammissibili  que- 
sti drami,  a malgrado  dc’riguardi 
con  cui  è trattato  il  suggello. 

Quando  bene  non  ci  rimanesse  al- 
tro monumento  del  secolo  d' Elisa- 
betta.  che  l’operc  di  Shakspeare,  ba- 
sterebbero queste,  se  mal  non  m’ap- 
pongo, a dare  l'idei  più  favorevole 
della  cultura  sociale  a que’ tempi. 
Quelli  i (piali  veggono  li  oggetti  sotto 
la  lente  delle  loro  superstizioni  in 
guisa  che  non  trovano  in  tali  opere 
che  barbarie  c rozzezza,  non  possono 
non  ch’altro  negare  ciò  che  l’istoria 
ne  ha  tramandato  del  regno  d’Elisa- 
bella,  c sono  ridutti  a spacciare  che 
Shakspeare  non  partecipava  pcrniente 
agli  eleganti  costumi  di  quel  tempo, 
e che,  nato  in  condizione  oscura,  sen- 
za educazione,  senza  istruzione,  alieno 
dalla  buona  società  , lavorava  come 
nomo  da  prezzo  per  un  Publico  com- 
posto di  ciurmaglia,  senza  che  punto 
pensasse  nè  alla  fama,  nè  alla  poste- 
rità. 

In  tali  accuse,  comechè  mille  volte 
ripetute,  non  c’è  pure  una  parola  di 
vero.  Poche  circostanze  conosciam  noi 
della  vita  di  Shakspeare,  - sono  d’ac- 
cordo -,  e le  più  consistono  ancora  in 
certi  aneddoti  sospetti,  su  l’andar  di 
quelli  che  li  albergatori  raccontano 
a’  viandanti  curiosi  d’aver  notizia  di 
lutto  ciò  che  risguarda  un  uomo  ce- 
lebre. Ma  recentemente  si  sono  rac- 
colte notizie  sicure  intorno  a questo 


LEZIONE  XIII. 
poeta  dramatico,  e fra  l'altre  cose  s’è 
rinvenuto  un  suo  testamento  che  ri- 
schiara le  sue  relazioni  domestiche. 
Parmi  che  i commentatori  di  Shak- 
speare abbiano  mancalo  di  discer- 
nimento trascurando  di  valersi  de’ 
suoi  sonetti  per  (scoprire  alcune  par- 
ticolarità della  sua  vita.  Queste  poe- 
sie mettono,  per  dir  cosi,  sotto  a’no- 
str’  occhi  lo  stato  e la  disposizione 
del  poeta,  ci  fanno  conoscere  le  pas- 
sioni che  l’agitano,  e contengono  no- 
tabili confessioni  sopra  li  errori  della 
sua  giovene/.za. 

Il  padre  di  Shakspeare  era  un  pos- 
sidente, li  antenati  del  quale  avevano 
occupato  nella  contea  di  Straflòrd 
varie  magistrature,  ed' a cui  si  dà  il 
titolo  di  gentiluomo  io  un  diploma 
del  Governo  che  rinova  o conferma 
le  armi  della  sua  famiglia.  Il  nostro 
poeta  era  il  maggiore  di  parecchi 
fratelli  e sorelle,  e senza  dubio  egli 
non  aveva  ancora  potuto  ricevere  al- 
cuna educazione  academica,  quando 
all’  età.  di  dicioll’  anni  s’  ammogliò  , 
a quanto  pare,  per  considerazioni  pu- 
ramente domestiche.  Egli  non  rimase 
che  pochi  anni  nell’  angusto  cerchio 
di  questa  oscura  esistenza,  c andò  a 
vivere  a Londra  , o forzato  da’  suoi 
trascorsi,  o spinto  dalla  noja  di'  rgli 
sentiva.  La  condizione  di  comediante 
eh’  egli  abbracciò  , gli  parve  che  lo 
avvilisse;  ma  ciò  era  principalmente 
perch’egli  segui*!  l’esempio  de’  suoi 
colleglli,  c menava  com’essi  una  vita 
sregolata.  E verisimile  ch’egli  sopra- 
tutto abbia  contribuito  con  la  lama 
delle  sue  poesie  a nobilitare  il  teatro 
e a mettere  in  credito  la  condizione 
d’attore.  Due  poemi,  composti  ne’ 
suoi  verd’anni , la  Tjucrezia  e I’  A- 
rìone  , fanno  fede  eh’  egli  si  sforzò 
mollo  per  tempo  di  brillare  come 
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poeta  fuor  (iella  carriera  dramalica. 
Appresso  gli  riuscì  d ottenere  la  ca- 
rica di  comproprietario  e di  direttore 
del  teatro  pc’l  quale  ei  lavorava.  Non 
è probabile  in  verun  modo  eh’  egli 
non  fosse  in  relazione  co’  grandi  si- 
gnori del  suo  tempo.  Si  sa  eh’  egli 
trovò,  fra  li  altri,  nel  conte  di  Sou- 
thampton, - l’amico  dello  sventurato 
Esser  -,  un  benefattore  liberalissimo 
c che  gli  era  teneramente  affezionalo. 
I suoi  (trami  furono  applauditissimi 
non  solo  dal  popolo  inglese,  ma  par- 
ticolarmente dalla  Corte;  c,  se  merita 
fede  la  testimonianza  d’ un  contem- 
poraneo, levarono  in  ammirazione  i 
due  monarchi  sotto  i quali  egli  visse. 
Furono  essi  rappresentati  nella  regia, 
e pare  eziandio  eh' Elisabetta  gli  ab- 
bia commesso  di  comporne  uno  o 
due  in  occasione  d'una  festa.  È nolo 
che  il  Re  Giacomo  I onorò  Shakspeare 
d'uno  scritto  di  pruprio  pugno.  Tutto 
questo  non  s’ accorda  co  ’l  disprezzo 
che  si  vorrebbe  spargere  sopra  l’ o- 
scurità  d’un’ esistenza  vulgare.  Sliak- 
spearc  guadagnò , come  poeta , come 
attore  e come  direttore  di  teatro,  non 
piccole  somme,  di  cui  godette  negli 
ultimi  anni  della  troppo  breve  sua 
vita , passando  in  pace  i suoi  giorni 
nel  suolo  natio  insieme  con  una  cara 
sua  figliuola.  Lui  spento,  fu  eretto  su 
la  sua  tomba  un  monumento  fune- 
bre, che  si  potrebbe  chiamar  magni- 
fico per  que’  tempi. 

Sarebbe  cosa  molto  straordinaria 
che  Shakspeare,  con  successi  così  lu- 
minosi, e mentre  ch’egli  raccoglieva 
da’  suoi  contemporanei  conlrasegni 
così  lusinghieri  di  considerazione  e 
di  stima,  non  avesse  pensalo,  qualun- 
que pur  fosse  la  modestia  del  suo 
grand'animo,  alla  posterità.  Egli  giu- 
dicava da  profondo  pensatore  l'esten- 


sione delle  umane  facultà,  e polca 
con  sicurezza  dire  a sè  stesso  che 
parecchie  delle  sue  produzioni  sareb- 
bero difficilmente  sopravanzale.  In 
che  dunque  si  possono  alcuni  fon- 
dare per  deprimere  questo  immortale 
poeta  infino  al  grado  di  mercenario 
d’  una  rozza  platea  ? Dicesi  eh’  egli 
non  fece  alcuna  edizione  delle  sue 
opere:  ma  non  si  considera  che  un 
autore  avvezzo  a.  lavorare  immediata- 
mente pe  ’l  teatro,  - che  di  continuo 
vi  miete  nuove  palme,-  c ch’eccita  in 
una  folla  immensa  applausi  tumul- 
tuosi, non  si  prrnde  alcuna  briga  del 
lettor  solitario  di  cui  potrebbe  cat- 
tivarsi il  suffragio.  In  oltre,  Shakspea- 
re aveva  la  bella  sorte  di  non  esser 
suggello  , nella  sua  carriera  drama- 
tica,  a un  direttore  capriccioso  o in- 
teressalo: egli  stesso  presedeva  al  suo 
teatro.  Una  simile  indifferenza  pe’ 
successi  di  gabinetto  la  si  vede  spes- 
sissimo appresso  li  autori  che  primi 
contribuiscono  a stabilire  un  teatro 
nella  loro  nazione.  Fra  i drami  in- 
numerevoli di  Lopc  de  Vega , parec- 
chi senza  dubio  non  furono  stam- 
pati , e quindi  sono  andati  perduti. 
Anche  Cervantes  non  publicò  le  sue 
prime  produzioni,  se  bene  le  tenesse 
per  opere  di  merito.  Shakspeare,  al- 
lontanandosi dal  teatro,  lasciò  i ma- 
noscritti de’ suoi  drami  agli  ammini- 
stratori suoi  socj;  egli  dunque  polca 
confidare  d'ottenere  il  suffragio  della 
posterità  per  mezzo  della  semplice 
continuazione  delle  rappresentazioni 
sceniche.  Il  che  sarebbe  di  fatto  riu- 
scito, se  tutti  li  spettacoli  non  fos- 
sero stati  interrotti  sotto  l’ oppres- 
sione de’  Puritani. 

Si  sa  pure  che  al  tempo  di  Shak- 
spearc  i poeti  vendevano  il  possesso 
esclusivo  delle  loro  opere  a’  direttori 
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d' un  ««do  teatro.  È dunque  proba-  secolo  fecondo  d’energiche  gesta.  Shak- 
bile  che  il  nostro  autore  avesse  per-  speare  osservava  la  natura  con  profon- 
duto  o non  avesse  ancor  ricuperato  da  attenzione.  Egli  possedeva  il  lin- 
il  suo  diritto  di  proprietà  sopra  que’  guaggio  tecnico  delle  differenti  male- 
suoi  drami  che  non  erano  stampati;  rie-,  ave’a  molto  viaggiato  nell’interno 
e forse  la  morte  Io  sorprese  nei  ino-  dell’  Inghilterra  , e presso  a’  naviga- 
mene ch'egli  si  prefigeva  di  mandar  tori  s’era  diligentemente  informato  di 
fuori  un’  edizione  delle  sue  opere.  I tutto  ciò  che  perlienc  a’  paesi  cstra- 
suoi  soej  recarono  ad  effetto  questo  nei.  In  fine , egli  era  perfettamente 
disegno,  per  conto  proprio,  sette  anni  istrutto  delle  usanze  popolaresche, 
dopo  che  Shakspearc  era  cessato  d’e-  delle  opinioni  e delle  tradizioni  onde 
sistere.  potéa  ritrarre  alcuni  effetti  poetici. 

S’ è molto  disputato  per  sapere  se  Vogliono  alcuni  dimostrar  la  sua 
Shakspearc  fosse  o non  fosse  addot-  ignoranza , con  allegare  qualche  er- 
ignato; e pur  la  quistione  è facilis-  rore  di  geografia  e qualche  anacro- 
sima  a decidere..  Pgli  era  povero  in  nismo.  E’ ridono  in  vedere  che  in  una 
notizie  di  mera  erudizione,  ma  ricco  comedia  favolosa  egli  fa  approdar 
in  cognizioni  animate  e applicabili,  certi  vascelli  in  Boemia.  Io  credo  per 
Egli  sapeva  il  latino  ed  anche  il  gre-  altroché  non  si  debba  inferirne  ch’e- 
co, benché  forse  troppo  imperfetta-  gli  non  sapesse  non  esser  la  Boemia 
mente  a leggere  con  facilità  le  opere  da  verun  canto  bagnata  dal  mare: 
antiche;  non  conosceva  che  superfi-  bisognerebbe  ch’egli  non  avesse  mai 
cialissimamente  le  lingue  moderne,  il  veduta  alcuna  carta  geografica  della 
francese  e l'italiano:  il  suo  gusto  non  Germania,  egli  che  descrive  le  carte 
lo  portava  a far  tesoro  di  parole,  ma  delle  due  Indie  ove  sono  indicate  le 
di  fatti:  ed  era,  all’incontro,  versa-  scoperte  de’ novelli  navigatori.  Shak- 
tissimo  nella  letteratura  inglese,  già  spearc  non  è esalto,  quanto  alla  slo- 
diviziosa  d'assai  traduzioni;  e si  può  ria,  se  non  in  quello  che  risguarda 
affermare  eh’ egli  avesse  letto  tutto  il  suo  paese.  Quand’ egli  trae  le  sue 
quello  ch’esisteva  allora  nella  sua  lin-  comedie  da  Novelle,  tanto  allor  cono- 
gua  e che  polca  giovare  alle  sue  poc-  sciutc  dagli  spettatori,  quanto  da  lui 
liche  invenzioni.  Egli  era  abbastanza  medrsimo,  ben  si  guarda  di  distrarre 
pratico  con  la  mitologia  da  poterla  l’attenzion  loro  rettificando  li  errori 
usare,  come  gli  cadeva  meglio  in  la-  che  trovar  ci  si  possono.  Quanto  è 
glio,  qual  ornamento  allegorico;  s'era  più  maraviglioso  il  suggello,  tanto  più 
imbevuto  dello  spirito  dell’istoria  ro-  liberamente  egli  scherza  sopra  un 
mana,  e quella  del  proprio  paese  gli  terreno  puramente  poetico  eh’  egli 
era  nota  ne’  minimi  particolari.  Una  colloca  a sno  piacimento  in  una  lonta- 
lale  istoria,  per  sua  ventura,  non  era  nanza  indeterminata.  Le  sue  opere, 
ancora  distesa  in  forme  diplomatiche  qualunque  nome  si  dia  loro,  portano 
o dogmatiche:  essa  giaceva  nelle  ero-  la  scena  ne’  paesi  de’  romanzi  c nel 
niche,  non  era  ridulta  a fredde  dis-  secolo  delle  maravigliosc  avventure 
cussioni  su  ’l  diritto  publico  e su  lo  d’amore.  Non  c’è  dubio  ch’egli  non 
stalo  delle  finanze,  e ancora  vi  si  con-  sapesse  benissimo  non  v’ essere  nè 
servava  l' imaginc  della  vita  e d’ un  leoni,  uè  serpenti  nella  foresta  delle 
Sciii.lgil,  Corso  di  Lellerat.  dramal.  33 


Dìgitized  by  Google 


LEZIONE  Nili.  — 258  — LEZIONE  XIII. 


Ardenne,  nè  parimente  pastori  d’Ar- 
cadia;  ma  egli  mette  un  poco  di  tutto 
questo  nella  sua  favola , perocché  il 
disegno  e il  senso  del  suo  quadro  lo 
ricercano.  Egli  era  d’opinione  che  in 
tal  genere  sieno  permesse  le  più  grandi 
libertà.  Egli  non  aveva  a fare  con  un 
secolo  cavilloso  com’  è il  nostro;  ora 
si  cerca  nella  poesia  tutt'altro  che  la 
poesia  stessa.  Li  spettatori  non  an- 
davano al  teatro  per  imparar  la  cro- 
nologia c l’ istoria  naturale,  ma  per 
godere  della  pura  e tranquilla  im- 
pressione d'una  bell’opera  dell’arte. 

lo  potrei  dimostrare  che  la  più 
parte  degli  anacronismi  di  Shakspeare 
furono  latti  ad  arte  e per  un  fine 
essenziale.  Sovente  tornava  a lui  bene 
di  dare  il  color  del  suo  tempo  ad 
un  avvenimento  succeduto  in  secoli 
remoli.  Laonde  si  vede  regnare  ncl- 
X Amleto , contuttoché  si  tratti  d’ un 
fatto  dell’  antica  istoria  del  Nord,  il 
vezzo  della  società  alla  moda  e il  mo- 
derno costume.  Senza  tutte  queste 
circostanze,  non  sarebbe  stato  per- 
messo di  fare  del  protagonista  un 
pensatore  scettico,  idea  fondamentale 
del  drama.  Con  questo  (ine,  Shakspea- 
re fa  dire  ad  Amleto  ch’egli  è stato 
educato  nell’  Università  di  Viltem- 
berga,  se  bene  al  tempo  d’ Amleto 
non  vi  fossero  per  ancora  Università. 
Nessuna  città  si  poteva  meglio  sce- 
gliere, che  quella  di  Vittemberga. 
Questo  nome  era  allora  lamigliaris- 
simo  al  popolo;  e la  tradizione  del 
dottor  Eaust  l’avéa  fenduto  celebre; 
tale  sopratutto  era  nell’  Inghilterra 
protestante,  giacché  Lutero  poco  da- 
vanti vi  avea  publicato  diversi  scritti. 
Il  nome  di  quella  città  risvegliava  an- 
cora l'idea  della  libertà  del  pensare. 
Non  vorrei  tenere  altresi  per  anacro- 
nismo l’aver  messo  il  nome  del  Ma- 


chiavelli nella  bocca  di  Ricardo  III. 
Un  tal  nome  è quivi  preso  in  un 
modo  affatto  proverbiale.  Le  idée  c 
le  massime  che  si  trovano  nel  libro 
del  Principe , esistono  da  poi  che  ci 
sono  tiranni.  Il  Machiavelli  fu  sol- 
tanto il  primo  a scriverle. 

I Critici  inglesi  non  hanno  mai  ne- 
gato che  Shakspeare  non  fosse  istrutto 
di  quanto  ci  ha  veramente  d’  essen- 
ziale a conoscere  ne’  costumi  stra- 
nieri, nel  carattere  dei  popoli  c nello 
spirito  dei  tempi;  ma  pur  commise, 
nè  io  l'impugno,  di  molti  errori  circa 
l’ esteriorità  delle  usanze.  Non  deesi 
obliare,  in  questo. proposito,  che  le 
tragedie  tolte  dall'istoria  romana  era- 
no rappresentate  su  ’l  teatro  del  suo 
tempo  in  abito  moderno.  Quest’abito 
però  non  era  così  meschino,  nè  di 
gusto  così  cattivo,  come  quello  che  si 
portava  alla  fine  del  secolo  XVII. 
Bruto  e Cassio  comparivano  in  manto 
spagnuolo,  portavano  (ciò  ch’era  in- 
teramente contrario  agli  usi  romani) 
la  loro  spada  in  tempo  di  pace,  e,  se- 
condo la  relazione  d'un  testimonio 
oculare,  nella  scena  che  Bruto  eccita 
Cassio  a cospirar  centra  Cesare , la 
traevano  come  involontariamente  fuor 
del  fodero.  Tali  cose  non  s’ accor- 
dano con  le  nostre  idée  presenti,  e 
non  possiamo  uscir  della  toga.  A que- 
sto proposito,  importa  forse  notare 
ciò  che  intender  si  dee  per  costume , 
consideralo  in  riguardo  all’arte. 

Non  mai  per  questo  capo  si  ebbe 
tanto  scrupolo  , come  oggigiorno , 
che  si  ricercano  da  chiunque  si  con- 
sacri alle  belle  arti , le  cognizioni 
d'  un  antiquario  pedantesco.  E uopo 
attribuire  un  cosiffatto  rigore  allo 
spirito  fisicoso,  erudito,  ma  non  già 
poetico,  del  secolo  in  che  viviamo. 
Li  antichi  aveano  cura  d'avvicinar 
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sempre  alla  mitologia  de’Greci  le  cre- 
denze religiose  delle  diverse  nazioni. 
Nella  scultura,  essi  avevano  adottato 
per  tutti  i popoli  barbari  lo  stesso 
vestire,  che  si  chiamava  frigio,  non 
già  che  ignorassero  avervi  tante  fogge 
di  vestire,  quanti  sono  i differenti 
paesi,  ma  solo  volevano  caratteriz- 
zare il  contrasto  fra  li  uomini  bar- 
bari e li  uomini  incivilitile  l’abito 
frigio  pareva  loro  il  più  conveniente 
a far  risaltare  un  tal  contrasto.  Li 
antichi  pittori  cristiani  rappresenta- 
vano il  Salvatore,  la  Vergine  Maria, 
i Patriarchi  e li  Apostoli  in  un  abito 
ideale,  e le  figure  arcessoric  del  qua- 
dro con  l’abito  del  loro  tempo  e della 
loro  nazione:  a ciò  li  determinava  un 
tatto  squisito.  I sacri  mislerj  debbono 
esser  collocati  a una  distanza  che  in- 
spiri rispetto:  ma  tutto  ciò  ch'è  uma- 
no, al  contrario,  non  può  esser  ben 
compreso  dall'uomo  se  non  sotto  for- 
me che  sieno  a lui  famigliari.  Nel 
medio  evo , tutte  le  istorie  eroiche 
dell’  Antichità , da  Teseo  ed  Achille 
infino  ad  Alessandro,  furono  trasfor- 
mate in  avventure  cavalleresche.  I no- 
stri padri  non  pigliavano  interesse 
se  non  in  quello  che  simigliava  loro, 
nè  punto  si  curavano  di  quello  ehc 
da  lor  differiva. 

Ho  trovalo  in  un  antico  mano- 
scritto su  la  guerra  di  Troja  una  mi- 
niatura che  rappresenta  i funerali 
d’  Ettore.  Si  veggono  certe  insegne 
gentilizie  sopra  il  suo  feretro:  c que- 
sto feretro  è posto  in  una  chiesa  go- 
tica. Non  occorre  di  beccarsi  molto 
il  cervello  per  ridersi  di  queste  sem- 
plicità de’  vecchi  tempi;  ma  ponen- 
dovi mente,  vi  si  può  scoprire  ancor 
qualche  cosa  che  tocca  l’anima.  I no- 
stri antenati  avevano  una  coscienza 
energica  del  merito  c della  stabilità 
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del  loro  modo  d’esistere,  c una  irre- 
movibile convinzione  che  il  mondo 
era  sempre  stato  e saria  sempre  tal 
quale  c’  lo  vedevano.  Questi  senti- 
menti erano  il  nerbo  detrazione  così 
nel  reale , come  nel  finto.  Non  biso- 
gna tuttavia  confóndere  questa  incli- 
nazione amabile  e affettuosa  eh’ essi 
aveano  per  certi  costumi  ereditari, 
con  la  sconsigliata  vanità  de’  secoli 
ammanierati,!  quali  introducono  nelle 
arti  le  mode  affettate  e cangevoli  di 
ciascun  giorno,  parendo  loro  e rozza 
e grossolana  ogni  nobile  semplicità. 
Un  tale  abuso  non  esiste  più  al  pre- 
sente; ma  se  i nostri  poeti  e i no- 
stri artisti  vogliono  sottrarsi  alla 
critica  , si  debbono  assuggettare  a 
portar  la  livrea  de’  popoli  c de’ 
tempi  remoti.  Noi  ci  crediamo  per 
tutto  nella  nostra  patria,  fuorché  in 
casa  nostra.  Noi  confessiamo  che  le 
costumanze  cerimoniali  delle  Corti 
moderne  non  hanno  niente  di  poe- 
tico , e domandiamo  agli  antiquari 
che  ci  prestino  alcuni  usi  antichi  che 
si  possano  far  servire  all’  arte.  Diffi- 
cilmente noi  potremmo  ritornare  a 
quella  innocente  maniera  di  sentire, 
che  si  contenta  dell’  intima  verità 
delle  cose , senza  darsi  pena  degli 
anacronismi  o delle  negligenze  acces- 
sorie; ma  dobbiamo,  non  ch’altro, 
portare  invidia  a que’  poeti  cui  si 
concedeva  una  tal  libertà  nelle  loro 
cumposizioni. 

I principi  che  ho  di  sopra  enun- 
ciali circa  la  differenza  ch'esiste  fra 
il  costume  essenziale  e il  costume  eru- 
dito , ne  serviranno  spesso  di  guida 
ne’  giudizj  nostri  sovra  Sbakspcare, 
e potremo  ancora  applicarli  di  poi  a 
Calderon. 

Basti  quanto  abhiain  detto  intorno 
allo  spirito  del  secolo  di  Sbakspcare, 
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all’  educazione  e al  sapere  di  questo 
poeta.  A’  miei  occhi  egli  è un  pensa- 
tore profondo , e non  un  genio  sel- 
vaggio e irriflessivo.  Io  reputo  tutto 
ciò  che  s’è  spacciato  in  questo  pro- 
posito, per  una  tradizione  menzo- 
gnera, per  una  supposizione  a cre- 
denza e senza  fondamenti.  Nessuno 
niega  che  nelle  arti,  in  generale,  non 
sieno  necessarie  certe  cognizioni  per 
produrre  effetto;  e però  fra  que’  me- 
desimi poeti  che  ci  si  vogliono  far 
apparire  per  semplici  allievi  della 
natura,  io  trovo,  dopo  un  profondo 
esame,  notabilissime  prove  d'un’alla 
cultura  di  spirilo,  e d'un’abilità  eser- 
citatissima nell'arte  di  tendere  al  no- 
bile scopo  ch'elli  si  hanno  proposto. 
Ciò  si  applica  parimente  a Omero  e 
a Dante. 

. Il  genio,  di  fatto,  opera  secondo  la 
sua  natura,  e senza  che  sempre  egli 
renda  conto  a sè  stesso  in  su  l’istante 
di  quello  eh’  essa  lo  spinge  a fare. 
Ma  il  pensiero  ha  gran  parte  in  que- 
sta attività.  La  prontezza  e l’ac- 
certo dell’  istinto  morale,  non  meno 
che  la  sublime  perspicuità  drll'intel- 
lelto , fanno  si  che  il  pensiero  ap- 
presso de’  poeti  non  pare  una  facultà 
separata,  una  riflessione  che  succede 
all’  esercizio  dell’  ingegno.  Parecchi 
poeti  lirici  hanno  rappresentata  l’in- 
spirazione clic  li  accende,  coinè  il  Nu- 
me che  agitava  la  Pitonessa  e detta- 
vaie oracoli  ch’ella  medesima  non  in- 
tendeva. Questa  imagine  puramente 
poetica  della  poesia,  assai  meno  che 
a tutte  l’altre  opere,  si  applica  alle 
dramaliche,  come  quelle  che  sono 
una  delle  produzioni  più  ponderate 
dello  spirito  umano.  Si  concede,  - ed 
una  sola  delle  sentenze  di  Shakspearc 
basteria  per  prova  -,  che  questo  poeta 


meditò  profondamente  sopra  i carat- 
teri e le  passioni,  sopra  il  corso  degli 
avvenimenti,  su  le  relazioni  sociali, 
su  i secreti  della  natura  e del  destino. 

E non  gli  sarà  dunque  rimasto  alrun 
pensicre  per  combinare  il  complesso 
delle  sue  opere?!  Non  saranno  esse 
che  il  resultato  del  caso  che  accozzò 
li  atomi  d’  Epicuro  ? ! fogniamo  che 
Shakspearc,  non  facendo  vcrun  conto 
I dell'opinione  degl'intelligenti  e della 
posterità,  e nè  pur  compiacendosi, 
per  amor  dell’  arte,  nella  perfezione 
de’suoi  lavori,  pogniamo,  io  dico,  che 
Shakspearc  avesse  avuto  solamente 
per  fine  di  farsi  applaudire  da  una 
moltitudine  ignorante;  con  tutto  que- 
sto sarebbero  ancor  necessarie  pro- 
fonde meditazioni  per  asseguire  un  tal 
fine,  c per  maneggiar  destramente  li 
effetti  dramatici.  Forse  che  l'impres- 
sione che  produce  un  draina  non 
dipende  dalla  reciproca  corrispon- 
denza delle  sue  parti?  Forse  che  uua 
scena  bellissima  in  sè  stessa  non  sa- 
na biasimata  da  spettatori  mossi  pu- 
ramente dall'istinto  della  natura, 
s’ ella  fosse  mal  collocata  , c perciò 
nocessc  all’  andamento  progressivo 
degli  affetti  ? Infìno  a tanto  che 
non  si  sono  compresi  i motivi  più 
importanti  dell’  unione  del  comico 
co’l  tragico,  una  scena  giocosa  può 
esser  tenuta  per  una  specie  d’  inter- 
medio destinalo  a mettere  in  riposo 
li  spettatori  dopo  una  scria  attenzio- 
ne: ma  il  vero  poeta  dee  por  mente 
al  corso  del  suo  drama  e alla  conca- 
tenazione de’  fatti  che  lo  compon- 
gono, assai  più  che  non  alla  dipin- 
tura de’  caratteri  particolari  e delle 
minute  circostanze  delie  situazioni. 
Se  così  non  fosse,  egli  simiglierebbe 
a un  burattinajo  il.  quale  mischiasse 
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i fili  in  modo  che  il  mecanismo  de' 
suoi  fantocci  producesse  movimenti 
non  preveduti  da  esso. 

I Critici  inglesi  vantano  ad  una 
voce  i caratteri  veri,  sostenuti , ben 
determinati  de'  personaggi  di  Shak- 
sprare , il  patetico  e la  forza  comica 
che  si  trovano  insieme  uniti  ne’  sudi 
drami.  Similmente  esaltano  le  sublimi 
bellezze  d’alcuni  passi,  d’alcune  inta- 
glili e d’alcune  espressioni 5 ma  que- 
st'ultimo genere  di  critica  è di  tutti 
il  più  superficiale.  Johnson  paragona 
coloro  che  giudicano  un  poeta  da 
qualche  passo  staccato,  a quello  Sco- 
lastico citalo  da  Jerocle,  il  quale  re- 
cava on  tegolino  per  mostra  d’  una 
casa;  e pure  Johnson  medesimo  parla 
pochissimo  e in  modo  poco  satisfa- 
cente del  tutto  insieme  de’  drami  dì 
Shakspeare.  Dove  si  raccolgano  i bre- 
vissimi giudizj  eh’  egli  mise  alla  fine 
delle  comedie  e delle  tragedie  di  que- 
sto poeta,  si  vedrà  se  l’ammirazione 
espressa  da  tali  giudizj  particolari 
sia  pari  a quella  ch'egli  avéa  profes- 
sata anticipatamente.  Del  resto , la 
tendenza  del  secolo  presente,  quella 
che  si  manifesta  eziandio  nello  stu- 
dio della  natura  , è di  reputar  ciò 
eh' è vivo  qual  mescolanza  di  parti 
inanimate  cui  l'analisi  può  separare 
a suo  grado , quando  la  vita  stessa 
consiste  nella  loro  unione;  e per  giu- 
dicar I’  arte  o la  natura  bisogna  col- 
locarsi nel  centro  dell'oggello,  e con- 
siderarne le  parti  come  altretanti 
raggi  che  si  spiccano  da  questo  cen- 
tro. Ma  non  v’è  nulla  di  più  raro  che 
un  Critico  il  quale  così  abbracci  la 
totalità  d’un’ opera  alquanto  estesa. 

I drami  di  Shakspeare,  in  grazia  del- 
la profondità  delle  intenzioni, secondo 
le  quali  li  ha  concepiti,  sono  esposti 
alla  sventura  di  non  essere  intesi.  I 
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Critici  vulgari  non  ammettono  la  for- 
ma poetica  se  non  che  in  certe  par- 
ticolarità dell’esecuzione;  e tutto  ciò 
che  richieggono  dal  disegno  del  dra- 
ma,  si  riduce  a questo,  ch’esso  offra 
una  logica  concatenazione  di  cause  e 
d'effetti,  o che  alla  fine  meni  ad  una 
moralità  triviale , ed  il  cui  senso  è 
bene  spesso  limitato:  quello  che  non 
si  riferisse  a questi  due  punti  di  vi- 
sta, parrebbe  loro  inutile,  e fatto  per 
distrarre  la  mente  dallo  scopo  prin- 
cipale. Secondo  tali  principi , la  più 
parte  de’  Cori  dovrebbero  esser  tolti 
via  dalle  tragedie  greche,  come  quelli 
che  non  servono  d’ordinario  allo  svi- 
luppamene dell’intreccio,  e non  sono 
che  l’eco  armoniosa  degli  affetti  che 
il  poeta  vuol  destare.  Con  una  simile 
dottrina  letteraria  si  conculcano  i di- 
ritti della  vera  poesia  c insieme  la  na- 
tura del  drama  romantico.  Siccome 
questo  genere  d' opera  è e debb’  es- 
sere pittoresco , così  tornano  neces- 
sari ricchi  accessori  c felici  contrasti 
per  far  risaltare  il  gruppo  principale. 
Nell’arti  e nella  poesia,  ma  sopratutto 
nella  poesia  romantica  , l’ imagina- 
zione è come  dire  un  principio  di 
vita  indipendente  che  si  governa  se- 
condo le  sue  proprie  leggi  e si  ven- 
dica i suoi  privilegi. 

In  un  Trattato  sopra  Giulietta  e 
Romèo , da  me  pubticalo  alcuni  anni 
sono , ho  trascorso  successivamente 
le  diverse  scene  di  quel  drama  ,*  se- 
condo l’ ordine  co  ’l  quale  sono  dis- 
poste, e mi  sono  ingegnato  di  dimo- 
strare la  necessità  di  ciascuna  in  ri- 
guardo al  tutto.  Ho  voluto  far  vedere 
perchè  Shakspeare  avesse  posto  i suoi 
due  amanti  nel  tal  circolo  di  perso- 
naggi e nel  tal  genere  di  relazioni; 
ho  indicato  il  fine  di  alcune  facezie 
sparse  nel  corso  del  drama  , ed  ho 
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giustificala  l’esaltazione  poetica  (fal- 
cimi passi.  Da  queste  diverse  osser- 
vazioni risulta  eh'  è impossibile , a 
mio  parere,  di  cambiar  cosa  alcuna 
a tale  opera  e di  nulla  aggiugnervi  o 
toglierne  ( salvo  i giuochi  di  parole 
alieni  dal  gusto  presente,  e eh’ erano 
allora  in  voga),  senza  sfigurare  e mu- 
tilare quel  capolavoro.  Io  sarei  per 
poter  fare  un  simile  lavoro  sovra 
tutti  i dromi  di  Sbakspcare  composti 
nella  maturità  del  suo  ingegno  , se 
ciò  solo  non  richiedesse  un  volume 
intiero.  Mi  contenterò  dunque  di  toc- 
car rapidamente  i principali  disegni 
imaginati  dal  poeta  inglese , dopo 
aver  dato  un’idea  generale  delle  qua- 
lità che  lo  rendono  singolare. 

La  conoscenza  che  ha  Shakspeare 
del  cuore  umano , è così  universal- 
mente sentita  e confessata  , eh’  ella 
è,  per  un  modo  di  dire,  passata  in 
proverbio.  La  sua  superiorità  in  co- 
tal  genere  è sì  grande,  che  a ragione 
egli  è chiamato  lo  scrutatore  de’cuori. 
Quello  che  caratterizza  l’osservatore 
dell’  uomo , è l’ arte  di  discernere  i 
sintomi  occulti  e involontarj  delle  im- 
pressioni dell'anima,  e d’interpretare 
questi  segni  fughivi  con  giustezza  e 
certitudine,  secondo  l'esperienza  e la 
riflessione.  Bisogna  pur  conoscere  in- 
timamente l’umanità,  per  subordi- 
nare le  osservazioni  peculiari  a'prin- 
cipj  universali  della  vcrisimiglianza 
morale.  Un  grande  poeta  dramatico 
unisce  in  sé  queste  diverse  parti,  o 
piuttosto  si  contundono  esse  tutte  in- 
sieme nella  facultà  singolare  ch’egli 
possiede  di  collocarsi  nel  centro  di 
ciascuna  situazione,  d'immedesimarsi 
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ne  caratteri  piu  strani,  in  somma  d'es- 
sere come  il  rappresentante  di  tutta 
l'umanità  intiera,  che  dee  far  operare 
o parlare  i differenti  personaggi  nel 


modo  eh’ essi  opcrcrcbbono  o parle- 
rebbono  da  $è.  Le  creature  della  sua 
fantasia  diventano  enti  veraci  che  se- 
guono, in  tutte  le  relazioni  della  vita, 
le  leggi  generali  della  natura^  i sogni 
del  poeta  asssumono,  per  così  dire, 
un  carattere  istorico,  e hanno  tanta 
vivacità  e consistenza,  che,  studian- 
doli, s'acquista  la  medesima  esperienza' 
che  s’acquisterebbe  osservando  il  mon- 
do reale.  Ciò  che  v’ha  d’ incompren- 
sibile in  questo  talento,  e che  mai 
non  si  può  insegnare,  si  è che  gli 
riesce  di  communicarci  il  dono  di  pe- 
netrar ne’ cuori,  anche  allora  quando 
il  poeta  non  ci  spiega  veruna  cosa,  e 
che  i personaggi  debbono  in  vista  far 
nulla  e nulla  dire  per  li  spettatori. 
Questo  fenomeno  fu  con  molto  spi- 
rito espresso  da  Gothe,  quand’  egli 
paragonò  i personaggi  di  Shakspeare 
a quelli  oriuoli  trasparenti  i quali, 
mentre  segnano  Tore  con  precisione, 
lasciano  vedere  l’ interni  ingegni  che 
li  fanno  muovere. 

Nulla  è più  lontano  dalla  maniera 
di  Shakspeare,  che  una  certa  analisi 
delle  passioni  e de’caratteri,  per  mez- 
zo della  quale  si  deducono  forzata- 
mente  tutte  le  cause  che  determinano 
ciascun’azione  di  ciascun  uomo.  Que- 
sta mania  che  hanno  i più  de’moderm 
istorici,  di  render  ragione  di  tutto, 
spinta  ancor  più  lungi  potrebbe  di- 
struggere ogni  individualità,  e for- 
merebbe un  carattere  tutto  composto 
d’ influenze  estranee,  quand'  egli  Ro- 
vente si  manifesta  insin  dall'infanzia 
in  modo  evidentissimo.  Di  fatto,  il 
carattere  d’ un  uomo  è la  vera  ca- 
gione della  sua  condulta:  Shakspeare 
ha  l’arte  di  farci  comprendere  imme- 
diatamente qual  c questo  carattere, 
c , dò  posto , egli  può  richiedere  c 
ottenere  da  noi  credenza  in  quello 
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stesso  che  incongruente  e bizzarro  ne 
parrebbe  in  qual  altro  caso  si  voglia. 
Nessun  poeta  per  avventura  ha  por- 
tato, com’egli,  a tanta  perfezione  il 
talento  di  dipingere.  Non  solamente 
egli  sa  estenderlo  a tutte  le  condi- 
zioni, a tutti  i sessi,  a tutte  l’età,  e 
per  sino  alla  più  tenera  infanzia;  non 
solamente  egli  fa  operare  il  re  e il 
mendicante,  l’eroe  e il  mariuolo,  il 
saggio  e il  pazzo , con  pari  verità  ; 
non  solamente  egli  ne  trasporta  in 
secoli  remoli , fra  nazioni  straniere, 
e.  a malgrado  d’alcuni  errori  di  costu- 
manze, ne  rappresenta  con  sorpren- 
dente giustezza  lo  spirito  degli  anti- 
chi Romani,  quello  de’Francesi  nelle 
loro  guerre  con  l’ Inglesi,  quello  de- 
gl' Inglesi  stessi  in  una  gran  parte 
della  loro  istoria,  quello  degli  Euro- 
pei del  Mezzodì,  finalmente  le  belle 
maniere  della  società  coltivata , non 
meno  che  la  rozzezza  e la  barbarie 
del  tempo  antico  del  Nord;  non  sola- 
mente egli  caratterizza  i suoi  perso- 
naggi con  una  profondità  e con  una 
precisione  che  non  permette  nè  di 
classificarli  per  via  di  denominazioni 
generali , nè  di  analizzarli  a fondo  ; 
non  solamente,  qual  nuovo  Prometeo, 
egli  crea  degli  uomini;  ma  ci  apre  le 
porle  del  mondo  incantato  degli  spi- 
riti, evoca  li  spettri,  fa  celebrare  alle 
streghe  la  loro  orribile  tregenda,  po- 
pola l’aria  di  Genj  e d’amabili  Silfi, 
e questi  enti  i quali  non  vivono  che 
ncl^i  imaginazione , hanno  tuttavia 
una  tal  verità,  che  un  mostro,  qual 
è Caliban,  fa  nascere  in  noi  la  con- 
vinzione che,  dove  n’esistano  di  simi- 
glianti,  è così  che  debbono  esser  fatti. 
In  una  parola , altresì  come  egli  in- 
troduce la  fantasia  più  feconda  c più 
ardila  nell’impero  della  natura,  al- 
tresì introduce  la  natura  nella  regio- 


ne fantastica  eh’ è sopra  a ogni  realtà; 
e noi  stupiamo  d’  essere  così  vicini 
allo  straordinario,  e a un  tratto  così 
famigliari  co’l  maraviglioso. 

Pare  che  Pope  e Johnson  si  con- 
tradicano nel  modo  più  strano,  quan- 
do il  primo  asserisce  che  tutti  i per- 
sonaggi di  Shakspeare  sono  altretanti 
individui,  - e il  secondo  che  sono  al- 
tretante  classi  di  uomini.  Ma  non  è 
forse  impossibile  di  conciliare  queste 
due  sentenze.  L’  espressione  che  usa 
Pope,  è certamente  la  più  giusta.  Una 
maniera  di  caratterizzare  la  quale 
non  consistesse  che  nell’arte  di  per- 
sonificare un’  idèa  generale,  non  po- 
trebb’ essere  nè  molto  profonda,  nè 
molto  variata.  I nomi  di  genere  e di 
specie  non  sono , com’  è noto , che 
mezzi  per  ajutare  l’ umano  intelletto 
a raccogliere  in  un  certo  ordine  l’im- 
mensa diversità  della  natura.  I per- 
sonaggi , de’  quali  Shakspeare  ha  di- 
segnato partitamcnle  le  fattezze,  so- 
no, per  più  rispetti,  individui  d'una 
natura  particolarissima , ma  nondi- 
meno hanno  un  significato  più  esteso, 
e si  possono  trarre  tepriche  universali 
dalle  loro  qualità  preponderanti.  Con 
tutto  ciò,  l’opinione  di  Pope,  così  mo- 
dificata, richiede  ancora  di  molte  ecce- 
zioni. Il  talento  di  caratterizzare  non 
è che  una  parte  dell’arte  dramatica, 
non  già  la  poesia  dramatica  stessa. 
Il  poeta  avrebbe  il  torto  di  rivolgere 
tutta  la  nostra  attenzione  sopra  tratti 
superflui  d’un  carattere,  quand'esso 
dee  fare  nell’animo  nostro  una  pro- 
fonda impressione.  Da  che  l’ imagi- 
nativa o la  sensibilità  tiene  il  campo, 
il  genere  caratteristico  dee  necessa- 
riamente cedere  alquanto  di  luogo. 

Parecchi  personaggi,  ne’  drami  di 
Shakspeare,  non  sono,  per  così  dire, 
caratterizzati  che  dagli  esterni  attri- 
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Luti  del  lunati  ch'essi  occupano.  Tali 
personaggi  stanno  quivi  per  la  rap- 
presentanza, e rassembrano  a quelli 
uomini  de’quali  non  si  osserva  nelle 
publiche  cerimonie  che  l'abito  c l'of- 
ficio, senza  badare  alla  loro  fisiono- 
mia. I messaggeri , per  esempio,  non 
sono,  nell' opere  sue,  che  messagge- 
ri^ ma  non  hanno  niente  di  vulgare, 
anzi  si  trova  sempre  in  essi  un  non 
so  che  di  poetico.  La  notizia  eh’  essi 
arrecano,  è l'anima  delle  loro  parole. 
Altri  personaggi  non  sono  che  sem- 
plici voci  che  fanno  sentire  accenti 
di  dolore  o d'  allegrezza  , come  nn 
echeggiare  degli  avvenimenti  passati: 
e forse  un  drama  serio,  da  cui  sieno 
sbandili  i Cori,  non  offre  alcun  altro 
mezzo  per  lasciar  nell’  anima  un’  ar- 
monica impressione. 

Shalspeare  è non  meno  notabile 
nella  dipintura  delle  passioni,  che  in 
quella  de' caratteri;  e dar  qui  biso- 
gna alla  parola  di  passione  un  signi- 
ficalo estremamente  esteso,  compren- 
dendovi tutti  li  affetti  dell'  anima  , 
dalla  calma  e dall'allegria  insino  al 
furore  e alla  disperazione.  Egli  ci  dà 
la  storia  dell'anima,  ne  fa  indovinare 
con  una  sola  parola  tutto  ciò  eh'  è 
succeduto  nel  cuore  prima  dell'istan- 
te ch'egli  ci  rappresenta.  I sentimenti 
ch’egli  la  esprimere,  non  sono,  fin 
dal  principio  del  drama,  al  più  alto 
grado  d'esaltazione,  come  appresso 
di  que'  poeti  tragici  i quali  posseg- 
gono a meraviglia  (dice  Lessing)  lo 
stile  di  cancellier  d'amore:  ma  sa  gra- 
duare tutte  le  impressioni  fin  dalla 
loro  prima  origine,  e ne  porge  (dice 
ancora  Lessing  ) una  viva  dipintura 
di  tutte  le  secrelc  astuzie  per  mezzo 
delle  quali  un  affetto  s' insinua  nel 
nostro  cuore,  di  tutti  i progressi  che 
vi  fa , di  tutti  li  arlifizj  con  cui  as- 


suggetta  ogni  altra  passione,  tantoché 
diventa  il  tiranno  di  tutti  i nostri  de- 
siderj  e di  tutte  le  nostre  ripugnanze. 
Shaksprare  è forse  il  solo  poeta  che 
caratterizzi  le  malatie  dell'anima,  la 
mclancolia,  la  follia,  il  sonnambuli- 
smo, con  perfetta  verità:  essa  è tale, 
che  un  medico  potrebbe  addottrinarsi 
a questa  scuola. 

Nondimeno  Johnson  asserisce  che 
il  linguaggio  patetico  di  Shakspeare 
ha  talvolta  dello  sforzato  c dell'af- 
fettato. Vero  è che  si  possono  trovare 
alcuni  passi  ne' suoi  drami,  dove  il 
volo  della  poesia  gli  fa  per  un  istante 
abbandonare  il  semplice  stile  del  dia- 
logo, allorché  la  sua  fantasia  esaltala 
e il  fecondo  suo  spirito  non  gli  per- 
mettono di  tenersi  ne'limili  prescritti 
all’arte  dramalica.  Ma,  da  questi  passi 
in  poi , i rimprovcrLche  gli  si  dan- 
no, sono  dettati  da  quella  fredda  ra- 
gione ognor  pronta  a reputar  fuori 
di  natura  tutto  ciò  che  non  è chiuso 
fra’  termini  d’  una  colai  sobrietà  di 
pensare  e d'imaginare.  Alcuni  s’han- 
no fatto  un  tipo  ideale  del  patetico 
semplice  che  consiste  in  esclamazioni 
senza  colore  e in  querimonie  senza 
movimento,  cui  nulla  inalza  sopra  la 
conversazione  ordinaria.  Ma  le  pas- 
sioni energiche  elettrizzano  tutte  le 
facultà  dell’  anima,  e debbono  inspi- 
rare agli  enti  largamente  dotati  dalla 
natura  un  linguaggio  ingegnoso  e 
metaforico.  Si  è bene  spesso  notato 
che  l'ira  promovéa  l’ingegno;  e sic- 
come la  disperazione  eccita  delle  volle 
un  vaneggiamento  convulsivo,  questa 
medesima  disperazione  può  del  pari 
ricorrere,  per  esprimersi,  a compara- 
zioni c ad  antitesi. 

I Critici  non  hanno  apprezzalo  ab- 
bastanza i diritti  della  poesia  in  qua- 
lunque genere  si  voglia.  Shakspeare 
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ch'era  sempre  sicuro,  quando  voleva, 
del  suo  talento  per  intenerire,  moderò 
da  sé,  a bello  studio,  la  commozione 
ch'egli  producéa,  quand'essa  diven- 
tava troppo  dolorosa;  ed  è per  mezzo 
dell'  armonia  del  sentimento  o della 
imaginazione  ch’egli  sovente  raddol- 
cisce li  alletti  eh’  égli  eccita.  Egli 
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lingue  e delle  loro  relazioni  con  la 
poesia  e con  la  rima  ; esame  che  ne 
distorrebbe  dal  nostro  scopo.  Il  bi- 
sogno di  rappresentar  simbolicamente 
co'l  suono  delle  parole  li  oggetti  esterni 
è così  naturale  allo  spirito  umano , 
come  l’ inclinazione  alla  poesia.  Ben- 
ché P analogia  de1  suoni  con  le  cose 


aveva  nell'  arte  sua  delle  idée  ben  ? non  ci  colpisca  sempre  negl'  idiomi , 
differenti  da  quelle  di  certi  autori  : quali  ci  sono  stati  trasmessi,  tuttavia 
moderni  i quali  par  che  abbiano  T imaginazione  si  giova  della  simi- 
adoltato  il  proverbio  del  popolo  , j glianza  de’  segni  con  le  idée,  qualora 
che  bisogna  batter  sempre  due  volle  egli  avviene  che  un  fortunato  acci- 
su'l  medesimo  silo.  Un  antico  rétore  j dente  possa  offerirla.  Si  è più  volte, 


diceva  che  fa  d'uopo  ben  guardarsi  di 
muovere  troppo  lungamente  la  pietà, 
giacché  non  v’  è nulla  che  tanto  pre- 
sto inaridisca,  quanto  le  lacrime.  Shak- 
speare  si  é scrupolosamente  unifor- 
mato a questa  spiritosa  massima , 
contuttoché  la  non  fosse  a lui  cono- 
sciuta. Johnson  volle  che  Shakspeare 
avesse  maggiore  ingegno  per  la  come- 
dia, che  per  la  tragedia,  e che  perciò 
in  quest'ultima  egli  adopera  sovente 
uno  stile  sforzato.  Un  così  strava- 
gante paradosso  merita  appena  che 
gli  si  oppongano  quelle  grandi  com- 
posizioni patetiche  dei  nostro  poeta, 
il  cui  effetto  supera  tutto  quanto  fu 
mai  scritto  pe’l  teatro:  e alcune  delle 
scene  meno  famose  delle  sue  trage- 
die basterebbero  a confutare  una  tale 
opinione. 


per  esempio , cercata  una  corrispon- 
denza fra  il  carattere  o il  destino  delle 
persone  e i loro  nomi  proprj,  se  bene 
questi  nomi  sieno  accidentali,  e cer- 
tuni si  dilettano  di  trarne  indizj  si- 
gnificativi. Coloro  ch’escludono  i giuo- 
chi di  parole  qual  raffinamento  con- 
trario alla  natura , svelano  la  loro 
ignoranza  in  tale  proposito.  I fanciulli 
e i popoli , che  hanno  costumi  più 
semplici , manifestano  sempre  il  loro 
gusto  pe’ bisticci;  poiché,  non  cono- 
scendo essi  le  relazioni  e l’etimologia 
de’  vocaboli,  niente  s’ oppone  nel  loro 
intelletto  eh’ e’ piglino  gusto  di  que- 
ste singolari  combinazioni.  Si  trovano 
de’ giuochi  di  parole  in  Omero;  i libri 
di  Mosé,  che  sono  i più  antichi  mo- 
numenti scritti  del  mondo  primitivo , 
ne  sono  pieni.  Varj  poeti  d’un  sentire 
Quello  che  ha  potuto  dar  qualche  II  squisito,  come  il  Petrarca,  e varj  su- 


oni bra  di  motivo  al  giudizio  di  John- 
son , sono  i giuochi  di  parole  che  si 
trovano  spesso  nelle  opere  più  serie 
di  Shakspeare,  e delle  volte  ancora  ne’ 
passi  più  commoventi.  Ilo  già  detto 
sotto  qual  punto  di  vista  si  potevano 
intendere  i giuochi  di  parole  usati 
nella  facezia.  Una  più  profonda  inda- 
gine dietro  a questo  genere  ne  por- 
terebbe all’  esame  della  natura  delle 
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tori,  eome  Cicerone,  si  sono  lasciati 
andar  volentieri  a un  colai  genere.  Se 
alcuno  biasimasse  nel  Ricardo  li  il 
patetico  giuoco  di  parole  che  fa  Gio- 
vanni di  Gaunt  su  ’l  proprio  suo  nome 
nel  momento  eh’  egli  spira , sovven- 
gagli dì  quello  d'Ajace,  in  Sofocle.  È 
inutile  il  dire  che  i giuochi  di  parole 
non  potrebbero  convenire  in  tutte  le 
occasioni , c che  non  possono  mai 
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trovar  luogo  se  non  quando  I’  ima-  ] atterriti,  offrendo  loro  uno  spettacolo 


ginazionc  vi  è disposta , e le  idee,  le 
comparazioni,  le  allusioni  che  ne  de- 
rivano , hanno  un  senso  reale  e inte- 
ressante; ma  non  devcsi  ammetter  per 
massima  che  bisogni  spogliare  i giuo- 
chi di  parole  della  loro  consonanza 
per  giudicare.il  loro  valore;  ciò  tor- 
nerebbe il  medesimo,  che  togliere  la 
rima  per  giudicar  la  vaghezza  de’ 
versi  rimati.  Le  regole  del  buon  gu- 
sto debbono  esser  differenti,  secondo 
l’ idiomi  a cui  vengono  applicate.  In 
quelli  che  contengono  un  gran  numero 
di  vocaboli  omònimi,  che  è a dire  di 
vocaboli  che  hanno  il  medesimo  suo- 
no , sd  bene  la  loro  origine  e il  loro 
significato  differiscano  interamente,  i 
giuochi  di  parole  sono  quasi  più  dif- 
ficili a evitarsi  che  a ritrovarsi;  e ben 
s’  è procacciato  di  sbandirli  da  tali 
idiomi , a fine  di  non  lasciar  troppa 
latitudine  a una  facile  affettazione. 
Tuttavia  non  panni  che  Shakspeare 
avesse  per  questo  genere  un’  inclina- 
zione cotanto  invincibile  ; se  talvolta 
egli  ne  fa  uso  con  prodigalità,  a rin- 
contro in  alcuni  de’  suoi  drami  non 
se  ne  trova  che  un  piccolissimo  nu- 
mero, e nel  Macbeth  particolarmente 
non  credo  che  se  ne  possa  scorgere  la 
minima  traccia.  È probabile  eh’  egli 
s’ avesse  formato  cosi  in  questo  par-, 
ticolare,  come  in  tutti  li  altri,  certi 
principj  cui  seguiva  fedelmente,  c che 
dipendevano  dalla  natura  del  suo  sug- 
gello c dagli  stili  differenti  che  tal 
suggello  potea  ricercare. 

Alcuni  fecero  a Shakspeare  un  rim- 
provero ancor  più  rilevante,  quando 
asserirono  eh’  egli  offendeva  la  deli- 
catezza dipingendo  senza  riguardo  la 
più  trista  deformità  morale.  Shak- 
speare, e’  dicono,  lacera  i cuori  spie- 
tatamente, c fa  torcere  altrove  li  occhi 


orribile  e ributtante.  Sicuramente  egli 
non  diede  mai  forme  aggradevoli  alle 
passioni  selvatiche  e sanguinarie , nè 
mai  circondò  la  turpitudine d’un  falso 
splendore  di  grandezza  d’anima;  ma 
questo  appunto  è un  merito  di  più. 
Talvolta  egli  dipinse  iniqui  consom- 
mati;  e si  può  giudicare  da  Jago  e da 
Kicardo  III  con  qual  arte  egli  seppe 
allor  prevenire  impressioni  troppo  tor- 
mentose. Io  non  niego  che  persone 
le  quali  abbiano  i nervi  malati,  deb- 
bano evitar  la  lettura  e sopratutto  la 
rappresentazione  di  alcuni  de’  suoi 
drami , siccome  eviterebbero  quella 
delle  Eumenidi  d'Eschilo.Maun  poeta 
che  vuol  conseguire  un  gran  fine  co’ 
mezzi  che  gli  pajono  necessari,  deb- 
bigli lasciarsi  ritenere  da  simili. con- 
siderazioni? Se  l’effeminate  abitualczze 
de’  nostri  giorni  avessero  ad  esser  la 
misura  di  ciò  che  il  genio  può  avven- 
turare, l’arte  sarebbe  rinchiusa  entro 
a limili  ben  angusti,  e lutti  i grandi 
efTctti  -le  sarebbero  vietati.  Quando  si 
vogliono  sentir  vive  commozioni  tra- 
giche , bisogna  premunirsi  contra  le 
scosse  nervose,  e godere  di  ciò  che 
inalza  e fortifica  la  nostr’ anima.  Certi 
riguardi  troppo  minuti  per  la  irrita- 
bilità di  genti  affievolite  ammorzano 
l’ ardimento  del  poeta.  Certo  fu  van- 
taggio di  Shakspeare , eh’  egli  viveva 
in  un  tempo  che  li  spettatori  erano 
capacissimi  d’impressioni  nobili  e te- 
nere; ma  tanto  ancor  vi  rimanda  della 
fermezza  de’ secoli  precedenti,  che  ba- 
stasse a impedire  non  rifugissero  li 
animi  allo  spettacolo  di  tutto  quello 
che  portava  l’impronta  d’un  alto  gra- 
do d’ energia.  A’  dì  nostri  si  sono  ve- 
dute alcune  tragedie,  la  cui  catastrofe 
consisteva  nello  svenimento  d’ una 
Principessa.  Se  Shakspeare  si  gotta 
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all’ estremo  opposto,  questi  sono  per 
altro  difetti  sublimi  che  nascono  dalla 
pienezza  d’una  forza  gigantesca.  Questo 
Titano  della  tragedia  assale  il  cielo  e 
minaccia  di  svellere  il  mondo.  Più 
terribile  d’ Eschilo , egli  fa  si  che  in 
ascoltarlo  ne  si  rizzano  i capelli  e ne  si 
gela  il  sangue,  e nondimeno  egli  pos- 
siede l’incanto  seducente  d’  un’ama- 
bile poesia.  Egli  scherza  leggiadra- 
mente con  l’amore,  e i suoi  tratti  lirici 
simigliano  a sospiri  dolcemente  esa- 
lali dall’  anima.  Egli  unisce  insieme 
cià  che  v'ha  di  più  profondo  e di  più 
elevato  nell’esistenza;  e le  qualità  più 
estranee  e in  apparenza  più  opposte 
sembrano  annodate  l’una  con  l’altra 
quand’egli  le  mette  in  atto,  il  mondo 
naturale  e il  mondo  sopranaturalc  gli 
hanno  affidato  tutti  i loro  tesori:  egli 
è un  semideo  per  la  forza,  un  profeta 
per  l’arte  divinatoria,  un  genio  tute- 
lare che  aleggia  sopra  l’ umanità , e 
nondimeno  si  cala  infino  ad  essa  con 
la  semplice  grazia  e con  l’ingenuità 
dell’  infanzia. 

Se  non  è dato  di  pareggiar  Shak- 
speare  nell’arte  di  caratterizzare  con 
un  colpo  giusto  e franco  ciascun  in- 
dividuo, ancor  meno  si  puù  sperare 
d’avvicinarsi  a lui  nella  maniera  d’ag- 
grupparne  parecchi  insieme  c di  farli 
conoscere  mediante  le  loro  azioni  scam- 
bievoli. In  ciò  consiste  la  perfezione 
dell'arte  dramatica;  poiché  un  uomo 
non  può  essere  giudicato  isolatamente, 
e bisogna  sopratutto  esaminarlo  nelle 
sue  relazioni  co’  suoi  simili.  Tuttavia 
la  maggior  parte  degli  autori  drama- 
tici  peccano  in  questo  particolare. 
Shakspeare  fa  di  ciascuno  de’ suoi  per- 
sonaggi lo  specchio  di  tutti  li  altri,  e 
noi  scopriamo  in  esso  ciò  che  non  po- 
tremmo scorgere  immediatamente.  La 
dipintura  de’ caratteri  isolali,  ch’eser- 


cita la  perspicacia  degli  altri  scrittori, 
non  è pure  che  la  parte  più  superfi- 
ciale che  si  osservi  in  questo  poeta. 
Si  avrebbe  gran  torto  di  prendere  in 
alcuni  de’suoi  drami  perverità  di  buo- 
na lega  tutto  quello  che  dicono  certi 
personaggi  sopra  sé  stessi  o sopra 
altrui.  Non  di  rado  egli  fa  trasparire 
sentimenti  equivoci  da  massime  lo- 
devoli; e saggi  principi  sono  talvolta 
messi  in  bocca  di  balordi , a fine  di 
dare  a divedere  quanto  sia  facile  lo 
spacciar  luoghi  communi  in  sembianza 
di  massime.  Nessuno  ha  saputo  indi- 
care, così  come  egli,  quelle  impercet- 
tibili illusioni  che  si  fanno  li  uomini 
su  i loro  proprj  difetti , quella  ipo- 
crisia verso  sé  stesso  di  cui  non  si  fa 
che  una  mezza  confessione  al  proprio 
cuore  ,.e  che  sovente  nasconde  anche 
alle  anime  nobili  i motivi  egoisti  onde 
la  natura  umana  non  è mai  del  tutto 
esente.  Questa  secreta  ironia  nella  di- 
pintura de’  personaggi  fa  supporre 
una  grande  penetrazione  d’ ingegno , 
ma  l’entusiasmo  ne  soffre:  ecco  per- 
tanto ove  si  giunge  quando  si  ha  la 
sventura  d’avere  osservata  romanità; 
più  non  rimane  a scegliere  che  fra 
questo  vero  ben  tristo,  che  non  v’è 
né  virtù  nè  grandezza  di  sorl’  alcuna 
che  siéno  pure  e sincere,  - c la  perico- 
losa ed  erronea  credenza  che  l'uomo 
arrivar  possa  alla  perfezione.Tutlochè 
Shakspeare  sapia  eccitare  intime  com- 
mozioni , egli  mostra  delle  volte  un 
non  so  che  di  freddezza  ; ma  è la 
freddezza  d’uno  spirito  sovrano  che 
ha  trascorso  il  circolo  dell’  umana 
esistenza,  e ch’è  sopravissuto  al  sen- 
timento. 

Bene  spesso  Shakspeare  fa  sentir 
l’ ironia  non  solo  ne’  caratteri  parti- 
colari , ma  nel  complesso  del  dramn. 
La  più  parte  de’  poeti  clic  raccontano 
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o mcllono  in  i scena  li  avvenimenti  qual  prestigio  dell' imaginativa,  l’in- 
della  vita  umana,  pigliano  un  partito  traduzione  del  comico  ha  per  iscopo 
risoluto,  e vogliono  forzare  i lettori  d’impedire  che  il  diletto  non  si  muti 
o li  spettatori  a creder  loro  cecamente,  in  occupazione,  e che  l'anima  non 
quando  esaltano  o deprimono  i loro  perda  la  sua  serenità  e non  venga  in- 
personaggi; ma  quanto  più  sfoggiano  tormentila  da  quel  serio  tetro  e pe- 
in  retorica  per  ottener  questo  fine,  sante  che  si  trova  così  spesso  nelle 
tanto  meno  vi  riescono;  c in  ogni  caso  composizioni  più  sentimentali  che  tra- 
noi  non  vediamo  il  fatto  immediata-  giche.  L’intenzione  di  Shakspeare  non 
mente  , ma  su  ’l  giudizio  d’  un  altra.  é di  farsi  schiavo  al  gusto  della  molli- 
AlP incontro,  quando  un  poeta  spinge  Indine:  per  I’ opposito,  in  differenti 
l’arte  sino  a farei  vedere  il  lato  men  opere  e in  molte  parti  di  alcune  altre, 
lucido  della  medaglia, egli  si  pone  in  sopratutto  quando  s’avvicina  lo  scio- 
lina secreta  intelligenza  co'l  fior  de’  glimento.  egli  sbandisce  per  affatto  il 
suoi  lettori  o de’ suoi  spettatori,  mo-  comico:  giacché  allora  I’  interesse  è 
slrando  d'aver  prevedute  le  loro  ob-  troppo  fortemente  eccitato  da  poter 
jezioni , e d’averle  ancora  approvate  l’anima  esser  capace  di  questo  genere 
anticipatamente.  Egli  non  si  restringe  di  distrazione.  Moltoeziandioprrmrva 
a un  solo  punto  di  vista,  ma  spazia  a Shakspeare  che  i bulloni  non  orru- 
liberamente  sopra  di  lutti , e ne  fa  passero  nel  drama  un  posto  più  rile- 
qu indi  conoscere  che,  s’ egli  volesse,  vante  di  quello  ch’egli  avra  loro  as- 
po! rebbe  spietatamente  annichilare  la  segnalo,  e si  è sopratutto  dichiaralo 
forma  lusinghiera  onde  gli  piaque  ve-  apertamente  conira  il  gusto  che  ma- 
slir  l'oggetto  ch’egli  ne  rappresenta,  nifestano  li  attori  comici  d’ improvi- 
L’ ironia  dee  cessare  da  che  si  entra  sare  la  loro  parte, 
veramente  nella  regione  tragica:  ma  Johnson,  per  giustificare  la  mescn- 
dal  comico  confessalo  fino  alla  dipin-  lanza  del  comico  e del  tragico  che  si 
tura  seria  delle  calamità  del  destino,  trova  ne’drami  inglesi,  dice  che  nella 
ri  ha  moltissimi  gradi  ne’  quali,  senza  realtà  il  serio  e il  giocoso,  il  vulgare 
conculcar  le  barriere  che  separano  il  | e il  sublime,  sono  bene  spesso  vicinis- 
beiie  dal  male,  le  circostanze  di  que-  simi  l’uno  all'altro.  Ma,  perché  esiste 
sto  mondo  possono  dar  presa  all’ira-  questo  avvicinamento  di  cose  nella  vi- 
ni a.  Le  scene  adunque  e i personaggi  la, non  ne  segue  già  che  il  poeta  debba 
comici,  mischiati  con  li  avvenimenti  ammetterlo  nelle  sue  composizioni.  A 
della  storia  o con  l’alta  poesia  roman-  ogni  modo,  una  tal  riflessione  è giu- 
tica,  servono  a pascere  le  facultà  meno  sta,  e concede  al  poeta  il  diritto  d'ad- 
rsaltate  della  nostr’  anima , e a mel-  oliare  questa  mescolanza  ; poiché 
tere  un  contrapeso  a ogni  sorta  d’ e-  I’  arte  dramatica  debb’  essere  sotto- 
saggerazione.  Delle  volte  non  si  può  messa  alle  condizioni  della  verisimi- 
non  riconoscere  in  Shakspeare  I’  in-  Illudine.  Tuttavia , non  é men  véra 
tenzione  di  parodiare  la  parte  seria  ancora  che  un  poeta  non  può  accoz- 
del  suo  drama  : dell’ altre,  il  legame  zare  insieme  elementi  così  opposti, 
fra  il  comico  e il  serio  é più  arbitra-  quali  sono  il  comico  e il  tragico,  senza 
rio  : bene  spesso,  quando  il  drama  è eh’  rgli  abbia  per  far  questo  motivi 
maraviglioso,  e rhe  si  può  reputarlo  | profondamente  meditati,  come  son 
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quelli  che  abbiamo  già  procurato  d’in- 
dicare. Ne’  di  ami  di  Shakspeare  , le 
scene  comiche  sono,  per  così  dire,  il 
vestibolo  della  poesia  ovestanno  i val- 
letti: questi  personaggi  volgari  non 
osano  parlare  a voce  tanto  alta  da  co- 
prire i discorsi  che  si  fanno  nella  gran 
sala-,  ma  come  li  eroi  ne  sono  usciti,  i 
subalterni  meritano  pure  qualche  at- 
tenzione: i loro  petulanti  motteggi,  le 
loro  pretese  imitazioni  de’  proprj  pa- 
droni , possono  spargere  gran  lume 
sopra  i caratteri  principali. 

Il  talento  comico  di  Shakspeare  è 
non  meno  ammirabile  di  quello  ch’egli 
mostra  pe  ’l  patetico.  Egli  arriva 
sempre  alla  medesima  altezza  e alla 
medesima  profondità,  nè  io  vorrei  de- 
ridere a quale  de'  suoi  due  talenti  si 
debba  dare  la  preferenza.  Egli  è crea- 
tore nella  comedia  per  situazioni  e 
per  motivi , nè  si  può  sapere  donde 
abbia  tolto  le  une  e li  altri;  dovechè 
nella  tragedia  egli  sempre  s’  attiene 
fedelmente  a un  dato  suggetto.  I suoi 
caratteri  comici  sono  così  veri , così 
varj,  così  ben  combinati,  come  i suoi 
caraltoci  serj.  In  questo  genere  egli  è 
sì  poco  inclinato  alla  caricatura,  che 
piuttosto  si  potrebbe  dire  ch’egli  di- 
segna i suoi  personaggi  con  tratti 
troppo  fini  pe  'I  teatro,  e che  fa  me- 
stieri d’un  abilissimo  attore  per  farli 
risaltare,  e di  spettatori  attentissimi 
per  distinguerli.  Non  solamente  egli 
seppe  rappresentare  nel  modo  più  vi- 
vace e più  dilettevole  i differenti  ge- 
neri di  follia,  ma  sì  bene  la  goffaggine 
stessa.  Sovente  si  trova  ne’  suoi  drami 
un  personaggio  ridicolo  che  ne  srm- 
bra  oggidì  puramente  arbitrario,  ma 
eh’  era  allora  fondato  su  l’imitazione 
de’  costami  ; è questo  il  Buffone  di 
Corte,  co'l  berretto  e con  l’abito  scre- 
ziato eh’  egli  soleva  portare.  Un  tal 


personaggio  si  ritrova  in  parecchie 
comedie  di  Shakspeare,  ma  non  compa- 
risce che  in  una  sola  tragedia,  - il  Re 
Lear  -,  dov’ è destramente  compreso 
nell’azione,  ed  ha  per  impiego  d'eser- 
citare il  suo  spirito  parlando  agli  altri 
personaggi.  A’  tempi  in  cui  sono  finti 
i più  degli  avvenimenti  rappresentati 
in  questi  drami,  non  solamente  i Prin- 
cipi aveano  de’  Buffoni  per  loro  di- 
vertimento , ma  parecchie  famiglie 
qualificate  mantenevano  un  simile 
commensale,  siccome  un  buon  rimedio 
contea  il  vóto  e la  noja  della  vita  or- 
dinaria, e qual  giocondo  mezzo  di  dar 
tregua  agli  usati  convenevoli.  Alcuni 
grandi  uomini  ed  anche  varj  dotti  ec- 
clesiastici non  s’ arrossivano  di  solle- 
varsi dagli  affari  importanti  ascoltan- 
do i loro  Buffoni;  e il  celebre  Tomaso 
Moro  si  fece  ritrarre  co  ’l  suo  in  un 
medesimo  quadro.  Shakspeare  vivèa 
precisamente  nel  tempo  che  quest’uso 
cominciava  a decadere;  e nelle  opere 
teatrali  de' suoi  successori  non  si  trova 
più  questo  personaggio , chiamato 
Clown  in  inglese.  Si  proclamò  l’abo- 
lizione de’ Buffoni  (detti qualche  volta 
dagli  antichi  Italiani  anche  Uomini 
di  Corte),  qual  prova  d’un  gusto  per- 
fezionato , e si  compiansero  i nostri 
buon’ vecchi  in  pensando  com’  egli- 
no potessero  pigliar  diletto  delle  loro 
zannate.  Ma  io  credo  più  presto  che 
si  sia  mancato  d'  attori  così  spiritosi 
che  sostener  potessero  lodevolmente 
questa  parte;  e in  oltre  la  ragione  del 
nostro  secolo,  non  ostante  l'alta  idea 
che  hanno  ancora  li  uomini  de’  Suoi 
progressi,  è divenuta  troppo  timida  a 
permettere  un’  ironia  cotanto  ardila; 
ella  non  oserebbe  lasciarsi  scomporre 
in  tal  guisa  il  manto  della  sua  gra- 
vità , e,  in  luogo  d’  assegnar*. al  suo 
fianco  un  posto  alla  follia  , ha  tolto 
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pila  medesima  l'assunto  di  presentar  ma  sempre  si  lasciano  molte  cose  in 
l' imagine  del  ridicolo,  ma  d’un  ridi-  arbitrio  dell'uso,  eh’  è pur  troppo  ca- 
rolo pesante  e non  allegro.  Si  po-  priccioso,  nè  si  può  dar  carico  al  poeta 
trebbe  di  leggieri  fare  una  collezione  de' cambiamenti  chesono  seguiti  dopo 
d’ idee  eccellenti  e di  mordaci  sar-  lui.  La  favella  inglese  non  avéa  per 
rasmi , i cui  autori  furono  Buffoni  ancora  acquistata  quella  moderalasag- 
di  Corte,  fe  chiaro  che  sovente  eglino  gezza  che  forse  ha  recato  nocumento 
dissero  a’Principi  certe  verità  che  nes-  all’originalità  della  sua  letteratura  più 
snn  altro  avrebbe  potuto  ad  essi  ma-  moderna.  Un  terreno  novamentc  cul- 
nifestare.  I Buffoni  di  Shakspeare,  in-  livato  produce  in  grazia  della  sua  fer- 
sieme  con  un  bello  spirilo  fittizio  che  lilità  molte  piante  parasite  accanto 
non  si  può  scansare  quando  si  vuol  alle  piante  utili  ; così  parimente  si  veg- 
far  per  mestiere  il  faceto  e l’arguto,  gono  ne’ poeti  di  quel  tempo  alcune 
hanno  un’  allegrìa  impareggiabile,  e scappate,  ma  che  derivano  dalla  stessa 
spesso  assai  più  di  senno , che  non  la  pienezza  di  forze  ; vi  si  scoprono  ai- 
maggior  parte  degli  uomini  chiamati  cune  tracce  d’  inavvertenza  , ma  noo 
saggi.  mai  veruna  alTettazione  sforzata  c fat- 

Aggiungerò  ancora  alcune  parole  tizia. In  generalelo  stiledi Shakspeare, 
sopra  l’elocuzione  e il  verseggiare  del  per  l’elevatezza  c I’ energia  , per  la 
nostro  poeta,  il  suo  linguaggio  ha  tal-  grazia  e la  sensibilità  , è ancora  un 
volta  dell’antico,  ma  pur  molto  meno  modello  da  non  si  poter  avanzare.Egli 
che  quello  degli  autori  suoi  contrm-  esaurì  tutti  i partiti  della  sua  favella, 
pura  nei;  il  che  dimostra  la  squisitezza  e 1’  impronta  del  suo  possente  genio 
del  suo  gusto.  A’  suoi  tempi  la  prosa  apparisce  fin  nelle  minime  particola- 
era  ancor  poco  elaborata,  giacché  la  rità;le  sueimagini  eie  sue  metafore 
maggior  parte  de’  dotti  scrivevano  in  hanno  nella  loro  bizzarria  naturale  e 
latino;  circostanza  felice  per  un  poeta  involontaria  una  grazia  eh’  è lor  pro- 
dramatico,  imperocché  qual  cosa  ha  pria:  forse  ch’egli  è talvolta  oscuro 
egli  mai  di  commune  con  li  autori  per  amor  del  laconismo;  ma  la  briga 
scientifici?  Shakspeare  non  pure  avea  che  altri  si  può  prendere  per  istudiarc 
letto,  ma  studiato  li  antichi  poeti  in-  il  senso  di  alcune  lince  di  Shakspeare, 
glesi:  in  oltre  egli  attingeva  il  suo  lin-  é sicuramente  ben  compensata, 
guaggio  dalla  conversazione,  e sapeva  II  verso  di  cui  fa  maggior  uso  que- 
collegarea  meraviglia  l’ordinaria  for-  sto  poeta  nella  più  parte  de’ suoi  drami, 
ma  del  dialogo  co  ’l  brio  più  poetico,  è il  giambico  senza  rima , di  dicci  o 
Io  non  so  che  cosa  volesse  dire  un  d’undici  sillabe, e di  quando  in  quando 
Critico  con  asserire  che  lo  stile  di  ci  framettc  de’  versi  rimati  c della 
Shakspeare  non  era  grammaticale.  Per  prosa.  Nondimeno  nessuno  de’  suoi 
dimostrar  la  giustezza  di  tale  asser-  drami  si  restringe  assolutamente  ne’ 
zione,  bisognerebbe  far  vedere  che  le  limiti  del  linguaggio  ordinario, poiché 
costruzioni  delle  sue  frasi  dilferiscono  sempre  egli  v’aggiunge,  - non  esclusi 
da  quelle  che  si  usavano  al  suo  tempo;  pur  quelli  che  più  s’accostano  alla  mc- 
ed  é facile  a provare  non  esser  ciò  ra  eomedia  -,  do’ tratti  che  l’inalzano 
vero.  Non  v’é  nessuna  lingua  in  cui  a una  sfera  più  poetica.  Alcune  scene 
sia  tutto  regolato  dalla  grammatica,  sono  scritte  in  prosa;  e in  altre  i versi 
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r la  prosa  si  avvicendano  : mescolanza 
che  dee  produrre  cattivo  effetto  sopra 
ijurlli  che  sono  usi  a considerare  i 
versi  d’ un"  opera  teatrale  come  sol- 
dati in  armi  e in  ordinanza  per  la 
rassegna,  e vestiti  d’un  modo  cosi 
uniforme  che , vedutone  uno  o due , 
puoi  dire  d’ averne  veduti  mille  co- 
tanti. 

Shakspeare  adoperava  i versi  o la 
prosa,  secondo  che  gli  venia  suggerito 
da  finissime  combinazioni  riguar- 
danti il  grado  e più  ancora  il  carat- 
tere o la  disposizione  d'animo  de’ suoi 
personaggi.  Una  favella  nobile  e che 
s’  inalza  sopra  lo  stile  commune  della 
vita , appartiene  a una  certa  dignità 
di  maniere  onde  può  tanto  adornarsi 
il  vizio,  quanto  la  virtù,  c che  non 
poi rebb’ essere  interamente  distrutta 
dalle  più  violente  passioni.  Ma  siccome 
questa  dignità,  salvo  poche  eccezioni, 
si  rinviene  più  naturalmente  appresso 
li  utimini  d'alto  paraggio,  che  appres- 
so li  altri,  così  la  nobiltà  e la  famiglia- 
rità del  linguaggio, la  poesia  eia  prosa 
sono  per  l’ ordinario  distribuite  ne’ 
drami  di  Shakspeare  conforme  al  grado 
de’ personaggi.  Laonde  i semplici  cit- 
tadini, i villani,  i soldati,  i marinaj,  i 
servi,  e singolarmente  i pazzi  e i buf- 
foni parlano  tutti  quasi  sempre  la  fa- 
vella della  vita  reale;  nondimeno  la 
dignità  de'  sentimenti  può  trovarsi  in 
tulli  li  uomini  e manifestarsi  notabil- 
mente, sena’ aver  bisogno  delle  forme 
acquistate  con  l'arte  e con  l’uso.  Che 
i doni  della  natura  e la  morale  del- 
l'anima sieno  al  di  sopra  de’  vantaggi 
dovuti  alla  fortuna , è questo  un  di- 
ritto che  non  si  può  contrastare  agli 
uomini, e cheShakspeare  ha  loro  guar- 
dato ne’  suoi  drami.  Sovente  li  stessi 
personaggi  vi  usano  a muta  a muta 
il  favellar  più  nobile  e il  più  volgare; 


e questa  ineguaglianza  è nella  natura. 
Circostanze  straordi  narie  che  occupino 
fortemente  il  pensiero  e faciano  gio- 
car le  passioni , accendono  ed  esal- 
tano l' anima  : essa  raccoglie  allora 
tutte  le  sue  forze,  e dà  segno  nell’es- 
pressione de'suoi  sentimenti,  così  con 
la  parola  come  con  li  atti,  d’una  ener- 
gia inaspettata.  All’  incontro , i più 
grand’  uomini , in  momenti  di  spen- 
sierataggine, possono  abbandonare  la 
cura  della  dignità  del  loro  carattere 
a tal  segno  che  sembrino  dimenticarla 
interamente.  Questa  disposizione  a 
pigliar  diletto"  delle  facezie  altrui , o 
a dirne  noi  stessi,  non  disonora  punto 
li  eroi.  Prendiam  per  esempio  il  per- 
sonaggio d'  Amleto  : di  quale  ardita 
poesia  non  si  serve  egli  quando  evoca 
I'  ombra  di  suo  padre , quand'  egli 
stesso  s’accende  alla  vendetta,  e risve- 
glia tutte  le  furie  del  rimorso  nel  seno 
materno?  Ma  egli  sa  discendere  a un 
tono  più  basso,  qualora  s’indirizza  a 
persone  vulgari,  quando  si  fa  beffe  di 
Polonio  e dello  scolare , quando  in- 
struisee  li  attori, e quando  porge  orec- 
chio a’  motteggi  de'  becchini.  Fra  i 
principali  caratteri  di  Shakspeare  non 
ve  n’  ha  alcuno  così  notabile  come 
quello  d’Amleto  per  lo  spirito  e per 
l’originalità;  ed  è perciò  ch’egli  usa 
brne  spesso  lo  stil  famigliare,  dove 
che  altri  personaggi  stanno  costante- 
mente  in  su  "1  dignitoso,  o perchè  una 
gravità  uniforme  è loro  naturale , o 
perchè  l'idèa  del  fasto  proprio  al  loro 
grado  non  li  abbandona  mai,  o ve- 
ro ancora  perchè  vive  passioni  li  ten- 
gono sempre  in  uno  stato  d’ esal- 
tamento , - stalo  che  non  è quello 
d’Amlelo,  l'anima  del  quale  è sempre 
oppressa  da  penosi  afTctli.  E,  che 
è più,  la  scelta  di  questi  differenti 
stili  s’ accorda  sempre  così  bene  al 
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suggello , che  , qualunque  volta  il 
poeta  trapassa  nel  medesimo  discorso 
dalla  prosa  alla  poesia,  o dalla  poesia 
alla  prosa,  non  si  potrebbe  cambiar 
nulla  al  suo  lavoro , sena’  arrischiare 
di  distruggerne  l'effetto.  Il  giambo 
ha  d’ altra  parte  il  vantaggio  d’ ac- 
commodarsi  così  bene  allo  stile  più 
elevato,  come  al  più  semplice  ; egli  è 
adattassimo  alla  famigliarità  del  dia- 
logo, nè  troppo  si  diversifica  dalla  pro- 
sa, come  fanno  li  alessandrini  rimati. 

I versi  giambici  di  Shakspeare  sono 
alcuna  volta  armoniosi  e sonori,  sem- 
pre variati  e assortiti  a quello  che 
debbono  esprimere-,  or  si  direbbe  che 
le  parole  hanno  ali  per  giungere  alla 
meta , ed  or  che  l’ impressione  che 
producono  è lenta  e profonda  : essi 
non  escono  mai  dalla  maniera  del  dia- 
logo anche  negli  stessi  monòloghi , 
fuorché  non  s’ inalzino  al  genere  liri- 
co: e’  sono  un  perfetto  esempio  del 
profitto  che  si  può  trarre  per  le  opere 
dramatiche  da  questo  verso  il  quale, 
da  Milton  in  poi,  è stato  adottato  ap- 
presso l’ Inglesi,  nel  genere  epico,  ma 

10  un  modo  al  tutto  differente.  La 
diversità  del  metro  nella  poesia  di 
Shakspearc  è pure  del  massimo  elfetto. 
Un  verso  spezzato,  o vero  il  subitaneo 
cambiamento  del  ritmo, s'accorda  per- 
fettamente con  la  piega  che  piglia  il 
pensiero,  o con  una  differente  dispo- 
sizione dell'  anima.  Una  prova  che  a 
bel  diletto  egli  sidipartiva  dalle  strette 
regole  del  verseggiare,  non  le  stimando 
atte  al  movimento  dramalico,  si  è che 
i suoi  primi  dramì  sono  versificati  con 
iscrupolosa  esattezza  , e che  ne’  suc- 
cessivi, dopo  eh'  egli  ebbe  acquistata 
con  l’ esercizio  un'  estrema  facilità  di 
comporre,  si  pigliava  licenze  assai  più 
forti , e volca  a un  tratto  far  sentire 

11  più  grand'  estro  poetico  e la  più 
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grande  libertà  nella  maniera  di  co- 
struire i versi. 

È parimente  facile  di  determinar  la 
direzione  ch’egli  vuol  dare  agli  affetti, 
quando  impiega  la  rima.  Sovente  lo 
vediamo  finire  una  scena  o anche  un 
discorso  con  alcune  linee  rimate,  per 
terminare  in  un  modo  più  notabile , 
e dare  maggior  rotondità  alla  conchiu- 
sione:  il  che  fu  pessimamente  imitalo 
da’Tragici  inglesi  de’  tempi  moderni. 
Essi  inalzano  improvisamente  lo  stile, 
come  se  i personaggi  si  mettessero  d'un 
colpo  a parlare  un’altra  lingua:  e que- 
ste linee  rimate  con  le  quali  finiscono 
le  scene,  piaciono  singolarmente  agli 
attori , come  quelle  che  danno  il  se- 
gnale degli  applausi  alla  loro  partenza. 
In  Shakspearc,  per  lo  contrario,  tutti 
i trapassi  sono  graduati,  e i cambia- 
menti di  stile  s'  introducono  imper- 
cettibilmente. La  rima  fa  talvolta  ri- 
saltare le  antitesi  e le  sentenze  inge- 
gnose: ma  più  sovente  ancora  essa  dà 
non  so  che  di  solenne  e di  pomposo 
al  dialogo , allorché  la  situazione  lo 
ricerca.  Per  motivi  di  tal  fatta  la  Ma- 
schera (*)  nella  Tempesta , e il  piccolo 
drama  rappresentato  nell’  Amleto  sono 
composti  in  versi  rimati. 

In  altri  drami , come  nel  Sogno 
d una  notte  di  estate , e in  Giulietta  e 
Romeo  , Shakspearc  concede  grande 
spazio  a’ versi  rimati,  o perchè  voglia 
dare  alla  sua  composizione  un  colo- 
rito più  vivo,  o perchè  i suoi  perso- 
naggi si  trovano  in  una  disposizione 
d'animo  poetica  e armoniosa,  simile 
a quella  che  inspira  le  querele  c le 
dichiarazioni  d'amore.  Egli  ha  quivi 
usato  eziandio  delle  strofe  rimale  che 

(*)  Farò  qualche  cenno  sopra  queste 
piccole  comedic  chiamale  Maschere , par- 
lando di  Dea  Johusoa. 
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s’accostano  alla  forma  del  sonetto,  adoperare  i versi  rimati,  dando  una 
picciol  componimento  ond’cra  audaz-  f°rma  più  serrata  a tutte  le  frasi , 
zoa  quel  tempo  in  Inghilterra.  Quando  mio«'  alla  naturalezza  e alla  libertà 
Maione  afferma  che  Shakspeare  aveva  del  dialogo.  Non  bisogna  giudicare 
amata  la  rima  in  sua  gioventù , ma  c‘ò  che  fece  Shakspeare,  da  un  cam- 
elie più  tardi  ne  sprezzò  l’ uso , egli  biamento  di  gusto  forse  capriccioso; 
contradice  all’  ordine  cronologico  in  ma  convien  paragonarlo  co’ suoi  con- 
cui  sono  poste  da  lui  stesso  le  opere  temporanei,  come  per  esempio  con 
di  questo  poeta.  Non  si  trovano  quasi  Spencer,  e questo  paragone  tornerà 
versi  rimati  in  alcune  delle  prime  senza  contrasto  a sua  lode.  Spencer  c 
opere  di  Shakspeare,  come  per  esem-  sovente  dilombato  e difuso;  shakspea- 
pio  nella  seconda  e terza  parte  del-  re)  ohe  talvolta  può  riuscir  duro,  è 
l 'Enrico  FI,  laddove  se  ne  vede  un  sempre,  non  ch’altro,  pieno  e con- 
gran numero  nel  drama  intitolato  riso;  s’ egli  serve  alla  rima , Io  fa 
Quel  che  vorrete , che  si  tiene  per  piuttosto  saltando  le  parole  necessa- 
l’ ultimo  suo  lavoro,  e nel  Macbelh  II  rie,  che  aggiungendovi  parole  inutili, 
che  di  certo  fu  composto  sotto  il  Re  Tuttavia  parecchi  de’  suoi  pezzi  di 
Giacomo.  poesia  rimata  reggono  al  martello 

Anche  rispetto  agli  accessori  della  della  critica,  e vi  si  ammira  una  leg- 
forma  esterna,  Shakspeare  non  facéa  gerezza  piena  di  grazia,  gran  copia 
nulla  a caso  o di  capriccio;  ma  si  de-  di  pensieri  ingegnosi , e uno  splcn- 
terminava,  da  vero  poeta  dramatico,  tl°re  di  colorito,  ove  non  hanno  parte 
secondo  i motivi  eh’  egli  attingeva  alcuna  li  affettati  conceltini.  Le  can- 
dalla  natura  de’suoi  suggelli.  Noi  pò-  zoni,  nelle  quali  il  poeta  esprime  i 
Iremmo  trovarne  la  prova  infin  nell’u-  suoi  proprj  pensieri,  sono  per  la  mag- 
soch’egli  fa de’metri  poco usitati,  quali  gior  parte  o scherzi  leggiadri  della 
sono  i versi  rimali  di  sci  o sette  sii-  fantasia,  o veri  canti  poetici:  in  Icg- 
labe,  se  non  temessimo  d’  entrare  in  gondole  ti  credi  d udire  una  musica 
troppo  lunghe  dichiarazioni  tecniche,  incantatrice. 

In  Inghdterra , lo  stile  poetico  e le  Tutte  le  produzioni  di  Shakspeare 
idée  d’eleganza  c d'armonia  si  sono  portano  il  sigillo  del  suo  genio  ori- 
molto  cambiale  da  duccnl’  anni  in  ginale:  ma  nessuno  è più  lontano  di 
poi,  tanto  per  riguardo  a’  versi  ri-  esso  dall’adottare  una  maniera,  e dal- 
mati, quanto  per  riguardo  al  verso  I’  osservare  abitualmente  li  oggetti 
bianco  giambico  (o  verso  sciolto,  come  sotto  un  medesimo  aspetto.  Egli  è, 
dicono  l'Italiani).  Dryden  c l’ope  so-  per  contrario,  un  vero  Proteo  per  la 
no  riputati  modelli  nel  verso  rimato,  varietà  delle  forme  e de  colori  che  gli 
e l’hanno  sottomesso  a una  regola-  fanno  prendere  i suoi  diversi  argu- 
rità  lusinghevole  per  l’orecchio,  ma  menti.  Ciascuna  delle  sue  favole  è un 
tanto  o quanto  monotona.  Uno  stra-  piccolo  mondo  indipendente  che  si 
niero,  senza  preoccupazion  d’  animo,  muove  nella  sua  propria  òrbita:  sono 
e che  non  curasse  della  moda,  ante-  esse  altretante  creazioni  animale  del 
porria  per  avventura  il  genere  antico,  medesimo  spirito,  e nelle  quali  si  ma- 
Certo  è che  la  presente  maniera  di  nifesla  la  liberta  c la  ponderata  scelta 
Schlegel,  Corso  di  Lelferal.  dramat. 
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del  poeta.  Se  l'arte  di  comporre  unV, posteri  e a quello  delle  nazioni  slra- 
pera  infin  nelle  sue  minime  parti  niere,  la  sua  gloria  non  può  più  vc- 
sopra  un'idea  principale,  se  la  sovra-  nire  oscurata  dallo  sprezzo  ond'altri 
nità  del  genio  inventore  su  ’l  meca-  fa  mostra  per  una  tal  epoca,  per  un 
nismo  dell’  esecuzione , si  può  chia-  tal  gusto  nazionale,  per  una  tal  forma 
mare  regolarità,  in  fra  i titoli  più  di  composizione;  e offrendo  a’ nostri 
splendidi  che  pregi  inestimabili  ad-  sguardi  i tratti  più  luminosi  del  ca- 
dimandano  in  favore  di  Shaltspeare,  raltere  de’ secoli  e de’ popoli  diversi, 
non  si  può  contendergli  anche  il  ti-  l'arditezza  dcll’imaginaliva  e la  pro- 
toio di  poeta  regolare.  fondità  del  pensiero,  il  dono  di  for- 

Tali  sono  le  idée  generali  che  ho  | temente  commuovere  e la  finezza  dei- 
stimato  di  dover  esporre,  innanzi  ch’io  l'osservare,  il  cullo  della  natura  e la 
esamini  paratamente  leoperc  diShak-  cognizione  della  civil  società  , l’enlu- 
speare.  Sono  esse  il  frutto  d’un  lungo  siasmo  del  poeta  e l'imparzialità  del 
studio  sopra  questo  poeta,  e servono  filosofo,  pare  ch’egli  sia  nato  a rap- 
a provare  che  l’analisi  può  giustificar  presentar  da  sè  solo  l’umano  spirito, 
l’ ammirazione  eh’  egli  inspira.  Gin-  di  cui  possiede  in  grado  sovrano  le 
dicalo  di  già  innanzi  al  tribunale  de’  qualità  più  opposte. 
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Dijfficultà  che  presenta  la  classificazione  delle  opere  di  Shakspeare.  - 
Se  conoscessimo  bordine  in  cui  furono  composte,  sarebbe  questo  da 
seguire  per  istudiarle.  - Noi  conserviamo  la  divisione  ordinaria  in 
comedie,  tragedie,  e drami  storici , ancorché  tutte  l opere  di  Shak- 
speare appartengano  veramente  al  medesimo  genere.  - Comedie:  non 
si  ristringono  mai  totalmente  nel  cerchio  delle  relazioni  cittadinesche.  - 
Esame  di  ciascuna  in  particolare.  - Tragedie:  Giulietta  e Romeo, 
Otello,  Amleto,  Macbeth,  il  Re  Lear.  - Drami  storici.  - Opere 
tratte  dall’istoria  romana.  - Timone  d’Atene,  Troilo  e Cressida.  - 
Opere  tratte  dall'  istoria  inglese.  - Otto  drami,  insieme  concatenati 
senza  interrozione,  formano  quasi  un  gran  poema  annunziato  e ter- 
minato da  due  altri  drami,  il  Re  Giovanni  ed  Enrico  Vili. 


ChIUNQUE  voglia  far  la  rassegna  | 
delle  opere  di  Shakspeare , dee  tro- 
vare qualche  difTieultà  a determinar 
l’ordine  in  cui  si  convien  collocarle. 
Non  v'è  dobio  che  riuscirebbe  molto 
istruttivo  il  tener  dietro  passo  passo 
a questo  grande  poeta  , creatore  e 
perfezionatore  dell'arte  sua,  seguendo 
l’ ordine  de’  tempi.  Ma , salvo  alcuni 
punti  ne’ quali  si  va  d’accordo,  man- 
cano le  notizie  necessarie  per  con- 
dursi in  tal  cammino. 

Il  diligente  Malone  tentò  di  distri- 
buire le  opere  di  Shakspeare  secondo 
l’ordine  ch’egli  suppone  sicno  state 
composte.  Ma  si  latta  distribuzione, 
come  l’ autor  medesimo  confessa,  è 
puramente  ipotetica,  e sarebbe  ancora 
insufficiente  per  ciò  solo  ch’egli  esclu- 
de un  gran  numero  d’opere  state  ori- 
ginariamente attribuite  a Shakspeare 
e eh’  io  tengo  per  la  maggior  parte 
autentiche  (*),  ma  che,  dopo  Rowe 

(*)  S’io  scrivessi  pe  1 Pelvico  inglese, 


soltanto,  li  editori  hanno  giudicato 
a proposito  di  rigettare. 

Bisognerà  dunque  esaminar  le  ope- 
re di  questo  poeta,  distribuendole  in 
classi  secondo  la  qualità  de’suggetti, 
ancorché  un  tale  ordine  sia  lontano 
da  satisfarne.  Molti  Critici  hanno  già 
notato  che  le  opere  di  Shakspeare  ap- 
partengono tutte,  in  quanto  alla  so- 
stanza, al  medesimo  genere^  ma  che 
diversi  clementi , siccome  il  lirico  o 
il  caratteristico,  l’invenzione  del  ma- 
ravigTioso  o l’imitazione  della  natura, 
il  patetico  o il  giocoso,  il  serio  o l'i- 
rònico , vi  signoreggiano  a vicenda. 
Shakspeare  stesso  si  ride  delle  brighe 

non  oserei  di  ineltere  innanzi  nn  giudi- 
ciò  che  contradice  alPopinione  universale, 
senza  munirlo  di  prove;  ma  queste  prove 
mi  porterebbero  troppo  lontano.  Debbo 
adunque  invocar  I*  indulgenza  de*  miei 
lettori  per  questo  rispetto,  e mi  conten- 
terò di  parlare  <T  alcune  delle  opere  ne- 
gate a Shakspeare  in  un\\  ppendice  alla  fine 
della  presente  opera. 
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clic  si  pigliano  i Crìtici  per  divide- J Re  Lear  e nel  Macbtlh ; e però  non 
re  e suddividere  i generi , quando  I riponiamo  tali  opere  nel  novero  de’ 
fa  dire  nell  'Amleto  al  pedante  Polo-  drami  storici,  fra’  quali  pur  sembra 
nio,  clic  vuol  raceommandare  al  Prin-  che  si  dovessero  collocare,  ancorché 
cipe  una  compagnia  di  comcdianti  : l 'Amleto  sia  tratto  da  un'antica  cro- 
u Sanno  essi  rappresentar  tutto , tra • nica  del  Nord  , il  Re  Lear  da  una 
gedia  , comedia , pastorale  , drama  tradizione  inglese,  c che  Mncbcth  non 
islorico,  comico-pastorale  , isterico-  rimonti  a’  tempi  favolosi  dell’  istoria 
pastorale , tragico-pastorale , tragico-  di  Scoila. 

comico  islorico- pastorale . ec.  cc.  » Ci  sono  alquante  comedic  di  Shak- 
Un’  altra  volta  ancora  egli  mette  in  speare  le  quali , per  diversi  rispetti , 
deriso  le  determinazioni  di  generi  ca-  hanno  sembianza  d’  essere  coraposi- 
vate  dall’esito  prospero  o infelice  de-  zioni  giovenili.  Tali  sono  1 due  gen- 
gli  avvenimenti.  | tiluomini  veronesi,  Il  domatore  della 

Si  può  non  pertanto  conservare  donna  bisbetica,  e la  Comedia  degli 
l’antica  divisione  in  comedie,  tragc-  equivoci.  Egli  ha  leggiadramente  di- 
die,  e drami  storici,  purché  non  si  piuto,  ne' Due  gentiluomini  veronesi , 
perdano  d’occhio  le  gradazioni  che  l’amore  incostante  e l’amore  infido 
annodano  insieme  queste  differenti  verso  l'amicizia.  La  maniera  per  esso 
specie  di  composizione.  Li  argumenti  usata  è leggiere  alquanto  e superfi- 
dellc  comedie  sono  tratti  la  maggior  cialc-,  ma  non  disconviene  al  suggetto, 
parte  da  Novelle  già  conosciute , e ch'è  una  passione  prontamente  con- 
sono allrctanle  storie  d'amore  vestite  cepila  e sacrificata.  Un  pentimento  as- 
dclla  forma  dramatica.  Nessuna  si  ri-  sai  equivoco  dell’  amante  volubile  fa- 
stringc  interamente  dentro  al  cerchio  cilmente  ottien  grazia  da  una  bella  ab- 
dclle  relazioni  domestiche  e cittadi-  bandonata.  Alcuni  accidenti  che  sem- 
nesche;  tolte  hanno  un’assettatura  brano  più  serj,  hanno  un  esito  egual- 
poclica,  c alcune  entrano  nella  regio-  mente  felice.  Una  figlia  d'un  Principe 
ne  del  maraviglioso,  o si  sollevano  al  è sedulla  e rapita;  ella  stessa  c suo 
genere  patetico.  A queste  ultime  opere  padre  cadono  in  mano  d’un  branco  di 
si  congiungono  immediatamente  dnc  masnadieri,  il  capo  de'quali  si  scopre 
delle  più  famose  tragedie  di  Shak-  essere  uno  de'nobili  Veronesi,  l'amico 
speare,  Giulietta  e Romèo  e ['Otello,  tradito  e scacciato  dei  suo  paese  dal 
L'una  c l'altra  sono  Novelle  accommo-  proprio  amico;  e tutti  li  animi  alla 
date  alla  scena  secondo  i medesimi  fine  si  riconciliano  con  quella  placi- 
principj.  In  alcuni  drami  storici  le  si-  dezza  che  sì  possa  maggiore.  Egli 
tuazioni  e i caratteri  comici  occupano!  pare  che  il  corso  delle  cose  del  mon- 
tino spazio  notabile  ; in  altri  regna  ! do  sia  fatto  per  accommodarsi  a un 
esclusivamente  il  serio,  e lasciano  al-  capriccio  di  gioventù  che  si  chiama 
lora  un’impressione  analoga  a quella  amore.  La  Giulia  che  travestita  da 
della  tragedia.  Il  vero  carattere  distin-  paggio  segue  il  suo  ingrato  amante, 
livo  de’  drami  storici  consiste  in  ciò,  è un  lieve  abbozzo  di  quelle  vaghe 
che  l'intreccio  si  volge  intorno  a un  figure  di  donne  che  Shakspeare  prese 
interesse  portico  e insieme  uazionale:  tanto  diletto  a meglio  caratterizzare 
il  i he  non  si  osserva  ne\V /I mieto,  nel  da  poi,  di  quella  Viola  e di  quella 
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Imogenc,  eroine  similmente  travesti- 
le, la  cui  delicata  purità  contrasta 
enn  nno  stato  ambiguo,  e fa  lor  con- 
servare, in  mezzo  alle  più  singolari 
avventure  amorose,  un  incanto  di  mo- 
destia che  non  ha  paragone. 

La  Comedia  degli  equivoci  (The 
comedy  of  errore)  è presa  dai  Mene- 
cmi  di  Plauto  ; ma  questo  suggello 
acquista  nuova  sembianza  dalla  ma- 
niera ond’  è trattato,  e da’  nuovi  ac- 
cidenti ond'  è arricchito:  è questo  il 
solo  drama  di  Shakspeare  tolto  o 
imitato  dagli  antichi.  1 due  fratelli, 
personaggi  principali  del  drama,  han- 
no due  schiavi,  gemelli  anch’  essi, 
simili  egualmente  di  figura,  e che  si 
rhiamann  pure  co  'I  medesimo  nome. 
Ciò  raddoppia  l’ invcrisimililudine; 
ma  , poiché  nell’  incredibile  non  ci 
sono  gradi,  dove  si  conceda  I" una  di 
tali  simiglianze,  si  avrebbe  il  torto 
di  far  diificultà  per  1’ altra;  e se  li 
spettatori  pigliano  diletto  degli  equi- 
voci, non  poiria  mai  riuscir  soverchia 
la  diversità  de'loro  incrocicchiamenti 
e delle  loro  combinazioni.  È vano  il 
dire  che  una  maniera  cosiffatta  di  dro- 
mi , acciocché  possa  avere  una  colai 
verità,  se  non  altro  pe’sensi,  vuol  es- 
sere rappresentata  con  le  maschere; 
e cosi  l'intendeva  il  poeta,  lo  non  sa- 
prei convenire  con  quelli  i quali  pen- 
sano essere  diferito  di  troppo  in 
questa  romedia  lo  scoprimento.  Non 
è da  temersi  la  noja  inlino  a tanto 
che  v’è  novità,  e che  la  complicazione 
degli  accidenti  impreveduti  produce 
un  effetto  ognor  crescente;  ed  è ciò 
che  veramente  si  trova  nella  detta 
comedia.  Anzi  l’ imbarrazzo  diventa 
sino  ad  una  specie  di  pericolo;  giac- 
ché l'uno  dei  due  fratelli  é prima  ar- 
restato per  debiti,  e poi  rinchiuso 
come  pazzo,  mentre  che  l'altro,  ve- 


dendo assalita  la  propria  persona,  é 
costretto  di  rifugirsi  in  una  chiesa. 
Tutto  questo  non  può  succedere  senza 
qualche  percossa  e qualche  ingiuria  ; 
e quindi  un  simile  suggetto,  per  es- 
ser comico,  cade  facilmente  nel  vol- 
gare; tuttavia  Shakspeare  lo  nobilitò 
quanto  era  possibile.  Due  scene  d’a- 
more e di  gelosia  fanno  diversione  a 
equivoci  unicamente  fondati  sopra 
simiglianze  esteriori.  Il  riconoscimen- 
to prende  una  specie  di  solennità,  si 
perchè  succede  innanzi  a un  tribu- 
nale cui  presiede  il  Principe,  e sì  per- 
chè i parenti  de’  germani  gemelli, 
dopo  eh’ erano  stati  lungamente  di- 
visi, si  ritrovano  insieme  in  questo 
punto.  L’esposizione,  in  Plauto,  è fatta 
senz’arte  veruna  per  mezzo  d'un  pro- 
logo; ma  qui  è perfettamente  ragio- 
nata : essa  consiste  in  un  racconto 
interessantissimo  del  padre  che  in- 
forma li  spettatori  di  tutto  ciò  che 
i personaggi  del  drama  ignorano  an- 
cora. In  somma  è questa  la  miglior 
comedia  che  si  possa  fare  su  le  tracce 
d e'Afenecmi;  e s’è  inferiore  ad  alcune 
altre  di  Shakspeare,  dobbiamo  acca- 
gionarne il  suggello  che  non  permette 
di  far  meglio. 

Il  Domatore  della  donna  bisbetica 
(The  taming  of  thè  shrew)  ha  tutta 
la  tinta  d'una  comedìa  italiana;  c l’in- 
trigo d'amore  che  serve,  dirò  così, 
di  cornice  all’  oggetto  principale , è 
cavalo  da  uua  comedia  dell’  Ario- 
sto (63).  I caratteri  e le  passioni  sono 
leggerissimamente  abbozzati.  Nessuna 
laboriosa  preparazione,  nessun  timido 
scrupolo  arresta  il  rapido  corso  del- 
l’azione. Non  si  ravvisa  il  carattere  e 
l'umor  particolare  degl'inglesi,  fuor- 
ché nella  maniera  con  la  quale.  Pe- 
truchio  sa  domar  l'intrattabile  natu- 
rale di  quella  Caterina  ch'egli  ha  tolta 
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in  moglie  a rischio  e ventura,  ancor- 
ché ben  avvertito  da  prima.  I colori 
del  quadro  sono  un  poco  forti,  ma  però 
giusti.  Quando  si  dipinge  in  una  fan- 
ciulla un’  arroganza  che,  per  non  es- 
ser compensata  da  nessuna  bella  qua- 
lità, distrugge  tutte  le  grazie  del  suo 
sesso,  - e quando  si  mostra  come  un 
marito,  facendo  vista  d’essere  ancor 
più  violento  e più  insolentemente  ca- 
priccioso di  sua  moglie,  può  venire  a 
capo  di  sottometterla,  - bisogna  dare 
a una  tal  lezione  l’evidente  chiarezza 
d'un  proverbio  popolaresco. 

Il  prologo  é più  notabile  della  co- 
media stessa.  Ci  si  vede  un  caldcrajo 
ubriaco  (6^)  che  vien  portato  via 
mentre  che  dorme,  e condotto  in  un 
palazzo  ove  gli  si  fa  credere  eh’  egli 
è un  gran  signore.  Questa  invenzione 
non  è di  Shakspeare.  Holbcrg  trattò 
questo  suggello  a fondo  e con  una 
verità  inimitabile,  ma  stemprandolo 
in  cinque  atti,  il  che  è troppo.  È veri- 
simile che  Shakspeare  non  abbia  imi- 
tato l’autore  inglese,  ma  che  piuttosto 
ambedue  abbiano  presa  questa  idea 
da  una  Novella  conosciuta  (65).  Ci 
sono  parecchi  di  questi  suggelli  co- 
mici, che  sono  antichi  senza  che  mai 
sieno  vecchi.  Shakspeare  si  mostra  in 
questo  prologo  ciò  ch’egli  é,  - un  gran 
poeta:  tutto  è lievemente  indicato,  lo 
stile  ha  molla  eleganza,  e le  conve- 
nienze sono  destramente  osservate. 
Egli  non  ha  mancalo  di  prendere 
quel  tono  d'ironia  a cui  naturalmente 
invita  un  gran  signore,  quando  la 
noja  e l'ozio  lo  portano  a farsi  beffe 
(l’un  pover’uomo,  qual  si  è questo  cal- 
deraio che  ad  ogni  tratto  ricade  nelle 
sue  vulgari  abituatezze.  Non  so  per 
quale  accidente  manchi  tutta  la  parte 
del  prologo  ove  il  calderajo  , che  s'è 
prevaluto  della  sua  ricchezza  per  inc- 
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briarsi  di  bel  nuovo,  è ricondotto  al 
suo  primo  stato.  Senza  dubio  si  do- 
véa  terminare  questo  piccolo  drama 
dopo  il  grande.  In  oltre  queste  due 
opere  non  sono  tra  loro  connesse,  se 
non  perchè  si  fa  credere  al  calderajo 
esser  cosa  essenziale  alla  sua  dignità 
di  far  recitare  nel  suo  palazzo  una 
compagnia  volante  di  comici.  Egli  do- 
véa  certamente  interrompere  la  rap- 
presentazione con  riflessioni  ed  escla- 
mazioni burlesche:  ma  queste  pure 
sono  smarrite  : nè  si  dee  supporre 
che  Shakspeare  abbia  lasciato  queste 
facezie  in  arbitrio  de’comedianti,  poi- 
ché egli  non  si  fidava  in  essi  gran 
fatto,  e tutto  il  rimanente  di  questa 
comediola  è diligentemente  lavora- 
to (66).  L' idea  di  mettere  in  iscena 
alcuni  spettatori  che  accrescano  l’ al- 
legrìa del  drama  , fu  poi  con  molto 
ingegno  impiegata  da  altri  poeti  in- 
glesi. 

La  comedia,  Zie  pene  <T  amor  per- 
dute (Love’s  labour’s  lost),  è pure  an- 
noverata fra  i primi  lavori  di  Shak- 
speare. È questa  una  fantasia  piena 
di  vivacità  ; la  follia  vi  agita  tutti  1 
suoi  sonagliuzzi,  e il  lusso  della  gio- 
vinezza vi  si  spiega  nella  prodigalità 
de’  mezzi  d’effetto.  La  successione  non 
interrotta  delle  facezie  « de’  giuochi 
di  parole  lascia  appena  respirare  lo 
spettatore.  Egli  è un  fuoco  artifiziato 
che  dardeggia  faville  d’  ingegno,  un 
vero  carnevale,  ove  le  rapide  risposte 
de’  personaggi  ne  rammentano  i pia- 
cevoli motteggi  che,  in  passando,  l’uno 
scaglia  all’  altro  in  una  festa  di  bal- 
lo con  maschere.  Un  giovine  Re  di  Na- 
varra  e tre  de’ suoi  cortigiani  hanno 
fatto  voto  di  vivere  tre  anni  in  ritiro 
a fine  di  consccrarsi  allo  studio  della 
sapienza:  sbandiscono  dalla  Corte  I ulte 
le  donne,  e s’ obligano  a non  riceverne 
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alcun»,  sotto  pene  rigorosissime.  Ma 
non  prima  elli  hanno  annunziato  co’ 
più  sfoggiati  paroioni  questa  eroica  ri- 
soluzione, eccoli  arrivar  la  figlia  del  Re 
di  Francia.  Ella  viene  (spedita  da  suo 
padre,  cui  li  anni  e una  malatia  non 
permettono  di  far  cosi  lungo  viaggio) 
a domandar  la  restituzione  d’ una 
provincia.  Il  Principe,  forzato  a darle 
udienza,  s’innamora  fieramente  di  lei; 
ed  i suoi  compagni,  i quali  ritrovano 
antiche  conoscenti  nelle  dame  del 
séguito  della  Principessa  , non  si  di- 
fendono meglio  di  lui.  Tutti , senza 
dirlo,  hanno  già  rotto  nel  fondo  del 
cuore  il  loro  voto;  ma,  ritenuti  dalla 
vergogna , si  spiano  reciprocamente. 
Come  un  d'  essi  fa  risonar  la  foresta 
de’  suoi  canti  amorosi , è sorpreso  e 
rampognato  da  un  altro  che  non  è 
meno  di  lui  colpevole.  Biron,  il  mot- 
teggiatore della  compagnia,  coglie  su’l 
fatto  il  Re  e i suoi  due  compagni;  ma 
tostamente  la  scoperta  d’ una  lettera 
amorosa  fa  eh’  egli  medesimo  arros- 
sisca della  stessa  colpa  : nondimeno 
egli  si  trae  d’ impaccio  provando  la 
follia  del  voto  per  esso  infranto,  es- 
orta li  amici  a militar  sotto  i vessilli 
dell’amore,  e termina  il  suo  discorso 
con  un  magnifico  elogio  delle  donne: 
da  questa  scena  mirabilmente  ordita 
è coronato  tutto  il  rimanente.  Ma  di 
poi,  quando  li  amanti  si  travestono 
per  fare  la  loro  dichiarazione , e che 
le  belle , similmente  divisate , li  in- 
gannano e si  beffano  di  loro,  io 
scherzo  è tirato  troppo  in  lungo.  Si 
può  trovare  eziandio  che  il  poeta 
esce  di  tono , allorché  fa  lutto  a un 
tratto  annunziar  la  morte  del  Re  di 
Francia,  e che,  venendo  il  Principe  ad 
offerir  seriamente  la  sua  mano  alla 
Principessa,  ella  soprasede  d’  accet- 
tarla fino  al  momento  eh’  egli  avrà 


satisfatto  alla  pena  impostagli  da 
essa  medesima  a fine  di  punirlo  della 
sua  stolidezza.  Ma  tutto  il  precedente 
folleggiare  non  permetteva  una  mi- 
glior conclusione,  e i personaggi  non 
potevano  uscir  dalla  loro  ebrezza  d’al- 
legrìa, senza  un  impulso  estraneo. 
Le  figure  grottesche  che  li  hanno  so- 
lazzati,  sono  creazioni  d’  una  capric- 
ciosa fantasia  : fra  questo  numero  si 
trova  un  cervel  bizzarro,  - un  Don  Al- 
mado,  spagnuolo  arcifanfano  -,  poi 
due  pedanti  usciti  dalle  scuole,  e un 
contadino  balordo,  tutti  nati  egual- 
mente a esser  segno  a’ motteggi  d’u- 
na  lieta  società. 

Quattro  drami  di  Shakspeare , ciò 
sono  E tutto  bene  ciò  che  a ben  riesce 
(All’s  weil  that  ends  well),  Molto  fra- 
casso per  un  nonnulla  ( Much  ado 
about  nothing),  Misura  per  misura , 
o,  direm  forse  meglio,  Pan  per  focaccia 
(Measurefor  measure),  e il  Mercatante 
di  Venezia  (Merchant  of  Venice),  hanno 
questo  di  commune,  che  il  poeta,  fon- 
dando I’  intreccio  principale  sopra 
l’ interessi  da  cui  depende  la  felicità 
della  vita , e vivamente  eccitando  la 
simpatia  morale , ha  saputo , con  un 
felice  accozzamento,  ricondurre  la  se- 
renità nell’  animo  dello  spettatore.  E 
non  è già  ch’egli  non  lasci  il  più  vasto 
campo  a ciascun  genere  d’impressio- 
ne; ma  si  è ch’egli  ristabilisce  l’equi- 
librio facendo  giocare  lo  spirito  e 
I’  imaginativa.  Egli  veste  una  favola 
straordinaria  di  tutte  le  parlicolarità 
che  possono  dar  1’  apparenza  d’  un 
avvenimento  reale  ; se  non  che  sola- 
mente egli  non  cade  mai  nel  tono  la- 
mentevole del  drama  sentimentale,  o 
nel  tono  pesantemente  dogmatico  di 
quel  drama  morale  che  in  fine  non  è 
che  un  sermone  messo  in  dialogo.  La 
pietà  , il  pentimento  , lo  sdegno  non 
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divengono  affetti  oppressivi  se  non 
quando  il  porta  ne  prolunga  la  do- 
rata , e eh'  rgli  si  limita  tristamente 
a produrre  questo  genere  d’ effetto. 
Ma  Shakspeare  si  diletta  di  srioglierci 
da’ ceppi  delle  convenzioni  e delle  pre- 
tensioni sociali , - da  questo  carcere 
si  angusto  ove  li  uomini  si  rubano  a 
vicenda  l’ aria  e la  luce  -,  e ne  fa 
respirar  liberamente,  avanti  ancora 
che  ne  sentiamo  distintamente  il  bi- 
sogno. 

E tutto  bene  ciò  che  a ben  riesce 
è l'istoria  conosciutissima  d’una  fan- 
ciulla chiamata  Elena,  che  s’  è presa 
dell’  amore  di  maggior  uomo  eh’  ella 
non  è,  - il  conte  Ileltramo  (67).  Ella  ha 
ottenuto  dal  Re  la  mano  del  conte  in 
ricompensa  d’  averlo  guarito  di  non 
so  che  malatia  per  mezzo  d’un  secreto 
lasciatole  da  suo  padre , famoso  me- 
dico di  quel  tempo,  il  conte,  il  quale 
dispregia  la  virtù  eia  bellezza  d’ Ele- 
na , non  contrae  questo  matrimonio 
se  non  in  apparenza,  e se  ne  va  sùbito 
ad  affrontare  i pericoli  della  guerra 
per  fugire  una  felicità  che  offende  il 
suo  orgoglio.  Ma  Elena,  serbando  una 
fedeltà  irremovibile,  e mercè  d’un’in- 
nocente  frode , compie  le  condizioni 
quasi  impossibili  che  il  conteBeltramo 
avéa  poste  al  mantenerle  la  promessa 
di  riceverla  per  moglie.  L’  amore  si 
mostra  in  questo  drama  sotto  umile 
aspetto;  sotto  le  sembianze  d'una  don- 
na egli  implora  pietà:  ha  contro  di  sè 
il  pregiudizio  della  nascita  (per  usare 
una  volta  ancor  noi  questo  francesi- 
smo), e non  è punto  incoraggiato  da 
una  tenera  corrispondenza.  Ma  sì  tosto 
ch’Elena  è legata  al  conte  Beltramo  da 
un  nodo  che,  per  essere  da  lui  sdegna- 
to, non  cessa  tuttavia  d’essere  sacro,  la 
sua  debolezza  diviene  virtù.  Ella  com- 
muove profondamente  in  grazia  della 


sua  dolce  afflizione  e della  sua  lunga 
pazienza  ; il  suo  più  bel  momento  è 
quando,  data  accusa  a sè  stessa  d'es- 
sere la  persecutrice  del  suo  crudel  ma- 
rito, ella  abbandona  sccretamentc  la 
casa  della  suocera  per  andare  a espiar 
l’ error  suo  con  un  lontano  peregri- 
naggio.  Johnson  manifesta  avere  in 
ira  il  conte  Beltramo,  e gli  è discaro 
ch’egli  si  tragga  d’impiccio  senz'altro 
castigo  che  uno  scorno  passeggero, 
ben  compensato  dal  possesso  d’  una 
moglie  virtuosa.  Ma  Shakspeare  non 
volle  mitigar  l’ impressione  che  pro- 
duce l’ insensibile  orgoglio  e la  vana 
durezza  di  Beltramo;  egli  non  lo  mo- 
stra degno  di  stima  fuorché  per  rispet- 
to al  suo  valore.  E non  è forse  un  di- 
pingere il  vero  corso  delle  cose  del 
mondo,  il  far  vedere  come  li  uomini 
non  espiano  nell’opinione  altrui  i loro 
torti  verso  le  donne,  quando  conser- 
vano i titoli  a cui  s’attribuisce  da  essi 
l’ idea  dell’  onore  ì II  conte  Beltramo 
non  ha  che  una  sola  scusa,  cioè  a dire 
che  il  Re  si  fe’  lecito  contro  di  lui  un 
atto  d’  autorità  per  un  oggetto  che 
dipende  dai  diritti  personali , - la 
scelta  d’una  sposa. 

Del  rimanente,  questa  istoria,  cosi 
come  quella  di  Griselda  e molte  altre, 
ha  per  iscopo  di  provare  che  la  fe- 
deltà e la  devozione  d’una  moglie  sog- 
gioga alla  fine  il  dcspotico  orgoglio 
d’un  marito.  All’incontro,  un  mondo 
di  Novelle  sono  vere  satire  contra  l’in- 
costanza e l’astuzia  fcininile.  La  vec- 
chiezza è qui  presentata  sotto  l’aspetto 
più  interessante.  La  leale  prodezza  del 
Re , e il  fervor  d’  animo  del  vecchio 
Lafeu,  e la  materna  indulgenza  della 
suocera  d’ Elena  per  l’amore  di  essa, 
concorrono  a gara  a piegare  il  gio- 
vine conte.  Lo  stile  di  questo  drama 
è più  ornalo  di  pensieri  che  di  figure, 
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nè  si  poteva  animarlo  co’  vivi  colori  una  parente  della  sua  prima  sposa 
dell’imaginazione.  Un  vile  smargiasso,  cui  suppone  estinta,  vede  la  stessa 
chiamato  Parolles,  serve  a distrarre  Ero  disvelarsi  innanzi  a’suoi  occhi.  Ma 

10  spettatore  ne’  momenti  che  i dis-  ciò  che  infin  dal  tempo  di  Shakspeare 

prezzi  ond’è  oppressa  la  povera  Eie-  meritò  in  Inghilterra  i più  grandi  ap- 
na  potrebbero  cagionare  un’  impres-  plausi  a questo  dr.-ima  e ne  mantiene 
sionc  troppo  penosa.  Una  scena  della  ancora  oggigiorno  il  felice  successo , 
più  grande  verità  comica  è quella  in  sono  i personaggi  di  Benedetto  e di 
cui  vien  fatta  una  curiosa  burla  a que-  Beatrice . ambedue  d’  un’  estrema  vi- 
sto arcifanfano,  und'è  messa  in  palese  rezza,  ambedue  accanili  nel  persegui- 
la sua  poltronerìa  e la  sua  malvagità,  tarsi  a vicenda  co'loro  motteggi,  am- 
Potrehbesi  cavarne  un  intero  sug-  bedue  apertamente  ribelli  all’amore, 
getto  di  comedia,  se  Shakspeare  non  e che  non  si  sottopongono  al  suo  giogo 
fosse  ricco  fino  alla  esuberanza.  D'altra  se  non  perchè  si  perviene  a far  eia- 
parte  Falstaff  ha  fallo  dimenticare  scun  di  loro  capace  che  l’altro  nutre 
Parolles.  per  lui  una  secreta  passione.  Io  non 

Il  nodo  principale  del  drama  inti-  so  chi  mai  siasi  gettato  a biasimare 
tolalo  Mollo  fracasso  per  un  nonnulla  questa  ripetizione  del  medesimo  mezzo 
è quello  dell’istoria  d’Ariodante  e di  per  allacciarli:  ma  parmi  che  il  ridi- 
('. incera  che  si  legge  nell’Ariosto-,  ma  colo  consista  appunto  nella  simmetria 
le  circostanze  accessorie  e lo  sciogli-  delle  illusioni.  Li  amici  s’  atlribui- 
nicnto  ne  sono  differentissimi (68). Un  scono  tutta  la  gloria  della  loro  scon- 
colpo  di  scena  di  grandissimo  effetto  fitta  ; ma  la  direzione  esclusiva  de’ 
è quello  in  cui  la  giovine  c innocente  motteggi  d’ entrambi  verso  un  solo 
Ero,  già  a’  piè  dell’ara  nuziale,  viene  oggetto  era  già  il  seme  d’un’ occulta 
accusata  , al  cospetto  d’ una  folla  di  inclinazione.  La  loro  spiritosa  petu- 
testimonj  e con  tutte  le  apparenze  lanza  non  li  abbandona  mai,  nè  pur 
della  verità,  d'aver  commesso  un  fallo  nel  momento  della  dichiarazione  d'a- 
vilupercvole.  L’impressione  di  questa  more:  non  ci  ha  nulla  di  veramente 
scena  sarebbe  tragica  veramente,  se  serio  nella  loro  condutta, se  nonquan- 
Shakspeare,  a fine  di  predisporre  li  do  si  tratta  della  giustificazione  d’Ero; 
animi  ad  uno  scioglimento  felice,  non  ed  è questa  un’eccellente  idea,  poiché 
avesse  avuto  l’ occhio  a raddolcirla,  quelli  che  più  si  danno  in  preda  al- 
Già  s’ è cominciato  a scoprir  la  men-  l’ allegria , debbono  ancora , per  non 
zogna  avanti  che  ne  sieno  conosciuti  esser  confusi  co’ buffoni  di  mestiere, 

11  autori:  e il  poeta, divertendo  li  spct-  aver  certi  punti  su  i quali  sieno  gelosi 
latori  per  mezzo  dell’  imbarrazzo  e e serj  al  pari  di  chi  che  sia. 

della  scioccheria  degli  officiali  della  La  qualità  del  suggello  ha  nccessi- 
pattuglia  c degli  uscieri,  ha  trovato  tato  Shakspeare,  nel  Pan  perjocac- 
inodo  a cangiare  in  iscene  dilettevoli  eia , a maneggiare  la  giustizia  crimi- 
1’  arresto  e l’ interrogatorio  degli  ac-  naie  con  maggior  famigliarità  ch’egli 
rusati.  Un  secondo  colpo  di  scena  non  suole  negli  altri  suoi  drami.  Egli 
quasi  eguale  al  primo  è quando  Clau-  pone  sotto  li  occhi  dello  spettatore 
dio  , ravveduto  dell’  error  suo , e fa-  lutto  ciò  che  ha  relazione  a’ tribu- 
ccndo  ragione  di  condurre  all’  altare  | nali,  tutte  le  specie  di  personaggi  che 
Scullgel  , Corso  di  Lettera!,  di  amai.  36 
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v'iianno  alcuna  parte,  altiva  o passiva.  | è stato  condannato  a morte  per  un 
Ci  si  vede  un  gran  giudice  ipocrita,  un  giovenile  trascorso,  viene  a implorare 
carceriere  compassionevole,  un  carne-  la  pietà  d’  Angelo  , il  quale  non  può 
fice  crudele, alcuni  scelerati  che  la  giu-  resistere  alla  forza  delle  attrattive  di 
slizia  fa  prendere,  un  giovinetto  che  essa.  Tosto  gli  corre  nell’animo  il 
debb’  esser  punito  di  morte  per  aver  pensiero  di  farle  comperar  la  vita  del 
sedutla  colei  ch’egli  era  per  isposare,  fratello  a prezzo  dell’onor  suo:  da 
c,  che  è peggio  ancora,  un  delinquente  prima  egli  colora  questo  pensiero  ini- 
pervieace  che  li  stessi  apparecchi  del-  quo  con  parole  timide  e ambigue:  ma 
1’  ultimo  supplizio  non  arrivano  a ri-  non  indugia  a prendere  ardire  e a 
scuotere  dalla  sua  stupida  indolenza,  farle  una  indegna  proposta.  Isabella 
Maconqualedeslrezzaèmaiprcscntata  lo  rispinge  con  orrore,  e corre  a par- 
una  tal  dipintura!:  come  tutto  è vero,  tccipar  tutto  al  fratello: questi  aprimi 
e nondimeno  come  tutto  è mitigato  ! giunta  loda  sommamente  Isabella,  ma  i 
Questo  drama,  secondo  il  suo  titolo,  a poco  a poco,  compreso  dal  timor 
sembra  indicare  una  giusta  rctribu-  della  morte,  fa  vacillare  egli  stesso  la 
zione  ; tuttavia  pormi  piuttosto  che  virtù  di  lei,  e cerca  di  persuaderle 
dia  l’ idea  del  trionfo  della  clemenza  che  l’ intenzione  di  salvarlo  basterà 
sopra  la  giustizia,  fondato  in  ciò,  che  ad  assolverla  del  suo  fallo.Queste.sono 
nessun  uomo  è tanto  sicuro  di  non  due  scene  di  mano  maestra:  tutto  l’in- 
crrare  alcuna  volta,  che  debba  ardire  (eresse  si  volge  intorno  alio  sviluppo 
di  farsi  tra’  suoi  simili  giudice  vendi-  de’  caratteri  ; la  curiosità  non  v’  ha 
calore  delle  leggi.  Il  più  bell’  orna-  parte  alcuna.  Il  Duca , travestito  da 
mento  di  questa  composizione  è il  frate,  è di  continuo  presente,  e liea 
carattere  d’  una  fanciulla  , per  nome  l’occhio  a tutti  i passi  d’Angelo:  onde 
Isabella,  che  aveva  in  animo  di  pigliar  si  prevede  eli’  egli  rimoverà  tulle  le 
l’abito  di  religiosa,  ma  che,  Inscurì-  sciagure  che  si  potrebbero  temere,  e 
dosi  muovere  da  un  casto  amore,  ac-  ciascuno  si  aspetta  con  sicurezza  uno 
consente  di  mettersi  di  nuovo  pe’  sen-  scioglimento  più  solenne  che  terribile, 
ticri  d’un  mondo  corrotto,  senza  che  il  Duca  sostiene  il  personaggio  di  frate 
la  purità  del  suo  animo  venga  alterata  con  una  naturalezza  da  produrre  l’ it- 
ela un  solo  pensiero  profano.  Ella  è lusione:  egli  unisce  in  sè  la  prudenza 
un  angelo  di  luce  sotto  l’umile  veste  del  Principe  c quella  dell’Ecclesiastico, 
d’una  novizia.  In  alcune  scene  di  que-  Ma  la  sua  saggezza  inclina  forse  un 
sto  drama  , Shakspeare  ha  con  mano  po’  troppo  a far  uso  delle  vie  coperte; 
accorta  e sicura  esplorato  il  fondo  del  egli  ha  una  cotal  vanagloria  di  far  le 
cuore  umano.  Il  personaggio  princi-  parti  d’una  previdenza  invisibile,  ed 
pale  c un  duca  di  Vienna,  il  quale,  anzi  toglie  a spiare  i suoi  sudditi,  che 
sotto  colore  d’  un  finto  viaggio , af-  a governarli.  Siccome  alla  fine  egli 
fida  ad  Angelo,  - ministro  infino  al-  perdona  a tutti  i colpevoli,  cosi  non 
lora  insensibile  c severo  -,  il  carico  di  apparisce  abbastanza  in  che  cosa  egli 
reprimere  la  licenza  ognor  crescente  abbia  conseguito  il  suo  intento,  ch’era 
de  costumi,  facendo  strettamente  esc-  di  rimettere  le  leggi  in  vigore  per 
guire  le  leggi  durante  la  sua  Ionia-  mezzo  d’una  mano  straniera.  Fra  tutte 
Danza.  Isabella,  il  cui  fratello  Claudio  le  calunnie  che  uno  stolido,  chiamato 
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Lucio,  inventa  rimira  il  Duca  favel- 
lando con  lui  medesimo,  il  poeta  ha 
forse  voluto  dimostrare  che  v’  era  al- 
menoun  punto  di  vero, cioè  cli’epli  an- 
dava suggello  a bizzarri  capricci  (69). 

Merita  d'esser  qui  notato  che  Shak- 
speare.  allor  testimonio  di  tutta  l’ani- 
mosità delle  diverse  sette  religiose , 
mostra  per  lo  stato  monastico  una 
colai  predilezione,  e clic  quasi  sempre 
ne  dipinge  l' influenza  come  benefica. 
Non  mai  si  veggono  ne’  suoi  drami 
quelli  odiosi  caratteri  di  frati  che 
spargono  una  tinta  più  protestante 
che  poetica  su  le  opere  di  parecchi 
autori  moderni.  Egli  attribuisce  sol- 
tanto a’  ministri  della  Chiesa  il  desi- 
derio d’ ingerirsi  un  po’  troppo  negli 
affari  altrui  dopo  che  hanno  rinun- 
ziato al  mondo  per  sè  stessi , ed  al- 
tresì non  li  fa  molto  scrupolosi  nel- 
l’ uso  delle  pie  frodi.  In  tal  forma  si 
presenta  il  frate  di  Giuliana  e Ro- 
mèo. quello  di  Mollo  fracasso  per  un 
nonnulla , ed  anche  il  Duca  di  Vienna 
quand’  egli  piglia  1’  abito  nel  drama 
di  cui  parlavamo  di  sopra. 

Il  Mercatante  di  Venezia  è una 
delle  opere  più  perfette  di  Shakspeare: 
è questo  un  drama  popolaresco  più 
che  mai,  sorprendentissimo  alla  rap- 
presentazione, ed  è nello  stesso  tempo 
una  meraviglia  dell’arte  per  l’inten- 
denti. L’ebrèo  Shylock  è uno  di  que' 
modelli  nell’opera  della  pittura  carat- 
teristica che  non  si  vedono  che  in 
Shakspeare.  È cosa  facilissima,  per  un 
attore  non  meno  che  per  un  come- 
diante,  il  rappresentare  in  caricatura 
la  maniera  di  parlare  o di  gestire  che 
regna  appresso  d’un  popolo:  ma  Shy- 
lock non  è un  ebrèo  ordinario;  egli 
è un  uomo  ben  educalo  che  ha  un  ca- 
rattere individuale  spiccatissimo  e ori- 
ginalissimo; e nondimeno  la  tinta  di 


giudaismo  è talmente  sparsa  sovra 
tutta  la  sua  persona,  che,  soltanto  a 
leggere  le  sue  parole,  li  credi  d’udir 
quell’  accento  ebraico  che  si  nota  fra 
l'individui  di  sua  nazione,  anche 
fra  le  classi  superiori  della  società. 
Ne’  momenti  tranquilli,  Shylock  lascia 
appena  trasparire  ciò  eh’ è in  lui  di 
straniero  dal  sangue  europèo  e da’ 
costumi  cristiani;  ma  come  le  sue  pas- 
sioni si  destano,  l’impronta  nazionale 
si  palesa  più  scolpitamente.  Le  inimi- 
tabili gradazioni  di  questo  personag- 
gio non  possono  esser  dipinte  che 
da  un  attore  consommato.  Shylock  è 
un  uomo  istruito,  ed  anche  filosofo 
al  modo  suo;  non  v'ha  che  la  regione 
degli  affetti  del  cuore  ch’egli  non  ab- 
bia scoperta.  La  sua  morale  è (ondata 
nell’  incredulità  per  tutto  quanto  è 
buono  e generoso.  Dopo  l’avarizia,  il 
principale  incentivo  delle  sue  azioni 
è lo  spirilo  di  vendetta  eccitato  dal- 
I’  oppressione  e dall’  avvilimento  de’ 
suoi  compatrioti.  Ciò  ch’egli  odia  so- 
pratutto, è il  vero  cristiano;  la  dot- 
trina dell’  amor  del  prossimo  pare  a 
Ini  esser  quella  dell’ intoleranza  e della 
persecuzione.  Il  suo  idolo  è il  senso 
letterale  della  legge.  Egli  ricusa  d’  a- 
scollar  la  voce  della  misericordia  che 
per  mezzo  di  Porzia  gli  parla  con  una 
eloquenza  celeste;  egli  rimane  infles- 
sibile, e,  persistendo  in  mantenere  a 
rigor  di  termine  i suoi  diritti,  si  me- 
rita che  la  severità  della  legge  ritorni 
sopra  il  suo  capo.  Antonio,  nella  sua 
grandezza  d’animo  melancolica  e ncl- 
I’  abbandono  di  sè  stesso,  è commo- 
vente a un  tempo  e sublime.  Il  poeta 
gli  dà,  come  ad  un  mercatante  re 
(chè  così  chiamavansi  allora  i Vene- 
ziani) un  numeroso  sèguito  di  no- 
bili amici.  Il  contrasto  che  fa  questo 
liel  carattere  con  quello  del  crudele 
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Shylock  ora  necessario  per  salvar  l’ono- 
re dell’  umana  natura.  Il  pericolo  clic 
corre  Antonio  sino  alla  fine  dell’atto  IV, 
pericolo  da  cui  rifugc  quasi  l' imagi- 
nazione  , tormenterebbe  troppo  cru- 
delmente lo  spettatore,  se  il  poeta  non 
avesse  posto  mente  a distramelo.  Il 
rhe  gli  riuscì  a meraviglia,  mediante 
le  scene  che  succedono  nella  villa  di 
Porzia:  esse  trasportano  il  pensiero  in 
un’  altra  sfera  al  tutto  differente , e 
nondimanco  s’annodano  co’l  suggello 
principale  per  via  d’  una  concatena- 
zione naturalissima.  Antonio, per  dare 
al  suo  amico  il  mezzo  d’  ottenere  la 
mano  di  Porzia,  contrae  l’obligo  che 
lo  mette  in  così  terribile  rischio;  e 
questa  Porzia  medesima  , seguendo  i 
consigli  di  suo  zio,  famoso  giurecon- 
sulto,perviene  a salvare  il  benefattore 
del  suo  amante. 

Per  un  altro  rispetto  ancora  mi 
sembrano  qui  mirabilmente  osservate 
le  giuste  proporzioni  fra  le  parli 
d'un’opera  dramatica.  Il  processo  fra 
Shylock  e Antonio  è annunziato  non 
come  un  verace  avvenimento,  ma  co- 
me un  caso  unico  e inudito;  e Shak- 
speare,  combinandolo  con  un  intrigo 
amoroso  totalmente  straordinario,  ha 
fatto  sì  che  questi  due  mezzi  si  sos- 
tengono a vicenda  e par  che  rien- 
trino nella  natura.  Una  erede,  bella, 
ricca  e spiritosa,  non  può  essere  ot- 
tenuta se  non  da  chi  saprà  indovi- 
nare una  specie  d’enigma.  Certi  miste- 
riosi forzieri,  alcuni  Principi  estranei 
che  vengono  a cercar  lor  ventura,  tutto 
in  somma  fa  giocare  l’ imaginazione 
e circonda  l’intreccio  con  lo  splendo- 
re d’una  novella  di  Fate.  La  curio- 
sità h destata  dalla  scelta  de'forzieri, 
allorché  due  concorrenti,  un  Principe 
di  Marocco,  dotalo  di  tutta  l’enfasi 
orientale,  e un  Principe  d’ Aragona 


pieno  di  fidanza  nella  propria  sag- 
gezza, vengono  a tentar  la  loro  for- 
tuna; ma  il  cuore  è vivamente  inte- 
ressato quando  i due  amanti,  costretti 
alla  lor  volta  di  scegliere  fra  questi 
forzieri,  fremono  di  timore  all’idea 
di  essere  per  sempre  separali.  Shak- 
speare  impiegò  in  quest'  ultima  sce- 
na tutte  le  seduzioni  dell’amore,  tutti 
l’ incanti  della  poesia.  Li  spettatori 
partecipano  alla  gioja  di  Bassanio  c 
di  Porzia  sì  tosto  che  la  sorte  ha  co- 
ronato i loro  voti;  e vedendoli  così 
amabili,  si  comprende  com’  eglino  si 
sieno  svisceratamente  amati. 

La  sessione  del  tribunale  riempie 
l'atto  IV,  e l'interesse  di  tutto  il  dra- 
ma  si  trova  quivi  concentrato  come 
in  un  sol  punto.  Questa  scena , che 
per  sè  stessa  è un  drama  intero,  ne 
potrebbe  esser  pure  lo  scioglimento, 
e,  secondo  le  idei:  communi,  quan- 
d’essa  termina  dovrebbe  calare  il  si- 
pario. Ma  il  poeta  non  volle  abban- 
donare lo  spettatore  alla  trista  im- 
pressione che  lasciano  a un  tempo  e 
la  liberazione  troppo  lungamente  a- 
spetiata  d’Antonio,  e la  punizione  di 
Shylock.  Egli  dunque  v’  aggiunse  il 
quiuto  alto,  come  un  piccolo  drama 
musicale  dopo  il  grande.  Il  suggello 
n’è  fornito  primieramente  dal  ratto 
della  figlia  dell’Ebreo,  - la  giovinetta 
Jessica  -,  nella  quale  i tratti  della  sua 
nazione  trapelano  da  molta  leggia- 
dria; e quindi  da  uno  scherzo  che 
fanno  Porzia  e la  sua  compagna  a’ 
loro  sposi  novelli.  Siamo  trasportati 
in  mezzo  a una  bella  notte  d’estate, 
c il  gentil  folleggiare  de’  due  amanti 
produce  da  prima  l’efiTello  d’un  lieve 
mormorio;  poi  s’ ascolta  una  musica 
lontana;  indi  scende  all’animo  la  voce 
melodiosa  de’  giovanetti  ebri  di  pia- 
cere , i quali-  intonano  una  specie 
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(l'inno  in  onore  della  divina  armonia,  fi  pendono  tutti  i momenti.  Una  placida 
sovrana  de’cuori  e ordinatrice  dell’U-  e illimitata  libertà  regna  in  questi 
niverso:  da  ultimo  si  veggono  arrivare  ameni  recessi,  e vale  per  tutti  i pia- 
i principali  personaggi,  e,  dopo  una  ceri  della  vita.  Qual  si  adagia  a’  piè 
simulata  contesa  , tutto  finisce  con  d'un  albero  e si  abbandona  a melan- 
l’ espressione  della  serenità  e della  coliche  riflessioni  su  le  vicende  della 
gioja  (70).  fortuna,  su  la  doppiezza  degli  uomini, 

f II  drama  intitolato  Come  vi  pia-  su  i mali  che  la  civil  società  fabrica  a 
cera  (As  you  like  it)  è d’un  genere  af-  sè  stessa;  e qual  fa  risonare  la  selva  di 
fatto  opposto.  Sarebbe  difficile  il  dar-  canti  d’amore  o di  caccia,  cui  fa  te- 
ne l’ idea  con  una  esposizione  ordì-  nore  il  lieto  squillar  del  corno.  Essi 
nata.  Non  ci  si  trova  quasi  alcun  av-  hanno  lasciato  nelle  città  l’ambizione, 
venimenlo  , e le  azioni  sono  assai  l’ invidia,  la  cupidigia,  e di  tutte  le 
meno  importanti  delle  parole.  Laonde  passioni  umane  più  non  conoscono 
lo  scioglimento,  supposto  che  ve  ne  oramai  che  l’amore:  e però  l’amore 
sia  uno,  è condutto  in  un  modo  ar-  è sovrano  in  queste  selve  ; egli  inse- 
bitrario  anzi  che  no.  Dove  non  si  gna  la  sua  favella  cosi  all’  ignorante 
voglia  por  mente  se  non  a ciò  che  co-  pastore,  come  al  giovine  cavalliere  che 
slituisce  precisamente  un  fatto,  si  incide  suoi  versi  su  la  corteccia  degli 
durerà  fatica  a riconoscere  in  questo  alberi.  Una  foroselta  ribelle  alle  sue 
drama  un  disegno.  Parecchi  perso-  leggi  è colpita  dalle  attrattive  d'un’al- 
naggi  straurdinarj  si  trovano  insieme  tra  donna  vestita  da  uomo,  chiamata 
uniti  nelle  Ardenne,  in  grazia  dell’esi-  Rosalinda;  c le  ripulse  ch’ella  ne  Ti- 
glio o del  pericolo.  Vedcsisu’I  dinanzi,  ceve,  mentre  umiliano  la  sua  fierezza, 
del  quadro  un  Duca  deposto  dal  tro-  la  guidano  a sensi  di  pietà  verso  l'in- 
no , che  vive  del  frutto  della  caccia  felice  suo  amante.  Il  Bulfone  si  ride 
in  questi  luoghi  selvaggi  insieme  co’  filosoficamente  di  tutto,  cosi  delle  il- 
suoi  fedeli  compagni  di  sventura;  si  lusioni  della  grandezza,  come  di  quelle 
osservano  poscia  due  Principesse  in  delle  tenere  passioni,  e spinge  a tal 
mentile  spoglie  che  si  amano  come  segno  i suoi  scherzi,  che  sceglie  per 
due  sorelle;  quindi  un  Bullone  di  sua  pastorella  la  più  brutta  e la  più 
Corte  molto  arguto  ; e finalmente  li  goffa  delle  contadine.  Co’l  tutto  in- 
abitatori della  foresta,  o diremo  il  tipo  sieme  di  questo  quadro  Shakspeare 
ideale  de’  pastori  e delle  pastorelle,  volle  mostrare  che  per  evocar  quella 
Tutte  queste  figure,  leggermente  di-  poesia  che  riposa  nel  fondo  del  cuore 
segnate,  passano  innanzi  a’  noslr’  oc-  umano,  non  bisognava  se  non  ravvi- 
chi  in  gruppi  variati , e sempre  si  cinar  l’uomo  alla  natura,  distruggere 
scorge  nel  fondo  un  paesetto ombreg-  un  ritegno  artifiziale,  e mettere  l’a- 
giato, siche  ti  credi  di  sentire  la  pia-  nimo  suo  in  libertà.  L’andamento  c 
ccvolc  frescura  de’  boschi.  Nessun  o-  il  titolo  del  drama  s'  accordano  con 
riuolo,  nessuna  cosa  fissa  nella  gior-  quella  esistenza  fantastica  e disap- 
nata  serve  a misurare  il  tempo.  Le  passionata  che  il  poeta  ebbe  in  ani- 
ore  scorrono,  senz’essere  contale,  in  mo  di  dipingere.  Se  ad  alcuno  spia- 
dolci occupazioni  o in  ozioso  fanta-  cesse  di  non  vedere  osservato  il  for- 
sticare,  e dal  genio  o dal  capriccio  di-  molario  da  teatro  in  questa  romantica 
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selva  (71),  si  potrebbe  suggerirgli 
(l'indirizzarsi  al  BufTonc  di  Corte,  il 
quale  lo  ricondurrebbe  cortesemente 
sino  alle  frontiere  della  prosa  e della 
realtà  (71). 

La  Notte  delf  Epifania,  o sia  Ciò 
che  vorrete  (Twelfth-Nighl,  or  What 
you  will)  unisce  un  intreccio  inge- 
gnosamente condutto,  e però  dilette- 
volissimo, alla  più  grande  ricchezza 
comica  nelle  situazioni  e nc’caratteri, 
e al  magico  colorito  d'una  poesia  ete- 
rea. In  generale  Shakspeare,  nelle  sue 
comedie,  tratta  l’amore  più  come  un 
capriccio  dell’ imaginazione,  che  non 
come  un  interesse  del  cuore:  ma  qui 
particolarmente  egli  ci  ricorda  che 
la  lingua  inglese  si  serve  della  mede- 
sima parola  (Jitncy)  per  significare 
l’imaginaliva  e l’amore.  La  passione 
del  Duca  per  Olivia  non  i solamente 
fantastica,  ma  è imaginaria.  Anche 
Viola  pare  che  da  prima  scelga  con 
deliberato  consiglio  l’oggetto  della 
sua  inclinazione  ; ma  tosto  l’ affetto 
ch’ella  sente,  fa  vibrar  le  corde  più 
delicate  e più  intime  del  cuore.  La 
fiera  Olivia , non  riconoscendo  una 
femina  travestita  nel  messaggere  che 
le  invia  il  Duca,  è sedutta  dalle  sue 
parolettc  timide  e lusinghiere,  e d’ivi 
a poco  un  secondo  equivoco  le  fa 
prendere  il  fratello  per  la  sorella. 
Queste  follie,  per  così  dire,  ideali, 
servono  quasi  di  riscontro  ad  altre  fol- 
lie grottesche  a cui  vengono  recitati  li 
altri  personaggi  del  drama,  impie- 
gando ancora  essi,  con  maliziosa  al- 
legria, il  pretesto  dell’amore.  Tali  per 
esempio  sono  i vezzi  che  fa  ad  Oli- 
via  nn  nobile  campagnuolo,  sciocco  a 
un  tempo  e burbero,  che  poi  si  offre 
per  marito  a Viola  ; tale  è pure  la 
stolta  persuasione  d’  un  maestro  di 
casa  pedante  che  si  crede  secreta- 
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mente  amato  dalla  sua  padrona  , e 
che,  invaso  da  questa  idea,  perde  il 
cervello  a segno  che  bisogna  rinchiu- 
derlo come  un  menleccatto,  e il  Buf- 
fone in  attualità  di  servigio,  trave- 
stito da  prete,  gli  fa  una  visita  nella 
prigione.  Queste  scene  ahondano  di 
senno  e di  finezza  non  meno  che  di 
forza  comica  ; c se  un  drama  cosif- 
fatto c l’ultimo  lavoro  di  Shakspcarr, 
come  si  presume,  bisogna  pur  dire 
che  fino  all’  estremo  della  vita  egli 
godesse  della  giovinezza  dell'anima, 
e che  tutto  il  vigore  del  suo  ingegno 

10  abbia  accompagnato  insino  alla 
tomba  (73). 

Benché  Le  donne  di  buon  umore 
di  Windsor  ( The  merry  Wives  of 
Windsor)  sieno  veramente  una  come- 
dia nel  senso  ordinario  di  questa 
parola,  stimo  di  non  dovermi  occu- 
pare intorno  ad  essa  se  non  allor 
quando , avend’io  fatto  conoscere  la 
tragedia  d’  Enrico  IV,  potranno  i 
lettori  farsi  un'esatta  idea  del  carat- 
tere di  Falstaff. 

Paragonar  si  possono  insieme  il 
Sogno  d una  notte  (T  estate,  o il  So- 
gno della  notte  di  S.  Giovanni , se 
così  meglio  piacesse  , ( Midsummer 
Night ’s  Dream)  c la  Tempesta  (The 
Tempcsl),  poiché  in  questi  due  drami 

11  mondo  maraviglioso  degli  Spirili  é 
messo  in  communicazione  co’l  mondo 
degli  uomini,  e in  entrambi  si  vede 
una  potenza  sopranaturale  che  opera 
egualmente  su  le  passioni  serie  degli 
enti  sensati  e su  i bizzarri  capricci 
de’  pazzi.  È verisimilc  che  il  Sogno 
d'una  notte  if  estate  sia  stato  compo- 
sto nella  giovenezza  di  Shakspeare, 
e la  Tempesta  molto  più  tardi.  Onde 
i Critici,  supponendo  che  la  maturità 
dell’  ingegno  debba  crescere  insieme 
con  li  anni . diedero  a quest’  ultimo 
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drama  una  preferenza  assoluta  sopra 
l’altro.  Ma  io  non  saprei  accordarmi 
con  essi;  e il  merito  di  queste  due 
opere  mi  sembra  talmente  contrabi- 
lancialo, che  solo  il  gusto  personale 
può  sentenziare  in  favor  dell'una  più 
tosto  che  dell’  altra.  La  superiorità 
della  Tempesta  è patente  in  riguar- 
do all’  originalità  e alla  profondità 
de’  caratteri.  Non  si  potrebbe  ammi- 
rare abbastanza  l’ abilità  con  che  il 
poeta  maneggia  i suoi  spedienti,  pre- 
para i suoi  mezzi,  e sa  destramente 
nascondere  il  ponte  che  gli  serve  a 
costruire  il  suo  aereo  cdifizio.  Il  So- 
gno d'ima  notte  d'estate , a rincontro, 
è vivificato  da  una  feconda  surgentc 
d’ invenzioni  ardite  e brillanti  ; l’ ac- 
cozzamento de’  contrarj  pare  che  vi 
si  sia  formato  senza  sforzo  c quasi 
per  mezzo  d'un  colpo  accidentale  del 
genio:  tutto  ò lieve  e trasparente;  c 
questa  lanterna  magica,  sì  vivamente 
colorita,  sparisce  in  un  batter  d’  oc- 
chio. il  mondo  delle  Fate  simiglia 
quivi  a que’  leggiadri  arabeschi  ove 
gentili  gemetti  adorno  il  dorso  d’ali 
di  farfalla  posano  sopra  le  bocce  de’ 
fiori.  Il  crepuscolo  , il  cbiaror  della 
luna , la  rogiada  , le  fragranze  della 
primavera  sono  l’ elemento  di  questi 
Silfi  delicati;  essi  porgono  mano  alla 
natura  a smaltar  di  vivaci  fiorellini 
e di  screziali  insetti  i suoi  ricchi  ta- 
peti  di  verzura;  scherzano  pure  nella 
sfera  degli  uomini,  ma  solamente  co- 
me fanciullini  furbetti  c capricciosi, 
per  esercitarvi  una  influenza  ora  no- 
civa e ora  salutare.  Il  loro  più  vivo 
sdegno  si  sfoga  con  una  malizietta; 
e le  loro  passioni,  spogliate  d’ ogni 
qualità  terrestre , non  sono  che  un 
vaneggiamento  ideale.  In  questo  dra- 
ma , l'amore  anche  appresso  de’  mor- 
tali si  trova  in  armonia  con  ciò  ch'e- 


gli è appresso  degli  Spiriti , che  di- 
remo una  malia  poetica,  il  cui  effet- 
to può  essere  disipato  e ristabilito 
da  quello  d’un  talismano  opposto.  Il 
disegno  contiene  in  sé  differenti  parti. 
Le  nozze  di  Teseo  e d Ippolita,  la  con- 
tesa d’Oberone  e di  litania,  la  fuga 
de’  quattro  amanti,  finalmente  li  eser- 
cizi dramatici  degli  artigiani  -,  questi 
fili  diversi,  io  dico,  s'intrecciano  in  un 
modo  così  felice  c così  facile,  che 
sembra  che  li  uni  s'attengano  a li  al- 
tri, c formino  naturalmente  un  tes- 
suto. Ben  si  comprende  che  non  bi- 
sogna pigliar  meraviglia  di  niente  in 
una  foresta  abitata  dalle  Fate.  Ghe- 
rone, re  de’ Silfi,  vuol  calmare  li  af- 
fanni di  quattro  amanti  sventurati , 
e impiega  uno  Spirito  subalterno,  il 
quale  imbroglia  ogni  cosa  distribuen- 
do i filtri  male  a proposito.  Ne  nasce 
allora  una  confusione  di  gelosie,  d’in- 
costanze, di  sdegni,  di  trasporti,  a 
cui  solamente  Obcrone  può  metter 
fine;  ciò  che  da  ultimo  egli  fa  di 
buon  grado.  Egli  si  mostra  più  ma- 
ligno verso  Titania , - la  regina  sua 
sposa  -,  poiché  le  dà  noja  per  un 
cattivo  attor  tragico,  chiamato  Bot- 
toni, al  quale  ha  messo  una  testa  d’a- 
sino. Dove  si  vede  che  il  poeta  si  com- 
piace nell’accozzarc  il  fantastico  co'l 
vulgare;  jl  che  per  avventura  è l’ es- 
senza del  genere  grottesco.  La  meta- 
morfosi di  questo  llottom  è una  me- 
tafora presa  nel  senso  letterale.  Ma 
lo  stupore  che  a lui  reca  la  grande 
ammirazione  ch’egli  inspira  alla  Re- 
gina, allorché,  oltre  al  conoscere  la 
propria  stolidezza  ordinaria,  sente 
d’aver  per  giunta  una  testa  d’asino, 
questo  stupore,  io  dico,  è la  cosa  più 
comica  del  mondo.  Teseo  e Ippolita 
non  sono  quivi  che  una  magnifica 
cornice  pe  ’l  quadro:  essi  non  fanno 
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che  rappresentare  il  loro  grado,  ma 

10  fanno  con  molta  pompa  ; e il  ru- 
moroso arrivo  di  questo  greco  eroe 
e dell’  Amazone,  che  attraversano  la 
foresta  con  un  treno  da  caccia,  pro- 
duce sopra  1’ imaginazione  l’effetto 
della  luce  del  matino,  quand'ella  di- 
sipa  le  visioni  della  notte.  Non  è sen- 
za ragione  che  il  poeta  scelse  l’avven- 
tura di  Piramo  c Tisbe  pe’l  suggetto 
della  tragedia  che  rappresentano  li 
artigiani:  perocché  essa  è in  armonia 
con  la  parte  seria  del  drama  stesso. 
Di  fatto  ci  si  vede  altresì  la  posta  che 
si  danno  secretamenle  due  amanti  in 
una  foresta,  e i fatali  equivoci  cagio- 
nati da  una  sorte  avversa;  e questa 
ridicola  imitazione  rende  la  fine  dello 
spettacolo  così  allegra  come  una  pa- 
rodia. 

Nella  Tempesta  ci  ha  poca  azione 
e poco  movimento.  Il  matrimonio  di 
Ferdinando  e di  Miranda  è risoluto 
infin  dal  loro  primo  abboccamento, 
e Prospero  vi  s’ oppone  soltanto  con 
ostacoli  simulati.  I naufraghi  s’aggi- 
rano per  1*  isola  scnz’  alcun  fine  ; e 
così  la  cospirazione  di  Sebastiano  e di 
Antonio  eontra  il  Re  di  Napoli,  co- 
me quella  di  Calibano  e de’  marinaj 
eontra  Prospero,  non  presentano  che 
un  vano  fantasma  di  pericolo,  poiché 
ben  si  prevede  che  il  mago  saprà 
sventare  tutte  queste  trame.  Non  ri- 
man dunque  al  poeta  per  riuscire  a 
una  conchiusione  satisfacente,  che  di 
risvegliare  i rimorsi  de’colpevoli  per 
via  di  terribili  apparizioni , c di  ri- 
conciliar poi  tutti  i suoi  personaggi. 

11  difetto  d’  intreccio  è tuttavia  ben 
compensato  dalla  meravigliosa  varietà 
di  ricchezze  poetiche, e dalla  soave  gio- 
condità che  si  trovano  giunte  in  que- 
sta leggiadra  composizione.  Le  sue 
particolarità  sono  così  seducenti,  che 


bisogna  grande  attenzione  per  accor- 
gersi che  lo  scioglimento  è già  con- 
tenuto nell’esposizione.  Nulla  v’ha  di 
più  commovente,  di  più  hello,  di  più 
delicato , che  le  scene  sì  brevi  c sì 
poco  numerose  ove  si  sviluppano  li 
amori  di  Ferdinando  e di  Miranda. 
Dall’  una  parte , lutto  è generosità  , 
culto  cavalleresco,  rispetto  pe’l  suo 
giuramento;  dall’altra,  tutto  é abban- 
dono e purità,  tutto  dipinge  una  ver- 
gine innocente,  la  quale,  non  avendo 
insino  allora  conosciuto  che  un  de- 
serto e suo  padre,  non  ha  punto  im- 
parato ad  occultare  le  sue  commozio- 
ni. La  sapienza  del  Principe  eremi- 
ta, - Prospero -,  ha  una  tinta  magica 
e misteriosa.  La  tormentosa  impres- 
sione che  produrrebbe  la  nera  per- 
fidia dei  due  usurpatori,  è mitigata 
dalla  franchezza  alquanto  loquace  del 
buon  vecchio  Gonsalvo.  Due  furfanti 
di  buon  umore,  Trinculo  e Stefano, 
s'aggruppano  con  Calibano;  e Ariele, 
che  leggiadramentealeggia  sopra  tutte 
queste  figure,  pare  che  sia  il  (ionio 
personificato  delle  finzioni  maravi- 
gliose. 

Fra  le  straordinarie  creazioni  della 
poetica  fantasia  di  Shakspeare,  quella 
di  Calibano  é una  delle  più  rinomate. 
Egli  é un  ente  medio  fra  il  gnomo  e 
il  selvaggio,  d’ una  natura  mezzo  da 
demone  e mezzo  da  bruto,  e che  la- 
scia scorgere  in  tutte  le  sue  abilua- 
tezzc  le  tracce  della  sua  origine  e 
quelle  dell’educazione  datagli  da  Pro- 
spero. Questo  saggio  uomo  non  ha 
potuto  che  sviluppar  1’  intelletto  di 
lui,  senza  punto  domare  l’iunata  sua 
malvagità.  Calibano  é una  specie  di 
scimia  maccianghcra  e tozza,  che  sortì 
dalla  natura  la  favella  umana  e un 
po’di  raziocinio.  Egli  è vigliacco,  fin- 
to, servile,  gode  del  male  altrui,  e 
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nondimeno  non  simiglia  a quelli  sede-  Spirili,  e la  possibilità  di  mettersi  in 
rati  della  feccia  del  popolo  che  furono  communicazionc  con  essi,  - si  puòno- 
alcuna  volta  dipinti  da  Shakspeare.  E-  tare , io  dico , quell’  acume  del  vero 
gli  è rozzo,  ma  non  vulgare:  giammai  poeta,  che,  penetrando  pe  ’l  mistero 
non  cade  in  quella  triviale  famiglia-  della  vita  interna  della  natura  e delle 
rità  che  mostrano  i suoi  briachi  com-  sue  forze  più  nascoste,  non  ha  niente 
pagni;  in  somma,  nel  suo  genere,  è che  fare  con  le  leggi  d’un  meconismo 
un  ente  poetico.  Sembra  ch’egli  abbia  materiale.  Ma  non  v’  è che  Dante  a 
trascello . per  comporre  il  suo  voca-  chi  sia  stato  compartito  questo  acume 
holario,  tutto  ciò  che  ha  il  linguaggio  nello  stesso  grado  che  a Shakspeare. 
di  dissonante,  di  duro,  di  aspro,  in  La  Novella  d'inverno  (The  Winter  ’s 
quella  guisa  ch’egli  ha  soltanto  scul-  Tale)  corrisponde  cosi  bene  a questo 
pilo  nella  sua  imaginazione  ciò  che  titolo,  come  il  Sogno  d'uno  notte  de- 
v’  è di  nocivo , di  ributtante,  di  me-  state  al  suo:  li  ornamenti  della  poesia 
schinamente  informe,  nella  immensa  sono  quivi  d'  accordo  con  la  scmpli- 
varietà  della  natura.  Il  mondo  magico  cita  del  suggetto.  È questa  una  di 
degli  Spiriti,  radunati  dalla  verga  di  quelle  istorie  che  sembrano  fatte  per 
Prospero,  non  ha  gettato  che  un  de-  gabbar  l’ozio  delle  lunghe  serate,  e 
bolc  riverbero  nell’  animo  suo  ; non  che,  mentre  riempiono  di  maraviglia 
altrimenti  un  raggio  di  luce  che  pc-  esolazzanoi  bamboletti,  riconducono 
netra  in  una  oscura  caverna,  non  può  l’età  matura  al  tempo  felice  delle  vive 
nè  illuminarla  nè  riscaldarla,  e non  illusioni,  mercè  della  malia  d’  un’  in- 
fa che  sollevare  dal  suolo  vapori  pe-  timo  verità  nella  dipintura  de’  carat- 
stilenziaii.  Tutta  la  dipintura  di  qnc-  teri  e degli  affetti, 
sto  mostro  è d’una  verità  profonda  II  calcolo  delle  probabilità  non  ha 
e sostenuta;  e,  non  ostante  la  defor-  che  far  nulla  con  queste  sorte  d’  av- 
mità  dell’oggetto,  non  ha  nulla  che  venture  favolose  c romanzesche  che 
offenda  il  sentimento,  perocché  la  di-  debbono  sempre  finire  con  una  gioja 
gnità  della  natura  umana  non  vi  si  generale.  Egli  è quivi  pertanto  che 
trova  compromessa.  Shakspeare  fu  prodigo  maggiormente 

La  figura  leggiere  e trasparente  d’A-  d’anacronismi  c d’errori  geografici, 
rieie  non  permette  di  non  riconoscere  Egli  apre  una  libera  navigazione  fra 
1’  imagine  dell’  aria-,  nello  stesso  suo  la  Sicilia  e la  Boemia  : fa  Giulio  Ro- 
nome  se  ne  vede  l’allusione,  in  quella  mano  contemporanco  dell’Qracolo  di 
guisa  che  il  nome  di  Calibano  indica  Delfo , e così  del  resto.  La  Novella 
il  pesante  elemento  della  terra.  En-  d'inverno  è divisa  in  due  piccoli  drami. 
trombi  per  altro  non  sono  personifi-  Nel  primo , Leonte , re  di  Sicilia , 
razioni  allegoriche,  ma  viventi,  la  cui  mosso  da  subitanea  gelosia  conira  il 
esistenza  individuale  è ben  determi-  suo  amico  Polissene,  re  di  Boemia, 
nata.  In  generale , si  può  notare  nel  eh’  è venuto  a fargli  una  visita  ne’ 
Sogno  d'ima  notte  destate,  nella  Tem-  suoi  Stati,  tende  agguati  alla  vita  di 
pesta,  nella  parte  magica  del  Macbeth,  esso;  e questi,  avvertito  del  pericolo 
finalmente  ovunque  Shakspeare  si  pre-  in  che  si  trova,  si  pone  in  salvo  per 
vale  della  credenza  popolaresca  per  mezzo  d’una  secreta  fuga.  La  regina  di 
ammettere  la  presenza  invisibile  degli  Sicilia,  - Ermione  -,  accusata  da  suo 
Sculegel,  Corso  di  Letterat.  draniat.  37 
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marito,  è messa  in  una  prigione,  dove 
si  sgrava  d’  una  bambina  che  il  suo 
barbaro  genitore  crede  illcgilima , e 
ch’egli  fa  esporre  sopra  un  lido  stra- 
niero. Ermione,non  ostante  che  l’Ora- 
colo 1' abbia  dichiarata  innocente,  è 
condotta  innanzi  al  tribunale  che  dee 
giudicarla.  Suo  figlio,  ancor  nell'  in- 
fanzia , muore  d’  ambascia  a vederla 
esposta  a simile  scorno;  ella  rade  sve- 
nuta alla  notizia  di  questa  morte;  e 
Lconte,  mosso  da  troppo  tardo  pen- 
timento, piange  sinceramente  la  per- 
dita della  moglie.  Li  ultimi  due  atti 
o piuttosto  il  secondo  drama  è sepa- 
rato dall'altro  d’ un  intervallo  di  se- 
dici anni  ; ma  il  primo  ha  una  cata- 
strofe che  non  è tragica  se  non  se  in 
apparenza , e che  dee  produrre  un 
nuovo  intreccio.  La  piccola  Principessa 
è stata  esposta  nel  regno  di  Polisscne, 
raccolta  ed  allevata  da  pastori.  La  sua 
bellezza,  la  nobiltà  delle  sue  maniere, 
la  dignità  de’  suoi  discorsi  rivelano 
ben  presto  l’alto  suo  lignaggio.  Il  figlio 
del  Re,  - Florizcle  -,  essendosi  smarrito 
per  via  dietro  a un  falcone,  la  vede, 
se  ne  invaghisce,  c si  traveste  da  pa- 
storello per  piacerle.  Il  Re,  che  scopre 
questo  amore  in  occasione  d’una  festa 
campestre,  ne  è vivamente  irritato.  I 
due  amanti  sbigottiti  fugono  in  Sici- 
lia appresso  di  Leonte , ove  lutto  si 
chiarisce,  ed  ove  succede  la  riconci- 
liazione più  felice  che  mai  si  possa. 
Lo  stesso  Lconte  ricupera  la  sua  pri- 
miera felicità:  gli  viene  mostrata  una 
statua  che  simiglia  perfèttamente  sua 
moglie;  nel  momento  che  alla  vista  di 
essa  egli  dà  segno  d’esserne  vivamente 
commossola  statuasi  scuote, discende 
dal  suo  piedestallo,  si  trova  ch’ella  è 
Ermione  medesima  la  quale  per  sedici 
anni  s’era  tenuta  nascosta,  e tutti  si 
abbandonano  alla  gioja.  La  gelosia  di 


Leonte  nonèperò  dipinta,  come  quella 
tl'Olello,  in  tutti  li  suoi  aspetti  e con 
tutte  le  sue  gradazioni:  essa  nasce  su- 
bitaneamente, e non  appare  se  non 
come  un’  alienazione  di  mente  infer- 
ma. È una  di  quelle  passioni  che  non 
interessano  lo  spettatore  se  non  per 
li  effetti  ch’esse  producono,  e di  cui 
si  è quasi  perduta  la  rimembranza  al 
punto  dello  scioglimento,  se  bene  ab- 
biano servito  a stringere  il  nodo  del 
drama.  Parrebbe  che  il  poeta  abbia 
voluto  indicare  che  Ermione , quan- 
tunque virtuosa,  desiderò  forse  un  po’ 
troppo  di  farsi  piacere  a Polissene,  c 
si  direbbe  che  il  germe  d’ un’occulta 
inclinazione  non  si  è sviluppatoche  nel 
seno  de' loro  figliuoli.  Non  ci  ha  niente 
di  più  vivace,  di  più  fresco,  di  più 
pastorale  e a un  tratto  di  più  nobile, 
che  li  amori  di  Fiorisele  e di  Perdita. 
Il  Principe  strascinato  dalla  sua  pas- 
sione discende  allo  stato  di  pastore  ; 
e la  pastorella  a rincontro  sembra  sa- 
lire naturalmente  al  grado  di  princi- 
pessa : le  ghirlande  fra  le  sue  mani 
diventano  corone.  Shakspeare  non  la- 
scia mai  di  porre  la  poesia  più  elevata 
accanto  alla  prosa  più  comiuunc,  ed  è 
cosi  di  latto  ch’elle  esistono  in  natura. 
Egli  ha  dato  la  figura  di  rozzi  villani 
a’  pastori  eh’  ebbero  cura  di  Perdita, 
acciocché  si  vedesse  ch’ella  non  rico- 
nosce che  da  sé  medesima  lutto  ciò 
che  la  inalza  sopra  li  altri.  Trovasi 
ancora  in  questo  drama  un  taglia- 
borse travestilo  da  mcrciajuolo , che 
spargcun’allegria  impareggiabile.  Egli 
serve  a compiere  la  dipintura  della 
festa  campestre,  a cui  Perdita  aggiunge 
un  celeste  incanto. 

Cimbelino  (Cymbeline)  è pure  una 
meravigliosa  mescolanza  d’  elementi 
diversi.  Shakspeare  vi  congiunse  una 
novella  del  boccaccio  ( ) con  una 
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tradizione  britannica  del  tempo  degli 
Imperatori  romani:  e seppe  annodare, 
per  mezzo  di  felicissimi  trapassi,  i co- 
stumi della  moderna  società  con  quelli 
degli  antichi  eroi,  ed  eziandio  coll'ap- 
parizione delle  Divinità  favolose.  Nes- 
suno de’  tratti  che  possono  abbellire 
il  carattere  d’ una  donna,  fu  dimen- 
ticato in  quello  d' Imogene:  delicatez- 
za, modestia  , soavità  , virtuosa  alte- 
rezza, devozione  e generosità  illimi- 
tata verso  uno  sposo  ingiusto  e in- 
gannato, finalmente  le  sue  medesime 
avventure , il  suo  travestimento , la 
sua  morte  apparente , e la  sua  libe- 
razione , tutto  collima  a formare  un 
quadro  non  meno  dolce  che  tenero  e 
commovente.  I due  Principi  allevati 
nel  deserto,  - Guiderio  ed  Arvirago  -, 
sono  i due  riscontri  delle  si  leggiadre 
figure  di  Miranda  c di  Perdita. 

In  generale,  Shakspeare  si  compiace 
singolarmente  nel  dimostrare  la  su- 
periorità dei  doni  naturali  sopra  i 
doni  acquisiti.  Egli  dice , non  mi  ri- 
corda più  dove  : « Di  sopra  all’  arte 
che  vnol  superare  la  natura,  si  trova 
un’arte  più  sublime  creata  dalla  na- 
tura1 medesima.  » Laonde  egli  dimo- 
stra in  Miranda  quanto  più  vivamente 
commova  la  grazia  ingenua , che  le 
attrattive  abbellite  dallo  sloggio  d'uno 
studiato  affazzonamenlo: e nella  stessa 
guisa  i due  giovani  Principi  , i quali 
non  hanno  sinora  affrontato  che  i pe- 
ricoli della  caccia , e non  conoscono 
nè  lo  splendore  del  loro  grado,  nè  la 
società  degli  uomini,  ci  fanno  ammi- 
rare un  naturale  eroismo , un  nobile 
istinto  di  gloria , per  condurli  alla 
quale  non  manca  che  il  primo  segnale 
dell’occasione.  Nel  Cimbelino  si  tro- 
vano parecchie  scene  alle  ad  accen- 
dere I'  imaginazione  meno  capace  di 
poesia  : tale  è quella  dove  Imugene  , 


travestita  da  paggio,  arriva  nell'antro 
dei  due  giovani  Principi,  e dove  questi 
pigliano  un'amicizia  infantile  e insie- 
me appassionata  per  un  così  vezzoso 
garzone , nel  quale  sono  ben  lontani 
da  sospettare  una  donna,  c sopra- 
tutto una  sorella.  Tale  è pure  la  scena 
dove  questi  Principi,  ritornando  dalla 
caccia,  ritrovano  il  paggio  immerso  in 
un  sonno  simile  alla  morte,  c dove  lo 
sepeliscono  sotto  odorosi  fiori , can- 
tando un  inno  funebre.  Quando  un 
avvenimento  tragico  non  è tale  che  in 
apparenza,  sia  che  lo  spettatore  abbia 
avuto  coutezza  della  verità,  sia  che  si 
desideri  ch’c’  la  indovini,  nessun  poeta 
ha  l'arte,  come  Shakspeare,  di  addol- 
cire una  trista  impressione  senza  in- 
teramente distruggerla.  Egli  dà  un’es- 
pressione armoniosa  al  dolore,  c gli 
rende  in  solennità  ciò  che  gli  toglie 
in  energia.  Anche  li  altri  personaggi 
sono  ottimamente  disegnati.  Una  fi- 
gura venerabile  è quella  del  saggio  e 
valente  Bellario,  il  quale,  tuttoché  vec- 
chio e dopo  un  lunghissimo  romitag- 
gio, ripiglia  la  vita  di  guerriero.  L' ita- 
liano Gioachiino  ha  una  destrezza 
nella  disiinulazione  e una  prontezza 
d'ingegno  che  s’accorda  a meraviglia 
con  l'ardita  menzogna  ch’egli  sostie- 
ne. il  padre  d'Imogene,  Cimbelino,  ed 
anche  il  suo  sposo,  - Postumo  -,  sono 
senza  dubio  grandemente  sacrificali, 
almeno  nella  prima  metà  del  drama, 
ina  non  si  polca  fare  altrimenti.  La 
perfida  e malvagia  Regina  non  è che 
uno  strumento  nell’intreccio.  I,’ orgo- 
glio grossolanodi  quell’imbecille  di  suo 
figlio  (il  solo  personaggio  comico  che 
vi  sia  ) è dipinto  con  colori  vivi  ed 
allegri-,  c cosi  questo  personaggio  co- 
me la  Regina  vengono  messi  da  banda, 
mediante  una  punizione  che  succede 
prima  dello  scioglimento.  Il  porla  ha 
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lasciato  così  poco  spazio  alla  parte 
eroica  del  drama,  - cioè  la  guerra  de’ 
Romani  c de’Iirctoni  -,  ch’egli  ne  ha 
solo  indicato  li  avvenimentipcr  mezzo 
d'una  specie  di  marcia  pantomimica. 
In  quella  vece  egli  diede  un  pieno  svi- 
luppo alle  ultime  scene  , ove  si  svol- 
gono i diversi  fili  di  questo  nodo  com- 
plicalo , a fine  di  concentrare  tutto 
l’effetto  in  un  foco  unico.  Questo  esem- 
pio c parecchi  altri  possono  combat- 
tere il  giudizio  di  Johnson,  il  quale 
asserisce  che  Shakspeare  suole  preci- 
pitar la  conchiusione  de'  suoi  drami. 
I’er  1’  opposito , sarebbe  più  vero  il 
dire  che , per  lasciar  nell’  animo  un 
sentimento  satisfatto,  egli  serba  assai 
spesso  per  la  (ine  de’  suoi  drami  al- 
cuni schiarimenti  i quali  potrebbero, 
rigorosamente  parlando , essere  sti- 
mati inutili  all’intelligenza  dello  scio- 
glimento^ ma  è vero  altresì  clic  li 
spettatori  sono  oggigiorno  più  impa- 
zienti , che  non  erano  a’  suoi  tempi , 
di  veder  calare  la  tenda. 

Giulietta  e Romèo  (Romeo  and  Ju- 
liet)  non  si  rende  singolare  dalla  mag- 
gior parte  de'  drami  che  dobbiamo 
scorrere,  nè  per  li  elementi  della  com- 
posizione, nè  per  l’esecuzione  stessa. 
Non  v’ha  chela  direzione  data  al  tutto 
che  ne  facia  propriamente  una  trage- 
dia. È questa  una  viva  dipintura  del- 
l’ amore  e della  sua  sorte  infelice  in 
un  mondo  ove  questo  tenero  fiore  della 
vita  umana  nasce  sottoun  cielo  troppo 
inclemente.  Due  persone  create  l’una 
per  I’  altra  s’ adorano  fin  dal  primo 
sguardo.  Tutto  sparisce  iunanzi  al- 
l’irresistibile attrattiva  che  li  porta  a 
unire  i loro  destini.  Eglino  si  mari- 
tano secrctamente,  a malgrado  de’ più 
terribili  ostacoli , confidando  nella 
protezione  dell’  Onnipotenza.  Funesti 
avvenimenti  mettono  l’uno  dopo  l’al- 


tro a prova  la  loro  eroica  fedeltà:  essi 
vengono  forzatamente  separali  : ma 
tosto  una  morte  volontaria  li  riunisce 
nel  seno  della  tomba  e della  eternità. 
Tutti  questi  falli  si  trovano  in  una 
istoria  non  inventata  da  Shakspca- 
rc  (j5),  c che,  narrata  nel  mollo  più 
semplice,  eccita  sempre  la  più  tenera 
commozione.  Ma  era  riserbato  a que- 
sto poeta  di  unire  in  un  medesimo 
quadro  la  purità  del  cuore  c l'ardore 
dell’ imaginazione,  la  nobile  eleganza 
de’  costumi  e la  violenza  delle  pas- 
sioni. Una  siffatta  istoria  diventa  nelle 
mani  di  Shakspeare  un  inno  magni- 
fico a quell'  inesprimibile  alTellu  che 
fa  spiegare  all’anima  il  volo  più  alto, 
e par  che  communichi  agli  stessi  sensi 
una  natura  immateriale.  Ma  questo 
inno  è pure  un’  elegia  melanculica  su 
la  fragilità  di  una  tale  passione,  su  la 
breve  durala  che  la  sua  medesima  es- 
senza e le  circostanze  esterne  le  han- 
no assegnata  ; egli  è 1’  apoteosi  a un 
tempo  e la  pompa  funebre  dell’amore. 
Noi  lo  vediamo  questo  amore  qual 
celeste  scintilla  che  avvicinandosi  alla 
terra  diventa  un  baleno  fulminante, 
la  cui  fiamma  investe  e consuma  i 
mortali.  Tutto  ciò  che  hanno  d’  ine- 
briante i profumi  della  primavera , 
tutto  ciò  che  ha  di  melodioso  il  canto 
del  lusignuolo , tutto  ciò  che  ha  di 
fresco  e di  delicato  una  rosa  pur  mò 
sbocciala,  è l'anima  di  questa  poesia. 
Ma  con  un  volo  ancor  più  rapido  del 
tempo  devastatore,  il  poeta  attraversa 
la  regione  della  vita,  passa  dall'cspres- 
sioni  timide  e insieme  audaci  d’  un 
amore  violento  iufin  dal  suo  nascere, 
a un  abbandono  illimitato,  a voti  ir- 
revocabili, e,  s’avanzando  per  mezzo 
il  tumulto  del  piaceree  li  accenti  delia 
disperazione,  si  precipita  impetuosa- 
mente verso  una  catastrofe  funesta  , 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XIV.  — 203  — LEZIONE  XIV. 

verso  la  morte  ilei  due  amanti.  Ma  nel  | tutto  egli  vede  nella  natura  emblemi 
seno  stesso  della  morte  ei  li  fa  parere  del  mondo  morale  ; c quella  medesi- 
ancor  degni  d’invidia;  poiché  trion-  ma  sapienza  che  gliene  fa  penetrare 
fano  della  possanza  che  li  vuol  sepa-  i misteri,  gl’ insegna  conoscere  pari- 
rare , e sembra  che  il  loro  amore  si  mente  il  cuore  umano.  Per  tal  guisa, 
libri  sopra  di  essi.  In  questa  dipin-  una  circostanza  ribelle,  o per  lo  meno 
tura  inimitabile  egli  ha  raccolto  ciò  ingrata  , è divenuta  nelle  mani  del 
che  v’  ha  di  più  dolce  e di  più  amaro,  poeta  la  surgente  d'una  vera  bellezza, 
l’amore  e l’odio,  le  feste  giulive  e i Se  il  drama  di  Giulietta  e Romèo 
funesti  presentimenti,  l’ara  nuziale  e sembra  rischiarato  dai  raggi  dell'au- 
la stanza  funerea,  la  pienezza  della  rora,  ma  d’ un’aurora  le  cui  nubi  in- 
vita e il  nulla  della  tomba  : c tutti  fiammate  annunziano  un  giorno  tem- 
questi  contrasti  sono  talmente  rad-  pestoso , V Otello  è coperto  di  fosche 
dolciti , si  confundnno  talmente  nel-  ombre.  Egli  è un  quadro  di  Rembrand. 
1’  unità  d’  un'  impressione  generale , Ma  qual  felice  sbaglio  è mai  quello 
che  la  ricordanza  che  ne  resta  nell’ani-  che  fece  prendere  a Shakspcare  il  Moro 
mo,  simiglia  al  lungo  echeggiare  d’un  dell’Africa  settentrionale,  il  Saracino 
solo  concento  melancolico,  ma  sovra-  battezzato,  di  cui  si  parla  nella  No- 
namente  armonioso.  velia  originale  (76),  per  un  vero  Elio- 

Mi  sono  studiato  di  far  sentire,  in  pe  ? Si  riconosce  in  Otello  la  natura 
una  scrittura  già  mentovata , il  me-  selvaggia  di  quell’  ardente  zona  che 
rito  dell’orditura  di  questo  drama,  i produce  li  animali  più  feroci  e lepiantc 
ponderati  motivi  che  hanno  determi-  più  velenose.  Il  desiderio  della  gloria, 
nata  la  scelta  de’  differenti  caratteri,  le  leggi  straniere  dell’onore,  costumi 
il  felice  accordo  di  tutte  le  circostanze  più  dolci  e più  nobili  non  l'hanno  do- 
accessorie , nè  voglio  qui  ripetere  le  mato  che  in  vista.  La  gelosia  non  è 
cose  medesime.  Mi  restringerò  dunque  in  lui  quella  delicata  irritabilità  del 
a far  solo  notare  un  tratto  ch’io  aveva  cuore  che  si  unisce  a un  entusiastico 
allora  passato  in  silenzio , e che  po-  rispetto  per  l’oggetto  amato;  ma  c la 
Irà  mostrare  come  Shakspearc  prepari  sensuale  frenesia  che  introdusse  ne’ 
da  lontano  li  avvenimenti.  La  sola  in-  climi  cocenti  I'  indegna  costumanza 
verisimiglianZa  che  ci  abbia  in  questa  di  rinchiudere  le  donne,  e tanti  altri 
istoria,  è la  bevanda  che  il  frate  porge  abusi  conira  natura.  Una  stilla  di  qoe- 
a Giulietta  ; bevanda  che  non  sola-  sto  veleno  versata  nel  suo  sangue  vi 
mente  le  concilia  il  sonno,  ma  la  pone  eccita  la  più  spaventevole  elfervescen- 
per  un  tempo  esattamente  calcolato  za.  Otello  si  mostra  nobile,  sincero, 
in  unoslato  simile  alla  morte.  Or  come  pieno  di  fidanza  , riconoscente  all’  a- 
mai  il  poeta  ci  reca  egli  a credere  che  more  eh’  egli  inspira  ; è un  eroe  che 
il  padre  Lorenzo  possegga  un  tale  se-  sprezza  il  pericolo,  il  degno  capo  de’ 
crclo?...  Co’l  mostrarlo  a’ nostri  occhi  suoi  soldati , il  fermo  sostegno  dello 
per  la  prima  volta  in  un  orto  dov’ egli  Stalo.  Ma  il  potere  puramente  fisico 
sta  raccogliendo  certe  piante,  e fa  sue  delle  sue  passioni  abbatte  d'un  colpo 
riflessioni  sopra  le  loro  virtù  porlen-|lc  sue  virtù  adottive,  e il  selvaggio 
tose.  Il  discorso  di  questo  pio  vecchio  n mette  in  lui  al  di  sotto  I’  uomo  in- 
è pieno  d'un  senso  profondo.  Da  per  | civilito.  Questa  medesima  tirannia  del 
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sangue  sopra  la  volontà  si  manifesta  I La  sua  pertinace  incredulità  su  la 
nell’espressione  del  suo  sfrenato  de-  virtù  delle  donne  non  è simulata;  è 
siderio  di  vendicarsi  di  Cassio  : ed  al-  conseguenza  naturale  del  suo  modo 
lorrhè , riavuto  dal  suo  accecamento,  di  pensare,  e che  lo  rende  tanto  piu 
i rimorsi,  la  tenerezza  e il  sentimento  atto  a eseguire  il  suo  disegno.  Sic- 
dell'onore  offeso  si  destano  a un  tratto  come  egli  vede  ogni  cosa  dal  lato  cat- 
nel  suo  seno,  egli  si  rivolge  conira  sò  livo,  così  distrugge  aspramente  l’ in- 
stesso con  lutto  il  furore  d'  un  de-  canto  dell’  imaginazione  in  lutto  ciò 
spoto  che  punisce  il  suo  schiavo  ri-  che  appartiene  all’amore.  Egli  vuole 
lidie.  Egli  soflrc  doppiamente:  soflre  esacerbare  e disgustare  i sensi  d’0- 
nclle  due  sfere  entro  cui  si  divide  la  lello,  allineile  il  suo  cuore  non  gli 
sua  esistenza.  chiarisca  l’ innocenza  di  Desdcmona. 

Se  l’inclito  Moro  porta  soltanto  so-  Ciò  spiega  perchè  Jago  adopera  es- 
pra  il  suo  volto  le  fosche  tinte  del  pressioni  che  fanno  inorridire  il  pu- 
sospetto  e della  malvagità  , Jago  è dorè.  Se  Shakspearc  avesse  scritto  a’ 
nero  insin  nel  fondo  dell’anima.  Egli  dì  nostri,  sicuramente  le  avrebbe  mi- 
si mette  a’ fianchi  d’ Otello  qual  gc-  tigate;  ma  la  verità  de’colori  ci  avreh- 
nio  malefico,  le  cui  perfide  insinua-  be  alquanto  perduto, 
zioni  non  gli  lasciano  alcun  riposo.  Desdèmona  è una  vittima  senza 
Si  direbbe  che  relazioni  naturali  rcn-  macchia.  Forse  non  si  vede  in  essa  il 
dono  la  sua  influenza  più  possente  tipo  ideale  della  grazia  e dell' inspira- 
che  quella  del  buon  angelo  d’Otello,  - zinne  passionata,  come  in  Giulietta; 
Desdcmona.  Non  mai  fu  messo  su  la  ma  ella  è dolce , umile , semplice  e 
scena  uno  seelerato  più  scaltrito  di  così  innocente,  che  nè  tampoco  può 
Jago;  egli  tende  le  sue  insidie  con  tal  concepir  l’idea  dell’infedeltà,  e scm- 
arte  che  diventano  inevitabili.  Non  lira  creata  a posta  per  esser  una  me- 
si comporterebbe  l’ indegnazione  che  glie  tenera  e affezionata,  il  bisogno 
inspira  il  suo  fine,  se  l'attenzione  non  di  consecrarc  altrui  la  sua  vita,  que- 
si  rivolgesse  tutta  intera  verso  i suoi  sto  istinto  naturale  delle  donne  ha 
mezzi  che  danno  alla  mente  un’oc-  cagionato l'unieosuo fallo,  -il  suo  m.i- 
cupazione  continua.  Maestro  consoni-  trimonio  senza  saputa  del  genitore, 
malo  nell'arte  della  disimulazione,  La  scelta  ch’ella  ha  fatta,  sembra  un 
egli  non  pare  freddo,  malcontento,  errore  della  sua  imaginazione;  e pure 
feroce,  se  non  quando  ardisce  d’ ap-  ciò  che  le  ha  tocco  il  cuore  per  Otello, 
parir  tale:  ma  è poi  umile  e piaggia-  è ciò  precisamente  che  induce  una 
tore  sì  tosto  che  stima  necessario  donna  ad  onorar  nel  suo  sposo  il 
d’usar  questa  maschera.  Inaccessibile  suo  protettore  e il  suo  signore  : l’am- 
alle  commozioni  disinteressate,  egli  ■ mir;  zione  pe’  I coraggio,  la  pietà  pe’ 
sa  suscitare  a suo  grado  le  passioni  corsi  pericoli.  Grand’  arte  si  scorge 
degli  altri,  e far  suo  profitto  della  nell’ aver  rappresentato  Desdèmona, 
presa  ch’esse  gli  danno.  Egli  è pure  che  non  s’accorge  della  sua  imprn- 
eccellentc  osservatore  degli  uomini , denza , ad  accendere  sempre  più  la 
quant’esscr  può  chi  non  ha  imparalo  gelosia  del  Moro  con  le  sue  vive  pre- 
dali’ intimo  sentimento  a conoscere  i ghiere  in  favor  di  Cassio.  Per  far 
più  nobili  stimoli  delle  loro  azioni,  maggiormente  risaltare  la  purità  di 
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questa  creatura  angelica,  Shakspeare 
le  ha  dato  in  Emilia  una  compagna 
di  costumi  equivoci.  Non  ci  ha  che 
la  colpevole  leggerezza  di  questa  Emi- 
lia. che  possa  far  comprendere  come 
mai  Desdémona  non  confessa  il  furto 
del  fazzoletto,  allorché  Otello  glielo 
ridomanda  con  trasporto;  poiché  al- 
trimenti una  tal  circostan7.a  sareb- 
be la  più  difficile  di  tutte  a giu- 
stificare. Il  giovine  Cassio,  amabile, 
generoso,  ma  facile  a essere  sedutlo , 
é pure  disegnato  come  si  conveniva, 
affinché  potesse  eccitare  ingiusti  so- 
spetti. I publici  avvenimenti  dei  due 
primi  atti  ne  mostrano  Otello  nel  più 
glorioso  aspetto,  cioè  come  il  più  forte 
appoggio  di  Venezia  c lo  spavento  de’ 
Turchi  ; e così  questi  avvenimenti , 
come  le  disensioni  de’  Capelloni  e 
de’  Montecchi  nella  Giulietta  e Ro- 
meo, servono  ancora  a far  uscire  la 
favola  dal  cerchio  delle  relazioni  do- 
mestiche. Quale  eloquenza  potrebbe 
dipingere  la  forza  spaventosa  della 
catastrofe  di  questa  tragedia!;  quali 
espressioni  potrebbero  dar  l'idea  di 
quel  tumultnoso  conflitto  tra  affetti 
d'una  tal  violenza,  che,  troppo  com- 
pressi nel  cuore  dell’uomo,  s’aprono 
un  varco  nell’eternità! 

V Amleto  è unico  nella  sua  specie; 
è la  tragedia  del  pensiero.  Inspirala 
da  meditazioni  profonde  e non  mai 
terminate  su’!  destino  umano  e su  la 
buja  confusione  degli  avvenimenti  ter- 
restri, essa  eccita  le  meditazioni  me- 
desime nell’animo  dello  spettatore. 
Un'opera  cotanto  enigmatica  simiglia 
a quelle  equazioni  irrazionali  che 
non  si  possono  mai  sciogliere , e in 
cui  resta  sempre  una  frazione  d'una 
grandezza  sconosciuta.  A malgrado 
di  tutto  quanto  è stato  detto  e scritto 
sopra  questo  suggello,  nessun  pen- 


satore che  vi  si  occupi  di  bel  nuovo, 
potrà  mai  concordare  interamente  con 
quelli  che  lo  precedettero,  nella  sua 
maniera  di  riguardare  il  senso  di 
ciascuna  parte  e la  loro  unione.  Ciò 
che  dee  sopralutto  recar  meraviglia, 
si  è come  un’opera,  ove  son  tanti  di- 
segni occulti,  e la  cui  base  giace  in 
una  tale  profondità,  a primo  aspetto 
la  diresti  fatta  per  piacere  alla  mol- 
titudine. E per  verità,  tutto  ciò  che 
si  vede  in  essa,  è sorprendente  e ani- 
mato. La  spaventevole  apparizione 
dello  spettro  colpisce  infin  dal  pri- 
mo momento  la  fantasia  ; poscia  il 
drama  rappresentato  nel  mezzo  della 
tragedia  medesima,  ove  si  vede  ripe- 
tuto, come  in  uno  specchio  fedele,  il 
delitto  la  cui  punizione  invano  do- 
mandata forma  il  suggetto  del  com- 
ponimento; lo  spavento  del  Re  a tale 
spettacolo;  la  simulala  follia  d’  Am- 
ieto e la  follia  reale  d’Ofclia;  la  morte 
e la  sepoltura  di  questa  fanciulla; 
l’ incontro  d’ Amleto  e di  Laerte  so- 
vra la  tomba  di  essa;  il  loro  duello; 
la  grande  catastrofe;  finalmente  l’in- 
gresso del  giovane  eroe  Fortinbras 
il  quale  con  pompa  militare  rende  li 
ultimi  offici  a tutta  una  famiglia  di 
Re  (a  che  bisogna  aggiungere  ancora 
le  scene  caratteristiche  di  Polonio, 
de’ cortigiani  e de’ beccamorti,  - sce- 
ne che  hanno  tutte  il  loro  significato 
peculiare);  lutti  questi  accidenti  em- 
piono il  teatro  del  più  vivo  e più  va- 
riato movimento.  La  sola  circostanza 
che  potrebbe  far  riputare  questo  dra- 
ma per  meno  teatrale  degli  altri,  si 
è che  l'azione  principale  si  arresta, 
anzi  par  quasi  retrògrada  nelle  ul- 
time scene.  Questo  effetto  era  inevi- 
tabile , e dipende  dalla  qualità  dcl- 
I’  argomento.  Il  fine  generale  dell’  o- 
pera  è di  mostrare  come  la  riflessione 
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che  vuol  ponderar  tutte  le  relazioni 
c tutte  le  conscguente  possibili  d’un 
progetto  fino  agli  ultimi  limili  del- 
l'umana previdenza,  reprime  le  forze 
attive  dell'anima.  E,  come  dice  Am- 
leto stesso:  « Il  pallore  del  pensiero 
assale  i colori  naturali  della  risolu- 
zione; e imprese  piene  di  nervo  e di 
vigore,  allorché  queste  vane  conside- 
razioni le  sviano  dal  loro  corso,  pen- 
dono fino  al  nome  d'azione.  » 

Io  non  saprei,  secondo  il  mio  mo- 
do d’  osservare  i disegni  del  poeta  , 
giudicar  così  favorevolmente,  come 
fa  Gòlhe , del  carattere  d’Amlelo.  fe 
ben  vero  ch’egli  è un  Principe  il  cui 
spirito  è mirabilmente  cultivato,  le 
cui  maniere  sono  degne  del  suo  gra- 
do, ch’c  dotato  d'uno  squisito  senti- 
mento delle  convenevolezze,  e che 
unisce  a una  nobile  ambizione  la  fa- 
cultà  d'ammirare  in  altrui  le  qualità 
che  non  possiede  egli  stesso:  egli  spie- 
ga uno  straordinario  ingegno  a fare  il 
pazzo;  con  le  stesse  verità  che  dice  a 
coloro  che  hanno  ordine  di  spiare  i 
suoi  passi , e con  lo  spirito  infinito 
onde  si  fa  giuoco  di  essi,  li  persuade 
della  sua  follia:  ma  pure  egli  mani- 
festa la  debolezza  della  sua  volontà 
ne’  suoi  disegni  così  spesso  ideati,  e 
non  mai  recati  ad  effetto.  Egli  rende 
giustizia  a sé  stesso  quando  dice  che 
non  ci  ha  maggior  dissimiglianza 
che  fra  Ercole  e lui  : ha  un’  inclina- 
zione naturale  a seguir  vie  oblique, 
nè  sempre  è la  necessità  che  lo  sforza 
a far  questo;  sovente  è di  mala  fede 
con  sé  medesimo,  e le  diflìcultà  ch’e- 
gli si  fabrica  di  continuo,  non  sono 
che  pretesti  per  nascondere  la  sua 
mancanza  di  risolutezza.  Amleto  nu- 
tre de’ pensieri,  come  dice  egli  stesso. 
che  hanno  in  sè  un  quarto  di  sag- 
gena , e tre  quarti  di  vigliaccheria.  ; 


Ma  sopralutto  egli  viene  accusato  di 
durezza  verso  Ofelia,  quando  rifiuta 
l'amore  ch’egli  stesso  ha  cercato  d'in- 
spirarle,  -c  d’insensibilità,  alla  notizia 
della  morte  di  questa  fanciulla:  mor- 
te ond’egli  medesimo  è la  cagione  in- 
volontaria. Ma  sì  profondamente  egli 
è immerso  nel  suo  proprio  affanno, 
che  non  gli  resta  favilla  di  pietà  per 
li  altri,  e la  sua  indifferenza  offre  la 
misura  del  disordine  dell'animo  suo. 

È però  vero  che  si  osserva  in  esso 
una  cotal  gioja  maligna,  quando  la 
necessità  o il  caso,  che  soli  possono 
eccitarlo  a colpi  arditi,  lo  hanno  li- 
berato da’  suoi  nemici.  È questo  il 
sentimento  eli’ egli  esprime  in  occa- 
sione dell’occision  di  Polonio,  e della 
pena  ch’egli  fa  ritornare  su’l  capo 
de’ suoi  perfidi  amici.  Amleto  non 
prende  sicurtà  di  nulla,  dubita  di  sè 
stesso  e di  tutto  l’universo.  Egli  passa 
dalle  espressioni  della  confidenza  re- 
ligiosa a quelle  d’uno  scetticismo 
scrutatQre , crede  all’  ombra  di  suo 
padre,  la  vede,  ma  coni’  ella  è sva- 
nita , sì  la  reputa  un’  illusione.  Egli 
giunge  fino  a dire  che  nulla  è moral- 
mente buono  o cattivo,  se  non  in 
quanto  la  fantasia  lo  giudica  tale.  Il 
poeta  si  perde  insieme  co  ’l  suo  eroe 
in  un  labirinto  di  pensieri  che  non 
hanno  nè  rapo  nè  fine;  il  Cielo  me- 
desimo sdegna  di  rispondere , per 
mezzo  del  corso  degli  avvenimenti, 
alle  domande  che  gli  vengono  indi- 
rizzate con  le  più  vive  istanze;  una 
voce  che  sembra  discendere  dall’alto, 
implora  la  vendetta  d’  un  mostruoso 
delitto,  e non  sorte  alcun  effetto.  1 
colpevoli,  è vero,  sono  alla  fine  pu- 
niti , ma  solo  per  una  specie  di  ca- 
sualità, e non,  come  sarebbe  stato 
uopo,  per  dare  un  solenne  esempio 
della  giustizia  celeste,  mediante  una 
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concatenazione  d’  effetti  inevitabili,  samente,  possa  recitarlo  con  calore. 

La  perplessi  ih,  la  perfidia,  o una  rab-  Del  resto,  non  si  dee  supporre  che 
bia  subitanea  strascinano  tolti  i per-  Shakspeare  conoscesse  così  poco  l’ar- 
sonaggi  a una  ruina  commune,  e in-  te  sua,  da  non  s’ accorgere  che  una 
nocenti  e rei  sono  colpiti  dal  mede-  tragedia  ove  Enea  fa  uu  pomposo 
siino  fato,  il  destino  umano  si  pre-  racconto  d’ un  avvenimento  così  an- 
senta  in  questo  drama  come  una  tico  com’era  allora  la  caduta  di  Troja, 
Sfinge  gigantesca  che  propone  a'mor-  non  poteva  essere  nè  dramalica  nè 
tali  un  formidabile  enigma , c im-  teatrale. 

merge  nell'abisso  della  dubiczza  tutti  Ho  già  parlalo,  in  passando,  del 
quelli  che  non  sanno  scioglierlo.  ÌUacbeth.  E chi  potrebbe  esaurir  l’e- 
Allegherò  come  un  esempio  delle  logio  di  questo  sublime  lavoro?  Dopo 
fiuezze  di  Shakspeare  a cui  non  fu  I’  Eumenidi  d’  Eschito,  la  poesia  tra- 
posto mente  sinora,  lo  stile  del  dis-  gica  non  ave'a  proci  ulto  niente  di 
corso  d’Ecuba  recitato  dal  comediante  più  grande,  nè  di  più  terribile.  Le 
nell’ Àmido.  L’interpreti  misero  più  Streghe,  a dir  vero,  non  sono  Divi- 
volte  in  questione  se  Shakspeare  avèa  nilà  infernali,  nè  tali  debbono  esse- 
realmente  composto  questo  pezzo,  e,  re;  sono  vili  agenti  dell’Inferno.  Un 
caso  che  lo  avesse  tolto  altronde,  s’e-  poeta  tedesco  si  è stranamente  ingan-  ' 
gli  avea  voluto  far  l’elogio  dell’opera  nato , quando  volle  dar  loro  la  di- 
onde  l’avea  tratto,  o prendere  a riso  gnità  tragica,  e ne  fece  degli  enti  in- 
l’ enfasi  di  alcuni  poeti  tragici  del  termedj  fra  le  Parche , le  Furie  e le 
suo  tempo.  Ma  non  si  è pensato  che  Maghe,  destinate  a dare  agli  uomini 
non  si  dovea  giudicare  un  cosiffatto  avvertimenti  e lezioni.  Ma  non  si  può 
discorso  in  sè  stesso,  ma  secondo  il  mettere  sovra  Shakspeare  una  mano 
luogo  ov’è  inserito.  Affinchè  un  dra-  temeraria,  che  non  si  porti  la  pena 
ma  intruso  in  un  altro  drama  sem-  di  tanto  ardimento:  ciò  ch’è  perverso, 
brasse  una  finzione  scenica,  bisognava  è pur  diforme  di  sua  natura,  ed  è 
che  uno  stile  elevato  differisse  asso-  contradillorio  il  cercare  di  nobilitar- 
lutamente  dalla  favella  più  naturale  lo.  Farmi  che  in  questo  e Dante  e il 
de’  personaggi  innanzi  a cui  si  sup-  Tasso  abbiano  colto  il  segno  più  di- 
ponc  eh’  esso  venga  rappresentato,  ritto  che  Milton , dipingendo  i Dc- 
Perciò  Shakspeare  caricò  tutto  il  resto  monj.  Che  nel  secolo  d’ Elisabetta  si 
del  frammento  tragico  di  rime  obli-  credesse  o no  agli  Spiriti  c alla  ma- 
gate e d’antitesi  sentenziose.  Ma que-  già,  la  è una  quistione  totalmente 
sto  genere  non  polca  convenire  al  aliena  dall’  uso  che  fece  Shakspeare, 
linguaggio  d’ Ecoba  che  deve  espri-  nell ' Amleto  e nel  ÌUacbeth , delle  tra- 
nierc  una  viva  commozione.  Non  ri-  dizioni  popolaresche.  Nessuna  super- 
manca dunque  al  poeta  altro  spedien-  stizione  s’è  potuta  conservare  e di- 
te che  quello  da  lui  scelto,  - l’esag-  fóndere  per  più  secoli  c fra  popoli 
gerazione  del  patetico.  Questo  discorso  diversi,  senza  che  avesse  un  fonda- 
non  è certamente  privo  d’ampollosità,  mento  nel  cuore  umano;  c ad  una 
ma  ci  si  trova  nondimeno  quanto  ba-  tale<-dtsposizione  si  dirige  il  poeta, 
sta  di  vera  grandezza  a far  sì  che  un  Egli  evoca  dagli  abissi  in  che  si  ascon- 
attore,  avvezzo  a sollevarsi  artificio- 1 de,  lo  spaveuto  dell’iguolo,  il  secreto 
Scm.cc  el,  Corso  di  Letteral.  di  amai.  38 
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presentimento  d’una  parie  misteriosa 
della  Datura,  d’un  mondo  invisibile 
intorno  a noi.  Egli  vede  pertanto  la 
superstizione  cosi  da  pittore,  come  da 
filosofo  ; non  già  , dirò  vero , come 
un  filosofa  che  la  disapprova  e se  ne 
ride,  ma,  che  è ben  più  raro  infra 
li  uomini,  come  un  pensatore  il  quale 
rimonta  all'origine  di  tante  opinioni, 
cosi  sragionevoli  a un  tempo  e cosi 
naturali,  e la  svela  a'  nostri  occhi. 
Se  Shakspearc  avesse  arbitrariamente 
cambiate  le  tradizioni  popolaresche, 
avrebbe  perduto  i privilegi  ch'esse  gli 
davano  , e le  sue  più  ingegnose  in- 
venzioni non  sarieno  parse  che  no- 
velle ideate  a capriccio.  Il  modo  co- 
m’egli presenta  le  Streghe,  ha  non 
so  che  di  magico;  egli  crea  per  esse 
un  linguaggio  particolare,  che,  se  be- 
ne composto  d'elementi  conosciuti, 
pare  una  mescolanza  di  formule  da 
scongiuri.  Le  frequentissime  rime  c 
la  singoiar  misura  de'versi  danno  l'i- 
dea della  sorda  musica  che  accom- 
pagna le  danze  notturne  di  cotesti 
enti  tenebrosi.  Spiace  di  trovarvi  i 
nomi  d’oggetti  nauseanti:  ma  chi  ha 
mai  supposto  che  la  magica  caldaja 
fosse  piena  di  gradevoli  arómati?  Ciò 
sarebbe,  come  dice  il  nostro  poeta, 
un  voler  che  l’Inferno  desse  buoni 
consigli.  Questi  schifi  ingredienti , da 
cui  aborrisce  l’ imaginazione  , sono 
quivi  il  simbolo  delle  forze  avverse 
che  fermentano  nel  seno  della  na- 
tura; e il  morale  ribrezzo  che  ne  sen- 
tiamo, supera  il  disgusto  de’ sensi. 
Le  Streghe  parlano  fra  loro  come  don- 
nicciuole,  poiché  tali  debbono  essere; 
ma  il  loro  stile  si  solleva  quando  si 
rivolgono  a Macbeth.  Le  profezie  che 
pronunziano  esse  medesime;  o che 
fanno  pronunziare  a Fantasimi,  han- 
no quell'oscura  brevità,  quella  solen- 


nità maestosa  che  si  ritrova  in  tolte 
le  parole  degli  Oracoli,  e che  sparse 
mai  sempre  il  terrore  infra  i mortali. 
Si  vede  pure  che  queste  Lamie  non 
sono  che  strumenti,  governali  da  Spi- 
riti invisibili,  e che  di  per  sé  non  si 
sarebbero  potute  inalzare  all’altasfera 
d’onde  influiscono  sopra  avvenimenti 
non  meno  grandi  che  terrìbili.  E per- 
ché mai  ShaLspeare  ha  fatto  lor  sos- 
tenere nella  sua  tragedia  la  mede- 
sima parte  ch’elle  sostengono,  secondo 
le  antiche  croniche,  nell’istoria  di 
Macbeth?  Vien  commesso  un  gran  mis- 
fatto ; un  vecchio  venerabile  , il  mi- 
gliore dei  re,  - Duncan  -,  è trucidalo 
in  grembo  al  sonno  e ad  onta  delle 
sante  leggi  dell’ospitalità  da  uno  de’ 
suoi  sudditi  colmato  per  esso  di  be- 
nefìzj.  Naturali  motivi  sarebbero  sem- 
brati troppo  deboli  a spiegare  un’a- 
zione cosiffatta  ; o almeno  sarebbe 
stato  mestieri  dipinger  colui  che  la 
eseguisce  come  il  più  nero  e il  più 
consomraato  malfattore.  Shaks|>eare 
concepì  un’idea  sublime;  ha  mostralo 
un  eroe  pieno  di  grandezza,  ma  pure 
ambizioso,  che  surcumbead  una  prova 
profondamente  combinata  dall'Infer- 
jj  no , e che  conserva  l’ impronta  della 
I primitiva  nobiltà  del  suo  animo  in 
, tutti  li  eccessi  a cui  è strascinato 
I dalle  necessarie  conseguenze  del  suo 
primo  delitto.  La  strage  di  Duncan 
può  essere  appena  attribuita  a Mac- 
beth-, c ciò  che  v’ha  di  più  odioso, 
ritorna  su  ’l  capo  degl’instigatori  di 
questa  orribile  azione.  La  prima  idea 
gli  fu  inspirata  da  quelli  enti,  tutta 
j 1’  attività  de’  quali  é diretta  verso  il 
male.  Le  Streghe  sorprendono  Mac- 
beth nell’  ebrezza  della  gloria  dopo 
un  combattimento  in  cui  fu  vitto- 
rioso. Elle  fanno  sfolgorare  innan- 
zi a’ suoi  occhi,  qual  promessa  del 
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destino,  rimaglile  delle  grandezze  che 
egli  non  può  conseguire  se  non  per 
via  d’  un  delitto;  e danno  autorità 
alle  loro  parole  coll’immediato  adem- 
pimento d’una  prima  predizione.  Ben 
presto  si  para  innanzi  I’  occasione 
d’occidere  il  Re;  lady  Macbcth  scon- 
giura suo  marito  di  non  lasciarsela 
fugire.  Ella  adduce  e sostiene  con 
calore  tutti  i pretesti  che  possono 
aonestare  e nobilitare  un  tal  misfatto; 
e Macbelh,  fuor  di  sè,  lo  consomma 
in  uno  stato  di  vaneggiamento.  Ma 
il  rimorso,  ond’egli  avea  scorto  l’or- 
rore prima  di  così  enorme  delitto , 
invade  il  suo  cuore  sì  tosto  ch'ci  l'ha 
commesso,  nè  più  gli  lascia  alcun  ri- 
poso nè  di  giorno  nè  di  notte.  Non- 
dimeno egli  cade  ne’lacci  dell  Inferno: 
con  raccapriccio  noi  vediamo  questo 
guerriero  che  pur  dianzi  sfidava  la 
mortr,  ora  ch'egli  ha  messo  a repen- 
taglio la  vita  avvenire,  attenersi  con 
ansietà  alla  sua  esistenza  terrestre, 
e rovesciare  spietatamente  tutto  ciò 
che  secondo  i suoi  neri  sospetti  lo 
minaccia  d’ alcun  pericolo.  Se  dete- 
stiamo i suoi  attentati,  sì  non  pos- 
siamo senza  qualche  pietà  riguardare 
lo  stato  dnjl’  animo  suo.  Deploriamo 
la  perdita  delle  sue  nobili  disposi- 
zioni; e nondimeno  dobbiamo  ancora 
ammirare  nell'  ultima  sua  difesa  la 
lotta  interna  d’una  coraggiosa  volontà 
con  una  paurosa  coscienza. 

Sembra  che  il  destino  degli  antichi 
abbia  ancor  parte  in  questa  tragedia. 
Inlin  dalla  prima  scena  vi  si  mani- 
festa l'azione  d'un  potere  sopranatu- 
rale, e il  primo  avvenimento,  ond'es- 
so  è l'origine,  si  trae  seco  inevitabil- 
mente tulli  li  altri.  Vi  si  rinvengono 
quelli  oracoli  ambigui  che,  adempien- 
dosi letteralmente,  ingannano  chi  lor 
s’ affida.  Ciò  An  ostante,  intenzioni 


più  elevate  che  quelle  del  paganesimo 
hanno  inspirata  quest’opera.  Il  poeta 
ha  voluto  mostrare  che  se  ha  luogo 
su  la  terra  il  conflitto  del  bene  e del 
male , ciò  non  succede  senza  la  per- 
missione d' una  Providenza  la  quale 
converte  in  benefizj  più  universali  la 
maledizione  che  pochi  mortali  si  han- 
no provocata  su  ’1  loro  capo. 

il  poeta  dispensa  alla  fine  una  giu- 
sta retribuzione  a lutti  i personaggi 
del  suo  drama.  La  più  colpevole  de’ 
complici  del  regicidio , - lady  Mac- 
beth-,  cade  in  una  mal«tia  insanabile 
cagionata da'suoi  rimorsi.  Ella  si  muo- 
re senz’essere  compianta  da  suo  mari- 
to e con  tutti  i segni  della  disperazio- 
ne. Macbelh  è giudicalo  ancor  degno 
di  morir  della  morte  degli  eroi  su'l 
rampo  di  battaglia.  Il  prode  Macdufl, 
il  liberatore  della  sua  patria , ottiene 
in  sorte  la  satisfazione  di  punire  dì 
propria  mano  l’occisore  di  sua  moglie 
e de'Suoi  figli.  L’oggetto  della  gelosia 
di  Macbelh,  - Banco  -,  espia  con  una 
pronta  morte  l’ ambiziosa  curiosità 
che  lo  indusse  a voler  conoscere  un 
glorioso  avvenire  ; ma  siccome  non 
s’è  lasciato  sedurre  dalle  insinuazioni 
delle  Streghe , il  suo  nome  è bene- 
detto nella  sua  posterità,  e i suoi  fi- 
gli possederanno  d’età  in  età  quella 
corona  di  cui  Macbelh  si  è impadro- 
nito soltanto  nel  breve  spazio  del  vi- 
ver suo.  Quanto  al  corso  dell’azione, 
questo  drama  è assolutamente  il  con- 
trario AcW'd  mieto}  esso  procede  con 
terribile  celerilà  dalla  prima  cata- 
strofe (('uccisione  di  Duncan)  fino  alla 
conchiusione,  e tutti  i disegni  non 
sono  prima  concepiti , che  vengono 
recati  ad  effetto. 

In  tutti  i tratti  di  questo  ardito 
quadro  si  ravvisa  un  secolo  vigoroso, 
un  clima  settentrionale  che  produce 


l 


1 


Digitìzed  by  Google 


LEZIONE  XIV.  — 300  — LEZIONE  XIV. 


uomini  di  ferro.  È difficile  determi- 
nare esattamente  la  durata  dell’  a- 
zione:  secondo  la  storia,  essa  com- 
prende forse  parecchi  anni;  ma  sa- 
piamo  che  il  tempo  più  carico  d’av- 
venimenti è sempre  il  men  lungo  per 
l’ imaginazione;  e ciò  che  trovasi  qui 
rinchiuso  in  breve  spazio,  non  pure 
in  riguardo  agli  avvenimenti  esterni, 
ma  relativamente  allo  stato  morale 
de’  personaggi , è veramente  prodi- 
gioso. Egli  sembra  che  sienn  stati 
tolti  tutti  li  ostacoli  che  ritardano 
l'immenso  orologio  del  tempo,  e che  le 
sue  ruote  girinocon  ispaventcvole  ra- 
pidità. Nulla  è paragonabile  al  potere 
di  questo  quadro  per  eccitare  il  ter- 
rore. Si  raccapriccia  a ricordar  l’ oc- 
chione di  Duncan,  il  simulacro  del 
pugnale  che  volteggia  innanzi  agli 
occhi  di  Macbeth , I’  apparizione  di 
Banco  in  mezzo  al  convito,  l’arrivo 
notturno  di  lady  Macbeth  addormen- 
tata. Queste  scene  sono  uniche;  Shak- 
speare  solo  potè  concepirne  l’idea,  e 
se  più  sovente  si  presentassero  su  la 
scena,  bisognerebbe  mettere  la  testa 
di  Medusa  nel  novero  degli  attributi 
della  Musa  tragica. 

Farò  notare  ancora  una  circostan- 
za molto  accessoria,  la  quale  mostrerà 
che  Shakspeare  non  mancava  d’accor- 
gimento politico,  e che  seppe  destra- 
mente lusingare  un  Re  in  un’  opera 
il  cui  disegno  è per  altro  affatto  poe- 
tico. Giacomo  I traeva  l’  origine  sua 
da  Banco,  e fu  il  primo  Sovrano  che 
unì  le  tre  corone  d’ Inghilterra  , di 
Scozia  e d'Irlanda;  e però  lo  vediamo 
passare  co”!  segno  visibile  di  questa 
triplice  potestà  nella  magica  proces- 
sione della  grotta,  e gli  si  promette 
una  lunga  serie  di  successori.  Con 
molta  naturalezza  si  fa  pur  menzione 
della  prerogativa  di  guarir  certe  ina- 


lalic  per  opra  dell’imposizione  delle 
mani;  prerogativa  che  il  Re  Giacomo 
asseverava  d’ avere  ereditata  da  E- 
doardo  il  confessore  (*),  c eh’  egli  te- 
neva in  gran  conto.  Simili  applica- 
zioni si  possono  certamente  permet- 
tere senza  rischio  per  la  poesia:  non 
altrimenti  Eschiio  magnificava  l’Areo- 
pago a’  suoi  concittadini , c Sofocle 
celebrava  la  gloria  d’Atene. 

In  quella  guisa  che  Shakspeare  nel 
Macbeth  ha  portato  il  terrore  al  suo 
colmo,  non  altrimenti  pare  che  nel  Re 
Lear  egli  abbia  esausto  i fonti  della 
pietà.  L'attenzione  non  si  dirige  su  i 
personaggi  che  operano , ma  sovra 
quelli  che  soffrono.  Non  si  tratta  qui 
d’una  sciagura,  come  son  quelle  della 
maggior  parte  delle  tragedie  ove  sem- 
bra che  l' impensati  dardi  della  for- 
tuna faciano  risaltare  chi  n’è  colpito, 
ed  ove  gloriose  consolazioni  accom- 
pagnano la  ricordanza  di  quanto  egli 
ha  perduto  : trattasi  della  caduta  in 
quella  profonda  miseria  che  spoglia 
l’infelice  non  solamente  di  tutto  l’e- 
sterno suo  splendore , ma  eziandio 
delle  sue  prerogative  naturali , e lo 
getta  in  preda  all’indigenza  e all’ab- 
bandono de’suoi  più  cari^La  nera  io- 
gratitudine  di  due  figliuole  avvilisce 
nella  persona  d’uno  sventurato  la  tri- 
plice dignità  di  vecchio,  di  padre,  di 
re.  il  vecchio  Lear,  sedutto  da  una  in- 
sensata tenerezza, ha  dato  tutto  quanto 

(*)  Nominando  Edoardo  il  confessore, 
si  determina  l’ epoca  in  cui  debh’  essere 
arrenino  questo  fatto.  Le  mine  del  ca- 
stello di  Macbeth  sussistono  ancora  ad  !n- 
reruess,  e i Conti  presenti  di  Fife  sono 
discendenti  del  prode  Ittacduff.  Essi  go- 
dettero, infino  all’aggregazione  della  Sco- 
zia , privilegi  speciali  in  ricompensa  de’ 
servigi  che  i loro  antenati  aveano  rendati 
alla  corona. 
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possedeva  a queste  sue  figlie,  le  quali  cora  il  suo  angelo  custode,  e lo  pre- 
gli  niegano  un  asilo;  ond’  egli  è co-  serva  dal  suicidio  a cui  lo  spingeva 
stretto  d'andarsi  accattando  un  tozzo  la  disperazione!  Ma  chi  potrebbe  mi- 
di pane.  La  sua  ragione , indebolita  surar  la  forza  delle  situazioni  e delle 
dall'età,  si  altera  totalmente;  ed  egli  imagini  con  le  quali  il  poeta  scuote 
è già  caduto  in  una  demenza  incu-  la  nostr’  anima  in  questa  terribile 
rabile  quando  si  vuol  ritrarlo  da  uno  tragedia  ? 

stato  cosi  abjello.  Le  tenere  cure  Non  farò  che  una  riflessione ■ su 
d’un’altra  sua  figliuola  e l’affezione  l’orditura  generale  del  drama.  Shak- 
d’un  vecchio  amico  non  possono  più  spcarc  ha  lasciato  l'istoria  di  Lear  e 
nulla  sopra  di  lui;  le  sue  forze  mo-  delle  sue  figlie  tal  quale  gli  fu  tras- 
rali  e fisiche  sono  spente,  nò  altro  messa  da  una  vecchia  tradizione,  e 
più  gli  resta  della  vita,  che  la  (acuità  non  vi  ha  pure  alterato  alcuno  de’ 
d’amare  e di  soffrire.  Qual  più  bel  particolari  che  caratterizzano  la  sem- 
quadro  di  quello  dell’incontro  di  plicilà  de’  tempi  antichi;  ma  questa 
Lear  con  Edgar,  nel  cuor  d'una  notte  tradizione  non  conteneva  nulla  che 
procellosa,  entro  una  misera  rapan-  si  riferisse  a Glo’ster  ed  a’ suoi  figli, 
na!  Edgar,  giovenello  cui  la  perfidia  Shakspcare  tolse  questo  aneddoto  da 
di  suo  fratello  e l’error  di  suo  padre  un  altro  poeta,  e gli  piaque  d’ inse- 
hanno  pure  precipitato  da  uno  stato  rido  nel  suo  suggetto.  Questo  episo- 
illnstre,  s'invola  alla  persecuzione,  cd  dio  fu  biasimato  come  contrario  al- 
ena di  piaggia  in  piaggia  quakmen-  l’unità  d’azione.  Nondimeno  v’è  scm- 
dico  invaso  dallo  spirito  maligno,  il  pre  unità  quando  le  parli  framesse 
Buffone  del  Re,  non  ostante  il  volontà-  contribuiscono  all’intreccio  e allo  scio* 
rio  avvilimento  che  fa  supporre  la  sua  glimento  generale.  Ora  con  quale  in- 
condizione, ò,  dopo  il  conte  di  Kent.  grgnoso  artifizio  questi  due  rami 
il  compagno  più  fedele  e il  più  sag-  principali  della  composizione  s’ in- 
gio  consigliere  del  vecchio  Lear;  egli  tralciano  a vicenda!  L’  affezione  di 
asconde  molto  discernimento  c nn  Glo’sler  per  l’infelice  re  Lear  porge 
buon  cuore  sotto  1’  abito  grottesco  a suo  figlio  Edmondo  il  mezzo  di  ron- 
della follia,  mentre  che  il  generoso  sommare  la  sua  ruina:  e,  in  conse- 
Edgar  fa  parimente  l’insensato;  e que-  guenza  di  questa  medesima  affezio- 
ste  due  simulate  pazzie  danno  ancor  ne,  Edgar,  - il  figlio  scaccialo  -/di- 
più di  risalto  alla  vera  demenza  che  venta  il  liberatore  di  suo  padre.  D’altra 
va  crescendo  a ogni  istante  nel  Re,  parte,  Edmondo  sostiene  con  attività 
da  poi  che  il  suo  cuore  è stato  lace-  la  causa  di  Regana  c di  Gonerilla;  e la 
rato  dal  più  terribile  affanno.  Qual  colpevole  passione  ch’egli  inspira  lo- 
forte  perturbazione  d’  animo  eccita  co,  è ciò  che  le  strascina  entrambe 
ancora  la  riunione  d’ Edgar  e di  alla  morte  che  hanno  meritata.  Lagn- 
Glo’ster,  dopo  che  quest'  ultimo  è de  le  condizioni  essenziali  dWopera 
stato  privato  della  vista!;  e quale  spet-  Aromatica  si  trovano  qui  perfetta- 
t acolo  più  commovente  di  questo  fi-  mente  adempiute;  ma  è questo  il  mi- 
glinolo scacciato  (Edgar),  che  diventa  nor  pregio  d’un  concorso  di  fatti  che 
la  scorta  di  suo  padre  (Glo’sler),  di  ò forse  la  surgente  delle  sublimi  bei- 
quale  sotto  specie  d'un  ossesso  è an-  lizze  ond' esso  ridonda.  La  sustanza 
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di  queste  due  situazioni  è molto  si- 
migliatile : è sempre  un  padre  che 
mal  conosce  il  migliore  de’  suoi  fi- 
gliuoli; sono  sempre  figliuoli  ingiu- 
stamente preferiti,  che  ricompensano 
il  padre  con  la  distruzione  d’ogni 
sua  felicità.  Ma  pure  accanto  a una 
tal  rassimiglianza  generale  ci  ha  del- 
le circostanze  particolari  cosi  diffe- 
renti , che  queste  due  dipinture,  le 
quali  operano  egualmente  su'l  cuore, 
formano  un  perfetto  contrasto  per 
l' imaginazione.  Se  il  solo  Lear  fosse 
stato  rcndulo infelice  da'suoi  figliuoli, 
l'impressione,  benché  tale  da  lacerar 
l'anima,  sarebbe  stata  quella  che  de- 
riva da  un  infortunio  particolare:  ma 
l’ unione  di  due  esempli  cosi  inuditi 
si  para  innanzi  come  un  sovverti- 
mento dell’ordine  universale,  il  qua- 
dro diventa  gigantesco , e cagiona 
quel  genere  di  spavento  che  ne  fa- 
rebbe gelare  se  le  sfere  celesti  si  sbal- 
zassero fuor  del  loro  cammino. 

Per  salvare  in  qualche  maniera  l’o- 
nore della  natura  umana,  Shakspeare 
tien  presente  ognora  all’  animo  degli 
spettatori  che  tali  avvenimenti  succe- 
dono in  un  secolo  di  barbarie;  e ben- 
ché non  accordi  con  bastevole  dottrina 
tutte  le  circostanze  del  suo  drama  con 
l’epoca  da  esso  indicata, egli  cerca  non 
pertanto  di  far  capire  che  ('Inglesi  da 
lui  posti  in  iscena  erano  ancora  pa- 
gani. Egli  é sotto  questo  aspetto  che 
giudicar  bisogna  l’cspressioni  e le  par- 
ticolarità  di  costumi  che  sembrano 
d’  un'  estrema  rozzezza  : tale  è per 
esempio  la  maniera  indecente  con  cui 
Glo’ster  riconosce  il  figlio  suo  natu- 
rale, e la  ributtante  crudeltà  che  usa 
lo  stesso  Duca  di  Cornwall  contra 
Glo'ster.  Tutto , fino’  alla  virtù  del 
prode  Kent,  porta  in  sé  l’impronta  di 
que’  tempi  di  ferocia, che  un  indomito 


LEZIONE  XIV. 
vigore  si  manifestava  in  ogni  azione. 
Shakspeare  non  cercò  d’ ornare  il  Re 
di  qualità  inutili;  il  suo  stato  lo  ren- 
deva cosi  degno  di  compassione,  che 
ben  si  poléa  confessare  ciò  ch'egli  avea 
fatto  per  attirar  sopra  di  sé  tante  scia- 
gure. Lear  è irascibile  e imperioso; 
egli  dà  segno  d'esser  già  rimbambito 
quando  sbandisce  la  più  giovane  delle 
sue  figlie,  perché  questa  ricusa  d'imi- 
| tar  le  ipocrite  esaggerazionì  delle  sue 
sorelle.  Ma  non  ostante  tutti  questi 

I difetti , egli  ha  un  cuore  profonda- 
mente sensitivo  c capace  della  più  viva 
riconoscenza,  e ancor  si  vedono  tra- 
lucere  concetti  degni  d'un  Re  dall'of- 
fuscamento della  sua  ragione.  Non  oso 
accostarmi  di  parlar  di  Cordel  ia  e delle 
mirabili  sentenze , comeché  in  pic- 
ciol  numero , che  fanno  conoscere  il 
celeste  suo  animo.  Non  ci  ha  che  An- 
tigone a cui  si  possa  paragonarla.  Si 
è trovato  che  la  sua  morte  faceva  inor- 
ridire ; e quindi , allorché  si  rappre- 
senta in  Inghilterra  questo  drama, 
Cordelia  comparisce  alla  fine  e felice 
e trionfante.  Ma  io  confesso  di  non 
comprendere  quale  idèa  si  faciano  al- 
cuni dell’arte  dramatica  c della  con- 
catenazione delle  parti  d'  un'  opera , 
quando  essi  credono  di  potere  a lor 
senno  accommodar  due  scioglimenti 
alla  medesima  composizione.  Dopo  che 
Lear  ha  sopportato  tanti  mali,  non  ci 
ha  più  che  il  dolore  di  perdere  Cor- 
delia che  possa  farlo  morire  in  un 
modo  teatrale;  e s’ egli  viene  rimesso 
nel  suo  primo  stato,  il  tutl'insieme  del 
drama  perde  il  suo  significato.  Nel 
disegno  di  Shakspeare  tutti  i colpevoli 
sono  puniti,  perchè  il  malvagio  corre 
incontro  alla  propria  ruina;  ma  i soc- 
corsi della  virtù  arrivano  troppo  tardi 
o.sono  insufficienti  conira  l'attiva  de- 
strezza del  vizio.  I personaggi  non 
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hanno  che  una  fede  vacillante  nella  celebrati  da  una  poesia  tutta  fuoco 
giustizia  degli  Dei,  e quale  esser  do-  ed  anima. 

vera  appresso  de’  pagani  ; e il  poeta  Dove  si  trova  maggior  mescolanza 
ne  dimostra  che  questa  fede,  per  es-  di  comico,  è nel  Coriolano.  Shakspeare 
sere  pienamente  raffermata , debbe  si  lascia  sempre  trasportare  all’  alle- 
eslendersi  sovra  uno  spazio  più  vasto  gria  qualora  dipinge  la  plebe  e i ciechi 
della  corta  vita  de’ mortali.  suoi  moti.  Pare  ch’egli  pur  tema  non 

Le  cinque  tragedie  di  cui  parlava-  forse  apparisca  tutta  la  dabbenaggine 
mo,  sono  meritamente  le  più  celebri  onde  carica  i Plebei  in  questo  drama, 
fra  l’  opere  di  Shakspeare.  Nelle  tre  e quindi  la  fa  maggiormente  spiccare 
ultime  sopratutto  egli  spiega  un  volo  per  mezzo  del  satirico  e originale  pcr- 
quasi  sopranaturale.  La  mente  si  perde  sonaggio  d’un  vecchio  chiamato  Mc- 
nella  contemplazione  di  ciù  ch’esse  nenio.  Da  ciò  risultano  scene  giocose 
racchiudono  disublime  edi  profondo,  d’un  genere  affatto  particolare,  e che 
e l’anima  è tutta  agitata  da  quanto  non  possono  aver  luogo  se  non  in 
hanno  di  terribile.  Alcune  delle  tra-  drami  politici  di  questa  specie.  Io  ci- 
gedie  storiche  di  questo  poeta  hanno  terò,  fra  I’  altre,  quella  in  cui  Corio- 
tutlavolta  una  grande  perfezione  nel  lano,  per  giungere  al  Consolalo , dee 
loro  genere,  e in  tutte  si  trova  qual-  accattare  i voti  de’cittadini  dell’infima 
che  merito  particolare.  classe  : siccome  li  ha  trovati  vili  alla 

Ciò  che  innanzi  tratto  ammirar  si  guerra,  cosi  li  sprezza  senza  ritegno; 
dee  ne’  tre  drami  tolti  dall’istoria  ro-  e non  si  potendo  risolvere  a dar  segno 
mana,  Coriolano , - Giulio  Cesare,  - dell’  usata  umiliò  , carpisce  loro  alla 
Emonio  e Cleopatra , è l'abilitò  de)  fine  i suffragi  con  isfidarli. 
poeta,  il  quale,  escludendo  rigoro-  Ho  giò  dimostrato  altrove  (Lei.  X, 
samente  qualunque  mescolanza  eslra-  p.  167)  perchè  facea  mestieri  nel  Giulio 
nea  e qualunque  supposizione  arbi-  Cesare,  acciò  che  l’azione  fosse  com- 
traria,  seppe  non  pertanto  adempiere  piuta  , che  il  drama  continuasse  fino 
le  condizioni  essenziali  dell'arte  dra-  alla  sconfitta  di  Bruto  e di  Cassio. Non 
malica.  Queste  composizioni  sono  una  è Cesare  l’ eroe  della  tragedia,  ma  sì 
cosa  istessa  ; altro  fine  par  che  non  Bruto  ; e il  suo  carattere  vi  è svilup- 
abbiano  , fuor  solamente  di  ripro-  palo  con  la  massima  diligenza.  Nondi- 
durre  I’  istoria  : e pure  sotto  que-  meno  il  poeta  ha  indicato  con  finezza 
st’  apparenza  cotanto  semplice  nas-  d’  ingegno  la  superiorità  che  davano 
condono  un’arte  maravigliosa.  Shnk-  a Cassio  un  volere  più  forte  e disegni 
speare  sa  scoprire  il  punto  di  veduta  più  giusti  su  li  avvenimenti.  L’anima 
poetico  per  ciascuno  de'  fenomeni  di  Bruto  era  troppo  esaltata  a poter 
del  passato.  Senza  cambiar  nulla  ad  essere  capo  di  parte  in  uno  Stalo  già 
un’  azione,  ci  la  separa  dall’  immensa  corrotto;  e in  effetto  egli  commise  er- 
catena  degli  scorsi  avvenimenti  , la  rori  che  fecero  prendere  una  piega 
riduce  a unità,  e le  assegna  conve-  sinistra  alla  causa  de’ congiurati.  Si 
nienti  confini.  Le  forme  dramatiche  appuntò  da  taluno  la  jallanza  de’dis- 
più  grandi  e meno  vincolale  fanno  corsi  di  Cesare  ; ma  poiché  il  poeta 
quivi  rivivere  sotto  a’noslr’ occhi  l’an-  j non  Io  fa  operare,  è uopo  eh’  egli  fa- 
tica Roma,  e li  croi  di  Plutarco  sono  |j  eia  conoscere  la  sua  grandezza  mercè 
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dell'impressione  che  produce  sopra  li 
allri,  e della  sua  fidanza  nelle  proprie 
forze.  Questa  fidanza  non  mancava  di 
certo  a Cesare , come  si  può  vedere 
nell’istoria  e ne’  suoi  scritti  medesimi; 
ma  senza  dubio  si  manifestava  più 
presto  per  via  di  arguti  motteggi  con- 
tro i suoi  avversarj , che  per  mezzo 
di  rodomonterie.  Li  ultimi  due  atti  di 
questo  drama  non  si  reggono  a livello 
de’  primi  per  la  pompa  c pe  ’l  movi- 
mento della  scena  ; ed  è questo  un 
grande  scapito  pc  'I  teatro.  Il  primo 
apparir  di  Cesare  è maestoso;  è una 
marcia  solenne: egli  s’avanza  in  mezzo 
de’ suoi  guerrieri;  com’egli  parla,  tace 
la  sinfonia,  taciono  tutti,  e le  sue  pa- 
role, benché  scarse,  vengono  raccolte 
come  oracoli.  La  congiura  è veramente 
tale.  In  secreto , nel  cuor  della  notte 
e in  furtivi  abboccamenti,  si  prepara 
il  colpo  che  debb'  essere  lanciato  in 
pieno  meriggio  e che  muterà  l'aspetto 
del  mondo.  Lo  scompiglio  della  mol- 
titudineprima dell’occisionedi  Cesare, 
la  costernazione  di  tutto  il  popolo,  e 
quella  pure  de’ congiurati  dopo  il  fatto, 
sono  dipinture  di  maestra  mano.  L’ef- 
fetto è portato  al  suo  colmo  nel  mo- 
mento del  convoglio  funebre  e del 
discorso  d'Antonio. L’ombra  di  Cesare 
sembra  più  potente  per  vendicare  la 
sua  caduta , che  non  era  egli  stesso 
per  antivenirla.  Da  poi  che  il  conqui- 
statore e il  dominatore  del  mondo  si 
è mostrato  in  tutto  il  suo  splendore 
e ch’è  sparito,  più  non  resta  per  occu- 
par l’attenzione,  se  non  Bruto  e Cas- 
sio: questi  si  presentano  soli,  e come  li 
ultimi  Romani  che  ancor  vivano.  Ma 
un  ardito  disegno  eccita  ben  più  for- 
temente la  curiosità,  che  la  ferma  de- 
liberazione di  sopportarne  le  conse- 
guenze. 

Il  drama  di  Giulio  Cesare  è , per 
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un  certo  rispetto,  continualo  in  quello 
A' Antonio  e Cleopatra.  Due  caratteri 
principali,  - Antonio  e Augusto  -,  vi 
si  ritrovano  co' medesimi  lineamenti. 
Quest'ultima  tragedia  occupa  un  cam- 
po vastissimo,  e la  sua  orditura  è meno 
semplice  che  quella  del  Giulio  Cesare. 
L'unione,  sopra  un  solo  capo,  della 
sovranità  divisa  dell'Impero  romano 
produsse  avvenimenti  forse  troppo 
grandi  e troppo  variati  da  poter  es- 
ser contenuti  in  un  medesimoquadro. 
La  vera  difficultà  del  drama  istorico 
consiste  nel  dover  essere  a un  tempo 
un  conciso  epilogo  e un  vivace  svi- 
luppo della  storia.  Una  tale  difficultà 
fu  quasi  sempre  vinta  da  Shakspeare 
con  buon  successo  ; ma  nel  drama 
presente  i fatti  che  succedono  fuor 
della  scena,  sono  cosi  leggermente  in- 
dicali, che  non  li  potremmo  compren- 
dere se  non  li  conoscessimo  per  prima. 
K questo  senz’  altro  un  difetto,  poiché 
l’intelligenza  d'- un’ opera  dell’arte 
debb’esserc  indipendente  da  ogni  stu- 
dio anteriore.  Parecchi  personaggi  im- 
portanti si  fanno  vedere  un  momento, 
e sùbito  spariscono.  Ciò  che  serve  a 
preparar  l’effetto  o contribuisce  a pro- 
durlo, non  é raccolto  in  masse  abba- 
stanza distinte  a far  si  che  1’  atten- 
zione non  si  disperga.  Nondimeno  li 
eroi  del  drama  sono  disegnati  'e  co- 
loriti con  vivacità  , si  rilevano  mira- 
bilmente, e colpiscono  la  fantasia. 
Vedcsi  in  Antonio  un  misto  di  grandi 
qualità,  di  debolezza  e di  vizj.  Divo- 
rato dall’ambizione,  ma  capace  di  ge- 
nerosi moti,  immerso  nelle  voluttà, 
ma  geloso  di  non  essere  vituperato , 
egli  si  rialza  di  tratto  in  tratto  e s’ap- 
piglia a nobili  proponimenti,  che  poi 
cedono  di  nuovo  alle  seduzioni  d'una 
donna.  In  esso  tu  vedi  Ercole  fra  le 
catene  d’  Gufale  , ma  trasportato  ne’ 
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tempi  storici  e in  abito  romano.  L'ar-I  Timone  si  mostra  amante  della  gioja, 
tifizinsa  civetteria  di  Cleopatra  e di-  liberale, splendido, ed  è l'oggetto  delle 
pinta  senza  riguardo  alenilo  : ella  è adulazioni  de'  suoi  numerosi  favoriti, 
quiudi  un  ente  equivoco,  un  compo-  Nell'atto  II  c III  lo  vediamo  ingolfalo 
sto  d'alterezza  regale,  di  vanità  femi-  ne'  debili  e in  atto  di  mettere  alla 
nile,  di  voluttà,  d'incostanza  c di  sin-  prova  i sedicenti  suoi  amici,  nessuno 
cera  affezione. Non  ci  è dignità  tragica  de' quali  risulta  drgno  di  questo  li- 
neila passione  ch’ella  sente  ed  inspira,  tolo.  Finalmente  li  ultimi  due  alti  lam- 
inaci si  trova  un  certo  che  d'interes-  tengono  la  fuga  di  Timone  in  un 
sante  che  nasce  dalle  sue  proprie  at-  deserto,  e la  dipintura  della  tetra  ma- 
Irattive.  Antonio  e Cleopatra  sembrano  linconia  che  lo  mena  al  sepolcro.  Il 
creali  l'uno  per  l'altra:  questa  è unica  solo  episodio,  se  tal  può  chiamarsi, 
nell’universo  per  lo  splendore  della  che  si  trova  in  questo  drama,  è l’csi- 
sua  bellezza:  tale  è pure  il  primo  per  glio  d’  Alcibiade  e il  suo  ritorno  a 
la  gloria  delle  sue  gesta:  e si  perdona  mano  armata,  il  poeta  volle  per  tal 
a entrambi  d’  avere  associata  la  loro  guisa  mostrar  l' ingratitudine  dello 
vita,  poiché  si  sieguono  nella  lomba.il  Stato  verso  il  suo  difensore  , accanto 
carattere  aperto  e abbandonato  d'An-  a quella  de’  privati  verso  il  loro  be- 
tonio  forma  un  felice  contrasto  co  ’l  nefattorc  ; ma  siccome  il  merito  de’ 
freddo  e circospetto  egoismo  di  Cesa-  servigi  che  l’uno  c l’altro  rendettero, 
re  Ottavio.  Shakspeare  delincò  molto  è ben  differente,  così  la  loro  comlutta 
bene  quest’ultimo  ritratto,  e non  si  non  é parimente  la  stessa.  Alcibiade 
lasciò  accecare  dalla  fortuna  e dalla  perviene  a ricuperar  l’ estimazione 
grande  riputazione  d'Auguslo.  che  avéa  perduta  ; c Timone  si  ron- 

T imone d' Atene, e T roilo  e Cressida  suma  d'afianrio,  che  se  ne  muore.  Se 
non  sono  drami  storici,  e tuttavia  non  il  poeta,  com’  è giusto,  piglia  la  parte 
si  può  dare  a questi  lavori  il  nome  di  Timone  conira  la  sconoscenza  degli 
nè  di  tragedia,  nè  di  comedia:  a ogni  uomini,  egli  per  altro  n >n  la  rispar- 
modo,  un' azione  collocata  parimente  mia  a questo  personaggio  ^ ne  fa  un 
nell’  Antichità  dà  loro  qualche  corri-  pazzo  sventato  nella  sua  beneficenza, 
spondenza  co' drami  cavali  dall’istoria  e un  pazzo  atrabiliario  nel  suo  ran- 
romana , ed  è per  questo  clic  ho  sin  core  ; nè  mai  lo  dola  di  quella  sag- 
quì  diferito  di  farne  parola.  Il  Timone  gezza  che  insegna  la  giusta  misura  di 
(T  Atene , fra  tulle  le  opere  di  Shak-  tutte  le  cose.  Timone  prova  la  since- 
speare  , è quello  che  tende  maggior-  rità  de’  suoi  sentimenti  esaggerati , 
mente  all’  indole  della  satira  : della  con  rifiutare  un  tesoru  inviatogli  dalla 
satira  allegra  nella  dipintura  degli  fortuna,  e sopralutto  con  morirsi  di 
adulatori  e de'parasili:  della  satira  tristezza.  Nondimeno  si  vede  ch’ebbe 
mordace,  alla  maniera  di  Giovenale,  gran  parte  nella  sua  vita  la  vanità,  e 
nell’amara  veemenza  di  quel  Timone  ch'egli  volle  singolarizzarsi  cgualmen- 
che  sì  fortemente  s’  irrita  contea  la  te  e come  prodigo  e come  romito.  Il 
doppiezza  e la  sconoscenza  degli  uo-  che  vicn  dimostrato  ad  evidenza  in 
mini.  La  l'avola  di  questo  drama  c una  scena  impareggiabile,  ove  il  cinico 
semplicissima,  e si  divide  in  masse  Apemanto  lo  visita  nel  deserto.  Kn- 
assai  ben  distinte.  Nelle  prime  scene  trambi  hanno  una  colai  rivalità  di 
ScnLcccL , Corso  di  Liciterai,  drnmat.  3g 
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misantropia-,  il  filosofo  rimprovera  Ti-[ 
mone  (l’avere  abbraccialo  per  neces-j 
sita  il  genere  di  vita  ch’egli  medesimo  1 

~ D ^ 

ha  scelto  volontariamente  ^ e Timone  ; 
non  lolera  il  pensiero  d’ esser  presol 
per  un  imitatore.  In  un  suggello  si- 
mile non  si  può  produrre  l’ effetto  a 
cui  si  aspira,  se  non  accumulando  de' 
tratti  analoghi^  ma  Shaksprarc  die 
prova  d’  infinito  spirito  ad  assortire 
questi  tratti  in  mille  guise.  Il  con- 
certo delle  adula7.ioui  c delle  testimo- 
nianze di  benevolenza  diverte  grande- 
mente : e molto  più  diverte  ancora , 
quando  si  vede  ritornarla  torma  degli 
amici  già  stati  dispersi  dalle  sciagure 
di  Timone,  com' essi  credono  di  scor- 
ger l’aurora  d’  una  nuova  fortuna.  I 
discorsi  del  misantropo  disingannato 
delle  sue  illusioni  esauriscono  tutte  le 
imagini  dell’odio:  il  suo  dire  è un  vo- 
cabolario d’  eloquenti  maledizioni. 

Trailo  e Crcssida  è l'unico  drama 
che  Shakspeare  desse  alla  stampa  srn- 
z’  averlo  fatto  rappresentare.  Sembra 
eli’  egli  abbia  voluto  una  volta,  senza 
attendere  all'effetto  teatrale,  esercitar 
tutto  I’  acume  dell’  ingegno  e abban- 
donarsi al  piacere  di  dire  una  cosa  , 
c di  farne  capire  un’altra.  Quest'opera 
è una  continua  ironia  su  lapin  famosa 
delle  tradizioni  eroiche,  - la  guerra  di 
Troja.  Pompose  descrizioni,  massime 
sagge  e ingegnose,  l’alta  opinione  che 
hanno  li  eroi  di  sè  stessi  e de’ loro 
commilitoni,  tutto  serve  a far  risal- 
tare più  fortemente  la  spregevole  causa 
d’una  tal  guerra,  la  mollezza  e la  dis- 
unione che  la  prolungano.  Agamen- 
none con  la  suprema  autorità  sua , 
Menelao  con  la  ricordanza  de’  ricevuti 
oltraggi,  Nestore  con  la  sua  sperienza, 
c Ulisse  con  la  sua  scaltrezza  non  pos- 
sono per  verso  alcuno  far  progredire 
le  rose.  Finalmente  , allorché  s’  è vr- 


nulo  a rapo  di  concertare  un  duello 
fra  lo  smargiasso  Ajace  ed  Ettore , 
quest’ultimo  ricusa  in  su  ’l  serio  di 
battersi,  per  essere  Ajace  suo  cugino. 
Achille  è di  tutti  il  più  maltrattalo. 
Dopo  eli’  egli  s’  è fatto  lungamente 
sollecitare  c che  sembra  risoluto  a 
persistere  in  una  sdegnosa  inerzia 
(che  viene  rallegrata  dal  buffone  Ter- 
sile), alla  fine  si  serra  addosso  a Ettore 
nel  momento  che  questi  è senz’armi, 
e lo  fa  percuotere  da’ suoi  Minnidoni. 
Non  bisogna  però  darsi  a credere  che 
Shakspeare  abbia  commesso  una  be- 
stemmia verso  il  grande  Omero.  Non 
è già  l’ Iliade  ch'egli  prende  di  mira, 
ma  si  fa  beffe  de’  romanzi  di  caval- 
leria su  la  guerra  di  Troja  che  veni- 
vano tratti  da  Darete  il  Frigio.  Egli 
mette  fedelmente  in  azione  li  amori 
di  Troilo  c di  Crcssida  : istoria  fin 
d’allorn  si  nota  in  Inghilterra,  che  il 
nome  di  Troilo  vi  era  passato  in  pro- 
verbio per  indicare  un  amante  fido  e 
ingannato,  e quello  di  Crcssida  per 
significare  una  donna  perfida.  Il  per- 
sonaggio che  favorisce  la  loro  inclina- 
zione. - Pandaro  -,  diede  pure  il  suo 
nome,  nella  favella  inglese,  a questa 
sorta  di  mezzani.  Le  brighe  infinite 
ch’egli  si  piglia  per  unire  li  amanti, 
fanno  un  effetto  tanto  più  lepido, 
i quanto  che  sono  inutili,  e Crcssida  è 
per  se  stessa  abbastanza  seducente.  La 
dipintura  di  questa  donna  la  quale 
attizza  con  le  sue  ripulse  la  fiamma 
del  suo  vago , e sa  convertire  il  pu- 
dore in  un’  arme  di  civetteria,  - uua 
tal  dipintura,  io  dico,  è alquanto  viva, 
ma  è pure  leggiadrissima.  Troilo,  mo- 
dello degli  croi  innamorati,  vede  non- 
dimeno con  bastevole  sofferenza  i vin- 
coli della  sua  bella  con  Diomede:  egli 
giura,  c vero,  di  vendicarsi  $ ma  colali 
trasporti  non  recano  danno  a ninna 
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persona  del  mondo.  Finalmente  Shak- 
speare  non  volle  che  nessun  perso- 
naggio , Iraendone  però  (orse  Ettore, 
potesse  conciliarsi  attenzione  e stima 
in  un  drama  il  quale , per  la  pompa 
della  poesia  e per  le  grandi  rimem- 
branze che  risveglia,  sembra  piuttosto 
che  aspiri  all’ammirazione-,  ma  seppe 
offerire  di  che  divertirsi  agli  spiriti 
ingegnosi  mercè  del  doppio  senso  di 
questo  componimento. 

I dromi  cavali  dalla  storia  d’  In- 
ghilterra sono  dieci,  e formano  insie- 
me una  delle  opere  di  Shakspearc  che 
ha  maggior  pregio  verace , e che  fu 
composta,  almeno  in  parte,  nella  più 
perfetta  maturità  del  suo  ingegno.  Nè, 
cosi  alla  cieca,  io  dico  un’  opera:  poi- 
ché è chiaro  che  il  poeta  ne  coordinò 
tutte  le  parli  in  guisa  da  risultarne 
un  gran  tutto.  E questa  una  magni- 
fica epopeja  dramatica , le  cui  tra- 
gedie di  per  sè  fanno  le  veci  di 
altrctanli  libri  o canti.  I tratti  prin- 
cipali degli  avvenimenti  sono  esposti 
con  tanta  giustezza,  le  loro  cause  ap- 
parenti e i loro  secreti  impulsi  sono 
colti  con  tanta  perspicacilà , che  vi 
possiamo  studiar  l’ istoria  , per  cosi 
dire,  su  ’l  naturale,  senza  temere  che 
imagini  sì  vive  si  cancellino  mai  dalle 
nostre  menti.  Ma  questa  concatena- 
zione di  tragedie  tende  a dare  una 
lezione  ancor  più  sublime  e più  vasta: 
essa  offre  esempli,  applicabili  a tutti 
i secoli,  del  corso  delle  cose  politiche; 
e questo  specchio  de’  monarchi  do- 
vrebb’  essere  il  manuale  de’  giovani 
Principi.  E’  v’  imparerebbono  a co- 
noscere quanto  sia  nobile  la  loro  vo- 
cazione, e quanto  difficile  la  condi- 
zion  loro;  vi  ravviserebbero  i pericoli 
dell'usurpazione,  l’ inevitabile  caduta 
della  tirannide  che  scava  i suoi  pro- 
prj  fondamenti  mentre  che  presume  di 


consolidarli  : vi  scorgerebbero  final- 
mente le  funeste  conseguenze  che 
hanno  bene  spesso,  per  popoli  e per 
secoli  intieri,  i delitti,  li  errori  ed  anco 
le  debolezze  del  capo  dello  Stato. 

Otto  de' suoi  tirami,  dal  Ricordo  II 
fino  al  Ricardo  III.  si  tengono  dietro 
l’un  l’altro  immediatamente  c senza 
interruzione;  per  tal  guisa  essi  com- 
prendono un  periodo  di  quasi  cento 
anni , e eli’  è uno  de’  più  attivi  del- 
l’istoria d’Inghilterra.  Li  avvenimenti 
che  vi  sono  dipinti , non  solamente 
succedono  l’ uno  dopo  I'  altro  , ma  si 
concatenano  necessariamente  e a vi- 
cenda; giacché  allor  solo  di' Enrico  VII 
salì  su’l  trono  si  videro  cessare  quel- 
le ribellioni,  quelle  discordie , quelle 
guerre  intestine  c straniere  eli’ erano 
incominciate  con  la  detronizzazione  di 
Iticardo  II.  A fine  di  far  comprendere 
e il  legame  fra  questi  otto  drami  e la 
loro  communc  direzione , verrò  bre- 
vemente esponendo  i latti  storici  su’ 
quali  sono  essi  lavorati. 

Il  governo  debole  e trascurato  di 
Ricardo  II  c f ingiustizia  di  questo 
Principe  versoi  suoi  congiunti  cagio- 
narono la  ribellione  di  Bolingbroke. 
Tuttavia  la  detronizzazione  di  Ricardo 
fu  irregolare  in  quanto  alla  forma,  c 
in  nessun  caso  dovea  Bolingbroke  es- 
ser l’ erede  del  trono.  Questo  sagace 
fondatore  della  grandezza  della  casa 
di  Lancaslre  s’impadronì  della  corona 
sotto  il  nome  d’  Enrico  IV , ma  non 
gli  riuscì  di  goderne  pacificamente.  I 
baroni  ammutinali. que’  medesimi  clic 
arcano  spalleggialo  le  sue  pretensioni, 
suscitarono  gravi  turbolenze  sotto  il 
suo  regno;  egli  fu  pur  geloso  delle 
splendide  qualità  di  suo  figlio;  e una 
tale  dilidenza,  assai  più  che  una  vera 
inclinazione,  spinse  il  Principe  di  Gai- 
Ics  a gettarsi  in  una  società  licenziosa 
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por  evitar  l'apparenza  dell'ambizione. 
Questi  falli  sono  esposti  nr’ducdraini 
deirZvjr/co  IV.  Le  imprese  de’ mal- 
contenti ne  formano  la  parie  seria:  e 
le  follie  della  gioventù  del  Principe  di 
Galles  ne  riempiono  le  scene  cornicile. 
Questo  Principe  liellicoso,  allorché  sali 
su  ’l  Irono,  sotto  il  nome  d’ Enrico  V, 
deliberò  di  sostener  con  la  gloria  i 
suoi  diritti  equivoci , e gli  parve  che 
lo  splendore  di  straniere  conquiste 
impedirebbe  sedizioni  intestine.  Tal 
fu  la  ragione  di  quelle  guerre  più  fu- 
neste rhe  vantaggiose  ron  la  Francia, 
che  Shakspeare  celebrò  nel  drama 
d’  Enrico  V.  La  morte  immatura  di 
qursto  Ite  , la  lunga  minorità  d'  En- 
rico VI , e la  sua  costante  incapacità 
nell’arte  di  regnare,  attirarono  le 
più  triste  sciagure  su  l’Inghilterra.  Si 
sparse  la  zizania  tra  i capi  del  Gover- 
no ; da  ciò  risultarono  errori  d’ ogni 
specie-,  c le  provincic  conquistate  su 
la  Francia  furono  perdute.  Apparve 
allora  un  audace  concorrente,  che  i 
suoi  diritti  incontrastabili  (se  tre  re- 
gni consecutivi  non  {stabiliscono  una 
prescrizione  ) chiamavano  al  trono. 
Scoppiò  la  guerra  fra  le  case  di  York 
e di  Lancasler;  tutto  il  regno  ne  fu 
lungamente  tribolato;  da  ultimo,  ri- 
masta superiore  la  casa  di  York , si 
posero  giù  le  armi. Questi  avvenimenti 
furono  dipinti  da  Shakspeare  nelle  Ire 
parli  dell’jEnr/co  VI. Egli  fece  vedere, 
nel  Ricordo  ///,  come  Edoardo  IV, 
dandosi  in  preda  alla  voluttà  , avea 
prestamente  trovata  la  morte  sopra 
un  trono  comperalo  a prezzo  di  azioni 
crudeli.  Suo  fratello  Ricardo,  il  quale 
avea  possentemente  contribuito  a ri- 
levar la  fortuna  della  casa  di  York , 
non  fu  pago  del  titolo  di  Reggente , 
c si  aperse  con  orrendi  delitti  una  via 
secreta  al  soglio:  ma  la  sua  tirannide 


tenebrosa  e crudele  lo  rendette  odioso 
al  popolo,  e fu  la  giusta  cagione  della 
sua  mina.  Egli  fu  vinto  da  uo  giovene 
Principe,  disceso  della  stirpe  reale, 
che  non  s’ era  mai  lordalo  nel  sangue 
inglese  duranti  le  guerre  civili,  e clic, 
liberando  d'un  mostro  la  sua  patria, 
cancellò  tutto  quanto  aver  poteauodi 
dubioso  i suoi  diritti.  Una  nuova  epoca 
dell'istoria  d’Inghilterra  comincia  con 
Enrico  VII.  E’  parca  finalmente  che 
la  maledizione  fosse  espiata  : e sotto 
questo  regno  si  vide  terminare  la  lun- 
ga serie  d'usurpazioni,  di  sommosse  e 
di  guerre  civili,  la  cui  origine  rimon- 
ta alla  colpevole  negligenza  che  avea 
fatto  perdere  la  corona  a Ricanto  II. 

Tale  è la  connessione  evidente  di 
questi  otto  dromi  : nondimeno  non 
furono  essi  composti  nell'ordine  cro- 
nologico; poiché  Shakspeare , secon- 
do tutte  le  apparenze , lavorò  per 
prima  li  ultimi  quattro  ; e se  non 
altro  tutti  convengono  in  dire  che  le 
tre  parti  dell’  Enrico  VI  furono  il 
suo  primo  saggio  in  questo  genere; 
e il  Ricordo  ///,  sia  per  li  avveni- 
menti, sia  per  lo  stile , ne  è patente- 
mente la  continuazione.  Shakspeare, 
composti  che  ebbe  questi  quattro  dro- 
mi, ritornò  indietro  fino  all'epoca  di 
Iticardo  II,  e con  molto  artifizio  ran- 
nodò queste  due  serie  di  composizioni 
l’una  ron  l’altra.  Le  trilogie  degli  an- 
tichi ne  fecero  già  vedere  come  non 
era  impossibile  di  formare  un  tutto 
dramatico  ben  circoscritto,  e che  non- 
dimeno contenesse  alcune  allusioni  a 
un  drama,  l’azione  del  quale  se'guila 
o precede  a quello  che  si  rappresenta. 

La  maggior  parte  di  questi  drami 
istorici  hanno  tuttavia  per  conclusione 
un  punto  di  riposo  notabilissimo  rid- 
i’ istoria.  Il  Ricordo  II  termina  con 
la  morte  di  questo  Re;  la  seconda 
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parie  dell’  Enrico  IV,  con  !’  esalta- 
zione del  Principe  di  Galles  al  trono: 
l’ Enrico  V,  con  un  trattato  di  pace 
con  la  Francia.  La  prima  parte  del- 
X Enrico  VI  finisce  parimente  con  un 
trattato  ; la  terza , con  la  occisione 
d’Enrico  e co'l  principio  del  regno  di 
Edoardo:  la  sconfitta  e la  morte  di  Ili- 
cardo  III  pongono  fine  al  drama  di 
questo  nome.  La  conehiusionc  della 
prima  parte  M\'  Enrico  IV  e della 
seconda  dell'-Enr/co  VI  è molto  meno 
satisfacente;  giacché  la  morte  di  Percv 
non  est  i nse  que  I la  ri  bel  I ione  de'Grn  nd  i 
del  regno  di  cui  vedesi  la  continua- 
zione nel  drama  seguente;  e la  vittoria 
riportala  da  York  a S.  Albano  non  fu 
del  pari  un  avvenimento  decisivo  nelle 
guerre  delle  due  rose.  Ma  Shakspeare 
si  sottomise  a questo  inconveniente 
per  amor  della  bellezza  del  suo  sug- 
gello. Il  quadro  di  quella  terribile 
guerra  civile  era  troppo  grande  e trop- 
po ricco  per  un  solo  drama  , e non- 
dimeno il  corso  degli  avvenimenti  non 
aveva  alcuna  posa.  Più  facilmente  si 
sarebbe  potuto  rinchiudere  ne’  limili 
d'un  drama  il  regno  (l'Enrico  IV;  ma 
tale  non  era  il  suo  interesse  teatrale 
e il  suo  splendore  islorico  da  pro- 
durre un  effetto  notabile  in  un  ge- 
nere interamente  serio.  Laonde  Shak- 
speare diede  molto  sviluppo  a’  carat- 
teri comici  de’  compagni  del  Principe 
di  Galles;  e I’  apparizione  di  rotcsli 
personaggi  formalina  specie  (l'inter- 
medio che  riempie  le  lacune  degli  av- 
venimenti politici,  e forma  la  metà 
del  drama. 

Li  altri  due  drami  tratti  dall’isto- 
ria d'Inghilterra  non  si  annodano  im- 
mediatamente a'prccedenti.  Il  He  Gio- 
vanni regnò  quasi  ducenl’anni  prima 
di  Ricordo  II;  c la  morte  di  Rirar- 
dolllè  separala  dall'csallazH  nc  cI’Ed- 


rico  Vili  al  trono  dal  lungo  regno 
d’  Enrico  VII  ; regno  che  fu  passato 
da  Shakspeare  sotto  silenzio,  perchè 
non  suscettivo  d'essere  trattalo  dra- 
maticamente.  Nondimeno  il  He  Gio- 
vanni e X Enrico  Vili  possono  esser 
tenuti  pc  ’l  prologo  e per  I'  epilogo 
degli  otto  drami  che  succedono  I nno 
all"  altro  senza  interrozione.  Nel  Ite 
Giovanni  si  cominciano  a trattare  tutti 
i soggetti  politici  e nazionali  che  ope- 
rano poi  tanto;  e ci  si  veggono  delle 
guerre  e ile’  trattati  con  la  Francia , 
un’usurpazione  e le  tirannie  che  ne- 
cessariamente ne  derivano, l'influenza 
del  clero  c le  disensioni  de’  Grandi. 
L'Enrico  Vili , in  quello  scambio, 
ne  introduce  in  un  altro  secolo,  ne 
dipinge  la  politica  della  moderna  Eu- 
ropa , i raffinati  costumi  della  Corte 
sotto  un  monarca  voluttuoso,  il  peri- 
coloso stato  de’  favoriti  che  s’inalza- 
no su  le  reciproche  ruine;  in  breve , 
egli  ne  mostra  il  despotismo  in  vista 
più  ringentilito,  ma  che  non  è per 
questo  nè  meno  ingiusto,  nè  men  cru- 
dele. Shakspeare  tramise  in  questo 
drama  varie  profezie  sopra  la  nascita 
d’ Elisabetta  ; c cosi  condusse  infino 
al  secolo  in  ch'egli  vivc'a,  il  suo  grande 
poema  su  I’  istoria  degl’  Inglesi  del 
medio  evo.  È probabile  ch'egli  abbia 
composto  il  Re  Giovanni  e I’  Enri- 
co Vili  più  tardi  che  li  altri  drami 
storici , e che  ciò  facesse  per  meglio 
rannodarli  insieme. 

Li  avvenimenti  politici  e militari 
sono  presentati  nel  Re  Giovanni  con 
tanto  più  di  pompa,  quanto  meno  si 
trova  in  essi  di  verace  grandezza.  La 
doppiezza  e I’  avidità  de’  Principi  vi 
si  esprimono  in  islilc  diplomatico.  Il 
bastardo  Faulcnnbridge  è il  vero  in- 
terprete di  questo  genere  di  linguag- 
gio. Egli  si  fa  beffe  degli  occulti 
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spedicnti  della  politica,  sema  che  però 
ne  disapprovi  l'uso,  come  quegli  che 
tende  a far  la  propria  fortuna  con 
mezzi  analoghi  : e confessa  che , sic- 
come il  mondo  non  lascia  verun  altro 
partilo,  egli  vuol  piuttosto  esser  col- 
locato fra  l' ingannatori,  che  fra  l’in- 
gannali. Suo  fratello  gl’  intenta  nn 
processo  per  cagione  del  suo  patrimo- 
nio ; e questo  appunto  lo  fa  ricono- 
scere alla  Corte  per  figlio  naturale  de! 
famoso  Ricordo  cuor  di  none.  Una 
lai  contesa  forma  il  suggello  d’ un 
piccini  prologo  dilettevolissimo  c ori- 
ginalissimo, inserito  nel  drania  stesso. 

In  mezzo  a tutta  questa  disimula- 
zione degli  ambiziosi  che  il  poeta  ne 
dipinge  in  più  guise, egli  produce  negli 
animi  nostri  un' impressione  tanto  più 
profonda,  quanto  che  ci  mostra  la  natu- 
ra senza  velo, e fa  penetrare  un  raggio 
di  luce  nelle  latebre  del  cuore  umano. 
Un  vero  capolavoro  è quella  scena  cosi 
breve  in  cui  Giovanni , senza  clic  osi 
esprimere  chiaramente  il  suo  pensie- 
ro, domanda  a Ilubcr  di  liberarlo 
del  giovene  Arturo  elicgli  attraversa 
la  strada  al  soglio.  La  tenera  vittima 
d'  una  sfrenata  ambizione,  I'  amabile 
Arturo,  eccita  profondissimo  interesse. 
La  pietà  eh’  egli  inspira  , diverrebbe 
anzi  troppo  tormentosa  nella  scena 
dove  Ilubcr  si  prepara  a privarlo  della 
vista  con  un  ferro  rovente,  se  I’  in- 
canto delle  parole  di  questo  garzone 
che  intenerisce  fino  ad  Ilubcr  islesso, 
non  si  difundesse  sopra  li  alletti  che 
vengono  in  noi  destati.  L’espressione 
del  dolore  materno  di  Costanza,  quan- 
d’  ella  è informata  della  prigionia  di 
suo  figlio,  è d'una  bellezza  che  ti  ra- 
pisce^ e li  ultimi  istanti  del  RcGiovan- 
ni  medesimo,  - di  questo  vile  usur- 
patore cui  non  possiamo  nè  stimare  nè 
compiangere  -,  sono  dipinti  in  guisa 
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che  ammorzano  l’odio  inspiratoci  da 
esso,  c ne  riempiono  l'animo  di  gravi 
meditazioni  sopra  i volontari  travia- 
menti e sopra  l'inevitabile  destino  de' 
mortali. 

Shakspcare  ne  dipinge  nel  Ricor- 
do II  un’  anima  nobile  c regale  che 
s’ era  incominciata  ad  abbandonare 
agli  errori  e alle  follie  d'una  gioventù 
indisciplinata,  ma  che  viene  detersa 
dalle  sciagure,  e fregiala,  ancora  in 
questa  vita,  d’ immortale  splendore. 
Quando  l'infelice  Ricardo,  da  poi 
che  ha  perduto  l'amore  c il  rispetto 
dc’suoi  sudditi,  si  vede  ancor  presso 
a essere  sbalzato  dal  trono , il  pen- 
siero dell’  alla  vocazione  de'  Re  sve- 
glia nell'animo  suo  affetti  ardenti, 
sublimi  e insieme  dolorosi.  Con  una 
eloquenza,  inspirata  direi  dal  Cielo, 
esprime  l'idèa  ch’egli  si  forma  ilei  ca- 
rattere augusto,  indelebile,  superiore 
all'incostanza  delle  umane  instituzioni, 
ch’è  stato  impresso  a’Sovrani.  Allor- 
ché la  corona  terrestre  è caduta  dal 
suo  capo,  egli  si  mostra  veramente 
re,  e la  sua  naturale  dignità  respinge 
qualunque  avvilimento.  Tale  è l’ im- 
pressione di  rispetto  ch'egli  produce 
in  un  povero  palafreniere,  il  solo  fra 
tutti  i suoi  sudditi  che  venga  a visi- 
tarlo nella  sua  prigione.  Quest'uomo 
esprime  lo  sdegno  in  lui  suscitalo 
dall'  aver  veduto  Bolingbroke  , nella 
marcia  solenne  per  l'incoronazione, 
montare  il  destriero  prediletto  del- 
1’  antico  suo  signore.  La  serie  degli 
avvenimenti  politici  che  cagionano  la 
detronizzazione  di  Ricardo  è ritratta 
con  meravigliosa  cognizione  del  inon- 
do.  Vedcsi  il  flusso  del  favore  che, 
ritirandosi  dall'una  parte  e impetuo- 
samente rivolgendosi  all’altra,  seco 
trascina  tutto  ciò  che  gli  pone  osta- 
colo. Parimente  si  vede  Rolingbrokc 
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elio  già  impera  da  re,  e ch'è  trattato 
per  tale  da’suoi  fautori,  mentre  ch’e- 
gli vuol  dare  ancora  ad  intendere  di 
non  esser  giunto  fuorché  per  soste- 
nere armala  mano  il  suo  diritto  d’e- 
redità, c riformare  li  abusi.  Già  da 
lungo  tempo  è consommata  I’  usur- 
pazione , senza  clic  pronunzialo  se 
ne  sia  il  nome,  e che  la  cosa  sia  pa- 
tentemente riconosciuta.  Il  vecchio 
Giovanni  di  Gaunt  è un  modello  di 
lealtà  cavalleresca:  egli  ha  l’aspetto 
d’  un  monumento  de’  tempi  antichi 
a’qnali  è sopravissuto.  Suo  figlio  En- 
rico IV,  la  cui  indole  è mirabilmente 
sostenuta  ne1  tre  drami  ov’  egli  com- 
parisce, non  lo  simiglia  in  guisa  ve- 
runa. Egli  si  mostra  con  quella  me- 
scolanza di  durezza,  di  moderazione 
c di  sagacità  che  giovò  meravigliosa- 
mente a raffermarlo  sopra  nn  trono 
usurpato  , ma  spoglio  d’  ogni  fran- 
chezza, d’ogni  moto  generoso,  e tale 
in  somma  qual  bisognava  che  fosse 
perchè  nessuno  potesse  affezionarsi 
al  governo  di  lui,  e nascesse  quasi 
desiderio  dello  sventurato  Ricanto. 

Il  contrasto  di  due  giovani  eroi,  - 
il  principe  Enrico  e l’ercy  soprano- 
mato Holspur-,  sparge  grande  splen- 
dore su  le  scene  serie  della  prima 
parte  dell’ Enrico  II'.  Tutte  le  ama- 
bili c seducenti  qualità  sono  date, 
per  dir  vero,  al  principe  di  Galles: 
egli  si  mischia  con  la  cattiva  compa- 
gnia senza  che  mai  ne  facia  parte,  e 
tutto  ciò  ch’è  ignobile  s’accosta  a lui 
senza  che  possa  mai  toccarlo.  Le  sue 
più  folli  stravaganze  non  sembrano 
che  tratti  maliziosclti  che  scappano 
dal  suo  spirito  attivo,  ritenuto  a mal 
suo  grado  nell’ozio.  Non  prima  gli  si 
offre  un’occasione  che  lo  riscuote  da 
una  tale  ebrietà  di  spensierataggine, 
ch’egli  si  alleggia  con  fierezza,  emoslra 
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il  nobile  contegno  d’  nn  vero  caval- 
iere. L’inclito  valore  del  giovane  l’er- 
cy sente  pur  tanto  o quanto  di  roz- 
zezza, d'orgoglio  e di  puerile  ostina- 
zione. Ma  tali  difetti  che  lo  trassero 
a morte  immatura,  non  possono  sfi- 
gurare la  nobile  imagine  di  questo 
eroe.  Il  suo  impetuoso  ardore  ne 
tira  dietro  a sè,  e non  ci  lascia  giudi- 
carlo. Shalispcare  seppe  svolgere  con 
grande  sagacità  le  cagioni  che  fecero 
andare  a vólo  quella  terribile  sedi- 
zione suscitala  eontra  un  Principe 
veramente  illcgilimo  c che  non  era 
punto  amato.  Le  superstiziose  idee 
che  Glendmver  avea  concepite  di  sè 
stesso:  la  debolezza  di  Morti  meri  l’in- 
domito naturale  del  giovine  Percy, 
sordo  a lutti  i consigli  della  pruden- 
za : l’irresoluzione  de’ suoi  vecchi 
amici:  la  mancanza  d’  unità  ne’  dise- 
gni e nella  trama  de’ ribelli;  tutte 
queste  circostanze  sono  caratterizzale 
con  tratti  fini  e tuttavia  pieni  di  ve- 
rità. 

Dopo  che  Percy  è sparito  dalla 
scena,  tutto  lo  splendore  dell’impre- 
sa si  è spento.  Restavano  ancora  al- 
cuni difensori  subalterni  di  questa 
causa:  ma  Enrico  IV  li  soggiogò  con 
la  sua  politica,  anziché  per  mezzo 
delle  sue  gesta.  Nella  seconda  parte 
&AV  Enrico  11',  Shakspeare  impiega 
tanto  più  d’ arte  a fine  di  supplire 
alla  mancanza  di  materia  , quanto 
eh"  egli  non  ardisce  mai  d’  adornare 
arbitrariamente  l'istoria  più  di  quello 
che  ricerchi  la  forma  dramatica.  Con- 
fuse notizie  della  pugna  danno  prin- 
cipio allo  spettacolo.  La  profonda  im- 
pressione che  produce  la  caduta  di 
Percy  (di  questo  eroe  il  cui  nome 
sembra  destinato  a essere  il  grido  di 
guerra  d’  una  fazione  ribelle),  gli  fa 
prendere  ancora  una  parte  attiva 
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nelle  pu  Diche  cose  dopo  la  sua  mor-  li  astanti,  come  a schernire  li  absenti, 
te.  Il  poeta,  negli  ultimi  atti,  ne  iute-  egli  tuttavia  non  riesce  mai  odioso, 
ressa  co’rimorsi  del  Re  malato  e con  le  Si  vede  che  le  sue  tenere  cure  per  se 
sue  inquietudini  su  la  ribellione  di  stesso  non  sono  mischiate  di  malva- 
suo  figlio.  Il  colloquio  ch’egli  ha  con  gita  verso  li  altri.  Tutto  ciò  ch’egli 
lui  e la  loro  riconciliazione  formano  vuole,  è di  non  essere  infastidito  ne’ 
il  suggello  d' alcune  scene  commo-  suoi  diletti  materiali,  e difende  il  suo 
venti.  Tuttavia  non  sarebbe  ciò  ba-  riposo  con  tutte  farmi  del  suo  inlel- 
stato  a riempiere  il  disegno  della  com-  letto.  Sempre  vispo  e gajo,  sempre 
posizione,  se  questi  avvenimenti  serj  apparecchiato  a farsi  beffe  degli  al- 
non  fossero  stati  interrotti  da  una  tri,  e ad  essere  egli  stesso  bersaglio 
specie  di  comedia  che  aitraversa  le  degli  altrui  motteggi,  con  ragione  si 
due  parti  del  drama,  arricchendosi  vanta  d’avere  uno  spirito  communi- 
a quando  a quando  di  nuovi  perso-  cativo,  ed  è il  miglior  compagno  di 
naggi.  Una  tale  comedia  ha  pure  la.  piacere  che  si  possa  mai  scegliere, 
sua  catastrofe  co'l  tutt’ insieme  del-  Sotto  goffo  sembiante,  egli  ha  non- 
l'azione,  nel  momento  che  Enrico  V,  dimeno  molto  accorgimento,  e a me- 
salito  ch'egli  è su’l  trono,  respinge  raviglia  sa  ritrarsi  a tempo  quando 
a convenevole  distanza  i compagni  i suoi  scherzi  cominciano  a dispia- 
de'suoi  giovrnili  traviamenti,  i quali  cere:  non  confunde  le  persone  che 
si  promettevano  alto  favore  appresso  debbe  ossequiare,  con  quelle  appresso 
di  lui.  delle  quali  può  darsi  una  colai  su- 

Falstaff  è il  carattere  più  comico  periorità  famigliare;  ed  è così  persua- 
oltr’  ogni  stima  che  siasi  creato  dalla  so  che  lo  stile  eli’  egli  tiene,  non  gli 
fertile  imaginazione  di  Shakspeare.  polrchb'  essere  comportalo  se  non 
Egli  introdusse  questo  personaggio  mercè  del  frizzo  dell’allegria,  ch’egli 
in  Ire  de'suoi  dromi,  ove  lo  presentò  non  è mai  serio  nè  pur  verso  di  sè 
sotto  aspetti  sempre  nuovi,  e senza  medesimo,  c si  vale  d’espressioni  co- 
rnai farne  languir  1’effelto.  Questa  fi-  miche  parlando  della  sua  filosofia 
gura  è talmente  individuale  e dise-  sensuale,  delle  sue  relazioni  con  li 
gnata  con  tratti  così  precisi,  che  tosto  altri,  e di  tutta  la  sua  naturale  abitu- 
produce,  anche  nell’animo  del  lettore,  dine.  Non  v’ha  nulla  di  più  arguto  di 
l'impressione  d'un’anlica  pratica.  Fai-  ciò  ch’egli  dice  ne' suoi  monòloghi 
staff  è un  tristo,  ma  il  più  gradito  e su  ’l  punto  d’onore,  su  la  gagliardia 
il  più  lepido  che  sia  mai  vissuto.  Ciò  che  infuudc  il  vino  , su  li  sciagurati 
eh’  egli  ha  di  spregevole , non  è per  ch’egli  arrotò  per  l'esercito,  su  ’l  giu- 
niuna  guisa  mascherato:  egli  è vcc-  dice  dipaccShallows, ec.ec.  Falstaff  ha 
chio,  ma  non  per  questo  rnen  dedito  intorno  a sè  una  intera  corte  di  pittee- 
alla  voluttà  e a 'diletti  de'sensi:  è cor- 1 voli  caricature  che  spiccano  a vicenda 
pulento  fuor  di  misura,  c di  continuo  I senza  eclissarlo.  L’avventura  del  l’rin- 
allcndc  a satollar  l'ingordigia  del-  cipc  travestilo  da  ladro  che  gli  ruba 
l’epa;  sempre  indebitalo  c poco  scru-  ciò  clic  aveva  egli  stesso  rubato,  e 
poioso  circa  i mezzi  di  procacciarsi  che  sostiene  con  esso  la  parte  ora  di 
denaro,  codardo,  ciarliero,  millanta-  re  e ora  del  principe  medesimo  ( es- 
tere c bugiardo,  sì  pronto  a piaggiare  so  Principe  di  Galles  ) ; il  procedere 
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di  Falstaff  alla  guerra,  la  sua  leva  di 
reclute,  la  protezione  ch’egli  olire  al 
giudice  di  pace,  e che  alla  fine  riesce 
a sè  stesso  cosi  funesta:  tutte  queste 
cose  formano  una  serie  di  scene  carat- 
teristiche d’un  genere  originalissimo, 
e cui  la  sola  forma  del  draraa  istoriai 
può  permettere  d’introdurre. 

Parecchi  de’ caratteri  comici  del- 
P Enrico  IV  sono  continuati  nelle 
Donne  di  buon  umore  di  IVindsor. 
Pare  che  Shakspcare  componesse  que- 
st'ultimo drama  per  rmnmandamenlo 
d'Eiisabetta  (*)  la  quale  pigliava  gran 
diletto  di  Falstallj  e desiderava  che  il 
poeta  glielo  mostrasse  innamorato. 
Certamente  Falstaff  non  poteva  essere 
innamorato  di  buona  fede,  ma  potrà 
fingere  una  passione  per  qualche  in- 
teresse particolare,  c sopratutto  lu- 
singarsi d’essere  riamato.  Egli  fa  da 
civettone,  e si  rivolge  a due  donne  a 
un  tratto,  le  quali  si  convengono  di 
fargli  una  innocente  bella,  simulando 
di  porgergli  favorevole  orecchio.  Il 
disegno  di  questa  composizione  rien- 
tra nel  cerchio  ordinario  della  come- 
dia; ma  Shakspeare  v’intrecciò  con 
grande  artifizio  e con  molta  vaghezza 
un  altro  intrigo  amoroso.  Trovasi 
quivi  la  medesima  situazione  che  si 
è tanto  ammirata  ne\V Ecoie det  fini- 
rnes di  Molière,  quella  cioè  d’un  ge- 
loso che  diviene  il  confidente  de'pro- 
gressi  dei  suo  rivale,  ed  anzi  è con- 

O È fuor  di  dubio  che  questa  come- 
dia  fu  rappresentala  atta  presenza  detta 
Regina;  parecchie  descrizioni  che  si  rife- 
riscono a Windsor , ed  un1  allusione  con 
cui  Shakspeare  celebra  motto  poeticamente 
l'Ordine  della  Giarrettiera,  rendono  pro- 
babilissimo lo  stabilire  eh'  essa  fosse  re- 
citala in  occasione  d’ una  festa  del  detto 
Ordine,  nel  palagio  di  Windsor  ov’ era 
la  sala  d’adunanza  de’  corallieri. 

Schlegel,  Corso  di  Lotterai,  dr 
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dulta  in  un  modo  assai  più  verisimile. 
Non  vorrei  però  affermare  che  Shak- 
speare ne  sia  stalo  l’inventore;  co- 
munque si  sia,  le  idée  di  tal  genere 
appartengono,  per  mio  avviso,  al  pa- 
trimonio corninone  della  comedia: 
tutto  dipende  dallo  spirito  e dall'  e- 
slro  nell’esecuzione.  Falstaff,  lascian- 
dosi cogliere  così  spesso  a’  lacci  che 
gli  vengono  tesi , non  sostiene  per 
avventura  la  riputazione  di  sagacità 
ch'egli  avéa  ne'drami  precedenti;  ma 
da  che  si  è conceduto  questo  primo 
delirio  in  cui  si  fonda  tutto  l’intrec- 
cio, voglio  dire  l’ idea  d’ avere  inspi- 
rato amore , sì  tutto  il  resto  non  è 
troppo  inverisimilc.  Questa  illusione 
è quella  che  lo  adduce,  all'età  sua,  e 
non  ostante  la  sua  eccessiva  obesità 
e la  sua  aversione  da  ogni  specie  di 
pericolo,  a mettersi  in  un'impresa 
che  richiederebbe  il  coraggio  e l’agi- 
lità della  giovinezza  ; e da  ciò  deri- 
vano scene  allegrissime  quanto  al- 
cun’altra  si  trovi  mai. 

Fra  tutte  le  opere  di  Shakspeare, 
Le  donne  di  buon  umore  di  IVind- 
sor è quella  che  più  s’accosta  al  ge- 
nere della  pura  comedia.  Questo  dra- 
ma si  volge  interamente  su  la  dipin- 
tura degli  antichi  costumi  inglesi  e 
su  le  relazioni  domestiche.  Quasi  tulli 
i caratteri  sono  comici;  e il  dialogo,  se 
ne  traggi  due  scene  d’amore  brevissime, 
è sempre  in  prosa.  Nondimeno  si  può 
vedere  anche  da  questo  esempio  che 
Shakspeare  avéa  per  principio  di  non 
mai  restringersi  all'imitazione  d’un 
mondo  prosaico,  e che  per  mezzo  di 
qualche  ornamento  più  rilevato  egli 
fece  in  tutte  le  opere  sue  brillar  pure 
l’ imaginazione.  Egli  ravviva  la  (ine 
di  questa  comedia  mercè  d’una  me- 
scolanza di  maraviglioso  cb’  era  par- 
ticolarmente bene  usato  nel  luogo 
mat.  4° 
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ov'cssa  fu  rappresentala.  Una  super- 
stizione popolaresca  porge  qui  la  com- 
modità  d una  fantastica  burla,  di  cui 
Falstaff  è l’oggetto.  Egli  viene  indotto 
ad  aspettar  la  sua  bella , travestito 
in  guisa  da  esser  tolto  per  l’ ombra 
d'un  cacciatore  errante  nella  foresta 
di  Windsor , e armato  il  capo  d’  un 
pajo  di  corna  di  cervo.  In  tale  trave- 
stimento egli  è sorpreso  da  un  coro 
di  donzelle  e di  garzoni  in  forma  di 
Silfi  che  intrecciano, giusta  la  corrente 
tradizione,  le  loro  danze  notturne,  c 
tormentano  l'infelice  Falstaff  con  leg- 
giadrissime ballatelle.  È questo  l’ul- 
timo tiro  che  gli  vien  fatto;  e lo  scio- 
glimento del  secondo  intrigo  d’amore 
vi  si  trova  annodato  in  modo  inge- 
gnosissimo (jj). 

Il  re  Enrico  V è manifestamente  l’e- 
roe favorito  di  Shakspearc:  ci  lo  adorna 
di  tutte  le  virtù  de’re  e de’cavallieri;lo 
mostra  prode,  sincero,  urbano,  e,  in 
mezzo  alle  sue  luminose  gesta,  sem- 
pre inclinato  a quella  innocente  ma- 
lizia che  rammenta  la  sua  gioventù. 
Non  era  facile  il  mettere  su  la  scena 
l'istoria  della  vita  di  questo  Principe 
dopo  eli’  egli  ascese  al  trono.  Le  sue 
conquiste  in  Francia  sono  il  solo  av- 
venimento memorabile  del  suo  regno: 
e la  guerra  è piuttosto  il  subjetto 
dell’epopea  , che  della  poesia  drama- 
tica.  Allorché  li  uomini  operano  in 
massa  li  uni  contra  li  altri , non  si 
può  fare  che  il  caso  non  sembri  aver 
parte  nel  successo  de’loro  sforzi;  dovc- 
chè  il  drama  dee  solamente  offrirci 
li  effetti  che  nascono  per  una  specie 
di  necessità  dalle  reciproche  rela- 
zioni de’  personaggi , dai  loro  carat- 
teri e dalle  loro  passioni.  Tuttavia, 
se  già  in  alcune  tragedie  greche  si 
trovano  e battaglie  e combattimenti 
(o  vogliam  dire  i loro  apparecchi  e 
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le  loro  conseguenze),  molto  meno  an- 
cora si  può  escludere  da  un  drama 
istorico  l’ultima  ragione  dei  re,  - la 
guerra.  Acciocché  non  pertanto  essa 
nuocer  non  possa  all’  interesse  dra- 
matico,  bisogna  che  sia  puramente  il 
mezzo  di  conseguire  nn  altro  fine,  e 
non  1’  oggetto  principale  o I’  argo- 
mento del  drama.  Cosi,  per  esempio, 
le  battaglie  di  che  si  parla  al  prin- 
cipio del  Macbelh,  servono  a far  ri- 
saltare la  gloria  dell’  eroe  e ad  in- 
fiammar la  sua  ambizione;  e i com- 
battimenti ond’é  testimonio  lo  spet- 
tatore, presso  allo  scioglimento,  trag- 
gono seco  la  caduta  del  tiranno.  Il 
medesimo  si  dica  de’drami  tolti  dal- 
l’ istoria  romana  e dall’  istoria  d’ In- 
ghilterra, e di  lutti  que’  suggetti  in 
somma  dove  Shakspeare  unì  la  guerra 
al  nodo  dramatico.  Profondissimo  é 
il  suo  divisamento  di  non  dipingere 
la  sorte  dcll’armi  qual  cieca  Divinità 
che  favorisce  a capriccio  l’una  o l’al- 
tra fazione.  Senza  discendere  in  par- 
ticolarità puramente  militari , a coi 
nondimeno  alcuna  volta  egli  pon  ma- 
no, il  nostro  poeta  fa  dipendere  l’av- 
venimento dalle  qualità  de'  capitani 
c dall’  autorità  loro  su  1’  animo  de’ 
soldati.  Talora  egli  presenta  l’ esito 
d’ una  pugna  come  un  decreto  del 
Cielo,  e tuttavia  non  fa  giammai  forza 
alla  nostra  credulità.  La  coscienza 
della  giustizia  della  sua  causa  e della 
celeste  proiezione  rende  intrepido 
uno  de’capi;  laddove  il  presentimento 
della  maledizione  che  accompagna 
un’  impresa  colpevole,  abbatte  il  co- 
raggio del  suo  avversario  (*).  Non  era 

(*)  Eschilo,  con  la  medesima  saggezza, 
nella  tragedia  tutta  guerresca  de’  Selle 
a Teàe,  diede  a'  duci  [ebani  previdenza, 
risolutezza,  coraggio,  cd  a*  loro  avversar j 
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possibile,  nell’JEnr/co  V,  di  dare  alla 
gnerra  un  posto  accessorio  ; non  re- 
stava dunque  a Shakspeare  altro  mo- 
do per  renderne  dramatico  il  successo, 
che  di  prepararla  anticipatamente  per 
via  di  cause  morali  : ed  è ciò  eh’  egli 
fece  con  molto  artifizio.  Egli  presenta 
dall'  una  parte,  sotto  vivacissimi  co- 
lori, qnella  impaziente  leggerezza  de’ 
Generali  francesi  che  innanzi  alla  bat- 
taglia d’Azincourt  facéa  ch’e’riputas- 
sero  il  segnale  della  pugna  per  quello 
della  vittoria;  laddove  egli  ne  mostra 
dall’altra  parte  il  Re  inglese  e il  suo 
esercito,  che,  ridutti  in  cattivi  ter- 
mini e fra  le  angosce  della  dispera- 
zione , pigliano  la  ferma  risoluzione 
di  morire  almeno  d’onorevole  morte. 
Per  tal  guisa  egli  conlrapone  i carat- 
teri delle  due  nazioni;  c ciò  fa  sicu- 
ramente con  molta  parzialità  per  la 
sua  patria:  ma  perdonar  lo  dobbiamo 
a un  poeta  , quand’  egli  può  special- 
mente  appoggiarsi  a un  fatto  così  me- 
morabile come  fu  la  battaglia  d’A- 
zincourt. 

In  questo  drama,  Shakspeare  cir- 
condò) grandi  avvenimenti  della  guer- 
ra d’una  quantità  di  tratti  caratteri- 
stici e individuali , che  pure  alcuna 
volta  sono  comici;  quindi  egli  intro- 
duce su  la  scena  un  tardo  Scozzese, 
un  ardente  Irlandese,  un  Gallese  pe- 
dante ma  pieno  d’  onore  e di  buone 
intenzioni,  e tutti  e tre  parlano  il  loro 

una  lemerili  orgogliosa.  Laonde  rimane 
sempre  il  vantaggio  a’primi  fino  al  com- 
battimento d’Eteocte  e di  Polinice,  il  cui 
esito,  Tiinesto  ad  entrambi,  c pur  l'cRello 
del  delirio  in  che  li  getta  la  paterna 
maledizione.  (Veggasi  nella  /.et.  IV,  p,  59, 
col.  a,  e p.  60,  col.  1.)  Ma  l’esempio  di 
questo  grande  maestro  era  sconosciuto  a 
SbaLspcarc , nè  certo  egli  uc  ai  ca  bisogno. 
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dialetto  particolare.  Egli  volle  con 
questo  far  vedere  che  il  genio  belli- 
coso d’Enrico  V avéa  raccolti  sotto 
alle  sue  bandiere  non  solamente  l’In- 
glcsi,  ma  i popoli  britannici  eziandio 
che  ancor  non  contava  fra’ suoi  sud- 
diti, o che  non  erano  allora  intima- 
mente aggregati  al  sno  impero.  Al- 
cune delle  caricature  del  séguito  di 
Falstaff  si  riveggono  ancora  alla  coda 
dell’esercito;  ma  Enrico  spiega  la  se- 
verità della  sua  disciplina  militare 
con  rimandar  vergognosamente  una 
tal  genia  in  Inghilterra. 

Nondimeno  il  poeta  non  islimò  suf- 
ficiente tutta  la  varietà  di  questi  dif- 
ferenti personaggi  ad  avvivare  un 
drama,  l'unico  suggello  del  quale 
era  una  conquista;  c però  volle  ag- 
gittgnere  al  principio  di  ciascun  alto 
una  specie  di  prologo  cui  davasi  al- 
lora il  nome  di  Coro.  Egli  unisce  in 
questi  poemetti  la  maestà  epica  al- 
l’ardimento lirico.  La  descrizione  dei 
due  campi  avanti  la  battaglia  è par- 
I molarmente  un  quadro  notturno  della 
più  sublime  bellezza.  Il  fine  generale 
di  questi  tratti  di  poesia  è d’avvertir 
lo  spettatore  che  non  si  possono  spie- 
gare su’l  teatro  in  tutta  la  loro  gran- 
dezza li  avvenimenti  che  si  hanno  in 
mira,  c di  recarlo  a supplire  con  la 
propria  imnginativa  ad  una  rappre- 
sentazione difettosa.  Siccome  il  sog- 
getto non  c veramente  dramatico,  Shak- 
speare uscì  de’  limili  del  genere,  c 
tolse  di  cantare,  a guisa  d'araldo,  ciò 
che  non  si  poléa  per  lui  render  visi- 
bile, anzi  che  rallentare  il  corso  del- 
l’azione con  mettere  lunghi  racconti 
in  bocca  de’suoi  personaggi.  Egli  me- 
desimo confessa  « che  lo  spettacolo 
di  quattro  o cinque  fioretti  spuntati, 
e goffamente  intrusi  in  una  ridicola 
pantomima  di  combattimento , non 
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può  che  disonorare  il  nome  d’Azin- 
courl  »;  e lo  scrupolo  che  traspare 
da  tal  confessione  (comechè  Sliak- 
speare  non  l'abbia  avuto  relativamente 
alla  battaglia  di  Filippi  ed  altrove  ), 
ne  guida  a esaminare  fino  a qual  punto 
la  rappresentazione  visibile,  in  su  la 
scena,  della  guerra  e de’ combatti- 
menti, può  esser  permessa  o consi- 
gliala. 

1 Greci  se  ne  astennero  costan- 
temente. Siccome  1’  arte  dramatica  , 
presso  a quel  popolo,  aspirava  in- 
nanzi tratto  alla  dignità  e alla  gran- 
dezza, e1  non  avrebbero  potuto  com- 
portare la  debole  e gretta  imitazione 
di  ciò  eh’ è veramente  inimitabile,  e 
si  tenevano  al  far  annunziare  il  suc- 
cesso de' combattimenti.  Il  principio 
d'onde  muovono  i poeti  romantici  è 
totalmente  diverso.  Acciocché  ardi- 
scano di  offerir  quadri  maravi gl iosi  e 
sempre  sproporzionati  a' mezzi  mc- 
canici  dell’esecuzione  teatrale,  è forza 
che  prr  ogni  rispelte  coufidino  nella 
imaginativa  degli  spettatori:  e ciò 
fanno  sopratutlo  nel  nostro  caso.  Egli 
è cosa  ridicolosissima  che  un  pugno 
di  combattenti  male  agguerriti , co- 
perti d’ armadure  di  cartone,  e solo 
intenti  a non  (arsi  la  più  lieve  scal- 
fittura, fermino  la  sorte  di  due  po- 
tenti Imperj.  Ma  1'  estremo  opposto, 
voglio  dire  il  troppo  spettacolo,  porta 
seco  inconvenienti  ancor  più  gravi. 
Dove  si  riesca  a fare  illusione  rap- 
presentando il  tumulto  d'una  batta- 
glia, l'assalto  d’  una  fortezza,  o altre 
imprese  militari,  il  potere  degli  og- 
getti sensibili  è si  grande,  che  rende 
lo  spettatore  incapace  del  genere  d'at- 
tenzione che  ricerca  un’  opera  poe- 
tica, c l'essenziale  viene  oscuralo  da- 
gli accessorj.  L’esperienza  ne  insegna 
singolarmente  che , qualunque  volta 
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si  vogliono  mostrar  su  la  scena  com- 
battimenti di  cavalleria,  li  allori  qua- 
drupedi non  lasciano  più  a lì  altri 
che  un  posto  secondario.  Per  buona 
sorte  a'  tempi  di  Sbakspeare  non  si 
era  per  ancora  inventata  l'arte  d'as- 
sicurare le  vacillanti  tavole  del  palco 
scenico  in  guisa  che  far  se  ne  potesse 
una  cavallerizza.  Egli  dice  agli  spet- 
tatori nel  primo  prologo  dell’  Enri- 
co E:  “Quando  parliamo  di  destrieri, 
fate  conto  di  vederli  con  fierezza  im- 
primere i loro  agili  piedi  su  la  ter- 
ra. » Egli  è vero  che  la  famosa  escla- 
mazione di  Ricardo  III  - Un  cavallo , 
un  cavallo!;  il  regno  mio  per  un  ca- 
vallo = fa  parer  molto  straordinario 
che  prima  e dopo  si  vegga  sempre 
combattere  a piedi:  ma  torna  meglio 
per  avventura  che  il  poeta  e l'attore, 
mercè  delle  vive  impressioni  eh’ en- 
trambi producono,  impediscano  lo 
spettatore  dal  fare  una  tale  osserva- 
zione, che  se  lo  esponessero  a distra- 
zioni di  mente  per  via  d' una  preci- 
sione più  letterale. 

Sbakspeare  ed  alcuni  poeti  spa- 
gnuoli  hanno  tratto  sì  grandi  bel- 

I lezzo  dalla  rappresentazione  attiva 
della  guerra,  che,  a malgrado  di  tutte 
le  imperfezioni  che  I’  accompagnano, 
non  saprei  desiderare  che  se  ne  fos- 
sero astenuti.  Un  abile  direttore  di 
spettacoli  teatrali  saprebbe  oggidì 
pigliare  un  giusto  mezzo  fra  l’eccesso 
e la  mancanza  d'apparecchio  milita- 
re; egli  impiegherebbe  tutti  i modi 
più  artifiziosi  da  far  supporre  a’  ri- 
guardanti che  i guerrieri  de’  quali 
mostra  i combattimenti  , non  sono 
che  i gruppi  staccati  d’  un  immenso 
quadro  cui  l’occhio  non  può  abbrac- 
ciare nel  suo  intero,  c quindi  s’avesse 
a far  ragione  che  1’  azion  principale 
succeda  fuor  dell’  altrui  vista.  Una 
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musica  guerresca,  più  o meno  lon- 
tana, e lo  strepilo  «Ielle  armi  sommi- 
nistrerebbero i mezzi  di  produrre 
questo  genere  d’illusione. 

Con  lutto  il  desiderio  eh’  ebbe 
Shakspeare  di  far  risaltare  la  gloria 
delle  conquiste  d1  Enrico  V,  non  la- 
sciò di  svelare , secondo  il  suo  co- 
stume, i secreti  motivi  dell’  impresa 
di  quel  Re.  Enrico  avea  bisogno  d’u- 
na  guerra  esterna  per  raffermarsi  in 
trono.  Il  clero  bramava  dal  canto  suo 
d’occupar  fuor  del  regno  l’attività 
d’ Enrico , e si  profferiva  ancora  di 
pagar  notabili  contribuzioni  con  que- 
sto intento  clic  scansar  potesse  una 
riforma  che  lotto  gli  avrebbe  la  metà 
delle  sue  rendite.  Laonde  in  questo 
(trama  i più  saggi  de’  vescovi  si  mo- 
strano allretanto  solleciti  di  compro- 
vare al  Re  ('incontrastabili  suoi  diritti 
alla  corona  di  Francia,  quanto  egli 
stesso  di  porger  loro  1’  occasione  di 
mettere  in  tranquillo  la  sua  coscien- 
za. Essi  gli  ricordano  che  la  legge  sà- 
lica non  avéa  mai  avuto  nè  aver  po- 
lca la  facullà  di  regolare  in  Francia 
il  diritto  di  successione  al  trono.  Una 
quistione  si  fatta  è tutta  discussa  con 
assai  più  di  concisione  e di  chiarezza 
che  non  se  ne  adopera  d’ ordinario 
allorché  si  trattano  simili  argumenti. 

Enrico,  dopo  conquiste  cosi  lumi- 
nose, volle  raffermarne  il  possesso 
con  tórre  in  moglie  una  Principessa 
francese.  Tutto  ciò  che  risguarda  una 
tale  alleanza,  prende  nel  drama  di 
Shakspearc  una  tinta  d'ironia;  giac- 
ché 1’  unico  frutto  d’  un  matrimonio 
che  sembrava  promettere  ad  ambe- 
due le  nazioni  un  felice  avvenire,  fu 
quel  debole  Enrico  VI,  sotto  il  cui 
regno  le  publiche  cose  andarono  tan- 
to al  dichino.  Ma  nè  quest’aria  d’i- 
ronia, nè  le  nozze  di  convenienza  con 


che  termina  il  drama,  debbono  far 
presumere  che  il  poeta  sia  passato 
mal  suo  grado  dal  genere  eroico  a 
quello  della  comedia. 

Le  tre  parti  dell’Enrico  VI  furono 
composte,  siccome  già  notammo,  pria 
dc’drami  che  abbiamo  pur  ora  tras- 
corsi. La  scelta  di  Shakspeare  cadde 
primamente  su'tempi  dell’istoria  d’In- 
ghilterra più  ricchi  d’ avvenimenti 
terribili  e funesti;  poiché  senza  du- 
hio  i quadri  patetici  seducono  assai 
più  un  giovine  poeta,  che  non  la  gra- 
duata dipintura  de’ caratteri.  Se  qui 
non  troviamo  l’ ingegno  del  nostro 
poeta  nella  sua  piena  malurezza  , 
già  lo  vediamo  non  ch’altro  in  tutta 
la  sua  forza.  Senza  darsi  briga  del- 
l’ apparente  incoerenza  de’  falli  con- 
temporanei, ben  poco  egli  si  tratienc 
nelle  preparazioni  e negli  sviluppi 
della  sua  tela.  Tutte  le  figure  s’avan- 
zano rapidamente  c s’annunziano  da 
sé  con  tanta  energia,  che  non  è pos- 
sibile il  non  riconoscerle.  Shakspeare 
ne  trasporta  in  mezzo  a scene  che 
scuotono  l’anima  in  guisa  da  poter 
servir  di  catastrofe  a drami  lavora- 
ti sopra  nn  disegno  men  vasto , per 
trascinarci  verso  uno  scioglimento 
ognor  più  terribile. 

La  prima  parte  dell’  Enrico  VI 
non  contiene  che  il  principio  delle 
disensioni  fra  la  rosa  rossa  e la  ro- 
sa bianca,  - famose  insegne  che  fecero 
in  processo  di  tempo  versartanto  san- 
gue. Le  vicende  della  guerra  contra 
la  Francia  riempiono  spezialmente  la 
scena.  Shakspeare  dipinse  Giovanna 
d’Arco,-  questo  entemaraviglioso  che 
salvò  la  sua  patria  - , con  l’ animosità 
d’un  nemico.  Contuttociò  egli  non  si 
fa  a distruggere  l’idèa  della  di  lei  vo- 
cazione celeste,  e da  prima  ne  la  mo- 
stra circondata  della  pura  gloria  di 
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una  vergine  guerriera  : egli  suppone 
ancora  (ed  è questa  una  circostanza 
di  sua  propria  invenzione  ) eh’  ella 
strascini  il  duca  di  Borgogna  sotto 
le  bandiere  francesi  co 'I  fuoco  della 
sua  eloquenza  ; ma  tosto  la  rappre- 
senta traviata  dall'  orgoglio  e dalla 
voluttà,  e in  atto  di  ricorrere  agli 
Spiriti  infernali  , che  la  precipitano 
verso  la  sua  ruina.  A fronte  ad  essa 
compare  Talbol,  uomo  di  ferro,  guer- 
riero aspro  e rude,  ma  che  pur  ne  com- 
muove profondamente  allor  quando, 
ridotto  a inevitabile  morte,  solo  pen- 
sa a salvare  il  proprio  figlio,  prode 
giovinetto  di  cui  vide  pur  dianzi  com- 
piuti i primi  fatti  d'arme.  Di  poi, 
quando  Talbol  si  è inutilmente  sa- 
crificato, e che  Giovanna  d’Arco  è ca- 
duta in  mano  degl’  Inglesi , il  poeta 
mostra  in  qual  modo  il  matrimonio 
d'Enrico  VI,  contrario  a’  suoi  politici 
interessi,  cagioni  la  perdita  delle  pro- 
vincic  francesi  ; il  che  forma  la  con- 
chiusione  del  drama.  La  conversa- 
zione nel  carcere  fra  il  vecchio  Mor- 
limer  e Ricardo  Planlagenel,  che  fu 
poi  duca  di  York,  sviluppa  il  fonda- 
mento delle  pretensioni  di  quest'  ul- 
timo Principe  alla  corona;  ma  consi- 
derata in  sè  stessa,  è una  bellissima 
elegia  tragica. 

Li  avvenimenti  a cui  sopratutto 
diede  Shakspeare  molto  rilievo  nella 
seconda  parte  dell’  Enrico  FI,  sono 
l'occisione  del  duca  di  Glo'ster , so- 
pranomalo il  buon  Onofrio , e le  con- 
seguenze di  questo  misfatto,  la  morte 
del  duca  di  Beaufort , li  addii  della 
regina  Margherita  e del  suo  favorito 
SufTolk,  la  morte  che  riceve  questo 
medesimo  Suffolk  dalla  mano  d'  un 
corsale,  e la  ribellione  di  Giovanni 
Cade,  secretamente  concitata  dal  du- 
ca di  York.  Una  srena  breve,  ma  su- 


blime, è quella  dove  Enrico  VI  visita 
il  cardinale  Beaufort,  il  quale  in  fine 
di  morte  è tormentalo  dai  rimorsi 
dell’occisione  di  Glo’ster.  A nessun 
poeta  riuscì  mai  d'  agitare  a tal  se- 
gno la  nostr’anima,  squarciando,  nel 
momento  che  termina  questa  vita,  il 
velo  che  nasconde  l'eternità;  e tutta- 
volla  non  è soltanto  lo  spavento  ch'e- 
gli eccita  , ma  sì  bene  una  solenne 
commozione.  Un  reprobo  e un  pre- 
destinalo si  trovano  a fianco  l'u- 
no dell'altro:  e il  pio  Enrico  dà  l'idea 
della  grazia  celeste,  la  quale  inGno 
all’  ullim'  ora  sollecita  i colpevoli,  e 
vuol  discendere  ne’  cuori  ancor  ca- 
paci di  riceverla.  Shakspeare  vestì  di 
colori  nobili  c tragici  I’  amore  illegi- 
timo  della  regina  e di  Snffolk.  Senza 
palliare  il  loro  fallo,  senza  far  piegar 
la  legge  clic  li  condanna,  mediante  la 
magica  possanza  della  sua  eloquenza 
egli  ne  muove  a pietà  dc’loro  affanni. 
Nella  ribellione  di  Cade , il  nostro 
poeta  ha  dipinto  con  verità  così 
sfolgorante  il  procedere  d’  un  dema- 
gogo della  feccia  del  popolo,  e quel 
misto  di  terrore  e di  ridicolo  che  of- 
fre l'anarchica  ebrietà  della  moltitu- 
dine, che  parrebbe  esser  egli  mede- 
simo stato  testimonio  oculare  di  pa- 
recchi avvenimenti  de’  nostri  giorni, 
che  certuni  tengono  per  inauditi  e 
fuor  d’ogni  esempio. 

La  seconda  parte  dell’  Enrico  FI 
presenta  i principj  della  guerra  ci- 
vile, la  quale  spiega  nella  parte  terza 
i suoi  più  terribili  furori;  il  quadro  si 
fa  sempre  più  e più  tetro,  e i pennelli  di 
Shakspeare  sembrano  tuffali  nel  san- 
gue. Yedesi  con  orrore  la  rabbia  ac- 
cendere la  rabbia,  la  vendetta  provo- 
car la  vendetta,  e nell’universale  spez- 
zamento di  tutti  i vincoli  della  so- 
cietà si  veggono  anime  naturalmente 
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elevate  indurarsi  e diventar  feroci.  Li  sentalo;  il  che  reagì  pure  favorcvol- 
scherni  più  amari  insultano  alla  sorte  mente  su  la  riputazione  del  drama 
degli  sventurati,  nessuno  è cortese  a’  che  porta  questo  nome.  Di  fatto  pa- 
suoi  nemici  di  quella  pietà  ond’  egli  recchi  di  quelli  che  leggono  Shak- 
stesso  avrà  tosto  bisogno,  e lo  spirito  speare,  hanno  bisogno,  per  ben  com- 
di  parte,  soffocando  i sentimenti  di  prenderlo,  di  veder  l’opere  sue  ener- 
parcntela , di  religione  e di  patria , gicamente  interpretale  su  la  scena, 
diviene  l’ unico  incentivo  d’ogni  azio-  Del  resto , 1’  ammirazione  che  si  ha 
ne.  Allorché  il  duca  di  York,  all’  am-  pe’l  Ricardo  111  è ben  fondata , e 
bizione  del  qnale  andavano  pure  unite  solo  io  trovo  ingiusto  ch’altri  lo  Um- 
belle qualità,  è perito  di  morte  im-  gann  per  superiore  di  lunga  alle  tre 
matura,  più  non  si  tratta  in  tal  guer-  parli  dell’ Enrico  VI.  Una  grande 
ra  fuorché  di  sapere  se  verrà  mante-  simiglianza  nello  stile  e nello  spirilo 
nulo  su  ’l  trono  un  re  incapace  de’  della  composizione  fa  manifesto  che 
pensieri  publici , o se  vi  sarà  posto  questi  quattro  drami  furono  scritti 
un  re  voluttuoso.  Per  una  contesa  sì  successivamente  e senza  interrozione. 
falla  vedesi  il  generoso  Warwick  farsi  L’ultimo  é sempre  annunziato  dal 
prodigo  della  sua  nobile  vita  , Clif-  precedente,  e questo  è richiamalo 
ford  vendicar  suo  padre  da  furibon-  sempre  da  quello.  Tutti  sono  diretti 
do,  c Ricardo  esercitarsi,  per  inalzar  da'mcdesimi  fini,  e in  breve  non  for- 
suo  fratello  al  soglio,  nell’arte  de’de-  mano  che  una  sola  opera.  La  pro- 
litti,  arte  che  debbe  nn  giorno  spia-  fondità  del  carattere  di  Ricardo  non 
Darne  a lui  medesimo  la  strada.  En-  é pure  un  pregio  esclusivo  del  drama 
rico  VI , in  mezzo  al  disordine  uni-  di  questo  nome,  poiché  i tratti  più 
versale  ond’egli  é la  causa  innocente,  notabili  ne  sono  già  delineati  con 
rassembra  l’imagine  d’un  Santo  poco  molta  precisione  nelle  ultime  due 
riverita,  e nella  quale  nessuno  ha  parti  dell'£nrrco  VI.  e il  primo  dis- 
fede. Egli  non  fa  che  versar  lacrime  corso  di  Ricardo  può  tosto  far  pre- 
impotenli  sopra  le  atrocità  che  si  sagirc  ch’egli  sarà  capace  di  tutto.  Il 
commettono.  Tuttavia  questa  sacra  suo  regno , gran  pezzo  davanti  prc- 
vittiroa,  questo  re  fanciullo,  nella  sua  j veduto , si  annunzia  come  una  di 
semplice  purità  é dotato  in  morte  quelle  nere  nubi  che  lente  lente  s’ a- 
dcllo  spirilo  profetico.  Allorché  fini-  vanzano  dalle  estremità  dell’ ori* 
sce  per  lo  sventurato  Enrico  la  gran-  zonte , e scagliano  il  fulmine  e la 
de  tragedia  della  sua  vita,  egli  no  morte  che  lungo  tempo  si  chiusero 
predice  un’altra  ancor  più  sparente-  in  seno.  Due  de’  monòloghi  più  sor- 
volc  che  s’ asconde  nel  bujn  dell’  av-  prendenti  di  Ricardo , quelli  dov’  e- 
venire  : una  tragedia  in  cui  regnerà  gli  porge  la  chiave  di  tutta  la  sua 
la  perfidia  della  più  fredda  malva-  naturale  abitudine , si  trovano  ncl- 
gità , non  altrimenti  che  il  furore  l'ultima  parte  dell’ .Enrico  VI.  Se  le 
delle  sfrenate  passioni  regnò  men-  passioni  accecano  li  uomini  sopra  il 
tr'egli  visse.  merito  c la  Irgitimità  delle  loro  azio- 

II  personaggio  di  Ricardo  III  è ni,  almeno  la  malvagità  non  può  fare  di 
stato  renduto  celebre  in  Inghilterra  non  riconoscere  sé  stessa.  Ricardo,  al 
da  grandi  attori  clic  l’hanno  rapprc-  pari  che  Jago,  é uno  scelerato  che  ha 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XIV.  — 320  — LEZIONE  XIV. 


I1  intima  coscienza  di  ciò  eh’  egli  è. 
Non  parrà  forse  verisimile  eh’  egli  si 
confessi  per  tale  con  le  sue  parole  ; 
ma  il  poeta  ha  il  diritto,  allorché  un 
personaggio  parla  a sé  stesso,  di  dar 
voce  a’suoi  pensieri  più  secreti,  per- 
ciocché altrimenti  bisognerebbe  esclu- 
dere la  forma  del  monòlogo  f).  La  de- 
formità di  Ricardo  è l’ espressione 
della  sua  malizia  interna , ma  n’  è 
fors’  anche  l’ effetto,  giacché  la  sua 
bruttezza  sarebbe  stata  temperata 
dall’espressione  del  candore  e della 
benevolenza.  L’essere  conlrafalto  del- 
la persona  pare  a lui  un’odiosa  tras- 
rnranza  della  natura , e quindi  si 
pensa  aver  diritto  di  vendicarsi  del- 
l'umana società  d’onde  essa  lo  scevra. 
Egli  esprime  sublimemente  questo 
concetto  in  alcuni  versi  che  suonano 
presso  a poco  così  : Questa  parola 
amore,  cui  danno  i vecchi  il  sopra- 
nome  di  divino , abiti  pur  nel  cuore 
degli  uomini  che  fra  lor  s'  assioli- 
gitano , non  già  nel  mio;  io  sono  un 
ente  unico  e segregato  da  ogni  altro. 

La  malvagità  non  é altro  che  un 
egoismo  meditato  c senza  rimorsi  ; c 
siccome  ella  non  puòabjurare  le  forme 
della  morale,  ch’è  la  legge  di  tutti  li 
enti  pensanti, perciò  studiasi  di  ridurre 
le  sue  azioni  a certi  principj.  Ricardo 
non  niega  né  la  sua  missione  infer- 
nale, né  la  turpitudine  della  sua  ani- 
mategli vuol  soltanto  giustificarsi  con (*) 

(*)  Egli  è totalmente  fuor  di  natura 
ebe  un  personaggio  confessi  al  silo  confi- 
dente d'essere  uno  scelerato,  benché  molle 
tragedie  ne  offrano  esempi . ^on  v'ha  du- 
ino ch'egli  dee  far  conoscere  l'auiino  suo; 
ma  dee  ciò  fare  senza  venirsi  d'espres- 
sioni che  lo  condannino , c come  se  i 
suoi  sentimenti  fossero  talmente  confurmi 
alla  natura,  che  non  dovesse  alcuno  pen- 
sar di  riprenderli. 


sé  stesso  per  via  di  falsi  ragionamenti. 
Non  è dato  a lui  il  piacere  d'essere 
amato  ; che  gli  riman  dunque,  salvo 
che  il  piacere  di  signoreggiare?  Ora, 
non  debb’egii  rimuovere  dal  suo  cam- 
mino tutto  ciò  che  privar  lo  potrìa 
dell’unico  suo  godimento?  E tanto 
più  naturale  che  Ricardo  desideri  la 
felicità  dell’  amore , quanto  che  suo 
fratello  Edoardo , di  già  privilegiato 
mercé  del  possesso  della  corona , é 
dotato  di  nobilissimo  e bellissimo 
aspetto , ed  esercita  su  ’l  cuor  delle 
donne  irresistibile  potere.  Ricordo, 
benché  pretenda  d’aver  rinunziato  a 
questo  genere  di  conquiste,  ci  mette 
tutta  la  sua  vanità  , e , in  mancanza 
delle  attrattive  esteriori,  ricorre  a’ 
compensi  d’un’  insinuante  piacenteria. 
Laonde  ShaLspeare  con  la  solita  sua 
perspicacia  ne  mostra  come  il  cuore 
umano,  allor  pure  che  si  è fortemente 
dichiarato  pe  ’l  bene  o pe  ’l  male,  é 
sempre  suggello  a certe  debolezze.il 
divertimento  prediletto  di  Ricardo  è 
il  motteggio , ed  in  gran  copia  egli  è 
fornito  di  spirilo  satirico.  Egli  dis- 
prezza li  uomini , perchè  presume 
d’ avanzarli  in  abilità;  e fa  così  poca 
stima  de’  suoi  satelliti,  come  de’  suoi 
nemici.  Nella  sua  generale  ipocrisia 
egli  adopera  sopratutto  le  forme  re- 
ligiose , come  se  trovasse  parlicolar 
diletto  a rivolgere  in  profitto  dell’In- 
ferno i benefizj  celesti. 

Ildrama  del  Ricardo  III  abbraccia 
l’ultima  parledel  regno  d’ Edoardo IV, 
e quindi  comprende  lo  spazio  di  otto 
anni.  Shakspeare  volle  in  esso  mo- 
strare tutte  insieme  le  machinazioni 
che  inalzarono  Ricardo  al  Irono,  e i 
misfatti  che  soltanto  per  due  anni  ve 
lo  poterono  mantenere.  Giusta  il  di- 
segno imaginato  dal  poeta,  il  terrore 
assai  più  che  la  pietà  dovea  dominare 
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in  questo  tiranna  ; ed  egli  ebbe  l' oc-  ma , o piuttosto  il  genio  infernale  di 
rhio  a evitar  le  scene  patetiche  che  gli  questa  tragedia.  Egli  adempie  la  pro- 
si paravano  innanzi  spontaneamente,  messa  che  avéa  già  fatta  d‘  insegnare 
piuttosto  che  a ricercarle.  Laonde  fra  al  sanguinario  Machiavelli  l’arte  della 
tutte  le  vittime  di  Ricardo , il  solo  tirannide.  Il  poeta  nondimeno  varia 
Clarence  è immolato  su  la  scenate  il  l’impressione  d’un  orrore  troppo  uni- 
sogno  di  questo  Principe  sventurato  forme,  mediante  la  continua  occupa- 
dimostra  l’onnipotenza  dell’imagina-  |zione  in  cui  son  tenuti  li  spettatori  dal 
zinne  del  poeta  a inspirar  lo  spavento,  profondo  disimulare  di  Kicardo,  dalla 
Le  parole  ch’egli  rivolge  agli  occisori,  sua  capacità,  dalla  sua  prudenza,  dal  la 
eccitano  per  verità  una  forte  perlnr-  prontezza  del  suo  spirito,  dalla  sua  im- 
bazionr:  ma  questa  impressione  è tem-  petuosa  attività,  dal  suo  coraggio.  Egli 
perata  dall’idea  che  Clarence, colpevole  si  batte  alla  (ine  da  disperato  contra 
d'nn  primo  delitto,  avea  già  meritata  Richmond,  e muore  da  eroe  su’l  cara- 
la  morte,  benché  non  dovesse  riceverla  podi  battaglia.  Il  poeta  non  potéa 
da  suo  fratello.  Le  più  pure  e le  più  cambiare  questo  scioglimento,  il  qua- 
innocenli  vittime  di  Ricardo  sono  i le,  tuttoché  istorico,  non  satisfa  più 
due  giovani  Principi  suoi  nipoti  ; ma  che  tanto  il  sentimento  morale,  come 
questi  appena  appena  si  veggono , e già  fu  sagacemente  notato  da  Leasing 
la  loro  morte  non  forma  che  il  sug-  in  occasione  d’un  drama  tedesco.  Come 
getto  d’  un  racconto.  Anna  , che  ha  | dunque  si  adoperò  Shakspeare  a vin- 
dalo  segno  d’ incomprensibile  debo-  cere  questa  di(Ticultà?...Con  maravi- 
Irzza  piegandosi  a sposar  l’ uccisore  gliosa  invenzione  egli  ci  schiude  in- 
dei suo  consorte  , sparisce  senza  che  | nanzi  l’altro  mondo , e ci  mostra  Ri- 
si sapia  che  ne  sia  più  seguito.  Lord  cardo  che  nell’  estremo  della  sua  vita 
Rivers  e li  altri  amici  della  regina  sono  già  porta  il  marchio  della  riprovazio- 
personaggi  troppo  secondar)  da  rauo-  ne.  La  notte  che  precede  al  combatli- 
verri  a vivo  interesse.  Hastings  perde  mento,  veggonsi  Ricardo  e Richmond 
tutti  i suoi  diritti  alla  pietà  per  ca-  addormentali  nelle  lor  tende.  Le  mn- 
gionc  dell’  insultante  sua  gioja  qoand’é  bre  degl’infelici  trucidati  dal  tiranno 
informato  della  raduta  de’ suoi  nemici,  escono  dalla  terra  l’una  dopo  l’altra, 
Buckingham,  - questo  vii  fautore  del  e lo  maledicono  ; poi  si  rivolgono  al 
tiranno-,  si  offre  da  sé  medesimo  alla  suo  avversario,  e lo  colmano  di  bc- 
scure  del  carnefice.  Nel  fondo  del  qua- 1 riedizioni.  Tali  apparizioni  non  sono, 
dro  si  vede  Margherita,  vedova  d’  En-|  propriamente  parlando,  che  sogni  ren- 
rico  VI,  qual  Furia  vendicatrice  del  duti  visibili;  ma  non  é meno  per  li 
passato  che  evoca  la  maledizione  su  occhi  una  inverisimiglianza  che  le 
l'avvenire;  tutte  le  sciagure  che  i suoi  tende  dei  due  capi  sienu  collocate  si 
persecutori  si  tirano  addosso, sono  un  vicino  l'una  all’altra.  Ma,  senza  du- 
balsamo  salutare  per  le  vclenate  ferite  bio , osava  Shakspeare  confidarsi  di 
del  suo  cuore.  Alla  sua  profetica  voce  spettatori  poetici,  se  cosi  possiam  dire, 
s' uniscono  di  tratto  in  tratto  altre  la  cui  imaginativa,  compresa  da  bellez- 
voci  di  donne,  organi  delle  impreca-  ze  cosi  sfolgoranti  come  son  quelle  di 
/.ioni  e della  disperazione.  tali  visioni  e del  monòlogo  di  Ricardo 

lu  quanto  a Ricardo,  egli  é Pani-  al  suo  svegliarsi  , ingrandirebbe  lo 
ScuctctL , Corso  di  Ltlleral.  di  amai.  4 1 
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spazio  a suo  piacere.  La  catastrofe  è 
simiglianlissima  a quella  di  Macbeth 
in  quanto  alle  circostanze  : ma,  dove 
si  paragoni  la  maniera  con  la  quale 
Shakspeare  ha  presentata  e 1' una  e 
T altra  , ognuno  si  renderli  persuaso 
eh’  egli  osservò  puntualmente  la  giu- 
stizia teatrale  (quale  almeno  dobbia- 
mo imaginarcela  ) quand'  egli  palesa 
la  maledizione  o la  grazia  celeste  che 
riposa  su  l’anima  degli  uomini, in  con- 
seguenza de’  loro  sentimenti  e delle 
loro  azioni. 

Benché  li  ultimi  quattro  drami  di 
questa  serie  istorica  sieno  quelli  che 
rappresentano  li  avvenimenti  meno 
antichi , I’  Enrico  IV  e 1’  Enrico  V 
hanno  una  tinta  molto  più  moderna. 
Ciò  procede  in  parte  dal  gran  numero 
di  scene  comiche  che  vi  si  trovano; 
poiché  il  comico  non  si  può  fondare 
che  nella  imitazione  de’  costumi,  non 
solamente  patrj,  ma  eziandio  contem- 
poranei. Si  direbbe  che  Shakspeare 
abbia  dato  a bello  studio  forme  go- 
tiche anche  alla  parte  seria  dell’  En- 
rico VI  e del  Ricardo  III.  Le  san- 
guinose rivoluzioni  e li  scempj  delle 
guerre  civili  sembrano  a’  posteri  un 
passo  retrogrado  nella  civiltà  d’  una 
nazione;  e di  fatto  simili  gurrre  riti- 
rano sovente  i popoli  verso  uno  stato 
d’ insubordinazione  c di  barbarie.  E 
quand’  anche  l’ inclinazione  naturale 
d’  un  giovene  poeta  avesse  arrecato 
Shakspeare  a trasportare  il  suo  sub- 
jelto  fino  ad  una  meravigliosa  lonta- 
nanza, egli  sarebbe  stato  pur  ben  fa- 
vorito dal  suo  istinto.  Lo  spirito  della 
poesia  eroica  è di  dare  alia  stirpe 
umana  disparita  dalla  terra  una  forza 
sopranaturale  c una  volontà  invinci- 
bile. Il  perché  si  odono  le  voci  d’un 
Talbot,  d’un  Warwick.  d’un  Clifford, 
quasi  trombe  marziali  che  invitano 


alle  conquiste  straniere,  o che  raccol- 
gono la  turba  sotto  le  bandiere  de’ 
capiparte.  Le  sanguinose  discordie 
delle  case  di  York  e di  Lancaster  fu- 
rono l'ultima  effervescenza  dell’  indi- 
pendenza  feudale.  Era  questa  la  con- 
tesa de’  grandi  , e non  del  popolo  ; 
i vassalli  non  erano  strascinati  alla 
guerra  se  non  chedielro  a’ loro  signori. 
Più  tardi  ('individui  si  perdettero  nella 
massa , e nessun  guerriero , come  un 
Warwick,  potè  ancora  essere  un  faci- 
tore di  re. 

Shakspeare  è non  meno  istorico  pro- 
fondo, che  grande  poeta.  Dove  si  metta 
a confronto  il  suo  Enrico  Vili  co’ 
drami  di  cui  parlavamo,  apparirà  ma- 
nifesto che  l’Inghilterra  passò  subita- 
neamente, sotto  il  governo  pacifico 
ed  economico  d’ Enrico  VII,  dall’ener- 
gica turbolenza  del  medio  evo  allo 
stato  di  calma  e di  sommissione  che 
caratterizza  i tempi  moderni;  cambia- 
mento che  si  può  attribuire  o alta  in- 
fluenza del  resto  dell’  Europa,  o vero 
alla  spossatezza  che  succede  a lunghe 
agitazioni.  Da  che  dunque  Shakspeare, 
di  pari  come  tulli  coloro  che  sono  in- 
spirati dal  genio  dell’arti,  si  lasciava 
dominare  dal  suo  suggello,  il  suo 
Enrico  Vili  ha  dovuto  prendere 
un'  apparenza  prosaica;  ma  se  questo 
drama  è di  molto  inferiore  a parec- 
chie opere  del  nostro  poeta  pe  'I  volo 
della  fantasia , per  la  forza  de’  con- 
cetti e de’  caratteri,  vi  si  può  nondi- 
meno ammirare  una  grande  finezza  di 
discernimento  e molta  cognizione  del 
mondo  e della  Corte.  Quale  accortezza 
non  era  bisogno  per  maneggiare,  alla 
presenza  d’ Elisabetta,  argumenti  così 
gelosi  e che  sì  strettamente  la  tocca- 
vano , senza  intaccar  non  pertanto  i 
diritti  della  verità  ? Shakspeare  ebbe 
l’arte  di  smascherare  per  occhi  perspi- 
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raci  il  tiranno,  con  mostrarlo  qtial  era 
in  effetto,  pieno  d'alterigia  e d’osti- 
nazione, insensibile,  voluttuoso,  c così 
smoderato  nelle  testimonianze  della 
sua  grazia,  come  avido  di  vendetta 
sotto  il  manto  della  giustizia  : e non- 
dimanco  un  tal  quadro  è presentato 
in  guisa  che  la  figlia  d’ Enrico  Vili 
può  mirarlo  in  un  aspetto  favorevole. 
Benché  la  legitimità  d' Elisabetta  fosse 
fondata  sopra  la  nullità  del  primo 
matrimonio  di  suo  padre,  Shakspeare 
mise  sotto  una  luce  molto  incerta 
tutto  ciò  che  risguarda  il  negoziato 
del  divorzio  fra  Enrico  e Caterina 
d'  Aragona , e chiaro  si  vede  che  li 
scrupoli  del  Re  altro  non  erano  che  la 
bellezza  d’ Anna  Bolena.  Caterina  è 
veramente  l’eroina  del  drama;  la  sua 
virtù , le  sue  sventure , il  suo  stato 
senz’  appoggio  , la  sua  dolce  e ferma 
resistenza  inspirano  il  più  profondo 
interesse.  Dopo  Caterina,  la  caduta  par- 
ticolarmente del  card  mille  Volsey  reca 
a sé  li  altrui  sguardi.  Il  regno  d’  En- 
rico Vili  non  si  adattava  nel  suo  tutto 
alla  forma  dramatica  ; sarebbe  stato 
uopo  ripetere  le  medesime  scene,  e far 
vedere  altre  mogli  ripudiate  o tratte 
al  patibolo,  altri  aderenti  precipitati 
dall’auge  del  favore  nelle  prigioni,  e 
subitamente  condannati  alla  morte.  In 
questo  drama  Shakspeare  diede  ba- 
slevoli  riscontri  di  tutto  quanto  carat- 
terizza la  vita  d’ Enrico  Vili.  Il  luogo 
dov’egli  s'arresta, non  offre  una  pausa 
notabile  nell’  istoria;  e però  dobbiam 
perdonargli  d'aver  fatto  passare  un'a- 
dulazione per  uno  scioglimento,  il 


drama  finisce  con  la  dipintura  della 
gioja  generale  che  cagiona  la  nascita 
d’ Elisabetta,  e con  predizioni  su  la 
felicità  che  il  Cielo  le  destina,  e ch’ella 
difunderà  intorno  a sé.  Soltanto  un 
simile  colore  dato  alla  conchiusione 
potéa  salvare  I’  ardimento  del  resto 
dell’opera.  Shakspeare  certamente  non 
si  faceva  illusione  sopra  il  valore  di 
questa  malizia  dramatica.  La  vera  ca- 
tastrofe è la  morte  di  Caterina  : ed 
egli  si  è quindi  fatto  lecito  d’  accele- 
rarla. 

Trascorrendo  io , come  ho  fatto,  i 
tirami  che  sono  universalmente  rico- 
nosciuti per  lavori  di  Shakspeare  (*), 
mi  sono  , al  possibile , contenuto  da 
quelle  lodi  indelcrminalechesolo  pro- 
vano la  sproporzione  fra  ciò  che  si 
sente  e la  facultà  d'  esprimerlo.  Ad 
alcuni  parrà  eh’  io  mi  sia  allargato 
nelle  mie  osservazioni  sovra  Shakspea- 
re troppo  più  che  non  comportavano 
il  fine  e il  disegno  di  queste  Lezioni; 
laddove  altri  stimeranno  insufficiente 
il  mio  discorso.  A ogni  modo,  io  sarò 
pago  se,  mettendo  i miei  uditori  in  un 
giusto  punto  di  vista , avrò  facilitata 
la  cognizione  di  questo  grande  poeta 
a coloro  che  non  sono  ancor  pratichi 
con  esso,  e se  avrò  ricordato  a’  suoi 
ammiratori  alcuni  de’  numerosi  pen- 
sieri che  l’ opere  sue  fecero  nascere 
nel  loro  animo  (76). 

(*)  Vengasi  alla  fine  di  queste  Lezioni 
l'Appendice  su  i tirami  che  si  è posto  in 
disputa  se  appartengano  a Shakspeare. 
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L’ istoria  dramatica  degl  Inglesi  si  divide  in  due  periodi , il  primo  de' 
(piali  è il  più  importante.  - Antica  disposizione  del  teatro  e vantaggi 
eh'  esso  aveva.  - Stato  dell  arte  della  declamazione  al  tempo  di  Shak- 
speare.  - Primordj  della  letteratura  dramatica  in  Inghilterra.  - Lilly, 
Marlow,  Ileywood.  _ Ben  Johnson;  giiulicio  portato  su  le.  opere  di 
quest’  ultimo  poeta.  - Massinger  e li  altri  autori  del  tempo  di  Carlo  II. 
- Correzione  de’  costumi  e del  gusto.  - Dryden , Otway  ed  alcuni 
poeti  contemporanei.  - Carattere  generale  degli  autori  comici  da  IVì- 
cherly  e Congrève fino  alla  metà  del  secolo  xrni.  - Tragedie  di  questo 
medesimo  periodo.  - Rowe.  - Il  Catone  d Addisson.  - Poeti  de1  tempi 
più  moderni.  - Tragedia  tu-bana  ; Lillo.  - Garrick.  - Stato  presente 
del  teatro  inglese. 


Il  grande  poeta  di  cui  ragionam- 
mo nella  Lezione  precedente, fa  un’ec- 
cezione così  unica  in  tutta  I’  istoria 
dell’  arte , che  ne  parve  di  dovergli 
riserbare  un  posto  particolare.  Ap- 
presso de'  suoi  predecessori  egli  non 
trovò  quasi  che  nulla  da  imparare,  e 
la  possente  autorità  eh’  egli  esereitò 
sopra  li  scrittori  che  vennero  dopo 
lui , non  ha  fatto  che  veruno  di  essi 
gli  abbia  rapito  il  suo  secreto.  Da  ol- 
tre due  secoli  che  i suoi  compatrioti 
cultivano  con  vivo  zelo  tutti  i rami 
delle  scienze  c delle  belle  arti , egli 
non  fu,  per  lor  propria  confessione, 
sorpassato  da  nessuno , nè  ancor  si 
vede  chi  tampoco  sia  giunto  a pareg- 
giarlo. 

Nell'istoria  del  teatro  britannico, 
di  cui  verrò  ora  abbozzando  i tratti 
principali , sarò  costretto  di  riparlar 
bene  spesso  di  Shakspeare.  La  lette- 
ratura dramatica  degl’  Inglesi  è ric- 
chissima : essi  vantano  un  gran  nu- 


mero d’ autori  che  si  sono  segnalati 
nell’  arte  di  caratterizzare  con  origi- 
nalità i loro  personaggi,  e di  produrre 
effetto  in  su  la  scena.  Vero  è eh’  essi 
non  ebbero  le  mani  legate  da  una 
quantità  di  futili  osservanze  e di  re- 
gole arbitrarie,  e che  non  s’è  mai 
pensalo  di  stabilire  in  Inghilterra  un 
tribunale  academico  del  buon  gusto: 
ciascuno  sceglie  così  nell'  arti , come 
nella  vita , ciò  che  s’  avviene  al  suo 
ingegno  o al  suo  modo  di  sentire.  Con 
tutto  questo  li  scrittori  inglesi  non 
fugirono  interamente  nè  le  diverse  in- 
fluenze della  moda,  nè  il  contagio  dello 
spirilo  de’  secoli  differenti. 

Noi  continueremo  a seguire  i me- 
desimi prìncipi  e a fermarci  su  le 
opere  poetiche  che  ne  sembrano  più 
perfette , e scorreremo  rapidamente 
le  produzioni  della  seconda  e della 
terza  classe. 

L’ istoria  de’  primordj  del  teatro 
britannico  è stata  sufficientemente 
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rischiarata  da’  letterati  inglesi  e sin- 
golarmente da  Malone.  I primi  speri- 
menti dramatici  furono  quivi,  così  co- 
me da  per  tutto,  Moralità  e Misteri. 
Egli  pare  nondimeno  che  l’ Inglesi  si 
siano  segnalati  in  questo  genere  in- 
nanzi alle  altre  nazioni.  Vedesi  nella 
storia  del  Concilio  di  Costanza  che  i 
prelati  inglesi  solazzarono  tutti  li  altri 
Ecclesiastici  per  un  certo  intervallo 
delle  sessioni,  con  la  rappresentazione 
d’ un  drama  latino  sopra  un  argo- 
mento religioso,  e che  sì  fatto  spet- 
tacolo, o interamente  nuovo,  o di  gran 
lunga  superiore  a quelli  che  si  cono- 
scevano in  qne'  tempi  di  semplicità  , 
recò  molto  diletto.  Non  si  può , pro- 
priamente parlando,  far  rimontare 
l’origine  del  teatro  in  Inghilterra  oltre 
al  regno  d’ Elisabetta.  Giovanni  Hey- 
wood,  buffone  d’Enrico  Vili,  è tenuto 
pe'l  più  antico  degli  autori  comici  di 
quel  paese.  Il  solo  lavoro  di  esso  che 
trovisi  stampato  nella  Raccolta  diDod- 
ley,  porta  il  titolo  d 'Interludio,  ed  è 
nn  dialogo  piuttosto  che  un  drama. 
A rincontro,  si  può  dare  a buon  di- 
ritto il  nome  di  comedia  a un’ope- 
retta, L'ago  di  monna  Gurlon,  che 
fu  rappresentata  la  prima  volta  nel- 
1’  anno  1560.  Per  vecchio  che  ne  sia 
il  linguaggio  ed  il  verso,  non  si  può 
non  riconoscervi  un  autore  dotato  del 
vero  talento  pe’l  genere  del  basso  co- 
mico. Tutto  l’intreccio  si  volge  sopra 
nn  ago  perduto;  la  povertà  che  ar- 
gomentar dobbiamo  dalla  grande  im- 
portanza d’  un  simile  avvenimento,  e 
tutto  tostato  domestico  de' personaggi 
vi  sono  dipinti  nel  modo  più  gajo  che 
imaginar  si  possa.  Singolarissimo  so- 
pralutto è il  carattere  d’  un  astuto 
accattone.  Il  comico  alquanto  rozzo  di 
questo  drama  simiglia  per  nn  certo 
rispetto  a quello  AeW'Avocat  patelin ; 


ma  non  gli  fu  dato,  come  alla  come- 
dia francese,  l’onore  d’esser  rimesso 
in  su  le  scene  sotto  una  forma  più 
moderna. 

L’  istoria  del  teatro  inglese  si  di- 
vide naturalmente  in  due  periodi.  Il 
primo  comincia  dall’ inalzamento  d’E- 
lisabetta  al  trono  o in  quel  torno , e 
si  estende  verso  alla  fine  del  regno  di 
Carlo  I,  allorché  i Puritani,  nella  loro 
possanza  maggiore  . proibirono  tutti 
li  spettacoli.  1 teatri  stettero  chiusi 
per  tredici  anni,  nè  furono  aperti  se 
non  quando  Carlo  II  salì  su  ’l  trono. 
Questa  interrozione , i cambiamenti 
che  s’ erano  introdutti  nella  maniera 
di  pensare  e ne’  costumi , finalmente 
l’ influenza  della  letteratura  francese, 
già  floridissima, diedero  a’drami  scritti 
dopo  il  ristabilimento  della  dignità 
reale  un  carattere  tutto  differente.  Egli 
è ben  vero  che  furono  con  diligenza 
raccolte  le  più  delle  opere  dell’antica 
scuola;  ma  lo  spirito  che  le  avéa  det- 
tate , si  era  estinto.  Si  può  dare  il 
nome  di  scuola  all’  unione  de’  vecchi 
bramatici  inglesi , poiché  di  mezzo 
alle  differenze  individuali  si  ravvisa 
una  tendenza  commune  nelle  loro  pro- 
duzioni ; sicché  sarebbe  impossibile 
confundere  insieme  i drami  composti 
innanzi  e dopo  Cromwell , quando 
bene  il  linguaggio  e le  allusioni  alle 
circostanze  de’  tempi  non  dessero  lu- 
me a distinguerli.  Si  potrebbero  age- 
volmente distribuire  indifferenti  classi 
le  produzioni  dell’epoca  più  moderna; 
ma  piccolo  frutto  si  trarrebbe  da  si- 
mile lavoro.  La  vacillazione  del  gusto 
publieo  ha  dato  impulsi  totalmente 
diversi  all’  ingegno  degli  scrittori  ; e 
l’amor  delle  produzioni  straniere  si 
è tanto  radicato,  che  il  teatro  inglese, 
a parlare  schietto,  ha  di  mano  in  ma- 
no perduto  fisionomia  e carattere.  Li 
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autori  dramatici  del  primo  periodo 
hanno  assai  piò  d' importanza  che  li 
altri  per  un  Critico  il  quale  cerca  da 
per  tutto  l’ originalità,  e cosi  poco  si 
cura  dell'  imitazione  stessa  , come  di 
ciò  che  tende  a evitar  l’apparenza  del- 
l' imitazione.  E nondimeno,  mettendo 
da  parte  Shakspeare,  si  possono  a que- 
sti antichi  poeti  rimproverare  difetti 
e sviamenti  infiniti , laddove  all’  in- 
contro parecchi  autori  più  moderni 
si  procacciano  stima  con  la  politura 
e regolarità  delle  loro  composizioni. 

Ci  ha  de’  momenti  che  lo  spirito 
umano  fa  lutto  a un  tratto  passi  gi- 
ganteschi in  un’  arte  infino  allora  sco- 
nosciuta , come  se  un  lungo  sonno 
avesse  accumulato  le  sue  forze.  Il  se- 
colo d’ Elisabetta  fu  in  Inghilterra 
una  di  tali  epoche  per  la  poesia  dra- 
matica.  Questa  regina,  durante  il  suo 
lungo  regno,  vide  i primi  tentativi  del 
teatro  inglese  e i capolavori  più  per- 
fetti che  l’abbiano  onorato.  Shakspea- 
re  aveva  il  sentimento  della  rapidità 
de’  progressi  che  fanno  insieme  , ap- 
presso di  tutto  un  popolo , certe  fa- 
rullà  non  ancora  esercitate  ; quindi , 
in  un  sonetto,  egli  chiama  il  suo  se- 
colo ihese  lime  bellering  days  (questi 
giorni  di  miglioramento).  Il  gusto  pe’ 
ludi  scenici  crebbe  con  tanta  celerità, 
che  nello  spazio  di  sedici  anni  si  fa- 
linearono  a Londra  o s’  accommoda- 
rono  a uso  di  teatro  diciasette  edifizj, 
dovechè  due  soli  bastano  presente- 
mente a una  popolazione  quasi  dop- 
pia. È il  vero  che  non  si  davano  spet- 
tacoli tutti  i giorni,  e che  la  maggior 
parte  di  que’teatri  non  erano  gran  fat- 
to meglio  forniti  de'  nostri  castelli  da 
burattini  ; nondimeno  contribuivano 
a eccitar  lo  zelo  degli  scrittori,  e mol- 
tiplicavano le  produzioni  dramatiche; 
imperocché  ciascun  teatro  dovrà  pro- 


curarsi un  repertorio  particolare  , e 
ciò  per  cagione  che  i drami , se  pur 
venivano  publicati , non  erano  mai 
renduli  alla  stampa  se  non  mollo  tem- 
po dopo  la  loro  comparsa,  e una  sola 
compagnia  comica  ne  possedeva  il  ma- 
noscritto. Contuttoché  si  vedessero 
eseguire  su  que’  piccoli  teatri  assai 
produzioni  o deboli  o cattive , pure 
l’emulazione  e la  concorrenza  tor- 
navano in  grande  utilità.  Di  tutti  i 
generi  di  poesia,  il  dramalico  è il  solo 
dove  l’esperienza  sia  necessaria;  e l'uo- 
mo d’ingegno  ne  acquista  con  poco  di 
costo,  ponendo  mente  alle  cadute  de’ 
suoi  rivali.  Quest’arte  richiede  dav- 
vantaggio una  vigorosa  risolutimi  d’a- 
nimo; il  che  può  mancare  a un  so- 
vrano ingegno,  o perchè  difficilmente 
gli  riesce  di  satisfar  sé  stesso,  o per- 
chè, più  d’  ogni  altro,  egli  trova  pia- 
cere a nutrire  in  secreto  un  parto  fa- 
vorito della  sua  fantasia.  Egli  è dunque 
per  lui  gran  ventura  che  la  gara  e la 
sollecitudine  di  quelli  che  si  gettano 
in  tal  carriera  con  mezzi  più  deboli 
de’  suoi , gli  sieno  sprone  a lavorare 
pe  ’l  Publico. 

Cosa  utilissima  ancora  ad  un  poeta 
dramalico  è I’  avere  immediate  rela- 
zioni con  l'azienda  del  teatro,  così  a 
fine  di  prevenire  i suoi  bisogni,  come 
a fine  di  regolar  li  spettacoli  a suo 
senno.  Laonde  li  autori  inglesi  erano 
a un  tratto  quasi  sempre  comcdianti. 
il  teatro  non  aveva  allora  grandi  pre- 
tensioni letterarie , e non  ricevéa  la 
legge  da'  pedanti.  Nascevano,  è vero, 
gelosie  e discordie  fra  li  scrittori:  ma 
il  Publico  pigliava  spasso  delle  loro 
contese,  anziché  se  ne  impacciasse,  e 
decidéa  senza  parzialità  secondo  il 
grado  di  piacere  che  gli  procuravano 
le  opere  loro.  Vedeasi  regnare  così  ap- 
presso de' poeti  e degli  attori,  come 
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appresso  della  nazione,  ciò  che  fa 
prosperar  le  belle  arti, -l’amore  del- 
l’arte stessa;  e questo  amore  era  in 
tanto  più  evidente,  in  quanto  lo  spet- 
tacolo si  presentava  sotto  le  forme 
più  modeste  ed  anche  più  umili,  nè 
si  abbelliva  con  ornamenti  estranei  e 
con  quel  lusso  di  multiformi  trovati 
che  sviano  l’ attenzione  mentre  se- 
ducono la  vista. 

Li  ammiratori  di  Shakspearc  sa- 
ranno curiosi  di  conoscere  il  luogo 
dove  a'suoi  tempi  furono  recitate  l’o- 
pere  sue.  Si  ha  un'incisione  che  rap- 
presenta il  teatro  da  lui  diretto,  e che  si 
chiamava  il  Globo  dall'emblema  d’un 
Ercole  che  subentra  nel  luogo  d’ At- 
lante. È un  edilizio  massiccio  senza 
alcuna  architettura  e quasi  senza  fi- 
nestre visibili.  La  platèa  era  all'  aria 
aperta:  vi  si  recitava  di  giorno;  e tutte 
le  decorazioni  consistevano  in  tapez- 
zi  rie  appese  a qualche  distanza  dalle 
pareti,  e che  lasciavano  diversi  pas- 
saggi liberi.  Un  palco  scenico  inalzato 
di  sopra  all'altro,  o piuttosto  una 
specie  di  balcone,  trovavasi  nel  fondo, 
c rappresentava  differenti  oggetti  se- 
condo l'occasione.  I comedianti,  salvo 
alcuni  casi  rarissimi,  portavano  l’a- 
bito del  loro  tempo,  e al  più  s'abbi- 
gliavano di  cappelli  coperti  di  grandi 
piume , e calzavano  scarpe  fregiate 
d'ampie  rosette.  1 soliti  mezzi  di  tra- 
vestimento erano  parrucche , barbe 
posticce,  ed  anche  talora  certe  ma- 
schere. I personaggi  di  donne  erano 
rappresentali  da  garzoncelli , la  cui 
voce  non  manifestava  ancora  il  sesso; 
ed  anzi  due  compagnie  comiche  delle 
più  rinomate  in  Londra  erano  inte- 
ramente composte  di  giovani  cantori 
ascritti  alla  cappella  della  regina  o 
alla  chiesa  di  s.  Paolo.  Fra  un  alto  c 
l'altro  non  c'era  musica,  ma  se  ne 


faceva  uso  bensì,  come  veniva  in  ta- 
glio, durante  la  rappresentazione.  Lo 
spettacolo  era  a quando  a quando 
ravvivato  da  marce  militari,  danze, 
canzoni , e il  clangor  della  tromba 
soleva  annunziar  l’ arrivo  de’  gran- 
di personaggi.  In  origine,  v’era  pur 
l'uso  di  rappresentare,  innanzi  al  vero 
drama,  l’azione  stessa  per  mezzo 
d'  una  pantomima  talvolta  allegorica 
(dumb  show),  a fine  di  dare  antici- 
patamente una  certa  direzione  al- 
l’espeLtativa  de' riguardanti.  Nell’^m- 
lelo  si  vede  che  Shakspeare  ritenne 
ancora  quest'uso. 

La  presente  squisitezza  degli  spet- 
tacoli ne  ha  talmente  guastati,  - l’ar- 
chitettura , le  illuminazioni,  la  mu- 
sica, le  scene  che  si  cambiano  come 
per  incantesimo,  le  machine,  lo  sfog- 
gio degli  abiti  -,  tutto  questo  lusso 
teatrale  pare  a noi  cosi  necessario , 
che  dureremmo  fatica  a privarcene 
per  ritornare  all'antica  povertà.  Non- 
dimeno il  vecchio  sistema  teatrale 
avéa  su'l  nostro  alcuni  vantaggi  da 
potersi  agevolmente  dimostrare.  Al- 
lorché li  spettatori  non  vernano  dis- 
tratti dallo  splendor  degli  accesso- 
ri , erano  di  tanto  più  difficile  con- 
tentatura in  riguardo  agli  oggetti  es- 
senziali, alla  composizione  stessa  , e 
allo  sceneggiare  degli  attori.  Quando 
non  si  possa  aver  la  perfezione  negli 
ornamenti  esteriori , un  vero  inten- 
dente rinunzierà  più  presto  a lutto 
ciò  che  piace  agli  occhi,  che  permet- 
tere sia  divertita  la  sua  attenzione  da  : 
tentativi  ini  perfetti  o di  cattivo  gusto: 
e la  perfezione  ancora  in  questo  ge- 
nere è mollo  rara. 

Da  un  secolo  e mezzo  o circa  s’  è 
comincialo  ad  aver  cura  del  vestir 
degli  attori  : tutte  le  novità  che  si 
sono  introdultc  in  questo  particolare, 
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hanno  di  mano  in  mano  fatto  me- 
ravigliar la  moltitudine;  ma  non 
si  ha  che  a volgere  nn  guardo  alle 
stampe  onde  vanno  fregiate  le  opere 
dramatiche  di  ciascun’epoca,  per  con- 
vincersi della  puerile  affettazione  de- 
gli abiti  da  teatro  e del  potere  che 
ha  sempre  esercitato  la  moda , non 
ostante  li  sforzi  che  fecero  di  conti- 
nuo li  attori  a fine  di  darsi  l’ aria 
antica  o straniera.  Una  specie  di  guar- 
dinfante, su  l'andar  di  quelli  che 
usavano  le  donne,  era  altra  volta  te- 
nuto per  indispensabile  a un  eroe: 
le  grandi  parrucche  e le  nastriere  si 
sono  pur  mantenute  più  lungamente 
nella  tragedia  che  nella  società  ; e i 
comedianti  non  si  sarebbero  arri- 
schiati di  mostrarsi  altramente  in  su 
la  scena , che  incipriati  e inanellali 
le  chiome  e con  un  elmo  ornato  di 
piume  biscolori , anche  molto  tempo 
dopo  che  disusate  erano  simili  fogge. 
Aggiungevasi  a questo  una  corazza 
di  carta  d'  argento  e una  ciarpa  di 
taffettà,  ed  eccoti  un  Alessandro  o un 
Achille.  Alla  per  fine  si  è veduto  ri- 
sorgere un  gusto  più  puro,  e regna 
oggidì  su'tealri  d'alcune  grandi  città 
una  maniera  di  vestire  dotta  e rigo- 
rosa. Questo  perfezionamento  è do- 
vuto in  parte  alla  generale  riforma 
introdutta  dagli  antiqoarj  nelle  arti, 
e in  parte  ancora  al  gusto  che  hanno 
preso  le  donne  per  li  abiti  greci:  im- 
perocché sempre  le  attrici  trovarono 
via  di  trasportare  in  su  la  scena  le 
portature  che  faceano  risaltar  le  loro 
attrattive  nel  bel  mondo.  Nondimeno 
è rarissimo  ancora  il  vedere  un  co- 
mediante  il  quale  sapia  portare  con 
garbo  la  toga  romana  o il  manto  gre- 
co, e che  ne’momenti  di  maggior  pas- 
sione non  sia  troppo  occupato  a scio- 


gliersi da'suoi  drappi,  o a cingersene 
con  eleganza. 

Tutto  il  nostro  sistema  di  decora- 
zioni è stato  imaginato  per  l' Opera 
musicale,  in  cui  di  fatto  ha  luogo 
meglio  che  altrove;  ma  si  trovano  in 
esso  varj  difetti,  alcuni  de’quali  ine- 
vitabili, ed  altri  che  ovviar  si  potreb- 
bero con  usarvi  certe  diligenze  a cui 
non  si  bada.  Io  pongo  nel  novero  de' 
difetti  inevitabili  primieramente  l’in- 
terrozione  delle  linee  delle  decora- 
zioni laterali  allorché  si  osservano 
da  tutt’altro  punto  che  da  quello  pe'l 
quale  furono  calcolate;  in  secondo 
luogo  la  graduale  diminuzione  a cui 
si  sottomettono,  conforme  alle  leggi 
della  prospettiva,  tutti  li  oggetti  sup- 
posti in  lontananza , onde  nasce  la 
sproporzion  loro  co’  personaggi  che 
arrivano  dal  fondo  del  teatro;  poi  la 
luce,  che  venendo-dall’altoe  dal  basso, 
é sempre  sfavorevole;  appresso  il  di- 
fetto d’accordo  fra  le  ombre  e i lumi 
imitati  e le  ombre  e i lumi  reali  ; 
quindi  l’ impossibilità  di  restringere 
a piacimento  la  scena  , onde  risulta 
che  l’ interno  d' una  capanna  ha  le 
stesse  dimensioni  che  quello  d'un  pa- 
lazzo, ec.  ec. 

I difetti  nelle  decorazioni  a' quali 
si  potrebbe  rimediare,  sono  la  man- 
canza di  semplicità  e di  grandi  masse 
tranquille:  l'accumulamento  d'oggetti 
superflui  chedistraggono  l'attenzione, 
e che  non  hanno  altro  fine  se  non  di  far 
che  spicchi  l’abilità  del  pittore,  o di 
riempiere  lo  spazio  che  bisogna  deco- 
rare : quindi  un’  architettura  amma- 
nierata, incongruente,  o che  sarebbe 
impossibile  nella  realtà,  imitata  con 
una  varianza  di  colori  che  non  si  vede 
in  alcun  marmo  al  mondo.  Non  ri  ha 
che  l'idiotaggine  del  Publicoche  possa 
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render  ragione  della  buona  riuscita  però  il  vero  che  questo  richiamo  alla 
di  parecchie  scene  a cui  l’intelligenli  l'acuità  creatrice  che  da  sè  compie  un 
preferirebbero  a gran  pena  una  tinta  tutto  imperfetto,  là  presupporre  spct- 
uniforme.  il  gusto  che  si  ha  univer-  latori  non  solo  beuevoli,  ma  intelli- 
salmente  per  lo  splendore  dello  spet-  genti  e capaci  di  poesia.  La  vera  il- 
tacolo  e per  la  magnificenza  degli  lusione,  per  quanto  io  stimo,  è quel 
abiti  ha  renduta  l’ amministrazione  rapimento  d’animo  produtto  dal  poe- 
del  teatro  una  cosa  tanto  difficile  c ta  e dall’  attore , che  fa  dimenticar 
dispendiosa  , che  i buoni  drami  e i l’ istante  presente  e perdere  di  vista 
buoni  attori  sono  diventati  puri  ac-  ti  accessorj.  Una  impaziente  curiosi- 
cessorj.  tà  spinge  bene  spesso  li  spettatori  a 

Benché  l'antico  teatro  inglese  non  spiare  dall’ una  parte  c dall’altra  le 
avesse,  propriamente  parlando,  ciò  differenze,  mai  sempre  inevitabili,  fra 
che  noi  chiamiamo  decorazioni,  non  la  rappresentazione  e la  realtà;  ma 
si  potrebbe  negare  che  vi  fosse  im-  non  dà  segno  che  della  debolezza 
piegata  1’  arte  del  machinista;  senza  dell’imaginazione  e dell’incapacità  di 
di  che  sarebbe  impossibile  il  figurarsi  levarsi  fuori  di  sè.  Questa  resistenza 
la  rappresentazione  del  Macbeth,  della  all’  illusione,  questa  incredulità  pro- 
Tempesta , c di  parecchi  altri  drami.  saica,  potrebbe  andare  tant’  oltre  da 
Sotto  il  regno  di  Giacomo  I , il  fa-  riuscire  alla  fine  impossibile  agli  ar- 
nioso  architetto  Inigo  Jones  fece  muo-  listi dramatici,  i quali  hanno  pur  som- 
iere diverse  machine  ingegnose  e com-  pre  bisogno  di  favore,  di  dare  alcuna 
plicatc  per  accrescere  vaghezza  alle  specie  di  piacere  per  via  delle  loro 
Maschere  di  Ben  Johnson,  che  fu-  imitazioni,  c si  perverrebbe  in  ulti- 
rono  rappresentate  alla  Corte.  mo  a distruggere  un’arte  clic  non  si 

Nel  tempo  de’  primi  progressi  del-  troverebbe  aver  corrispondenza  co  ’l 
l’arte  dramatica,  cosi  in  Ispagna  come  cuore  umano. 

in  Inghilterra,  si  supponeva,  allorché  Oggidì  si  muovono  lagnanze,  e con 
la  scena  era  rimasta  vota , che  fosse  giusto  titolo,  perche  li  spessi  catnbia- 
succeduto  un  cambiamento  nel  luogo  menti  di  scene  ne’  drami  di  Shak- 
deli'  azione , benché  la  decorazione  speare  sono  causa  di  distrazione:  ma 
non  io  indicasse.  Questa  circostanza  questo  non  è difetto  del  poeta.  È no- 
influiva  a gran  segno  nella  composi-  po  sapere  che  a’  suoi  tempi  i drami 
zione  delle  opere,  il  poeta  non  avéa  inglesi,  e così  pure  li  spagnuoli,  usci- 
bisogno  di  tener  consiglio  co  ’l  deco-  vano  senza  indicazioni  di  località. 
rotore  , nè  d’informarsi  se  nel  maga-  Soltanto  li  editori  moderni  hanno  sti- 
lino del  teatro  si  trovava  tutto  ciò  maio  di  dover  aggiungere  tali  indica- 
che  richiedeva  il  suo  drama.  Egli  non  zioni  in  Shakspeare;  il  che  è pedan- 
mozzava  1’  azione  per  evitare  i cam-  tcsca  esattezza.  Se  si  avesse  a dirigere 
biamenli  di  tempo  e di  luogo,  ma  la  rappresentazione  d’uno  de’ drami 
naturalmente  esprimevala  e com’  era  del  nostro  poeta,  bisognerebbe  sem- 
avvenuta.  Si  lasciava  all’  imaginativa  plicemente  cancellare  in  testa  a pa- 
tanto  la  cura  di  riempiere  le  lacune  recchic  scene  le  parole  = Un  altro 
indicate  dai  discorsi  de’  personaggi , appartamento  nel  palano  : Un'altra 
quanto  di  figurarsi  altri  siti.  Egli  è strada;  Un'altra  parto  del  campo  di 
Sculegel,  Corso  di  Lettera t.  dramat.  4* 
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battaglia,  ec.  = ; tulio  si  troverebbe 
allora  in  ordine,  e i cambiamenti  di 
decorazioni  più  non  sarebbero  nume- 
rosissimi. 

Quelli  che  giudicano  d1  ogni  cosa 
in  su  le  apparenze,  si  daranno  a cre- 
dere che  sopra  un  teatro  cosi  privo 
di  splendore  com’era  l’antico  teatro 
inglese,  dovesse  pur  essere  trascurata 
l’ arte  del  recitare;  ma  io  ne  deduco 
una  conclusione  al  lutto  opposta.  Al- 
cuni Inglesi  hanno  già  asserito  clic 
li  attori  dell’epoca  antica  erano  supe- 
riori a quelli  della  nuova  , almeno 
fino  al  tempo  di  Garrick;  e se  di  tale 
asserzione  non  ci  fossero  altre  prove, 
potrei  convalidarla  con  le  opere  di 
Shakspeare  medesimo.  I principali 
personaggi  de’  suoi  dromi  richiede- 
vano evidentemente  un  grandissimo 
attore.  Lo  stile  elevato  c conciso  della 
sua  poesia  non  può  esser  renduto  in- 
telligibile se  non  mediante  una  decla- 
mazione mollo  energica  c pieghevole. 
Sovente  uno  sceneggiar  muto,  iudis- 
pensabile  e insieme  difficile , non  è 
tampoco  indicato;  c come  mai  un 
poeta  che  lavorava  unicamente  e im- 
mediatamente pe’l  teatro,  avrebb’egli 
fatto  dipendere  I’  esito  dell^rapprc- 
sentazione  dall'effetto  d’ una  panto- 
mima che  poteva  totalmente  fallire 
per  l’ imperìzia  d'  un  attore  ? Shak- 
speare si  sarebbe  esposto  a lasciar 
vilipendere  il  suo  ingegno , se  non 
avesse  confidalo  in  abili  interpreti 
dc’suoi  pensieri.  Il  nome  c la  riputa- 
zione d’alcuni  de' grandi  attori  della 
sua  compagnia  si  sono  pure  conser- 
vati infino  a’nostri  giorni. 

Difficilmente  si  crede  possibile  l’u- 
nione di  due  talenti  sovrani  io  un 
uomo  stesso;  e si  è quindi  presunto 
senza  motivi  sufficienti  cheShakspra- 
rc  non  fosse  stalo  che  uncomediante 


mediocre.  Le  istruzioni  per  altro  ch’e- 
gli fa  dare  da  Amleto  alla  compagnia 
comica  volante,  provano  almeno  che 
s'intcndea  molto  avanti  di  questa  ma- 
teria. Egli  possedeva  ancora  una  qua- 
lità eccellente  per  la  scena  tragica  e 
da  essere  difficilmente  compensata, 
voglio  dire  una  bella  e nobile  fisiono- 
mia. In  oltre  non  è verisimilc  che 
Shakspeare  sarebbe  stato  trascello  per 
direttore  d’  uno  de’  primi  teatri  del- 
1’  Inghilterra,  s’  egli  medesimo  non 
fosse  stalo  buon  attore  c sufficiente 
a bene  indirizzare  i suoi  compagni: 
perciocché  Ben  Johnson,  scrittore  ri- 
putatissimo,  non  potè  pure  ottenere 
un  impiego  di  coniediaule,  come  que- 
gli che  mancava  di  naturali  disposi- 
zioni ad  arte  cosiffatta.  Da  parecchi 
passi  dc'drami  di  Shakspeare  si  può 
congetturare  che  infin  da'suoi  tempi 
già  vi  fosse  una  moltitudine  di  cat- 
ti  vi  attori  i quali  cadevano  in  tulli  li 
errori  che  rimproveriamo  a’ nostri; 
ma  un  Publico  di  difficile  contenta- 
tura sapeva  allora  farne  ragione. 

Soltanto  ncU'Inghillerra  stessa  può 
un  Critico  studiare  con  qualche  pro- 
fondità l’antico  teatro  britannico;  ma 
dove  si  volesse  determinar  per  l’ap- 
punto ciò  che  Shakspeare  potè  impa- 
rare da’  suoi  predecessori , bisogne- 
rebbe la  prima  cosa  raccogliere  tutto 
quanto  esisteva  innanzi  a lui,  e quindi 
stabilirc  i!  tempo  preciso  che  uscì  fuori 
ciascuno  de  lirami  de’suoi  contempo- 
ranei: la  quale  indagine  sarebbe  dif- 
ficilissima, giacche  questi  drami  non 
si  mandavano  alla  stampa  se  non 
molto  tempo  dopo  la  loro  prima  rap- 
presentazione. I)’  altra  parte , se  le 
opere  degli  autori  che  vivevano  al 
tempo  di  Shakspeare,  hanno  qualche 
simiglianza  con  le  sue  nello  stile  e nel- 
l'uso di  certi  mezzi,  si  può  tuttavia 
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domandare  se  ne  sono  i modelli  im- 
perfetti o vero  copie  sparute;  imper- 
ciocché Shakspeare,  al  pari  che  Ita- 
faello  , seni’  essere  mai  stato  infe- 
dele al  suo  genio  originale , seppe 
trarre  profitto  da1  progressi  de’  suoi 
rivali. 

Di  que’  tempi  si  fecero  pure  in 
Inghilterra  alcuni  sforzi  infruttuosi 
per  ristabilire  la  forma  dell'  antica 
tragedia  co’  i Cori  ; ma  simili  tenta- 
tivi, come  anche  la  maggior  parte  di 
quelli  di  tal  genere,  mostrano  in  qual 
falso  aspetto  abbiano  i Moderni  os- 
servato li  antichi.  Le  imitazioni  di 
cui  parlo,  non  presentano  tampoco 
quell'esterna  simiglianza  co’  loro  mo- 
delli che  facile  sarebbe  sopratutlo  a 
ritrarre.  Si  è molto  citala  una  trage- 
dia d’ un  signore  inglese,  intitolata 
Ftrex  e Porex , che  usci  su  ’l  prin- 
cipio del  regno  d’Elisabclla.  Pope  ne 
vanta  la  regolarità,  e presume  che  se 
i poeti  contemporanei  non  si  fossero 
allontanati  da  tal  sentiero,  il  teatro 
inglese  avrebbe  pigliato  un  carattere 
classico;  pure  non  v’è  nulla  cosi  privo 
d'anima,  di  vita,  di  moto  e di  va- 
rietà , come  questo  Ferex  e Porex, 
Una  sonnifera  monotonia  nello  stile, 
nn  freddo  ammasso  d’accideuti,  con- 
sulte e racconti  senza  fine,  ecco  ciò 
che  possiamo  notarvi  ; non  v’  è nè 
meno  osservata  l’unità  di  luogo  e di 
tempo,  nè  quindi  s’intende  che  cosa 
volesse  dir  Pope  con  questo  suo  giu- 
dizio. 

Il  Mustqfa  è un’  altr’  opera  fallita 
della  medesima  specie  : esso  non  of- 
fre che  un  tessuto  di  sottigliezze  su 
la  ragione  di  Stato;  e ciò  che  dicono 
i Cori , sono  piccoli  trattati  di  tale 
materia:  in  somma  vi  si  trova  lo  spi- 
rito sentenzioso  delle  ultime  compo- 
sizioni diCorncillc.  Ben  Johnson  cita 


con  lode  uno  de’prcdecessori  di  Shak- 
speare,  chiamato  Kid,  il  quale  rifece 
la  Cornelia  di  Garnier:  questo  drama 
è dunque  una  copia  degli  antichi  di 
terza  o di  quarta  mano. 

Il  primo  drama  serio  in  cui  si  sia 
aspiralo  all’effetto  popolaresco,  è la 
Tragedia  spaglinola  , cosi  chiamata 
dal  luogo  della  scena  e non  già  dalla 
patria  dell’  autore  a cui  fosse  stata 
usurpata.  Questo  drama  si  mantenne 
lungamente  su  le  scene,  tuttoché  i 
poeti  più  moderni  l’abbiano  fatto  og- 
getto de’  loro  motteggi  e delle  loro 
parodie.  Spesso  occorre  che  il  Pu- 
blico  si  ricrede  a stento  d’una  predi- 
lezione  concepita  nel  primo  entusia- 
smo inspiratogli  da  un’arte  nuova, 
anche  allorquando  gli  si  è dappoi 
fatta  conoscere  quest’  arte  sotto  una 
forma  più  perfezionala.il  drama  preal- 
legalo è pieno  d’  assurdi,  e I’  autore 
si  arrischiò  a dipingere  situazioni  e 
affetti  troppo  forti  pc’suoi  mezzi.  La 
catastrofe  che  dovrebb’  essere  terri- 
bile, riesce  ridicola:  panni  di  vedere 
un  disegno  abbozzato  da  un  fanciul- 
lo, la  cui  mano  incerta  non  tira  giù 
che  contorni  inai  ferrai  c fuor  di  pro- 
porzione. Nondimeno , in  mezzo  ad 
un’enfasi  eccessiva,  il  dialogo  è spesse 
volle  naturale  ed  anche  famigliare;  e 
nella  progressione  delle  scene  si  scor- 
ge un  non  so  che  di  facile  e di  vi- 
vace che  fa  comprendere  fino  a un 
certo  segno  il  felice  successo  d’ un’o- 
pera cotanto  imperfetta. 

Lilly  c Marlovv  meritano  d'essere 
notati  fra  i precursori  di  Shakspeare. 
Lilly  era  un  erudito  che  si  travagliò 
grandemente  d’ introdurre  una  stu- 
diata affettazione  nella  prosa  inglese 
ed  anche  nello  stile  della  società.  Egli 
divenne  pertanto  lo  scrittore  alla  mo- 
da; c le  illustri  signore  s‘  ingegnarono, 
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il  meglio  che  poterono,  di  foggiare  il 
loro  linguaggio  su  'I  modello  del  suo 
libro  intitolato  Epheus.  Lilly  fece  una 
comedia  in  prosa  , - Campaspe  - , 
la  quale  ne  prova  che  non  basta 
un  manicaretto  d’aneddoti  e di  motti 
madrigaleschi  a formare  un  tutto 
dramatico.  In  somma  Lilly  avéa  dello 
spirito , ma  era  privo  di  gusto  nel 
fatto  dell' arti  belle.  A rincontro,  Mar- 
low era  più  ricco  di  vero  ingegno,  e 
s’aperse  una  strada  migliore.  Egli 
trattò  l’istoria  d’Edoardo  II,  senza 
adoperarvi, a dir  vero,  punto  punto  di 
scienza,  ma  con  una  sorta  di  candore 
c di  semplicità  che  fa  buon  effetto 
nelle  scene  patetiche.  I suoi  versi 
dolci  e fluidi  mancano  affatto  d’e- 
nergia; nè  vedo  come  mai  Ben  John- 
son abbia  potuto  parlare  della  forza 
de' versi  di  Marlow  (Marlow' s mighty 
linei).  Sbakspearc  certamente  non  po- 
lca trarre  alcun  profitto  dalla  leziosa 
alici  (azione  di  Lilly;  ma,  per  con- 
trario, parmi  di  scorgere  il  debole 
schizzo  de’ suoi  primi  quadri  storici 
nell  'Edoardo  li  di  Marlow. 

Infra  i dromi  de’  predecessori  di 
Shakspcare  contenuti  nella  Raccolta 
di  Dodley  ve  n’ha  due,  Il  guarda- 
boschi dì  IVakefield  c Grim  carbo- 
naio di  Croydon , che  mi  sembrano 
antichissimi.  Questi  drami  non  sono 
privi  di  quel  genere  di  merito  che 
possono  avere  opere  da  burattini.  Il 
primo  è fondato  sopra  una  tradizio- 
ne popolare  ; il  secondo  sopra  una 
leggenda  burlesca;  ed  entrambi  sono 
pieni  della  più  schietta  allegria. 

Non  mi  sarei  fermato  più  che  tan- 
to su  i primi  saggi  del  teatro  britan- 
nico, se  non  si  fosse  ultimamente  as- 
serita in  Inghilterra  che  i drami  di 
Shakspcare  simigliano  assai  a quelli 
del  suo  tempo  clic  sono  adesso  oblia- 


ti. I riscontri  puramente  esteriori  non 
debbono  recarci  maggior  meraviglia 
che  P identità  del  vestire  ne’  ritratti 
della  medesima  rpora  ; ma  la  parola 
simiglianza  si  dovrebbe  solo  applicare 
a ciò  che  prova  l’analogia  di  spirilo 
c di  sentimento  nel  genere  trattato 
dall’uno  e dagli  altri.  In  oltre,  fuor- 
ché le  opere  citate  non  sicno  assolu- 
tamente anteriori  a’ drami  di  Shak- 
speare,  è assai  verisimilc  che  sieno 
imitazioni  di  questi,  come  dir  pos- 
siamo de’  lavori  di  Decker,  di  Mar- 
ston,  di  Webster  e d’altri.  Questi  au- 
tori non  hanno  con  Shakspcare  ebe 
una  simiglianza  apparente,  celie  ri- 
guarda i supposti  difetti  su  i quali 
ancora  si  disputa , piuttosto  che  le 
universali  bellezze  intorno  a cui  tutti 
sono  d’accordo. 

Chapman,  il  traduttore  d'Omero,  e 
Tomaso  Ileywood  meritano  un  giu- 
dizio più  favorevole,  se  almeno  si 
può  far  giusta  stima  del  loro  inge- 
gno dagli  unici  e pochi  saggi  della 
Raccolta  di  Dodley.  Chapman  trattò 
con  sufficiente  forza  comica  la  fa- 
mosa istoria  della  Matrona  d’ Efeso, 
sotto  il  titolo  di  Le  lacrime  delta 
l’nfowi.Una  composizione  d’Heywood, 
La  moglie  occiia  per  bontà , è una 
tragedia  urbana  ; tanto  è vero  che 
questo  genere,  che  s’è  voluto  spacciar 
per  nuovo,  è realmente  antichissimo. 
Il  suggello  di  questo  lavoro  è la  sto- 
ria d’una  moglie  teneramente  amata, 
la  quale  però  s’è  lasciata  sedurre  da 
un  uomo  che  avea  ricevuto  da  suo 
marito  immensi  benefizj.  Scopersi  la 
colpa  di  essa,  e non  potendo  il  suo 
consorte  risolversi  a prendere  contro 
di  lei  nessuna  deliberazione  più  dura 
che  quella  d’allontanarla  da  sè,  senza 
nuocere  alla  sua  riputazione,  ella  è 
talmente  commossa  da  tanta  bontà. 
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clic  si  muore  di  cordoglio.  La  sedu- 
zione non  è condona  in  questo  dra- 
ma  per  mezzo  di  sagaci  gradazio- 
ni: ma  le  ultime  scene  sono  per  ve- 
rità commoventissime.  Un  line  morale 
chiaramente  enunciato  è per  avven- 
tura essenziale  alla  tragedia  urbana: 
e piuttosto  egli  è per  mezzo  di  que- 
sto fine  medesimo  che  il  rapprescn- 
tamento  del  destino  degli  nomini , 
qualunque  sia  il  grado  in  eh'  e'  ven- 
gono presupposti,  discrndc  dall’al- 
tezza ideale  per  arrivare  in  una  re- 
gione inferiore.  Ma  dove  si  ammetta 
qnesto  genere  tragico  subalterno,  si 
troverà  che  ciò  eh’  esige  la  morale , 
è pur  ciò  che  ricerca  l’arte  dramatica, 
e che  i principj  più  austeri  concor- 
dano con  la  poesia  più  sublime.  Nien- 
te è sì  penoso,  come  la  vista  di  quel 
pentimento  equivoco  che  forse  altro 
non  è che  un  mezzo  di  sottrarsi  al 
castigo;  ma  il  vero  rimorso,  l'amaro 
dolore  che  costa  la  perdita  irrepara- 
bile dell’  innocenza,  è suscettivo  di 
colori  veramente  tragici.  Diasi  al  dra- 
ma  di  cui  parlavamo,  una  conchiu- 
sione  felice,  quella  medesima  che,  non 
ostante  lo  scandalo  degli  uomini  se- 
veri , procacciò  tanti  applausi  a un 
drama  de’ nostri  giorni  (79),  - vi  si 
ammetta  un’altra  riconciliazione  che 
quella  del  letto  di  morte,  - vi  si  rinovi 
il  nodo  conjugale,  - e si  vedrà  se  ol- 
traggiando la  morale  non  si  è distrut- 
ta la  poesia. 

Questo  drama  d’Heywood  è per  al- 
tro disteso  con  negligenza.  Un  secon- 
do intrigo,  male  annodato  co’l  prin- 
cipale, non  serve  che  a raffreddar 
li  afTetti.  Heywood  era  un  come- 
dianle  e insieme  un  poeta  sì  fecon- 
do, che  fece  o ricompose  duecento- 
venti  opere  teatrali.  Egli  non  si  pre- 
giava punto  di  produzioni  che  gli 


costavano  sì  poco,  dimodoché  lasciò 
perdere  la  maggior  parte  de’  suoi 
manoscritti:  solo  venticinque  sono  i 
drami  di  lui  che  si  sono  potuti  rac- 
cogliere c stampare. 

Li  autori  che  abbiamo  di  sopra 
menzionati,  ed  altri  ancora,  ebbero 
felici  successi  durante  la  loro  vita , 
ma  non  lasciarono  gran  memoria  di 
sé;  e non  ci  ha  pure  che  ben  pochi 
rivali  o allievi  di  Shaksprare  i quali 
abbiano  conservalo  una  certa  riputa- 
zione. I più  rinomati  fra  questi  sono 
Ben  Johnson,  Beaumont  e Fletcher, 
e Massinger. 

Ben  Johnson  trovò  nell’  anima  ge- 
nerosa di  Shakspeare  I’  incoraggia- 
mento onde  abbisognava  il  suo  inge- 
gno. Il  suo  primo  lavoro,  ancor  molto 
imperfetto,  Ciascuno  secondo  il  suo 
umore , fu  ricevuto  da’ Comici  in  su 
la  raccommandazione  di  Shaksprare. 
Questo  grande  poeta  corresse  egli  me- 
desimo il  drama  intitolato  Sejano , e 
in  entrambi  sostenne  uno  de’  perso- 
naggi principali.  Ma  tale  benevolenza 
fu  mal  ricompensata;  poiché  Johnson 
si  volse  contra  il  suo  protettore  con 
I’  arme  della  sua  grande  erudizione , 
l’unico  vantaggio  ch’egli  potesse  avere  ) 
da  Ini.  Egli  sparse  i suoi  drami  e i ; 
suoi  prologhi  d'  allusioni  mordaci , e I 
sopratutto  assalì , come  contraria  al  \ 
buon  gusto,  quella  magia  dell’  imagi- 
nazione  eh’ è la  dote  più  luminosa  di 
Shakspeare.  Bisogna  però  notare, a giu- 
stificazione di  Johnson  , eh’  egli  era 
nato  sotto  una  stella  infausta;  tutti 
i suoi  drami  cadevano  1’  uno  dopo 
I’  altro , o solo  ottenevano  applausi 
passeggieri , laddove  Shakspeare  era 
esaltato  a cielo  dalla  nazione.  In  oltre, 
i suoi  rivali  lo  irritavano  continua- 
mente con  satire  d’ ogni  guisa  in  cui 
egli  era  dipinto  qual  pedante  che  vole'a 
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saperne  più  di  tutti,  e mille  altre  cir- 
costanze contribuivano  a dargli  noja. 
A ogni  modo  non  si  può  negare  ch'egli 
non  fosse  dotato  di  mollo  senno  e di 
molla  capacità.  Johnson  si  esercitava 
nell'  arte  sua  con  applicazione  e con 
zelo  ; egli  stesso  se  ne  rendeva  testi- 
monianza^ ma  non  poteva  presentire 
che  la  natura  gli  avesse  negato  ciò 
che  non  s’  ottiene  con  isforzo  veruno, 
voglio  dire  la  grazia.  Egli  pensava  , 
come  dice  Leasing  in  un  caso  simile, 
che  ognuno  può  rilrar  gloria  dalla 
sua  industria.  Laoude  prese  per  par- 
tito di  dichiarare  anticipatamente  che 
le  sue  produzioni  erano  buone,  e che, 
se  mal  riuscivano,  non  se  ne  doveva 
accagionare  che  il  cattivo  gusto  del 
Publico. 

Johnson  era  un  poeta  critico  nel 
buono  e nel  cattivo  senso  di  questo 
vocabolo  ; sempre  cercava  di  render 
conto  esatto  a sè  stesso  di  ciò  che 
aveva  a fare;  ed  ecco  perchè  gli  riuscì 
d'acquistar  lode  sopratulto  nel  genere 
de’  drami  di  carattere,  dove  meglio  ha 
luogo  la  ragione  che  la  fantasia  e il 
sentimento.  Egli  non  pose  nell"  opere 
sue  se  non  quello  che  può  sommini- 
strare l'analisi  critica,  poiché  gli  era 
avviso  che  essa  giunger  possa  al  prin- 
cipio di  tutto  ciò  che  piace-,  nè  s'ac- 
corgeva che  l’ essenza  più  preziosa 
della  poesia  , quello  spirito  volatile 
che  dà  vita  a una  finzione , viene  a 
svaporar  nel  crogiuolo  del  Critico.  Le 
sue  opere  non  hanno  quell’  anima  , 
quella  sconosciuta  magia  che  ne  rapi- 
sce per  ragione  appunto  che  non  si 
può  definirla.  Si  desidera  ne’ suoi  pezzi 
lirici  quel  senso  d'armonia,  quell'ac- 
compagnamento musicale  delle  ima- 
gini  poetiche  che  punto  non  dipende 
dall’esatta  osservanza  del  ritmo.  In 
generale  egli  non  ha  mai  qne’  pregi 


involontarj  che  sfugono  quando  si 
tenta  d’afferrarli:  e tanto  meno  deb- 
biato farci  meraviglia  ch’egli  senta  il 
valore  delle  sue  composizioni,  quanto 
ch’egli  conosce  a un  puntino  ciò  che 
v’ha  speso,  ed  i suoi  titoli  letterari . 
al  pari  che  virtù  acquistate , sono  il 
prezzo  meritato  de’  suoi  sforzi.  Egli 
componeva  non  senza  molta  faticale 
una  fatira  è pure  il  leggere  ciò  ch’egli 
scrisse.  Le  opere  sue  si  rassimigliano 
a cdifizj  utili  e solidi,  davanti  ai  quali 
si  sia  lasciato  sussistere  una  ponderosa 
armadura  che  impedisca  all’occhio  di 
hen  vederli  a un  colpo,  e di  ricevere 
un’  impressione  armonica  del  loro  be> 
ninsieme. 

Sussistono  due  tentativi  di  Johnson 
nella  tragedia  e un  numero  notabile 
di  eomedic  e di  Maschere.  Egli  polca 
sollevarsi  all’altezza  dello  stile  tragico, 
ma  non  avea  cuor  che  sentisse.  Del 
resto  è cosa  straordinaria  che  uno 
scrittore,  com’egli,  il  quale  conosceva 
si  bene  li  antichi  e sì  spesso  aveva 
insistito  sopra  la  necessità  d'imitarli, 
si  sia  poi  tanto  allontanalo  nelle  sue 
tragedie,  e per  la  forma  c per  la  su- 
stanza,  da'grandi  modelli  greci.. Si  può 
quindi  giudicare  da  questo  esempio 
quanta  sia  I’  influenza  eh’  esercitino 
negli  spiriti  più  indipendenti  le  ma- 
niere d’  un  secolo  c il  moto  già  im- 
presso ad  un’  arte. 

Consideralo  la  vasta  estensione  che 
Johnson  volle  dare  al  suo  Se/ano  e al 
suo  Calilina,  non  si  poteva  in  questi 
drami  aver  riguardo  alle  unità  di  tem- 
po c di  luogo;  ed  egli  ancora  v’intro- 
dusse una  moltitudine  di  personaggi 
secondarj  ; il  che  non  si  vede  mai 
nelle  tragedie  greche.  Egli  c vero  che 
nel  Calilina  l'ombrp  di  Osare  recita 
il  prologo,  a un  di  prrsso  come  l'om- 
bra di  Tantalo  nell’  Airio  e Tiesle  di 
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Seneca,  e che  vi  si  trova  pure  un  Coro 
moralista  che  dogmatizza  alla  fine  di 
ciascun  alto;  ma  la  sua  presenza  non 
è naturalmente  spiegata  , nè  si  Tede 
di'  egli  sia  compreso  nella  tessitura 
generale  del  drama.  A ciò  si  ristringe 
tutta  la  simiglianza  di  Johnson  con 
li  antichi.  Del  rimanente  egli  s'attiene 
alla  forma  de’  drami  storici  di  Sbak- 
speare , ma  spogliandoli  di  tutto  il 
suo  prestigio  pittoresco.  Parmi  verisi- 
mile che  Johnson  avesse  già  sott’  oc- 
chio i drami  di  Shakspcarc  tratti  dal- 
l’istoria romana,  se  non  altro  quando 
compose  il  Calilina.  A ogni  modo, 
egli  non  rapi  al  suo  rivale  l’arte  cosi 
difficile  di  far  valere  i diritti  della 
poesia  restando  fedele  alla  verità.  L’i- 
storia è rimasta  istoria  fra  le  sue  mani; 
ella  non  ha  spiegato  il  volo  a una 
sfera  pili  alta;  e questo  autore  trattò 
li  avvenimenti  politici  piuttosto  come 
affari  importanti,  che  come  grandi 
azioni. 

Il  Calilina  e il  Se/ano  sono  buoni 
studj  draniatici  della  storia,  l’uno  se- 
condo Sallustio  e Cicerone , I'  altro 
secondo  Tacito,  Svelonio  e Giovenale. 
Tuttavia  nel  Calilina , drama  per  altro 
molto  superiore  al  Se/ano , si  può  no- 
tare una  distribuzione  poco  armonica 
di  masse  troppo  eterogenee:  il  primo 
atto  ne  disgusta  per  non  so  qual  roz- 
zezza, ma  pure  è quello  che  ha  mag- 
gior estro  tragico;  ci  si  vede  una  se- 
creta congrega  de’  congiurati,  e pare 
che  la  natura  corrisponda  con  tristi 
presagi  al  cupo  entusiasmo  del  delitto: 
l'atto  secondo  usurpa  a man  salva  i 
diritti  della  comedia , con  dipingere 
i raggiri  d’alcunc  donne  corrotte  che 
scopersero  la  congiura;  c il  resto  del 
drama  contiene  fatti  messi  in  dia- 
logo c sviluppali  con  molto  intendi- 
mento, ma  senza  grandezza  poetica  di 


sorl’  alcuna.  Egli  è gran  danno  che 
Johnson  abbia  stampato  il  testo  del 
Sejano  tal  quale  fu  da  esso  composto, 
e che  non  abbia  fatto  parte  al  Pu- 
blico  de’  cambiamenti  imaginati  da 
Shakspeare.  Sarebbe  stato  curioso  il 
vedere  di  quali  mezzi  si  fosse  servito 
quel  grande  poeta  a ravvivare  la  fred- 
da uniformità  d’un  tal  componimen- 
to; e avremmo  potuto  giudicare  fino 
a che  segno  avéa  potuto  il  suo  genio 
piegarsi  alle  idèe  altrui. 

Dopo  questi  saggi  , Johnson  prese 
commiato  dalla  Musa  tragica:  il  suo 
ingegno  lo  rendeva  più  allo  alla  co- 
media; ed  egli  dovéa  ben  riuscire  so- 
pratutto nella  comedia  di  carattere  , 
come  colui  eh’  era  inclinato  al  mot- 
teggio serio,  anziché  alla  schietta  al- 
legria. Li  ultimi  poeti  satirici  de’Ro- 
mani,  assai  più  ancora  che  i loro  poeti 
comici,  gli  servirono  d’esemplare.  Egli 
non  era  dotato  di  quella  dolce  gio- 
vialità che  tocca  innocentemente  tutti 
li  oggetti , e che , sotto  la  forma  di 
semplice  facezia,  è per  avventura  tanto 
più  filosofica , quanto  che  nasconde 
piuttosto  un’  ironia  universale , che 
un’  istruzione  determinata.  Le  idée 
comiche  di  Johnson  sono  frutto  d'uno 
spirito  osservatore,  anziché  figlie  della 
fantasia.  Laonde  i suoi  drami,  in  ge- 
nerale , sono  difettosi  in  quanto  al- 
l'intreccio. Il  troppo  tenerconto  della 
purità  del  genere  lo  impediva  dal  far 
uso  di  favole  romanzesche,  nè  mai  egli 
pose  mano  nelle  Novelle.  Ma  non  cessa 
per  questo  che  i mezzi  ond'egli  si  va- 
le ad  annodare  e sciorrc  i suoi  drami, 
non  sieno  forzati  e iuverisimili , con 
tutto  che  nessuna  invenzione  ardita  e 
felice  venga  a sedurre  l’ imaginativa. 
Allorché  il  suo  disegno  è divisato  so- 
pra una  buona  idea , egli  si  piglia 
tanto  spazio  per  lo  sviluppo  do’ 
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carallcri,  che  bene  spesso  perde  di  vi- 
sta l'intreccio,  e fazione  procede  len- 
tamente e a grande  fatica.  Egli  ne  ri- 
corda que'  pittori  eccessivamente  esatti 
che  si  aguzzano  d' imitare  i minimi 
difetti  de’  loro  modelli.  Ora  si  è rim- 
proverato a’  suoi  personaggi  d'essere 
ritratti  d’  individui , e ora  d’  essere 
astrazioni  personificate.  Egli  sembra 
che  fra  questi  due  rimproveri  sia  con- 
tradizionc , e nondimeno  hanno  en- 
trambi qualche  fondamento.  Johnson 
era  singolarmente  metodico:  afferrato 
ch’egli  aveva  un  carattere  in  un  certo 
aspetto,  persisteva  a presentarlo  nella 
stessa  guisa  infino  all’ultimo.  Tutto 
quello  che  non  avesse  avuto  correla- 
zione con  la  sua  idea  dominante , e 
solo  avesse  giovato  a dar  vita  al  qua- 
dro , sarebbe  a lui  parso  un  travia- 
mento. Quindi  i nomi  de'  suoi  perso- 
naggi sono  significativi  a segno  che 
riescono  disaggradevoli;  ed  egli  v’ag- 
giunge per  ristoro  lunghe  descrizioni 
dichiarative.  Con  troppo  sottile  scru- 
polo egli  osservò  il  principio  generale 
degli  autori  comici,  - l’imitazione della 
vita  reale.  Ngn  si  sarebbe  potuto  che 
lodarlo  d’  aver  dipinto  i costumi  del 
suo  tempo  c della  sua  nazione;  ma 
egli  corre  dietro  a particolarità  estrin- 
seche, alle  affettazioni  cd  ai  vezzi  alla 
moda  , a quella  bizzarria  di  spirito 
che  chiamavasi  allora  humour , a tutto 
ciò  che  fuge  in  unco’l  momento  stesso 
ch’ebbe  vita.  Per  la  qual  cosa  il  saie 
delle  sue  comedie  svaporò  pronta- 
mente ; e allorché  sotto  Carlo  II  si 
riapersero  i teatri,  già  più  non  si  tro- 
varono attori  ch’entrar  sapessero  nel 
vero  senso  de’  suoi  personaggi  di  ca- 
ricatura. Acciocché  simili  colori  locali 
non  sieno  soggetti  a impallidire , é 
uopo  che  molto  spirito  serva  a fissarli; 
ed  è quello  che  faceva  Shakspeare.  Non 


si  ha  che  a paragonare  il  personaggio 
d’  Osrick  nell’  Amleto  con  quello  di 
Fastidio  Brisric  oel  drama  di  Johnson 
intitolalo  Ciascuno  fuor  del  suo  umo- 
re : due  pitture  son  queste  dell’  in- 
sulsa affettazione  d’un  cortigiano  di 
quel  tempo:  ma  Osrick,  benché  parli 
un  linguaggio  a lui  proprio,  sarà  sem- 
pre una  viva  e spiritosa  imagine  della 
fatuità;  laddove  Fastidio  non  é che  il 
ritratto  d' una  persona  in  abito  dis- 
messo, c niente  di  più.  Tuttavia  John- 
son non  si  é sempre  lasciato  trascorre- 
re in  questo  difetto.  Citerò  con  elogio, 
nel  suo  drama  Ciascuno  secondo  il 
suo  umore , il  personaggio  del  capi- 
tano Bobadill,  vile  c sciagurato  avven- 
turiere, che  si  spaccia  per  uomo  d'alto 
valore  con  alcuni  giovenelti  inesperti. 
Questo  personaggio,  a dir  vero , non 
è né  cosi  giojoso  , nè  cosi  originale 
come  quello  di  Pistol , ma  è rimasto 
un  modello  nel  suo  genere,  ancora  da 
poi  che  i costumi  si  sono  cambiati:  cd 
alcuni  autori  comici  moderni  l’han- 
no imitalo  con  buona  riuscita. 

Il  drama  di  cui  parlavamo , è in 
questo  genere  il  primo  lavoro  di  John- 
son; l'azione  è debolissima  e frivola; 
ma  nell’altra  sua  opera  intitolata  Cia- 
scuno fuor  del  suo  umore  egli  s’è 
ancor  più  dipartito  dal  buon  sentiero; 
poiché  la  sola  caricatura  vi  produce 
li  effetti  comici,  e non  v’  ha  interesse 
alcuno  di  situazione:  è un  ammasso 
di  scene  ridicole , senza  filo  c senza 
progressione  dramalica.  La  fiera  di 
S.  Bartolomeo  è pure  un  quadro  grot- 
tesco di  molta  forza,  ma  dove  non  trovi 
maggior  concatenazione  di  cose,  che 
nel  tumulto,  nello  schiamazzo,  nelle 
risse  e nelle  mariolerie  che  riempiono 
questi  luoghi  di  divertimento  popo- 
laresco. La  vulgarità  sciolta  da  qua- 
lunque freno  vi  è dipinta  con  tanta 
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naturalezza,  che  è pur  troppa.  Con-  Nessuno  de’ drami  di  Johnson,  pi- 
vien  però  fare  un’  eccezione  in  favore  gliati  come  sono,  avrebbe  al  presente 
del  personaggio  d’ un  Puritano.  Non  su  le  scene  una  felice  riuscita  (e  la 
v’  ha  niente  di  cosi  lepido  come  la  maggior  parte  non  l’ebbe  nè  pure  al 
maniera  con  la  quale  egli  delibera  da  suo  tempo);  ma  si  potrebbe  cavarne 
profondo  casista  su  la  convenevolezza  con  buon  esito  varj  pezzi  staccati , o 
di  mangiare  alla  fiera  un  porcellino  da  almeno  attingervi  alcune  idèe.  In  ge- 
latte, e come  quel  suo  sermone  dove  nerale,  c’è  molto  da  profittare  a leg- 
condanna  i burattini  in  qualità  d’i-  gere  questo  autore:  e i suoi  difetti 
doli  del  paganesimo.  In  questa  parte  non  meno  che  i suoi  pregi  possono 
c’è  del  vero  sai  comico.  Ben  Johnson  giovare  all’istruzione  d’uno  studioso, 
non  prevedéa  che  i Puritani  diverrei)-  I caratteri  de’ suoi  drami  sono  la  mag- 
herò un  giorno  tanto  potenti  daven-  gior  parte  ben  disegnati,  se  non  che 
dicarsi  a un  tempo  e dell'arte  drama-  gli  mancò  I’  arte  di  dar  loro  conve- 
tiea  e de’  suoi  motteggi.  niente  rilievo  per  mezzo  del  contrasto 

V olpone  , I’  Alchimista  , ed  Epi-  delle  situazioni.  Di  rado  vi  si  trovano 
cerine  o sia  la  fanciulla  mutola , sono  scene  cosi  felicemente  imaginate  come 
i drami  di  Johnson  meglio  orditi.  Il  quella  dov'  egli  introduce  un  merca- 
Volpone'euna  cornee!  ia  in  cuisenz'aver  tante  costretto  ad  uscir  di  casa  per 
colto  ciò  che  sarebbe  potuto  piacere  un  affare  di  grande  importanza  nel 
all' imaginazione,  egli  dipinse  ottima-  momento  che  sua  moglie,  di  cui  è ge- 
mente i costumi  italiani.  L’idèa  prin-  toso,  sta  per  ricevere  una  visita  a lui 
cipale  vi  è perfettamente  ed  anzi  mi-  sospetta.  L’ affanno  di  quest’  uomo , 
rabilmente  sviluppata  ; ma  siccome  il  suo  desiderio  di  mettere  in  agguato 
tutto  degenera  in  trufferie,  bisogna  un  servo  per  vegliar  la  moglie, senza 
tosto  ricorrere  alla  giustizia  criminale:  però  svelare  una  gelosia  di  cui  si  ver- 
e da  che  trattasi  di  punir  de’  colpe-  gogna,  tutto  questo  è dipinto  da  raae- 
voli , lo  scioglimento  non  può  essere  stra  mano:  e se  Johnson  avesse  com- 
molto lieto.  Nell  'Alchimista  l’ ingan-  posto  sempre  in  tal  guisa  , avrebbe 
nati  e l' ingannatori  sono  dileltevolis-  diritto  a esser  posto  nel  numero  de’ 
situi:  nondimeno  l’autore  si  perde  un  primi  autori  comici, 
po’  troppo  nel  far  pompa  del  suo  sa-  Acciocché  nulla  per  noi  si  ometta, 
pere.In  una  comedia  nonbisogna  dare  faremo  qui  parola  delle  Maschere  dello 
se  non  brevi  saggi  d’un  gergo  incom-  stesso  autore.  Quest’erano  certe  alle- 
prensibile,  e si  dovria  pur  cercare  che  gorie  fatte  per  qualche  occasione,  de- 
vi si  racchiudesse  un  doppio  senso,  a stinate  d’ordinario  per  la  Corte,  ed  a 
fine  d’  impedire  ch’esso  non  divenga  cui  davano  rilievo  le  macbine,  le  ma- 
si  nojoso  come  i libri  onde  fu  tolto,  scherate,  la  danza  e la  musica.  Questo 
L’autore  nel  suo  drama  intitolato  II  genere  subalterno  è morto  con  Jolin- 
di avolo  imbecille  non  trasse  tutto  son,  o almeno  non  ci  fu  dopo  lui  che  il 
il  vantaggio  che  potéa  da  una  inven-  Como  di  Milton  il  quale  abbia  acqui- 
zionc  fantastica  che  per  altro  non  era  stato  qualche  riputazione.  L'allegoria, 
sua.  Alcune  scene  sparse  di  buon  co-  allorché  si  limita  alla  personificazione, 
miro  non  hastanoa  compensar  lo  spct-  diventa  fredda  più  che  mai  in  un  dra- 
lalore  della  sua  espettazione  delusa,  ma.  Bisognerebbe  che  1’  anione  stessa 
Scm.eczL,  Corso  di  Lettcrat.  dramat.  fi 
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fosse  allegorica:  il  che  non  si  può  fare 
se  non  per  mezzo  d' invenzioni  inge- 
gnosissime , come  se  ne  videro  felici 
esempj  tra'  poeti  spagnuoli.  Ciò  che 
v'  ha  di  più  notabile  nelle  Maschere 
di  Johnson , sono  le  così  nominale 
Antimaschere , parodia  che  P autore 
medesimo  aggiunge  alla  sua  finzione, 
e ch’egli  colloca  avanti  o dopo  le  scene 
serie.  Siccome  le  lusingherie  che  ven- 
gono quaggiù  profuse  agli  Dei  quan- 
d’essi  discendono  dall'Olimpo,  danno 
facilmente  nel  lezioso,  così  questo  an- 
tidoto conira  la  scipitezza  di  simili 
composizioni  allegoriche  produceva 
hnoissimo  effetto. 

Johnson,  il  quale  facéa  un  poco  di 
bottega  dell’arte  dramatica,  pizzicò 
d'artigiano  ancora  in  questo, che  prese 
ad  allevarsi  un  compagno.  Egli  aveva 
un  servo,  chiamalo  Broon;  con  l’esem- 
pio c con  le  istruzioni  del  suo  padro- 
ne , egli  pure  diventò  poeta , e fece 
recitare  alcune  comedie  con  felice  riu- 
scita. 

Sempre  si  citano  insieme  Beaumonl 
e Fletcher,  come  se  fossero  poeti  in- 
separabili i quali  avessero  costante- 
mente  abbozzale  ed  eseguite  le  loro 
opere  in  commune.  Questa  opinione 
non  è per  altro  in  tutto  ben  fondala. 
Le  circostanze  della  lor  vita  sono  in 
gran  parte  ignote;  è certo  nondimeno 
cheBeaumont  morì  giovenissirao,eche 
Fletcher,  ch’era  di  maggior  tempo, 
gli  sopravisse  dicci  anni , duranti  i 
quali  egli  perseverò  con  attività  nella 
sua  carriera  dramatica.  Parecchie  ope- 
re di  quest’ultimo  poeta  non  furono 
recitate  se  non  dopo  la  sua  morte;  ed 
altre  ch’egli  non  avia  fornite, vennero 
terminate  da  mani  estranee. 

I drami  stampati  sotto  nome  di  que- 
sti due  poeti,  e insieme  uniti,  sono 
più  che  cinquanta;  ed  è verisimilc  che 


una  gran  parte  e forse  la  metà  sieno 
fattura  del  solo  Fletcher.  La  raccolta 
dei  drami  di  Beanmont  e di  Fletcher 
non  uscì  se  non  molto  tempo  appresso 
la  morte  di  quest’  ultimo.  Li  editori 
non  si  presero  cura  di  distinguere  le 
produzioni  di  ciascuno  dei  detti  poeti, 
e ancor  meno  di  determinare  la  dif- 
ferenza del  loro  ingegno.  Alcuni  let- 
terati contemporanei  dissero  che  Flet- 
cher aveva  un’ imaginativa  più  ardita, 
e che  il  suo  amico  era  dotato  di  più 
maturo  discernimento.  Il  primo,  se- 
condo essi,  era  il  genio  inventore; 
e l'altro  l’uomo  di  gusto  che  guida  e 
corregge:  ma  tale  supposizione  è lon- 
tana dall’  esser  fortificata  da  buone 
prove.  Presentemente  è divenuto  im- 
possibile il  distinguere  le  opere  di 
ciascuno  di  questi  poeti , e saria  pur 
cosa  inutile;  ma  che  si  sia  degli  au- 
tori, i drami  che  vengono  loro  attri- 
buiti, hanno  tutti  il  medesimo  spirito 
e sono  scritti  co  ’l  medesimo  stile.  È 
dunque  verisimile  ch’eglino  si  fossero 
associati  piuttosto  per  l’analogia  del 
loro  modo  di  sentire,  che  pe’l  deside- 
rio di  compensare  i loro  difetti  re- 
ciproci. 

Beaumonl  e Fletcher  incominciaro- 
no la  loro  carriera,  vivente  Shakspeare; 
Beaumont  trapassò  prima  di  lui  , e 
Fletcher  nove  anni  appresso.  Alcune 
allusioni  nel  genere  della  parodia  ne 
possono  far  giudicare  che  questi  due 
autori  non  ebbero  gran  rispetto  per  l’iU 
luslre  predecessore  da  cui  molte  cose 
avevano  imparato,  ed  a cui  parecchie 
ancora  ne  aveano  tolte.  Eglino  segui- 
tarono le  sue  tracce  in  riguardo  alla 
forma  de’  loro  drami,  e non  si  rego- 
larono nè  su  i precetti  di  Ben  John- 
son, nè  so  l’esempio  degli  antichi; 
attinsero  i loro  suggelli,  al  pari  che 
Shakspeare,  dalle  Novelle  così  in  prosa 
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come  in  versi,  avvicendarono  Ip  scene 
burlesche  con  le  scene  paietiche , e 
attesero  a produrre  su  l'animo  l’ im- 
pressione del  sopranaturale,  mediante 
una  straordinaria  concatenazione  ne- 
gli accidenti.  La  pretensione  eh’  elli 
aveano  di  sopravanzar  Shakspeare  nel 
suo  proprio  genere,  è sovente  mani- 
festissima^ ed  alcuni  de’  loro  contem- 
poranei giunsero  di  fatto  a dire  che 
Beaumont  e Fletcher  si  lasciano  molto 
indietro  questo  grande  poeta  , e che 
da  essi,  più  che  da  verun  altro,  rico- 
nosce il  teatro  inglese  il  suo  perfezio- 
namento. È pur  troppo  vero  ch’eglino 
oscurarono  la  gloria  di  Shakspeare 
nella  generazione  susseguente,  e che, 
ancora  sotto  il  regno  di  Carlo  li , 
aveano  più  di  lui  l’aura  del  popolo; 
ma  il  tempo  ha  rimesso  tutto  nel  suo 
luogo.  L’effetto  de’  migliori  drami  s’ in- 
debolisce su  le  scene  per  la  frequenza 
delle  rappresentazioni  : e siccome  la 
novità  vi  opera  con  molla  attrattiva , 
così  la  moda  esercita  grande  influenza 
su  l’arte  dramatica.  Per  conseguente, 
essa  è quella,  fra  tutti  i rami  della 
letteratura  e delle  belle  arti,  che  tro- 
vasi più  esposta  a passar  rapidamente 
dalla  grandezza  all'enfasi,  dalla  pom- 
pa dello  stile  ai  conceltini , dalla 
semplicità  all’affettazione. 

Beaumont  e Fletcher  erano  vera- 
mente dotati  di  singolarissimo  inge- 
gno: nè  quasi  mancò  loro  altra  cosa 
ad  essere  annoverali  fra  i grandi  poeti 
dramatici  dell’Europa,  se  non  che  una 
più  seria  profondità  c quella  saggezza 
ordinatrice  che  insegna  a tenere  in 
tntto  un  giusto  mezzo.  Essi  avevano 
nn’  imaginazione  feconda,  nna  grande 
pieghevolezza  di  spirito,  e una  rara  fa- 
cilità, che  per  altro  degenera  di  quan- 
do in  quando  in  leggerezza:  non  arri- 
varono mai  alla  più  alta  perfezione,  nè 
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f hanno  pur  subodorata,  ma  pare  che 
alle  volte  vi  si  accostassero.  Perchè 
dunque  non  superarono  essi  l’inter- 
vallo che  ne  li  separa  ? Egli  è perchè 
la  poesia  non  era  per  essi  un  cullo 
dell’anima,  un  bisogno  della  fantasia, 
ma  il  mezzo  d'acquistar  grido.  Ben  si 
vede  che  a studio  e a industria  an- 
davano in  tracciadi  que’ grandi  effetti 
che  naturalmente  si  presentano  all’uo- 
mo di  genio,  il  cui  primo  intento  è 
di  satisfare  sè  stesso. 

Beaumont  e Fletcher  non  erano  co- 
medianti,  come  la  maggior  parte  de’ 
loro  antecessori;  aveano  per  altro  con- 
tinue relazioni  co  ’l  teatro,  e s’ inten- 
devano di  tutto  ciò  che  lo  concerne. 
Essi  conoscevano  perfettamente  i loro 
contemporanei  ; ma  tornò  loro  più 
commodo  di  mettersi  a livello  del  Pu- 
blico,  che  d’imitar  l’esempio  di  Shak- 
speare , il  quale  lo  sollevava  alla  sua 
propria  altezza.  Questi  poeti  vivevano 
in  un  secolo  ancora  energico  in  cui  si 
perdonavano  altrui  le  scappate  d’ogni 
sorta,  piuttosto  che  la  debolezza  e la 
freddezza  ; il  perchè  non  si  lasciarono 
mai  vincere  dal  timore  d'infranger  le 
regole  dell'arte  o della  morale;  e ben 
successe  loro  di  questa  confidenza.  E’ 
simigliano  aque’sonnamboli  che  cam- 
minano impunemente  ad  occhi  chiusi 
su  l’ orlo  de’  prccipizj , e si  mettono 
in  imprese  scabrose  ond’escono  quasi 
sempre  avventurosamente. 

Allorché  l'arte  dramatica  incomin- 
cia a tralignare,  il  Publico  perde  pri- 
mieramente la  farullà  di  giudicare  del 
complesso  d’un’opera  teatrale;  quindi 
è che  Beaumont  e Fletcher  si  curarono 
ben  poco  dell'  armonica  unione  delle 
parti  e delle  loro  giuste  proporzioni. 
Più  volle  si  lasciano  fugire  una  situa- 
zione felice  che  sembrava  indicata  dal 
loro  disegno,  e introducono  accidenti, 
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fors’anco  dilettevoli  in  sè  stessi  o gra- 
ziosi, ma  che  non  sono  nè  ben  collo- 
cati nè  sufficientemente  preparati: 
sempre  inspirano  curiosità  , non  di 
rado  interesse , e sanno  in  generale 
captivarsi  li  uditori:  ma  bisogna  pur 
confessare  che  più  presto  eccitano  l’e- 
spettativa,  che  non  riesca  loro  di  sa- 
tisfarla. Nel  momento  che  noi  leggiamo 
le  loro  opere,  ci  sentiamo  vivamente 
rapiti,  ma  non  rimangono  nell'animo 
nostro  impressioni  durevoli.  Le  pre- 
tensioni tragiche  son  quelle  che  meno 
riescono  loro  ; poiché  non  attingono 
il  sentimento  dalle  viscere  della  natura 
umana,  nè  dirizzano  il  pensiero  verso 
la  contemplazinue  del  destino  univer- 
sale. Maggiore  ingegno  essi  mostrano 
nel  genere  comico  e in  quelle  compo- 
sizioni serie  e patetiche  che  si  tengono 
di  mezzo  fra  la  tragedia  e la  comedia. 
Bene  spesso  adombrano  un  carattere 
mollo  arbitrariamente,  e tuttoché  fa- 
ciano  vista  , mercè  delle  parole  che 
usano,  di  sostenerlo  sino  alla  fine, 
rendono  il  loro  personaggio  al  tutto 
incoerente  ogni  volta  rhe  mette  lor 
conto.  Tutta  l'energia  dell’ingegno  di 
Beaumonl  e di  Fletcher  è diretta  verso 
la  dipintura  delle  passioni  : ma  non 
è la  storia  secreta  del  cuore  che  ne 
svelano;  e’  non  ci  fanno  scorgere  le 
prime  commozioni  e i progressi  im- 
percettibili d’un  affetto,  ma  lo  colgono 
in  tutta  la  sua  forza  e ne  sviluppano 
i diversi  sintomi  in  guisa  da  produrre 
una  viva  illusione , benché  forse  im- 
piegando colori  troppo  forti.  Anche 
allor  quando  le  loro  locuzioni  non 
sono  d'una  verità  rigorosa,  hanno  tut- 
tavia un  certo  che  di  naturalezza.  Tutto 
si  muove  liberamente  e senza  stento 
nelle  loro  opere:  e ciò  che  sembra  più 
strano , non  è tuttavia  nè  sforzato  , 
nè  stiracchialo.  Il  loro  stile  unisce  in 


sè  la  forza  poetica  con  la  famiglia- 
rità del  conversare  e con  la  vivacità 
d' una  subitanea  inspirazione.  Essi 
prendono  alcuna  volta,  è vero,  qncl- 
l’ aria  d’ eccedente  ingenuità  che  fu 
tanto  applaudita  in  certi  autori  de’ 
nostri  giorni  ; ma  questi  cercano  la 
naturalezza  nello  schivare  ogni  volo 
di  fantasia,  e quindi  far  non  possono 
eh' e' non  dieno  nel  triviale:  i nostri 
poeti  inglesi  , all’  incontro,  univano 
l’ ingenuo  al  fantastico,  sapeano  mo- 
strar la  vita  corninone  in  un  aspetto 
singolare,  e almeno  conservavano  in 
tal  modo  I'  apparenza  dell'  ideale. 

La  morale  di  questi  scrittori  è du- 
biosa:  non  già  che  non  abbiano  fatto 
contrastar  fortemente  la  grandezza 
e la  bontà  con  la  malvagità  e la  bas- 
sezza, nè  debitamente  punito  il  vizio 
e ricompensata  la  virtù  ; ma  fanno 
troppo  spesso  parer  magnanimità  ciò 
che  altro  non  è se  non  destrezza. 
Tutto  ciò  ch’è  lodevole  o degno  d’am- 
mirazione, sembra  appartenere,  nelle 
loro  dipinture,  a movimenti  passeg- 
gieri  anziché  a stabili  principi,  e pare 
eh’  e’  ripongano  le  virtù  nell’  efferve- 
scenza del  sangue.  Non  di  rado  ac- 
canto a queste  medesime  virtù  esal- 
tano impulsi  egoisti  o sensuali,  come 
se  questi  fossero  più  nobili  e più 
privilegiati.  Ci  ha  nel  cuore  umano 
un  lato  vulgare  a cui  il  poeta,  allor- 
ché è costretto  d’  osservarlo,  non  si 
deve  appressare  se  non  se  con  ver- 
gogna. Ma  Beaumont  e Fletcher  si 
compiaciono  nel  lacerare  ogni  velo, 
e confidano  allo  spettatore,  mal  suo 
grado,  ciò  che  un'anima  bennata  vor- 
rebbe nascondere  a sè  stessa.  Tutto 
quello  ch'eglino  si  fecero  lecito  con- 
tra  la  decenza,  supera  l’imaginazione. 
La  licenza  nelle  parole  è il  minimo  de’ 
loro  torli  i parecchie  scene  ed  anche 
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intrecci  tutti  interi  sono  orditi  in 
modo  che  pur  l’ idea  offende  l’ one- 
stà. Aristofane  è certamente  un  in- 
terprete senza  pudore  delle  inclina- 
zioni della  natura:  ma  egli  imita  li 
statuari  greci,)  quali, rappresentando 
la  sensualità  sotto  le  sembianze  de' 
Satiri,  l’hanno  confinata  nella  provin- 
cia dell’  istinto  animale  a cui  pertic- 
ne:  e se  giudicar  vogliamo  il  poeta 
greco  dalla  morale  de’suoi  contempo- 
ranei, egli  ne  dee  disgustare  assai 
meno  che  i poeti  inglesi.  Beaumont 
e Fletcher  trasportano  in  una  sfera 
al  tutto  differente  l’ odioso  sistema 
del  vizio.  Le  loro  composizioni  simi- 
gliano a quella  visione  dell'Apostolo, 
in  cui  li  animali  mondi  e immondi 
gli  apparvero  dentro  a uno  stesso  ve- 
lame. Del  resto  si  possono  dare  ac- 
cuse quasi  simili  a tutti  li  autori  dra- 
malici  de'lempi  del  re  Giacomo  e di 
Carlo  I.  Parrebbe  ch'rglino  s’avessero 
tolto  l'assunto  di  giustificare  i Puri- 
tani. i quali  incolpavano  il  teatro  d'es- 
sere scuola  di  correzione  e una  cap- 
pella del  demonio. 

Non  bisogna  dunque  raccomtnan- 
dare  se  non  se  con  molta  circospe- 
zione le  opere  di  questi  due  poeti  a 
coloro  che  non  cercano  nella  lettu- 
ra altro  che  un  semplice  passatempo 
o una  coltura  generale  dello  spirito. 
Ma  il  letterato  che  si  esercita  nell’arte 
dramatica.  e il  critico  che  ne  fa  l’og- 
getto de’suoi  sludj,  vi  troveranno  in- 
finite rose  da  imparare:  poiché  si  può 
trarre  profitto  cosi  dal  merito  che 
hanno  questi  autori,  come  dagli  er- 
rori in  cui  sono  trascorsi:  il  che  sa- 
rebbe facile  a dimostrare,  se  ne  fosse 
permesso  d’intraprendere  una  minuta 
analisi  d’  alcuno  de'  loro  drami.  Le 
opere  di  Beaumont  e di  Fletcher  eb- 
bero la  fortuna,  quando  comparvero, 


di  non  aver  bisogno  d'attori  cosi  con- 
sommati, come  quelle  di  Shaksprare. 
Dove  si  volesse  rimetterle  oggidì  su 
le  scene,  saria  d’uopo  rifarne  alcune 
interamente,  e potremmo  ristringerci 
a levare  o a temperar  nelle  altre  tutto 
ciò  che  è indecente  o fuor  di  misura. 

I due  nobili  cugini  è un  drama 
che  merita  particolar  menzione:  poi- 
ché si  crede  che  Shakspeare  e Flet- 
cher 1’  abbiano  insieme  composto. 
Io  non  veggo  ragione  alcuna  di  re- 
care in  dubio  un’  opinione  cosi  veri- 
simile. Questo  drama,  è vero,  non  uscì 
fuori  se  non  dopo  la  morte  d’ ambe- 
due; ma  non  si  comprende  che  cosa 
potesse  indurre  l’ editore  o lo  stam- 
patore a ingannare  in  ciò  il  Publico; 
giacché  il  nome  di  Fletcher  era  allora 
egualmente  celebre,  e fors'anche  più 
celebre  che  quello  di  Shakspeare.  Se 
fosse  opera  di  Fletcher  solo,  non  v'ha 
dubio  che  sarebbe  questo  il  migliore 
de’suoi  drami  eroici  e serj:  ma  biso- 
gnerebbe non  pertanto  avere  un’ec- 
cessiva parzialità  a non  voler  attri- 
buire un’  opera  ad  utf  autore  pieno 
d’ingegno,  per  esser  quella  giudicata 
troppo  superiore  alle  sue  forze.  Flet- 
cher che  mostra  qualche  analogia  con 
Shakspeare  nelle  sue  imagini  e ne’ 
suoi  pensieri , non  potè  egli  aver  la 
fortuna  di  quasi  pareggiarlo  almeno 
una  volta?  Ancora  più  si  andrebbe  a 
rischio  di  pigliare  errore,  se  si  con- 
chiudesse che  questo  drama  é di 
Shakspeare  solo,  da  certi  passi  che 
potrebbero  piuttosto  essere  vestigi 
d’ imitazione,  lo  dunque  m’ attengo 
alla  notizia  storica,  la  cui  origine 
senza  dubio  è dovuta  a qualche  tra- 
dizione di  teatro.  Ci  ha  degl’  intelli- 
genti i quali  si  vantano  di  distingue- 
re in  un  quadro  di  Rafaello  quali 
sono  li  accessorj  eseguiti  da  Francesco 
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Penni,  da  Giulio  Romano,  o da  qual- 
che altro  allievo  di  quella  scuola.  Io 
mi  congratulo  con  esso  loro  d'  una 
tanta  finezza  di  discernimento  : egli 
é vero  chq  Giulio  Romano  s'ingannò 
prendendo  una  copia  d'  Andrea  del 
Sarto  per  un  quadro  di  Rafacllo  in- 
torno a cui  avea  lavoralo  egli  mede- 
simo : ma  ben  essi  potrebbero  sa- 
perne più  avanti,  e nulla  proverebbe 
il  contrario.  Il  problema  di  critica 
che  abbiamo  fra  mano  è ancor  più 
difficile;  l’abbozzo  del  quadro  era 
realmente  di  Rafaello,  e non  si  trat- 
tava che  dell’  esecuzione  degli  acces- 
sori. Ma  qui  bisogna  non  pur  distin- 
guere la  parte  ch’ebbe  ciascuno  dei 
due  autori  nelle  particolarità  del  la- 
voro, ma  determinare  l’ influenza  di 
Shakspeare  su  la  tessitura  generale. 
Quand'egli  si  associava  con  un  altro 
poeta , era  uopo  che  si  adattasse  al 
pensar  di  esso,  e che  rinunziasse  a 
mettere  in  piena  luce  la  sua  propria 
originalità.  Ora  se  a malgrado  di 
tante  nubi  m’ è permesso  d’ avventu- 
rare una  mia  opinione,  dirò  che  par- 
mi  di  riconoscere  lo  spirito  di  Shak- 
speare  in  una  certa  purezza  ideale 
che  distingue  i Due  nubili  cugini 
dagli  altri  drarni  di  Fletcher,  e nella 
scrupolosa  fedeltà  con  la  quale  v’é 
trattata  la  storia  di  Palcmone  e Ar- 
che di  Chancers.  Si  crederebbe  an- 
cora di  potervi  sopratutto  ravvisar 
lo  stile  di  Shakspeare  alla  grande 
abondanza  di  pensieri  e a quella  con- 
cisione che  per  poco  diremmo  oscu- 
rità ; ma  il  colorito  dell'espressione 
è quasi  il  medesimo  appresso  tutti  i 
poeti  di  quel  tempo.  I primi  atti  dei 
Due  nobili  cugini  sono  lavorati  con 
maggior  diligenza  che  li  altri;  ma  il 
resto  va  quindi  in  lunga  alla  guisa 
del  poema  epico.  La  legge  dramatiea 
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d’accelerar  l’azione  verso  la  fine  non 
vi  si  trova  abbastanza  osservata.  Il 
personaggio  della  figliuola  del  carce- 
riere , la  cui  pazzia  è sviluppata  in 
lunghi  monòloghi,  non  è certamente 
di  Shakspeare,  giacché  egli  non  avreb- 
be voluto  imitare  la  sua  Ofelia  con 
esaggerazione. 

Del  rimanente  era  molto  in  uso  a 
quel  tempo , che  due  o tre  poeti  si 
associassero  per  comporre  insieme 
un’  opera  teatrale,  e se  ne  trova  una 
quantità  d’esempj,  oltre  a quello  che 
ne  diedero  Beanmout  e Fletcher.  Le 
deliberazioni  su  la  tessitura  generale 
si  facevano  d’  ordinario  in  mezzo  a 
un  lieto  banchetto  in  qualche  luogo 
publieo.  Ivi  accadde  una  volta  ad  uno 
de’  commensali  d’esspre  arrestato  co- 
me reo  di  lesa  maestà,  per  aver  gri- 
dato in  un  accesso  d'entusiasmo  poe- 
tico: Il  re,  rocciderò  io.  Questa  ma- 
niera di  comporre  può  tornar  bene 
nelle  opere  leggieri  rhe  debbono  es- 
sere animate  dallo  spirilo  di  società. 
Li  autori  possono  in  tal  guisa  rad- 
doppiar le  loro  osservazioni  relative 
all’effetto  teatrale,  e trovare  nella  vi- 
vacità della  conversazione  una  quan- 
tità d'idee  nuove;  ma  non  é per  que- 
sto mcn  vero  che  la  più  sublime  in- 
spirazione poetica  vive  nella  solitudine, 
e non  si  communica:  essa  cerca  con- 
tinuamente di  manifestar  qualche  cosa 
d'inesprimibile  che  si  dìsipa  e svapora 
nel  discorso;  e un  uomo  d’ ingegno 
che  ha  concepito  l’ idèa  d’  un’  opera, 
non  può  farla  conoscere  tal  quale 
esiste  nella  sua  imaginazione,  se  non 
mediante  la  totalità  dell’opera  stessa. 

Un  drama  di  Beaumonl  e Fletcher, 
impareggiabile  ed  unico  nel  suo  ge- 
nere, è una  parodia  de’  romanzi  di/ 
cavalleria,  che  ha  per  titolo  II  coral- 
liere del  pestello  rovente  (The  Knighl 
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of  thè  burning  pesile).  Benché  l'idea 
generale  sia  traila  dal  Don  Chisciol- 
te, ci  ha  tanta  libertà  nell'imitazione, 
e l'applicazione  è cosi  particolarmente 
diretta  verso  la  Regina  delle  Fate  di 
Spencer,  che  tener  possiamo  un  tal 
drama  per  una  nuova  inventiva.  Ma 
ciò  che  v’  ha  di  realmente  ingegnoso 
e originale,  sono  due  ironie  contra- 
rie, messe  in  opposizione,  l’una  delle 
quali  prende  di  mira  il  chimerico 
entusiasmo  della  falsa  poesia,  e l’al- 
tra la  totale  incapacità  di  ricevere 
impressione  da  veruna  finzione,  e in 
particolare  dalle  finzioni  dramatiche. 
Un  droghiere  e sua  moglie  arrivano 
su  la  scena  in  qualità  di  spettatori  ; 
e siccome  sono  malcontenti  del  car- 
tello esposto,  domandano  che  si  re- 
citi un  drama  in  onor  della  padro- 
na, e che  il  loro  fattorino  Ralph  sos- 
tenga il  personaggio  principale.  Si 
acconsente  a tal  dimanda;  ma  coloru 
non  sono  ancor  paghi,  fanno  d’ ogni 
sorta  osservazioni,  e interrompono  a 
ogni  poco  li  attori.  Ben  Johnson  avéa 
già  messo  in  iscena  spettatori  imagi- 
narj,  ma  solo  per  far  risaltare  le  in- 
tenzioni del  poeta,  o con  ispiegarle 
benignamente,  o con  biasimarle  ma- 
lapproposito, e patrocinando  sempre 
la  sua  causa.  Per  I’  opposto  il  dro- 
ghiere e sua  moglie  rappresentano 
una  classe  d'individui:  sono  il  tipo 
degli  spettatori  senza  imaginazione 
e privi  di  gusto  nelle  cose  delle  belle 
arti.  L’ illusione  è per  essi  un  errore 
passivo.  La  rappresentazione  fa  su 
1’  animo  loro  lo  stesso  efletto  che  la 
realtà:  quindi  è che  sono  soggetti  a 
tutte  le  impressioni  del  momento , e 
prendono  parte  a favore  o contra  de’ 
personaggi.  A rincontro,  la  facultà  di 
trasportarsi  vivamente  nello  spirito 
della  poesia,  cioè  a dire  la  vera  illu- 


sione, rimane  loro  interamente  sco- 
nosciuta. Ralph  può  ben  parlare  a 
sua  posta  e far  da  eroe,  ma  pur  sem- 
pre e’  veggono  in  esso  il  loro  fatto- 
rino; su  la  loro  parola  lo  sforzano  a 
prolungare  certe  scene,  e lo  fanno 
così  uscir  fuori  del  disegno  del  dra- 
raa.  Finalmente  tutte  le  idée  communi 
e le  false  riflessioni  con  cui  sempre 
un  Publico  prosaico  stanca  il  poeta, 
sono  pienamente  esposte  e nel  modo 
più  dilettevole  in  queste  caricature 
di  spettatori. 

Alcuni  Critici  inglesi  hanno  mollo 
vantata  la  Pastorella  fedele , pasto- 
rale i cui  versi  sempre  rimati  e al- 
cuna volta  lirici  sono  lavorati  con 
grande  accuratezza.  Nondimanco  io 
confesso  che  non  vi  saprei  trovare 
che  un’  opera  fallita  : Fletcher  volle 
essere  classico,  e forzò  il  suo  inge- 
gno naturale.  Forse  eh’  egli  presunse 
di  sopravanzare  il  Sogno  d'uno  notte 
di  estate  ; ma  in  questo  caso  la  sua 
poesia  è cosi  pesante,  come  leggiere 
ed  aerea  è quella  di  Shakspeare.  Un 
drama  sì  fallo  non  è teatrale,  e,  ben- 
ché sia  pieno  di  mitologia  e di  descri- 
zioni campestri,  è lontanissimo  dal  tipo 
ideale  della  vera  pastorale,  tanto  più 
che  vi  si  trova  un  mondo  di  partico- 
larità vulgari.  Potrebbesi  dire  ch'esso 
è un  indecente  elogio  del  pudore.  Se 
Fletcher  ebbe  cognizione  del  Postar 
fido  del  Guarini,  egli  è ancora  mollo 
meno  scusabile. 

Le  altre  opere  di  Beaumont  e Flet- 
cher darebbero  campo  di  far  molte 
osservazioni  istruttive;  ma  per  esser 
brevi  non  ne  ragioneremo  più  avanti. 
Se  però  volessimo  dare  un’idea  gene- 
rale di  questi  due  poeti , potremmo 
dire  che  sembra  aver  essi  costrutto 
un  superbo  edifizio , ma  solamente 
su  le  frontiere  della  poesia , laddove 
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Shakspeare  inalzò  un  maestoso  pa- 
lazzo nel  centro  del  sno  dominio. 

Una  nuova  edizione  di  Massinger 
ha  non  è guari  ravvivata  la  memoria 
di  questo  autore.  Alcuni  letterati  as- 
seriscono che  le  sue  opere,  meglio  che 
quelle  di  Beaumont  e di  Fletcher,  si 
riscontrano  con  le  grandi  bellezze  di 
Shakspeare.  Io  non  saprei  convenire 
in  questa  sentenza;  e a me  pare  che 
Massinger  simigli  grandemente  a’due 
poeti  suddetti  sì  nell’orditura  de’suoi 
drami,  sì  nel  genere  de’costumi  ch’e- 
gli dipinse , e sì  ancora  nella  elocu- 
zione e nella  sprezzatura  del  verso. 
Io  non  ardirei  decidere,  sopra  carat- 
teri tratti  dal  complesso  dell’opera,  se 
un  drama  appartenga  a uno  di  que- 
sti due  autori,  o anche  ad  altri  au- 
tori di  quel  tempo.  Nelle  opere  di 
Beaumont  e Fletcher,  per  esempio, 
si  sono  intrusi  due  o tre  drami  che  si 
credono  di  Shirley,  e che  non  saprem- 
mo distinguere  dagli  altri.  A que’tem- 
pi  era  in  Inghilterra,  come  già  dissi, 
una  scuola  dell'  arte  dramatica  , il 
capo  invisibile  della  quale  era  Shak- 
speare, tuttoché  si  sia  fatto  vista  di 
sprezzarlo.  Ben  Johnson  è rimasto 
solo  nel  suo  genere,  e non  ebbe  imi- 
tatori. Ciò  che  si  chiama  maniera , 
ha  per  suo  proprio  di  far  disparire  i 
tratti  caratteristici  degli  scrittori  di- 
versi, e di  dare  a tutti  la  medesima 
fisionomia.  Nessuno  de’  successori  di 
Shakspeare  può  esser  riputato  esente 
da  maniera-,  nondimeno,  paragonando 
le  opere  loro  con  quelle  del  secolo 
seguente,  si  troveranno  fra  essi  i me- 
desimi riscontri  che  veggiamo  fra  i 
quadri  della  scuola  di  Michelangelo 
e quelli  della  fine  del  secolo  XVII. 
Tutti,  è vero,  hanno  una  maniera;  ma 
quella  de’  primi  porta  1’  impronta 
d’un’alla  origine,  dove  che  negli  altri 


tutto  è gretto,  affettato,  scipito,  su- 
perficiale. Non  ci  ha  dunque , lo  ri- 
peto, che  l'epoca  più  antica  del  tea-  . 
tro  inglese  che  veramente  sia  degna 
d’essere  considerata  nella  storia  del- 
l’arte dramatica.  Le  opere  degli  scrit- 
tori meno  celebri  di  quel  tempo  me- 
ritano per  avventura  maggiore  atten- 
zione , e sono  più  istruttive  per  la 
teorica , che  i drami  più  vantati  dei 
due  secoli  susseguenti. 

Questo  primo  periodo , così  come 
lo  abbiamo  ritratto,  durò  per  quasi 
tutto  il  regno  di  Carlo  I,  e finì  nel 
4647,  allorché  i Puritani,  dopo  aver 
lungamente  sommormorato  contra  il 
teatro , alla  fine  proroppero  e giun- 
sero a mutare  in  legge  di  Stato  i loro 
più  violenti  sermoni.  Fu  proibito  sotto 
pene  severe  di  recitar  la  comedia  ed 
anche  di  vederla  recitare.  Non  tardò 
mollo  ad  accendersi  la  guerra  civile, 
e i comedianti,  che  infino  allora  erano 
stati  occupati  a’  piaceri  de'  loro  con- 
cittadini anziché  alle  loro  controver- 
sie politiche,  abbracciarono  la  causa 
favorevole  a’proprj  interessi,  e s’ ar- 
rotarono quasi  tulli  per  soldati  nel- 
l’esercito del  re.  Molti  perirono  ono- 
revolmente; li  altri  si  rifugirono  a 
Londra, ove  secrclamente  esercitavano 
l’ arte  loro.  Di  tutti  li  avanzi  delle 
antiche  compagnie  comiche  se  ne  for- 
mò una  sola , la  quale  dava  alcuna 
volta  , ma  con  molta  cautela , delle 
rappresentazioni  teatrali  in  casa  de’ 
grandi  signori  ne’palazzi  vicini  a Lon- 
dra. Fra  le  singolarità  produlte  da 
un  ordine  di  cose  così  forzato  si  può 
questa  annoverare , che  il  mostrarsi 
amante  degli  spettacoli  teatrali  c il 
dar  ricetto  ad  una  compagnia  comica 
volante  sembravano  una  prova  di  favo- 
re verso  l’antica  costituzione.  Per  buo- 
na sorte  i Puritani  non  s'intendevano 
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gran  fallo  di  dò  che  spelta  alla  cen-  commodo,  che  l' acquistarsi  titolo  di 
sura  de’  libri  ; poiché  altrimenti  non  regalista  con  mostrare  nn  gusto  sfre- 
avrebbero  permesso  che  si  mandasse-  nato  per  ogni  sorta  di  piaceri.  La  Cor- 
ro alle  stampe  quelle  produzioni  dra-  le  di  Luigi  XIV  non  fu  mai  più  scon- 
maliche  dell’  epoca  antecedente  che  ciamcnte  imitata.  In  Francia  la  galan- 
non  erano  state  ancora  impresse,  e teda  non  si  scompagnava  nè  da1  no- 
no! avremmo  fatta  una  perdita  irre-  bili  sentimenti,  nè  dalla  dignità;  la 
parabile.  Questi  accigliati  fanatici  era- 1 decenza  esteriore  salvava,  non  ch’al- 
no nemici  dichiarati  deli'arti  che  ab-  tro,  l'imagine  della  virtù,  nè  mai  si 
belliscono  la  vita,  non  meno  che  di  ardiva  intaccare  apertamente  ciò  che 
tutte  le  innocenti  ricreazioni  ; non  è di  più  rispettabile  infra  li  uomini, 
solo  perseguitarono  il  teatro  in  qua-  V Inglesi  , per  contrario  , facevano 
lità  di  culto  di  Baal , ma  imposero  un  personaggio,  se  così  possiam  dire, 
silenzio  anche  alla  musica  delle  chiese  straniero  da’  loro  costumi , e lo  face- 
detta  da  loro  li  urli  del  demonio;  e vano  goffamente:  senza  garbo  si  gel- 
se più  fosse  durato  il  loro  dominio,  lavano  alla  leggerezza,  contundevano 
l’Inghilterra  sarebbe  ricaduta  in  una  la  sfacciataggine  con  la  disinvoltura 
barbarie  da  non  ne  poter  più  risur-  e con  la  vivacità  di  spirito , nè  s'  av- 
gere.  Ma  i teatri  si  riapersero  tutti  vedeano  che  quel  genere  di  grazia  che 
a nn  medesimo  tempo  quando  Car-  ancor  si  può  mantenere  insieme  co  ’l 

10  II,  salendo  su ’l  trono,  ricondusse  vizio,  sparisce  in  un  coll'ultimo  velo 

con  sè  i piaceri  della  vita.  ond’  è coperto. 

Abbastanza  si  conosce  qual  fu  fin-  È facile  il  giudicare  che  cosa  do- 
fluenza  del  carattere  personale  di  veva  essere , sotto  simili  auspicj , la 
questo  re  su  i costumi  e su  lo  spirito  restaurazione  del  buon  gusto  in  In- 
degl’  Inglesi,  e qual  possente  reazione  ghilterra.  Non  si  avéa  cognizione  re- 
si esercitò  contra  la  setta  che  avéa  runa  nelle  belle  arti,  come  quelle  che 
poco  innanzi  signoreggiato.  Ma  se  pa-  non  erano  favoreggiate  se  non  a ti- 
rerà che  i Puritani  s’avessero  preso  tolodi  moda  straniera  e d’invenzione 

11  carico  di  far  odiare  le  massime  re-  di  lusso;  e l'universalità  avrebbe  tan- 
publicane  e il  zelo  religioso,  un  prin-  to  più  fatto  senza  della  poesia,  quanto 
cipe  così  vano  come  Carlo  II  sembra-  che  non  era  capace  de’  piaceri  che  ne 
va  nato  a togliere  ogni  credito  alla  derivano.  Nelle  produzioni  dell’  arte 
monarchia.  Sotto  il  suo  regno,  l’ In-  dramatica  non  si  cercava  che  un  di- 
ghilterra  fu  inondata  da  un  torrente  vertimenlo  brillante  e passeggero  ; 
di  follie  e di  vizj  stranieri.  La  Corte  ed  il  teatro,  che  nella  sua  primitiva 
dava  l’esempio  della  licenza;  e il  con-  semplicità  non  avéa  tratto  a sè  li 
tagio  si  propagava  con  tanto  più  di  spettatori  se  non  per  mezzo  di  opere 
rapidità , quanto  che  si  credéa  per  ingegnose  e d’ autori  eccellenti , fu 
via  di  rilassatezze  e d’una  vita  sre-  allora  arricchito  de’ suoi  più  sedu- 
golata  di  dar  segno  d’affezione  al  centi  accessorj;  ma  quanto  guadagnò 
nuovo  ordine  di  cose.  Siccome  il  fa-  in  ornamenti  esterni  , tanto  perdei- 
natismo  republicano  era  stalo  accom-  le  in  valore  reale. 

pagnato  d’una  grande  severità  di  co-  L’Inghilterra  ha  obligo  (se  que- 
stuati, così  non  si  trovò  nulla  di  più  sta  parola  è qui  bene  usata)  a sir 
Sculegel,  Corso  di  Lellcrat.  dromat.  44 
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William  Davcnant  del  nuovo  ordina- 
mento del  suo  teatro.  Egli  v’  intro- 
dusse il  sistema  di  decorazione  usato 
in  Italia,  un  costume  teatrale  bene  o 
male  inteso,  il  canto  su  l'andar  di 
quello  dell’Opera  in  musica,  e l’ac- 
compagnamento dell’  orchestra.  Car- 
lo II  avéa  commessa  a Davcnant  l’am- 
ministrazione del  teatro  con  privilegi 
estesissimi.  Era  questi  un  uomo  di 
mondo  e un  bello  spirito,  e dovrà 
naturalmente  divenir  l'oggetto  de’  fa- 
vori d'on  re  che  non  tenne  mai  la 
dignità  personale  per  un  titolo  neces- 
sario. Con  sommo  zelo  egli  diede 
mano  a sovvenire  a'  diversi  bisogni 
del  teatro,  ritoccò  de’ vecchi  drami, 
ne  compose  di  nuovi,  fece  delle  ope- 
re per  musica  e de’  prologhi;  ma  tutte 
queste  fatiche  sono  cadute  nell’  obli- 
vione che  meritavano. 

Poco  appresso  , Dryden  diventò 
l’eroe  del  teatro,  e rimase  gran  pezzo 
senza  rivali.  A me  pare  che  questo 
poeta,  il  quale  ha  stabilito  il  meca- 
nismo  del  verso  e della  elocuzione 
dramatica  in  Inghilterra,  abbia  acqui- 
stata una  gloria  interamente  spropor- 
zionata al  suo  merito  reale.  Non  ci 
faremo  a esaminare  se  le  sue  tradu- 
zioni dal  latino  sieno  altro  che  am- 
manierale parafrasi , c se  legger  si 
possano  senza  noja  le  sue  allegorie 
politiche  oggidì  che  lo  spirito  di  parte 
ha  cessato  di  dar  loro  un  certo  in- 
teresse. Ma  quanto  alle  sue  composi- 
zioni teatrali,  diremo  che,  non  ostan- 
te la  loro  grande  riputazione , sono 
pessime  oltre  ogni  credere.  Dryden 
facéa  de’ versi  fluidi  e facili,  era  for- 
nito di  cognizioni  più  estese  che  ben 
digerite,  e aveva  il  talento  di  dare  a 
ciò  ch’egli  togliea  d’altronde,  un’ap- 
parenza di  novità;  ma  tutto  quello 
ch’egli  avrebbe  potuto  fare  con  le 


sue  doti  superficiali , lo  guastò  con  la 
negligenza  e con  la  fretta  del  com- 
porre. I.a  sua  Musa  compiacente  ri- 
parava i torli  d’una  vita  sregolata; 
egli  aveva  una  vanità  insopportabile; 
e se  talvolta  la  viene  occultando  in  pro- 
loghi pieni  di  umiltà,  più  spesso  dice 
alla  libera  ch’egli  può  aver  fatto  me- 
glio di  Shakspeare  , di  Fletcher  e di 
Johnson  (messi  da  lui  presso  a poco 
nella  medesima  riga),  ma  che  se  ne 
deve  attribuire  il  merito  a’progressi 
e alla  cultura  più  perfezionata  del  suo 
secolo.  E qual  secolo,  buon  Dio!  Non 
è forse  un  insultare  al  secolo  d’ Eli- 
sabetta il  paragonarlo  a quello  di 
Carlo  II? 

Dryden  face'a  pure  da  Critico;  egli 
corredò  le  opere  sue  di  prefazioni  e 
di  trattati  in  cui  si  mette  ad  analizzar 
I’  arte  dramatica,  confunde  a suo  ca- 
priccio tutte  le  idée  su’l  genio  di  Shak- 
speare e di  Fletcher  , su  l’  esempio 
opposto  che  diede  Comeille,  su  l’ ar- 
dita originalità  del  teatro  britannico, 
su  le  regole  d’ Aristotele , ec. , ec.  Le 
sue  composizioni  dramatiche  sono  un 
guazzabuglio  della  medesima  fatta.  E- 
gli  si  diede  a credere  d’aver  trovato  un 
genere  nuovo,  il  dranta  eroico , come 
se  la  tragedia  non  fosse  eroica  essen- 
zialmente; come  se,  presupponendo 
che  si  volesse  mettere  da  banda  l’ele- 
mento tragico,  li  Spagnnoli  non  pos- 
sedessero già  da  molto  tempo  drami 
eroici  di  grande  perfezione.  Dryden, 
con  quella  facilità  sua  propria  di  far 
versi,  ben  potéa  senza  molta  fatica 
scrivere  tulli  i suoi  drami  in  rima; 
ma  tale  innovazione  era  lontana  dal- 
l’essere vantaggiosa.  I versi  rimali  di 
dieci  sillabe  fanno  le  veci , appresso 
l’ Inglesi,  de’  versi  alessandrini  : essi 
hanno,  senza  dubio,  maggior  libertà 
nella  loro  struttura  , ma  camminano 
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parimente  a due  a due,  il  loro  ritmo 
ù pure  uniformemente  simmetrico,  e 
mancano  di  quella  gradevole  alterna- 
zione di  rime  mascoline  e femmine 
onde  ritraggono  tanta  vaghezza  i versi 
francesi:  quindi  è che  rendono  assai 
duro  il  dialogo  ; e 1'  uso  del  giambo 
senza  rime,  interrotto  alcuna  volta  da 
versi  rimati , che  adoperavano  li  an- 
tichi Dramalici  inglesi,  mi  pare  infi- 
nitamente preferibile:  è però  vero  che 
poi  si  ebbe  il  torto  d’  escluderne  la 
rima  del  tutto. 

I disegni  dei  drami  di  Dryden  sono 
inverisimili  fino  all’  assurdo  ; li  acci- 
denti vi  sono  introdutti  a caso,  e i 
colpi  di  scena  più  bizzarri  cadono  im- 
proviso  dalle  nubi.  Ne’  caratteri  non 
iscorgi  orma  di  verità  ; e in  tutti  i 
personaggi  indarno  cercheresti  un  solo 
tratto  di  naturalezza.  A ogni  modo  le 
parole  scorrono  con  somma  facilità; 
le  passioni , i sentimenti  colpevoli  o 
virtuosi,  le  belle  azioni,  il  più  eroico 
sacrifizio  di  sè  stesso , tutto  muove 
dal  labro,  e niente  annida  nel  cuore. 
L’espressione  è ora  enfatica  e ora  tri- 
viale ; bene  spesso  ancora  e 1’  una  e 
l'altra  cosa  ad  un  tempo;  e i sofismi 
suppliscono  allo  spirito , in  quella 
guisa  che  comparazioni  prolisse  e in- 
opportune vi  tengono  il  luogo  della 
fantasia. 

II  conte  di  Buckingham  derise  lutti 
questi  difetti  in  un  pircolo  drama  in- 
titolato la  Ripetizione.  Nel  personag- 
gio di  Bayes  egli  prese  di  mira  Dry- 
den, con  tutto  che  vi  abbia  messo  de’ 
molti  applicabili  a Davenant  e ad  altri 
autori  contemporanei.  Questa  satira 
potrebb'  essere  vestita  di  forme  più 
leggiadre  e più  variate  ; ma  ciò  che 
ne  forma  la  sustanza  è eccellente , e 
le  parodie  isolate  son  piene  di  brio 
e di  spirito.  Tuttavia  questo  genere 


d’afTettazione  ammanierata  era  allora 
troppo  in  voga  da  credere  che  l’ au- 
torità d’ un  uomo  cosi  ingegnoso , e 
che  d'avvantaggin  era  un  gran  signo- 
re, potesse  rimettere  in  credito  il 
buon  gusto. 

Più  tardi,  Otway  e Lee  furono  nella 
tragedia  li  emuli  di  Dryden.  Otway 
visse  nella  miseria,  e immatura  fu  la 
sua  morte.  Se  meno  avverso  fosse  stato 
il  suo  destino,  è vcrisimile  che  il  suo 
ingegno  si  sarebbe  sviluppato  con  forze 
assai  maggiori.  I suoi  primi  lavori  in 
versi  rimali  sono  imitazioni  della  ma- 
niera di  Dryden  ; egli  rifece  pure  la 
Berenice  di  Racine.  Due  suoi  compo- 
nimenti in  versi  non  rimati,  - V Orfa- 
nello e la  Vìnegia  salvata  -,  sono  ri- 
masti in  possesso  della  scena:  ben  sono 
lontani  dall’ esser  buone  tragedie,  ma 
per  mezzo  ad  uno  stile  assai  spesso 
declamatorio  si  veggono  tralucere  fe- 
lici disposizioni  ; e sopratutto  nella 
Vinegia  salvata  parecchi  tratti  vera- 
mente patetici  commovono  profonda- 
mente il  cuore.  Bisogna  però  che  Otway 
conoscesse  ben  poco  le  vere  regole 
della  composizione,  poiché  trasportò 
parola  per  parola , o solo  con  illau- 
dabili alterazioni,  una  metà  delle  scene 
della  Giulietta  e Romeo  di  Shakspeare 
nel  suo  Cajo  diario.  Non  si  può  nulla 
imaginarc  di  più  discordante  che  un 
tale  episodio  in  un  drama  istorico  il 
qual  presume  di  ritrarre  i costumi 
romani.  La  confessione  che  fece  Otway 
di  questo  plagio , non  è un  giustifi- 
carsi , almeno  in  quanto  alla  ragione 
letteraria. 

A quell’epoca  e ancora  mollo  tempo 
appresso , ogni  autore  si  credéa  suf- 
ficiente a rifare  i drami  di  Shakspeare: 
e però  Dryden  tolse  a rifunderne  pa- 
recchi. Eglicompose  eziandio  delle  co- 
medie; ma  Wiclierly  e Congrève  sono 
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i primi  che  s'abbiano  fallo  nome  in 
tal  genere.  Il  drama  romantico  misto 
fu  messo  allora  interamente  da  banda, 
e bisognò  che  lutto  fosse  o tragedia 
o comedia.  Laonde  si  può  trattar  se- 
paratamente la  storia  di  questi  due 
rami  dell’  arte  dramalica  , se  almeno 
si  dee  stimare  che  abbia  una  storia 
ciò  che,  in  luogo  di  progredire,  ri- 
mane immobile  o ritorna  indietro,  e 
non  presenta  per  tutti  i versi  che  una 
vacillazione  continua.  Non  si  potrebbe 
ragionare  dispartitamente degli  autori 
comici  clic  sursero  di  mano  in  mano 
in  Inghilterra,  da  Carlo  II  c dalla  regi- 
na Anna  fino  alla  metà  del  secolo  XVIII, 
giacche  le  differenze  che  sono  fra  que- 
sti autori , dipendono  da  circostanze 
puramente  estrinseche, voglio  dire  dai 
diversi  cambiamenti  snpravenuti  nelle 
maniere  della  società. 

Ho  già  fatto  vedere  quanto  era  im- 
portante l’eleganza  della  forma  nella 
eomedia , dimostrando  che  il  mancar 
di  regolarità  abbassa  questo  genere  di 
composizione  siuo  a livello  d’una  imi- 
tazione insulsa  della  vita  reale,  dove 
più  non  si  può  trovare  nè  arte  nè 
poesia.  Ora  le  comedie  inglesi  of- 
frono appunto,  in  ciò  che  spetta  alla 
forma,  la  massima  negligenza:  tutte 
sono  scritte  in  prosa -,  e,  come  fu  ben 
notato  da  un  Critico  inglese,  l’esclu- 
dere il  verso  dalla  comedia  influisce 
sempre  sfavorevolmente  su  la  versifi- 
cazione delle  tragedie.  Li  antichi  poeti 
inglesi  sapevano  a lor  senno  dare  a’ 
versi  giambici  più  o meno  di  maestà. 
Con  tórre  questo  metro  dal  dialogo  fa- 
migliare non  s’ è fatto  altro  che  ren- 
derne I’  elocuzione  dura  ed  enfatica. 
Egli  è vero  che  la  maggior  parte  delle 
scene  comiche  di  Shakspcare  sono 
scritte  in  prosa:  ma,  nel  drama  misto, 
il  quale  ha  un  lato  serio,  sopranatu- 
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rate  o patetico,  la  prosa  messa  in  op- 
posizione co’  versi  serve  a far  risaltare 
il  contrasto  de’  sentimenti  nobili  co’ 
sentimenti  volgari,  e diventa  uno  de’ 
mezzi  dell’arte.  A rincontro,  la  prosa 
continua  nella  eomedia  altro  non  è 
che  il  linguaggio  ordinario-,  e se  l'au- 
tore, volendo  parer  d’ imitare  esatta- 
mente la  conversazione , non  ha  cer- 
cato di  dare  convenevole  politura  e 
splendore  al  suo  stile,  si  troverà  non 
avere  adoperalo  che  quella  prosa  di 
cui  sempre  si  servì,  non  se  ne  accor- 
gendo , il  Bourgeois  genli/hommc  di 
Molière. 

Olir'  a ciò , li  autori  comici  in  In-4 
ghilterra  non  osservano  abbastanza 
l'unità  di  luogo.  Senza  dubio,  ho  fatto 
sufficientemente  comprendere  che  al- 
lor  quando  un  drama  abbraccia  una 
grande  estensione  istorica,  e che  deve 
allettare  mediante  le  illusioni  della 
prospettiva  teatrale,  io  tengo  i cam- 
biamenti di  scena  per  quasi  indispen- 
sabili. Ma  lutto  il  contrario  occorre 
nella  comedia  cittadinesca  ; ed  io  mi 
risolvo  che  se  li  autori  inglesi  si  fos- 
sero voluti  assuggettare  a regole  se- 
vere, vi  avrebbe  a gran  segno  guada- 
gnato, rispetto  all’azione,  la  condulta 
de’  loro  componimenti  comici. 

La  vivace  buffoneria  delle  Maschere 
italiane  ha  trovato  ancor  meno  accessit 
in  Inghilterra,  che  in  Francia.  Il  Buf- 
fone di  Corte,  o sia  il  Clown  delle 
comedic  di  Shakspeare,  piuttosto  chet 
un  vero  buffone  nel  senso  ordinario 
di  questa  voce,  è un  originale , contri 
dicono  i Francesi,  il  cui  spirilo  tender 
all’  ironia.  Così  le  buone  qualità  come  1 
i difetti  delle  nazioni  settentrionali  le 
tengono  lontane  dallo  spirilo  d'intri- 
go: esse  hanno  troppa  schiettezza  di 
carattere,  nè  sono  abbastanza  pronte 
e fine  nelle  loro  osservazioni,  perchè 
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vogliano  od  osino  uscire  del  diritto 
sentiero.  È cosa  notabilissima  come  i 
popoli  meridionali , le  cui  passioni 
sono  molto  più  vive  , posseggano  in 
un  grado  assai  maggiore  il  talento 
della  disimulazione. La  condutta  della 
vita  è tutta  fondala  nel  Nord  su  la 
confidenza  reciproea.  Anche  al  teatro, 
li  spettatori  sono  poco  inclinali  e poco 
avvezzi  a prender  piacere  così  nelle 
secrrte  machinazioni  di  certi  perso- 
naggi , come  nella  prontezza  di  spi- 
rilo e negli  arditi  stratagemi  che  li 
traggono  d’impaccio  in  mezzo  a cento 
ostacoli.  Nondimeno  un’opera  teatrale 
può  esser  bene  intrecciata,  senza  che 
v’abbia  luogo  nessun  raggiratore:  ma 
si  è precisamente  in  riguardo  al  nodo 
e allo  scioglimento  che  i Comici  in- 
glesi hanno  minor  merito,  e i disegni 
delle  loro  composizioni  mancano  in 
generale  d’unità.  Io  mi  sono  ingegnalo 
di  provare  chene’drami  diShaksprare 
si  trova  unità  d'azione,  ma  non  potrei 
dire  altretanto  di  quelli  di  Fletcher. 
Vero  è che  un  poeta,  allor  quando  fa 
giocare  l' imaginazione,  si  può  far  le- 
cito di  non  calcolare  così  accurata- 
mente le  correlazioni  degli  effetti  con 
le  cause,  come  allor  quando  egli  s’in- 
dirizza alla  sola  ragione:  contnltociò, 
l’ eccessiva  complicazione  di  questi 
drami  ove  si  trovano  più  intrighi,  fu 
pur  notata  dagli  stessi  Critici  inglesi. 
Le  loro  invenzioni  sono  bene  spesso 
inverisimili,  senz’  essere  nè  nuove  nè 
dilettevoli:  e ciò  che  innanzi  trattovi 
manca,  sono  i chiari  e facili  sviluppi. 
Le  più  delle  comedie  inglesi  sono  per 
giunta  troppo  lunghe.  Li  autori  le  so- 
pracaricano di  caratteri  che  indiffe- 
rentemente si  saria  potuto  introdurli 
dove  che  sia.  Egli  pare  che  si  faciano 
viaggiare  nella  medesima  carrozza 
troppo  più  persone  che  non  vi  pos- 


sono commodamente  capire,  e ch'elle 
vi  si  soffoghino  senza  divertirsi. 

Il  gran  merito  de' Comici  inglesi  di 
quel  tempo  è la  dipintura  caratteri- 
stica. Parecchi  diedero  saggio  di  molto 
talento  in  questo  genere;  ma  non  sa- 
prei concedere  che  avessero  ciò  che 
ora  con  voce  forestiera  chiamiamo 
genio ; ed  anzi  in  questa  parte  li  trovo 
inferiori  non  che  a Shakspeare , ma 
eziandio  a Fletcher  e a Johnson.  Li 
autori  della  seconda  epoca  ebbero  rare 
volte  l’arte  di  spiare  i secreti  moli 
del  cuore,  e di  farli  risaltare  in  una 
maniera  comica.  D’ordinario  non  di- 
pingono che  quell’  esteriore  che  ten- 
gono li  nomini  dalla  natura  o dalla 
propria  volontà.  In  oltre,  avvenne  sgra- 
ziatamente in  Inghilterra  ciò  che,  dopo 
Molière,  si  è pur  veduto  in  Francia. 
La  Musa  comica , in  vece  di  ristrin- 
gersi nella  sfera  inferiore  o mezzana 
che  le  conviene,  abbandonò  i semplici 
cittadini  per  vivere  tra  i grandi  si- 
gnori: anzi  s’ intromise  fin  nella  Corte, 
e il  suo  magico  specchio  riverberò 
l’ imagine  dell’alta  società.  La  comedia 
inglese  e nazionale  è dunque  sparita, 
e in  suo  luogo  è succeduta  la  come- 
dia  di  Londra.  Tutto  si  volge  in  essa 
intorno  alla  galanteria , e per  conse- 
guenza intorno  alla  fatuità  ; 1’  amore 
è insipido  o senza  delicatezza  , e le 
stravaganze  alla  moda  non  hanno  nò 
vivacità  nè  garbo.  Può  darsi  che  li 
autori  abbiano  perfettamente  colpito 
il  vezzo  che  regnava  a’  loro  tempi  nel 
gran  mondo,  e adempiuto  il  loro  of- 
ficio di  pittori  ; ma  in  questo  caso 
eressero  un  tristo  monumento  al  loro 
secolo.  Di  rado  s'  è veduto  dominare 
un  gusto  sì  cattivo  nelle  arti , come 
in  su  ’l  finire  del  secolo  XVII  e du- 
rante la  prima  metà  del  secolo  ap- 
presso. Le  ruote  della  machina  politica 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XV.  — 5! 

si  movevano  come  al  solito  ; guerre , 
negoziali,  rivoluzioni  diedero  pure  un 
certo  splendore  storico  a tale  epoca  ; 
ma  i ritrattisti  e li  autori  comici  ce 
n’  hanno  rivelata  la  miseria , li  uni 
mediante  la  copia  del  vestire,  e li  altri 
mediante  l' imitazione  delle  maniere 
della  società.  Io  mi  credo  che  se  og- 
gidì udissimo  il  linguaggio  degli  zer- 
bini di  quel  tempo,  vi  troveremmo 
altretanla  affettazione  ridicola  e pre- 
tensione di  pessimo  gusto,  quanta  ce 
n’  ha  ne’  voluminosi  guardinfanti,  ne’ 
fiocchi  e negli  alti  caleagnini  delle 
donne , non  meno  che  nelle  grandi 
parrucche,  nelle  lunghe  cravatte,  nelle 
pendenti  manicone  e nelle  nastriere 
degli  uomini  (*). 

L’estremo  biasimo  in  cui  devono 
incorrere  le  comedie  inglesi , e che 
non  è certamente  il  minore,  è quello 
che  merita  la  loro  indecenza.  A que- 
sto proposito  voglio  che  mi  basti  il 

(*)  Quando  io  dico  che  il  gusto  che 
regna  negli  abiti,  indica  senza  duino  qoello 
che  domina  appresso  ad  una  nazione  nelle 
arti  e nella  società,  non  parlo  se  non  del 
momento  che  una  moda  comincia  a in- 
trodursi , poiché  non  di  rado  ella  sopra- 
sire  allo  spirito  clic  la  inventò.  Li  abili 
degli  antichi  erano  molto  più  semplici  e 
meno  soggetti  alla  moda  che  i nostri  ; 
quelli  degli  nomini  particolarmente  non 
cambiavano  quasi  mai  forma.  Si  può  dun- 
que rinrenire  nelle  vesti  che  osservia- 
mo negli  antichi  monumenti  degli  Egizj, 
de' Greci  e de’  Romani,  un  chiaro  sim- 
bolo del  carattere  di  que'  popoli  diversi. 
Così,  fra  le  statue  del  tempo  degli  ultimi 
Imperatori  romani,  si  veggono  de' busti 
di  donne  con  acconciature  di  pessimo  gu- 
sto; e ve  n'  ha  pure  di  quelli  che  portano 
certe  parrucche  che  si  possono  mettere  e 
levare  a piacere,  affinchè  senza  fallo  an- 
che i busti  potessero  cambiarle  cosi  spesso 
come  li  originali. 
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dire  che  tutto  quanto  si  sa  della  ri- 
lassatezza de’ costumi  sotto  Carlo  II 
non  distrugge  punto  lo  stupore  a che 
ne  muove  la  licenza  di  Wicherly  e di 
Congrève.  Non  sono  puramente  alcune 
frasi,  ma  è l' intera  orditura  de’  loro 
drami  che  scandalezza  e offende  l'o- 
nestà. In  particolare,  il  personaggio 
del  Rake  inglese,  o sia  il  Risoluto , 
è uno  spirito  forte  nelle  cose  della 
morale,  il  qual  predica  apertamente 
la  sua  dottrina , nè  mai  ristà  di  bef- 
feggiare il  matrimonio.  Beaumont  e 
Fletcher  dipinsero  i traviamenti  d’una 
natura  energica  -,  ma  non  v’  è cosa  che 
tanto  disgusti,  quanto  una  corrozione 
grossolana  e che  pur  si  crede  posse- 
dere il  raflinamento  de’  costumi.  Il 
regno  della  regina  Anna  ricondusse 
una  maggior  decenza , come  si  può 
giudicare  dalle  comedie  del  suo  tem- 
po. Wichcrly  , Congrève  , Farqnhar  , 
Vanburgh,  Steele,  Cibber  ed  altri,  pre- 
sentano in  questo  medesimo  ordine 
un  passaggio  graduato  dalla  più  sfre- 
nata licenza  ad  una  colai  ritenutezza. 
Nondimanco,  l’esempio  de’ primi  di 
questi  poeti  ebbe  pur  troppo  grande 
influenza  sopra  quelli  che  appresso  di 
loro  succedettero  ; c il  diritto  d’  an- 
zianità mantenne  su  le  scene  parec- 
chi drami  che  nessuno  per  certo  ose- 
rebbe d'esporvi  al  presente.  Egli  è un 
fenomeno  notabilissimo  il  veder  come 
la  nazione  inglese , durante  I’  ultima 
metà  del  secolo  XV  III,  sia  passata  da 
un’  impudicizia  così  ributtante  a una 
schifiltà  quasi  esaggerata  nel  linguag- 
gio della  società , ne’  romanzi , nelle 
comedie  e nelle  arti  del  disegno. 

Alcuni,  parlando  di  Congrève,  dis- 
sero eli’  egli  avèa  troppo  spirito  per 
un  autor  comico;  ma  è questo  un  for- 
marsi un’  idèa  ben  singolare  dello 
spirito.  Fatto  sta  che  Congrève  e li 
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scrittori  della  medesima  classe  non  I pretese  regole  d’  Aristotele.  Ognuno 


tantospiccaronope’l  vero  spirito  della 
comedia,  quanto  per  quello  spirito  d’e- 
pigramma che  bene  spesso  degenera  in 
concctlini  ein  sottigliezze. La  maniera 
del  dialogo  di  Steelc , per  esempio , 
fa  sovente  pensare  alle  lettere  dello 
Spettatore.  Fra  tutti  li  autori  che  ab- 
biamo accennati , Farquhar  è quello 
che  per  mio  avviso  ha  concetti  ve- 
ramente più  spiritosi. 

L’ultimo  periodo  della  comedia  in- 
glese comincia  con  Colman.  I costumi 
vi  sono  divenuti  irreprensibili;  trovasi 
molta  finezza  e molta  vivacità  ne’  dro- 
mi di  carattere;  ma  la  forma  è riraa- 
sa  la  stessa  ; e questa  forma  è lon- 
tana, secondo  me,  da  poter  servire  di 
modello. 

L’arte  tragica  fu  molto  cnltivata  in 
Inghilterra  nel  secolo  XVIII,  ma  non 
vi  surse  alcun  ingegno  di  primo  or- 
dine. La  maniera  di  Dryden  fu  posta 
in  abbandono:e  questoègià  un  emen- 
darsi. Il  poeta  Rowc  si  mostrò  sincero 
ammiratore  di  Shakspeare  ; e il  mo- 
desto omaggio  ch’egli  rendette  a que- 
sto genio  sovrano,  lo  ricondusse  alla 
verità  e alla  natura.  Non  si  può  non 
riconoscere  nelle  opere  di  Itovre  di- 
verse tracce  d’ imitazione;  e il  perso- 
naggio di  Glocester,  nella  Giovanna 
Shore , è tolto  interamente  dal  Ri- 
cardo III.  Rowe  non  aveva  una  fan- 
tasia robusta  e ardila,  ma  è un  poeta 
amabile  e sensitivo.  L'ingegno  suo  lo 
portava  a eccitar  dolci  commozioni  ; 
e quindi  egli  fece  una  tenera  dipin- 
tura delle  debolezze  c dalle  passioni 
delle  donne  nella  Bella  Penitente , 
nella  Giovanna  Shore , e nella  Gio- 
vanna Grajr. 

Addisson , eh’  era  un  bello  spirito 
anziché  un  poeta,  tolse  a purgare  la 
tragedia  inglese  e a sottometterla  alle 


s’ avrebbe  aspettato  che  un  erudito 
suo  pari  dovesse  cercar  d’avvicinarsi 
alla  tragedia  greca:  non  so  s’egli  n’ebbe 
mai  l’intenzione;  ma  è certo  per  altro 
che  il  frutto  de’ suoi  sforzi  non  fu  che 
nna  tragedia  modellata  alla  francese. 
Il  Catone  è un’opera  (iacea  c di  ghiac- 
cio, quasi  priva  d’  azione,  e che  mai 
non  iscuote  l’anima  con  alquanto  di 
forza.  Addisson,  per  mezzo  d’una  ti- 
mida composizione , ha  talmente  ri- 
stretto un  gran  quadro  istorico,  che 
per  occuparne  la  tela  è stato  mestieri 
che  v’introducesse  cose  estranee.  Egli 
ebbe  dunque  ricorso  a’  soliti  amori  ; 
e si  contano  in  questo  drama  fino  a 
sei  passioni,  cioè  quelle  dei  due  figli 
di  Catone  , di  Marzia  , di  Lucia  , di 
Giuba  e di  Sempronio.  Catone , da 
buon  padre  di  famiglia,  non  può  te- 
nersi alla  fine  di  non  conchiudere  due 
matrimonj  ; e fra  tutti  questi  amanti 
non  ce  n’  ha  alcuno  , non  traendone 
pure  Sempronio  che  è lo  scelerato  del 
drama,  il  quale  non  pizzichi  di  sem- 
pliciotto. Catone  avrebbe  dovuto  dar 
rilievo  a lutto  il  resto,  ma  non  opera 
quasi  mai  ; egli  non  si  fa  vedere  se 
non  per  farsi  ammirare  e per  morire. 
Si  potrebbe  credere  che  la  stoica  ri- 
soluzione d’occidersi,  quand’è  presa 
senza  passione  e senza  interni  con- 
flitti, non  sia  un  snggetto  favorevole 
alla  tragedia:  ma  non  ci  ha  suggetto 
veruno  che  in  sostanza  sia  sfavorevole, 
e tutto  dipende  dal  modo  di  trattarlo. 
Un  vano  scrupolo  sopra  1’  unità  di 
luogo  ha  forzato  Addisson  a lasciar 
da  banda  Cesare,  il  solo  carattere  de- 
gno d’  esser  messo  in  contrasto  con 
quello  di  Catone;  e in  questa  parte  il 
Metastasio  si  è mostrato  più  esperto 
di  lui.  Lo  stile  d’ Addisson  è semplice 
e puro , ma  senza  fuoco  poetico.  Il 
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giambo  non  rimato  eli’  egli  adopera, Il  simili  privilegi  sono  a un  tempo  al- 
dà  al  dialogo  maggior  libertà  e una  (retante  difficoltà  da  superare,  e che 
tinta  meno  convenzionale  che  non  si  fa  di  bisogno  tutta  l’abilità  d' un  tal 


trova  nella  maggior  parte  delle  tra- 
gedie francesi  ; ma  queste  tragedie 
hanno  sovente  una  eloquenza  ferma 
c concisa  a cui  non  s’ accosta  il  Ca- 
tone d’Addisson. 

Questo  autore  menò  gran  vampo 
della  sua  tragedia.  A fine  di  prepa- 
rare la  felice  riuscita  d’un' opera  che 
gli  era  costata  molta  fatica,  egli  mise 
in  armi  la  milizia  del  buon  gusto  , 
tutti  i Critici  grandi  e piccoli,  e Pope 
alla  lor  fronte,  il  Catone  fu  da  per 
lutto  vantato  come  un  capolavoro 
senza  pari.  E in  che  mai  dunque 
aveano  fondamento  simili  asserzioni? 
Nella  regolarità  della  forma  ? Ma  i 
poeti  francesi  vi  si  erano  sottomessi 
già  da  più  d'un  secolo,  e non  ostante 
questo  vincolo  aveano  conseguito  ef- 
fetti ben  più  potenti  e più  patetici. 
Nello  spirito  politico?  Ma  un  solo  dis- 
corso di  Bruto  e di  Cassio,  in  Shak- 
speare,  mostra  più  sensi  romani  e 
più  energia  republieana,  che  tutta  la 
tragedia  di  Catone. 

Io  dubito  che  la  suddetta  tragedia 
abbia  mai  fatto  una  viva  e profonda 
impressione  ; e nondimeno  la  stima 
ch’ella  gode  in  Inghilterra,  è cagione 
che  v’abbia  esercitato  su  l’arte  dra- 
matica  un’  influenza  per  certo  dan- 
nosa. L'esempio  del  Catone  d’Addis- 
son  e le  traduzioni  sempre  più  nu- 
merose delle  tragedie  francesi  non 
hanno  senza  duhio  potuto  spargere 
universalmente  la  cieca  fede  all'infal- 
libilità delle  regole  d’Arislotele  ; ma 
non  è per  questo  che  non  si  sia  tur- 
bata la  coscienza  deporti,  e cli’e’ non 
abbiano,  d'allora  in  poi,  fatto  un  uso 
più  timido  de' privilegi  che  aveva  loro 
lasciati  Shakspeare.  È ben  vero  che 


maestro  a raccogliere  c ordinar  masse 
così  grandi  in  un  modo  semplice  c lu- 
minoso. Un  quadro  in  miniatura  ri- 
cerca meno  cognizioni  di  disegno  e 
di  prospettiva , che  un’  immensa  di- 
pintura a fresco.  Allorché  non  fu  più 
compreso  il  fine  ironico  delle  scene 
comiche,  si  ebbe  certamente  ragione 
d’escluderle  dal  drama  serio.  Nondi- 
meno Southern  tentò  ancora  d’intro- 
durne  nel  suo  Oroonoque;  ma,  con- 
vien  dirlo,  mal  provide  per  tutti  i capi. 
Gran  fatto  è pure  che  in  un  paese  co- 
me l’Inghilterra,  dove  li  antichi  sono 
così  generalmente  conosciuti , non  si 
sia  mai  sperimentato  d’ imitar  fedel- 
mente la  tragedia  greca;  un  tale  spe- 
rimento è ancora  a fare , e la  scelta 
de'suggetti,  non  meno  che  il  modo  di 
trattarli,  prova  piuttosto  una  ten- 
denza verso  il  genere  francese.  Alcuni 
autori  che  si  erano  segnalati  in  altri 
rami  di  poesia,  - Young,  Thompson, 
Glover  -,  hanno  pur  composto  delle 
tragedie , ma  senza  che  vi  fossero 
spinti  da  parlicolar  vocazione.  A fine 
di  supplire  alla  sterilità  della  fantasia 
de’  poeti , si  ebbe  ricorso  ancora  di 
quando  in  quando  alla  tragedia  ur- 
bana; ma  uno  scopo  morale , esclu- 
sivo e dominante,  soffoca  ogni  poe- 
tica inspirazione;  e però  dopo  pochi 
tentativi  si  è trasandato  un  tal  ge- 
nere. Le  sole  opere  di  questa  foggia 
che  abbiano  avuto  felice  successo  ne' 
paesi  stranieri , sono  il  Mercatante 
di  Londra  c il  Giocatore.  Diderot  e 
Leasing  hanno  citato  il  Mercatante 
di  Londra  qual  modello  da  essere 
imitalo;  ma  Lcssing  non  j*otè  scap- 
pare a proferir  simile  giudizio,  fuor- 
ché nell’  ardore  dell’  assalto  eh’  egli 
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diede  alla  tragedia  cerimoniale.  Fuor  r aliane;  imperciocché  da  pochi  scor- 
di passione,  noi  saremmo  tentali  di  ciamenli  in  fuori,  non  c’è  nulla  da 
reputare  il  Mercatante  di  Londra  cambiare  in  Shakspearr.  Garrick  era 
cosi  ridicolo,  come  triviale,  se  non  senza  fallo  un  grandissimo  attore; 
ci  ricordassimo  delle  buone  inten-  ma  che  sempre  abbia  colto  esalta- 
zioni ch’ebbe  Lillo  nel  comporlo.  Ala  mente  i suoi  personaggi  secondo  il  | 
questo  autore  non  avéa  di  tanto  pra-  senso  di  Shakspearr,  è quello  di  cui 
ticato  il  mondo  e li  uomini,  che  inai-  parecchie  relazioni  contemporance  mi 
zar  dovesse  pubicamente  una  cale-  darebbero  motivo  di  dubitare:  a ogni 
dra  di  morale;  e si  poiria  trarre  dal  modo  è certo  eh’  egli  eccitò  lodevole 
suo  draraa  una  lezione  al  tutto  aliena  zelo  per  ravvivar  su  la  scena  li  alti 
da  quella  ch’egli  voléa  dare;  poiché  concetti  del  poeta  favorito  degli  lu- 
esso  prova  egualmente  esser  mestieri  glesi.  Lo  stesso  fine  accese  dopo  Car- 
die un  giovenetto  impari  a conoscer  rick  l’emulazione  di  tutti  i grandi  at- 
pcr  tempo  le  donne  di  malvagi  co-  lori;  ed  anche  oggidì  risplendono  su  l 
slumi,  a fine  di  non  pigliar  per  la  pri-  teatro  di  Londra  ingegni  reputalis- 
ma  che  gli  tenda  insidie,  una  passione  simi  in  questa  parte, 
così  forte  che  lo  spinga  al  furto  c al-  Ma  perchè  dunque  un  tal  rinova- 
l’assassinio.  D’  altra  parte  non  com-  mento  d’  ammirazione  per  le  opere 
prendo  per  qual  riguardo  l'autore  non  di  Shakspcare  non  ha  fatto  alcun 
abbia  fatto  vedere  la  forca  se  non  che  frutto  all'arte  dramatica?  Perché,  sen- 
nelte  ultime  scene:  un  patibolo  nel  z’ailro,  si  è con  troppa  religione  le- 
fondo  del  teatro  mi  pare  di  prima  nulo  questo  poeta  in  conto  di  genio 
necessità  in  simili  drami.  Quanto  poi  unico  e inimitabile  che  tutto  doveva 
all'edificazione  che  si  ha  in  mira,  io  alla  natura  e niente  allo  studio.  Si  è 
preferirei  di  gran  lunga  le  istorie  di  presupposto  che  tutto  quanto  era  a 
malfattori  che  si  distribuiscono  in  lui  riuscito  di  fare,  non  aveva  esem- 
Inghilterra  al  momento  che  vengono  pio,  e che  a nessuno  era  dato  di  cal- 
giusliziali  i rei , poiché  almeno  vi  si  car  le  sue  tracce.  Se,  in  quella  vece, 
trovano  fatti  reali  in  luogo  di  fan-  li  studiosi  l’avessero  maggiormente 
donie  male  imaginale.  considerato  nell’aspetto  d’  un  gran 

Un  celebre  attore,  - Garrick  -,  s’è  maestro,  si  sarebbero  dati  a svolgere 
meritato  di  farepoca  nella  storia  del  i principi  che  lo  guidavano,  e sarebbe 
teatro  inglese,  come  quegli  che  con-  lor  riuscito  per  avventura  di  cono- 
sacro  principalmente  il  suo  ingegno  scerli  e di  farseli  proprj.  Una  fulgida 
a rappresentare  i grandi  personaggi  meteora  appare,  si  dilegua  c non  la- 
di  Shakspeare  , e stabilì  la  sua  prò-  scia  vestigio  di  sé;  ma  si  può  segui- 
pria gloria  sopra  l'ammirazione  ognor  tar  nel  suo  cammino  l’astro  più  lu- 
più  crescente  che  inspirava  il  poeta,  minoso,  c determinare, dalla  maestosa 
Infiuo  allora  non  s’ erano  vedute  su  curva  da  esso  descritta,  le  leggi  meca- 
le  scene  che  opere  di  Shakspeare  mu-  niche  dell'Universo, 
tilate  e svisate:  Garrick  reintegrò,  sol-  Sì  note  a me  non  sono  le  ultime 
tosopra,  i veri  originali:  ma  sarebbe  produzioni  dramatiche  degl’  Inglesi, 
stato  da  desiderare  eh’  egli  non  s'a-  ch'io  ne  possa  distintamente  dar  giu- 
vessc  arrogato  di  farvi  nessuna  alte-  dizio.  Nondimeno  abbiamo  occasione 
Scm.EotL,  Corso  di  Lettera!,  dramat. 
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e motivo  di  credere  che  il  gusto  pu- 
blico  in  Inghilterra  vada  oggimai  de- 
clinando. Da  pochi  anni  in  qua  si 
sono  introdotti  su  quel  teatro  varj 
drami  tedeschi,  applauditi  per  verità 
nel  nostro  paese  dalla  moltitudine  , 
ma  cui  1’  intelligenti  non  degnano 
tampoco  annoverare  fra  le  opere  let- 
terarie. Drami  si  fatti  hanno  ottenuto 
in  Inghilterra  vivissimi  applausi , vi 
hanno  eccitato  un  entusiasmo  che 
dir  potremmo  furore,  e non  pertanto 
i Critici  non  hanno  mancato  di  far 
toccare  con  mano  l’immoralità  che 
vi  si  nasconde  sotto  l’ ipocri  lo  velo 
d’una  sensibilità  romanzesca.  La  po- 
vertà della  nostra  letteratura  drama- 
tica  fa  comprendere  come  simili  aborti 
abbiano  potuto  trovar  grazia  in  Ger- 
mania \ ma  che  potremmo  addurre 


per  giustificare  un  tal  gusto,  quando 
si  posseggono  tali  ricchezze  quali  son 
quelle  degl’inglesi,  e che  bisogna  di- 
scendere da  tanta  altezza?  Certi  scrit- 
tori non  sono  niente  in  sé  stessi  \ 
solo  tener  si  debbono  quai  sintomi 
dello  stato  morale  d’  un  popolo  \ e 
cosi  giudicando,  si  poiria  presumere 
che  non  so  qual  debolezza  sentimen- 
tale sia  più  commune,  nella  vita  pri- 
vata degl’  Inglesi,  che  non  dovrebbe 
far  supporre  1’  energia  dello  spirito 
nazionale.  Ora  non  mi  resta  che  il 
far  voti,  acciocché  il  gran  drama 
storico,  sola  produzione  dell'arte  ve- 
ramente indigena  in  Inghilterra , vi 
possa  ancor  rifiorire , ed  acciocché 
poeti  eguali  a quelli  che  la  Germania 
ha  già  la  gloria  di  possedere,  si  mo- 
strino degni  alunui  di  Shakspearc. 
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Teatro  spagnuolo.  - Vi  si  possono  notare  tre  periodi  differenti  j quello 
di  Cervantes,  quello  di  Lope  de  Vega,  e quello  di  Calderon.  - Dello 
spirito  della  poesia  spagnuola.  - Influenza  della  storia  del  popolo  spa- 
gnuolo sopra  la  sua  letteratura.  - Forma  dell  arte  dramatica  in  Ispa- 
gna,  e suoi  rami  differenti.  - Stato  di  decadenza  in  cui  è caduto  il 
teatro  spagnuolo  dopo  il  principio  del  secolo  xviu. 


Le  ricchezze  del  teatro  spagnuolo 
sono  passate  in  proverbio,  ed  ho  già 
avuto  occasione  di  notare  che  l’ uso 
di  por  mano  secretamente  a questa 
inesauribile  miniera  s’ era  di  gran 
tempo  introdutlo  fra  li  autori  delle 
altre  nazioni.  Non  è però  mio  disegno 
di  svelare  tutti  i furti  di  questa  spe- 
cie; troppo  lunga  ne  sarebbe  la  lista, 
e difficile  il  compierla.  Si  potrebbe 
risalire  infino  agli  originali  che  go- 
dono qualche  celebrità;  ma  non  si  è 
pure  avuto  a sdegno  d’imitar  le  opere 
della  seconda  e della  terza  classe,  e ciò 
ne  debbe  rimuovere  da  tale  indagine. 
Invenzioni  ingegnose  e ardite,  un  cer- 
to brio,  una  perfetta  chiarezza  c un 
facile  movimento  nell’intreccio,  sono 
qualità  talmente  proprie  a’drami  spa- 
gnuoli,  che  qualunque  volta  le  trovo 
unite  in  una  comedia,  non  esito  punto 
a dire  ch’ella  è d’ origine  spagnuola, 
quando  bene  il  suo  autore  medesimo 
non  se  ne  fosse  addato,  e ch’egli  si 
pensasse  d’avere  attinto  da  una  sor- 
gente più  vicina. 

La  preponderanza  politica  della 
Spagna  nel  secolo  XVI  rendette  ge- 
neralissima in  Europa  la  pratica  della 
lingua  spagnuola;  e da  parecchi  in- 
dizj  si  può  giudicare  che  le  produ- 


zioni letterarie  di  quella  nazione  si 
erano  già  sparse , fin  dal  principio 
del  secolo  seguente,  in  Francia,  in  Ita- 
lia, in  Inghilterra  e in  Germania.  Ma 
d'allora  in  poi  lo  studiodellospagnuolo 
fu  di  mano  in  mano  sempre  più  tras- 
curato, e solo  in  Germania  lo  abbia- 
mo veduto  di  fresco  tornare  in  isti- 
ma.  I Francesi  non  hanno  altra  idèa 
del  teatro  spagnuolo,  che  quella  che 
ne  danno  le  traduzioni  di  Linguet. 
Queste  medesime  traduzioni  furono 
recate  in  tedesco,  con  la  giunta  di 
alcuni  drami  traslatati  immediata- 
mente dagli  originali;  ma  non  sono 
superiori  gran  fatto  alle  altre.  1 tra- 
duttori non  hanno  scelto  che  come- 
die d’intreccio;  ne  hanno  stemperalo 
i versi  in  una  languida  prosa  (giac- 
ché tutti  i drami  spagnuoli  sono  in 
verso,  toltone  alcuni  entremeses  o say- 
netes,  e le  comedie  modernissime  ) ; 
non  hanno  dato  di  parecchie  di  tali 
opere  che  imperfetti  estratti,  e si  so- 
no recati  a merito  d’averle  spogliate 
de’loro  più  splendidi  ornamenti,  di- 
modoché non  hanno  lascialo  sussi- 
stere che  il  loro  scheletro,  né  più  ri- 
mane vestigio  nè  delle  vaghe  forme  né 
del  vivace  colorito  dell’originale.  Ora 
é facile  a intendere  come  traduttori 
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clip  sì  poco  rispellarono  i diritti 
della  poesia,  non  abbiano  Irascclto 
ciò  che  v'ha  di  meglio  negl’immensi 
tesori  di  quella  letteratura.  Del  resto, 
la  comedia  d’intreccio,  non  ostan- 
te la  straordinaria  fertilità  d'inven- 
zione e tutto  l’ingegno  che  vi  spesero 
i poeti,  non  forma  la  parte  più  pre- 
ziosa del  teatro  spagnuolo.  Dove  il 
genio  nazionale  si  è spiegalo  con  più 
splendore  e originalità,  si  c nelle  com- 
posizioni meravigliose  tratte  dalla 
mitologia  o dalle  favole  cavalleresche, 
e ne'drami  tolti  dalla  storia. 

De  la  Iluerta  publirò  una  scelta  di 
composizioni  teatrali  in  sedici  volumi, 
sotto  il  titolo  di  Teatro  he. * panai . 
con  alcune  notizie  su  i loro  autori  e 
su  i differenti  generi  d'opere  dalma- 
tiche. Ma  questa  raccolta  non  può 
far  conoscere  mollo  avanti  il  teatro 
spagnuolo,  come  quella  che  solo  com- 
prende, senza  eccezione,  alcune  co- 
mrdic  lavorale  sopra  i costumi  mo- 
derni, c dove  non  si  rinviene  nessun 
componimento  degli  autori  contem- 
poranei di  Lopc  de  Vcga,  nè  de’  loro 
antecessori.  In  Germania , Blaken- 
bnrgh  e Bouterveck  (*)  si  sono  occu- 
pati a illustrar  I’  epoca  assai  oscura 
che  il  teatro  spagnuolo,  non  avendo 
aurora  una  forma  ben  determinata, 
poteva  appena  aver  nome  nella  lette- 
ratura. D’ogni  tempo  v'ebbe  in  Ispa- 
gna  moltissime  opere  teatrali  compo- 
ste unicamente  per  la  rappresenta- 
zione e che  non  furono  mai  stampale; 
laddove  il  caso  contrario,  cioè  l’ im- 
pressione d'un  drama  che  non  fosse 
stalo  rappresentato,  non  è quasi  mai 

(*)  Il  primo  nelle  sue  ovserraiioni  so- 
pra la  teorica  delle  belle  arti , e il 
secondo  nella  sua  storia  «Iella  poesia 
spaglinola. 


35(3  — LEZIONE  XVI. 

| occorso.  Quindi  è che  un  gran  nu- 
mero di  manoscritti  è andato  in  si- 
nistro; c sarebbe  impossibile,  fuor  di 
Spagna,  il  compiere  la  storia  critica 
del  teatro  spagnuolo.  I ragguagli  de’ 
letterati  tedeschi  pur  dianzi  nominali 
possono  tornar  utili,  ma  non  li  re- 
puto esenti  da  errori,  nè  mi  posso 
accordare  con  questi  due  auluri  così 
nelle  mire  generali,  come  nel  modo 
d'apprezzare  il  merito  peculiare  delle 
opere. 

L’arte  dramalica  si  cominciò  a svi- 
luppare in  Ispagna  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  ; e il  secolo  appresso  le 
vide  già  perdere  il  suo  più  grande 
splendore.  Dopo  la  guerra  della  suc- 
cessione, - funesta  per  tanti  rispetti 
alla  letteratura  spagnuola  -,  non  si 
può  citar  nulla  che  non  offra  tracce 
di  confusione  d' idée,  di  passi  retro- 
gradi nell’arte,  del  desiderio  di  con- 
servare antiche  forme  il  cui  senso 
è andato  in  dimenticanza  , o d’  una 
mediocrissima  imitazione  de’  drami 
stranieri.  I belli  spirili  spagnuoli  de’ 
tempi  a noi  più  vicini  si  danno  vanto 
di  parlar  freddamente  de’  loro  anti- 
chi poeti  nazionali;  ma  il  popolo  con- 
serva per  essi  viva  affezione,  e le  loro 
opere  sono  sempre  applaudite  in  su 
la  scena , così  a Madrid  come  nel 
Messico,  con  parziale  entusiasmo. 

Le  epoche  più  notabili  de’progressi 
dell’  arte  dramalica  in  Ispagna  pos- 
sono essere  indicate  pe'  nomi  di  tre 
famosi  scrittori, -Cervantes,  Lopc  de 
Vega,  e Calderon. 

Le  più  antiche  notizie  che  abbiamo 
del  teatro  spagnuolo  ne  sono  som- 
ministrate da  Cervantes  medesimo 
nel  suo  Don  Chisciotte , nelle  prefa- 
zioni delle  ultime  sue  comedie  , nel 
Viaggio  al  Parnaso , e altrove.  Egli 
era  stato  testimonio  dc'primi  tentativi 
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dell’  arte  dramatica , e descrive  con 
molto  brio  l'informi  spettacoli,  sfor- 
nili egualmente  d'ornati  esterni  c di 
merito  intrinseco . da  lui  veduti  in 
sua  giovinezza.  Egli  potéa  con  giusto 
titolo  reputarsi  per  uno  de’  ristaura- 
lori  di  quest’  arte-,  imperciocché  non 
ancora  s' aveva  acquistato  immortai 
gloria  co’l  Don  Chisciotte,  quand’egli 
avéa  già  con  mollo  zelo  lavorato  pe'l 
teatro  ; e venti  o trenta  suoi  dra- 
mi,  di  cui  parlò  da  poi  con  nessuno 
amore,  furono  tuttavolta  applauditis- 
simi.  Egli  non  aspirava  ad  altro  che 
a procurar  diletto  a’  suoi  spettatori 
sa  la  scena,  e,  ottenuto  che  aveva  un 
tal  fine  , non  si  pigliava  più  vcrun 
pensiero  de’  suoi  scritti.  Non  é pur 
molto  che  si  sono  mandati  per  le 
stampe  due  de’suoi  drami  più  vecchi, 
uno  dc'quali,  Et  It  alo  tir  Argel  (che 
in  italiano  si  direbbe  forse  11  sog- 
giorno d'Algeri ),  è verisimilmcnle  il 
primo  eh’  egli  abbia  composto.  Si  ri- 
conosce in  esso  l'impronta  dell’infan- 
zia dell’arte  volgendo  l’occhio  alla  so- 
vrabondanza  de'  racconti  , all’  azione 
male  sviluppata,  ed  al  poco  rilievo  da- 
to alle  figure;  ma  pure  accanto  a que- 
st'opera difettosa  se  ne  trova  un’  al- 
tra, intitolata  La  distruttone  di  Nt i- 
ntanzia , che  si  solleva  all’altezza  del 
coturno  tragico,  e che  annoverar  si 
dee  tra  i fenomeni  più  notabili  del- 
I’  istoria  dramatica  , massimamente 
che  l’autore,  senza  volerlo  e senza  ad- 
darsene , si  è quivi  interamente  av- 
vicinato alla  grandezza  e alla  sem- 
plicità degli  antichi.  Vedesi  in  questa 
composizione  dominar  l’idea  del  de- 
stino^ e le  figure  allegoriche  che  ap- 
paiono negl’  intermedi , adempiono 
presso  a poco,  se  bene  in  guisa  dif- 
ferente, il  fine  che  aveva  il  Coro,  - 
quello  di  guidare  il  pensiero  e di 


temperarla  commozione  degli  affetti. 
Vi  si  compie  un’  azione  eroica , vi  si 
comporla  con  fermezza  il  più  orri- 
bile dolore,  ma  è l'azione,  è il  dolore 
di  tutto  un  popolo:  l’individui  non 
sono  quivi  che  i rappresentanti  della 
massa  dc'loro  concittadini;  e l'infles- 
sibile destino  vi  si  mostra  sotto  le 
sembianze  de’ vittoriosi  Romani.  L’a- 
nima di  questo  drama  è un  genere 
di  patetico  spartano , se  così  pos- 
so direte  tutti  li  affetti  isolati  si  per- 
dono nell’amor  della  patria.  Cervan- 
tes vi  seppe  in  oltre  accozzare  insie- 
me, per  via  d’allusioni  alle  nuove  ge- 
sta dc’suoi  compatrioti,  i fatti  eroici 
de’  tempi  andati  con  quelli  ond’  egli 
medesimo  era  testimonio. 

Lope  de  Vega,  al  suo  bel  primo 
apparire,  sovraneggiò  su  la  scena,  ed 
eclissò  la  gloria  del  suo  predecessore. 
Tuttavia  Cervantes  non  volle  rinun- 
ziare interamente  a pretensioni  fon- 
date su  i primi  suoi  buoni  successi; 
e del  1615,  poro  innanzi  la  sua  mor- 
te. diede  fuori  otto  comedie  ed  allrc- 
tanti  intermedj,  i quali , senza  du- 
bio,  non  avevano  ottenuto  su  le  scene 
quel  favore  ch'egli  desiderava;  ma  si 
sa  che  tali  composizioni  erano  stale 
tenute  per  molto  inferiori  all’  altre 
opere  sue  così  in  verso,  come  in  prosa. 
L’  ultimo  editore  vuol  dare  a inten- 
dere che  sono  parodie  o satire  su  ’l 
cattivo  gusto  regnante;  ma  basta  sol 
leggere  queste  opere  senza  preoccu- 
pazione d’ animo , per  comprendere 
quanto  sia  fuor  della  ragione  una  sì 
fatta  ipotesi  ; poiché , supponiamo 
che  così  fosse , le  sarebbero  ancora 
troppo  cattive.  Cervantes,  dove  s'  a- 
vesse  prefisso  questo  fine,  non  avreb- 
be consecrato  per  conseguirlo  che  una 
sola  comedia;  ma  ella  sarebbe  stata 
piena  di  brio  e di  franchezza.  È chiaro 
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ch’egli  si  studiò  in  tali  composizio- 
ni d'accostarsi  alla  maniera  di  Lo- 
pe  de  Vega  ; e volle , contra  la  sua 
propria  persuasione , secondare  il 
gusto  de'suoi  concittadini  per  la  va- 
rietà, la  stravaganza,  l’inlrecci  mara- 
vigliosi  e i grandi  colpi  di  scena. 
Parve  a lui  che  il  genere  più  superfi- 
ciale sarebbe  il  più  applaudito , e 
quindi  abbozzò  diversi  drami  sner- 
vati,e slegati,  con  una  negligenza  ch’e- 
gli mai  non  usava  nelle  sue  opere  in 
prosa.  Ora,  poi  che  Cervantes  si  spogliò 
de’suoi  pregi  particolari, nonèmaravi- 
glia  clic  Lope  de  Vega  non  sia  stato  vinto 
da  esso  nel  suo  proprio  genere.  Ma, 
vaglia  il  vero,  due  di  questi  drami  di 
Cervantes  hanno  molto  merito  anche 
nella  disposizione  dell’intreccio:  l’uno 
è intitolato  Li  schiavi  cristiani  in  Al- 
geri , che  è il  perfezionamento  di 
quello  onde  abbiamo  parlato  di  so- 
pra^  e l’ altro  11  labirinto  di'  amore. 
Ambedue  sono  pieni  di  tratti  sì  belli 
c sì  spiritosi,  che  bastano,  anche  la- 
sciando da  parte  La  distruzione  di 
Numanzia  , a confutar  1’  opinione 
quasi  generale  fra’ Critici  spagnuoli, 
che  Cervantes  non  avesse  ingegno 
dramatico.  Nondimeno  si  può  dar 
ragione  fino  a un  certo  punto  d'una 
opinione  cosiffatta,  se  vogliam  met- 
tere a confronto  le  opere  di  questo 
autore  con  quelle  di  Lope,  e sopra- 
tutto se  vogliamo  por  mente  alle  pre- 
tensioni più  alte  che  il  Publico  spa- 
gnuolo  s’era  avvezzato  ad  avere,  dopo 
Calderon.  Si  può  dire  ancora  che  l’in- 
gegno di  Cervantes  lo  spingeva  pre- 
cipuamente verso  il  genere  epico,  pi- 
gliando questa  voce  nel  senso  più 
esteso,  per  dipingere  li  avvenimenti 
mediante  la  narrazione.  Fors’ anche  i 
delicati  riguardi  ch'egli  usa  quando  fa 
vibrar  le  corde  dell'anima,  non  s’ac- 


cordano con  la  energica  concisione 
che  ricerca  la  scena.  Ma  dove  si  con- 
sideri la  forza  e il  calor  de’  concetti 
ch’egli  spiega  nella  Distruzione  di 
Numanzia , bisognerà  confessare  che 
solo  per  un  elfetlo  del  caso  Cervan- 
tes non  si  diede  interamente  al  ge- 
nere dramatico,  e il  suo  spirito  in- 
ventore non  vi  spiegò  tutte  le  sue 
forze. 

Di  quando  in  quando  sorgono  delle 
voci  in  Ispagna  che  raccommandano 
l'imitazione  de'  Classici  antichi:  ina  la 
vivezza  del  gusto  della  nazione  per 
la  forma  ardita  del  drama  romantico 
non  permette  di  dar  loro  ascolto.  Tal 
fu  la  sorte  di  Cervantes,  quand'egli 
tolse  a sentenziar  nelle  cose  de’  suoi 
gioveni  rivali.  Egli  non  poteva  essere 
totalmente  imparziale.  Lope  de  Vega 
era  a lui  succeduto  su  la  scena,  e ne 
lo  area  per  così  dire  escluso  per  mez- 
zo di  effetti  molto  più  luminosi  e 
d’ una  fecondità  inesauribile.  Questa 
circostanza  vuol  esser  posta  in  con- 
to, e non  mancò  d'influire  su  ’l  di- 
spetto in  cui  ebbe  Cervantes,  nella  sua 
vecchiezza,  il  cattivo  gusto  del  Pu- 
blico e il  sistema  del  teatro  spagnuo- 
lo.  Pare  ancora  che  tutto  non  fosse 
poesia  nella  sua  anima , e che  vi  si 
trovasse  una  parte  di  freddezza  che 
lo  spingeva  a rigettare,  come  coni  rarj 
alla  verisimiglianza  noumeno  che  alla 
natura , li  arditi  scherzi  della  fanta- 
sia c il  gusto  pe  ’l  maraviglioso.  Egli 
insistette  nella  necessità  della  separa- 
zione dc’gcneri,  senza  voler  capacitarsi 
che  l'arte  romantica  in  tutte  le  sue 
produzioni  cerca,  dirò  così,  d’amalga- 
mare intimamente  i diversi  clementi 
della  poesia,  siccome  fece  egli  stesso 
ne’ suoi  Romanzi  e nelle  sue  Novelle, 
dove  fu  veramente  animalo  dallo  spi- 
rito spagnuolo:  e,  non  ostante  a ciò, 
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egli  biasima  il  cambiar  tempo  e luogo 
su  la  scena,  qual  mancamento  con- 
tra  le  convenevolezze. 

È cosa  degna  di  nota  il  vedere  che 

10  stesso  I.npe  disapprovò  i diritti 
eh'  egli  usava , e si  diede  accusa  d’a- 
ver violato  regole  che  ben  conosceva, 
componendo  in  un  genere  sovente  im- 
pugnato, a fine  di  piacere  alla  mol- 
titudine. Che  però  Lope  nel  condurre 
i suoi  lavori  abbia  avuto  per  mira  di 
piacere  al  popolo,  è quello  di  cui  non 
gli  possiamo  far  rimprovero.  Fra  tutti 
i Dramatici  ch’ebbero,  viventi,  l'au- 
ra del  popolo,  egli  è senza  fallo  uno 
de’  più  maravigliosi,  e si  meritò  che 
Cervantes  medesimo,  - suo  rivale  e 
suo  avversario  -,  lo  chiamasse  da 
senno  un  portento  della  natura. 

I tanti  e tanti  drami  di  Lope  de 
Vega  non  furono  tutti  stampati,  e 
saria  pur  difficile  di  procurarsi,  fuor 
di  Spagna,  la  collezione  di  quelli  che 
uscirono  da’torchj.  È verisimile  an- 
cora che  sotto  suo  nome  se  ne  sieno 
spacciati  di  molti  che  non  sono  suoi, 
- abuso  di  cui  si  lagna  Calderon  dal 
canto  suo  parimente.  Ignoro  se  Lope 
abbia  dato,  ove  che  sia,  il  catalogo 
delle  sue  opere  •,  ma  ben  poteva  egli 
medesimo  averne  dimenticate  parec- 
chie. Del  rimanente,  basta  pur  leggere 
alcuni  de’ suoi  drami,  per  conoscerne 

11  genere-,  e tanto  meno  si  dee  temere 
di  non  imbattersi  ne’  più  stimabili , 
quanto  ch’egli  non  giunge  in  veruno 
particolarmente  nè  ad  un’  altezza 
straordinaria,  nè  ad  una  grande  pro- 
fondilà.  Egli  è senza  dubio  nel  ge- 
nere dramalico  che  questo  scrittore, 
or  troppo  lodato  e or  troppo  ancora 
vilipeso,  dovéa  maggiormente  spicca- 
re^ poiché  il  teatro  era  la  scuola  mi- 
gliore a cui  potesse  imparare  a correg- 
gersi de’ suoi  principali  dilètti,  vo’dirc 


l’incocrenza,  la  prolissità  e lo  sfog- 
gio dell’erudizione.  In  alcuni  di  que- 
sti drami,  e singolarmente  in  quelli 
tratti  dalla  storia,  dai  romanzi  o dalle 
tradizioni,  regna  una  certa  rozzezza 
che  non  è priva  di  carattere,  e che 
pare  a bello  studio  adattala  a’sug- 
getti  ch’egli  maneggia.  Tale  è lo  stile 
che  domina  nel  Re  flamba,  nelle  Stoli- 
dezze giovenili  di  Bernardo  de  Car- 
pio, n e'  Merli  (o  nelle  Balestriere)  di 
Toro , cc.  Altri  drami  che  dipingono 
i costumi  del  suo  tempo,  come  La 
Toledana  vivace  e La  Bella  brutta , 
hanno  un  linguaggio  più  terso  e più 
raffinato.  Tutti  contengono  situazioni 
interessanti  e facezie  impareggiabili  ; 
e per  avventura  ce  n’  ha  pochissimi 
che,  ritoccati  e ricolorili  alla  moder- 
na, non  fossero  per  produrre  gran- 
d’effetto in  su  le  scene.  I loro  difetti 
son  pure  a un  di  presso  i medesi- 
mi, e sempre  vi  si  trova  quella  in- 
temperante fantasia  che  accumula 
fuor  d’ ogni  misura  le  invenzioni 
straordinarie,  e non  poca  negligenza 
nell’esecuzione.  Simigliano  essi  a que’ 
gruppi  che  un  abile  disegnatore  ab- 
bozza in  fretta  su  la  carta,  ma  die 
a malgrado  della  sua  spruzzatura  e 
della  sua  grande  celerità  mostrano 
sentimento  e vita  in  tulli  i loro  trat- 
ti. Solo  manca  a’ drami  di  Lope,  oltre 
alla  profondità  , quella  finezza  d'os- 
servazione che  è il  mistero  dell’arte. 

Se  il  teatro  spagnuolo  fosse  rimaso 
in  questo  termine  e con  le  sole  opere 
di  Lope  e de’  più  celebri  fra’  suoi 
contemporanei,  come  un  Guillen  de 
Castro,  un  Mootalban,  un  Molina,  un 
Matos  Fragoso,  ec.,  visi  ammirereb- 
bono  grandi  idée  e felici  disposizioni, 
piuttosto  che  la  perfezione  dell’arte 
dramatica.  Ma  finalmente  surse  Don 
Pedro  Calderon  de  la  Barca,  genio 
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non  meno  (orlilo,  scrittore  non  meno  componesse  con  quello  si  gran  fretta 
laborioso  di  l.opc , e poeta  assai  più  che  Lupe.  Egli  ebbe  commodità  di 
grande,  poeta  sommo  quanto  alcun  formare  disegni  meditati , ed  è im- 
allro  meritasse  giammai  questo  nome  possibile  il  dubitarne;  ma  l'indefesso 
sii  la  terra.  Si  rinovarono  in  lui,  e in  esercizio  dell’  arie  sua  gli  dovette 
un  grado  mollo  più  eminente,  la  vir-  senz'altro  far  acquistare  una  gran 
tù  d'eccitar  l’entusiasmo,  l’impero  prontezza  d’  esecuzione, 
esercitato  su  la  scena,  e,  per  recar  In  mezzo  a questa  smisurata  divi- 
le  molte  parole  in  una  , il  miracolo  zia,  non  si  trova  nulla  che  sia  abban- 
dclla  natura.  Li  anni  di  Calderon  donato  al  caso,  nulla  che  non  sia  cou- 
vanno  a paro  con  quelli  del  secolo  seguenza  di  sicuri  principi,  e che  non 
XVII  : egli  avea  sedici  anni  quando  porti  l’impronta  de’ profondi  disegni 
morì  Cervantes;  trentacinque,  quan-  d’un  gran  maestro.  Questo  è ciò  che 
do  morì  Lope:  c sopravisse  a quest'ut-  nessuno  ardirebbe  negare , quando 
timo  d’  un  mezzo  secolo,  o circa.  Il  bene  si  facesse  a Calderon  il  torlo  di 
biografo  di  Calderon  ne  dice  eh’  egli  chiamare  ammanieratura  d suo  stile 
compose  oltre  a centoventi  opere  tea-  puro  ed  elevalo , - vero  colorilo  del 
trali , cento  atti  allegorici  per  lo  me-  drama  romantico  -,  e quando  bene  si 
no  sopra  suggetti  sacri , cento  inler-  pretendesse  sostenere  che  l'ardito  volo 
medj  o saynetes , c una  quantità  di  della  sua  fantasia  lo  fece  alcuna  volta 
poesie  non  dialogizzate  (*).  Siccome  traviare.  Sovente  Calderon  mise  mano 
Calderon  s’  è occupato  intorno  a la-  di  nuovo  a ciò  che  i suoi  precessori 
vori  dramatici  dall'età  di  quattordici  tenevano  per  già  fornito  ; e nulla  di 
anni  fino  all'ottantunesimo  in  cui  quanto  ci  era  ne  lo  pole'a  far  con- 
cesso di  vivere , le  opere  sue  si  distri-  tento  , paragonato  alla  nobiltà  e alla 
buiscono  sopra  un  lungo  spazio  di  vivezza  de’ suoi  concetti.  Di  qui  nasce 
tempo , nè  si  dee  supporre  eh’  egli  che  a quando  a quando  e’  si  ripete 

(*)  Ciò'  forse  è alquanto  esagerato. 

La  più  compiuta  e la  migliore  edizione  | area  grande  rispetto  per  Cervantes.  La 
di  questo  poeta,— quella  d'Apontes  — , non  classe  degli  Autos  sacramenlales  nitri  con- 
contiene  che  10S  componimenti  teatrali,  tiene  che  seltantaduc  di  queste  compnsi- 
A istanza  d’un  gran  signore,  Calderon  zioni,  e Calderon  nonne  indica  un  mag- 
diede  un  catalogo  delle  sue  opere , dose  gior  numero.  Nondimeno  ei  li  tenera  più 
nomina  cento  undici  componimenti  tea-  in  conto  che  l’ altre  sue  opere.  Nella  sua 
trali  ; c in  questo  novero  ce  n'  ha  eri*  vorchiaja,  e quando  si  fu  lutto  consecrato 
dentemente  più  di  Ire  che  non  si  troiano  alla  religione,  egli  fece  poca  stima  degli 
nella  Raccolta  d'Apoutes.  Vero  è che  scherzi  profani  della  sua  fantasia,  ma  non 
potrebbero  esserrenc  scorsi  per  entro  al-  sì  che  li  rifiutasse,  o che  si  astenesse  lo- 
enni  sotto  altri  titoli;  cosi,  per  esempio,  talmente  d'attendere  alcuna  volta  a que- 
quello  che  Calderon  stesso  chiama  El  Tu-  sto  genere  di  composizione.  Oltreché,  gli 
'.tini  ile  In  Alpujnra  , è intitolato  nella  può  ben  essere  intervenuto,  come  ad  no- 
Raccolta  Amar  tlespues  de  la  rimerie:  ino  immensamente  ricco,  d*  obliar  qual- 

rna  altri  vi  mancano  fuor  di  dubio  , e che  porzione  de*  suoi  beili  nel  farne  l'an- 
citerò  nominatamente  un  Don  Chisciotte  novero,  lo  non  Ilo  mai  letto  i Saynetes 
«li  cui  sarei  stalo  curiosissimo.  Da  parec-  di  Calderon , nè  troro  che  sicnu  stati 
chi  indizj  si  può  giudicare  che  Calderon  raccolti  e stampali. 
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nelle  voci,  nrlle  imagini,  nelle  rompa-  I drami  sacri  di  Calderon  si  pos- 
tazioni cd  anche  nelle  situazioni,  poi-  sono  per  un  cerio  rispetto  mettere 
che  d'altra  parte  egli  era  troppo  ricco  insieme  co’  suoi  drami  storici , come 
ad  aver  bisogno  di  copiare,  non  dico  quelli  che,  se  bene  adorni  di  poesia 
li  altri,  ma  sè  stesso.  L’effetto  teatrale  più  ricca,  portano  sempre  fedelmente 
c sempre  il  suo  primo  scopo;  ma  que-  l’impronta  della  storia  della  Bibbia 
sto  scopo  medesimo,  il  quale,  dove  o del  Leggendario.  Nondimeno  i drami 
ogni  altro  ne  escludesse,  diverrebbe  sacri  si  rendono  singolari  dagli  altri 
un  limite , è il  pensiero  che  anima  e mercè  d’un’evidente  allegoria  e dei- 
feconda  il  suo  genio,  lo  non  conosco  P entusiasmo  religioso.  Questo  entu- 
verun  poeta  che  abbia  saputo  a tal  siasmo  esagita  il  poeta  allorché  ne’ 
grado  dare  un  colore  poetico  a’ grandi  sacri  atti  destinati  a solennizzare  la 
effetti  della  scena,  e che,  vivamente  Festa  del  Corpusdomini  egli  dipinge 
scotendo  i nostri  sensi , trasporti  al-  allegoricamente  c co’ più  splendidi  co- 
tresì  la  nostra  mente  in  una  regione  lori  I’  Universo  acceso  dalle  fiamme 
eterea.  dell’ amor  celeste.  In  questo  genere 

I drami  di  Calderon  si  dividono  in  sopratutto  egli  eccitava  l’ammirazione 
quattro  classi  principali:  i diami  sa-  de’ suoi  contemporanei;  e da  tali  corn- 
er!, i cui  suggelli  sono  cavati  dalla  ponimenti  egli  medesimo  si  promel- 
Scrittura  o dal  Leggendario;  i drami  tea  la  sua  maggior  gloria.  Ma  fuorché 
storici  ; i drami  mitologici , o quelli  non  si  faciano  conoscere  i drami  sacri 
lavorati  sopra  argumenti  favolosi  ; e di  Calderon  per  via  d’una  traduzione 
finalmente  le  dipinture  della  vita  so-  poetica,  è impossibile  il  darne  veruna 
cialc  de’ tempi  moderni.  — idèa;  e io  non  potrei  nemmeno  par- 

li nome  di  drami  storici  non  si  con-  lame  senza  trattare  una  quistionc  dif- 
viene,  propriamente  parlando , che  a beile , e senza  esaminare  fino  a che 
quelli  fondati  su  la  storia  patria.  Cai-  segno  possa  l’allegoria  essere  ammessa 
deron  colse  bene  spesso  con  molta  nelle  opere  dramatiche.  Costretto  a 
verità  il  carattere  deli’  Antichità  spa-  lasciar  da  banda  queste  produzioni 
gnuola  ; ma  d’  altra  parte  egli  stesso  straordinarie , io  non  potrò  nè  pure 
aveva  uno  spirito  nazionale  troppo  ri-  caratterizzare  li  altri  lavori  di  questo 
soluto,  e dirò  anche  troppo  ardente,  poeta,  se  non  che  tenendomi  a cenni 
a poterne  pigliare  un  altro.  Riesce  generali  e in  guisa  da  muovere  anzi 
ancora  al  suo  ingegno  di  addomesti-  la  curiosità,  che  da  satisfarla, 
carsi  con  le  regioni  favorite  dal  sole,  La  portentosa  luce  onde  allora  splen- 
co  ’l  Mezzodi  e con  l’Oriente,  ma  non  deva  in  Ispagna  il  teatro,  stimolò  l’e- 
puote  adattarsi  all’Antichità  classica,  inalazione  di  più  spiriti  attivi  e in- 
non  meno  che  ai  climi  settentrionali,  gegnosi  ; ma  pressoché  tutti  furono 
I suggetti  troppo  stranieri  per  Cai-  imitatori  di  Calderon,  c ben  pochi  an- 
deron  diventano  in  sua  mano  suggetti  cora  , come  un  Agostino  Moreto , un 
fantastici  : la  mitologia  greca  non  è Francesco  de  Rozas,  e l’acuto  ed  elo- 
per  esso  che  una  leggiadra  favola;  quente  istorico  della  Conquista  del 
non  è per  esso  l’istoria  romana  che  Messico, -Antonio de  Solis-, meritano 
una  maestosa  iperbole.  d’essere  nominali  dopo  di  lui.  Si  vide 

Sculecel  , Corso  di  LeUerat.  dramat.  !\b 
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pure  una  testa  coronala  mettersi  nella 
schiera  de' poeti  dramatici,  e parec- 
chie opere  Leatrali  che  uscirono  fuori 
sotto  il  mime  de  un  ingeniodeesta  Cor- 
te , vengono  attribuite  a Filippo  IV. 
Questo  principe  fu  se  non  altro  grande 
ammiratore  e protettore  illuminato  di 
Calderon.  Tutti  li  autori  di  quel  tem- 
po scrissero  nel  medesimo  spirilo,  e 
formarono  una  vera  scuola.  Parecchi 
di  loro  si  segnalarono  pcralcuni  pregi 
particolari:  ma  Calderon  li  vantaggiò 
tutti  in  arditezza,  in  forza  e in  pro- 
fondità , ed  è a lui  che  il  drama  ro- 
mantico degli  Spagnuoli  va  debitore 
di  quella  maggior  perfezione  a cui 
pervenne.  Io  m'ingegnerò  di  dare  una 
debole  idea  dello  spirilo  e della  for- 
ma d'una  maniera  di  finzioni  che  in- 
finitamente si  dilunga  da  tutte  le  pro- 
duzioni letterarie  dell’Europa:  ma  è 
uopo  a tale  effetto  rammentar  le  cir- 
costanze isloriche  che  impressero  uno 
speciale  carattere  nelle  produzioni  del 
genio  spagnuolo. 

La  poesia  ebbe  in  Ispagna  comin- 
ciamomi semplicissimi.  Le  due  forme 
primitive  eh’  essa  fu  veduta  ammet- 
tere, sono  quelle  della  romanza  e della 
canzone  : e ancor  ti  sembra  udire  i 
concenti  della  chitarra  risonar  nel 
ritmo  di  quelle  antiche  strofe  nazio- 
nali. La  romanza  , d’  origine  mezzo 
arabica,  fu  da  prima  un  semplice  rac- 
conto di  cose  guerresche:  ma  a poco  a 
poco  si  sottomise  a maggiore  accura- 
tezza nella  sua  composizione,  abbrac- 
ciò suggetti  più  variati,  e in  breve  di- 
venne un  poema  lavoralo  con  arte,  dove 
per  altro  lo  splendor  de’ colori  facea 
sempre  dominare  la  parte  pittoresca. 
La  canzone,  per  contrario,  quasi  priva 
d’ogni  imaginr,  esprime  teneri  affetti 
mercè  di  modi  ingegnosi,  c si  libra 
per  quella  regione  intermedia  fra  il 


sentire  e il  pensare,  ove  una  disposi- 
zione peculiare  dell’anima  si  sforza  di 
prenderle  forme  più  scolpile  della  pa- 
rola, ed  ove  una  profonda  contempla- 
zione fa  rientrar  le  idee  nel  confuso 
fantasticare  e ne’  vaghi  presentimen- 
ti. La  canzone,  senza  perdere  il  suo 
primo  carattere,  assunse  ben  presto 
diverse  forme  leggiadre, che  tutte  eon- 
tnbuivano  a produrre  lo  stesso  genere 
d' impressione  clic  le  variazioni  musi- 
cali. Nondimeno  le  ricchezze  della  lin- 
gua spagnnola  non  si  potevano  nè  ac- 
crescere nè  sviluppare  in  queslogenere 
di  poesia,  più  tosto  amabilp  e ingenuo, 
che  sublime:,  i poeti  adunque  furono 
solleciti  d'adottare,  su  ’l  principio  del 
secolo XVI,  i metri  d’un  uso  più  esteso 
che  avea  trovali  l'Italia,  - le  ottave,  le 
terzine,  le  canzoni,  i sonetti,  ec. 
e allora  soltanto  si  vide  di  che  fosse 
capace  la  lingua  castigliana.  Questo 
idioma  , il  più  altero  di  quanti  usci- 
rono dalla  lingua  de' padroni  del  mon- 
do , mostrò  ciò  che  poteva  per  bel- 
lezza. maestà,  splendore,  ardimento 
ed  energia. La  favella  spagnuola,  senza 
dubio,  è meno  dolce  dell  italiana,  per 
ragione  delle  sue  lettere  gutturali  e 
delle  consonanti  in  che  terminano 
spesso  le  parole:  ma  esce  più  roton- 
damente dal  petto,  c suoni  simili  a 
vibrazioni  metalliche  percuotono  as- 
sai più  forte  l'orecchio.  Egli  sembrava 
clic  la  rozza  schiettezza  de’Goti  riso- 
nasse ancora  negli  accenti  di  questo 
idioma,  allorché  una  fortunata  allean- 
za con  l’Oriente  gli  fece  prendere  un 
volo  più  ardilo;  e la  poesia  araba, 
arricchendolo  delle  sue  locuzioni  per 
così  dire  più  inebrianti,  lo  inalzò  di 
sopra  alla  fredda  circospezione  de’ 
parlari  occidentali. 

L’ inspirazione  de’  [meli  s'accrebbe 
insieme  con  la  gloria  de’ guerrieri  ; c 
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il  genio,  orgoglioso  delle  sue  forze  no- 
velle, le  aumentò  con  mettere  in  esse 
tutta  la  sua  fidanza.  Li  Spagnuoli  fece- 
ro onorevole  e memorabile  figura  nella 
storia  del  medio  evo,  tuttoché  la  ge- 
losa ingratitudine  de'  tempi  moderni 
se  ne  sia  pur  troppodimenlicata.Come 
sentinelle  esposte  a’ pericoli  d'un  posto 
avanzalo,  essi  vegliarono  per  l’Europa 
minacciala  dalle  immense  caterve  degli 
Arabi:  e,  nella  loro  penisola,  come  in 
nn  vasto  campo,  erano  ognor  presti 
a combattere,  e a combattere  senza 
soccorso.  La  fondazione  de1  regni  cri- 
stiani in  Ispagna,  dall’ istante  che  l' il- 
lustri discendenti  de' Goti , forzati  a 
rifugirsi  tra  le  rupi  d’Asluria,  usci- 
rono armata  mano  da  quell’asilo,  in- 
fmo  al  tempo  che  i Slori  furono  inte- 
ramente scacciali  di  Spagna,  - tutto 
questo  spazio,  io  dico,  il  quale  durò 
per  secoli,  è il  poema  dell’  istoria;  e 
n’  è pare  il  miracolo,  poiché  la  totale 
liberazione  del  Cristianesimo,  ch'era 
oppresso  in  quel  paese  da  si  terribile 
possanza,  sembra  un'  opera  condutta 
di  lassù , ed  a cui  I'  uomo  di  per  sé 
non  poléa  dar  compimento.  Un  popolo 
avvezzo  a combattere  per  la  propria 
libertà  dovette  affezionarsi  con  ar- 
dore alla  religione  eh’  egli  avéa  pur 
anzi  conquistala.  Ogni  consolazione 
del  cullo  era  per  sì  fatti  guerrieri  una 
ricompensa  del  sangue  che  aveano 
sparso;  ogni  chiesa  era  un  trofeo;  e i 
pronipoti  di  quelli  eroi  vi  rendono 
ancora  solenne  omaggio  così  alla  me- 
moria de’ loro  avi,  come  alla  Divinità. 
Fedele  al  suo  Dio  c al  suo  re  fino  al- 
l’estremo sospiro,  zelatore  inflessibile 
dell’  onore  , altiero  , ma  prosteso  in- 
nanzi agli  altari,  grave,  moderalo,  se- 
vero, colale  era  1’  antico  Casigliano: 
quel  Castigliano  che  lavorava  a un 


tempo  il  suo  campo , c non  perdeva 
d’  occhio  la  sna  spada. 

Più  tempo  appresso,  i re  di  Spagna 
fecero  lor  profitto  delle  inclinazioni 
guerresche  e dell’animo  generoso  de’ 
loro  sudditi  per  avere  grande  auto- 
rità in  Europa:  ma  il  paese  perdette 
in  libertà  quanto  si  guadagnò  in  pos- 
sanza. La  frodolente  e tirannica  poli- 
tica di  Filippo  II  avéa  concitato  l'odio 
delle  nazioni  straniere  contea  un  po- 
polo che  non  lo  meritava;  il  machia- 
vellismo de' Principi  italiani  era  dive- 
nuto il  carattere  generale  de’Govcrni; 
1’  ambizione  c lo  spirito  di  raggiro 
avevano  infestate  tutte  le  Corti  : pur 
soli  i capi  contrassero  in  Ispagna  si- 
mili vizj,  c solo  ad  essi  conviene  im- 
putare le  religiose  persecuzioni , alle 
quali  il  popolo  in  massa  non  cooperò 
giammai  co’  suoi  furori.  Li  Spagnuoli, 
convien  dirlo, non  s’arrogavano  d’esa- 
minare i principi  de’  loro  condottieri, 
o mondani  o spirituali,  ne  mostra- 
rono minor  fermezza  e valore  seguen- 
do le  bandiere  dell'  ambizione  , che 
difendendo  l’ indipendenza  della  lor 
patria.  La  gloria  delle  loro  armi  e un 
cieco  zelo  per  la  religione  fece  lor 
velo  all'ingiustizia  della  causa  che  sos- 
tenevano. Imprese  luor  d’ogni  esem- 
pio furono  prosperamente  eseguite;  c 
u n Mondo  scoperto  ol I re  l’ocea no  obedì 
a un  pugno  d’ avventurieri.  Diversi 
tratti  isolali  di  crudeltà  e d’avarizia 
macchiarono  la  gloria  dell’  eroismo 
più  sperimentato  ; ma  tal  corrottela 
non  prese  alla  nazione.  In  nessun  luo- 
go lo  spirilo  cavalleresco  sopravisse , 
quanto  in  Ispagna,  all’esistenza  poli- 
tica de’cavallieri:  c ancor  molto  tem- 
po dopo  che  li  errori  di  Filippo  li 
ebbero  menomata  così  la  felicità  co- 
me l’influenza  politica  del  suo  paese, 
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questo  medesimo  spirilo  animò  la  let- 
teratura spagnuola,  e ne  contrasegnò 
l’epoca  più  florida  co  ’l  suo  parlicolar 
suggello.  Allora  si  vide  rimirarsi  in 
mezzo  alle  cognizioni  dell’  incivili- 
mento il  più  luminoso  fenomeno  del 
medio  evo:  si  credettero  allora  li  Spa- 
gnuoli  di  vivere  in  quel  tempo  clic  i 
Principi  e i grandi  signori  s'  eserci- 
tavano nell’  arte  de’  trovatori , canta- 
vano com’  essi  l’amore  e la  prodezza, 
si  partivano  lietamente  perTerra  san- 
ta , con  la  croce  in  su’l  petto  e Pi- 
magine  delle  lor  belle  nel  cuore,  c an- 
davano in  traccia  delle  più  rischiose 
avventure,  inspirati  da' più  nobili  sen- 
timenti ; in  quel  tempo  che  il  re  Ri- 
cardo cuor  di  leone  facc'a  risonare  con 
la  prode  sua  mano  le  corde  d’un  liuto, 
or  sospirando  e ora  sciogliendo  la  voce 
in  armoniosi  lamenti. 

I poeti  in  Ispagna  non  erano,  come 
nrl  resto  dell’  Europa,  o cortigiani,  o 
letterati,  o pure  uomini  che  facessero 
alcuna  professione  cittadinesca  ; ma 
erano  cavallieri,  nobili,  guerrieri  che 
spendevano  la  lor  vita  sotto  1’  armi. 
Li  esercizj  militari  e quelli  dello  spi- 
rito , due  glorie , due  avvenire , tali 
erano  i loro  illustri  oggetti.  Quindi  si 
vede  uno  de’  più  antichi  poeti  sotto 
Carlo  V,-Garcilaso-, disceso  dagli  In- 
cas  del  Perù,  passare  in  Africa  con  la 
fida  sua  cetra , e morire  all’assalto  di 
Tunisi.  Quindi  il  portoghese  Camoens, 
arrotalo  nella  milizia  , vola  infino  al- 
l’estremità dell'India  su  le  tracce  del 
famoso  navigatore  di  cui  piglia  a can- 
tare le  scoperte.  Don  Alonso  d’Ercilla 
compone  la  sua  Araucana , ora  sotto 
a una  tenda  a piè  delle  Cordigliere , 
facendo  la  guerra  a’  selvaggi  ribelli , 
ora  in  un  deserto  fino  allora  inacces- 
sibile, ora  sopra  un  vasrello  che  fa  il 
giro  del  globo.  Cervantes , con  una 
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lunga  prigionia  in  Algeri  e con  la  per- 
dila d’  un  braccio , paga  T onore  di 
combattere  in  qualità  di  volontario 
alla  battaglia  di  Lepanto  sotto  li  sten- 
dardi del  gran  Don  Giovanni  d’  Au- 
stria. Lope  de  Vega , montato  sopra 
un  vascello  della  (lotta  invincibile , è 
testimonio  della  sua  distruzione.  Fi- 
nalmente Calderon  combatte  nelle 
guerre  di  Fiandra  e d’Italia,  e adem- 
pie, in  qualità  di  cavallier  di  S.  Gia- 
como, i suoi  doveri  militari,  fino  a 
che,  entrando  nello  stato  ecclesiastico, 
fa  palese  che  la  religione  fu  sempre 
il  primo  stimolo  della  sua  vita. 

Se  la  religione,  l’amore  c il  valore 
accendono  il  genio  romantico,  questa 
poesia  . avendo  avuto  nascimento  ed 
essendosi  sviluppata  in  Ispagna  sotto 
simili  auspicj,dovéa  senza  dubio  spic- 
care altissimo  volo.  La  fantasia  degli 
Spagnuoli , cosi  ardita  come  le  loro 
gesta,  non  rifugiva  davanti  a nessuna 
impresa,  per  aspra  che  fosse  c piena 
di  rischi,  il  gusto  del  popolo  pc'l  ma- 
raviglioso,  anche  iperbolico,  si  era  di 
gran  tempo  manifestato , come  ne  fa 
testimonianza  la  straordinaria  riuscita 
de’  romanzi  di  cavalleria  : ma  egli  vo- 
leva ritrovar  questi  romanzi  altresi 
su  la  scena  ; c allorché  poeti , perve- 
nuti al  grado  più  sovrano  di  cultura 
morale,  si  diedero  a rifarli  e ad  ani- 
marli con  l’espressione  degli  affetti  e 
con  l’armonia,  e cosi  cangiarono  fa- 
vole rozzamente  ordite  in  finzioni  aeree 
c vagamente  colorate,  risultò  dallo 
stesso  contrasto  fra  la  sustanza  e la 
forma  un  incanto  sconosciuto  e irre- 
sistibile. La  nazione  spagnuola  , che 
avéa  minacciato  di  conquistare  il 
mondo , si  pensò  di  rinvenir  su  le 
scene  un  riverbero  della  sua  passala 
grandezza  quando  vi  mirò  comparire 
in  tutta  la  sua  maestosa  bellezza  il 
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proprio  idioma,  cui  giunca  splendore  I guire  un  fine  da  egoista;  li  uomini 
la  pompa  ritmica  più  variata,  l’ele-  spiano  le  loro  debolezze  reciproche, 
ganza  de’  modi  più  ingegnosi,  c quella  e si  combattono  con  le  loro  forze  mo- 
magnificenza  delle  imagini  e delte  me-  rali,comc  se  lottassero  con  le  lor  forze 
tafore  che  lo  rende  cotanto  singolare,  fisiche:  ne’  drami-spagnuoli.  per  con- 
Egli  parve  che  i tesori  delle  zone  lon-  trario , si  vede  regnare  quell’  appas- 
tane fossero  stati  depositati  nel  lin-  sinnato  ardore  che  sempre  nobilita  li 
guaggio  siccome  in  seno  della  madre  oggetti  degli  umani  desiderj , impc- 
patela; e si  potè  dire  della  poesia  spa-  rocche  li  mette  fuor  di  proporzione 
gnuola  ciò  che  detto  si  era  di  Carlo  V,  con  qualsivoglia  piacer  materiale.  Cal- 
che nel  suo  impero  il  sole  non  tra-  deron  ne  mostra  i suoi  principali  per- 
montava  giammai.  sonaggi  nel  bollore  della  giovinezza  , 

Li  stessi  drami  di  Calderon,  i quali  in  quell'età  che  l'uomo  si  fida  ardi- 
pare  che  vie  più  s'abbassino  al  tenore  tamenle  nella  vita  e insuperbisce  de’ 
della  vita  eommune,  necaptivano  sem-  suoi  diletti;  ma  lo  scopo  a cui  mira- 
pre  nondimeno  per  non  so  qual  fan-  no , e pe  '1  quale  si  scordano  d'  ogni 
lasticn  incanto,  e non  si  possono  cliia-  altra  cosa  , è a’  loro  occhi  uno  scopo 
mar  comedie  nel  sentimento  ordinario  infinito,  una  chimera  di  felicità  che 
di  questo  termine.  Ilo  già  fatto  vedere  non  iscambicrcbbono  per  nessuna  real- 
che le  così  dette  comedie  di  Shakspeare  tà  del  mondo.  L’onore,  l’amore,  la 
sonosempre  composte  di  due  elementi  gelosia  sono  le  machine  di  queste  co- 
diversi , voglio  dire  la  parte  comica  medie.  Il  giuoco  ardito  delle  passioni 
che  risiede  nella  dipintura  de’costnmi  più  generose  forma  il  tessuto  dell’  in- 
inglesi ( poiché  l’ imitazione  burlesca  treccio , nè  alcuna  vulgar  malizia  vi 
richiede  colori  locali  bene  spiccati),  tramette  le  sue  fila  grossolane.  L’onore 
e la  parte  romantica  che  è traspor-  è sempre  un  principio  ideale,  poiché 
tata  dal  porta  in  qualche  regione  me-  si  fonda,  come  già  panni  d'aver  detto, 
ridionale,  poiché  la  terra  natia  non  in  quella  sublime  morale  che  consacra 
gli  sembra  bastantemente  poetica.  In  i principi  delle  azioni  senz’  avere  ri- 
Ispagna,  per  l'opposito,  il  complesso  guardo  alle  false  conseguenze.  Soltanto 
de'  patrj  costumi  poteva  ancora  essere  con  l’aderire  alle  torte  opinioni  della 
colto  in  un  aspetto  ideale. Nulla  ostava  società  può  l’onore  alterar  la  sua  no- 
chc  la  comedia  presentasse  agli  spet-  bile  essenza  e divenire  un’  arme  per 
latori  l’ imagine  della  patria,  purché  la  vanità  ; ma  da  questa  medesima 
tuttavia  non  si  buttasse  unicamente  alterazione  si  veggono  trasparire  i lan- 
a dipingere  l’ interno  di  quella  vita  guidi  raggi  d’  un’  idea  sublime,  l’cr 
domestica  sempremai  rinchiusa  in  un  far  comprendere  la  gelosa  schifiltà  che 
cerchio  angusto  e uniforme  da’  biso-  Calderon  attribuisce  al  sentimento  dei- 
gni e dalle  abituazioni.  Le  comedie  di  l'onore, non  posso  rinvenire  altra  ima- 
Calderon  finiscono  co 'I  matrimonio,  gine  che  quella  dell’ermellino,  il  quale, 
come  quelle  degli  antichi:  ma  quanto  secondo  un’  antica  tradizione,  si  ras- 
non  è differente  lutto  ciò  che  precede!  segna  alla  morte  quand’ è inseguito 
Nelle  comedie  antiche  si  mettono  in  da'  cacciatori,  innanzi  che  traversare 
opera  spedienti  disonestissimi  persa-  una  palude  ove  macchierebbe  i suoi 
tisfare  passioni  sensuali  o per  consc-  candidi  velli.  Calderon  dà  pure  alle 
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donne  un  sentimento  d'onore  ni  pari 
squisito;  sentimento  che  trionfa  del- 
1"  amore,  o mantiene  accanto  ad  esso 
il  suo  posto.  Non  poter  amare  che  «in 
uomo  irreprensibile^  amarlo  con  per- 
fetta purità,  non  soffrire  alcun  omaj- 
gio  equivoco,  alcuna  offesa  al  più  se- 
vero decoro,— ecco  in  che  fa  consistere 
il  poeta  I'  onor  delle  donne.  Egli  im- 
pone all’amore  il  dovere  d'un  mistero 
impenetrabile,  tanto  che  un  legilimo 
nodo  gli  permetta  di  pubicamente 
dichiararsi.  Solo  il  mistero,  in  fatti, 
guarentisce  l'amore  dall'impura  me- 
scolan’za  della  vanità,  e lo  presenta  in 
sembianti  d"  un  sacro  voto  rinchiuso 
nell"  imo  del  cuore,  e perciò  tanto  più 
inviolabile,  È ben  vero  che , secondo 
questa  morale  , la  scaltrezza  e la  di- 
simulazione, severamente  vietale  dal- 
l'onore, sono  credute  permesse  in  favor 
dell'amore:  ma  egli  è costretto  d’ os- 
servale i più  delicati  riguardi  allorché 
si  trova  in  opposizione  con  altri  do- 
veri, e innanzi  innanzi  cnu  quelli  del- 
l'amicizia. La  gelosia,  questa  passione 
sempre  attiva  e spesso  furiosa,  ne’ 
costumi  che  dipinge  Caldcron  non 
ha  per  oggetto  il  possesso,  come  in 
quelli  dell"  Oriente:  ella  piglia  ombra 
delle  più  lievi  commozioni  del  cuore 
e de’  segni  impercettibili  che  !e  sco- 
prono, fi  questo  un  genere  di  gelosia 
nato  a ingentilire  una  passione  la 
quale,  da  che  non  n'esclude  al  tutto 
un'altra,  è alterala  nella  sua  essenza 
più  nobile  e più  intima.  Alle  volte  il 
conflitto  di  queste  diverse  forze  mo- 
rali non  produce  verun  effetto,  e 
allora  lo  scioglimento  è proprio  co- 
mico : altre  volte  ancora  sembra  che 
la  catastrofe  appartenga  alla  provincia 
della  tragedia,  e vedesi  l'onore  far  le 
parti  d'un  avverso  destino  per  quelli 
clic  non  possono  obedire  alle  severe 


sue  leggi  senza  distruggere  la  loro  fe- 
licità, o senza  divenir  colpevoli. 

Tale  è nella  sua  più  grande  eleva- 
tezza lo  spirilo  del  drama  nazionale, 
elle  li  stranieri  appellarono  comedia 
d’intreccio  o d'intrigo,  e che  in 
Ispagna  si  chiama,  dall' abito  che  por- 
tano I interlocutori,  co  media  derapa 
y apoda  (comedia  di  cappa  e spada), 
lai  parte  burlesca  non  consiste  d'or- 
dinario che  nel  personaggio  del  servo 
buffone,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Gracioto.  Questo  servo  giova  a paro- 
diare la  parte  ideale  del  drama,  e con- 
trafà , nel  modo  più  spiritoso  c più 
lepido  che  mai , le  passioni  esaltale 
del  suo  signore.  Di  rado  egli  è im- 
piegato attivamente  a formare  con  le 
sue  furberie  il  nodo  dell’  intreccio;  è 
il  caso  che  se  ne  piglia  il  carico,  e se 
ne  sbriga  a meraviglia. 

Altre  opere  teatrali  sono  dette  co- 
mediai  de  figuron  : i loro  elementi 
sono  presso  a poco  i medesimi , ma 
si  vede  comparire  una  caricatura  ben 
distinta  su  ’l  dinanzi  del  quadro.  È 
impossibile  il  negare  il  nome  di  co- 
medie  di  carattere  a parecchi  drami 
di  Caldcron :,  tuttavia  non  ci  dobbia- 
mo aspettare  di  rinvenir  dipinture 
finissimamenle  lumeggiate  appresso 
de1  poeti  meridionali, a cui  un'ardente 
sensibilità  ed  una  impetuosa  fantasia 
non  lasciano  nè  l'ozio  nò  la  freddezza 
d' animo  che  ricerca  lo  spirilo  d’  os- 
servazione. 

Ci  sono  ancora  de’  drami  di  Calde- 
ron  ch’egli  medesimo  chiama  Fieslat 
(Feste),  perchè  destinali  a comparir 
su  '1  teatro  della  Corte  in  certe  occa- 
sioni di  solennità.  Egli  confidava  nel- 
l’effetto dello  spettacolo,  degli  spessi 
cangiamenti  di  decorazioni,  de'prodi- 
gi  eseguili  su  la  scena,  e qualche  vol- 
ta ancora  della  musica:  c nondimeno 
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Inlli  questi  accessori  erano  consi- 
derati sì  poco,  che  opere  poetiche 
nominar  si  possono  composizioni  co- 
silfatte.giacchè  producevano,  median- 
te il  solo  splendore  della  poesia,  quel 
genere  d’ riletto  che  l’  apparato  tea- 
trale, la  danza  e la  musica  insieme 
unite  producono  appunto  all’  Opera 

0 al  .Mclodrama,  se  così  voglialo  dire. 
Il  poeta  lasciava  quivi  spiegare  il  volo 
più  libero  al  suo  estro;  onde  è che 
queste  lievi  e fantastiche  finzioni  ap- 
pena appena  radono  la  terra. 

Ma  dove  i sentimenti  di  Calderon 
si  manifestano  con  maggiore  abbando- 
no ed  energia,  si  è nelle  composizioni 
religiose.  Egli  non  dipinge  l’ amor 
terrestre  se  non  che  sotto  sembianze 
vaghe  c generali,  e non  parla  che  la 
lingua  poetica  di  questa  passione.  Il 
suo  verace  amore  è la  religione  ; ella 
è l'anima  dell’anima  sua:  solamente 
per  essa  egli  penetra  infin  negli  abissi 
de’nostri  cuori, e si  crederebbe  ch’egli 
abbia  tenuto  in  serbo  per  quest’unico 
oggetto  le  nostre  piu  forti  e più  in- 
time commozioni. Questo  mortale  pri- 
vilegiato s’ è tratto  fuori  dell’  oscuro 
labirinto  del  dubio,  c ha  trovato  un 
rifugio  nell’eccelso  asilo  della  fede. 
D’ ivi , nel  seno  d’  una  pace  inaltera- 
bile, egli  contempla  e dipinge  il  pro- 
celloso corso  della  vita.  Illuminato  da’ 
raggi  della  religione, egli  penetra  tutti 

1 misteri  dell’umano  destino:  lo  scopo 
stesso  del  dolore  non  è più  per  esso 
un  enigma,  e ogni  lacrima  della  sven- 
tura appare  a lui  simile  alla  rogiada 
de'  fiori , la  cui  minima  stilla  riflette 
la  luce  del  cielo.  Qualunque  si  sia 
l’ argomento  della  sua  poesia , ella  è 
un  inno  di  gioja  su  la  bellezza  del- 
l’Universo: ed  egli  celebra  con  sempre 
nuova  esultazione  le  maraviglie  della 
natura  c quelle  dell’arte, come  se  tutto 


a un  tratto  gli  si  parassero  innanzi 
nella  loro  primitiva  giovenezza  e nel 
loro  più  luminoso  splendore.  Alla  fre- 
schezza delle  imagini,  alla  vivacità  de’ 
concetti,  si  rrederebbe  esser  questo  il 
primo  svegliarsi  dell’  uomo  che  esce 
dalle  mani  del  Creatore:  ma  una  squi- 
sita eloquenza, una  meravigliosa  sciol- 
tezza di  favella,  e sopratutto  l’intima 
conoscenza  delle  più  recondite  corre- 
lazioni della  natura,  svelano  uno  spi- 
rito coltissimo,  un'anima  inspirata 
insieme  e contemplativa  che  s’  è fatta 
ricca  delle  più  profonde  meditazioni. 
Quand’egli  accosta  li  estremi,  quando 
contrapone  li  astri  ai  fiori , ciò  che 
v’  ha  di  più  piccolo  a ciò  che  v’ha  di 
più  grande,  le  sue  metafore  alludono 
srmprc  alla  mutua  relazione  che  una 
commune  origine  stabilisce  fra  tulli 
li  enti;  e quest’armonia  incantatrice, 
questa  concordia  nell’  Universo  non 
sembra  ella  stessa  che  un  riverbero 
del  sempiterno  Amore  che  abbraccia 
tutto  intero  il  crealo. 

Calderon  viveva  e componeva  an- 
cora, quando  il  buon  gusto  comin- 
ciava a degenerare  negli  altri  paesi 
dell'Europa,  e che  si  andava  rapida- 
mente propagando  quella  epidemia 
dell’  affettazione  della  maniera  e de’ 
giudizj  prosaici  che  divenne  sì  gene- 
rale nel  secolo  XVIII.  Ben  possiamo 
tener  questo  autore  pe’l  Genio  della 
poesia  romantica:  essa  lo  avéa  dotato 
di  tutte  le  sue  ricchezze,  e sembra 
che, avanti  d'involarsi  da’nostri  sguar- 
di, abbia  voluto  nelle  opere  di  Cal- 
deron, come  si  pratica  in  un  fuoco 
artificiato,  riserbare  i colori  più  vivi, 
la  luce  più  sfolgorante  e i più  rapidi 
razzi,  per  l’ultima  esplosione. 

La  generazione  che  successe  a Cal- 
deron fu  testimonio  degli  sforzi  de’ 
poeti  per  conservar  su  la  scena  il  di 
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lui  spirito-,  ma  tutto  quanto  produsse 
quell’  età  . non  fu  che  una  languida 
imagine  del  passato , nè  comparve 
cosa  veruna  di  nuovo  o di  veramente 
originale  che  meriti  d"  esser  citata 
dopo  si  grande  scrittore.  Più  tempo 
appresso  ancora  uon  si  vide  che  ste- 
rilità. ai  fecero  diversi  tentativi  iso- 
lali per  rendere  la  tragedia  regolare, 
cioè  a dire  per  darle  la  struttura  fran- 
cese, e il  drama  declamatorio  di  Di- 
derot ebbe  pure  alcuni  imitatori.  Io 
lessi  una  comedia  spagnuola  che  ten- 
deva a raccommandar  l’  abolizione 
della  tortura  : ognuno  può  figurarsi 
che  allegria  dee  risultare  da  simile  sco- 
po. Quelli  stessi  Spagnuoli  che  sono  in- 
fedeli all'antico  gusto  nazionale,  me- 
nano gran  vampo  de’  drami  prosaici 
c moralisti  del  Moratin:  ma  non  v’  è 
ragione  per  noi  d’andar  a cercare  in 
Ispagna  ciò  che  abbiamo  di  buono  a 
un  modo,  e a un  modo  di  cattivo,  in 
casa  nostra.  Egli  pare  tuttavia  che  la 
gran  massa  degli  spettatori  si  sia  pre- 
servata da  questa  influenza  straniera, 
poiché,  non  è molti  anni,  avendo  un 
bell’ingegno  di  Madrid  impreso  di 
ridurre  alla  regola  delle  tre  unità  un 
drama  di  Moreto  (E1  parecido  en  la 
Corte),  grandemente  c giustamente 
ammiralo  alla  rappresentazione , la 
platèa  fece  un  tale  schiamazzo , che 
a sedarla  fu  d’ uopo  annunziare  il 
drama  antico  pe  ’l  giorno  appresso. 


Allorché  circostanze  estrinseche 
come  l’autorità  del  clero,  i freni  im- 
posti dalla  Censura,  o il  geloso  zelo 
del  popolo  pe’l  mantenimento  degli 
antichi  costumi,  allorché,  dico,  que- 
ste circostanze  s'oppongono  all'intro- 
duzione degli  usi  che  ne’ paesi  vicini 
si  tengono  in  conto  di  progressi  della 
civiltà,  accade  sovente  che  i miglion 
ingegni  diventino  ghiotti  del  frutto 
vietalo , e piglino  ammirazione  di 
qualche  cattivo  genere  già  dismesso 
dalla  moda  nella  sua  terra  natia. 
Certe  malarie  morali  sono  talmente 
contagiose  in  un  secolo,  che  bisogna 
averne  tanto  o quanto  partecipalo , 
acciocché  l’ uom  non  pericoli  d’ es- 
serne sorpreso  in  avvenire.  Li  Spa- 
gnuoli l'hanno  avuta  a buon  mercato. 
La  loro  esistenza  geografica  ha  per- 
messo loro  di  sonnecchiare  durante 
il  secolo  XVIII....  E che  poteano  far 
di  meglio?  Se  mai  la  poesia  romantica 
venisse  a risvegliarsi  nella  vecchia 
Europa  o in  un  nuovo  emisfero,  si 
troverebbe  indubitabilmente  ch’ella 
saria  passata  da  un  felice  istinto  alla 
ponderata  cognizione  delle  sue  pro- 
prie (acuità;  li  Spagnuoli  ritornereb- 
bero con  ragionala  stima  a ciò  che 
avevano  amato  per  naturale  inclina- 
zione, e,  senza  darsi  noja  d'una  Cri- 
tica cavillosa,  seguirebbero,  con  la 
scorta  di  sicuri  principi,  gloriose 
tracce  del  maggiore  dc'lor  poeti. 
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Piirnordj  del  teatro  tedesco.  - Giovanni  Sachs.  - Grjrphius.  - Epoca 
di  Gottsched.  - Cattiva  imitazione  delle  opere  francesi.  - Lessing , 
Gii  thè,  Schiller.  - Rassegna  generale  delle  opere  di  questi  autori.  - 
Delf  influenza  eh' essi  hanno  esercitata.  -Drami  di  cavalleria,  drami 
lacrimosi  e quadri  di  famiglia.  - Prospettiva  aperta  ai  poeti  tedeschi 
per  r avvenire. 

Il  teatro  tedesco,  nella  sua  forma  I di  farse,  di  storie  dialogizzate  sopra 
più  perfetta,  è di  gran  lunga  meno  argumenli  sacri  o profani,  nelle  quali 
antico  di  tulli  quelli  onde  abbiamo  un  araldo  recita  sempre  il  prologo  e 
favellato,  nè  dee  quindi  recar  mera-  l’epilogo:  tutte  cose  che  venivano 
viglia  che  sia  pure  men  ricco  d’opere  II  rappresentate , per  quanto  sembra, 
notevoli.  | non  da  comedianti, ma  da  onesti  citta- 

K poco  più  d’un  mezzo  secolo  che  dini  che  senza  scuola  veruna  si  piglia- 
i Tedeschi , dopo  avere  attraversato  vano  questo  innocente  passatempo, 
un  poco  onorifico  spazio  in  quanto  a Così  le  burlette  carnevalesche,  come 
spirito  e a gusto,  hanno  incominciato  le  farse,  sono  un  po’ vive-,  bene  spesso 
a meglio  indirizzare  i loro  sforzi , e vi  regna  un’allegria  che  sente  di  mal- 
si  sono  avanzati  a passi  di  gigante  tczza  e di  stravaganza , e l' inspira- 
nella  carriera  letteraria  ; e se  l’ arte  zione  gioviale  sorpassa  i confini  della 
dramatica  non  è stata  da  essi  culti-  realtà.  Un  tal  genere  è pieno  ezian- 
vata  con  sì  felice  riuscita,  e ben  pos-  dio  di  schiettezza,  e qualunque  invol- 
so  dire  con  sì  vivo  zelo,  come  li  altri  tura  n'è  messa  in  bando.  Tutti  i per- 
rami  della  letteratura  , è uopo  atlri-  sonaggi,  cominciando  dal  Padre  cter- 
buirlo  piuttosto  a sfavorevoli  circo-  no,  dicono  alla  libera  ciò  che  hanno 
stanze,  che  a difetto  d’ ingegno.  in  petto  c ciò  clic  vengono  a fare.  Noi 
I rozzi  primordj  del  teatro  sono  potremmo  paragonarli  a quelle  figure 
così  remoli  in  Germania,  come  negli  al-  de’nostri  quadri  antichi,  che  portano 
tri  paesi. Ildrama piùanlicochesipos-  in  bocca  certe  liste  di  carta  scritta, 
segga  stampalo,  è d’ un  tal  Giovanni  e che  non  hanno  bisogno  di  farsi 
Kosenpluet  da  Norimberga  , che  vi-  conoscere  per  via  de’loro  atti  o della 
veva  intorno  alla  metà  del  secolo  XV.  espressione  de’  volli.  Cosiffatti  com- 
Due  poeti  fecondissimi  della  stessa  ponimcnti  si  rassimigliano  molto,  in 
città,  - Giovanni  Sachs  e Ayrcr  -,  sue-  quanto  alla  forma , a quelli  che  al- 
ccdetlero  appresso  di  lui  non  molto  trove  furono  detti  Moralità  o Misteri, 
dopo.  Tra  le  opere  di  Giovanni  Sachs  e spesso  vi  si  trovano  de'personaggi 
si  trova  una  quantità  di  tragedie,  di  allegorici,  il  disegno  di  queste  pro- 
comedie,  di  burlette  carnevalesche,  duzioni  d’un’arte  ancor  nell'infanzia 
Schlegel,  Corso  di  Letterat.  d ramai.  4? 
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è debolmente  comi  ulto,  ma  none 
deforme;  e se  si  fosse  continuato  a 
tener  quella  via,  forse  che  il  teatro 
avrebbe  presa  una  fisionomia  più  ori- 
ginale e meglio  rilevata  di  quella  che 
mostrò  nel  secolo  XVII. 

In  su’!  principio  di  quel  medesimo 
secolo,  la  poesia  abbandonò  il  cer- 
chio cittadinesco  in  cui  s’ era  gran 
pezzo  rinchiusa,  e fu  di  nuovo  culti- 
vaia  dagli  eruditi.  Opiz , che  può  te- 
nersi per  colui  che  le  diede  una  for- 
ma novella,  ave'a  tradutto  in  versi 
alcune  tragedie  antiche  c imitato  le 
pastorali  degl’italiani;  ma  ignoro  se 
le  sue  composizioni  fossero  destinate 
pe  l teatro.  Dietro  a lui  successe  An- 
drea Gryphius,  il  più  antico  de’ no- 
stri autori  che  si  possano  chiamare 
dramalici.  Gryphius  possedeva  nel 
suo  genere  cognizioni  vastissime,  sic- 
come ne  fanno  fede  le  sue  imitazioni 
e traduzioni.  Abbiamo  di  questo  scrit- 
tore un  drama  tolto  dal  francese,  un 
altro  dall'italiano,  la  traduzione  d’una 
tragedia  di  Vondel,  autore  olandese, 
e finalmente  una  farsa  (Peter  Sequens). 
che  è un’amplificazione  della  tragedia 
burlesca  di  Piramo  e Tisbe  nel  So- 
gno (T  una  notte  dì  estate  di  Shak- 
speare.  Si  noti  che  Shakspeare  a quel 
tempo  era  ancora  pochissimo  cono- 
sciuto fuor  d’ Inghilterra.  Il  dotto 
Morhof,  che  scriveva  intorno  alla  fine 
del  secolo  XVII,  confessa  di  non  aver 
letto  le  sue  opere,  se  bene  conosca  ot- 
timamente quelle  di  Ben  Johnson. 
Verso  la  metà  del  secolo  scorso,  uno 
scrittore  allora  riputalissimo , e che 
di  fatto  non  manca  di  merito,  insti- 
lui  con  tutta  la  serietà  possibile  un 
paragone  fra  Shakspeare  e Andrea 
Gryphius.  La  loro  simiglianza  consi- 
steva senza  dubio  a’suoi  occhi  nel 
vedere  che  Gryphius  ama  di  far  com- 


parire degli  spettri.  Egli  pare  che 
Gryphius  abbia  preso  spezialmente 
per  modello  1’ olandese  Vondel,  au- 
tore che  gode  ancora,  sotto  il  nome 
del  gran  Vondel,  somma  riputazione 
fra’suoi  compatrioti,  laddove  lo  scrit- 
tore tedesco  è caduto  in  oblivione. 
Il  ritmo  ch’egli  usa  è sgraziatamente 
il  verso  alessandrino;  ma  la  forma 
de’suoi  drami  non  è per  altro  così 
ristretta  come  quella  de’drami  fran- 
cesi, il  luogo  della  scena  si  muta  al- 
cuna volta,  e l’ intermedi  musicali  e 
in  parte  allegorici  hanno  qualche  ris- 
contro con  le  Maschere  degl'inglesi. 
A ogni  modo,  Gryphius  mostra  poca 
cognizione  del  teatro,  nè  trovo  che  le 
sue  composizioni  si  sieno  mai  rap- 
.presentate.  Le  tragedie  di  Lohenstein, 
-il  Marini  della  nostra  letteratura  -,si 
rassimigliano  per  lo  scompartimento 
a quelle  di  Gryphius;  ma,  lasciando 
stare  li  altri  difetti,  sono  di  tal  lun- 
ghezza, che  per  ciò  solo  ne  sarebbe 
impossibile  la  rappresentazione. 

Lo  stato  dell’  arte  dramatica  in 
Germania,  su  ’l  finire  del  secolo  XVII 
e per  qualche  tratto  del  secolo  ap- 
presso, fu  così  misero  come  quello 
degli  altri  rami  lelterarj.  Certi  poe- 
tuzzi  erranti  e alcuni  castelli  da  bu- 
rattini erano  i soli  attori  e i soli 
teatri  che  ancora  ci  si  conoscessero. 
Per  giudicar  da  qual  punto  ci  siamo 
partili,  basta  il  pensare  che  Gotlschcd 
ha  nome  d'essere  stato  il  ristauratore 
delle  lettere  alemanne;  Gottsched,  i 
cui  scritti  simigliano  a quelli  insi- 
pidi beveroni  destinati  ad  infermi 
che  si  crede  non  ne  poter  sopportare 
d'altra  qualità,  e che  vie  più  ii  inde- 
boliscono. Egli  s’ acconciò  con  una 
donna  chiamata  Neuber , direttrice 
d’ una  compagnia  di  comedianli  a 
Lipsia  ; e ambedue  di  concerto  si 
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disfecero  d’Arlecchino,  c lo  sepclirono  I mica;  ma  egli  ha  poca  inventiva  per 
con  gran  trionfo.  Voglio  ben  conce-  annodare  un  intreccio,  e lutto  è me- 
dere  che  l’Arlecchino,  come  lo  vedia-  nato  troppo  in  lungo  nelle  sue  com- 
mo  ancora  ne’  burattini,  potéa  non  posizioni.  I Danesi  fanno  gran  conto 
essere  rappresentato  all’improviso  con  delle  sue  facezie,  e dicono  che  sono 
tutta  la  finezza  eia  convenienza  pos-  piene  d’arguzia  nell’originale;  ma, 
sibilo;  ma,  per  certo,  Arlecchino  e ben  tuttoché  possa  essere  naturalissimo, 
più  spiritoso  che  Gottsched;  Arlec-  fra  la  classe  dipinta  da  Holdberg,  il 
chino,  personaggio  allegorico,  non  venire  a parole  e dalle  parole  a’ fatti 
può  mai  perire;  e quand’  altri  crede  c gettarsi  l’uno  addosso  all'altro  co  ’1 
d’ essersene  liberato,  eccolo  apparir  bastone,  la  vulgarità delle  sue  comedie 
di  nuovo  alla  sprovista  ne’personaggi  oflende  il  nostro  gusto  presente.  Tut- 
che  stimeremmo  i più  serj.  tavia  si  cercò,  non  ha  guari,  di  rime!- 

Gottsched  e la  sua  scuola  voleano  tede  su  la  scena,  ma  fu  senza  pro- 
rendere il  teatro  regolare,  e l’  inon-  fitto.  Siccome  il  loro  merito  princi- 
daronodi  traduzioni  dal  francese  così  pale  consiste  nella  caricatura  de’  ca- 
fredde  e così  dilavate,  eh’  è un  cor-  ratteri,  saria  bisogno  d’attori  peri lis- 
doglio  a vederle.  Nulladimeno,  alcuni  simi  per  farle  spiccare.  Abbiamo  anche 
spirili  più  gentili  si  diedero  a culti-  diverse  comedie  di  Gellert  e d’  Elia 
var  l’arte  dramatica;  ma,  in  vece  do-  Schlegel , nelle  quali  si  dipingono  i 
pere  originali , non  produssero  che  costumi  de'loro  tempi,  e che  sareh- 
mcdiocri  imitazioni.  L’  autorità  del  bero  degne  di  qualche  stima,  se  non 
gusto  francese  era  tale,  che  siponcano  avessero  il  difetto  di  trasportare  sn'l 
le  mani  tanto  sopra  ciò  che  v’era  di  teatro  la  noja  che  t'  arrecano  nella 
più  ammanierato  ne’ modelli,  qnanto  vita  reale  la  balordaggine  e la  slupi- 
sopra  ciò  che  v’era  di  migliore,  senza  dità  ch’elle  imitano, 
distinzione  alcuna  c con  cgual  pia-  Elia  Schlegel  c poi  Cronegk  e Wcis- 
ccre.  Così  Gellert  compose  delle  pa-  se  furono  i primi  che  fecero  prova 
storali  cavate  da  pessimi  esemplari . di  dar  la  forma  francese  alle  loro 
e fece  comparire  in  sn  la  scena  certi  proprie  invenzioni.  Io  non  so  se  que- 
pastori  e certe  pastorelle  color  di  ste  tragedie,  tradulte  in  bei  versi 
rosa  e verdeporro,  che  si  diceano  a francesi,  conserverebbero  tutto  il  gelo 
vicenda  fagiolate  e frascherie  da  barn-  che  hanno  in  tedesco;  ma  certo  è che 
boli.  a noi  riesce  insopportabile  il  leggere 

Oltre  alle  comedie  francesi  inversi  versi  d’un  metro  così  lungo,  e che 
tedeschi,  si  rappresentarono  con  gran  non  hanno  quasi  alcun  vantaggio 
riuscita  alcuni  drami  traduttidal  da-  dalla  prosa  più  scipita.  Soltanto  ap- 
nesc,  di  Holdberg.  Questo  scrittore  presso  l’epoca  di  cui  favelliamo,  fu 
ha  certamente  assai  merito.  Trovasi  creala  in  Germania  la  vera  elocuzio- 
nna  perfetta  naturalezza  nelle  sue  ne  poetica.  Li  alessandrini,  che  in  vc- 
imitazioni  locali,  e lina  profonda  ve-  runa  lingua  non  sono  un  metro  fe- 
rità nelle  dipintóre  delle  stravaganze  lice,  hanno  in  tedesco  una  durezza 
della  follia  e della  stupidezza;  la  sua  e una  stucchevolezza  senza  pari.  An- 
maniera  di  disegnare  i caratteri  e le  cor  molto  tempo  dopo  che  la  nostra 
situazioni  non  manca  di  forza  co- 1 poesia  ebbe  cominciato  a prendere 
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un  volo  più  alto , Gotter  fece  nello 
sue  traduzioni  di  tragedie  francesi 
un  ultimo  tentativo  per  adattare  il 
verso  alessandrino  alla  nostra  locu- 
zione tragica;  ma  dimostrò  appunto 
con  questo  esempio  che  dovevamo 
dismetterlo  per  sempre;  ciò  dico  nella 
tragedia,  poiché  si  fatto  metro  rie- 
sce in  quella  vece  stupendo  per  la 
parodia.  Esso  imita  a meraviglia  l'af- 
fettazione dell'enfasi,  ne  si  potrebbe 
a bastanza  rarcommandarne  l’ uso 
nelle  comediole  burlesche.  Del  rima- 
nente. queste  prime  tragedie  model- 
late alla  francese,  per  qualunque  ap- 
plauso abbiano  ottenuto  un  tratto, 
ben  mostrano  quanto  poco  si  dovéa 
sperare  dall'arte  dramatica  nell'  an- 
gusto cammino  della  servile  imita- 
zione. Una  forma  già  per  sè  stessa 
limitata  può  nondimeno  aver  quel 
genere  di  bellezza  c d’  espressione 
che  le  è proprio,  allorché  è stala  così 
stabilita  dal  gusto  nazionale;  ma,  in- 
trodulla  per  forza  in  altri  paesi,  ella 
non  é più  che  un  abito  troppo  stretto 
che  impedisce  lutti  i movimenti  na- 
turali. 

Alarne  opere  francesi  d’ogni  ma- 
niera, diverse  comedie  danesi  di  Hold- 
berg , e più  tardi  una  mano  di  co- 
medie italiane  del  Goldoni , il  tutto 
mal  recato  in  tedesco,  con  un  piccol 
novero  di  fiacche  imitazioni  che  aspi- 
ravano al  vanto  d’ originalità , ecco 
ciò  che  formava  il  repertorio  della 
nostra  scena , quando  alla  per  fine 
apparvero  successivamente  Lessing , 
Golhe  e Schiller,  e il  teatro  tedesco 
uscì  della  sua  lunga  mediocrità. 

Egli  é il  vero  che  Lessing  pagò  un 
tributo  al  tempo  in  cui  vivéa,  con  le 
sue  prime  produzioni  dramatiche.  Le 
romedie  di  sua  gioventù  sono  insi- 
pide anzi  che  no , e per  ancora  non 


danno  segno  di  quell’  esimio  spirilo 
che,  dirò  così,  ha  fatto  storia  in  tanti 
generi.  Da  prima  egli  abbozzò  certe 
tragedie  secondo  le  regole  francesi , 
e , quantunque  ne  avesse  già  posto 
alcune  scene  in  versi  alessandrini , 
non  furono  mai  terminate.  Pare  ch'e- 
gli non  avesse  alcuna  facilità  per 
questa  maniera  di  verso  forzata.  An- 
che la  Sara  Sampson  è una  tragedia 
urbana,  un  drama  snervato  e piango- 
loso che  Lessing  fece  senza  dubio  pro- 
ponendosi a modello  il  Mercatante 
di  Londra.  Le  relazioni  di  questo 
scrittore  con  una  compagnia  di  co- 
medianti  a Lipsia,  non  meno  che  un 
Giornale  ebdomadario  su  l'arte  dra- 
matica eh’  egli  intraprese  nel  1707 , 
gli  porsero  occasione  d'occuparsi  in- 
torno alla  Critica  teatrale , ove  dié 
saggio  di  molto  spirito  e di  molta 
perspicacia.  Egli  impugnò,  con  un  vi- 
gore quasi  temerario,  diverse  opi- 
nioni ammesse  allora  communemente, 
e uscì  vittorioso  dalle  battaglie  che 
diede  a quell'autorità  del  gusto  fran- 
cese a cui  mal  nostro  grado  altri  ne 
avea  fatti  ligi.  I buoni  successi  di  Lea- 
sing furono  tali , che  prestamente 
si  videro  sparire  da’  nostri  teatri  e 
le  traduzioni  di  tragedie  francesi  e le 
opere  tedesche  della  medesima  fatta. 
Egli  fu  il  primo  che  parlò  dì  Shak- 
speare  con  ammirazione,  e ne  pre- 
parò il  trionfo  su  la  nostra  scena. 
Nulladimeno  Lessing  credeva  nell’in- 
fallibilità d'Aristotelc;  c questa  super- 
stizione, giunta  all'  influenza  eh’  eb- 
bero su  1’  animo  suo  le  scritture  di 
Diderot,  introdusse  un  singoiar  mi- 
scuglio nella  sua  teorica.  Ei  mal  co- 
nobbe i diritti  dell’imitazione  poetica 
quando  sostenne  che  il  dialogo,  non 
meno  che  l'altre  parli  della  composi- 
zione dramatica,  doveva  essere  per 
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appunto  copiato  dalla  natura,  come 
se  un'  esalta  imitazione  della  realtà 
fosse  da  desiderare,  non  che  possi- 
bile, nelle  belle  arti.  Egli  avéa  ragio- 
ne di  voler  isbandire  li  alessandrini 
dalla  tragedia  tedesca  , ma  aveva  il 
torto  di  cercar  d’  escludere  da  essa 
qual  verso  si  sia.  Le  intenzioni  di 
Lessing  furon  però  troppo  bene  adem- 
piute per  questa  parte;  ed  egli  è ca- 
gione che  i nostri  attori  abbiano  tal- 
mente negletta  l’ arte  d' imparare  e 
recitar  versi,  che  al  presente  durano 
grande  fatica  ad  avvezzarvisi  di  nuo- 
vo. Egli  è ancor  l' indiretta  cagione 
di  quella  bassa  trivialità,  decorata 
del  nome  di  naturalezza,  oggigiorno 
in  gran  pregio  fra’  nostri  scrittori 
dramatici , poiché  l’ obligo  di  scri- 
vere in  verso  avrebbe  loro  imposto 
un  utilissimo  freno. 

Lessing , per  sua  propria  confes- 
sione, non  era  poeta,'  ed  anzi  sola- 
mente in  età  matura  prese  a com- 
porre, non  senza  stento,  alcune  opere 
dramatiche.  Mina  di  Barnheìm  è 
una  vera  comedia  sparsa  di  sai  co- 
mico assai  fino:  in  quanto  alla  forma 
ella  si  tiene  di  mezzo  fra  il  genere 
francese  e il  genere  inglese;  ma  ciò 
che  vi  domina  è lo  spirito  tedesco , 
tanto  nell’  invenzione  del  suggetto  , 
quanto  nella  imitazione  de’  costumi; 
anzi , tutto  indica  in  essa  un  luogo 
determinato  ; e le  allusioni  a diffe- 
renti circostanze  del  momento  (quello 
che  tenne  dietro  alla  guerra  de’ sette 
anni)  contribuirono  senza  fallo  al  pro- 
spero successo  di  tale  produzione. 
Vero  è che  i sentimenti  serj  sono  es- 
pressi in  un  modo  alquanto  affettato 
e lezioso,  e lo  stato  dei  due  amanti 
resta  così  indeciso,  che  si  pena  a con- 
siderarlo ; ma  le  figure  comiche , a 
rincontro,  sono  disegnale  con  molto 


brio , ed  hanno  tutta  la  fisionomia 
tedesca.  * 

V Emilia  Galolti  eccitò,  senza  che 
troppo  forse  lo  meritasse,  più  grande 
ammirazione  ancora,  che  la  Mina  di 
Barnheìm.  L’orditura,  in  vero,  è più 
ponderata,  e maggior  diligenza  si  ve- 
de nella  composizione:  ma  la  Mina 
corrisponde  meglio  all’idea  di  come- 
dia. che  non  l’ Emilia  a quella  di  tra- 
gedia. La  teorica  di  Lessing  dove'a 
naturalmente  avere  sopra  un  genere 
mezzo  prosaico  un’  influenza  assai 
meno  svantaggiosa  che  sopra  la  fin- 
zione, la  quale  rade  a terra  quando 
non  ispiega  un  volo  altissimo.  Egli 
avéa  troppo  imparato  a conoscere  il 
mondo  da  dover  ripigliare  quella 
maniera  di  predica  piangolosa  che 
regna  nella  Sara  Sampson  ; il  suo 
buono  spirito  lo  preservò  eziandio, 
non  ostante  la  sua  grande  stima  per 
Diderot,  da  quell'enfasi  declamatoria, 
la  cui  maggiore  energia  consiste  in 
punti  ammirativi  c punti  sospensivi. 
Ma  poi  eh’  egli  inibiva  al  dialogo 
qualunque  volo  poetico , non  potéa 
scansare  un  difetto  senza  incorrere 
in  un  altro.  Egli  adunque  trasportò 
su’!  terreno  tragico  quella  fredda  e 
sottile  osservazione  che  si  peri  iene 
al  dominio  della  comedia.  Le  passioni 
nell’  Emilia  Galani  sono  piuttosto 
caratterizzate  con  finezza  e sagacità, 
che  espresse  con  calore.  Era  opinione 
di  Lessing  che  l’arte  dramalica  operi 
con  tanto  più  forza,  quanto  meglio 
le  riesce  di  presentare  una  copia , 
esatta  fino  all’illusione,  di  ciò  che  è 
più  vicino  a noi  e di  ciò  che  più  co- 
nosciamo. Secondo  questa  idea  , egli 
s'appropriò  un  gran  fatto  istorico,  in- 
delebilmente sculpito  nella  memoria 
degli  uomini , terribile  esempio  del- 
1’  aspra  virtù  de'  Romani,  e trasportò 
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nell’  Europa  moderna , lai  quale  la 
conosciamo  , I’  occisionc  di  Virginia 
per  mano  di  suo  padre.  Virginia  c 
diventata  una  contessa  Galotti,  Vir- 
ginio nn  conte  Odoardo,  Appio  Clau- 
dio un  principe  italiano,  e il  vile 
mezzano  d’  Appio  s’  è trasfiguralo  in 
ciambellano.  L'  Emilia  Galolli  non 
è,  propriamente  parlando,  una  trage- 
dia urbana,  ma  si  bene  una  tragedia 
di  Corte,  uno  stile  del  bel  mondo.  In 
essa,  così  come  in  parecchie  comedie 
francesi,  non  si  può  uscire  della  spada 
al  fianco  e del  cappello  sotto  il  brac- 
cio. Parve  a Lessing  di  poter  tras- 
piantare l'inrsorabilc  despolismo  dei 
Decemviri  neH’oscnro  circolo  de!  prin- 
cipato di  Massa  e Carrara.  Ma  in 
quella  guisa  che  si  esce  ben  tosto  da 
questo  piccolo  territorio,  così  l’ ima- 
ginazione si  sottrae  facilmente  agli 
sforzati  presupposti  in  che  si  fonda 
la  catastrofe.  Il  visibile  studio  di  dar 
ragione  di  tutto  provoca  un  rigoroso 
esame,  e siccome  la  mente  non  è dis- 
tratta in  questo  drama  da  verun  pre- 
stigio poetico,  la  sconvenienza  fonda- 
mentale del  suggello  con  i costumi 
non  può  fugire  dagli  altrui  sguardi, 
a mal  gradodel  raro  intendimento  che 
ne  ha  regolate  tutte  le  rombinazioni. 

È cosa  curiosa  il  vedere  clic , fra 
tutti  i diami  di  Lessing,  il  più  con- 
forme alle  vere  regole  dell'arle  è l’ul- 
timo, - Ifathan  il  saggio  -,  ch'egli  non 
compose  se  non  per  altro , a detta 
sua,  fuorché  per  fare  un  bel  tiro  a’ 
Teologi,  ed  allorché  il  suo  zelo  per 
dar  perfezionamento  al  teatro  tede- 
co  s’era  già  molto  raffreddo.  Egli 
adattò  un  racconto  notevolissimo  del 
Boccaccio  (80)  a un  suggello  d’inven- 
zione, il  quale,  comeché  sia  d'un  ge- 
nere fantastico,  non  è per  altro  inve- 
rninole, considerato  il  tempo  ov’egli 


collocala  sua  favola.  I personaggi  ima- 
ginarj  sono  aggruppati  intorno  a un 
vero  eroe,  - il  gran  Saladino;  c tutto 
é conforme  all’  istoria.  La  crociata  è 
il  fondo  del  quadro.  Gerusalemme  é il 
luogo  della  scena  ; e tutte  le  nazioni 
dilferenti  che  marciano  sotto  i vc- 
siili  della  religione  c che  s’incontrano 
in  Oriente,  danno  alla  composizione 
un  colorito  romanticissimo.  L’effctlo 
riceve  ancora  molto  risalto  dal  con- 
trasto ardito,  ma  vaghissimo,  d’  un 
cosiffatto  suggello  co’  pensieri  che  il 
poeta  s’ha  pigliato  l’arbitrio  di  pro- 
fu ndere  in  favore  del  suo  scopo  filo- 
sofico, benché  fossero  alieni  dal  se- 
colo XII.  Egli  ritorna  in  questo  la- 
voro a far  uso  del  verso;  ma  però 
del  giambico  senza  rima,  e non  di 
quelli  alessandrini  che  con  tanta  ra- 
gione egli  ha  rejetti  dal  nostro  dra- 
ma serio.  I versi  del  Nathan  il  saggio 
sono  duri  e trascurati , ma  tuttavia 
proporzionatissimi  allo  spirito  del 
dialogo;  e si  vedrà  quanto  sia  vantag- 
giosa l’ influenza  del  ritmo,  parago- 
nando lo  stile  di  quest’opera  con  quel- 
lo delle  tragedie  in  prosa  di  Lessing. 
Se  l’autore  non  si  fosse  tanto  aguz- 
zato di  dire  quelle  verità  generali 
che  raffreddano  sempre  l’attenzione, 
se  avesse  impresso  all'azione  un  moto 
più  celere , questo  drama  avrebbe 
avuto  tutte  le  parti  da  piacere  in  su 
le  scene.  Tuttoché  Lessing  fòsse  uno 
spirilo  affatto  indipendente,  egli  avéa 
ricevuto  dal  suo  secolo  alcuni  de’suoi 
primi  principi  dramatici;  onde  è che 
l’opera  nella  quale  se  ne  dilungò  mag- 
giormente, ebbe  assai  meno  imitatori 
che  le  altre,  e sopraliillo  clic  l’ Emi- 
lia Galotti.  Tra  le  composizioni  a cui 
servì  di  modello  quest’  ultima  trage- 
dia, citerò  particolarmente  il  Giulio 
di  Taranto. 
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Engel  vuol  esser  consideralo  qual 
discepolo  di  Lessing.  I piccoli  lavori 
trainili  in  cui  seguì  la  maniera  del 
suo  maestro,  sono  cose  di  nessuna 
stima;  ma  l’opera  sua  su  la  Mimica , 
o sia  l'Arte  della  pantomima,  mostra 
a che  termine  conduce  la  teorica  di 
Lessing.  Questo  libro  contiene  molti 
ed  utili  precetti  elementari;  ma  il  di- 
fetto principale  dell’  autore  è il  cre- 
dere d'  avere  esausto  il  suo  suggetto 
trattando  dell’espressione  delle  pas 
sinni , e il  non  far  pur  motto  di  quella 
de’ caratteri;  oltre  a ciò,  quando  parla 
dell'arte  del  comediante.  egli  non  de- 
termina la  differenza  fondamentale 
fra  la  tragedia  e la  comedia.  Facile  è 
quindi  lo  indovinare,  senza  più,  elle 
egli  non  avrà  ammesso  l'ideale  nè 
dell’ una  nè  dell’altra  (“),  e che  solo 
richiederà  dagli  attori  una  semplice 
copia  della  natura. 

Più  m’  avvicino  a’  tempi  presenti , 
più  domando  che  mi  sia  permesso  di 
tenermi  a considerazioni  generali  e 
di  non  giudicare  a parte  a parte  le 
opere  di  scrittori  viventi  che  sono  stati 
quasi  tutti  o miei  amici  o miei  avver- 
sar^ Oserò  nondimeno  parlar  di  Gòthe (*) 

(*)  Engel  afferma  in  particolare  che , 
siccome  lo  stile  d'  Euripide,  - l'ultimo  e 
a suo  giudizio  il  più  perfetto  de' Tragici 
greci  — , ha  meno  entusiasmo  poetico  che 
ipiello  de'  suoi  predecessori,  è da  presu. 
inere  che  se  i Greci  aressero  fatto  nel- 
l’arte ancora  un  passo,  arrebbero  intera- 
mente dismesso  i tersi.  Vedete  fino  a qual 
punto  abbia  Engel  mal  conosciuto  lo  spi- 
rito dell'arli  della  Grecia.  Lo  stile  delle 
tragedie  d'  Euripide,  appunto  perchè  mi- 
rata d’accostarsi  a (po  llo  delta  rita  coni- 
mene, annunziata  la  decadenza  della  tra- 
gedia. Ma  i Greci  non  poterono  mai  ri- 
soltcrsi,  anche  uella  comedia , a far  uso 
delta  prosa. 


e di  Schiller,  di  questi  due  uomini  di 
cui  si  gloria  la  Germania,  e co’  i quali, 
nella  famigliarità  della  conversazione, 
ho  sovente  communicato  le  mie  idèe  su 
l’ arte  dramatica , e ne  parlerò  con 
quella  schiettezza  che  meritano  i loro 
nobili  sforzi  e le  loro  mire  disinte- 
ressate. Li  errori  clic  certe  false  opi- 
nioni inevitabili  fecero  a entrambi 
commettere  in  su  ’l  principio  della 
loro  carriera,  sono  di  già  dimenticati, 
o saranno  in  breve:  ma  l’ opere  loro, 
all’  incontro  , rimarranno  ; e queste 
opere  hanno  già  posto  per  noi  i fon- 
damenti d’uua  scuola  patria  e stabi- 
lita su’  veri  principi  dell’  arte. 

Giithe  non  avea  prima  difeso , nel 
Werther,  i diritti  del  sentimento  con- 
tra  l’oppressione  delle  prerogative  so- 
ciali, che  protestò  co’l  fatto,  nel  Goett 
di  Berlichingen,  contro  al  giogo  delle 
regole  arbitrarie  a cui  si  era  voluto 
sottomettere  l’arte  dramatica. Quest’o- 
pera non  è da  tenersi  per  una  imita- 
zione di  Shakspcare,  ma  per  una  produ- 
zione originale  inspirala  da  analoghi 
sentimenti  a un  genio  egualmente  crea- 
tore. Gothe  adottò,  con  maggiore  ar- 
dimento ancora  che  Lessing,  il  prin- 
cipio della  naturalezza  del  dialogo  ; 
imperciocché,  oltre  all’avere  escluso 
il  verso  e qualunque  ornamento  un 
po’  rilevato , egli  si  sciolse  eziandio 
dalle  leggi  che  s’ impone  ogni  autore 
quando  mette  in  iscrittura  il  linguag- 
gio della  conversazione.  Egli  non  am- 
mette nel  suo  dire  alcuna  circonlocu- 
zione poetica,  e vuole  che  la  imitazione 
sia  la  cosa  stessa.  Così  adoperando , 
egli  ne  fece  sentir  lo  stile  d’un  secolo 
remoto  in  guisa  da  illudere  quelli  al- 
meno che  non  hanno  studiato  ne’ mo- 
numenti dell’istoria  il  sermone  de’ 
nostri  maggiori.  Egli  presenta  l’anti- 
ca cordialità  tedesca  nell’aspetto  più 
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commovente, 'e  produce  grande  impres- 
sione per  via  di  situazioni  indicale 
con  pochi  colpi.  Il  complesso  dell'  o- 
pera  ha  un  senso  istorico  profondis- 
simo, come  quella  che  dipinge  il  con- 
ilitt A fra  lo  spirito  d' un  secolo  che 
finisce  e quello  d’nn  secolo  che  inco- 
mincia, e ne  mostra  il  passaggio  dalla 
indipendente  rozzezza  alla  pieghevole 
docilità.  Pare  che  il  poeta  , nel  com- 
porre questo  drama,  non  abbia  pen- 
sato alla  rappresentazione;  anzi  sem- 
bra che  in  tutto  l’orgoglio  della  gio- 
ventù gli  piacia  di  sfidare  il  teatro  c 
i suoi  deboli  mezzi  d’ illusione. 

In  generale , ciò  che  Golhe  vuole 
nelle  sue  opere,  si  è di  far  parlare  il 
proprio  genio,  e arrecar  nuovi  prin- 
cìpi di  vita  in  mezzo  al  secolo  in  cui 
vive.  Qualunque  forma  torna  a lui 
bene  per  questo  scopo , contuttoché 
più  spesso  egli  preferisca  la  forma 
dramatica.  Nondimeno  egli  s'è  mo- 
stralo zelante  del  teatro,  allorché,  ten- 
dendo a sostenerlo,  secondò  il  gusto 
dominante  e leabitualczze  del  popolo. 
Così , per  esempio , egli  compose  il 
Clavigo , tragedia  urbana  alla  ma- 
niera di  Lessing.  Oltre  a’  difetti  del 
genere,  questo  drama  ne  ha  uno  tutto 
proprio , ed  é ebe  il  quinto  atto  non 
$’  accorda  con  li  altri.  Sembra  che 
Gòthe  si  sia  da  principio  attenuto 
semplicemente  al  racconto  di  Ileau- 
marchais , e che  v’  abbia  quindi  ag- 
giunta una  catastrofe  di  sua  inven- 
zione. Dove  si  noti  fino  a qual  segno 
questa  catastrofe  rammenti  i funerali 
d'  Ofelia  e l’ incontro  d' Amleto  e di 
Laerte  su  la  sua  tomba,  si  compren- 
derà ancor  più  quanto  essa  debba  con- 
trastare, per  lo  stile  c pe  ’l  colorito , 
co  '1  principio  del  drama.  Nella  tra- 
gedia intitolata  Stella,  Gòthe  fece  della 
storia  del  conte  di  Gleichen  ciò  che 


Lessing  avéa  fatto  di  quella  di  Vir- 
ginia , ma  con  riuscita  ancor  peg- 
giore. Ciascnn  tratto  relativo  al  tem- 
po delle  Crociale  è commovente,  na- 
turale ed  anche  edificante;  ma  Stella 
non  può  che  lusingar  la  debolezza 
sentimentale  de’ cuori  ammolliti. 

In  processo  di  tempo,  Gòthe  cercò 
di  conciliare  le  sue  mire  particolari 
con  le  forme  dramatiche  usitate;  for- 
me di  cui  trascorse  quasi  tutti  i ge- 
neri differenti,  anche  i più  subalterni, 
ne’ suoi  diversi  tentativi.  Egli  impresse 
alla  sua  Ifigenia  il  carattere  dell’  an- 
tica Grecia , quale  almeno  ei  l’ aveva 
inteso,  per  rispetto  alla  dignità  ideale, 
alla  calma  e alla  semplicità.  La  poesia 
del  suo  drama  intitolato  il  Tasso  è 
pura  egualmente , limpida  e nobil- 
mente elegante.  Egli  ' diede  un  inte- 
resse universale  a un  aneddoto  sto- 
rico co  ’l  far  risaltare  il  contrasto  fra 
la  vita  cortigianesca  c i sentimenti 
d’un  poeta,  il  Conte  d'Egmoni  è pure 
un  drama  storico  e romantico,  il  cui 
stile  par  che  ondeggi  fra  l’antica  ma- 
niera dello  stesso  Gòthe  e quella  di 
Sliakspeare.  Erwin  ed  Rimira , al  pari 
che  Ctaudina  di  Villabella , sono  pic- 
coli melodrami  sì  lievi  ed  aerei , che 
l’accompagnamento  musicale  e la  rap- 
presentazione teatrale  correvano  ri- 
schio di  renderli  pesanti  e prosaici. 
Nel  Tasso , lo  stile  nobile  e sostenuto 
del  dialogo  si  avvicenda  alcuna  volta 
co’  i canti  più  melodiosi  della  poesia. 
Jery  e Bately  è un  leggiadrissimo 
quadro  della  natura  con  figure  e abiti 
svizzeri:  questo  drama  può  essere  pa- 
ragonato per  lo  spirito  e per  la  forma 
alle  migliori  Opere  per  musica  fran- 
cesi. L'allegria , T astuzia  e la  ven- 
detta, per  lo  contrario,  è un’Opera 
bulTa  piena  di  lazzi  italiani.  Vedesi 
negli  Amanti  colpevoli  una  comedia 
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cittadinesca,  in  versi  rimati,  confor- 
me alle  regole  francesi.  Gothe  spinse 
l'umiltà  sua  fino  a continuare  un  pic- 
colo drama  di  Florian,  e l'imparzialità 
del  gusto  fino  a tradurre  pe  ’l  teatro 
tedesco  alcune  tragedie  di  Voltaire.  La 
elocuzione  di  Gothe  è sempre  bella  e 
sonora-,  ma,  come  traduzioni,  non 
possiamo  lodar  gran  fatto  le  opere  ci- 
tate di  sopra.  Se  Gothe  fosse  meglio 
riuscito  in  questo  genere,  ci  dovrem- 
mo dolere  d’ un  successo  troppo  in- 
feriore alla  sua  gloria.  Non  fa  di  me- 
stieri aver  presentealla  memoria  tutta 
la  Dramalurgia  di  Lessing,  per  desi- 
derare che  si  sbandiscano  dal  teatro 
tedesco  certe  produzioni  che  non  vi 
possono  avere  effetto,  e torna  meglio 
ricordarsi  della  eccellente  parodia  che 
fece  lo  stesso  Gothe  di  tutta  la  tra- 
gedia francese,  imitando  alcune  scene 
dell'-fo/er. 

Gothe  motteggiò  ancora  in  un  modo 
singolarissimo  i suoi  proprj  imitatori 
in  un  drama  intitolato  11  trionfo  delta 
sensibilità.  Il  comico  arbitrario  che  vi 
regna  e le  inventive  simboliche  ne 
rammentano  Aristofane,  ma  è un  Ari- 
stofane castigato  e ammesso  alla  Corte. 
Molto  tempo  addietro  Gothe  s’era  di- 
vertito ad  appropriarsi  lo  stile  e la 
maniera  del  nostro  vecchio  Giovanni 
Sachs.  Ma  di  mezzo  a tutte  le  sue  me- 
tamorfosi pur  sempre  si  ravvisa  quel 
genio  poetico,  pieno  di  forza  e d’in- 
dipendenza, a cui  possiamo  applicare 
ciò  che  Omero  e Virgilio  dissero  di 
Proteo: 

Omnia  transformat  se  se  in  miracula  re- 
rum, 

Ignenujue , horribilenu/ue  feram,/luviumt/ue 
lit/uentesu. 

Il  primo  schizzo  del  Faust  appar- 
Scheegel,  Corso  di  Letteral.  dr 
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tiene  a’  tempi  della  giovenezza  di  Go- 
the ; ma  questo  drama  , anche  dopo 
avergli  dato  nuova  forma , è sempre 
rimasto  un  frammento;  e forse  la  na- 
tura di  questa  amabile  produzione 
non  permetteva  ch’ella  fosse  mai  altra 
cosa.  È difficile  a dire  ciò  clic  rechi 
maggior  meraviglia,  o l'altezza  fuor 
d’  ogni  veduta  a cui  si  leva  il  poeta, 
o la  profondità  dell'abisso  ch'egli  apre 
tutto  a un  tratto  innanzi  a’  nostri 
sguardi.  Ma  non  è qui  luogo  d'ap- 
prezzar questo  labirinto  del  pensiero, 
questa  prodigiosa  e illimitata  conce- 
zione della  mente  chcpertienein  modo 
sì  peculiare  a Gothe,  e noi  dobbiamo 
soltanto  considerar  quest’  opera  ncl- 
l' aspetto  dramalico. 

La  meravigliosa  tradizione  di  Faust 
è per  sè  stessa  un  suggctlo  somma- 
mente teatrale  ; e l’ idea  di  farne  un 
drama  fu  suggerita  a Lessing  (’)  e 
quindi  a Gothe  da  un’  operetta  da 
burattini , meschina  per  ogni  conto , 
e che  tuttavia  non  mancava  d'interes- 
se. Gothe,  componendo  il  suo  Faust , 
si  è fedelmente  conformato  per  alcu- 
ne parti  alla  tradizione,  laddove  per 
altre  se  n’  è dipartito  assolutamente; 
e sempre  egli  esce  a bello  studio  e 
per  ogni  verso  da’  limiti  della  imita- 
zione teatrale.  Parecchie  scene  sono 

0 dipinture  senza  moto  dello  stato 
d'animo  di  Faust,  o sviluppamene  de’ 
suoi  pensieri  sopra  la  insufficienza 

(*)  Lessing  pnblieò  sola  una  scena  del 
suo  drama,  quella  in  cui  Fanst  evoca  li 
Spiriti  maligni , a fine  di  prenderne  il 
più  lesto  a’  suoi  servigi.  Questa  scena  è 
cavala  esattamente  dall'  antico  drama  in- 
titolato Infelix  prudentia , o sia  il  Dottor 
Ciò.  Faust.  Tuttavia  si  era  già  composto 
in  Inghilterra  un  drama  di  Faust , che 
sgraziatamente  non  si  trova  uella  raccolta 
di  Dodlej. 

1 mal.  4 8 
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delle  doli  dell’uomo  e sopra  la  vani- 
tà del  sapere;  altre  scene,  piene  di  spi- 
rito e di  senno,  non  sono  intrecciate 
co  ’l  tessuto  dell’  azione  , e appajono 
in  tutto  arbitrarie.  Alcune , I’  idea 
delle  quali  è dramatica  più  che  mai, 
non  ofTrono  che  leggieri  abbozzi:  sono 
pezzi  staccati  senza  capo  e senza  fine, 
dove  il  poeta  scopre  a’  nostri  ocelli 
una  stupenda  prospettiva,  con  animo 
di  lasciar  tosto  cader  di  nuovo  la  ten- 
da. Questa  incocrenza  sembra  total- 
mente contraria  all'essenza  d’una  fin- 
zione dramatica  che  dee  rapire  a sè 
li  animi  quand’  è rappresentata.  In 
una  buona  composizione  teatrale  con- 
viene che  le  singole  parti  sieno  for- 
mate per  l'uso  del  tutto,  e che  cia- 
scuna scena  abbia,  per  via  di  dire, 
la  sua  esposizione  , il  suo  intreccio  c 
il  suo  scioglimento.  Non  c dubio  che 
Gothe  potea  disporre  a sua  voglia  de’ 
grandi  effetti  della  scena , e clic  sol- 
tanto li  sacrificò  a mire  più  vaste . 
come  In  provano  in  questo  medesimo 
drama  varie  situazioni  fortissime , 
non  pochi  momenti  di  vivissimo  in- 
teresse , e più  scene  patetiche  che 
squarciano  l’anima.  Il  poeta  si  rivolge 
all’  imaginativa  degli  spettatori,  la  in- 
vita, o,  dirò  meglio,  la  sforza  a crear 
de’  fondi  di  quadri  mobili  che  faciano 
risaltare  i suoi  gruppi  fughivi:  e,  fa- 
cendo giocare  le  facultà  attive  dell'a- 
nima, produce  quello  che  l'arte  umana 
non  potrebbe  mai  eseguire.  Per  rap- 
presentare il  Faust,  converrebbe  pos- 
sedere la  verga  magica  di  Faust  me- 
desimo. Ma,  cnrnerliè  si  debba  lasciare 
interamente  da  banda  l’ idèa  della  sce- 
na, v'  è da  imparare  più  che  mai  per 
quanto  spetta  all’arte  dramatica,  stu- 
diando il  disegno  e 1'  esecuzione  di 
questo  lavoro  straordinario.  In  un  pro- 
logo, appiccatovi  probabilmente  a ope- 
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1 ra  fornita,  il  poeta  dichiara  com'egli 
non  può , restando  fedele  al  suo  ge- 
nio , andare  a’  versi  della  folla  degli 
spettatori , c pare  che  s’ accommiati 
dal  teatro. 

Da  quanto  abbiam  detto  sarebbe 
possibile  il  sostenere  che  Gòthe  è do- 
tato di  talento  dramatico, anziché  pra- 
tico nell'  arte  della  scena.  Egli  co- 
nosce i delicati  sviluppi  delle  intime 
passioni , ina  non  imprime  un  moto 
rapido  agli  avvenimenti  esterni:  forse 
che  le  grazie  e l’amenità,  - privilegio 
di  quella  sua  mente  tutta  armonia  -, 
lo  impedirono  dal  rintracciare  effetti 
popolareschi  e tumultuosi.  V Ifigenia 
in  Tauride  ha  maggior  corrispon- 
denza con  lo  spirito  della  Grecia,  che 
altri  opera  veruna  de’  moderni  : ma 
ella  è piuttosto  il  riflesso  e l’eco  d'una 
greca  tragedia,  che  una  tragedia  greca 
veramente.  Le  terribili  catastrofi  an- 
teriori all’azione  sono  tenute  lontano 
come  una  semplice  rimembranza  ; e 
tutte  le  gagliarde  impressioni  si  van- 
no insensibilmente  scemando  nel  fon- 
do dell’  anima.  Fra  lutti  i drami  di 
Gothe,  il  Conte  cT  Egmont  è quello 
che  eccita  le  più  violente  perturba- 
zioni, c quivi  le  passioni  hanno  la  più 
patetica  energia:  ma,  alla  fine,  questa 
tragedia  abbandona  il  mondo  reale , 
e s’ inalza  ad  una  regione  puramente 
ideale. 

Poiché  dunque  Gothe  non  s’è  la- 
sciato guidare  nella  sua  carriera  fuor- 
ché dal  bisogno  di  dar  I’  espressione 
più  pura  all'  inspirazione  del  suo  ge- 
nio, e eh’  egli  non  usò  l’arte  drama- 
tica se  non  come  un  esercizio  delle 
sur  grandi  facultà  intellettuali,  è fa- 
cile il  comprendere  com’egli  non  ab- 
bia avuto  su  la  costituzione  del  nostro 
teatro  quella  decisiva  influenza  che  vi 
avrebbe  esercitata  se  vi  si  fosse  più 
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immediatamente  e più  assolutamente 
dedicato. 

Era  appena  comparso  Golhe , clic 
altri  s’  arrischiò  d’ introdurre  Shak- 
spcarc  su  la  nostra  scena.  L’  effetto 
ne  fu  portentoso;  varj  attori  ancora 
viventi  acquistarono  una  gloria  di 
nuovo  genere;  e Schroeder  giunse  per 
avventura,  in  alcuni  de’principali  per- 
sonaggi tragici  e comici  di  Shakspea- 
re,  a quel  medesimo  grado  di  perfe- 
zione che  rendette  Garrirk  l'idolo  del 
popolo  inglese.  Contuttociò,  certe  tra- 
duzioni languide  e prosastiche,  il  più 
smozzicate  fuor  di  misura , o sfigu- 
rate da  mille  alterazioni,  non  pote- 
vano dare  che  un'idèa  molto  imper- 
fetta di  Shakspeare.  Fino  a un  certo 
segno,  è vero,  si  era  colto  ciò  che  ris- 
guarda  le  situazioni  e i caratteri  iso- 
lati, ma  non  mai  lo  spirito  generale 
della  composizione. 

In  questo  mezzo  sorse  Schiller , 
poeta  egualmente  dotato  della  (acuità 
d’ operar  fortemente  su’l  commune 
del  popolo  e su  li  spiriti  illuminati. 
Nondimeno  il  suo  genio  indipendente 
si  lasciò  alla  prima  signoreggiar  dal- 
P esempio.  Vero  è eh'  egli  era  ancora 
giovinissimo  c assai  di  lungi  dal  co- 
noscere il  mondo  cui  voleva  dipin- 
gere, quando  compose  le  sue  prime 
opere  teatrali.  Il  perchè  vi  si  trova 
manifestamente  il  carattere  delle  più 
vecchie  produzioni  di  Gdthc  e di  Les- 
sing , o la  pretesa  maniera  di  Shak- 
spearc. 

Di  qui  ebbero  origine  le  opere  gio- 
vanili di  Schiller,  i Masnadieri,  /Imo- 
re  e Raggiro,  e il  Conte  de'  Fieschi. 
Nondimeno  i Masnadieri , drama  non 
meno  terribile  che  stravagante,  pro- 
dusse tale  effetto  , che  varj  gioveni 
entusiasti  ne  impazzirono.  Non  è pos- 
sibile di  non  riconoscere  in  questo 


lavoro  una  cattiva  imitazione  di  Shak- 
speare.  Franz  Moor  è un  Ricardo  III 
vulgare,  a cui  non  dà  rilievo  nessuna 
delle  qualità  del  suo  modello,  c l’or- 
rore ch’egli  inspira  non  è temperato 
dall'ammirazione.  Amore  e Raggiro 
è un  drama  sentimentale  (ino  all’ es- 
aggerazione , più  alto  a tormentare 
lo  spettatore  con  impressioni  penose, 
che  a commoverlo  profondamente.  Il 
Conte  de'Fieschi  poi  è di  tutti  que- 
sti drami  il  più  cattivo  in  quanto  al 
disegno , c il  più  debole  in  quanto 
all’  effetto. 

Un  cosi  bello  ingegno  non  poléa 
lungamente  smarrirsi  per  questi  falsi 
sentieri;  Schiller  non  si  lasciò  acce- 
care da  successi  clic  sarebbero  stati 
scusa  a qualunque  altro.  Egli  s’avvide 
del  pericolo  della  rozzezza  e di  quella 
presuntuosa  arroganza  che  non  rico- 
nosce alcun  freno,  nè  si  assuggetta 
ad  alcuna  regola,  e attese  con  sommo 
zelo  ed  anzi  con  una  specie  di  pas- 
sione a dar  convenevole  politura  e fi- 
nimento a’  suoi  lavori.  Il  Don  Carlo 
è quello  che  determina  quest’epoca 
della  sua  vita:  ma  se  bene  vi  si  rav- 
visi molla  profondità  ne’  caratteri , 
ancor  traspariscono  dalle  forme,  co- 
mecliè  più  scelte,  le  tracce  d'una  csag- 
gerazionc  enfatica.  Le  situazioni  sono 
forti  e patetiche;  ma  v’  è ne’  molivi 
una  tal  sottigliezza  , che  l’ intreccio 
ne  riesce  confuso.  L’autore  fa  si  gran- 
de stima  dc'suoi  pensieri  su  l'umana 
natura,  che  li  enuncia  co’proprj  ter- 
mini, in  vece  di  esprimerli  soltanto 
per  via  del  corso  degli  avvenimenti. 
Di  qui  risulta  che  le  dissertazioni  de’ 
personaggi  allungano  il  drama  in 
guisa  da  farlo  interamente  uscir  de’ 
limili  prescritti  alla  rappresentazione. 

Diversi  studj  filosofici  e storici  ri- 
tolsero Schiller  per  alcun  tempo  alla 
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carriera  teatrale:  ma  non  istette  guari  La  tragedia  di  Maria  Stuarda  ò 
elle  vi  rientrò  meglio  disposto.  Il  suo  disposta  ed  eseguita  eon  più  arte  ns- 
spirilo  si  era  arricchito,  il  suo  giudi*  sai.  Tutto  è quivi  mantenuto  nel  più 
zio  era  divenuto  maturo,  e le  nuove  giusto  equilibrio,  e,  se  bene  alcune 
cognizioni  eh’  egli  s’aveva  acquistate,  particolarità  (come  l'aberrazione  delle 
gli  furono  lume  e scorta  a studiar  due  regine,  e I’ indecenti  trasporli 
l'oggetto  e i mezzi  dell’arte.  Egli  si  della  passione  di  Mortimer)  possano 
volse  al  genere  della  tragedia  storira,  dispiacere , convien  tuttavia  confes- 
e procacciò  sopratutto  di  spogliarsi  sare  che  non  si  saprebbe  imaginar 
della  sua  natura  individuale,  a fine  di  cambiamento  veruno  il  quale  non  dis- 
penelrar  profondamente  in  quella  ordinasse  lutto  il  beninsiemr  della 
del  suo  sulijetto,  e di  dare  alla  sua  composizione.  L’effetto  di  questo  dra- 
imitazione  una  perfetta  verità.  Nel  ma  è grande  e infallibile.  Tutto  Io 
ff'allenslein  eglis'industriò  con  tanto  splendore  della  maestà  regalee  tutto 
scrupolo  di  riprodurre  fedelmente  la  l’incanto  d’una  coraggiosa  sensibilità 
storia,  che  non  gli  riuscì  di  domare  circondano  la  sventurata  Maria  negli 
abbastanza  la  sua  materia;  e un  av-  ultimi  suoi  momenti  ; e il  poeta  ha 
venimento  che  ben  potea  non  occu-  dato  a'senlimenti  religiosi  quella  cs- 
par  grande  spazio,  s’ingranili  fra  sue  pressione  grave  e profonda  che  sola 
mani  a segno  eh’  egli  ne  cavò  due  è degna  d’esserne  l’interprete.  Se  non 
drami  e una  introduzione  a guisa  di  che  la  superflua. cura  ch'egli  si  piglia 
prologo.  In  questo  lavoro  egli  s’  ac-  d’esercitare  tutto  il  rigore  della  giu- 
rosla  molto  alle  forme  di  Shakspeare,  slizia  poetica  co’  1 punire  Elisabetta , 
salvochè  procura  di  restringere  i cam-  raffredda  forse  tanto  o quanto  lo 
biamenti  di  tempo  c di  luogo,  a fine  spettatore  dopo  la  morte  di  Maria, 
di  non  aver  troppo  a richiedere  dal-  In  un  suggello  maraviglioso,  come 
l’ imaginazione  degli  spettatori.  Egli  è la  storia  della  Putrella  d?  Orléans, 
sostien  pure  il  suo  stile  in  una  di-  parve  a Schiller  di  poter  usare  mag- 
gnità  tragica  più  continua,  e non  in-  gior  libertà.  Il  nodo  della  Giovanna 
trodncc  verini  personaggio  subalter-  ir  Àrea  è più  lento;  la  scena  con  Monl- 
no,  che  non  gli  dia  una  certa  nobiltà  gomcry  è un  episodio  epico  che  esce 
nel  linguaggio.  Questo  principio  con-  fuori  del  tenor  generale  della  com- 
dusse  Schiller  a mettere  nel  prologo  posizione,  c il  disegno  del  poeta  nel- 
lutle  le  scene  di  soldati;  laddove  l’ apparimento  del  Cavallier  nero  ò 
Shakspeare  empie  di  vita  e di  natu-  equivoco.  Schiller  lottò  senza  profitto 
ralezza  i suoi  drami  storici  . dipin-  conlra  Shakspeare  in  parecchie  occa- 
gendolo  spirito  dell'esercito  mediante  | sioni,  e segnatamente  quando  dipinse 
la  parte  attiva  ch’ei  gli  fa  prendere  il  carattere  di  Talbot.  Io  non  so  s’e- 
ne’  publici  avvenimenti.  L’ amore  di  gli  ebbe  ragione  di  sacrificare  de'sen- 
Tecla  e del  Piccolomini  non  è forse  pimenti  patetici  più  serj  al  magico 
che  un  episodio,  il  quale  porta  in  ol-  colorito  onde  ornò  il  suo  quadro;  co- 
ire l’impronta  de’costumi  d’  un  altro  lorito  forse  men  brillante  di  quello 
secolo;  ma  questo  amore  ò una  bella  che  desiderar  si  potrebbe.  Il  poeta  ha 
e nobile  concezione  poetira,  c dà  cam-  seguito  con  la  massima  esattezza  ciò 
po  a scene  commoventissime.  'che  la  storia  ne  insegna  di  Giovanna 
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d’  Arco.  L’  alta  missione  a cui  si 
sente  chiamata  questa  eroina  , e che 
impone  rispetto  a tolto  ciò  che  le  si 
appressa,  produce  un  effetto  straor- 
dinario e pieno  di  grandezza.  Si 
sarebbe  potuto  lasciare  interamente 
da  parte  il  miracolo,  giacché  lo  spi- 
rito scettico  del  nostro  secolo  non 
permetteva  di  darlo  per  reale;  c Gio- 
vanna d’  Arco  a un  tempo  eroina  e 
màrtire,  Giovanna  d’Arco  tradita,  ab- 
bandonata, in  preda  al  disprezzo  e alla 
morte , avrebbe  eccitalo  commozioni 
assai  più  vive,  che  non  fa  la  luminosa 
visione  imaginata  da  Schiller.  Shak- 
speare,  mentre  che  presenta  lo  stesso 
suggelto  con  ingiusta  parzialità,  è un 
istorico  molto  più  profondo.  Tulta- 
volta  il  drama  tedesco  sarà  sempre 
una  bella  riparazione  d’  onore  verso 
un  nome  avvilito  da  licenzioso  dileg- 
gio: esso  ottenne  su  la  scena  un’  ac- 
coglienza felicissima,  e giustificata  non 
meno  da  splendidi  effetti,  che  da  ric- 
chi ornamenti  poetici. 

Schiller  sviluppò  in  una  prefazione 
i principi  che  lo  guidarono  nel  com- 
porre la  Fidanzata  (o  se  meglio  ag- 
grada, la  Sposa  promessa  ) di  Mes- 
sina,; principi  intorno  a'quali  non  mi 
posso  accordare  con  lui:  ma  per  dis- 
cuterli sarebbe  d’ uopo  innoltrarsi 
troppo  avanti  nelle  profondità  della 
teorica.  La  Fidanzata  di  Messina  , 
secondo  le  intenzioni  dell’autore,  do- 
veva essere  un  drama  antico  in  quanto 
alla  forma , e in  quanto  alla  sostan- 
za, romantico.  Un  suggello  di  pura 
invenzione  è qui  trattato  in  modo 
si  vago  e si  poco  verisimile,  relativa- 
mente al  costume,  che  la  finzione 
esce  fuor  della  natura,  senza  divenire 
ideale,  e non  appartiene  né  alla  sto- 
ria né  alla  mitologia.  La  poesia  ro- 
mantica cerca  di  avvicinare  li  estre- 


mi, ma  non  dee  accozzare  insieme  le 
cose  incompatibili:  ella  non  può  far 
sì  che  li  uomini  abbiano  a un  tratto 
una  maniera  di  sentire  cristiana  e 
pagana.  Io  non  voglio  far  rimprovero 
a Schiller  delle  molte  cose  ch’egli  tol- 
se in  presto  d'altronde;  di  fatto,  que- 
sto drama  é composto  di  due  ele- 
menti facili  a riconoscersi,  I’  uno  de' 
quali  é tratto  dalla  favola  dei  due 
fratelli  (ebani,  Eteocle  e Polinice,  che 
si  contendono  il  trono  non  ostante 
l’interposizione  della  lor  madre,  - e 
I’  altro  dai  Gemelli  di  Klinger  e dal 
Giulio  di  Taranto , drami  in  cui  si 
veggono  parimente  de’  fratelli  che  i 
loro  fratelli  occidono  per  gelosia;  ma 
sì  dico  che  i Cori  introdutti  da  Schil- 
ler in  questa  tragedia,  e nc'quali  egli 
spiegò  la  poesia  lirica  più  bella  e più 
vivace,  non  corrispondono  all’  idèa 
che  se  ne  formavano  li  antichi  : im- 
perciocché , siccome  vi  ha  due  Cori 
differenti  che  seguono  ciascuno  de’ 
fratelli  rivali,  e che  vengono  insieme 
a parole,  così  né  l'uno  né  l'altro  po- 
Irebb’ essere  un  Coro  antico,  cioè  a 
dire  una  voce  che  s’ inalza  di  sopra 
a tntti  l’interessi  personali,  e che  es- 
prime affetti  e pensieri  universali. 

Una  delle  ultime  opere  di  Schiller, 
il  Guglielmo  Teli , é,  per  mio  avviso, 
la  più  perfetta  di  tutte.  Trovasi  quivi 
la  poesia  della  storia  in  tutta  la  sua 
purezza;  la  maniera  dominante  é fran- 
ca e naturale;  e la  fantasia  del  poeta 
lo  ha  così  ben  soccorso,  che  gli  riu- 
scì di  dipingere  le  agresti  bellezze 
de’paesetti  della  Svizzera  con  tanta 
verità,  come  se  li  avesse  conosciuti. 
In  vero  eh’  egli  può  aver  trovato  nn 
possente  ajuto  nell’  opera  pittoresca 
del  famoso  istorico  Miiller;  ma,  co- 
munque si  sia,  questo  drama  (ove  l’a- 
zione succede  all’ aria  aperta,  su  la 
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riva  del  lago  de'Cantoni  federati,  con 
1’  Alpi  in  prospettiva  , e dirincontro 
alla  cappella  di  Guglielmo  Teli  ) ha 
tutte  le  qualità  per  commovere  il 
cuore  ed  accendere  il  coraggio;  e a- 
vrehhe  meritato  che  li  Svizzeri  se  ne 
fossero  valuti  a ornare  la  festa  na- 
zionale con  cui  solennizzarono,  dopo 
rinquecent'  anni  d’ indipendenza,  la 
gloriosa  conquista  della  loro  libertà. 

Schiller  godeva  di  tutte  le  forze 
d’un  ingegno  pervenuto  al  suo  mag- 
gior grado  di  sviluppo,  quando  ne  fu 
rapito  da  morte  immatura.  Una  salute 
già  da  molto  tempo  vacillante  si  con- 
sumò alla  fine  in  mezzo  agli  sforzi 
continuamente  commandati  dalla  sua 
coraggiosa  volontà.  Di  quante  opere 
esimie  non  avrebb’egli  arricchito  an- 
cora il  nostro  teatro,  giacché  s’  era 
pur  risoluto  di  consecrarsi  unicamen- 
te alla  carriera  dramatica,  e ogni  gior- 
no vi  stampava  orme  più  profonde  e 
più  sicure!  Egli  era  per  ogni  rispetto 
un  poeta  virtuoso,  la  cui  anima  pura 
e serena  rendeva  omaggio  alla  veri- 
tà e alla  bellezza  eterne,  offrendo  loro 
il  sacrifizio  delle  sue  particolari  in- 
clinazioni: nè  conosceva  quell’ amor 
proprio,  geloso  e puerile,  che  tanto 
spesso  oscurò  la  gloria  letteraria. 

Si  è sempre  veduto  in  Germania 
ogni  genio  originale  far  nascere  uno 
sciame  d’imitatori  subalterni;  e quin- 
di Giithc  c Schiller,  senza  che  vi  aves- 
sero gran  colpa,  sono  stati  cagione 
che  un  diluvio  di  cattive  copie  ha 
tutto  inondato  il  nostro  teatro! 

Il  Goti  di  Berlichingen  è stato  se- 
guito da  una  folla  di  drami  cavalle- 
reschi, ne’quali  altro  non  trovi  di  sto- 
ria, che  i nomi  proprj  c li  accessorj; 
altro  non  vedi  di  cavallerìa,  che  li  el- 
mi, li  scudi,  i brandi;  altro  non  iscorgi 
del  medio  evo,  che  la  rozzezza:  ma 


dove  tolti  i sentimenti  sono  moderni 
non  meno  che  vulgari.  I drami  caval- 
lereschi sono  diventali  rassegne  di 
cavallerìa,  dove  i cavalli  hanno  una 
parte  assai  più  importante  che  li  uo- 
mini. Quelli  pure  i quali,  risveglian- 
do alcune  ricordanze  superficiali  del- 
l'antichità, si  rivolgono  un  colai  poco 
all’imaginazione,  meritano  che  s'ap- 
plichi loro  ciò  eli’  io  dissi  altra  volta 
d’uno  de’ più  stimati  dal  vulgo: 

Questo  dromo  con  tutti  i suoi  timballi , 

le-  sue  trombe , le  utjfe  ed  i cavalli , 

Mi  piacerebbe  assai. 

Se  i personaggi  non  parlasscr  mai. 

I generi  al  presente  più  accreditali 
sono  il  quadro  di  famiglia  c il  drama 
sentimentale;  nè  si  possono  interamen- 
te assolvere  Lessing,  Gothe  e Schiller 
dell’ aver  favorito  co’ l loro  esempio 

0 con  le  loro  lezioni  questa  falsa  ten- 
denza del  gusto  publico.  Io  non  vo- 
glio nominar  veruno:  ma  se  due  au- 
tori, dolati  di  qualche  ingegno  e me- 
diocremente pratichi  della  scena  , si 
fossero  dedicali  a generi  di  questa 
fatta,  - se  ambedue,  facendo  segno  di 
proporsi  uno  scopo  morale,  non  aves- 
sero punto  conosciuta  la  natura  della 
poesia  dramatica  -,  e che  l'uno  avesse 
veduta  la  morale  sotto  le  sembianze 
dell’economia  domestica,  mentre  l'al- 
tro l’avesse  confusa  con  la  mollezza 
del  cuore,  - potrebb’esser  degno  di  cu- 
riosità l'esaminare  quali  fossero  stali 

1 fruiti  de'loro  sforzi,  e come  si  fos- 
sero tra  loro  divisi  i suffragi  del  po- 
polo. 

II  quadro  di  famiglia  vuol  dipin- 
gere la  vita  giornaliera  degli  uomini 
di  mezzo  stato.  Li  accidenti  slraordi- 
narj  che  variano  i tessuti  dell’intrec- 
cio, ne  sono  necessariamente  sban- 
diti. Per  nascondere  la  mancanza  di 


> 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XVII.  — 3i 
movimento,  si  ricorre  a una  imita- 
zione allatto  individuale  dc'caratleri: 
imitazione  che,  bene  afferrata  da  un 
buon  attore,  può  talvolta  produrre 
un’illusione  dilettevolissima:  ma  un 
tal  merito  è lo  stesso  che  quello  di 
certi  ritratti  in  cui  si  riconosce  l'origi- 
nale da  qualche  piccolo  neo  del  vol- 
to e dalla  foggia  del  vestire.  Le  dif- 
ferenti situazioni  c maniere  di  pen- 
sare sono  alcuna  volta  presentate  con 
ingegno  e vivacità  in  queste  sorte  di 
dratni,  ma  non  possono  mai  inspirare 
vera  allegria,  poiché  l'intenzione  pro- 
saica dell’opera  è di  continuo  presen- 
te allo  spirilo  e incatena  la  mente 
degli  spettatori.  La  comedia  dee  vi- 
brare i suoi  colpi  più  decisivi  avanti 
che  i personaggi  da  essa  dipinti  sieno 
entrati  in  quella  vita  casalinga  dove 
ogni  sentimento  non  è che  effetto  di 
consuetudine.  Kcndcrc  poetico  il  go- 
verno delle  famiglie  è cosa  impossi- 
bile; l’autore  dramatico  non  ha  nulla 
a dire  d’una  placida  esistenza  dome- 
stica, altresi  come  lo  storico  non  ha 
nulla  a dire  d’uno  Stalo  tranquillo  e 
bene  ordinato.  Sarà  dnnqnc  mestieri 
che  il  poeta  cerchi  d’intercssarci  di- 
pingendo, con  una  verità  spiacevole, 
le  interne  inquietudini  e le  diverse 
contrarietà  della  vita  , li  affanni  che 
si  tirano  dietro  l’impieghi  civili,  l'e- 
ducazione de’  figliuoli,  le  eterne  dis- 
cordie fra  marito  e moglie,  la  cattiva 
condotta  dc’scrvi,  e per  ristoro  lutti 
l’ imbarrnzzi  pecuniarj.  Li  spettatori 
comprendono  troppo  bene  simili  di- 
pinture, poiché  sa  ognuno  dov’  è la 
spina  della  sua  vita.  Egli  può  esser 
molto  salutare  il  fare  al  teatro,  una 
volta  la  settimana,  il  bilancio  della 
sua  entrata  e uscita  in  dolori  e in 
piaceri;  ma  non  hai  certo  a sperar 
nè  sollazzo  nè  rinovazionc  d’  idée 
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quando  ritrovi  su  la  scena  ciò  che 
hai  lasciato  a casa  tua. 

Il  poeta  sentimentale , per  contra- 
rio, ne  allevia  mirabilmente  il  cuore. 
La  lezione  generale  eh’  egli  ne  inse- 
gna, è questa  che  la  sensibilità  fa  per- 
donare tutte  le  colpe  e lutti  i travia- 
menti , e che  non  conviene  giudicare 
la  virtù  sovra  principi  rigorosi.  Allen- 
tate le  briglie  alle  vostre  inclinazioni, 
srmbra  eh’ei  dica  agli  spettatori;  mi- 
rate coinè  le  mie  fanciulle  sono  ama- 
bili quando  confessano  ingenuamente 
le  loro  debolezze  ! ; come  i miei  gio- 
vcnetli  sono  sublimi  quando  si  la- 
sciano trasportare  dalle  loro  passioni! 
Purché  l’ autore  ecciti  nell’  animo  al- 
trui tenere  commozioni,  ma  piuttosto 
sensuali  che  morali,  purché  alla  fine 
racconci  ogni  cosa,  e facia  sopragiun- 
gere qualche  benefattor  generoso  il 
quale,  spargendo  oro  a piene  mani , 
agevoli  le  diverse  riconciliazioni,  egli 
è sicuro  di  piacere  a lutti  i cuori  effe- 
minali. Ognuno  s’imagina  d’aver  fatto 
egli  stesso  una  bella  azione;  e chi  fece 
tutto  è il  poeta.  Il  drama  sentimen- 
tale a lungo  andare  dee  certamente 
avere  il  vantaggio  su  I drama  dome- 
stico; ed  è quello  appunto  eli’ è suc- 
ceduto in  Germania.  Ma  ciò  clic  altri 
ci  ha  dipinto  in  questi  drami  senti- 
mentali , non  dico  già  come  naturale 
e permesso , ma  come  interessante  e 
morale,  è fuor  d’ogni  misura.  Una  tal 
seduzione  è mille  volte  più  pericolosa 
che  quella  della  comedia  alquanto  li- 
bera ; imperciocché , senza  offendere 
i sensi  con  veruna  sconvenienza  ester- 
na , ella  s’ insinua  ne’  cuori  inermi , 
travisandosi  sotto  i nomi  più  sacri. 

Da  questa  decadenza  del  buon  gu- 
sto c del  senso  morale  è proceduto 
che  li  scrittori  maggiormente  in  voga 
su  le  scene,  in  vece  d’aspirare  a una 
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stima  meritata  e all’approvazione  de- 
gl'intelligenti,  oramai  più  non  si  bri- 
gano che  d’ ottenere  momentanei  ap- 
plausi. All’incontro,  li  autori  animati 
d'  una  più  nobile  ambizione , e che 
anelano  ad  una  gloria  durevole,  sde- 
gnano d’  accommodarsi  alle  inclina- 
zioni della  moltitudine;  compongono 
opere  dramaliche  senza  studiar  di  ren- 
derle atte  alla  rappresentazione  ; e 
quindi  rimangono  sempre  imperfetti 
in  quella  parte  pratica  dell’  arte  in 
cui  non  si  può  acquistare  la  necessaria 
abilità  se  non  per  mezzo  dell’  eserci- 
zio e dell’esperienza. 

La  miserabile  ricchezza  del  nostro 
repertorio  teatrale  consiste  adunque 
in  uno  strano  miscuglio  di  drami  ca- 
vallereschi, di  quadri  di  famiglia  e di 
drami  lacrimosi,  che  ben  di  rado  fanno 
luogo  ad  opere  d'uno  stile  più  lucu- 
brato  o più  sublime , nel  genere  di 
Schiller  o di  Shakspeare.  In  seno  a 
tanta  divizia  non  possiamo  tuttavia 
far  senza  delle  nuove  produzioni  stra- 
niere. Le  comediole  c in  particolare 
le  operette  per  musica  francesi  trovano 
prontamente  traduttori  o imitatori.  Il 
gusto  degli  spettacoli  si  sostiene,  altro 
non  essendovi  di  migliore,  in  grazia 
del  prestigio  della  varietà;  ma  questa 
varietà  medesima  ridonda  in  pregiu- 
dizio dell’  arte  della  declamazione , 
poiché  li  attori,  necessitali  a imparare 
in  fretta  un  mucchio  di  parti  frivole 
e ben  presto  obliale,  non  hanno  tem- 
po di  perfezionarsi. 

Li  sforzi  de’  poeti  che  non  lavorano 
immediatamente  pe’l  teatro,  prendono 
direzioni  affatto  opposte;  e le  opere 
dramaliche,  al  pari  d'altre  produzioni 
intellettuali , offrono  tracce  di  quella 
fermentazione  d’ idée  che  fece  dire 
agli  stranieri  non  essere  la  nostra  let- 
teratura se  non  se  anarchia  e caos. 


Tuttavolta , questo  movimento  degli 
spirili , questo  non  appagarsi  di  ciò 
che  si  possiede,  prova  almeno  la  ten- 
denza ad  uno  scopo  più  allo. 

Le  profonde  ricerche  intorno  alla 
teoria  Glosofica  del  bello  sono  state 
cagione  che  i Tedeschi , già  natural- 
mente inclinali  alla  speculazione  e 
poco  versati  nella  praticaci  sieno  dati 
a comporre  opere  teatrali,  e special- 
mente  tragedie , sopra  idée  astratte, 
più  o meno  giuste.  Ma  sì  fatte  com- 
posizioni prive  di  moto  e di  vita,  qua- 
lora furono  giudicale  rappresentabili, 
non  poterono  aver  su  la  scena  alcun 
felice  successo.  Nondimeno , alcuni 
dotti  si  sono  appropriati  con  isquisito 
intendimento  Io  spirito  de'  Tragici 
greci,  ed  hanno  cercato  di  modificare, 
giusta  la  costituzione  del  nastro  tea- 
tro, le  pure  e semplici  forme  dell’An- 
tichità. D’  altra  parte , diversi  poeti 
dotati  di  rarissimo  ingegno  si  sono 
dedicati  al  drama  romantico;  ma  que- 
sti commiscro  l’ errore  d’ accostarlo 
alla  maniera  del  poema,  trascurando 
la  rapidità  e la  concisione  richieste 
dalla  forma  dramalica;  o pure,  quan- 
do vollero  imitare  il  genere  spagnuo- 
lo,  non  ne  ritrassero  che  i leggiadri 
scherzi  della  fantasia,  l'incanto  mu- 
sicale, lo  splendido  colorito  poetico, 
c lasciarono  da  banda  l’ energica  at- 
tività, il  buono  impasto  e l’ effetto 
teatrale. 

Qual  sentiero  seguiremo  noi  dun- 
que al  presente?  Cercheremo  forse  an- 
cora d’avvezzarci  alle  forme  da  gran 
pezzo  rifiutate  della  tragedia  francese? 
Ma  l’esperienza  ne  debbe  aver  capa- 
citati che  la  nostra  favella,  non  meno 
che  il  genere  delle  nostre  rappresen- 
tazioni teatrali  , faceva  inevitabil- 
mente patire  a queste  tragedie  modi- 
ficazioni così  nocevoii , che , fra  le 
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inani  eziandio  d'  un  Còllie  e d'  uno  mi  romantici  è stato  cosi  |irolanalo 
Schiller , non  potevano  aver  mai  che  cosi  profuso , sopra  tanti  mendaci 
una  mediocre  riuscita.  cartelli,  a produzioni  informi  e vul- 

La  tragedia  de’  Greci  bene  imitata  gari , che  mi  debb’  essere  conceduto 
è più  analoga  al  nostro  modo  di  sen-  di  richiamarlo  alla  sua  primitiva  si- 
tire^  ma  la  moltitudine  non  ue  com-  gnificanza,  rimontando  alla  teorica 
prende  il  senso;  e simili  diletti  nelle  ed  alla  storia.  Ultimamente  s’ è cercato 
belle  arti,  paragonabili  a quelli  che  si  di  far  rivivere  in  mille  guise  la  uoslra 
provano  in  mirando  le  statue  greche,  antica  poesia  nazionale  e le  nostre 
non  saranno  mai  proprj  fuorché  di  vecchie  tradizioni  : e in  vero  che  quivi 
pochissimi  intelligenti. Leasing  avverti  potrebbero  i poeti  ritrovar  germi  di 
già  ch’era  difficilissimo  l’ introdurre  nuove  invenzioni  per  le  abbaglianti 
costumi  nazionali  nella  comedia  tede-  maraviglie  de’  drami  spettacolosi  : ma 
sca,  per  la  ragione  che  noi  non  abbia-  i nobili  suggetti  della  tragedia  roman- 
mo  un  centrq  da  cui  la  società  attinga  tica  vogliono  essere  attinti  immedia- 
te sue  maniere.  Dove  si  desiderasse  tamente  dalla  storia  propria, 
d’avere  una  comedia  pura , io  consi-  La  storia,  di  fatto,  è il  terreno  ve- 
glierei caldamente  di  scriverla  in  versi  ramenle  fertile , quello  ove  i degni 
rimati.  Un  maggior  valore  intrinseco  emuli  di  Gblhe  e di  Schiller  trove- 
si  nasconde,  senza  che  altri  se  n’  av-  rebbero  ancora  gloriose  palme  da 
vegga , sotto  una  forma  lavorata  con  cogliere;  ma  conviene  che  la  nostra 
maggiore  artifizio.  tragedia  storica  sia  nazionale , e na- 

Non  è però  questo  che  più  ne  im-  rionale  per  la  Germania  tutta  intie- 
porta.  Culliviamo  primamente  la  par-  ra  , e che  non  s’appigli  alla  vita  pri- 
te  nobile  e seria  d’  un’  arte  che  deb-  vaia  di  que’ cavallieri  o di  que’pic- 
b’ essere  nazionale.  Egli  pare  che  il  coli  Principi  i quali  solo  esercita- 
nostro  genio  si  sia  decisivamente  ri-  rono  la  loro  influenza  entro  a spa- 
soluto  pe  ’l  genere  romantico.  Ma  ciò  zio  angustissimo.  Convicn  davvanlag- 
chc  attrae  la  moltitudine  a’  nostri  gio  che  la  tragedia  sia  storica  con 
drami , tra  lieti  e commoventi , ciò  verità,  che  sia  tratta  dall’anima  della 
che  ne  fa  viaggiare  dal  Perù  al  scienza , e che,  disipando  i folli  va- 
Kamtzcatka , e dall'istante  presente  pori  de’nostri  pensieri  abituali,  ne 
al  secolo  della  cavalleria , senza  che  facia  respirar  l’aria  salubre  dcll’An- 
però  ne  facia  mai  uscire  de’  nostri  tichilà.  E quai  magnifici  quadri  non 
costumi  moderni  e sentimentali , è offre  1?  storia  alemanna  ! In  una  im- 
sempre  un  falso  barlume  dello  spi-  mensa  distanza  vedi  le  guerre  co’  Ro- 
rilo  romantico.  L’  intimo  senso  di  mani , poi  la  fondazione  del  nostro 
questa  poesia  s’è  per  noi  già  per-  Impero,  poi  il  secolo  luminoso  e ca- 
duto, avanti  pure  che  se  ne  sia  bene  valieresco  degl’imperatori  della  Casa 
stabilita  la  forma.  La  fantasia  degli  di  Svevia  , poi  i regni , - d’  un’  im- 
autori  ha  trascorsa  la  regione  delle  portanza  politica  più  generale  -,  de’ 
chimere,  e il  caso  li  ha  fatti  so-  principi  d’Habsburg.  Quanti  eroi!; 
venie  imbattere  in  idee  più  spiri-  quanti  eccelsi  monarchi!;  qual  cam- 
tose  d’essi  medesimi.  Il  titolo  di  dra-  po  per  un  poeta  il  quale  avesse , 
Scdlcóel  , Corto  di  Latterai,  dramat.  4o 
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come  Shakspeare,  la  grand’ arie  di  indizio  dell’  esser  padroni  d’un 
cogliere  il  lato  poetico  deaeraci  av-  lo  determinato,  a’ pensieri  uni 
venimenli , e sapesse  unire  la  vivacità  ed  al  generale  entusiasmo  che  in 
de’ colori,  que’ colpi  fermi  e franchi,  no  li  augusti  interessi  dell’  unn,  ' 
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,LE  OPERE  TEATRALI 

0 

STATE  MESSE  IN  DISPUTA  SE  SIERO 

DI  S II  A K S P E A R E (*). 


La  maggior  parie  degli  editori  di 
Shakspeare  hanno  dato  prova  di  po- 
chissima critica  ne1  tentativi  che  fe- 
cero per  contendergli  certe  parti  delle 
sue  opere,  ed  anche  alcuni  drami  in- 
teri. Egli  è noto  che  Pope  era  incli- 
natissimo a tenere  diverse  scene  per 
giunte  imaginate  dagli  attori:  ma  l’o- 
pinion  sua  trovò  pochi  aderenti.  Non- 
dimeno, nel  Cimbelino,  anche  Steevens 
s'accostò  al  parere  di  Pope  in  riguardo 
all’apparizione  di  Giove  c delle  Om- 
bre intanto  che  Postumo  dorme  nel 
suo  carcere.  Il  Nume  vuole  che  Po- 
stumo, risvegliandosi,  trovi  su  ’l  suo 
seno  una  tavoletta  dove  sia  scritta  la 
profezia  a cui  s’ annoda  tutto  l’ in- 
treccio del  drama.  Si  pensa  forse  che 
Shakspeare  avrebbe  chiesto  agli  spet- 
tatori eh'  eglino  credessero  a un  mi- 
racolo senza  qualche  visibile  cagione? 
È dunque  necessario  che  la  tavoletta 
e la  profezia  sieno  un  sogno  di  Po- 
stumo? I Critici  non  hanno  posto 
mente  a questa  objezione.  Ma  i versi 

(*)  Quest '.-/ppenJice  è spezialmente  de- 
stinata per  tinelli  che  fanno  uno  studio 
particolare  della  letteratura  inglese. 


de’  discorsi  delle  Ombre  parvero  loro 
troppo  cattivi  da  essere  fattura  di 
Shakspeare.  Io  credo  di  scorgere  il 
motivo  pe  ’l  quale  il  poeta  non  diede 
quivi  maggior  lustro  alla  elocuzione. 
Le  dette  Ombre  son  quelle  de’  vecchi 
parenti  di  Postumo  e de’ suoi  fratelli 
già  morti  da  gran  pezzo;  la  loro  in- 
quietudine sopra  la  sorte  di  lui  le  fa 
ritornare  dal  mondo  di  là:  perciò  con- 
viene ch’elle  parlino  il  linguaggio  più 
semplice  d’un  tempo  più  antico;  e fa 
d’  uopo  in  oltre  che  le  loro  voci  non 
sieno  che  suoni  lamentosi  i quali  fa- 
ciano  tanto  più  risaltare  le  tonanti 
parole  di  Giove.  Laonde  Shakspeare 
trascelse  un  metro  ch’era  stato  molto 
in  uso  innanzi  a Ini , ma  che  a'  suoi 
tempi  cominciava  a essere  dismesso , 
tuttoché  venisse  ancora  adoperalo  nel- 
le traduzioni  de’  poeti  classici.  In  tal 
guisa  parlavano  forse  le  Ombre  nelle 
traduzioni  d’Omero  e di  Virgilio  che 
Shakspeare  avéa  sott’  occhio.  Il  dis- 
corso di  Giove,  in  quella  vece,  è pieno 
di  pompa;  e sì  per  la  forma  come  per 
lo  stile  ha  visibilissima  analogia  co’ 
sonetti  di  Shakspeare.  Se  dunque  altri 
fu  tratto  in  sospetto  da  questo  passo 
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tiri  Cimbelino , ciò  dipende  dal  non 
aver  sapulo  prnrlrar  ne’  disegni  del 
poeta  e porsi  nel  medesimo  punto 
di  vista. 

Pope  avria  ben  voluto  negare  l'au- 
tenticità della  Novella  di' inverno  (The 
AVinler's  Tale),  uno  de’  parti  più  belli 
d'una  fantasia  non  meno  amabile  clic 
ardita.  E perchè?  Per  cagione,  io  sup- 
pongo, de’  vascelli  che  approdano  in 
Boemia, e dell’intervallo  di  sedici  auni 
che  scorre  fra  il  terzo  e il  quarto  atto; 
intervallo  che  il  Tempo , in  un  pro- 
logo, prega  lo  spettatore  ad  aver  la 
compiacenza  di  varcare  con  la  propria 
imaginaliva. 

Sapiamo  finalmente  a che  dobbia- 
mo attenerci  in  riguardo  ai  tre  drami 
dell'JSnrwo  f'I.  Theobald  , Warbur- 
lon,  c ultimamente  Partner  hanno  sos- 
tenuto eh’  essi  non  erano  di  Shak- 
speare.  In  tal  caso , domanderemmo 
inslantemente  che  ci  venissero  mo- 
strate le  altre  opere  dello  sconosciuto 
poeta  che  scrisse  le  sublimi  scene  della 
morte  di  Talbot,  di  SufTolk,  di  Beau- 
fort  e di  York.  Ma  quest’  asserzione 
è patentemente  assorda  ; poiché,  vo- 
lendo ammetterla , bisognerebbe  ne- 
gare altresì  che  Shakspeare  fosse  l’au- 
tore del  Ricardo  111 , essendo  che 
questo  drama  si  collega  nel  modo  più 
immediato  ai  tre  drami  precedenti,  sì 
pe  ’l  suggello,  c sì  per  lo  spirito  nel 
quale  è scritto. 

Tutti  li  editori  di  Shakspeare,  tran- 
ne Capeli,  hanno  rifiutato  a una  voce 
il  Tito  Andronico,  come  indegno  del 
talento  di  questo  poetai  e nondimeno 
fecero  sempre  stampare  un  tal  drama 
per  servir  probabilmente  di  scopo  alle 
loro  critiche.  Il  vero  metodo  da  te- 
nere nell'esame  dell'autenticità  d'un'o- 
pera  è di  raccogliere  primamente  tutte 
le  notizie  e le  testimonianze  istoriehe, 
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e di  ponderante  con  diligenza:  poi  di 
mettere  insieme  tutti  l’  indizj  cavati 
dalla  sostanza  stessa  dell’  opera  : ma 
conviene  prender  guardia  di  non  con- 
fondere questi  due  generi  di  prove. 
I Critici  di  Shakspeare  fanno  tutto  il 
contrario;  preoccupati  l’animo  contro 
un  drama,  cercano  di  giustificare  fo- 
pinion  loro  con  veder  d'allontanare  i 
documenti  storici  o d’ indebolirne  la 
validità.  Il  Tito  Andronico  si  trova 
nella  prima  edizione  in  foglio  delle 
opere  di  Shakspeare,  che  fu  condutta. 
come  è nolo,  da  Hemming  e Condell, 
antichi  amici  dell’  autore  e suoi  sooj 
nella  direzione  del  medesimo  teatro. 
Ora  si  può  mai  credere  ch’ei  non  sa- 
pessero se  un  drama  che  si  trovava 
nel  loro  repertorio,  fosse  o non  fosse 
di  Shakspeare?  0 veramente,  solo  in 
questa  occasione  si  vorrà  imputare 
una  frode  a uomini  dabbene  i quali, 
non  che  si  sìeno  mostrati  avidi  di 
raggruzzolare  lutto  ciò  che  correva 
sotto  nome  di  Shakspeare,  non  fecero 
imprimere,  per  quanto  appare,  che  i 
drami  di  cui  possedevano  i mano- 
scritti? Afa  ecco  ciò  che  più  ancora  è 
decisivo.  Giorgio  Meres,  contempora- 
neo e ammiratore  di  Shakspeare,  citò, 
nel  1598 , il  Tito  Andronico  in  un 
catalogo  delle  opere  di  questo  poeta. 
Per  me  non  veggo  come  mai  potrebbe 
tutto  lo  scetticismo  della  Critica  in- 
validare una  sì  fatta  testimonianza. 
Egli  è il  vero  che  questo  drama  è ima- 
ginato sopra  una  falsa  idèa  del  ge- 
nere tragico  ; 1’  orrore  e lo  spavento 
profusi  a troppo  larga  mano  vi  de- 
generano in  disgusto,  senza  che  pur 
lascino  negli  animi  una  profonda  im- 
pressione. Vediamo  qui , soli’  altri 
nomi,  la  favola  di  Tereo  e di  Filomela 
esaggerata  e intrecciata  con  quella  del 
banchetto  d'  Alréo  e di  Tiesle  e di 
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mollo  altre  storie  orrende.  Ma  non 
considerando  che  le  particolarità,  non 
si  può  non  rinvenire  in  questo  lavoro 
alquante  bellezze  isolate  , certe  ima- 
gini  ardite  ed  anche  alcuni  tratti  che 
manifestano  il  genio  particolare  di 
Shakspeare.  Tali  sono  , per  esempio , 
la  gioja  che  sente  il  perfido  Africano 
a veder  la  nerezza  e la  bruttezza  del 
bambino,  frutto  del  suo  adulterio:  la 
compassione  che  ha  d'una  mosca  Tito 
Andronico,  impazzalo  per  crepacuore, 
e quindi  il  suo  furore  conlra  questo 
medesimo  insetto  allorché  si  pensa  di 
riconoscervi  il  Moro  da  lui  detestato. 
I.ampi  son  questi  che  pronunziano 
I’  anfore  del  Re  Lear.  E dove  si  po- 
tesse comprovare  che  Shakepeare  aves- 
se composto,  nella  sua  prima  giove- 
nezza,  un’  opera  debole  e imperfetta, 
temono  forse  questi  Critici  che  la  sua 
gloria  ne  sarebbe  per  ciò  osrurala  ? 
Doma  fu  ella  men  regina  dell’  Uni- 
verso , per  aver  Remo  saltato  le  sue 
prime  mura  ? Trasportiamoci  nella 
condizione  di  Shakspeare , al  princi- 
pio della  sua  carriera.  Egli  non  aveva 
innanzi  se  non  modelli  mediocri  e in 
picciol  numero,  e vedéa  che  le  opere 
imperfette  de’  suoi  precursori  erano 
applauditissimc  per  questa  ragione 
che  nella  novità  d’ un’ arte  il  Publico 
è d’ ordinario  facile  a contentare , e 
che  l’ abondanza  non  ha  per  ancora 
renduto  il  suo  gusto  più  fino  nella 
scelta.  Come  dunque  non  avrebbe 
Shakspeare  sentito  l’influenza  del  suo 
secolo  , avanti  almeno  eh’  egli  avesse 
imparalo  ad  essere  più  esigente  verso 
sè  stesso,  e che  gli  fosse  riuscito, 
esplorando  più  addentro  nella  sua 
mente , di  scoprir  tutte  le  ricchezze 
del  suo  ingegno  ? Anzi  è probabilis- 
simo eh’  egli  abbia  fatto  alcuni  ten- 
tativi infruttuosi  prima  che  trovasse 


la  vera  strada.  Il  gcuio , in  un  certo 
modo,  è infallibile  e non  ha  bisogno 
di  ricever  lezioni:  ma  l’arte  può  ben 
essere  imparata,  né  mai  s’acquista  se 
non  per  via  dell’uso  e dell’esperienza. 
Ne’  (trami  riconosciuti  per  lavori  di 
Shakspeare  non  si  trova  quasi  alcuna 
traccia  de’ suoi  anni  di  tirocinio;  e 
pure  degli  anni  di  tirocinio  n’  ehi» 
ancor  egli:  ogni  artista  debbe  aver- 
ne, e massimamente  quando  non  può 
studiare  a una  scuola  già  iormata.  È 
verosimile  che  Shakspeare  comincias- 
se a scrivere  pe'l  teatro  molto  tempo 
prima  dell’anno  4590,  epoca  in  cui 
si  suppone  ordinariamente  ch’egli  sia 
entrato  nella  carriera  dramalica  ; e 
pare  che  ciò  facesse  del  1584,  in  età 
di  vent’  anni , quando  abbandonò  il 
suo  paese  natio  per  condursi  a Lon- 
dra. Si  potrebbe  mai  credere  che  un 
uomo  dotato  di  cosi  fervida  imagi- 
nativa fosse  rimasto  ozioso  per  sei 
anni,  senza  cercar  con  l’ajuto  del  suo 
ingegno  d’uscire  d’una  spiacevole  con- 
dizione? È vero  che  nella  dedicatoria 
del  suo  poema,  genere  e Adone,  egli 
chiama  quest’  opera  il  primo  parto 
della  sua  fantasia:  ma  ciò  non  prova 
nulla.  Se  bene  egli  abbia  allora  fatto 
stampare  per  la  prima  volta  il  citalo 
poema  , ben  poteva  averlo  composto 
molto  avanti;  in  oltre,  ciò  ch'egli  avéa 
scritto  fino  allora  pe’l  teatro,  sem- 
brava a lui  per  avventura  aver  troppo 
poco  merito  letterario  da  doverne  far 
conto.  Quanto  più  Shakspeare  comin- 
ciò pertempo  a comporre  perla  scena, 
tanto  meno  si  può  allegare  l'imperfe- 
zione d'una  delle  sue  opere  qual  prova 
del  non  esser  quella  autentica,  mas- 
simamente se  ci  si  ravvisino  le  im- 
pronte più  specchiate  del  suo  spirilo. 

Steevens  fece  stampar  finalmente, 
in  due  volumi  supplimentarj , sette 
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(trami  attribuiti  a Shakspeare.  È <la 
notarsi  che  la  maggior  parte  dette 
opere  di  questo  poeta  erano  state  pu- 
blicale  in  sua  vita  e co'l  suo  nome. 
Errone  il  catalogo: 

4. °  Locrino.  Le  prove  dell’  auten- 
ticità di  questo  drama  non  sono  ir- 
repugnabili -,  ma  le  objezioni  che  si 
allegano  contra  queste  medesime  pro- 
ve, si  possono  ancora  esse  confutare. 
Comunque  sia , una  tal  quistione  è 
simile  a quella  del  Ti  lo  Andronico , 
e la  stessa  risposta  dee  valere  e per 
l’ una  e per  l' altra. 

2."  Pericle , principe  di  Tiro.  Dry- 
den  avea  già  riconosciuto  questo  dra- 
ma per  un  lavoro  della  giovenezza  di 
Shakspeare,  ed  è sno  fuor  d'ogni  du- 
ino ; esso  trovasi  inserito  in  alcune 
edizioni  moderne.  Le  imperfezioni  che 
piace  a certuni  di  nolani,  provengono 
unicamente  dall’esser  questo  suggelto 
cavato  da  una  rozza  Novella  del  vec- 
chio poeta  Govrer,  e dal  non  aver  vo- 
luto Shakspeare  uscir  dalla  sfera  di 
lui.  Quindi  è ch’egli  introdusse  Gower 
medesimo  su  la  scena , e gli  fece  re- 
citare de’  prologhi  distesi  nel  suo  an- 
tico linguaggio.  Il  sapersi  così  far  pro- 
pria una  maniera  estranea  non  indica 
almeno  un  ingegno  nella  sua  infanzia. 

5. "  llfigliuol  prodigo  di  Londra 
(The  London  Prodigai).  Se  non  m' in- 
ganno, Leasing  affermò  già  che  que- 
sto drama  era  di  Shakspeare,  e volle 
pur  trasportarlo  su  la  scena  tedesca. 

4.°  La  Puritana , o sia  La  V edova 
di  Watlingsireet . Un  letterato  mio 
amico , pralichissimo  di  ciò  che  ri- 
guarda Shakspeare,  crede  che  questo 
poeta  abbia  voluto  imitare  una  volta 
lo  stile  di  Ben  Johnson,  e che  per  con- 
seguenza sia  questa  l’ origine  di  ciò 
che  si  trova  di  straordinario  in  co- 
siffatto lavoro.  Ammessa  una  tale 


supposizione,  l’esame  dell’ accennalo 
drama  richiederebbe  sottilissima  cri- 
tica. 

6.°  Tomaso  lord  Cromwell. 

6. °  Sir  Giovanni  Oldcastle , Parte  I. 

7. °  Una  tragedia  neW  Yorkshire 
(A  Yorkshire  tragedy). 

Non  solamente  questi  ultimi  drami 
sono  di  Shakspeare , ma , se  ben  co- 
nosco, si  debbono  riporre  nel  numero 
dell’opere  sue  più  mature  e più  per- 
fette. Steevens  conchiude  con  ammet- 
tere presso  a poco  la  loro  autenti- 
cità, non  meno  che  quella  de'  prece- 
denti, salvo  il  Locrino ; ma  ne  parla 
con  gran  disprezzo,  e come  di  produ- 
zioni prive  di  qualunque  sorta  di  me- 
rito ; tuttavia  le  sue  sentenze  (inali 
non  sono  nè  decisive  nè  appoggiate  a 
ingegnose  osservazioni.  Io  sarei  cu- 
rioso di  sapere  qual  giudizio  avrebbe 
dato  questo  Critico  intorno  a’  capo- 
lavori di  Shakspeare  riconosciuti  per 
tali , s'  egli  non  avesse  seguito  che  il 
suo  proprio  sentimento , e se  1’  opi- 
nion publica  non  lo  avesse  costretto 
all'ammirazione.  Tomaso  lord  Crom- 
ateli c Sir  Giovanni  Oldcastle  sono 
drami  biografici , e veri  modelli  in 
questo  genere.  La  prima  di  queste 
opere  si  annoda  , pe  ’l  suo  suggello , 
all’J&mco  Pili,  l’altra  all'JSnrico  V. 
Manca  la  seconda  parte  del  Sir  Gio- 
vanni Oldcastle  ; ignoro  se  per  ven- 
tura siastata  rinvenula.in Inghilterra, 
in  qualche  esemplare  dell'antica  edi- 
zione , o vero  s’  ella  sia  irreparabil- 
mente smarrita.  La  Tragedia  nel- 
1'  Yorkshire  è una  tragedia  urbana 
in  un  atto;  è la  storia  d’nn  am- 
mazzamento messa  in  drama.  Il  suo 
effetto  è violento;  ed  è cosa  note- 
volissima il  vedere  come  Shakspeare 
abbia  saputo  trattar  poeticamente 
anche  un  soggetto  cosiffatto. 
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Furono  attribuite  a Shakspeare  an- 
che le  opere  seguenti  : I."  Il  diavolo 
di  bell' umore  tf Edmonton.  comedia 
in  un  atto , che  Fu  ristampata  fra  i 
vecchi  drami  di  Dodlcy.  Ci  ha  di  fatto 
qualche  apparenza  rhe  tal  lavoro  sia 
ili  Shakspeare;  fra  I’ altre  cose,  ci  si 
vede  comparire  un  locandiere  che  si- 
miglia in  tutto  c per  tutto  a quello 
delle  Donne  di  buon  umore  di  Wind- 
sor'. a ogni  modo  , non  è che  uno 
schizzo,  spiritoso  in  vero,  ma  gettalo 
sii  la  carta  così  di  fretta  e con  leg- 
gerissimi colpi.  2.®  L'accusa  di  Pa- 
ride ; 3.°  La  nascila  di  Merlino  ; 
4."  Edoardo  III  ; 5.°  La  bella  Em- 
ma; 6.®  Mucedoro;  7."  Arden  di  Fe- 
versham.  Io  non  ebbi  sott  occhio  nes- 
suno di  questi  drami:  non  posso  dun- 
que favellarne.  Da  certi  passi  stacca- 
li presumo  che  nel  Mucedoro  si  ab- 
bia voluto  trattar  l’istoria  popolaresca 
di  Urson  e Valentino,  bel  suggello 
che  fu  maneggiato  anche  da  I,ope  de 
Vega.  Arden  di  Feversham  debb’  es- 
sere una  tragedia  su  la  storia  d’  un 
uomo  da  cui  discendeva  Shakspeare 
per  linea  materna.  Sarebbe  questa 
nna  congettura  in  favore  della  sua 
autenticità , purché  il  drama  stesso 
non  la  contradica.  Shaksprare  non  po- 
teva essere  alieno  da  ciò  che  si  svolge 
nella  detta  tragedia:  ed  egli  tratta  con 
predilezione  manifesta  Enrico  VII  il 
quale  avéa  conceduto  certi  beni  a’suoi 


antenati  in  mercede  de’  loro  servigi. 

Trattando  delle  opere  di  Fletcher, 
io  parlai  della  parte  eh’  ebbe  Shak- 
speare ne’  Due  nobili  cugini. 

Finalmente,  importerebbe  assaissi- 
mo il  poter  provare  rhe  le  prime  boz- 
ze di  alcuni  drami , rifatti  poi  da 
Shakspeare,  sono  sue  propriamente  c 
non  d'altra  mano.  Sarebbe  questa  la 
miglior  via  per  seguire  il  corso  dello 
sviluppo  del  suo  ingegno.  Ciò  s’ap- 
plica parimente,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze , all'  antico  Re  Giovanni  in 
due  parli,  che  Steevens  ristampò  fra 
i Six  old  plays  (Sei  vecchi  drami).  È 
rosa  certa  che  Shakspeare  era  solito 
di  ritoccare  spesso  un  medesimo  la- 
voro: e in  particolare  è noto  che  solo 
a poro  a poco  egli  condusse  l 'Amleto 
alla  perfezione  presente. 

Quando  si  vuol  negare  a Shakspea- 
re un  drama  scritto  de’ suoi  tempi, 
e stato  a lui  di  buon’ora  attribuito, 
l’ equità  richiederebbe  che  s’indicasse 
con  qualche  verisimiglianza  chi  ne 
possa  essere  l’autore.  Si  conoscono  i 
rivali  di  Shakspeare  nell’arte  drama- 
lica;  ed  allorché  que’ medesimi  che 
s’acquistarono  fama,  come  un  Lilly, 
un  Marlow,  un  Heyvrood  , pajono 
tanto  inferiori  a lui,  non  si  può  per 
alcun  patto  ammettere  che  l’autore 
d’un’ opera  che  di  lunga  mano  so- 
pravanza le  loro,  fosse  potuto  restar 
totalmente  ignorato. 


FINE  DELLA  SECOSDA  E ULTIMA  PARTE. 
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Nelle  presenti  Note  io  già  non] 
presumo  di  voler  dire  non  altro  che 
cose  nuove  ; sarebbe  questa  in  lette- 
ratura e a’ dì  nostri  una  ridicola  pre- 
tensione : anzi  dichiaro  insino  a ora 
che  forse  dirò  solamente  cose  già  con- 
secrate  in  opere  che  si  meritarono  il 
publico  suffragio,  lo  spero  che  nes- 
suno mi  farà  rimprovero  d’ allegar 
giudizj  e testi  divulgatissimi:  giacché 
m’è  avviso  che  ogni  tanto  tempo  , e 
come  viene  in  taglio,  sia  pur  utile  il 
rimettere  nell'altrui  memoria  i pen- 
samenti di  grand'uomini,  i quali  a 
poro  a poco  si  perdono  nell'  oblio,  e 
lasciano  così  risorgere  le  false  opi- 
nioni che  furono  già  da  quelli  repres- 
se. Non  basta  che  la  voce  di  questi 
grandi  uomini  si  sia  sentita  una  volta-, 
sarebbe  necessario  eh’  ella  percotessc 
tutti  i giorni  le  nostre  orecchie.  Tale 
è lo  scopo  a che  tendono  le  mie  cita- 
zioni. Laonde,  tutte  le  volte  che  mi 
sarà  possibile,  contraporrò  immedia- 
tamente le  opinioni  di  celebrati  scrit- 
tori alle  opinioni  del  signor  Schlegel: 
poiché  la  semplice  autorità  loro  avrà 
eziandio  mollo  maggior  peso  di  lutto 
quanto  si  potrebbe  dire  da  me,  che 
mai  forse  non  diedi  tal  saggio  da  po- 


termi conciliare  intera  l'altrui  fiducia. 
E fra  questi  scrittori,  sempre  citerò 
più  volenliermenle  li  stranieri,  come 
quelli  i quali,  giudicando  delle  cose 
nostre,  non  possono  venir  presi  in  so- 
spetto di  parzialità.  Bene  io  temo  che 
la  mia  poca  erudizione,  come  già  dissi 
altrove,  non  mi  presterà  tutte  l’armi 
che  sono  necessarie  per  cimentarsi 
con  un  Critico  così  gagliardo  e ag- 
guerrito, come  è il  signor  Guglielmo 
Schlegel  ; ma  se  non  potrò  dall’  im- 
presa mia  riportar  lode,  spero  almeno 
che  né  pur  biasimo  me  ne  debba  se- 
guire appresso  de’cortesi  lettori  ita- 
liani, a'quali  offro  in  tributo  la  mia 
buona  intenzione. 

(i)  Pag.  »7-  - Il  Metastasio  nelle 
sue  lettere,  e sopratutto  nella  tradu- 
zione della  Poetica  d’Aristotele,  parla 
de'Greci  con  quella  venerazione  on- 
d'cgli  era  debitore  a così  grandi  mae- 
stri i quali  furongli  scorta  e lume  a 
salire  su  la  cima  del  Parnaso  ; e se 
le  sue  considerazioni  intorno  alla  Poe- 
tica d’Arislotele  tendono  a sorreggere 
il  sistema  ideato  da  esso  pe'l  melo- 
drama,  non  si  può  inferirne  per  que- 
sto eh’  egli  abbia  giudicato  i Greci 
ila  pedante , ma  dir  si  dee  piuttosto 
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ch'egli  si  valse  di  qaella  sottigliezza 
d'ingegno  che  adopera  il  medesimo 
sig.  Schlegel  per  fabricare  il  sistema 
suo  sopra  li  stessi  modelli.  Parecchie 
notizie  circa  il  teatro  de’Greci  che  tro- 
viamo nel  presente  Corso  di  Lettera- 
tura dramatica , le  avevamo  innanzi 
apparate  ne'commenti  del  Metastasio 
alla  Poetica  d'Aristolele  ; in  essi  ave- 
vamo già  lette  più  rose  sopra  le  tre 
famose  unità , che  il  sig.  Schlegel  ne 
vorrebbe  dar  per  nuove  ( V.  la  Le- 
zione X);  e lino  a quel  passo  di 
Quintiliano  ch’egli  allega  intorno  alla 
costruzione  delle  antiche  maschere 
( V.  la  Nota  a car.  35),  e cui  tiene 
per  iscoperta  si  rilevante,  ch’egli  non 
vuol  concedere  a Voltaire  I’  onore 
tampoco  d’  averne  avuto  cognizione, 
è letteralmente  rapportato  dal  Meta- 
stasio (*).  È vero  per  altro  che  questi 
concorda  nell’  opinione  di  Voltaire. 

(»)  Pag.  38.  - Io  mi  servo,  in  que- 
sta traduzione,  del  vocabolo  Melo- 
drama  nel  significalo  A' Opera  in  mu- 
sica. Nella  Lezione  X,  verso  la  fine, 
■si  vedrà  che  i Francesi  per  Melodra- 
ma  intendono  un’altra  cosa,  e i Te- 
deschi un’  altra  ancora.  - Parimente 
mi  conviene  avvertire  che  la  parola 
Drama  è da  me  frequentemente  usata 
in  senso  generico , e al  modo  che  i 
Francesi  adoperano  la  voce  Pièce. 

(3)  Pag.  41.  - Il  sig.  marchese 
Giuseppe  Haus,  in  una  Memoria  in- 
titolata Ve  tragedim  officio,  ha  dato 
una  spiegazione  novella  di  questo 
passo.  Egli  dimostra  che  il  greco  fi- 
losofo dichiara  la  purificazione  da 
lui  voluta  nella  tragedia , non  solo 
nell’ultimo  libro  della  Politica,  ma 

(*)  Estratto  della  Poetica  A Aristotele, 
pag.  la».  - Venezia,  presso  A.  Zatla, 
1783. 


in  due  ben  lunghi  capitoli  della  Poe- 
tica stessa.  Però  con  la  guida  d’Ari- 
stotele  egli  afferma  che  la  tragedia, 
eccitando  il  timore  e la  pietà,  dee  re- 
car diletto;  e che  la  purificazione  in 
altro  non  consiste  se  non  nell’allon- 
lanare  dalla  tragedia  tutto  ciò  eh’ è 
interamente  scelerato,  disonesto,  sen- 
za decoro:  in  breve,  tutto  ciò  che  può 
togliere,  alterare,  turbare  il  piacere 
che  nasce  dai  due  affetti  eccitati,  ti- 
more e misericordia.  — La  Biblio- 
teca italiana  (*),  ove  leggesi  tale  no- 
tizia, soggiunge:  « Questa  interpreta- 
zione è nuova,  ma  di  somma  impor- 
tanza; giacché  può  dirizzare  li  autori 
di  tragedie  nella  scelta  degli  argu- 
menti  e nella  condotta  della  stessa 
tragedia.  » 

(4)  Pag.  4».  - La  quislione  in- 
torno al  piacere  produtto  dalla  tra- 
gedia è stata  filosoficamente  discussa 
da  Erasmo  Darwin  in  un  dialogo  an- 
nesso al  Canto  II  degli  Amori  delle 
Piante. 

(5)  Pag.  go.  - Perchè  dunque  sce- 
gliere appunto  questa  tragedia  per 
mettere  Euripide  a confronto  degli 
altri  due  poeti?  A mostrare  il  merito 
rispettivo  di  questi  sommi  Tragici , 
non  era  certamente  necessario  l’esa- 
minarli in  uno  stesso  suggello  trat- 
tato da  tutti  e tre:  questo  criterio  è 
fallacissimo.  Sofocle  tanto  superiore 
ad  Euripide  nell  'Elettra,  quanto  mai 
non  perde  egli  di  tale  superiorità 
dove  si  paragoni,  per  esempio,  l’ ef- 
fetto generale  delle  sue  Trachinie 
con  quello  Ae\\'  Alcesti  o AeW'Jppolito 
del  suo  rivale?  Di  più,  ci  ha  parecchi 
Critici  i quali  dubitano  fortemente 
che  l’ Elettra  sia  lavoro  d'Euripidc  , e 
non  senza  ragione  la  giudicano  parto 

(*)  Num.  Xv  ottobre  1816,  a car.  6a. 
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di  qualche  poeta  molto  a lui  poste- 
riore. 

(6)  Pag.  1 io.  - A quest’asserzione 
del  sig.  Schlegel,  corroborata  da  nes- 
suna autorità,  giova  contraporre  quel- 
lo che  dice  sovra  buone  testimonianze, 
se  pure  non  pigliò  sbaglio,  il  nostro 
Quadrio.  « Tutti  questi  componimenti 
(»  Mimi  di  Sofrone)  scritti  furono  in 
lingua  dorica  e in  versi,  come  appa- 
risce da  pezzi  ritrovati  in  Demetrio 
e in  Atenèo.  Aristotele  stesso  li  chia- 
ma Emmetrous  logous , o sia  Discorsi 
metrici  -,  onde  s’ ingannarono  coloro 
che  li  credettero  in  prosa  scritti  (’).  » 

(j)  Pag.  lai.  - La  modestia  con 
la  quale  parla  il  sig.  Schlegel  del 
teatro  comico  tedesco,  è un  esempio 
quanto  più  raro  oggidì , tanto  più 
degno  di  lode.  Egli  consiglia  alla  sua 
nazione  la  comedia  versificata  ed  an- 
che rimata.  Ottimo  per  avventura  sa- 
rà questo  suo  consiglio,  nè  tocca  a 
noi  di  esaminarlo,  poiché  ci  è avviso 
che  nel  fatto  delle  lingue,  della  loro 
indole,  e dell’intime  loro  proprietà, 
non  possa  alcuno  straniero  presume- 
re di  portar  giudicio:  ma,  per  rispetto 
alla  comedia  italiana,  non  sarà  forse 
qui  inutile  il  ventilare  alquanto  una 
tale  quistionc.  Pare  che  le  nostre  più 
antiche  comedie  fossero  distese  in 
versi:,  di  fatto  si  ha  notizia  d'una  co- 
media intitolata  La  Floriana , scritta 
forse  nel  principio  del  secolo  XV,  in 
cui  si  trovano  lunghi  tratti  in  terza 
rima,  stanze  di  otto  versi  endecasil- 
labi, ed  altre  stanze  di  versi  più  corti. 
Anche  il  Bojardo,  Ascanio  Cacciacon- 
ti, Pietro  Banconi , Pier  Ant.  Legacci, 
Mariano  Maniscalco,  ec.,  composero 
diverse  coraedic  in  terza  rimaj  e Ber- (*) 

(*)  Storia  e ragione  iTogni  poesia,  Voi. 
Ili,  parte  II,  pag.  1 88. 


nardo  Accolti  ne  fece  una  in  ottave. 
Dopo  questi  venne  l’Ariosto,  il  quale 
non  trovando  adattata  al  genere  co- 
mico nè  la  terza  rima,  nè  1’  ottava , 
scrisse  le  sue  prime  due  comedie  in 
prosa  ; ma  sia  che  una  tale  novità 
spiacesse  a’suoi  contemporanei  per  la 
sola  ragione  eh'  era  una  novità , sia. 
che  a lui  medesimo  paresse,  dovere  il 
verso  accrescer  vaghezza  a simili  com- 
ponimenti, ei  le  rifece  in  versi  ende- 
casillabi sdruccioli , sciolti  però  da 
ogni  rima.  In  questo  medesimo  me- 
tro sono  composte  le  altre  comedie 
del  gran  Ferrarese.  Ma  Ercole  Bcnti- 
vogiio  (che  dal  Varchi  è riputato  emu- 
lo dell’Ariosto  come  scriltor  di  come- 
die,  e ad  esso  superiore  dal  Doni)  dis- 
approvò questa  maniera  di  verso,  e 
vi  sostituì  l'endecasillabo  piano,  tes- 
suto in  guisa  che  a pena  si  può  dire 
che  si  diversifichi  dal  periodo  prosa- 
stico. Ma  nè  pur  questa  sorta  di  ver- 
sificazione piaque  all’  universale,  di- 
modoché varj  poeti  tornarono  a com- 
porre eomedie  in  terza  rima  e in  al- 
tri metri-,  e Luigi  Alamanni  inventò 
per  fino  certi  sdruccioli  di  sedici  sil- 
labe, i qnali  ebbero  infelice  successo. 
E così  di  mano  in  mano  e sempre  ti- 
tubando si  continuò  di  tentare  di- 
versi metri , senza  mai  determinarne 
alcuno.  Ma  fra  tanto  Bernardo  Divi- 
zio da  Bibbiena  avéa  messa  in  onore 
la  prosa  con  la  sua  Calandria ; e il 
Machiavelli,  dopo  d’avere  sperimen- 
tato anch’egli  in  una  comedia  senza 
titolo  la  mescolanza  de’metri,  fu  dal 
gusto  e dalla  ragione  disuaso  da  que- 
sto modo  sregolato,  e tutte  in  prosa 
distese  le  altre  sue  comedie,  pregevo- 
lissime pe'tcmpi  in  che  furono  det- 
tate. L’esempio  del  Machiavelli  fu  se- 
guitato per  lungo  tempo  da  molti  al- 
tri poeti  rinomatissimi,  infino  alla 
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metà  dello  scorso  secolo  in  circa,,  se 
bene  di  quando  in  quando  sieno  com- 
parse ancora  alcune  comedle  in  versi. 
Finalmente  si  fece  innanzi  il  rifor- 
matore della  comedia  italiana  , Carlo 
Goldoni,  il  quale  rinovò  la  terza  rima 
nella  Scuola  di  ballo,  e introdusse  in 
varie  altre  composizioni  il  verso  mar- 
trlliano;  ma,  coinechè  paresse  che 
qnesl'ultima  foggia  di  verso  pigliasse 
piede,  tuttavia  li  uditori  ne  furono 
prestamente  ristucchi,  e bisognò  ch’e- 
gli si  rivolgesse  alla  prosa,  in  cui  com- 
pose quasiché  tutte  le  sue  comedie 
più  stimale.  D'allora  in  poi  la  prosa 
fu  il  linguaggio  preferito  per  la  co- 
media^  e,  quantunque  si  sieno  rino- 
vellati alcuni  tentativi  di  comedie 
versificate,  e si  sia  pure  sperimentato 
il  verso  endecasillabo  commisto  al 
settenario,  - eh’ è forse  la  forma  me- 
trica più  conveniente  -,  nondimeno  la 
prosa  non  perdette  mai  il  favore  del 
Publico,  sicché  da  molti  anni  in  qua 
non  solamente  non  si  veggono  più 
comedie  in  verso,  ma  parecchi  scrit- 
tori si  sono  pur  dati  a ridurre  in 
prosa  li  stessi  martelliani  del  Gol- 
doni,  e il  buon  successo  giustificò  il 
loro  ardimento.  Se  dunque  il  voto 
d’una  nazione  può  aver  qualche  peso 
nelle  cose  che  sono  ad  essa  destinate, 
e nelle  quali  ella  è il  primo  e il  più 
formidabile  giudice,  pare  che  la  co- 
media italiana  debba  essere  scritta 
in  prosa.  Non  è la  commodilà  degli 
autori,  non  il  capriccio  de'comcdianti, 
che  Te  Abbia  data  questa  forma,  ma 
sì  bene  l’esito  sfortunato  d’ogni  guisa 
di  versificazione,  tentala  per  tre  se- 
coli dall'incerto  e non  mai  pago  in- 
gegno di  tanti  poeti.  - A noi  potrebbe 
qui  bastar  di  dedurre  questa  con- 
rhiusionc  dall’evidenza  del  fallo;  ma 
vogliam  pure  indagare  se  vi  concorra 


la  ragione.  Il  linguaggio  della  come- 
dia  , come  avverte  sensatamente  an- 
che il  sig.  Schlegel,  non  dee  scostarsi, 
per  quanto  è possibile,  da  quello 
della  vita  commune.  Ecco  pertanto 
già  sbandita  da  questo  linguaggio  la 
rima,  poiché  non  v’ha  nulla  che  più 
s’allontani  dal  parlar  corrente,  che  un 
determinato  ritorno  de’medesimi  suo- 
ni; ed  eccoci  ridutti  al  semplice  verso 
sciolto.  Ma  il  nostro  verso  sciolto  è 
così  sdegnoso,  che  non  soffrirebbe  di 
presentarsi  senza  la  pompa  de’  più 
splendidi  ornamenti  poetici,  in  com- 
penso della  rima  ond’é  privo;  e l’o- 
recchio italiano  é così  delicato , che 
messo  al  partito  di  udire  una  versi- 
ficazione stemperata,  languida,  disar- 
monica, o una  prosa  corretta  c disin- 
volta , egli  si  getta  sùbito  a questa, 
senza  una  minima  esitazione.  Dunque 
l’uso  della  prosa  nella  comedia  ita- 
liana é un  secreto  suggerimento  della 
natura,  che  fu  tardi,  ma  finalmente 
compreso,  ed  a cui  i nostri  poeti 
avrebbero  assai  più  per  tempo  obe- 
dito,  se  dall’  una  parte  la  supersti- 
ziosa imitazione  de’Greci  e de'Latini, 
e dall’altra  il  grande  amore  che  re- 
gnò sì  lungamente  in  Italia  d' ornar 
di  versi  tutte  le  produzioni  del  pen- 
siero, non  li  avessero  fatti  renitenti. 
Noi  siamo  perciò  di  parere  che  la 
parte  poetica  della  comedia  debba  es- 
sere intima,  o vogliam  dire  che  debba 
consistere  nella  invenzione,  nell’ordi- 
tura del  suggetto , e nella  creazione 
delle  così  dette  situazioni  dramati- 
che;  ma  che  prosaico  abbia  a essere 
il  suo  abito  esterno,  ond’ella  vie  più 
s'avvicini  in  apparenza  al  tenore  della 
vita  ordinaria,  talmente  che,  se  la  co- 
media ha  perduto  l’antica  maschera 
onde  si  coprivano  il  volto  i suoi  per- 
sonaggi, ne  riceva  iu  quella  vece  una 
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nuova  , più  naturale,  tutta  sua  pro- 
pria: ed  c questa  la  prosa  che  copre 
la  poesia.  (*) 

(8)  Pag.  i3  7.  - V.  la  Nota  6. 

(9)  P°8-  '4®-  - Merita  d'esser  qui 
rapportalo  il  giudicio  che  pronunzia 
il  signor  Simonde  dcSismondi  intorno 
a questa  tragedia  (So fon  isbà) , che 
fu  la  prima  a spargere  di  gran  luce 
il  teatro  italiano,  e che  precorse  d’un 
secolo  il  risurgimento  del  teatro  fran- 
cese. 

«il  più  bel  titolo  di  gloria  del  Tris- 
sino  (dic’egli)  è la  sua  Sofonisba , eh’ è 
tenuta  per  la  prima  tragedia  regolare 
scritta  dopo  il  risurgimento  dell’arte, 
e che  si  potrebbe  ancora  con  più  giu- 
sta ragione  riputar  per  l’ultima  delle 
tragedie  dell’  Antichità  , tanto  fedel- 
mente essa  è lavorata  su  le  tragedie 
greche,  e spezialmente  su  quelle  d'Eu- 
ripide.  I.e  manca,  è vero,  il  genio  che 
inspirava  i creatori  del  teatro  d’Atene; 
le  manca  una  nobiltà  più  sostenuta 
nel  caralterede’ personaggi  principali: 
ma  il  Trissino  seppe  qui  congiungere 
ad  una  scrupolosa  imitazione  degli 
antichi  una  vera  sensibilità,  e gli  riu- 
sci di  far  versare  delle  lacrime  . . . . 
Senza  dubio,  sarebbe  facile  moltiplicar 
le  critiche  intorno  a questa  composi- 
zione scritta  nell’  infanzia  dell'arte  e 

nell’ignoranza  del  teatro : pur 

sircome  non  v'ha  persona  che  di  leg- 
gieri non  possa  notarne  i difetti,  cosi 
non  è da  temere  che  alcuno  li  imiti: 
ma  dee  a tulli  dolere  che  non  si  sia 
tratto  miglior  profitto  dagli  esempj 
greci  che  dava  il  Trissino  su  la  scena 

(*)  V.  anche  negli  Elementi  ili  poesia 
compilati  ila  Giocarmi  Gherartlini , sotto 
al  cap.  licita  Contali,  Pari.  IV  , dello 
Stile , a cnr.  3 '| fj-3 io  dell’  ediz.  il' Andrea 
.Molina,  Milano  i8',i. 
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moderna.  Il  suo  Coro  sopratutlo  è as- 
solutamente imaginato  nello  spirilo  e 
nel  carattere  antico....  La  poesia  del 
Trissino  è parimente  degna  d’elogio: 
egli  avéa  veduto  che  i Greci  ne’  loro 
capi  <T opera  volevano  che  la  tragedia 
fosse  tutt’  altra  cosa  che  un  nobile 
conversare  ; eh’  essi  prodigalizzavano 
la  ricchezza  de’  metri  variati  che  som- 
ministrava loro  la  bella  lingua  nativa 
secondo  i diversi  stati  in  che  mette- 
vano i loro  personaggi;  che  ora  si  con- 
tentavano de’  giambi  i quali  davano 
solamente  un  po’  più  di  numero  al- 
I’  eloquenza  , c ora  s’ inalzavano  alle 
strofe  liriche  più  armoniose;  egli  avca 
pur  veduto  eh' essi  proporzionavano 
i voli  della  loro  imaginazione  al  me- 
tro di  cui  si  servivano;  che  il  loro 
linguaggio  ora  era  quello  dcU’oralorc 
e ora  quello  del  poeta , e che  si  sol- 
levavano nelle  strofe  liriche  sino  alle 
imagini  più  ardite,  il  Trissino  solo , 
fra  i loro  imitatori  moderni,  ha  con- 
servata questa  varietà.  Il  linguaggio 
abituale  de’  suoi  eroi  è in  versi  sciolti; 
ma,  secondo  le  passioni  ch’egli  vuole 
esprimere,  egli  s’ inalza  alle  forme  più 
variate  dell’  ode  o della  canzone  (*)  ; 
e con  questo  linguaggio  poetico  egli 
fa  riconoscere  che  il  piacere  del  tea- 

Itro  non  islà  tutto  intero  nella  imita- 
zione della  natura , ma  eziandio  nel 
bello  ideale,  nell'universo  poetico  ch’e- 
gli vi  sostituisce.  Finalmente  il  Tris- 
sino, al  pari  de'  Greci,  non  trattò  un 
intrigo  domestico  (de  boudoir ),  ma 
una  grande  rivoluzione  di  Stato  : la 
caduta  d'un  antico  Regno  e le  publiche 
sciagure  d’una  eroina  che  all’orgoglio 
del  trono  univa  i sentimenti  e te  viri ft 
d’una  cittadina  cartaginese.  Egli  mise* 

(*)  Alcune  volle  di  fatto  egli  fa  uso  de" 
scttcnarj,  ed  ancora  delle  rime. 
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innanzi  agli  occhi  quest'azione , con  Così  parlano  di  questa  prima  stella 
molto  più  d'evidenza  che  non  fecero  i che  brillò  su  le  scene  italiane  quelli 
poetiche  sono  venuti  dopo  di  lui."  (').  stranieri,  l'animo  de’  quali  non  è preoc- 
II  giudicio  pronunziato  dal  sig.  Gin-  cupato  da  passione  o da  torti  giudizj 
gliene  su  questa  medesima  tragedia  per  conto  delle  nostre  cose.  Quelli  poi 
non  è meno  favorevole  alla  riputa-  che  bramassero  di  vedere  uno  de'  mi- 
zione  letteraria  del  Trissino.  In  tal  gliori  esami  critici  che  si  sieno  fatti 
modo  egli  esprime  il  suo  parere:  intorno  alla  Sofbnitba  da  scrittori 

« Le  bellezze  del  suggello  della  So-  italiani,  leggano  il  Ragionamento  so- 
fonisba  sono  facili  ad  afferrare;  lei  pra  F origine  e progretto  del  teatro 
difficoltà  e li  scogli  furono  ottima-  | cF  Italia  dalla  decadenza  deir  Impeto 
mente  dimostrati  da  Voltaire,  il  qual  romano fino  al  secolo  Xf'I,  premesso 
pure  non  seppe  totalmente  evitarli,  al  Tomo  I del  Teatro  italiano  antico, 
Ma  sono  essi,  pressoché  tutti,  relativi  dalla  pagina  XXXIII  alla  pagina  XLIV; 
al  complicato  sistema  del  nostro  tea-  e riconosceranno  se  il  sig.  Schlegel 
tro:  a rincontro,  nel  semplice  sistema  abbia  ragion  di  dire,  senza  restrizione 
de’ Greci,  che  il  Trissino  cercò  d’  imi-  alcuna,  che  li  tletti  dotti  che  più  me- 
lare, sono  assai  minori,  o per  poco  commandano  la  imitazione  de'  modelli 
spariscono  ancora  interamente.  La  sua  classici , giudicano  la  Sofonisba  un 
favola  è felicemente  condutta , si  an-  tristo  frutto  di  penosa  fatica. 
noda  e si  sviluppa  con  molta  natu-  (io)  Pag.  146. -Il  sig.  Schlegel  ri- 
ralezza-,  li  avvenimenti  vi  nascono  co-  pone  nella  medesima  classe  l 'Aminta 
me  spontaneamente  li  uni  da  li  altri,  e il  Pattar  fido,?,  manifesta  tutta  l’am- 
infino  a quello  scioglimento  veramente  rairazion  sua  pe’l  secondo,  tettami 
tragico,  dove  il  poeta  seppe  ridurre , innanzi  a me  pare  che  non  si  possano 
ad  esempio  degli  antichi , tutto  ciò  confundere  insieme  queste  due  pro- 
che può  destare  la  pietà.  La  regola  duzioni , senza  cader  nell’  errore  di 
delle  tre  unità  è rigorosamente  osser-  quelli  che  vollero  mettere  a confronto 
vaia;  i caratteri  sono  tutti  dramatici,  la  Gerusalemme  liberata  con  1’  Or- 
e contrastano  naturalmente  fra  loro,  landò  furioso.  Vero  è che  nell' una  e 
Sofonisba  è saggia,  religiosa  e mode-  nell’altra  i personaggi  operanti  sono 
sta  ; Massinissa  è ardente  e audace  ;|  pastori;  ma  ne\\' À minta  la  vita  rusti- 
Scipione , nobile , riservato  e politi-  ca  ideale  è presentala  nella  sua  più 
co;  Lelio  ha  grandezza-,  Catone  parla  schietta  semplicità;  l’immenso  amore 
e opera  da  vero  Romano;  Sifacc  mo-  d’  Aminta  e la  straordinaria  ritrosia 
stra  dignità  nelle  sue  sventure;  Er-  di  Silvia  ne  formano  tutto  l' intreccio, 
minia  è tenera  e dedicata  a Sofoni-  senza  che  vi  sia  annestato  nessun  av- 
sba;  il  Coro  finalmente  c quale  Orazio  venimento  che  trasporti  la  nostra  ima- 
lu  vuole,  e qual  si  trova  ne’ Tragici  ginazione  fuor  dell’angusto  cerchio 
greci.  » (**)  entro  il  quale  piaque  al  poeta  d’  ag- 

(•)  De  la  lÀtttrature  da  midi  de  FEu-  ?ÌrarSÌ:  “el/",0r  =>»’ incontro, 

rape,  par  J.  C.  L.  Simonde  de  Siunondi,  la  ba,sc  ,?e11  “l0ne1  crelta  S0Pra  un 

T.  II,  p.  191,  eie.  oracolo,  il  Destino  che  ne  regola  tutto 

(•*)  Histoir* litliraire  <f Italie,  par  P.  L.  fi  l’ andamento  , l’ introduzione  de’  Sa- 
Ging  tiene,  eie.,  T.  VI,  p.  3a.  ycerdoti,  e la  lugubre  pompa  d’ un 


Digitized  by  Google 


NOTE.  — M 

umano  sacrifizio,  danno  alla  favola  il 
carattere  della  vera  tragedia,  e fanno 
si  clic  lo  spettatore  cen  ili  piuttosto  di 
vedere  i terribili  rasi  degli  scettro  ti 
eroi  fatti  segno  al  pugnale  di  Melpo- 
mene, che  non  le  umili  vicende  d’in- 
nocenti abitatori  d’Arcadia.  Oltreché, 
se  dall’ima  parte  il  Guarnii  inalza  il 
suo  suggello  infino  allo  splendore  della 
tragedia,  lo  abbassa  dall’  altra  infino 
alla  trivialità  della  farsa  per  mezzo 
di  quello  eh’  egli  fa  dire  e operare  a 
Corisca  e al  Satiro,  vecchio  amante  di 
essa.  È vero  altrrsi  che  I’  autore  me- 
desimo ebbe  la  pretensione  di  gareg- 
giar eo’l  Tasso  nel  genere  pastorale, 
e eh’  egli  con  quest’  animo  si  mise 
intorno  al  Pastor  fido  : ma,  sendogli 
alla  fine  il  suo  lavoro  riuscito  fra  mano 
un  componimento  assai  diverso  da 
quello  eh’  egli  presuméa  d’  avanzare, 
non  che  d’eguagliare,  fu  costretto  di 
porlo  sotto  l'ombra  del  titolo  di  tra- 
gicomedia. Poiché  dunque  1’  Antinla 
e il  Pastor  fido  sono  composti  in  un 
genere  differente,  m’  è avviso  che  il 
lodare  infinitamente  l’uno  non  debba 
escludere  di  poter  infinitamente  lo- 
dare ancor  I’  altro , senza  che  perciò 
nessuno  di  loro  ne  rimanga  punto 
oscurato.  Ma  pure , giacché  finora 
si  vollero  porre  queste  due  mira- 
bili produzioni  su  la  medesima  bi- 
lancia, prego  il  lettore  di  volgere  uu 
rapido  sguardo  cosi  a que’ pregi  come 
a que’ difetti  respettivi  che  vi  si  pos- 
sono notare  in  generale  e indipenden- 
temente dal  genere  che  le  distingue. 
Sotto  due  aspetti  si  debbono  esse  ri- 
guardare: o come  opere  destinate  alla 
rappresentazione,  o come  semplici 
componimenti  riserbali  alla  lettura,  e 
dove  si  vuole  sopratutlo  aver  l'occhio 
agli  ornamenti  della  poesia , alla  lin- 
gua e allo  stile.  Come  opera  destinala 
Schlegel,  Corso  di  Letterat.  di 
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alla  rappresentazione , il  Pastor Jitio 
dee  sùbito  ceder  la  mano  all’ Aminta 
per  la  troppa  sua  lunghezza-,  questo, 
calcolando  cosi  all’ingrosso, oltrepassa 
di  poco  i dormila  versi:  quello  i set- 
temila. Ma  ciò  clic  nel  Pastor  fido  è 
spezialmente  contrario  al  teatro,  egli 
é la  sfrontatezza  e l’ indecenza  che  si 
osservano  non  pure  nel  protervo  Sa- 
tiro e nella  salare  Corisca,  ma  ezian- 
dio nella  giovinetta  Dorinda  : i vezzi 
eh’  ella  impiega  per  ridurre  alle  sue 
voglie  il  freddo  Silvio,  sono  così  lon- 
tani dal  ritegno  d’una  donzella  e dal 
virginco  pudore , che  niente  altro  le 
manca  per  simigliare  in  tutto  alla  la- 
sciva I.icenia  introdutla  nel  greco  ro- 
manzo di  Dafni  e Cloe , se  non  se  l’es- 
perimento a cui  ella  assuggella  lo  in- 
nocente Dafni  per  iniziarlo  ne’  misteri 
d’amore.  Non  ricorderò  qui  nè  la  len- 
tezza del  dialogo,  nè  la  sconnessione 
delle  scene,  nè  le  vane  digressioni,  nè 
I’  abuso  delle  sentenze , uè  ad  ogni 
poco  il  riposo  dell’azione;  giacché  di 
tali  difetti  non  è affatto  esente  nè 
pure  V A minta:  ma  nell’  A minta  l’a- 
more non  degenera  mai  in  licenza;  la 
purità  de’costumi  non  è mai  appan- 
nata dalla  corrozionc  de’ sensi;  i ca- 
ratteri sono  tutti  dipinti  con  una  de- 
licatezza che  ti  rapisce  in  estasi  soa- 
vissima. L’interesse  a cui  mira  il  Pastor 
fido  è forse  maggiore  di  quello  onde 
s’accontenta  Aminta;  ma  nel  primo 
è sospeso  a ogni  tratto  dalla  verbosità 
de’  personaggi,  interrotto  dalle  circo- 
stanze episodiche,  represso  dalla  ete- 
rogeneità d’  alcuni  caratteri  : nel  se- 
condo la  grande  semplicità  dell’  in- 
treccio non  lascia  un  momento  perder 
d’occhio  il  protagonista,  e l’anima  è 
sempre  dolcemente  commossa.  Ag- 
giungasi ancora  che  molte  bellezze 
onde  risplcnde  il  componimento  del 
i mal.  5i 
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Guarnii , furono  da  lui  lolle  al  suo 
rivale  : cosi,  per  esempio,  quel  crudo 
Silvio,  il  quale  allora  soltanto  si  ri- 
solve di  corrispondere  all'  amore  di 
Dorinda  quand’  ella  è stala  da  lui 
gravemente  ferita  e la  mira  in  pre- 
da ad  acerbissimi  dolori , ne  chia- 
ma tosto  alla  memoria  la  durezza  di 
Silvia  che  spio  dà  segno  d’  avere  an- 
eli’ ella  un  cuore  capace  d’ amare , 
quando  crede  che  Aminta  sia  spento: 
se  non  che  in  Silvio  leggiamo  un  su- 
bitaneo cambiamento  d’ affetti  pro- 
dutlo  dalla  pietà  o da  un  miracolo 
d'amore,  e quindi  non  ne  risulta  in- 
teresse veruno;  laddove  in  Silvia  am- 
miriamo la  fermezza  per  cosi  dire 
eroica  d’  una  vergine  che  per  tema 
d'offendere  il  pudore  non  solamente 
non  lascia  che  anima  al  mondo  sco- 
pra la  fiamma  che  la  consuma  , ma 
giunge  a celarla  a sè  medesima  inlino 
al  punto  che,  udita  la  morte  dell’idolo 
suo , la  piena  dell’  affanno  infrange 
ogni  ritegno , ed  ella  manifesta  nel 
modo  più  commovente  quanta  parte 
occupasse  del  suo  cuore  quell’Aminta 
che  in  vista  ella  sprezzava.  Forse  dirà 
taluno  che  nel  Paslor  fido  la  fantasia 
spazia  per  un  campo  assai  più  vasto 
che  non  ntVCAminta:  ma  noi  rispon- 
deremo che  ciò  prova  soltanto  la  di- 
versità del  genere  in  cui  scrissero  i 
due  poeti , come  notammo  di  sopra , 
e che  nessuna  conseguenza  si  può  de- 
durne intorno  alla  maggior  perfezione 
dell’uno  o dell'altro  nel  genere  suo. 
Del  resto,  i grandi  progressi  che  fece 
l’ arte  dramatica  ne’  tempi  a noi  più 
vicini,  hanno  totalmente  sbandilo  dal 
teatro  questi  due  componimenti;  non- 
dimeno a tutti  piace  ancora  somma- 
mente di  leggerli , c finché  le  Muse 
scalderanno  il  cuore  umano  del  loro 
amore,  durerà  la  gloria  dell’  Aminla 


e del  Paslor  fido , uonoslautechè  più 
non  possano  sperar  di  comparire  in 
su  la  scena.  Ed  ecco  che  siamo  discesi 
a parlare  di  essi  come  lavori  poetici 
riserbati  alla  lettura.  In  quanto  alla 
lingua,  pari  ne  è per  avventura  nell'u- 
no e nell'altro  la  purità.  Ma  in  quan- 
to alla  poesia,  è uopo  confessare  che 
quella  del  Tasso,  adorna  delle  più 
leggiadre  bellezze  che  ne  incantano 
ne’ versi  d'Anacreonte , di  Mosco,  di 
Teocrito , di  Virgilio , del  Petrarca  , 
s’inalza  nell’aurea  sua  semplicità  ad 
un*  altezza  , a cui  perviene  pur  tal- 
volta il  Guarini  , ma  con  visibile 
sforzo  e quasi  sempre  ricalcando  le 
orme  del  primo.  In  fine,  se  poniam 
mente  al  loro  stile,  è fuor  di  du- 
bio  che  il  Tasso  si  lascia  lungo  tratto 
addietro  il  Guarini;  poiché  l' esagge- 
razione  delle  metafore,  l’ affettazione 
de’  concetti , i giuochi  delle  parole , 
sono  da  quest’  ultimo  versati  con  sì 
larga  mano  , che  in  un  subito  vi  si 
scorge  la  grande  correzione  a cui 
s’ affrettava  quel  secolo.  - Tale  è l'opi- 
nion  mia  intorno  all 'Aminta  e al  Pa- 
slor fido ; e facile  mi  sarebbe  il  soste- 
nerla con  maggiori  argumenli , se  il 
sig.  Ginguené  sopratutto  non  avesse 
già  trattato  questo  subjelto  con  im- 
pareggiabile discernimento  : molto,  è 
vefb , egli  esalta  il  Paslor  fido;  ma  , 
parlando  dell’^mói/a,  é costretto  di 
chiamarlo  il  modello  più  perfetto  del 
genere  pastorale  (*)  : l’analisi  eh’  egli 
offre  di  queste  due  produzioni,  è, 
per  mio  avviso , la  più  esalta  e più 
giudiziosa  che  si  abbia  finora;  egli 
conchiude  con  queste  parole:  «Quando 
bene  il  genere  pastorale  avesse  pro- 
dutlo  soltanto  I’  Aminla  che  n’  è la 
perfezione,  c il  Paslor  fido  che  aperse 

(*)  Opera  citata,  T.  VI,  p.  335. 
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le  porle  a tulli  li  abusi , ma  dove 
pur  brillano  squisite  bellezze,  sarebbe 
questa  mai  sempre  una  ricchezza  (Ira- 
malica «li  più,  e che  tutta  s’appar- 
tiene all’  Italia.  » - Non  così  favore- 
vole all’  Aminta  è il  giudizio  che  ne 
reca  il  sig.  De  Sisniondi  : ma  caldo 
partigiano,  com’egli  è,  della  scuola 
romantica,  la  quale,  non  contenta 
d’  ammirare  in  Shakspeare  c in  Cal- 
deron  quel  tanto  che  vi  risplende  di 
bello  veramente  c di  grande , spinge 
il  suo  entusiasmo  fino  a idolatrarne 
le  più  mostruose  irregolarità  e le  più 
manifeste  stravaganze,  è naturale  ch’e- 
gli dovesse  avere  in  preminenza  una 
produzione  che  si  rende  singolare  per 
la  mescolanza  d’elementi  eterogenei, 
per  P incocrenza  delle  sue  parli,  per 
la  seduzione  che  colora  i suoi  difetti, 
qual  è il  Paslor  fido.  Fra  tutti  i giu- 
dizi Prrù  che  furono  insino  a qui 
dati  intorno  a questi  due  componi- 
menti, a me  pare  che  meriti  partico- 
lare attenzione  quello  del  nostro  Pa- 
rini , il  qual  dice  : “ L’ Aminta  è 
oprra  tale,  che,  paragonata  con  la 
Gerusalemme , si  rimarrà  in  dubio 
qual  delle  due  nel  rispettivo  loro  ge- 
nere più  s’accosti  alla  perfezione. Essa 
è il  più  nobile  modello  che  abbia 
l’italiana  lingua  e poesia  della  genti- 
lezza , del  vezzo  e di  tutte  le  grazie 
in  somma  della  dizione  e dello  stile. 
L’ italiani  Critici  osano  dir  con  ragione 
che  ninna  delle  moderne  lingue  non 
ha  nulla  da  poter  mettere  al  pari  di 
questo  componimento,  sia  per  riguar- 
do alla  scelta  ed  alla  nobiltà  de’ pen- 
sieri adattati  al  costume  delle  persone 
introdutte.  sia  per  riguardo  alle  natie 
grazie  ed  alla  veramente  greca  venustà 
dell’  espressione  ....  Il  Tasso  nella 
sua  Gerusalemme . siccome  si  studiò 
di  camminare  su  i passi  di  Virgilio 


massimamente  , e di  contendere  con 
esso , come  felicemente  riuscì , così 
anche  v’  introdusse  assai  volte  certe 
forme  e un  certo  andar  d’elocuzione 
che  ha  del  latino,  c che  produce  no- 
vità, e talvolta  anche  grandezza:  ma 
nell’  Aminta  dovendo  egli  procurare 
d’ essere  semplice  per  accommodarsi 
al  costume  tolto  da  lui  ad  imitare , 
non  potè  andar  cercando  nè  parole, 
nè  (rasi,  nè  giri  della  dizione,  che  fos- 
sero troppo  alieni  dal  commune  lin- 
guaggio poetico  già  formato  da’  no- 
strigrandi scrittori.  Due  cose  adunque 
gli  restarono  a fare  per  rendere  ec- 
cellente la  sua  Pastorale  quanto  al- 
l’ elocuzione.  I.a  prima  si  fu  di  sce- 
gliere nella  nostra  favella  quanto  ci 
era  di  più  pure,  di  più  leggiadre , di 
più  gentili  parole  e forme  del  dire  ; 
e queste  accozzar  poi  insieme  di  modo 
che  nel  verso  formassero  un  suono  ed 
un  andamento  tutto  semplice  nello 
stesso  tempo  e tutto  grazioso.  L’altra 
cosa  che  egli  fece,  si  fu  di  andare 
imitando  negli  eccellenti  Greci, e mas- 
simamente in  Anacreonte,  in  Mosco  e 
in  Teocrito,  certe  figure,  certi  traslati, 
certe  imaginetle,  certi  vezzi  in  somma 
rhe  pajono  affatto  naturali, e pur  sono 
arlifiziosissimi  e delicati.  Nella  quale 
imitazione  il  Tasso  si  contenne  vera- 
mente da  quell’uomo  grande  che  egli 
era;  imperocché  non  ricopiò  già  egli, 
nè  troppo  da  vicino  imitò  : ma  su  ’l 
tronco  delle  greche  bellezze,  per  così 
dire , innrstò  le  sue  proprie  e quelle 
della  sua  lingua,  di  modo  clic  ne  venne 
un  frullo  nostrale  di  terzo  sapore, 
talvolta  anche  più  dolce  c saporito 

del  primo  ed  originario La 

bellezza  dell’  Aminta  risvegliò  altri 
autori  a trattare  argumenli  dello  stesso 
genere,  o di  simile  ....  ; ma  ninno 
giunse  ad  agguagliare  l 'Aminta  del 
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Tasso  nella  purità  «Iella  lingua  e nella 
bellezza  dello  stile,  fuorché  Gio.  Bat- 
tista Guarini  nel  suo  Postar  fido,  il 
quale  non  è meno  dell'  intinta  una 
delle  più  eleganti  cose  che  abbia  la 
poetica  scendendo  dai  Greci  fino  a 
noi.  Questi  pregi  però  non  coprono  i 
gravi  difetti  che  vi  sono  rispetto  alle 
regole  drainatiche,  alla  verità  e giu- 
stezza de’  pensieri,  al  costume  poetico 
e morale,  ed  alla  convenevolezza;  per 
le  quali  cose  il  Pastor  fido  rimane  di 
molto  inferiore  all  'Aminta.  » (*) 

(i  i)  Pag.  1 4 7-  - La  maniera  con  la 
quale  s’esprime  qui  l'Autore  mi  sforza 
a credere  eh’  egli  senta  poco  vantag- 
giosamente della  3/èrope  del  Mafféi. 
Tuttavia  un  altro  straniero,  non  meno 
celebre  di  esso  per  opere  d'ingegno  e 
d’erudizione,  - il  sig.  Ginguené  -,  di- 
ce che  parecchie  delle  bellezze  che  in- 
cantano li  animi  nella  i férope  di  Vol- 
taire,sono  dovute  al  poeta  italiano  (**); 
Lessing  non  solofa  nolaretullo  quello 
che  tolse  Voltaire  dal  Mafféi,  ma  di- 
mostra ancora  che  i suoi  sforzi  per 
correggere  il  suo  modello  non  furono 
sempre  felici  (*");  il  sig.  Giuseppe 
Cooprr-TValker , dottissimo  scrittore 
inglrsc , si  compiace  nel  far  notare 
che  alla  Mirape  del  Mafféi  deve  il 
teatro  della  sua  nazione  una  tragedia 
che  onora  la  lingua  non  meno  che  la 
scena  di  Douglas  di  Home  (*“*);  e il 
celebre  Kicardo  Brunck  scriveva  al 
nostro  Ippolito  Pindcmonte  (da  Slras- 

(*)  Opere  di  Gius.  Panni  puliticele  e 
illustrate  da  tra  nerico  Réina,  Voi.  VI  , 
p.  ai3. 

(**)  Opera  cit. , T.  VI,  p.  io*. 

(***)  V.  in  questo  volume  a car.  208, 
col.  1. 

(**••)  Memorie  istoriche  tu  la  tragedia 
italiana  di  G.  Cooper- Walkcr , versione 
italiana,  p.  212. 


borgo,  vicino  a cui,  cioè  in  Kehl,  al- 
lestivasi  la  superba  edizione  di  tutte 
1’  opere  Volteriane  ) quanto  segue  : 
u Avrete  potuto  leggere  .nelle  prece- 
denti edizioni  una  lettera  che  scrisse 
Voltaire  sotto  un  nome  finto  ( Mons. 
De  la  Linde! le ),  nella  quale  egli  bia- 
sima fortemente  la  Sférope  del  Mafiei, 
e dice,  fra  I’  altre  cose , che  in  Italia 
non  se  ne  fa  caso  veruno.  Sarebbe  ciò 
possibile?  Per  me,  questa  tragedia 
in'  è sembrata  bellissima , e tale  da 
non  poter  essere  superata  nel  gusto 
antico;  mi  pareva  che  il  MafTei  fosse 
stato  inspirato  da  Euripide.  Vorrei 
saprre  se  qualche  Italiano  rispose  a 
quella  lettera  di  Voltaire , e prese 
a difendere  il  MafTei,  in  quella  guisa 
che  il  sig.  Torelli,  ora  defunto,  prese 
a difendere  Dante  (’).  » La  risposta  a 
questa  lettera  fu  un  Elogio  del  MafTei 
e un  Discorso  su  le  due  Méropi , ove 
il  cavallier  Pindcmonte  con  sagacis- 
simo giudizio  dimostrò  che  le  censure 
del  supposto  M.  De  la  Lindellc  erano 
stolide  non  meno  che  villane.  Il  me- 
desimo Pindcmonte  nel  citato  Discorso 
narra  i grandi  ouori  che  ricevette  il 
MafTei  c la  sua  itérope  a Ginevra , 
in  Francia,  all'Università  d’Oxford,  al- 
le Corti  di  Pietroborgo,  di  Londra,  di 
Copenaghen,  di  Stocolma.  Il  gran  Pope 
avéa  tolto  a tradurre  nella  sua  lingua 
la  Mèrope  del  Mafféi  (non  credo  però 
che  questo  lavoro  sia  uscito  per  le 
stampe);  il  celebre  Frcret,  secretano 
della  reale  Academia  delle  iscrizioni 
e belle  lettere,  la  recò  in  francese;  lo 
stesso  Voltaire  s’era  posto  intorno  a 
una  simile  impresa,  avanti  che  l’amor 
proprio  non  Tacesse  spronato  a trat- 
tare ancor  egli  un  tal  suggetto,  e, 

(*)  V.  i Discorsi  aggiunti  nìV  Arminio 
del  cav.  Ippolito  Piudeinonte,  p.  319. 
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scrivendo  famigliarmcnte  all’  amico  il  Cresfonte  ; e finalmente  il  conte 
suo  Thiriot , non  avéa  dubitato  di  Pomponio  Torelli,  elle  superò  di  lunga 
chiamare  il  Maflei  il  Sofocle  deir  Ila • mano  i precedenti  scrittori  nella  sua 
/io;  tutte  le  nazioni,  invaghite  delle  Mérope:  se  questa  tragedia  non  ter- 
bellczze  di  questa  tragedia,  la  Irasla-  minasse  in  un  modo  alTatto  sragio- 
tarono  ne’ loro  idiomi,  tantoché  se  ne  nevole,ella  meriterebbe  d’essere  citata 
conoscono  versioni  non  pure  in  Iran-  anrhe  oggidì  con  molta  lode  per  le 
rese  ed  inglese,  ma  in  castigliano,  in  bellezze  non  communi,  si  dramatiche 
tedesco,  e in  russo; finalmente  un  In-  e si  di  stile,  che  l'adoroano.  Il  Torelli 
glese  di  sommo  grido,  come  attesta  merita  ancora  d’essere  rammentalo, 
il  sig.  Cooper-Walter  citato  por’  anzi,  come  quegli  che  , secondo  il  Maflei , 
giunse  fino  a sostenere  che  la  Merope  fu  l'ultimo  de’ Tragici  italiani  che  fa- 
dei  Mafféi  è la  più  compiuta  tragedia  cesse  uso  del  Coro  permanente, 
che  sia  al  mondo  (*).  lo  non  ispingo  (12)  Pag.  1^7.  - Anrhe  taluni  fra 
tant’ oltre  l’entusiasmo;  ma  panni  tut-  l’ Italiani,  per  verità,  non  dubitarono 
Urna  che  un’opera,  la  quale  desiósi  di  collocare  il  Mctaslasio  fra  i Tra- 
grande ammirazione,  potesse  pur  me-  gici;  ma  dove  eh’ eglino  presunsero 
ritare  dal  sig.  Schlegel  uno  sguardo  di  giovare  alla  gloria  di  lui,  la  ridus- 
più  benigno  ; e siccome  qucsl'ammi-  scro,  non  se  ne  avvedendola  pericolo 
razione  non  si  ristrinse  nella  sola  Italia,  d’oscurarsi,  u Pormi  ridicolo  e strano 
ina  si  levò  del  pari  e in  Francia  c in  «(dice  il  Gertóla  ) il  pretendere  che 
Inghilterra,  c in  Ispagna  , e in  Gcr-  Metastasio  abbia  fatto  quello  ch’egli 
mania  , c in  Russia,  così,  ragionando  stesso  non  ha  mai  preteso  di  fare.  For- 
più  dirittamente.il  sig. Schlegel  avreb-  nito  di  tutti  i talenti  e di  tutte  le 
he  dovuto  conchiudere  che  un  sì  prò-  cognizioni  necessarie  onde  aspirare  a 
digioso  successo  ben  mostrava  che  la  siffatta  gloria,  ha  dovuto  rinunziarvi 
Mérope  del  Maflei  era  produzione  da  in  grazia  dell'uso  a cui  consentati  era- 
poter  onorevolmente  gareggiare  con  no  i suoi  lavori.  NeTimiti  in  cui  le  lea- 
le migliori  che  vantassero  le  altre  na-  trali  circostanze  il  rinchiusero, e dacui 
rioni.  ha  egli  desiderato  invano  di  poter  li- 

L’Autore  non  fa  menzione  nel  sno  berarsi,  - in  tali  limiti  si  è innoltrato 
Corso  di  Letteratura  dramatica  se  fin  dove  poleasi  giugnerc , modello 
non  che  delle  opere  più  famose , e unico  c maraviglioso  per  tutte  le  na- 
quindi  ricorda  soltanto  la  Mérope  del  zioni,  per  tutti  i tempi  (*).  » - Se  bene 
Maflei  ; ma  chi  avesse  voluto  seguir  il  inclodrama  contenga  pareerhi  ele- 
la  storia  del  teatro  italiano  con  mag-  menti  della  tragedia,  non  li  possiede 
gior  fedeltà,  avrebbe  potuto  avvertire  però  tutti,  ed  altri  in  compenso  ne 
che  tre  altri  poeti  trattarono,  prima  vanta  che  sono  suoi  proprjiesso  for- 
del  Maflei , il  medesimo  suggello  ; e ma  un  genere  particolare.  La  prima 
questi  sono  : Antonio  Cavalierino , il  cosa  adunque  si  procuri  di  ben  defi- 
quale  diede  alla  sua  tragedia  il  titolo  nire  che  mai  si  voglia  intendere  per 
di  Telefonie;  Giambattista  Livicra  , melodrama:  ci  si  dica  quali  parti  esso 
che  in  età  di  anni  diciotto  compose 

(")  Operette  in  reno  e in  prosa  del- 
(*)  Coopcr-IValàer,  opera  citata,  p.  212.  l’Alibate  De  Giorgi-Bcrlóla,  T.  II,  p.  xa8. 
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debba  avere  : si  stabilisca  fino  a die 
punto  dee  servire  alla  musica;  si  de- 
termini fino  a qual  segno  li  elementi 
tragici  vi  debbono  dominare;  si  di- 
chiari quali  altri  elementi  vi  deggiano 
o vi  possano  trovar  luogo  : e allora 
si  avrà  la  vera  norma  onde  inslituir 
si  possa  un  retto  giudicio  delle  opere 
del  Metastasio.  Ciò  fere  con  sommo 
intendimento  il  sig.  Arteaga  (*);  e 
quindi  il  suo  critico  esame  sopra  il 
cesareo  poeta  è per  certo  nnode’  più 
giudiziosi  che  si  conoscano,  e si  lascia 
addietro  per  grande  spazio  quello  del 
sig.  Schlegel,  il  quale,  sendo  fondalo 
sovra  un  principio  falso,  dee  per  ne- 
cessità dare  origine  a false  conse- 
guenze. ( V la  nota  16.) 

(i3)  Pag.  ii}8.  - L’abbate  Berlóla 
rispose  già  da  molto  tempo  a questa 
gratuita  asserzione  del  sig.  Arteaga  , 
ripetuta  qui  dal  sig.  Schlegel.  Ecco 
le  sue  parole:  « Da’poeti  greci,  e non 
da  Caldcron  , come  vuole  il  sig.  ab. 
Arteaga,  tolse  il  Metastasio  l’arte 
d’intrecciare  li  avvenimenti:  e dagli 
storici  e filosofi  greci  e latini  quello 
squisito  condimento  di  massime,  quel 
lume  di  principi  politici  che  sembra- 
no al  vulgo  come  gittati  a caso,  c che, 
usciti  dalle  più  cupe  surgenti,  furono 
sparsi  da  una  maestrevolissima  eco- 
nomia, appropriate  sempre  ai  diversi 
climi,  secoli,  leggi,  costumi.  » (") 

(■4)  Pag.  148.  - Questo  giudicio, 
benché  pronunziato  con  acerbezza, 
non  ci  dee  punto  sorprendere.  Il  si- 
gnor Schlegel,  per  essere  fedele  al  suo 
sistema,  dopo  le  cose  greche,  non  dee 
trovar  nulla  di  bello  fuor  delle  opere 
appartenenti  al  genere  romantico ; e 

(’)  V.  le  Rivoluzioni  ilei  teatro  muli- 
cale  italiano,  eC.  , T.  1,  cap.  I.* 

(**)  Berlóla,  opera  citata, T.  Il,  png.  21  j. 
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però  tutto  l’entusiasmo  delle  sue  lodi 
è riservato,  relativamente  a’moderni, 
per  li  Spagnuoli  c per  l'Inglesi.  A me 
pare  per  altro  che  fra  il  genere  con- 
secrato  nelle  produzioni  de’  Greci,  e 
quello  che  si  ammira  nc’poeli  roman- 
tici, vi  possano  essere  altri  generi  in 
sé  pregevolissimi,  come  appunto  ne 
danno  ampia  fede,  per  non  parlare 
che  d’autori  italiani  e dramatici,  le 
opere  del  Metastasio  e dell’  Alfieri , 
ciascuno  de'  quali  calcò  un  sentiero 
differentissimo , quantunque  sembri 
al  sig.  Schlegel  di  vederli  passeggiare 
accoppiati  nel  dominio  della  moder- 
na Melpomene;  il  che  pure  non  dee 
recar  meraviglia,  poiché,  avendo  lui 
diviso  il  regno  dramatico  in  due  sole 
provincie,  la  classica  e la  romantica , 
tutto  quello  ch’esce  fuori  de’loro  con- 
fini, è posto  da  esso  in  un  fascio,  c 
tenuto  per  ribelle  allo  spirito  della 
buona  poesia.  Non  vorrei  però  che 
alcuno  inferisse  da  queste  mie  parole 
che  s'abbia  da  me  in  disprezzo  il  ge- 
nere romantico.  Ancor  esso  possiede 
eminentissimi  pregi,  né  per  l’Italia  é 
genere  nuovo:  nuovo  é soltanto  il  no- 
me che  non  ha  guari  si  è voluto  ap- 
plicargli, poiché  si  sa  da  tutti  che  i 
retori  non  fanno  che  ridurre  sotto  a 
regole  ed  a particolari  denominazioni 
ciò  che  fu  crealo  dal  libero  genio  de’ 
sovrani  scrittori.  Romantica,  secondo 
il  significato  che  attribuisce  il  sig. 
Schlegel  a questa  parola,  è la  Divina 
comedìa , romantico  1’  Orlando  furio- 
so, romantiche  le  canzoni  del  Petrar- 
ca, ec.  ec.  Laonde  gran  torto  si  hanno 
coloro  i quali, senza  pensar  più  avanti, 
si  gettano  a condannar  questo  genere, 
spaventati  dal  nuovo  suon  della  voce 
con  cui  la  nuova  scuola  tedesca  ha 
creduto  di  poterlo  specificare.  Ma 
ciò  che  ancora  più  merita  d'eser  qui 
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nolato,  egli  è die  il  genere  romantico  melodrami  del  Metastasio,  per  quanto 
non  esclude  il  classico,  e che  ambe-  comporta  e la  qualità  di  tali  compo- 
duc  si  possono  trovare  accozzati  in-  sizioni,  e l’indole  de' suggelli  ch’egli 
sieinc  in  una  medesima  opera:  della  prese  a trattare.  - Rispetto  poi  alle 
qual  cosa  vorrei  che  si  facessero  capa-  tragedie  dell'Alfieri,  noi  vi  scorgiamo 
ci  alcuni  fra’  nostri  letterati  i quali  bensì  quella  severità  di  precetti  che 
pare  non  v’abbiano  posto  mente.  Nella  il  genio  delle  arti  avéa  dettati  agli 
Gerusalemme  liberala  è facile  il  ri-  antichi:  ma  traendo  profitto  così  dalle 
conoscere  una  sì  mirabile  combina-  moderne  dottrine,  come  dai  progressi 
zione:  questo  poema,  in  quanto  alla  della  civiltà,  e sempre  mirando  allo 
simmetria  e congruenza  delle  parti,  scopo  ch’egli  si  prefisse,  gli  riuscì  di 
alla  regolarità  dell’  andamento , alla  modificarli  in  modo,  che  le  sue  tra- 
pn  fezione  del  lutto,  è concepito  nello  gedie,  mentre  presentano  l'antica  sem- 
spirilo  classico,  o sia  dell’  Antichità:  plicilà  e partecipano  insieme  di  quel 
il  quale  spirito  può  bene  accompa-  movimento  che  si  ammira  ne'ca/»  «fo- 
gnar nuove  forme , nuovi  costumi , pera  francesi,  e di  quelle  particolari 
nuovi  caratteri,  ma  non  mai  essere  arditezze  onde  mai  non  sarà  spenta 
sbandito  dalle  belle  arti:  le  imprese  la  gloria  di  Shakspeare,  formano  un 
cavalleresche  che  vi  si  descrivono,  genere’ nuovo,  tutto  suo  proprio,  ed 
l'entusiasmo  dell’onore  e la  nobile  il  cui  merito  intrinseco  è dimostralo 
esaltazione  dell’  amore  ond'  esso  ri-  abbastanza  dall’  aver  dovuto  ceder 
ccve  anima  e fuoco,  l’ intervento  de’  loro  il  luogo  su  le  nostre  scene  le 
Dcmonj,  de’ Maghi,  delle  Fate,  i riti  più  vantate  produzioni  straniere.  - 
del  Cristianesimo  e la  veneranda  prò-  Ma  nella  tragedia  greca,  oltre  la  si  in- 
fonditi dc’suoi  dogmi,  gli  danno  tutto  metria  e congruenza  delle  parti,  la 
il  vero  carattere  romantico.  Ora  in  regolarità  dell’  andamento,  la  perle- 
questa  combinazione  dei  due  generi  zione  deljtutto  (in  cui  mi  pare  che 
(se  genere  può  chiamarsi  lo  spirito  veramente  consista  il  genere  classico 
romantico,  cui  piuttosto  crederci  di  applicabile  a tutte  le  belle  arti,  come 
considerare  per  una  qualità  che  non  già  dissi),  regna  pure  un  bello  ideale, 
può  stare  da  sè,  ma  che  sempre  deb-  relativo  alla  maniera  di  dipingere  i 
b’esscre  subordinata  alle  indeclinabili  caratteri  o costumi  che  si  vogliano 
norme  trovate  da’Greci  e fermate  dal-  chiamare.  Questo  bello  ideale  però 
l’esperienza  di  tanti  secoli,  poiché  le  non  è unico;  quello  dell’  antichità  è 
sconnessioni,  le  diversioni,  le  strava-  differente  da  quello  del  medio  evo,  e 
ganze  che  spesso  ci  offendono  in  Cai-  a’  dì  nostri  è fòrza  dare  a’  caratteri 
dcron  c Shakspeare,  non  sono  già  li  un  altro  colorito,  in  armonia  co’pre- 
elementi  che  lo  costituiscono,  ma  ben  senti  costumi  e con  le  presenti  cogni- 
ne  potrebbero  essere  i difetti  ) ; in  zioni,  senza  che  per  questo  ne  riman- 
questa  combinazione,  io  dico,  d’onde  ga  offesa  nè  la  natura,  nè  la  ragione, 
risulta  un  terzo  genere,  parmi  di  ve-  Ma  non  solo  il  beilo  ideale  è diverso 
derc  la  più  grande  perfezione  a cui  ne’diversi  periodi  de’secoli,  ma  è di- 
possa giungere  la  poesia;  e,  se  non  verso  parimente  appresso  i diversi 
vado  errato,  sono  appunto  in  questo  popoli.  Laonde  , per  quanto  io  sli- 
terzo  genere  imaginati  ed  eseguiti  i;  mo , dato  pure  clic  nelle  opere  del 
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Metastasio  e dell’Alfìeri  non  risplenda 
nè  il  bello  ideale  greco , nè  il  bello 
ideale  romantico , non  si  può  fon- 
dare in  questo  ragione  alcuna  per 
biasimarle,  purché  vi  risplenda  un'al- 
tra specie  di  bello  ideale  conforme 
all'odierno  modo  di  sentire,  e purché 
i loro  caratteri  non  sieno  in  aperta 
contradizione  con  quelli  tramanda- 
tici dall'istoria  o dalla  mitologia.  Ora 


quesl'altra  specie  di  bello  ideale  ì 
visibile  a chiunque  ha  occhi  ne’  due 
nostri  Dramatici,  se  bene  diversamente 
modificato  appresso  ciascuno  di  loro, 
e in  ambedue  secondo  i diversi  sug- 
gelli da  essi  trattati.  - Finalmente  la 
tragedia  greca  ha  pure,  secondo  il  sig. 
Schlegel,  un’unità  ideale,  la  quale,  se 
compreso  hobenel'insegnamenti  suoi, 
consiste  nella  forza  del  Destino.  Ma 
egli  dice  che  questa  unità  non  si  tro- 
va nelle  opere  del  Metastasio  e del- 
l'AlGeri.  Ora,  siccome  a me  pare,  per 
contrario,  cb’essa  trovisi,  a cagion  di 
esempio, nella Didone  enei Demofoon- 
te,  nel  Polinice  c nell'Oreste,  ec.,  cosi 
in" è forza  conchiudere  o ch’io  non 
mi  sono  fatto  una  esalta  idea  di  ciò 
che  dice  in  questo  proposito  il  sig. 
Schlegel,  o eh’  egli  non  pose  mente 
alle  accennate  composizioni.  A ogni 
modo,  io  penso  che  un  poeta  moder- 
no il  quale  o non  si  pigli  carico  di 
regolar  le  sue  tragedie  con  la  forza 
del  Destino,  o che  ad  arte  la  nascon- 
da, non  debba  esserne  rimproverato: 
giacché  questa  forza  superiore  alla 
Divinità  stessa  è contraria  alle  opi- 
nioni d’oggigiomo,  e l’esperienza  ne 
prova  che  dove  le  opere  teatrali  non 
concilino  destramente  (cioè  come  fe- 
cero appunto  li  stessi  Greci  a'tempi 
loro)  la  verità  storica  con  le  opinioni 
dominanti,  l'interesse  è notabilmente 
scemato,  per  non  dire  distrutto.  Del 


! 


resto,  sedall’una  parte  simili  dispute 
sono  eterne,  sì  perchè  di  rado  s’ar- 
riva a intendersi,  e sì  perchè  rimane 
sempre  qualche  cosa  da  non  potersi 
esattamente  determinare,  e eh’ è sug- 
gello a infinite  eccezioni  e contradi- 
zioni, - dall’altra  parte  non  sommini- 
strano un  criterio  sicuro  e costante 
per  giudicare  il  merito  d’  un’  opera. 
Tale  è il  difetto  di  tutti  i sistemi  che 
non  si  possono  fondare  sopra  verità 
matematiche,  ed  i quali  non  arrivano 
inai  ad  abbracciare  l’universalità  delle 
cose,  per  bene  imaginati  che  appa- 
iano. Qualunque  sia  il  genere  iu  cui 
un'opera  è scritta,  qualunque  sia  lo 
spirito  ond’c  animata,  la  norma  più 
certa,  al  parer  mio,  per  istabilirne  il 
valore,  relativo  ai  tempi  ed  alle  cir- 
costanze , è 1’  effetto  : quanto  poi  al 
suo  valore  assoluto,  in  mancanza  d’u- 
na  regola  infallibile  positiva,  è forza 
ricorrere  al  metodo  negativo,  cioè  di- 
mostrare che  non  vi  esistono  i difetti 
che  altri  le  appone.  Giusta  la  prima 
norma,  le  opere  del  Metastasio  e del- 
l’Alfieri  non  hanno  da  invidiare  la 
sorte  di  verun’ altra:  fino  a qual  se- 
gno possa  essere  loro  favorevole  il 
secondo  metodo,  m’ingegnerò,  secondo 
la  mia  possibilità , di  far  manifesto 
nelle  seguenti  Note. 

(i5)  Pag.  148.  - Il  sig.  Schlegel, 
troppo  severo  altrove  co’l  Metastasio, 
è qui  forse  troppo  liberale.  La  elocu- 
zione del  Metastasio  è venusta,  armo- 
niosa, facile;  ma  sì  di  leggieri  non  la 
chiameranno  pura  i profondi  cono- 
scitori della  nostra  favella:  egli  ado- 
pera alquante  voci  che  non  sono  au- 
tenticate dall'  uso  d’ autori  de’  buoni 
secoli;  egli  usurpa  varj  modi  che  sen- 
tono del  francese:  in  fine  la  sua  frase 
non  va  sempre  esente  da’difetti  che  si 
notano  nc’  seicenlisti.  Noi  ammiriamo 
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il  Metastasio,  ma  la  nostr’ammirazio- 1 damante  sono  sculpite  nella  memoria 
ne  non  ci  porta  alla  cecità.  di  tutto  il  popolo...  I precedenti  au- 

(16)  Pag.  149.  - Abbiamo  già  dettai  Tori  di  mclodrami,  ondeggiando  fra 
nella  Nota  11  ch'è  un  errore  il  voler  l’imitazione  de’Tragici  greci,  dc’fran- 
considcrare  le  opere  del  Metastasio  cesi,  talvolta  degli  spagnuoìi , e de’ 
come  tragedie:  ma  giacché  l’Autore  poeti  pastorali  dell’Italia,  non  aveano 
ne  riconduce  alla  medesima  quislione,  | riconosciuto  quali  fossero  le  leggi 
aggiungeremo  al  presente  che  il  sig.  De  | proprie  di  questo  genere:  il  Melasta- 
Sismond!  non  diede  nell’errore  di  lui,  sio  le  stabilì  con  mano  sicura,  e sen- 
c riferiremo  ancora  il  giudizio  suo,  za  temer  le  accuse  d’una  critica  pc- 
tanto  per  corroborare  di  così  forte  dantesca.  Lontano  dall’  assoggettarsi 
autorità  l’opinion  nostra,  quanto  per-  all’unità  di  luogo,  egli  volle  cambiar 
chè  si  vegga  come  due  celebri  uomini  sovente  la  scena,  poiché  io  splendore 
fautori  entrambi  della  medesima  scuo-  delle  decorazioni  c de’ colpi  teatrali 
la,  - la  romantica  -,  sentano  oppo-  doveva  aver  parte  nella  magia  dell’O- 
stamente  in  un  medesimo  objetto,  e pera.  Egli  osservò  più  fedelmente  l’u- 
traggano  quindi  motivo  i lettori  di  nità  di  tempo:  ma  nondimeno  estese 
non  credere  più  che  tanto  agli  ora-  i limiti  che  le  erano  prescritti , in 
coli  de’  Critici , ma  di  rimettersi  in  guisa  che  fece  entrare  nello  spazio  di 
quella  vece  a un  giudice  più  sicu-  ventiquattr’ore  vicende,  pompe  c ce- 
ro, - la  propria  coscienza -.  «Nessuno  rimonie,  quante  bramar  ne  possano 
fra  li  scrittori  italiani  (egli  dice)  fu  li  spettatori.  Finalmente  ei  limitò  l’u- 
per  avventura  più  compitamente  poeta  nità  d’azione,  stante  la  necessità  che 
del  Metastasio  ; nessuno  per  awen-  gli  era  imposta  d'impiegar  su’l  teatro 
tura  congiunse  una  maggiore  mobi-  tre  amorosi  e tre  amorose  che  il 
lità  nell’ imaginazione,  una  maggiore  maestro  di  cappella  volca  mettere  in 
dilicatezza  nella  sensibilità , ad  un  contrasto.  Egli  diede  a quasi  lutti  i 
maggiore  incanto  nella  favella;  nes-  suoi  tirami  un  lieto  scioglimento,  pe- 
suno  per  avventura  fu  pittore  più  rocchè  quel  languore  dell’anima  ch’è 
grazioso  di  lui,  mediante  il  solo  suo  produtto  dalla  musica,  sarebbe  stato 
stile , e musico  più  lusinghiero  per  turbato  da  commozioni  troppo  forti 
l’orecchio ....  Il  Metastasio  volle  es- 1 e troppo  dolorose  ; egli  unì , mercè 
sere,  e fu  il  poeta  del  melodrama;  e d’un’arle  maravigliosa,  mercè  d’un’ar- 
1 in  questa  limitata  carriera  egli  superò  te  che  niuno  possedette  al  medesimo 
tutto  quanto  la  sua  nazione  medesi-  grado  di  esso,  la  naturalezza  dell’es- 
ma,  tutto  quanto  vcrun’altra  nazione  pressione  a tutta  l’elevatezza,  a tutta 
produsse  mai  di  più  singolare.  Egli  la  ricchezza  della  poesia  lirica  ; ed 
conobbe  , egli  colse  con  precisione  egli  seppe  trovar  nelle  parole  e nella 
così  l’indole  del  teatro  a cui  si  desti-  lingua  un’armonia  che  ti  rapisce  a te 
nava,  come  il  suo  proprio  ingegno;  e stesso,  e che  i più  sublimi  concenti 
in  un  genere  nel  quale  forse  nessun  di  Pergolesi  doveano  contentarsi  di 
altro  poeta  s’acquistò  vera  gloria,  egli  conservar  fedelmente...  Il  Metastasio, 
diede  le  poesie  più  nazionali  che  pos-  animalo  da  un  vivo  sentimento  mu- 
j segga  l’Italia,  quelle  che  più  profon-  sicale,  avéa  subordinata  l’arte  ch’egli 
Sculegel  , Corso  dì  Lederai,  dramat.  - 5a 
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esercitava  , a questo  sentimento.  La 
musica  , cosi  ricca  per  esprimere  li 
afletti , non  può  dipingere  le  situa* 
rioni;  ella  diventerebbe  ridicola  se 
volesse  arrogarsi  d’  assumere  un  ca- 
rattere conforme  a'coslumi  e al  lin- 
guaggio di  ciascun  popolo:  e ne  dis- 
gusterebbe se  diventasse  selvaggia 
per  esprimere  la  barbarie,  se,  cantan- 
do l’amore,  conservasse  a’  Romani  il 
loro  orgoglio  , agli  Orientali  il  loro 
despotismo.  Laonde  il  Metastasio, pre- 
sentendo in  certo  modo  questa  uni- 
formità della  musica,  non  seguitò  i 
suoi  personaggi  in  Roma,  nella  Gre- 
cia, nell’Oriente...,  ma  diede  loro  co- 
stumi, caratteri,  passioni,  che  da  per 
tutto  s’ assimigliano....  Se  dunque 
non  si  perda  di  vista  che  il  Metasta- 
si scrisse  dc’melodrami,  che  le  com- 
mozioni da  lui  destate  debbono  esser 
tutte  musicali,  e che  mai  non  voglio- 
no esser  tanto  forti  da  lasciare  un 
profondo  dolore  nel  cuore , non  si 
potrà  fargli  rimprovero  nò  della  sua 
mollezza,  nè  del  suo  mondo  ideale , 
nè  delle  sue  felici  catastrofi:  si  com- 
prenderà che  questi  sono  difetti  del 
genere,  e non  suoi;  - c si  riconoscerà 
ch’egli  possedette  eziandio  le  bellezze 
del  genere  in  grado  sovrano;  che  sep- 
pe aprire  i suoi  spettacoli  in  un  modo 
grandioso  che  colpisce  i sensi  e che 
si  captiva  l’attenzione;  che  conobbe 
il  secreto  d’esporre  chiaramente  un’a- 
zione quasi  sempre  complicata , e 
d’ introdurre  subitamente  li  spetta- 
tori infin  nel  centro  di  essa;  eli’  ebbe 
un’arte  infinita  per  trovare  e variare 
situazioni  che  tirano  a sè  l’ altrui 
mente;  ch’eccita,  direm  quasi,  a suo 
piacimento  un  interesse  appassionato 
con  la  sua  maniera  d'  annodare  una 
favola  ; che  fa  parlare  all’  amore  il 
linguaggio  più  tenero  c più  commo- 


vente; ch’esprime  ancora  con  grande 
verità  que’  sentimenti  sopra  naturali 
ali  lealtà,  d'amor  figliale,  di  carità  di 
patria , a’  quali  egli  attribuisce  un 
operare  affatto  ideale;  che  la  sua 
versificazione,  nel  recitativo,  è la  più 
dolce,  la  più  armonica,  la  più  pura, 
che  vantar  possa  alcuna  lingua;  che  le 
sue  arie  o strofe , con  cui  finiscono 
le  scene,  hanno  un  movimento  lirico 
di  sorprendente  bellezza,  c un  teso- 
ro di  poesia  che  i più  grandi  maestri 
non  hanno  potuto  avanzare;  che  fi- 
nalmente la  proporzione  del  pensiero 
al  canto  è sempre  conservata  con 
tanta  abilità,  che  giammai  non  vieti 
presentata  al  maestro  di  cappella  al- 
cuna imagine,  alcuna  passione  , che 
non  sia  di  qualità  da  essere  svilup- 
pata per  via  del  canto,  c che  non  sia 
csscuzialmente  armonica.  Ma  non  bi- 
sogna considerare  il  Metastasio  qual 
poeta  tragico,  nè  offerirlo  per  mo- 
dello agli  stranieri  in  nessun  altro 
genere  che  in  quello  del  melodra- 
ma...  Tutte  le  volle  che,  esaminando 
il  Metastasio  nel  suo  vero  posto,  lo 
giudicheremo  qual  poeta  melodra- 
matico,  egli  otterrà  da  noi  un’am- 
mirazione tanto  più  perfetta,  quanto 
che.  senza  modello  nella  sua  carriera, 
egli  si  trovò  pure  senza  imitatori.  » (*) 

Il  sig.  De  Sismondi . è vero,  ag- 
giunge pure  a così  bell’elogio  diverse 
censure,  nè  certo  ancora  noi  preten- 
diamo di  trovare  il  Metastasio  in  ogni 
cosa  perfetto;  la  perfezione  assoluta 
non  è conciliabile  coll’umana  insuffi- 
cienza: ma  le  censure  di  esso  derivano 
da  buoni  principi,  e non  tendono  per 
alcun  verso  a scompigliar  su  la  fronte 
di  questo  poeta  l' immortale  alloro 

(*)  De  Sismondi,  opera  cil.,  T.  Il,  pag. 
3o3,  ce.  ee. 
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che  vi  pose  il  consenso  di  tutte  le 
nazioni.  Del  resto  anche  il  sig.  Schle- 
gel é costretto  di  riconoscere  ne’ine- 
lodrami  del  Metastasio  non  pochi 
pregi,  i quali,  confessati  per  bocca 
d’un  si  risoluto  avversario,  acquista- 
no uno  splendore  ancor  più  grande; 
e sicuramente  avremmo  avuto  dalla 
sua  penna  il  più  magnifico  encomio 
del  cesareo  poeta,  s’egli  si  fosse  com- 
piaciuto di  lasciarlo  nella  sfera  che 
gli  si  pertiene,  e quivi  lo  avesse  giu- 
dicato. 

Il  sig.  Schlegel  vorrebbe  che  i sug- 
gelli del  melodrama  fossero  tratti 
dalla  mitologia  ; e di  fatto  pare  a 
prima  fronte  che  meglio  d’ogni  altro 
e'  s'accordino  a un  genere  di  spetta- 
colo il  quale  richiede  che  l' azione 
sia  trasportata  in  nn  mondo  imagi- 
nario  dove  i personaggi  non  hanno 
per  favella  che  il  canto;  cosi  sopra 
tale  opinione  è fondalo  il  sistema 
del  famoso  Quinault.  Nondimeno  io 
stimo  che  , attingendo  dalle  fonti 
istoriche,  quando  sieno  esse  antichis- 
sime, possa  la  lontananza  de'  tempi 
permettere  al  poeta  di  dare  in  certo 
modo  nn  aspetto  favoloso  alla  stessa 
verità,  senza  che  li  spettatori  se  n’ab- 
biano a dolere.  Egli  è vrro  che,  con- 
ceduta pure  una  tale  licenza,  non 
tutti  i suggetti  trattati  dal  Metastasio 
si  potrebbero  scusare,  poiché  l’isto- 
ria di  Catone,  per  esempio , e quella 
d’Attilio  Regolo  sono  così  conosciute, 
che  il  pensiero  ne  le  ravvicina  di 
sorta,  che  non  vi  può  trovar  luogo 
il  favoleggiare;  ma  se  rifletter  voglia- 
mo che  il  campo  mitologico  è ora- 
mai interamente  mietuto,  che  i ten- 
tativi fatti  singolarmente  dal  Calsa- 
higi  per  rimettere  la  mitologia  su  le 
scene  ebbero  esito  infelicissimo,  e 
rhe  li  spettatori,  sazj  degli  Apóllini, 


degli  Ercoli,  degli  Orféi,  - incapaci  di 
commuovere  c d’intenerire  -,  preferi- 
scono di  mirare  li  eroi  reali  assunti 
nella  sfera  del  melodrama,  sarà  d’uo- 
po perdonare  a quel  poeta  che  apra 
un  orecchio  alla  voce  del  popolo  cui 
dee  servire,  ancorché  bisognasse  che 
egli  chiudesse  l’altro  alla  ragione. 
Tuttavia  la  ragione  non  è per  ciò 
trasandata  in  veruna  guisa.  Se  nella 
tragedia  non  solo  toleriamo,  ma  pre- 
tendiamo anzi  che  tutti  i personaggi, 
anche  li  schiavi , i pastori , i messi, 
le  nutrici,  parlino  in  versi,  e in  poli- 
tissimi versi,  perché  dovremo  scan- 
dalezzarci  che  i personaggi  medesimi 
faciano  un  passo  più  oltre,  e inalzino 
la  declamazione  con  cui  porgono  que- 
sti versi,  a quel  grado  di  misura  e 
d’ armonia  che  converte  la  declama- 
zione in  canto  ? Perché  se  ci  è per- 
messo d'imitar  la  figura  e li  atteg- 
giamenti degli  eroi  con  i colori,  con 
la  creta,  co’l  marmo,  co’  metalli,  ci 
sarà  negato  d’ imitar  la  loro  favella 
con  la  musica?  Ma  taluno,  non  poten- 
do contrastare  alla  musica  questo 
privilegio,  come  arte  anch’essa  imita- 
trice, non  vorrà  poi  concedere  che  il 
linguaggio  degli  eroi  abbia  a essere 
composto  di  que’  molli  concetti  che 
alcuna  volta  scorrono  dal  labro  degli 
eroi  del  Metastasio.  Egli  è vero  che 
parecchi  di  essi  non  parlano  appresso 
del  nostro  poeta  con  la  maestà  del 
suo  Temistocle;  ma  da  che  tali  eroi 
sono  trasportati  in  un  mondo  imagi- 
nario,  non  é più  assurdo  che  mutino 
pure  alquanto  della  loro  natura  ; c 
in  quella  guisa  che  il  poeta  tragico 
dee  attribuire  a’  suoi  personaggi  una 
severità  c una  grandezza  che  sovente 
e’  non  hanno  nell’  istoria  , per  met- 
terli in  armonia  con  la  terribil  lu- 
ce che  folgoreggia  dal  pugnale  di 


Digitized  by  Google 


NOTE.  — 412  — NOTE. 


Melpomene,  parimente  il  poeta  melo- 
dramatico  è costretto  di  dare  a’carat- 
teri  sooi  quella  dolcezza,  quella  leg- 
giadria, quella  mobilità  di  fibre  eh'  è 
necessaria  per  accordarli  co  ’l  tenero 
flauto  d’Euterpe.  Nella  tragedia,  l’uo- 
mo deve  apparire  maggior  di  sè 
stesso  così  nella  virtù,  come  nel  de- 
litto: nel  melodrama  è uopo  ch’egli 
assuma  una  natura  più  mite  e insie- 
me più  vivace  e più  facile  a sollevarsi 
al  delirio  delle  passioni , eh'  ei  non 
mostra  nella  vita  ordinaria  : in  ciò 
principalmente  consiste  il  divario  che 
ci  è fra  l'uno  e l’altro  genere  di  poe- 
sia teatrale;  e Apostolo  Zeno,  per  non 
aver  conosciuto  questo  secreto  del- 
l'arte, rimase  inferiore  al  Metastasio. 
In  somma  i Critici  potranno  bensì 
dire  a loro  posta  che  il  melodrama, 
a forza  d’  usurparsi  licenze , è dive- 
nuto un  mostro  ; ma  il  fatto  è che 
questo  mostro  forma  da  un  secolo  le 
delizie  di  tutte  le  nazioni  (il  cui  spon- 
taneo voto  io  tengo  assai  più  in  gra- 
do, che  non  le  forzate  e cavillose  sen- 
tenze de’lctterati),  e che  infinita  lode 
è dovuta  al  Metastasio  per  aver  sa- 
puto in  modo  impareggiabile  conci- 
liar le  pretensioni  de'maestri  di  cap- 
pella, de’  cantanti,  del  Publico  , co’  1 
massimo  decoro  e con  tutta  la  possi- 
bile osservanza  della  ragione  poetica. 
S’avverta  però  ch’io  non  intendo  qui 
parlare  de’melodrami  scritti  dopo  il 
Metastasio;  nessuno  potè  mai  perve- 
nire alla  mela  da  lui  tocca;  ed  oggidì 
questo  genere  di  poesia  si  trova , o 
per  colpa  de’  poeti , o per  colpa  de’ 
cantanti  e de’maestri  di  cappella,  o 
per  colpa  del  Publico,  o piuttosto  per 
colpa  di  tutti  insieme , in  uno  stato 
tale  di  corrozione,  che  senza  un  mi- 
racolo non  ci  ha  più  speranza  di  ve- 
derlo risurgere.  Al  presente  non  si 


vogliono  che  improvisi  e strepitosi 
colpi  di  scena;  non  si  soffre  d’aspet- 
tar che  il  poeta  prepari  le  situazioni 
dramatiche;  si  manifesta  la  piu  inso- 
lente impazienza  pe’graduati  sviluppi 
degli  affetti;  si  pretende  che  le  pas- 
sioni s’accendano  sempre  e scoppino 
con  la  prontezza  della  polvere  da  can- 
none! . . .;  e quindi  ne  risulta  che  l’at- 
tuale melodrama  può  bensì  sorpren- 
dere c sbalordire  i sensi,  ma  non  mai 
persuadere  l’ intelletto  e profonda- 
mente commovere  il  cuore.  Ma  que- 
sta impazienza,  quest'avidità  di  cose 
straordinarie  e impensate  che  il  Pu- 
blico mostra  al  teatro,  non  dipende- 
rebbe forse  dalla  portentosa  rapidità 
delle  più  strane  vicende  a cui  furono 
avvezzali  li  animi  nostri  dagli  ultimi 
anni  di  tempeste  e di  tremuoti  poli- 
tici? Se  così  è,  quando  un  sufficiente 
periodo  di  vera  c benefica  pace  avrà 
sopita  l’efTervcscenza  delle  menti,  è 
probabile  che  anche  ne’  diletti  del 
cuore  c dello  spirito  il  Publico  tor- 
nerà ad  amare  la  calma,  la  dolcezza, 
le  tenere  imagini,  la  naturale  grada- 
zione degli  affetti.  Questo  è il  mira- 
colo che  noi  ci  aspettiamo. 

( 1 7)  Pag.  1 49.  - il  sig.  Schlegel  pre- 
cipita qui  di  troppo  il  suo  giudizio. 
Un  popolo  che  si  sente  profondamente 
commosso  dall’eroica  risoluzione  d’un 
Attilio  Regolo;  che  piangedi  tenerezza 
in  vedere  il  generoso  perdono  che 
Tito  concede  a'  suoi  nemici  ; che  non 
può  frenar  le  lacrime  all’  aspetto  di 
Temistocle  pronto  a sacrificar  sè  stesso 
per  quella  patria  medesima  che  gli  è 
ingrata  e che  lo  perseguita;  che  trema 
alle  terribili  sciagure  che  combattono 
la  fede  di  Timanle  o d’  Arbace  . . . ; 
un  cosiffatto  popolo,  io  dico,  non  dà 
certo  una  sinistra  idea  della  sua  abi- 
tudine morale:  la  sua  commozione 
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attesta  la  bontà  del  suo  cuore-,  le  sue 
lacrime  sono  un  sincero  e spontaneo 
tributo  alia  virtù.  Piangere  per  così 
nobili  cagioni  non  è mollezza  ; felice 
sia  mai  -sempre  colui  che  sortì  dalla 
natura  un’anima  di  questa  tempra!: 
fra  l’ altre  belle  doti  egli  ha  pure  la 
generosità  di  perdonare  a’ suoi  nemici 
i più  crudeli  oltraggi  ....  Ma  per 
giudicare  delle  impressioni  che  pro- 
duce la  poesia  del  Metastasio , per 
entrare  negl'  intimi  arcani  dell’  arte 
sua  , bisogna  averlo  letto  e inteso  ; e 
quando  sentiamo  il  sig.  Schlegel  escla- 
mare che  il  restar  commossodai  drami 
di  questo  poeta  è uno  spiacevole  sin- 
tomo della  costituzione  morale,  ab- 
biamo cagion  di  credere  ch’egli  si  sia 
riposato  su  le  maligne  asserzioni  de' 
Critici  che  a lui  precedettero,  anziché 
aver  da  sè  ponderate  le  opere  di  que- 
sto grande  conoscitore  del  cuore  uma- 
no, il  quale  con  mezzi  dolci  e in  ap- 
parenza facilissimi  ottien  quello  che 
a stento  producono  li  spaventosi  ac- 
cidenti e le  sanguinose  catastrofi  de’ 
Tragici  più  celebrati.  Del  resto  l’ ac- 
cusa che  dà  qui  l’Autore  agl’  Italiani 
perché  restano  commossi  alla  rappre- 
sentazione de'  drami  del  Metastasio, 
estender  pur  si  dovrebbe  in  ogni  caso 
a tutti  i popoli  dell’Europa:  giacché 
da  Cadice  fino  a Pultawa  , come  dice 
I’  Arteaga  , vola  glorioso  il  nome  di 
esso , e 1’  opere  sue  fecero  in  questo 
immenso  spazio  di  mondo  palpitare 
i cuori  e inumidir  le  ciglia.  Tu  solo 
fra  tanti  roillioni  d'uomini,  tu  solo, 

0 Schlegel,  leggi  il  Metastasio,  e dor- 
me intanto  il  tuo  cuore, e inaridiscono 

1 tuoi  occhi  !.... 

(i 8)  Pag.  1 4g-  - Ea  conchiusione  di 
tutte  queste  parole  si  è che  l’armonia 
difusa  ne’  versi  del  Metastasio  é tale, 
che  anche  un  orecchio  straniero  n’  è 


dovuto  rimaner  tocco.  Se  poi  questa 
qualità  sia  da  biasimare  in  una  poe- 
sia destinata  alla  musica  , lasceremo 
che  il  sig.  Schlegel  lo  decida  a sua 
posta.  Voltaire  non  era  di  certo  gran- 
demente inclinato  alla  lode;  e pure, 
parlando  appunto  della  versificazione 
del  Metastasio,  disse:  « I suoi  drami 
abondano  di  quella  poesia  d’  espres- 
sione , di  quella  perpetua  eleganza , 
che  abbellisce  il  naturale  senza  giam- 
mai caricarlo , e di  cui  sì  rari  tro- 
viamo li  esempli  (*).  » Nè  Voltaire 
era  uomo  da  lasciarsi  fugir  I’  occa- 
sione d’un  bel  colpo,  se  avesse  ravvi- 
sato ne’  versi  metastasiani  qucll'ana 
di  smargiasseria  che  vi  ravvisa  il 
signor  Schlegel.  Voltaire,  è vero,  non 
era  mollo  intendente  della  lingua  ita- 
liana ; ma  nè  pure  il  signor  Schlegel 
in  questa  parte  ha  gran  vantaggio  da 
lui,  come  apparirà  fra  poco. 

(19)  Pag.  1 5o.  - Risponderà  qui  per 
noi  il  Bertóla.  « Mal  prenda  a coloro 
che  creder  possono  non  essere  i drami 
di  Metastasio  che  divertimenti  lusin- 
gatori delle  tenere  passioni , e non 
diretti  punto  a promovere  alcun  gio- 
vevole sentimento  ! Nessun  poeta  ha 
saputo  ispirar  l’  amore  per  la  virtù 
con  più  graziosa  insinuazione;  nessun 
poeta  offre  ad  ogni  classe  di  persone 
un  maggior  numero  di  verità  utili  e 
sicure  sotto  imagini  più  sensibili  e 
più  ridenti;  nessun  poeta  ha  dato  al- 
l’ amore  una  fisionomia  , dirò  così , 
più  dolce  ad  un  tempo  e più  onesta; 
nessun  poeta  ha  fatto  meglio  risplen- 
dere la  bontà  morale  ne’  suoi  prota- 
gonisti. Presso  Metastasio  spicca  sem- 
pre una  virtù  eminente  che  tutti  1 
cuori  soavemente  si  guadagna,  e che 

(*)  Dissert.  indirizzata  at  card.  Quirini, 
e premessa  alla  Semiramide.  _ 
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rende  tanto  compatibili  le  disgrazie  8 nostri  giorni.  «Poco  mancò,  dic’cgli, 
che  fante  assalto:,  presso  Metastasio  | che  Metastasio  non  fosse  il  poeta  della 


o l'empio  è punito,  o si  ravvede:  dove 
resti  punito,  non  lo  è mai, come  presso 
alcuni  Oltramontani,  per  via  d'un  de- 
litto maggiore.  Ma  egli  gode  più  so- 
vente di  far  trionfare  l’ umanità , la 
magnanimità  , la  benificenza , delle 
quali  ne  innamora  potentemente.  Chi 
non  crederebbe  nel  Ciro  di  veder 
Astinge  punito  delle  sue  crudeltà?;  e 
pure  una  virtù  generosa  s’ interpone 
inaspettatamente,  lo  scusa,  lo  salva, 
e lo  fa  rientrare  in  sè  stesso.  Che  mai 
ci  mette  nell'animo,  presso  tanti  Tra- 
gici, un  eroismo  brillante,  ma  vizioso? 
Un  vano  stupore,  un  pericoloso  fana- 
tismo talvolta.  Ma  , benché  natural- 
mente inclinato  alla  dolcezza  de' senti- 
menti, e più  amico  di  ricopiar  questa, 
che  non  la  gagliardia  e l'impetuosità, 
non  è però  che  Metastasio  riuscito 
eccellentemente  non  sia  nell’esprimcre 
idée  grandi,  e concetti  sontuosi  c su- 
blimi. Tacerò  di  quel  linguaggio  ve- 
ramente romano  che  pompeggia  nel 
Regolo  , nella  Clelia , nel  Sogno  di 
Scipione , e di  quella  focosa  energia 
di  cui  sfavillano  il  Temistocle  e 1 ' A- 
chille.  Chi  è che  non  senta  la  forza, 
la  maestà  , I'  elevatezza  de'  concetti 
scritturali  ricopiate  maestrevolmente 
negli  Oratorj  (de'  quali  il  sig.  Schlegel 
non  si  compiace  di  far  pure  un  cenno)! 
Mi  si  additi  uno  de’  nostri  poeti  an- 
che lirici  che  vi  si  sia  meglio  distinto. 
Dove  la  favella  de'  Patriarchi  come  in 
Àbramo,  nell’  Oratorio  dell’  Isacco ?; 
dove  un  Giojada?,  una  Giuditta  (')?  » 
Nè  in  termini  diversi  parla  il  beneme- 
rito sig.  Pietro  Schedoni,  il  più  severo 
apostolo  della  morale  che  predichi  a’ (*) 

(*)  Bertóla,  opcr.  cit.,  T.  Il,  p.  222. 


perfezione.  Trionfa  in  quasi  tutti  i 
suoi  drami  la  morale  -,  egli  fa  che  lim- 
pida , soave , aurea  penetri  in  ogni 
cuore,  debelli  ogni  fantasia.  Presso 
che  tutte  le  sue  catastrofi  guidano  a 
quanto  deggiono.  Nell’ Isstpìle  l'insi- 
diatore di  lei  non  nuoce  che  a se  me- 
desimo , ed  il  suo  furore  il  punisce 
de’  suoi  delitti  : l' invitta  costanza  di 
quella  figlia  le  ridonda  in  giubilo  dol- 
cissimo, e la  rallegra  delle  nozze  so- 
spirale. Nel  Temistocle  la  sua  gran- 
d’ anima  accende  Serse  ad  emularla  , 
ed  in  vece  d'un  odio  eterno  il  fa  giu- 
rare un’eterna  pace  alla  Grecia.  Nella 
Zenobia  si  trafige  l’adultero  Zopiro, 
e la  sposa  fedele  ricupera  il  suo  Ra- 
damisto. Regolo  antepone  una  schia- 
vitù che  sarà  atroce  per  lui , alla  li- 
bertà che  diverrebbe  funesta  alla  pa- 
tria. Ciro,  erede  legitimo,  ode  offrirsi 
dal  pentito  usurpatore  lo  scettro.  Nel- 
V Achille  in  Sciro , la  prudenza  conci- 
lia la  gloria  e I’  amore.  Nell’ .Eroe  ci- 
nese si  serbano  tutti  virtuosi;  indi 
dopo  grandi  affanni  esultano  tutti  fe- 
lici. Demetrio  è sollevato  al  trono , 
mentre  la  sua  virtù  negava  che  altri 
ne  discendesse.  L’altrui  ribellione  non 
fa  che  mostrare  nel  calunnialo  Ezio 
il  difensore , anzi  che  il  nemico  del 
Monarca,  lpermestra  coll’  abominare 
il  delitto  reca  la  felicità  al  padre , al 
consorte , a sé.  D’ ingiusto  divenuto 
probo  il  genitore  di  Siroe  corona  in 
questo  il  meritevole  figlio.  Nell’//r/a- 
serse  è difeso  il  Re,  scoperto  l’ inno- 
cente , punito  il  traditore.  Adriano 
rende  beato  il  suo  e l’ altrui  cuore 
nel  soggiogare  coll'impero  della  ragio- 
ne la  veemenza  dell'amore,  il  Trionfo 
di  Clelia  dovrebbe  sempre  essere  su 
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10  scene  quello  d’  ogni  gente  virtuo- 
sa (’).  » Ma  il  Bertóla  e lo  Schcdoni, 
e altri  che  allegar  potremmo  sono 
italiani;  il  loro  giudizio  è sospetto.  Or 
bene,  ascoltiamo  lo  spagnuulo  Arlra- 
ga,le  cui  parolcaver  dovrebbero  tanto 
più  di  peso  appresso  del  sig.  Schlegel, 
quanto  eh'  egli  medesimo  lo  cita  per 
eccellente  Critico.  « La  filosofia  è al- 
tresì una  dote  rilevantissima  dell'il- 
lustre autore  ( Metastasio  ) -,  non  già 
quella  filosofia  polverosa  che  ristora 
tanti  e tanti  della  perdila  del  senso 
communc  coll’  acquisto  d'  una  dotta 
ed  orgogliosa  ignoranza  . . . .,  ma 
qucll’aurea  c divina  che,  internandosi 
a guisa  dell’  anima  universale  de’  Pi- 
tagorici per  entro  a tutte  le  facilità 
dell'umano  sapere,  non  ischiva  di  tra- 
vestirsi sotto  il  fàscino  della  eloquen- 
za , o sotto  i vezzi  dell’  armonia  , a 
fine  di  stillare  più  soavemente  negli 
animi  la  verità.  Qual  poeta  dramalico 
ha  ottenuto  ciò  finora  meglio  di  Me- 
tastasio?  Se  si  riguarda  la  morale,  o 
sia  quella  parte  della  filosofia  che  dis- 
amina c fortifica  i doveri  dell'uomo, 
scienza  fra  tutte  le  altre  I’  unica  de- 
gna di  considerazione , la  sola  utile 
alla  misera  e travagliala  umanità,  la 
sola  che  meriti  d'  occupare  i riflessi 
di  un  essere  pensanlr,  chi  se  n'c  ren- 
dulo  più  benemerito  di  lui  ? Chi  nr 
ha  distinta  la  virtù  con  colori  più 
amabili,  o si  ponga  mente  ai  magni- 
fici esemplari  eli’  ci  propone  alla  no- 
stra imitazione,  od  alle  massime  im- 
portanti quà  c là  sparse  ne’ suoi  com- 
ponimenti. od  alla  persuasiva  e irre- 
sistibile maniera  colla  quale  dispone 

11  cuore  a riceverli  ? Ilavvi  mai  su  'I 
teatro  aulico  c moderno  un  carattere 

(")  Delle  influente  morali , opera  del 
sig.  Pietro  Scheduli!,  T.  I , p.  zz6. 


interessante  al  par  di  quello  di  Tito? 
Non  è egli  la  delizia  dell’  uman  ge- 
nere negli  scritti  di  Mctastasio,  come 
già  fu  su  ’l  trono?  Non  apparisce  forse 
il  vero  padre  de'  suoi  vassalli,  il  mo- 
dello dei  Ite  cittadini,  l’uomo  in  som- 
ma, com’  altri  disse  di  Trajano,  nato 
ad  onorare  l'umana  natura,  e a rap- 
presentar la  divina?  Li  encomiatori 
della  libertà  ( quel  fantasma  sublime 
delle  anime  elevale  ) non  si  sentono 
forse  eccitare  all’eroismo  contemplan- 
do il  suo  (tegolo  c il  suo  Catone  ? E 
Siroe,  'limante,  Svenvango,  Ezio,  Ar- 
bace,  Megàcle,  non  fanno  si  che  s'ab- 
bia in  maggior  pregio  l'umana  spezie? 
Non  si  gioisce  di  esser  uomo,  sapendo 
di  aver  avuto  per  compagno  Temisto- 
cle? . . . Laonde  ne'  componimenti  del 
Metastasio  si  verifica  il  concetto  di 
Platone:  Che.  se  potesse  la  virtù  farsi 
vedere  ignuda  agli  occhi  degli  uomini , 
tosto  invaghirebbe  di  se  tutto  f uman 
genere.  Si  : quantunque  Metastasio 
fosse  privo  di  mille  altri  pregi,  qursto 
solo  basterebbe  a renderlo  la  delizia 
de’ cuori  onesti  e sensibili,  ec. (*).  » - 
Qual  disparità  fra  questi  giudizj  c 
quello  del  sig.  Schlegel!  E pure  tutti 
e quattro  sono  ripu latissimi  scrittori. 
Dunque  inferir  ne  dovremo  o che 
l'arte  critica  è incerta,  o che  il  signor 
Schlegel,  come  quegli  eh’  è men  pra- 
tico del  Berlola,  dello  Schcdoni  e del- 
1'  Arleaga  nella  lingua  italiana  , non 
potè  farsi  una  giusta  idea  della  poe- 
sia del  Metastasio.  « Non  di  rado  (dice 
non  a torto  Ippolito  Pindemontc  ) i 
letterati  giudican  bene  cou  la  mente, 
e mal  con  la  bocca;  poteudo  accadere 
che  tanto  più  censurino  un’  opera  , 
quanto  ( tale  pur  troppo  c la  misera 
nostra  natura!)  lor  sembra  più  bella. 

(*)  Arleaga,  0|>.  ciL,  T.  I,  |>.  347- 
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Non  ho  mai  sentito  dir  male  della 
luce  della  luna  ; di  quella  del  sole , 
troppo  incommoda  talvolta , ho  sen- 
tito (*).  n E qui  vorrei  che  m’  ascol- 
tassero sopratutto  alcuni  fra  l'Italiani 
medesimi,  i quali  si  pensano  di  levare 
in  grido  sè  stessi  co’l  dispreizare  al- 
trui e quanto  c’è  stato  e c’è  tuttavia 
di  stimabile  fra  noi,  e gridano  eh’  è 
santo  zelo  l'additare  all’Italia  le  sue 
piaghe  , affmch’  ella  procacci  di  risa- 
narle, ma  badate  bene  che  costoro,  a 
simiglianza  di  quello  stolido  chirurgo, 
prendono  il  più  delle  volte  per  pia- 
ghe i valichi  aperti  a bello  studio  dalla 
natura. 

(io)  Pag.  i5o.  - In  mezzo  a tutto 
questo  ammasso  d’accuse,  ove  mi  par 
di  scorgere  molta  preoccupazione  d'a- 
nimo, deggio  confessare  che  se  ne  tro- 
vano alcune, già  messe  innanzi  dall’Ar- 
teaga  , e ripetute  ultimamente  anche 
dal  Sismondi,  le  quali  difficilmente  si 
possono  ribattere.  Nondimeno , per 
quanto  spetta  agli  amori  subalterni 
introdutti  dal  Metastasio  ne’ suoi  dra- 
mi,  dirò  (se  non  per  sua  difesa , al- 
meno per  sua  scusa)  che  sono  un  tri- 
buto pagato  a’  maestri  di  cappella  ed 
alle  convenienze  teatrali  ; li  parago- 
nerò per  un  certo  rispetto  alle  diver- 
sioni che  si  trovano  ne’  poeti  romantici, 
e che  si  meritano  tanta  ammirazione 
dal  sig.  Schlegel  ; noterò  che  si  deb- 
bono considerar  come  l’  ombre  nella 
pittura , le  quali  servono  per  dar  ri- 
lievo alle  cose  rappresentate-,  e avver- 
tirò infine  e sopratutto  che  sono  riposi 
opportunissimi  all’effetto  musicale.  In 
quanto  al  resto,  si  leggano  le  lettere 
del  Metastasio , nelle  quali  egli  ama- 
ramente si  lagna  delle  pieghe,  da  lui 
medesimo  disapprovate  , che  sovente 

(*)  Discorsi  aggiunti  nU'Jrminio,  p.  188. 


NOTE. 

fu  costretto  di  dare  a’  suoi  drami  per 
servire  alle  circostanze  ; si  noti  che 
l’ opere  sue  erano  destinate  a essere 
eseguite  innanzi  ad  una  Corte  la  quale 
commandava  chesi andasse  a’suoi  ver- 
si-, si  rifletta  che  i suoi  personaggi  era- 
no più  volte  sostenuti  da  uomini  d’alto 
paraggio  e da  Principesse  a cui  bi- 
sognava appropriare  azioni  e paroje 
non  tanto  convenienti  a ciò  che  li  uni 
e le  altre  rappresentavano  su  la  sce- 
na, quanto  a ciò  che  facevano  o dice- 
vano in  realtà  d’intorno  al  trono,  o 
che  pretendevano  si  pensasse  farsi  e 
dirsi  da  loro;  si  ponga  mente  che 
dopo  Carlo  VI,  il  qnale  non  amava 
li  spettacoli  sanguinosi,  e volca  che  li 
spettatori  si  partissero  dal  teatro  con- 
tenti ed  allegri,  dovettero  i poeti  ce- 
sarei dare  a’  loro  drami  un  fine  lieto 
(il  che  porta  seco  una  cotale  unifor- 
mità inevitabile  nello  scioglimento):  si 
rammenti  che  il  Metastasio  venne  for- 
zato dal  gusto  allor  dominante  a can- 
giar la  maniera  con  la  qnale  egli  avéa 
la  prima  volta  presentato  la  catastrofe 
del  Catone;  si  avverta  ch’egli  aveva  a 
comporre  d’ ordinario  per  un  deter- 
minalo numero  d’attori  ch’erano  già 
a’ servigi  della  Corte,  e che  dovèa  scri- 
vere per  la  diversa  qualità  delle  lor 
voci , senza  perder  d’  occhio  la  loro 
figura  , la  loro  età , le  loro  maniere  : 
si  pongano  tulli . questi  ostacoli  nel 
guscio  d’ una  bilancia  , e nell’  altro  i 
pregi  che  non  ostante  a ciò  sfavillano 
ne’  suoi  melodrami,  c,  ogni  poco  che 
questo  la  vinca  del  tratto  , chiunque 
è giusto  dovrà  non  solo  cessar  dal 
ripetere  che  le  forze  del  Metastasio 
non  erano  atte  al  peso  eh’  egli  si  as- 
sunse , non  solo  perdonargli  i difetti 
ch’egli  non  potè  fugire,  tuttoché  sia 
stato  il  primo  a riconoscerli , ma 
dovrà  eziandio  tenere  in  luogo  di 
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prodigio  le  sue  produzioni,  tali  quali  concetti  e proprietà  d'elocuzioni,  deb- 
le  abbiamo.  Senza  i duri  vincoli  che  b’  essere  lento  o rapido  , fluido  o ri- 
legarono i piedi  c le  mani  al  Metasta-  brato,  a seconda  delle  passioni  ch’egli 
sio,  è facile  schivare  i vizj  in  ch’egli  significa , inclina  volentieri  a quella 
cadde;  ma  salire  a quella  cima  ov’e-  cotale  asprezza  che  accresce  nervo  alla 
gli  immortalmente  risplende,  è,  per  dicitura, e sempre  schiva  un’armonia 
mio  giudicio,  impresa  disperata.  troppo  artificiosa,  la  quale,  appunto 
(ai)  Pag.  i5i.  - Non  è da  meravi-  perchè  diletta  e desta  ammirazione, 
gliarsi  che  uno  straniero  il  quale  nulla  commove.  Nondimeno  si  legga, 
prende  li  endecasillabi  sdruccioli, usati  per  esempio,  nella  Hlérope , la  narra-  • 
dall’  Ariosto  nelle  sue  comedic , per  zione  che  fa  Egisto  del  modo  ond’egli 
versi  di  dodici  sillabe , e che  applica  trafisse  lungo  il  Pamiso  l’audace  che 
alle  nostre  voci  la  lerminaiton  fèmi-  gli  volea  contrastare  il  passo;  si  miri 
itine  propria  de’ Francesi  (’) , osi  an-  nell’O/too/ia  il  quadro  ch’espone  Ti- 
cora  asserire  che  1’  Alfieri  non  sola-  gcllino  della  plebe  tumultuante  ; si 
mente  non  ha  il  senso  deir  armonia , ascoltino  nel  Bruto  primo  le  notizie 
ma  che  pur  manca  d'orecchio  a segno  che  arreca  Tiberio  al  padre,  della  dis- 

che  ne  lacera  il  timpano  con  le  dis-  persione  de’ satelliti  de’Tarquinj , 

sonarne  più  insopportabili.  L’accusa  e ci  si  vedrà  un’  eleganza , una  pro- 
non è però  nuova;  tutti  l'invidiosi  della  prietà,  un’evidenza,  degne  dell’ epo- 
gloria  del  nostro  Alfieri  si  gettano  spc-  peja,  senza  però  cadere  in  quel  lusso 
zialmente  a biasimare  la  sua  versili-  di  frasi  che  tanto  sconviene  alla  Va- 
cazione, la  quale,  se  ne’  primi  tenta-  gica  austerità;  si  trascorra  dal  prin- 
t ivi  da  lui  fatti  per  dare  un  nuovo  ; cipio  alla  fine  il  Saul , e quasi  in  ogni 
linguaggio  a una  nuova  forma  di  tra-  scena  (che  cosi  comportava  ilsuggetto) 
gedia,  parve  alquanto  cruda  c impli-  ci  si  ravviseranno  tratti  di  poesia  li- 
cata , non  fu  più  tale  ne’  successivi  rica  da  reggere  al  confronto  di  qual 
componimenti,  e giunse  a tal  grado  più  nobile  ne  vanti  il  Parnaso  italiano, 
di  perfezione  da  non  si  poter  così  ma  non  mai  carica  di  lisci,  di  orpelli , 
facilmente  eguagliare  anche  da’ più  di  troppi  vezzi  e d’alfellale  leggiadrie, 
esperti  tessitori  diversi. Ma  si  noti  (ciò  Si  esamini  attentamente  la  forma  e il 
che  non  fanno  per  inscienza  o per  suono  del  verso  che  domina  in  tutto 
simulazione  i detrattori  dell’  Alfieri),  il  suo  dialogo  , e si  confesserà  clic 
che  il  verso  tragico  dee  di  sua  natura  nessun  altro  poteva  essere  maggior- i 
diversificare  visibilmente  dal  lirico  c mente. in  armonia  con  li  alti  e forti 
dall’epico:  il  lirico  ammette  non  so  concetti  ch’esprimono  i suoi  perso- 
che  di  ridente,  di  fiorito  c di  lascivo;  naggi.  È questo  il  vero  pregio  caratai 
l’epico  è splendido,  magnifico,  mae-  teristico  della  elocuzione  dell’Alficri  ; 
stoso,  pieno,  sonoro;  laddove  il  tra-  egli  non  può  essere  paragonato  in  que- 
gico , non  parlato  dal  poeta , ma  da’  sta  parte  che  a Dante,  il  più  drama- 
personaggi  della  favola,  rifiuta  i so-  lico  di  lutti  i poeti. per  chi  ben  vede; 
verchi  lumi  e ornamenti  di  stile,  e e qualunque  volta  le  sue  tragedie  sono 
in  quella  vece  richiede  semplicità  di  recitate  da  periti  attori , 1’  orecchio 

s’  accorge  bensì  di  non  esser  lusin- 
(*)  V.  a car.  i58,  c le  Note  47  c 5o.  gaio  da’  molli  versi  del  melodrama  , 
Scu lecci.,  Corso  di  Lederai,  dramat.  53 
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ma  gode  di  ricevere  un  suono  robu- 
sto, e,  dirò  così,  virile,  che  si  preci- 
pita Dell'anima,  e la  suscita  all'eroica 
grandezza,  il  verso  dcll'Alfieri  è sprez- 
zalo da’  suoi  nemici,  pcrcliè  non  rie- 
sce loro  di  poterlo  imitare  : per  ben 
riuscirvi  nella  parte  essenziale  e in- 
trinseca, bisogna  avere  in  pronto  la 
ricchezza c la  sublimitàde' pensamenti 
ond'  egli  lo  riempie;  ma  questo  è pa- 
trimonio di  pochi  : dovechì  il  far 
solo  de’  versi  turgidi  e rimbombanti, 
i quali,  simili  al  vanaglorioso,  si  pa- 
voneggiano de’  beni  che  non  hanno , 
e di  quelli  che  hanno,  usano  fuor  di 
proposito , non  richiede  che  un  po’ 
d’  esercizio  unito  a quel  falso  gusto 
che  trascura  la  sustanza  e tutto  per- 
desi  dietro  all'apparenza.  Di  versi  co- 
siffatti  ne  regalano  alla  giornata  que' 
tanti  sedicenti  poeti 

Che  prodighi  ti  ampolle  e di  parole 
Tutto  contaminar  <C  ri  pollo  il  regno  (*). 

Mentre  però  difendiamo  il  verseg- 
giare dell’ Alfieri  nella  tragedia  (che 
nelle  altre  composizioni  biasimerem- 
mo a prima  fronte  un  verseggiar  co- 
siffatto), altri  potrebbe  opporre  a’  no- 
stri argumcnti  losplcndidissimocsem- 
pio  del  così  forbito  e armonico  verso 
che  tanto  si  ammira  e con  tanta  ra- 
gione nell'// ristodrmn. nel  Cajo  Grac- 
co e nel  Galeotto  Manfredi  del  cav. 
V.  Monti:  ma  questo  particolare  esem- 
pio, se  non  andiamo  errati,  non  con- 
tradicc  punto  alla  nostra  tesi;  giacché 
ne  par  di  scorgere  che  ciascuno  di 
questi  due  sovrani  poeti  calcolò  l’ef- 
fetto delle  sue  produzioni  sopra  dati 
d il  ferenti;  c non  é quindi  maraviglia 

(*)  Monli  ne' Persi  premessi  al Y.dminla 
•ti  T.  Tasso. 


che  l’uno  e l'altro,  usando  strumenti 
diversi,  abbiano  condutto  ad  altissi- 
ma perfezione  i loro  lavori , secondo 
il  genere  ed  il  fine  rispettivo. 

(za)  Pag.  i5i.  -Da  simili  parole  chi 
non  s' aspetterebbe  che  il  sig.  Schlegel 
avesse  a biasimar  molto  più  l 'Esime- 
nidi  d' Escli  ilo,  per  cagion  d’esempio, 
e il  Macbeth  di  Shakspeare  ? E pure 
s’  é già  veduto  nella  Lezione  IV  con 
quali  elogi  egli  parla  di  questa  pri- 
ma tragedia;  e nella  Lezione  XIV  si 
udirà  sopra  la  seconda  uu  panegirico 
in  cui  l’entusiasmo  più  non  sente  al- 
cun freno.  Ma  , secondo  I’  Autore,  il 
nostro  AlGeri  non  seguì  né  il  genere 
classico,  nè  il  genere  romantico:  ecco 
il  suo  gran  delitto!  Nondimeno, chiun- 
que esamini,  senza  tener  parte  nè  in- 
vidia, lesue  tragedie,  riconoscerà  clic 
l’Alfìeri,  sdegnando  dall’  un  canto  di 
copiar  servilmente  i Greci  come  avea- 
no  praticato  i nostri  poeti  del  se- 
colo XVI , ebbe  1’  occhio  soltanto  a 
farne  sue  proprie  tutte  quelle  intrin- 
seche bellezze  che  saranno  sempre 
ammirale,  perchè  additate  loro  imme- 
diatamente dalla  prima  ed  eterna  mae- 
stra d’ ogni  maniera  di  poesia,  - la 
natura;  e fugendo  dall’altro  canto 
le  bizzarrie  e le  stravaganze,  - frutti 
(come  dice  in  tale  proposito  il  signor 
Ginguené)  dell’ignoranza  de' tempi  e 
della  rozzezza  de’ costumi  che  ne  dis- 
gustano negli  Spagnuoli  e negl’  In- 
glesi (’)  -,  s'investì  di  quel  sublime 
spirito  c di  quel  libero  ardimento  che 

O V.  Gingncnd,  op.  cit.,  T.  VI,  p.  146. 
— Si  avverta  che  qui  si  parla  della  massa 
generale  del  popolo  a’  lempi  che  sorse  il 
teatro  inglese  e spagnuolo,  non  già  di  que’ 
pochi  uomini  illustri  che  pur  viveano  in 
•pici  torno , c fra’  quali  soli  era  concen- 
trato il  sapere. 
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lampeggia  nelle  più  belle  scene  di  Sliak- 1| 
speare,  corifeo  della  tragedia  rotnan-S 
tica.  Quest’  ultima  asserzione  fu  già 
corroborala  d’ esempj  dal  Calsabigi. 
Con  tali  elementi,  c con  quelli  che  gli 
scoperse  il  proprio  genio,  1’ Alfieri 
compose  un  nuovo  genere  di  tragedia 
che  punto  non  sente  dell’  influenza 
del  suo  secolo,  al  quale  anzi  diede  la 
legge  in  luogo  di  ricevernela  , come 
férero  i Francesi.  Quand'egli  prese  a 
calzare  il  coturno,  l’ Italia  giaceva  in 
profondo  sonno;  e per  is\egliarla  non 
si  poléa  già  ricorrere  al  lene  suono 
del  flauto  greco , ma  bisognava  dar 
fiato  alla  tromba.  Questo  egli  fece,  ed 
avverò  cosi  la  profezia  del  dottor  Bur- 
ncy , il  quale  diceva  rhc  un  giorno 
legnerebbe  Melpomene  con  maestosa 
semplicità  nelle  incantale  regioni  del- 
l' Italia  (*). 

(i3)  Pag.  i5s.  — il  solo  Timoleone 
basterebbe  a mostrare  la  falsità  di 
queste  accuse.  Ecco  ciò  che  ne  dice  il 
Cesarotti,  ed  a eoi  nessuno  finora  ha 
conlradelto.  “ Timoleone  è una  tra- 
gedia d’un  merito  originale.  Rendere 
amabile  un  tiranno,  c ammirabile  un 
fratricida,  - far  che  ambidue,  inflessi- 
bili  nelle  loro  massime , gareggino 
d’amor  fraterno  anche  nel  punto  che 
l’uno  è occisore,e  l’altro  occiso,-  sono 
imprese  che  ricercano  un  genio  non 
commune  per  riuscirvi , e il  nostro 
autore  ci  riuscì.  * - Ma  come  mai 
potè  il  sig.  Schlegel  asserire  che  i mal- 
vagi nelle  tragedie  dell’  Alfieri  pale- 
sano le  loro  sceleratezze  a volto  sco- 
perto , quando  appunto  nella  prima 
del  suo  teatro  il  re  Filippo  nasconde 
con  ogni  arte  l’animo  suo,  non  dice 

O Coopcr-Wallef,  opera  cil.,  p.  160.  — 
t’na  simile  profezia  fu  pur  fatta  tfa  Vol- 
taire. 


che  parole  oscure  e sospese,  e giunge 
fino  a simulare  il  pianto  della  com- 
passione ? 

Ala  (frale  orror  pria  v/i  jmrlar  m'ingom- 

bra  ! ; 

Qual  gel  mi  scorre  entro  ogni  vena  ! ; il 

pianto 

Ali  sta  su  'l  ciglio , e la  debil  mia  voce. 
Quasi  ilei  core  i sensi  esprimer  niegbi , 
Tremula  ondeggia. 

Fiur. , al.  iti , se.  5. 

Come  potè  mai  dire  il  sig.  Schlegel 
clic  i personaggi  virtuosi  dell’  Alfieri 
non  sono  amabili , quando  anche  ta- 
luni de’  personaggi  non  interamente 
virtuosi  ne  costringono  ad  amarli, 
come  sono  la  regina  Isabella  e Poli- 
nice? Chi  non  abbracccrebbc  la  causa 
■Iella  prima,  c chi  non  piange  di  do- 
lore quando  il  secondo  è per  tradi- 
mento trafitto  dall’  implacabile  fra- 
tello 1 ...  . Ma,  per  non  allargarci  in 
altri  esempj,  qual  cuore  sarà  mai  così 
chiuso  alla  virtù  e alla  pietà,  che  non 
s’ innamori  d’  Antigone  c d'  Argia  , i 
cui  sentimenti  pieni  nell'una  d’amor 
fraterno,  e di  coniugale  tenerezza  ncl- 
1’ altra , vincono  per  avventura  tutto 
ciò  che  di  simigliante  ammiriamo  ap- 
presso di  Sofocle  e di  Racine  ? « Po- 
tevasi  dipingere  (cosi  esclama  lo 
Schedoni  , il  quale  è tutt’  altro  che 
indulgente  verso  1’ Alfieri),  potevasi 
dipingere  più  magnanimo  amore  dt 
sposa,  che  quello  di  Alcestc?-,  più 
immenso  affetto  di  sposo,  che  quello 
di  Admeto?  E si  poteva  il  meritevole 
cuore  dell’uno  e dell’altra  rallegrare 
con  premio  più  soave  , che  co  ’l  ren- 
dere a ciascuno  per  la  beatitudine  di 
amendue  la  vita  ? Non  v’  ha  specchio 
di  amore  conjugalc  il  più  puro,  il  più 
tenero  , il  più  illimitato , e cui  me- 
glio 1’  avversità  infiammi , c la  virtù 
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perpetui.  L’ Alceste  è una  tragedia 
che  tutta  s’intreccia  al  bene,  tutta  al 
bene  svolgesi,  tutta  bene  ispira;  e 
pure  sempre  vincola,  alletta,  scuote, 
rapisce,  e vi  si  piange , e vi  si  bea , 
e si  gela  e si  avvampa.  » (*) 

Il  sig.  Schlegel  vuol  ilare  ad  inten- 
dere a’  suoi  lettori  che  1’  Alfieri  pre- 
senta la  natura  umana  sottoun  aspetto 
interamente  uniforme.  Ma  quale  uni- 
formiti) ritrova  rgli  mai  in  lutti  i per- 
sonaggi della  Mirra  e in  quelli  della 
Virginia?1,  nel  tiranno  Filippo,  c nel 
tiranno  Creonte?;  nella  moglie  Isabella, 
c nella  moglie  Ottavia  ? ; in  Mérope  , |l 
in  Agesistrata,  in  Clitennestra,  in  Cin- 
easta, madri  tutte  e quattro?.... 

Il  sig.  Schlegel  fa  notare  che  i per- 
sonaggi dell’  Alfieri  sembrano  abboz- 
zati sovra  semplici  astrazioni.  Ma  sovra 
semplici  astrazioni  non  sono  certa- 
mente abbozzati  nè  tutti  quanti  i per- 
sonaggi del  Saul,  i quali  appariscono 
in  questa  tragedia  i medesimi  che  ne 
dipinge  la  sacra  istoria;  nè  quasi  tutti 
i suoi  suggelli  romani  , in  cui  tosto 
raffiguriamo  que’  famosi  cittadini  che 
imparammo  a conoscere  in  Tacilo , 
Svelonio , Plutarco  ....  ; nè  quel  Fi- 
lippo, il  quale,  per  confessione  dello 
stesso  Sismondi,  supera  a gran  pezza 
il  Filippo  del  .Don  Carlo  di  Schil- 
ler , ec.  ec. 

Finalmente  il  sig.  Schlegel  dice  che 
I’  Alfieri  getta  duramente  il  bianco  c 
il  nero  a fianco  l’ uno  dell’  altro.  Per 
me  confesso  che  mi  riescono  oscure 
queste  parole;  ma  s’ egli  intende  par- 
lare del  giuoco  delle  passioni,  e dcl- 
1’  arte  di  maneggiare  i contrasti  de' 
caratteri,  mi  pare  che  più  della  metà 
delle  tragedie  dell’Alficri  si  possano 

(*)  Scliedoni,  op.  eli.,  T.  I,  p.  aio. 


anzi  in  questa  parte  additar  per  mo- 
delli. (V.  la  Nota  ai.) 

(»4)  Pag-  16».  - No  certo;  l’ Alfieri 
non  ignorava  punto  che  il  poeta  non 
esercita  alcun  potere  sul  cuore  uma- 
na , se  non  per  mezzo  degl’  incanti 
dell’arte  sua.  Quest’arte  ei  l’adoperò 
con  maniere  nuove  , ma  d’  altissimo 
effetto.  Tanto  è il  potere  eh’  eserci- 
tano le  sue  tragedie  nel  cuore  degli 
spettatori,  ch’egli  solo  domina  oramai 
su  le  scene  italiane,  ove  i capi  (T opera 
del  teatro  francese,  non  potendo  più 
nascondere  i loro  difetti, riescono  lan- 
guidi, freddi,  inferiori  a quella  seve- 
rità, a quella  dignità  tragica  eh’  egli 
il  primo  ne  fpcc  conoscere,  ed  ove  le 
opere  inglesi  e tedesche  non  sono  sop- 
portate se  non  dopo  ebe  una  pietosa 
mano  le  abbia  sgomberate  di  tutte  le 
loro  stravaganze,  ridulte  a una  lun- 
ghezza proporzionata  alla  sofferenza 
degli  uditori  i quali  vanno  al  teatro 
per  divertirsi  c non  per  istancarsi,  e 
data  loro  una  forma  che  più  s’ avvi- 
cini a quella  regolarità , non  pedan- 
tesca, che  vuoisi  osservare  in  tutte  le 
belle  arti.  Nessuno  forse  più  di  noi 
ammira  e idolatra  le  gigantesche  com- 
posizioni di  Shakspearc  c di  Schiller; 
ma  quest’  ammirazione , questa  ido- 
latria è in  noi  destata  alla  lettura  di 
esse , perchè  ci  fermiamo  sovra  quel 
tanto  eh’  è veramente  sublime  e por- 
tentoso, - perchè  perdoniamo  in  gra- 
zia di  esso  a tutto  ciò  che  vi  s’incon- 
tra d’eterogeneo  e di  bizzarro,  - per- 
chè l’ occhio  non  ci  avverte  a ogni 
istante  de’  grossi  difetti  che  guastano 
l’ ordinazione  delle  parti , - perchè 
l’ imaginazione  segue  di  buon  grado 
i rapidi  voli  del  poeta  - , e in  som- 
ma perchè  le  stimiamo  piuttosto  poe- 
mi romanzeschi  esposti  in  forma  di 
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dialogo , anziché  azioni  da  eseguirsi 
con  l’apparato  teatrale.  Olire  a ciò, 
pigliamo  riposo  quando  ne  piace  ; il 
che  viene  a dire  clic  impediamo  alla 
noja  e alla  stanchezza  di  far  isvanire 
il  diletto  ricevuto  : laddove,  alla  loro 
rappresentazione  (sopralutto  a quella 
de’  drami  di  Shakspcarc),  il  I’ublico 
rimarrebbe  olTeso  dai  continui  salti 
dall'  uno  all’altro  paese,  dalla  scon- 
nessione de’  fatti,  dalla  inconcepibile 
celerilà  con  cui  si  fanno  scorrere  non 
solo  i giorui,  ma  li  anni,  nell'atòllo 
che  s'inalza  os’abbassa  una  tela, dalle 
si  frequenti  mescolanze  di  personag- 
gi sovranamente  eroici  e di  personaggi 
smisuratamente  bassi  e vili,  dalle  in- 
finite sconvenienze  d’  ogni  maniera  , 
onde  nasce  una  contraoperazione  che 
distrugge  felTello  delle  passioni  e de' 
sentimenti  che  il  poeta  s’  argumcnta 
di  suscitare,  dalle  tante  cose  contra- 
rie a’  nostri  costumi  e al  nostro  ge- 
nio, che  non  saria  più  possibile  ch'egli 
ponesse  mente  alle  impareggiabili  bel- 
lezze che  sfolgoreggiano  tra -questo 
disordine  e queste  aberrazioni  della 
fantasia. 

(»5)  Pag.  1 5z.  - Per  rispondere  a 
così  duro  giudizio,  senza  ripetere  le 
cose  infino  a qui  per  noi  dette,  nulla 
ci  potrebbe  meglio  cadere  in  taglio , 
che  il  seguente  passo,  estratto  dall’o- 
pera già  più  volle  citala , del  cele- 
bre sig.  De  Sismondi.  « La  coazione 
del  teatro  dell'Alficri  (egli  dice)  è un 
fenomeno  che  sforza  alla  meraviglia. 
Infino  a lui  l’ Italiani  erano  inferiori, 
in  quanto  all’arte  dramatica,  a tutte 
le  nazioni  dell’  Europa.  L’ Alfieri  s’ è 
collocato  a fianco  de’  grandi  Tragici 
francesi,  e di  sopra  a tutti  li  altri; 
egli  ha  congiunta  la  bellezza  dell’arte 
(la  beatile  at  liste ),  l'unità,  la  purezza 
del  disegno,  la  vcrisimiglianza , pro- 


prie del  teatro  francese,  alla  sublimità 
di  situazioni  e di  caratteri , all’  im- 
portanza degli  avvenimenti  del  teatro 
greco,  alla  profondità  di  pensieri  e di 
affetti  del  teatro  inglese;  egli  ha  ri- 
tolta la  tragedia  dalle  sale  di  Corte , 
ove  le  costumanze  del  regno  di  Luigi 
XIV  l’aveano  troppo  rinchiusa,  e l'Ila 
recata  ne’  Consigli , nel  Foro , nello 
Stato  ; ha  dato  alla  più  elevata  delle 
produzioni  poetiche  il  più  nobile , il 
più  importante  de’  publici  interessi ; 
ha  distrutto  quelle  forme  convenzio- 
nali rhc  sostituivano  una  ridicola  af- 
fettazione alla  grandezza  della  natura; 
ha  sbandita  quella  galanteria  eredi- 
tata dagli  antichi  romanzi  francesi 
che  ne  mostravano  li  eroi  della  Gre- 
cia c di  Roma  sotto  una  bizzarra  ma- 
scherala, - quella  mclifiua  dolcezza  , 
quella  languidezza  pastorale,  rhc, 
dopo  il  Guarini,  non  lasciava  vedere 
i grandi  uomini  su  la  scena  italiana, 
se  non  se  con  affetti  e costumi  effemi- 
nati, - quella  giattanza  cavalleresca  , 
quelle  rodomonteric  che,  facendo  di- 
pendere, su’l  teatro  spagnuolo,  la  vita 
intera  da  una  puntigliosa  gelosia  d’o- 
nore, trasformava  i più  gratuli  ca- 
ratteri in  bravacci  ognor  pronti  ad 
occidersi  fra  loro.  La  galanteria  de’ 
romanzi , la  mollezza  delle  pastorali, 
l'irritabilità  cavalleresca, sono  tenute 
da  esso  per  altretantc  maschere  date 
alla  natura,  sotto  le  quali  i veri  sen- 
timenti c le  vere  passioni  erano  lolle 
agli  altrui  sguardi.  Egli  spezzò  tutte 
queste  maschere  per  collocar  su  la 
scena  1’  uomo  con  la  sua  vera  gran- 
dezza c co’  suoi  veraci  interessi.  Se  in 
questa  novella  maniera  di  concepir 
la  tragedia  egli  s’è  talvolta  scostalo 
dal  buon  sentiero,  s'egli  talvolta  s’è 
lascialo  ire  all'  csaggerazione  , a non 
so  qual  rabbia  ch’era  propria  al  suo 
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carattere , egli  ha  nondimeno  fatto 
abbastanza  per  meritare  la  nostr'am- 
mirazione;  e i poeti  vrnuli  dopo  di 
lui,  i quali  trassero  profitto  da  tutto 
quello  che  c'  era  di  grande  nella  sua 
maniera,  senza  cader  ne"  difetti  pro- 
prj  al  suo  spirilo,  ben  ci  fanno  vedere 
quali  progressi  rgli  solo  abbia  fatto 
fare  alla  scena  italiana,  quali  obliga- 
zionigli  tenga  l’arte  dramalira ....  l.Al- 
firri  è stato  il  più  rigoroso  di  tutti  li 
osservatori  delle  unità  dramaliche.  Nè 
io  parlo  solamente  dell’unità  di  tempo 
e di  luogo , alla  quale  egli  s’ è scru- 
polosamente attenuto,  e che, osservala 
pure  su’l  teatro  francese,  è totalmente 
esclusa  da’  teatri  spagnuolo,  tedesco, 
inglese;  ma  è l’unità  d’azione,  l’unità 
d’ interesse,  che  costituisce  l’ essenza 
della  sua  maniera , c che  gli  è asso- 
lutamente propria,  se  bene  in  tutti  i 
teatri  conosciuti,  così  romantici  come 
classici,  si  professi  rispetto  per  que- 
sta unità,  qual  regola  essenziale  del- 
l'arte (*).  » Così  parla  il  Sismondi  di 
rostrato  Alfieri,  che,  secondo  il  signor 
Schlegel , non  offre  vcrun  riscontro 
co’ modelli  classici  dell’Antichità,  e 
che  non  può  reggere  al  confronto  co’ 
Tragici  francesi  ! E pure  il  Sismondi 
è fra’  Critici  dell’  Alfieri  uno  de’  più 
rigorosi  : 1’  analisi  eh’  egli  fa  del  Fi- 
lippo e dell’  Agamennone , e le  sue 
rapide  osservazioni  sopra  1’  altre  tra- 
gedie del  nostro  poeta,  ben  mostrano 
con  che  diligenza  e con  che  acume 
fc  egli  si  sia  studiato  di  farne  risaltare 
i difetti. 

(z6)  Pag.  i5z.  - Mentre  il  signor 
Schlegel  dice  eh’ è impossibile  il  rico- 
noscere nel  Nerone  dell’ Al  fieri  il  Ne- 
rone di  Tacito , bello  è 1’  udire  il 
Cesarotti  pronunziar  tutto  il  contra- 

(*)  Snmomli,  op.  cil.,  T.  Il,  p.  439. 
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rio.  “ L' Ottavia,  egli  dice,  ne  presenta 
il  contrasto  fra  l’eroismo  della  scelc- 
raggine  e quello  dell’  innocenza.  Ne- 
rone c dipinto  co'l  pennello  di  Tacito. 

Il  suo  carattere  si  palesa,  o,  per  dir 
meglio  , balza  fuori  con  tratti  lumi- 
nosi e terribili.  » Da  che  dunque  pro- 
viene una  così  forte  discrepanza  di 
giudizj  appresso  di  due  scrittori  egual- 
mente saggi  ed  eruditi?....  Dall’avere 
osservato,  io  suppongo,  questo  tiranno 
sotto  un  punto  di  vista  differente.  Il 
sig.  Schlegel  volèa  che  si  offrisse  in- 
nanzi a’  suoi  occhi  quell’  ipocrita  fa- 
dut  natura , et  consuetudine  exercitus 
velare  odium  fallacibus  blanditili  ("), 
c nulla  ei  vide  di  tutto  questo:  il 
Cesarotti  volca  riconoscervi  quel  mo- 
stro che  trucidati s tot  insignibus  vi- 

ris  , ad  posti  emum virtutem 

ipsam  exseìndere  concupivi t (").  e ve 
lo  trovò  dipinto.  Quanto  poi  all’  es- 
sere il  Nerone  del  Britannico  di  Ba- 
rine meglio  disegnato  che  quello  del- 
I’  Ottavia  dell’  Alfieri,  risponderò  sol- 
tanto che  i due  porti  hanno  ritratta 
un’epoca  diversa  della  vita  di  questo 
Imperatore , e si  sa  quali  differenti 
sembianti  egli  abbia  assunto  nrl  corso 
del  suo  regno:  laonde  il  paragone  non 
regge  : ed  aggiungerò  da  vantaggio 
che  nella  tragedia  francese  Nerone 
« cicala  per  centosessanta  versi  con 
quella  imaginaria  Giunia,  introdotta 
per  compiacere  le  dame  galanti  della 
Corte  (”*);  » il  che  certo  non  è uno 
de’ colori  somministrati  da  Tacito; 
laddove  nella  tragedia  italiana  que- 
sto abominevole  tiranno  non  ismenli- 
sce  il  suo  carattere  ne  pur  quando 

• ly  : ! ! , M 

o Taci!.  All.  L.  14,  c.  56. 

(*•)  Tacit.  An.  I,.  16,  c.  si. 

(***)  Calsabigi,  Leti,  su  le  tragedie  del - 
r Alfieri. 
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conversa  con  quella  medesima  Poppéa 
ond’  è affascinalo  : 

. ...  lo  non  ni  appago,  o donna , 

I)' amor,  qual  mostri , (f  ogni  Irma  ignudo. 
Chi  me  più  teme  ed  obedisce , sapi 
Ch'  ei  ni  ama  più. 

Ott.,  al.  i,  se.  3. 

Del  resto  1'  Ottavia  non  è una  delle 
migliori  Iragedie  dell’ Alfieri  ; uè  le 
censure  che  si  possono  fare  intorno 
ad  essa  , saranno  mai  giusto  argo- 
mento per  biasimare  le  altre. 

(27)  Pag.  i53.  - L’accusa  che  dà 
qui  l’Autore  all’ Alfieri,  si  può  esten- 
dere in  generale  a tutti  i Tragici  spa- 
gnuoli,  inglesi,  francesi:  i Tragici  te- 
deschi sono  in  questa  parte  più  fedeli 
c più  diligenti  degli  altri;  ma  questa 
diligenza  c questa  fedeltà  non  si  trova 
appresso  di  loro  fuorché  a pregiudizio 
della  rapidità  dell’azione,  del  movi- 
mento del  dialogo,  e dell' economia 
«lei  tempo, -pregiudizio  dislrnggitivo 
di  lutto  l' elicilo  tragico  : 1’  eccessiva 
lunghezza  delle  opere  di  Schiller  ba- 
sta sola  ad  escluderle  dalla  scena  ita- 
liana. I Francesi  collocano  i loro  tra- 
gici eroi  in  Parigi,  e, salvo  alcune  tinte 
generali  relative  al  suolo  e a’  costumi 
di  essi,  li  dipingono  come  se  dnssetu 
vissuti  alla  corte  di  Luigi  XlV/Miak- 
speare,  grande  conoscitore  degli  uo- 
mini, ma  di  poca  erudizione  nell’  i- 
storia  straniera , crea  da  sé  il  luogo 
della  scena  , il  quale  è ben  lontano 
dall’  aver  esatta  relazione  co’  popoli 
ch’egli  introduce  su ’l  teatro,  il  signor 
Slecvens , in  uno  de'  suoi  commenti 
a Shakspeare,  dice  precisamente:  Shak- 
speare , il  quale  consenta  esattamente 
i caratteri , contunde  et  ordinario  i 
costumi  di  tutte  te  nazioni  (*).  £ li 

(*)  Note  su  la  tragedia  di  Troilo  e Cres- 
s ititi  ; Nola  4.  Traduzione  di  Mons.  Le 
Toitnieur. 


Spagnnoli  sogliono  trasportar  la  loro 
scena  nel  regno  della  cavalleria,  cioè 
in  un  mondo  ideale.  È vero  che  l’ Al- 
fieri non  è così  felice  nel  dipingere  i 
costumi  delle  nazioni,  i tempi,  le  cir- 
costanze, come  nel  dipingere  i carat- 
teri e li  affetti  ; il  che  proviene  so- 
pratutto dal  suo  grande  laconismo,  c 
dal  timore  di  divertir  la  mente  desìi 
spettatori  dal  fine  dell’azione  con  oc- 
cuparli intorno  a particolarità  acces- 
sorie: nondimeno  le  sue  tragedie  non 
sono  poi  così  prive  di  colori  locali, 
che  alcuno  possa  confundere  li  rroi 
greci  con  li  eroi  romani , l’ Israeliti 
con  li  Spagnooli,  come  parrebbe  che 
si  dovesse  inferire  dalle  parole  del 
sig.  Schlegel  ; anzi,  per  servirmi  del- 
l’ espressioni  di  Gooper-Walker , « i 
Romani  si  mostrano  nella  Virginia 
quali  esser  doveano  quando  Roma 
a ve  a vita , e questa  tragedia  sembra 
scritta  in  mezzo  alle  ruinc  del  Cam- 
pidoglio »:  I ' Alceste  ne  fa  vivere  con 
li  antichi  Greci;  e il  Saulle  ne  tras- 
porla a’  tempi  della  semplicità  pa- 
triarcale. Quanto  poi  finalmente  al 
non  aver  I’  Alfieri  ben  dipinto  nel 
D.  Garzia  i costumi  italiani , ricor- 
derò che  a’  tempi  de’  .Medici  l’ Italia 
era  divisa,  come  oggigiorno,  in  tanti 
Stati  diversi,  che  non  ci  aveano  luo- 
go costumi  generali  e veramente  na- 
zionali : egli  dunque  non  poteva  di- 
pingere che  i costumi  della  Toscana. 
Or  pare  a me  che,  dove  1" Alfieri  non 
abbia  ciò  latto  (che  non  è interamente 
vero),  non  sia  da  dargliene  sì  grave 
carico,  giacché  i costumi  d’un  piccolo 
paese  sono  così  poco  notabili  e così 
poco  importanti  pe ’l  resto  d’una  na- 
zione , massime  dopo  l’ intervallo  di 
qualche  seculu,  che  nè  si  possono  evi- 
dentemente ritrarre,  nè  meritano  d'es- 
sere fedelmente  ritratti. 
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Non  sarebbe  forse  qui  vano  l’ esa-  ■ una  sola  parola,  più  illudente  la  dipin- 
minare  se  il  dipingere  i tempi,  il  luogo  | tura  degli  oggetti  ideali  creati  dalla 
e le  costumanze,  sia  una  parte  essen-  fantasia  del  poeta?  E se  cosi  è,  purché 
ziale  della  tragedia.  L’esempio  di  Shak-  il  poeta  non  ci  presenti  nulla  che  ri- 
speare,  degli  Spagnooli  e de’ Francesi,  pugni  alle  notizie  generali  che  si  hanno 
ne  mostra  già  la  nessuna  importanza  intorno  ai  tempi,  ai  luoghi  ed  ai  co- 
di questa  parte  ; poiché  le  loro  Ira-  stumi  de’ personaggi  ch’egli  mettesti 
gedie,  in  questo  difettosissime,  produ-  la  scena, -purché,  alla  guisa  di  Sbat- 
tono su  le  scene  de’  loro  paesi  maravi-  speare,  non  facia  scorrere  il  mare  dalla 
glioso  effetto.  Dipingere  paratamente  Sicilia  in  Boemia , né  facia  vivere 
i luoghi,  le  usanze,  è officio  dell'isto-  Teseo  e Ippolito  nel  secolo  in  cui  si 
ria  destinata  a erudire  lo  spirito-, di-  credeva  alle  streghe,  nè  facia  ch’El- 
pingere  I’  uomo  è l’ obligo  della  tra-  tore  parli  d’Aristotele,  e Timone  d’O- 
gedia,  destinala  a educare  il  cuore,  razio,  nè  facia  il  nostro  pittore  Giulio 
* La  poesia  ha  per  oggetto  le  cose  uni-  Romano  contemporaneo  dell’  Oracolo 
versali,  non  le  particolari , e non  ciò  di  Delfo,  nè  facia  che  il  trojano  Ran- 
ch’ è o fu,  ma  si  quello  che  dovrebbe  darò  scherzi  sn  la  voce  inglese  pander 
o sarebbe  dovuto  essere.  Questa  opi-  (lenone) . . . , ben  parmi  ch’egli  possa 
nione  è consecrala  negli  scritti  d'  A-  del  resto  spaziare  con  alquanto  di  li- 
ristotele,  valorosamente  sviluppata  dal  berta,  e confinar  nell’ ombre  le  circo- 
Fracastoro,  e giudiziosamente  ripetuta  stanze  locali.  Dirò  più  avanti:  egli  è 
frali  altri  da  Ippolito  Pindemonle.  meglio  sopprimere  l’idea  precisa  dcl- 
Apprcsso  degli  antichi  la  pittura  non  I’  epoca  e del  luogo,  che  attribuire  a 
iinaginò  i quadri  storici  se  non  che  personaggi  antichi  o stranieri  i co- 
per  dipingere  a un  tratto  bellezze  cor-  stumi  che  regnano  nella  patria  del- 
porali  di  varj  generi  : l’espressione,  l’autore,  come  usano  i Francesi.  Nel 
la  rappresentazione  del  tratto  d’isto-  primo  caso  non  v'  è nulla  che  urti 
ria  che  veniva  scelto , non  fu  mai  lo  l’ imaginazione,  giacché  i personaggi 
scopo  principale  del  pittore;  l’ istoria  sono  isolati  da  qualunque  circostanza 
non  era  per  esso  che  un  mezzo  ; il  estrinseca  ed  accessoria;  nel  secondo 
suo  scopo  finale  era  di  ritrarre  la  bel-  è impossibile  che  Io  spettatore  non  sia 
lezza  diversificata  (*).  Ora  , perchè  la  mosso  a far  de’  paragoni  ; c per  poco 
poesia,  sorella  della  pittura,  c sopra-  ch’egli  conosca  l’istoria,  s’accorgerà 
tutto  la  tragedia  non  potrà  egualmente  sùbito  delle  inesattezze  e delle  adul- 
proccdere  nelle  sue  composizioni,  cioè  terazioni  del  poeta:  irritato  da  questo 
valersi  de’  fatti  storici , non  già  per  primo  inganno,  non  mirerà  il  resto  se 
dar  lezioni  di  cronologia,  di  geografia,  non  pieno  di  difidenza;e  quindi  il  suo 
di  usi,  ec. , ina  qual  mezzo  di  ritrarre  cuore  non  si  lascerà  più  trasportare 
sotto  diversi  aspetti  la  grandezza  del-  in  quel  vortice  di  passioni  in  cui  pur 
l’uomo,  e di  rendere  più  autorevole  vorrebbe  il  poeta  strascinarlo.  Sup- 
e quindi  più  interessante,  o sia,  con  primcrc  le  circostanze  del  luogo  e del 

tempo  è P indeclinabile  sistema  adot- 
n Lenin",  Da  Uocoon,  ec.,  Tradii-  tato  dalla  Scultura;  il  genio  di  essa, 
rione  del  Vandcrlronrg,  p.  *74.  I come  bene  avverte  il  sig.  Schlegel,  è 
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quello  che  inspirava  i Tragici  greci  (*): 
se  dunque  fosse  vero  che  nelle  trage- 
die dell’Alfieri  non  è precisamente  de- 
terminala la  località  , anziché  biasi- 
mamelo, dovremmo  dire  ch’egli  pure 
era  inspiralo  da  questo  genio , tutto 
semplicità,  tutto  rigore,  e il  quale  si 
rompiate  nel  presentar  I’  uomo  inal- 
zato a un  bello  ideale  che  s’  acquisti 
l’ammirazione  di  lutti  i secoli  e di 
tutti  i popoli  : l’uomo  formalo  dalla 
scultura  none  l’imagine  nè  d’un  Greco, 
nè  d’un  Romano,  e piuttosto  d’un’e- 
pora  che  d’  un’  altra-,  è il  figlio  della 
natura,  cittadino  dell’universo,  e che 
vive  nell’eternità.  Credo  inutile  1’  av- 
vertire che  queste  idee  vogliono  essere 
applicale  co’l  debito  riserbo,  e secon- 
do i limiti  respetlivi  di  ciascun’  arte. 

(18)  Pag.  1 53.  - « 1 grandi  sog- 
getti della  tragedia  greca  perdono  fra 
le  mani  dell’Alfieri  tutta  la  loro  pom- 
pa eroica,  e assumono  una  tinta  mo- 
derna e quasi  borghese!  » 

Un  Critico  che  spinga  tanl'oltre  le 
sne  censure,  difficilmente  otterrà  fede 
appo  coloro  i quali,  se  dail’una  parte 
riconoscono  in  esso  ricca  dottrina  c 
raro  ingegno,  non  si  scordano  però 
che  altri  nomini,  non  meno  di  lui  ri- 
nomati, e giustamente  rinomati,  por- 
tarono un  giudizio  ben  diverso  in- 
torno a’suggetti  greci  trattati  dal  no- 
stro poeta.  Il  Calsabigi  dice  che  l’ a- 
zione  del  Polinice  è una  delle  più 
tragiche  dell’antichità,  e che  non  v’ha 
chi  meglio  dell’Alfieri  l’abbia  maneg- 
giata: che  i caratteri  sono  veri,  c chej 
Giocasta  e Antigone  sono  quelle  ap- 


pi I Greci,  'olendo  esprimere  una  ma- 
rarigliosa  bellezza,  solevano  direi  K bella 
come  una  stallia  ; poiché  pareva  ad  essi 
die  tutti  li  elementi  della  licllezza  sparsi 
nella  natura  fossero  raccolti  in  oua  statua 
d’eccellente  scarpello 
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punto  ehe  ci  ha  ritratte  la  storia.  Lodi 
eguali  si  trovano  nelle  sne  considera- 
zioni sopra  Y Àntigone.  Il  Cesarotti 
ammira  spezialmente  quest’ultima,  vi 
trova  scene  insigni,  sorprendenti,  di- 
vine, e,  pieno  d’entusiasmo,  esclama 
che  per  notare  i tratti  piò  distinti 
d’nna  tale  tragedia  bisognerebbe  tra- 
scriverla. Lo  Schedoni,  assai  più  sol- 
lecito di  mettere  in  piena  luce  i di- 
fetti che  a lui  pare  di  scorgere  nel- 
P Alfieri,  che  disposto  a dimostrarne 
i pregi,  è forzato  per  rispetto  aW Ài- 
ceste  d’esprimersi  co’l  linguaggio  del- 
l’idolatria (*).  Cooper-Walker,  in  pro- 
posito del  Polinice , confessa  che  « i 
caratteri  di  Polinice  e d’Eteocle  sono 
disegnati  con  forza  e verità,  e che 
l'uno  dà  risalto  all’altro.  Forse  (egli 
soggiunge  ) la  mano  dell’  autore  in 
nessun  altro  lavoro  si  mostra  così 
maestra , come  nella  morie  di  qne’ 
disgraziati  fratelli.  » Il  De  Sismon- 
di  annunzia  all’  Europa  che  il  Po- 
linice e I’  Àntigone  sono  tragedie  in 
cui  risplendono  bellezze  Hi  primo  or- 
li dine;  che  il  personaggio  d’  Elettra  , 
nell ’Àgamertnone,  è tutto  intero  am- 
mirabile; che  Agamennone  esprime 
tutta  la  tenera  commozione d’on  buon 

Ire  che  ritorna  fra  le  braccia  de’  suoi 
popoli,  d’un  buon  cittadino  che  rien- 
tra nella  sua  patria,  d’un  buon  pa- 
dre che  ritrova  la  sua  famiglia  : che 
Egisto  è umile  senza  bassezza,  finto 
senza  cagionar  disgusto:  e che  sopra- 
bito la  scena  in  cui  Egistò  si  con- 
geda da  Clitennestra  invasa  da  tutto 
il  delirio  dell’amore,  questa  scena  sì 
terribile  nelle  sue  conseguenze  è con- 
dutta  con  arte  portentosa  (**).  E noi 


(#)  Vedi  la  Nota  a3. 

(*■)  Siuuondi,  opera  citala,  T.  HI,  pag 
4,  cc. 
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finalmente  aggiungeremo  che  F Ore- 
tte■,  rappresentato  da  buoni  attori , 
produce  sempre  su  le  nostre  scene 
straordinario  effetto,  nè  v’è  chi  s’ac- 
corga della  monotonia  che  regna  nel 
furore  del  protagonista,  - difetto  no- 
tato dal  Sismondi.  Il  sig.  Blanes  deve  a 
questo  personaggio  la  sua  grande  ri- 
putazione come  attore.  I succennati 
Critici  hanno  pur  fatto  osservare  di- 
verse macchie  onde  sono  a loco  a loco 
offuscati  i suggetti  greci  trattali  dal- 
l’Alfieri1,  nè  certo  si  sono  in  questa 
parte  mostrati  indulgenti  -,  nessuno 
per  altro  s’è  mai  dato  a sostenere  che 
tali  suggetti  astumano  nelle  mani del- 
l' Aìjìeri  una  tinta  moderna  e quasi  bor- 
ghese. Ma  se  così  giudica  il  sig.  Schle- 
gel delle  tragedie  dell’Alfieri  lavorate 
sopra  argumenli  greci,  che  cosa  dirà 
poi  egli  del  Timone  zF  Atene  e del 
Troilo  e Cressida  di  Shakspeare,  ove 
non  ci  ha  d'antico  e d’eroico  se  non 
che  i nomi  de’  personaggi,  - cagione 
forse  per  la  qoale  Ippolito  Piude- 
montc  non  dubitò  d’affermare  che  il 
Tragico  inglese  cangia  sovente,  senza 
scrupolo,  il  coturno  in  una  panto- 
fola 0?  E pure  il  sig.  Schlegel  trova 
nel  proprio  ingegno  con  che  giustifi- 
care queste  due  produzioni,  e farnele 
quasi  quasi  aggradire  ! Dunque  ne’ 
suoi  giudicj  I*  parzialità  non  occupa 
l’ultimo  luogo...  Il  Traduttore  fran- 
cese di  questo  Corso  di  Letteratura 
dramatica  dice  nella  sua  prefazione 
che  l’Autore  ha  trattalo  il  teatro  ita- 
liano>,  antico  e moderno , con  estrema 
severità ; ma  noi  crediamo  d’aver  mo- 
tivo d’asserire  ch’egli  spesse  volte  lo 
ha  trattato  ancora  con  ingiustizia. 

(29)  Pag.  1 53.  - v Se  l’ Alfieri  os- 

O Discorsi  aggiunti  M'Armiaio,  pag. 
sai. 


serva  l’  unità  di  luogo,  è perchè  egli 
colloca  la  scena  in  un  modo  così  poco 
apparente  e così  indeterminato,  che 
la  crediamo  in  qualche  oscuro  ridutto 
ove  non  usano  che  congiurati.  « 

Nella  Mirra  , nell’  diceste , nella 
Mérope , nell’  Ottavia, ...  la  scena  non 
è posta  sicuramente  in  oscuri  ridutti 
ove  non  usino  che  congiurati  ; ma 
dentro  splendide  regie , ove  nessun 
congiurato  mette  mai  piede , ed  ove 
è verisimilissimo  che  intervenga  tutto 
quello  che  v’interviene.  E il  Foro  ro- 
mano nella  Virginia  , il  campo  de- 
gl’israeliti nel  Saul , la  regia  di  Itos- 
munda...  non  sono  nè  così  poco  ap- 
parenti, nè  così  poco  determinati,  che 
altri  possa  prendervi  equivoco.  Non- 
dimeno l’Alfieri  non  s'ha  poi  fatto  sì 
grave  scrupolo  dell’  unità  di  luogo  , 
che  alcuna  volta  non  l’abbia  violata^ 
nel  Filippo , nel  Bruto  secondo , nel- 
[' Agide,  la  scena  si  cambia  ; la  qual 
licenza  mentre  doveva  esser  lodata 
dal  sig.  Schlegel , come  quella  onde 
tanto  si  valgono  i poeti  romantici  da 
esso  venerali,  prova  eziandio  che  l’Al- 
fieri, dove  osservò  la  regola  dell’unità 
di  luogo,  lo  fece  senza  apparente 
sforzo,  giacché,  in  caso  diverso  , se 
ne  sarebbe  dipartito,  non  s’ avendo 
piglialo  per  legge  di  dovervisi  reli- 
giosamente attenere.  Infine  piacemi 
notare  che  anche  il  gran  Corneille  i 
d’avviso  « di  non  determinar  troppo 
distintamente  il  luogo  dell’  azione  , 
e bastare  il  dire  che  la  scena , per 
via  d’esempio,  è in  Corinto  o in  Roma 
o al  più  nel  tal  palazzo , lasciando 
così  all’imaginazione  dell’uditore  l’ar- 
bitrio di  stabilire  il  luogo  nella  ma- 
niera che  più  gli  aggrada,  o che  sti- 
ma più  conveniente.  » Ma  il  sig.  Schle- 
gel si  ha  prefisso  di  veder  tutto  di- 
fettoso ncll’Alfieri,  c quindi  vuole  in 
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esso  riprendere  fino  a ciò  che  poco  sono  per  sè  tanto  grandi  e luminosi, 
, gl'imporla  di  trovare  o non  trovare  che  il  nostro  popolo  li  vede  sempre 
appresso  degli  altri  Draraatici.  con  maraviglia , se  bene  sia  avvezzo 

(3o)  Pag.  1 53.  - Se  1’ Alfieri  non  agli  sfarzosi  spettacoli  delle  incanta- 
cirronda  i re  e li  eroi  delle  sue  tra-  tricri  scene  del  teatro  alla  Scala.  Basta 
gedic  di  tutta  quella  pompa  che  si  questo  solo  fatto  a confutar  tutte  le 
osserva  particolarmente  ne’  melodra-  censure  più  ingegnose.  Quando  Ce- 
rni e nelle  azioni  pantomimiche,  si  è sare,  avvolto  in  rozze  lane,  e assiso 
ch’egli  sdegna  di  captivarsi  li  spetta-  in  una  fragile  barchetta  flagellata  dal 
tori  con  simili  mezzucci  onde  pur  furor  della  tempesta,  dice  allo  sbi- 
troppo  abbisognano  tragedie  men  gottito  pilota  - Non  paventare  ; hai 
ricche  di  gravi  concetti  e che  ten-  teco  Cesare , e di  Cesare  la  fortuna 
dono  a uno  scopo  meno  sublime}  si  che  naviga  insieme  con  te  =,  egli  è di 
4 ch’egli  vuol  parlare  all’anima,  e non  lunga  più  grande  c più  venerabile  agli 
lusingar  li  occhi}  si  è ch’egli  ben  sa-  occhi  d’un  popolo  capace  d’alti  sen- 
pda  che  il  decorare  una  tragedia  con  timenti,  - qual  è il  popolo  italiano  -, 
pompa  estrinseca  ed  accessoria  è cosa  che  allorquando  preceduto  da’ suoi 
da  qualunque  scrittore , ma  che  il  satelliti , accompagnato  da’  senatori, 
darle  maestà  con  la  grandezza  de’  seguito  dalla  curiosa  plebe,  e al  suo- 
pensieri,  con  la  forza  delle  sentenze,  no  strepitoso  de’  militari  strumenti , 
con  l’importanza  de’falti,  con  l’unità  si  conduce  alla  festa  de’  Lupercali , 
d azione  e d’interesse,  con  lo  splen-  dove,  con  preparata  farsa , deve  An- 
dore  di  ciù  che  scaturisce  immediata-  Ionio  offerirgli  il  diadema, 
mente  dall’anima,  voglio  dire  le  gran-  (3i)  Pag.  1 53.  - Ecco  una  volta 
di  passioni,  è proprio  di  pochi  inge-  costretto  pure  il  sig.  Schlegel  a con- 
gni  privilegiati:  egli  sentissi  da  tanto,  fessare  che  1’ Alfieri  ha  saputo  dare 
e il  fatto  prova  ch’egli  non  s’ingannò,  a una  sua  tragedia  il  colorilo  pro- 
Non  sapendo  dipingerla  bella , ricca  prio  alla  nazione  eh’  egli  tolse  a di* 
la  dipingesti , disse  Aprile  a un  suo  pingere,  e farvi  risplendere  una  poe- 
discepolo  che  area  profuso  l’oro  e le  sia  che  spiega  un  volo  veramente  li- 
gemme  intorno  alla  famosa  Elcna.  Il  rico!  L’  elogio  che  ne  fa  il  Sismondi, 
medesimo  io  pur  direi  a chi  ponesse  è ancora  più  bello.  « Questa  tragedia 
soverchio  studio  nel  procurar  luogo  (il  Saul),  egli  dice,  differisce  total- 
allo  sfoggio  delle  decorazioni,  quando  mente  da  tutte  I’ altre  dell’  Alfieri } 
il  suggello  spontaneamente  non  le  ad-  essa  è concepita  nello  spirito  di  Sban- 
dila : un  tale  apparalo  ottico  è con-  spearc , e non  in  quello  de’  Tragici 
trario  alla  natura  stessa  della  Irage-  francesi  ; non  è il  conflitto  fra  una 
dia,  la  quale  non  deve  accattare  al-  passione  c un  dovere  che  forma  la  pe- 
tronde  i mezzi  di  dilettare  per  vie  ripezia  o il  nodo  tragico;  è la  di- 
diverse  da  quelle  che  guidano  al  suo  pintura  d’un  carattere  nobile  con  le 
fine,  ma  solo  con  le  proprie  sue  forze  grandi  debolezze  che  vanno  giunte 
dee  muovere  a terrore  e a compas-  talvolta  a grandi  virtù}  è la  fatalità, 
sione  anche  quelli  che  l’ ascoltassero  non  del  destino,  ma  della  natura  u- 

senza  vederla.  I re,  li  eroi  dell’ Al-  raana Egli  è il  primo  demente 

fieri,  senza  lusso  c senza  corteggio.  | eroico  ch’io  vegga  introdotto  su’l 
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teatro  classico  (*).»  - Ma  non  parrebbe 
al  sig.  Scblcgcl  di  bene  adempiere  le 
parti  di  Critico,  se  coT  dolce  del- 
le lodi  non  mescolasse  l'amaro  della 
censura;  e quindi  egli  si  fa  premura 
d’avvertire  che  la  solitudine  del  lett- 
ori è sopratutto  manifestissima  nel 
Saulle.  Il  sig.  Sismondi  è stato  più 
giusto.  « La  maniera  nuda  e austera 
dell’  Alfieri , die’  egli,  conveniva  alla 
semplicità  patriarcale  del  tempo  ch'e- 
gli voléa  rappresentare.  Non  si  ricerca 
punto  che  il  primo  re  d"  Israele  sia 
circondato  di  numerosa  Corte,  c ch’e- 
gli operi  meno  da  sè  stesso,  e più 
per  mezzo  de’  suoi  ministri  ; niuno 
oblia  che  Saul  era  ancora  pasto- 
re (**).  » Questa  risposta  è la  migliore 
che  far  si  possa  al  sig.  Schlegel,  e ne 
reca  meraviglia  com'egli  non  I’  abbia 
preveduta. 

(3i)  Hag.  1 53.  - u I,a  Mirra  è un 
Micetto  eccessivamente  ributtante 
che  non  si  polea  tentare,  senza  teme- 
rità. di  mettere  su  la  scena.  » 

Mirra,  per  vendetta  di  Venere,  in- 
namorala del  proprio  genitore  , non 
è più  ributtante  nè  di  Edipo  che 
giace  con  Cineasta,  sua  madre,  nè  di 
lei  Ira  accesa  d'incestuosa  fiamma  pe'l 
suo  figliastro  Ippolito.  La  temerità 
eh’  ebbe  ('Alfieri  di  metter  su  la  sce- 
na un  tal  suggello,  è quella  stessa 

■ ; l'osi/  »MÌV  "File 

O Sismondi,  opera  citata,  T.  IH.  pag. 
sg.  — Pruliahilmeitle  e«li  (pii  non  parla 
che  del  teatro  classico  moderni) , giacché 
nell  antico  abbiamo  l'Apice  colpito  pari- 
mente da  cpicsla  morte  della  ragione  per 
molili  che  in  parte  v'avsiinigliano  a (piriti 
di  Smille.  Ed  a me  pare  che  insieme  co'l 
Saul  debba  citarsi  Y Aristtulemo  di  Vin- 
cerne Monti,  il  «piale  in  varie  scene  emnla 
il  Mncheth  di  Sbakipeare. 

("). Sismondi  , opera  citata,  T.  Ili, 
pag.  .8. 
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ch'ebbero  Sofocle  c Voltaire,  Euripide 
e bacine  : quella  stessa  gloria  che  da 
simile  temerità  conseguirono  i due 
Tragici  greci  e i due  Tragici  francesi, 
conseguita  fa  pure  dal  Tragico  ita- 
liano. Ma  l’infelice  Mirra,  - sempre 
modesta,  sempre  innocente  di  cuore, 
sempre  forte  di  carattere,  e che  in- 
fino alle  ultime  parole  del  quinto 
atto  non  iscoprc  mai  chi  sia  l'oggetto 
del  suo  colpevole  amore -,  ne  intene- 
risce, ne  fa  piangere  al  suo  pianto,  e 
ne  sforza  ad  affezionarcele  ; laddove 
l'impudente  Fedra,  nella  tragedia  di 
ftacine,  la  quale  impiega  tutta  l'elo- 
quenza delle  lusinghe  per  trarre  Ip- 
polito a corrispondere  al  suo  vitupe- 
revole ardore,  e ne  soffre  in  su  'I  viso 
la  ripulsa,  fa  nausea  c ne  muove  a rac- 
capriccio. « La  Mirra,  dice  il  Signo- 
re! li  (*),  è trattata  con  maestrevole 
superiorità  dall'  insigne  nostro  Tra- 
gico Vittorio  Alfieri,  il  quale,  riscal- 
dalo dalle  patetiche  imagini  ed  in- 
fiammale espressioni  di  Ovidio , ha 
rendula  quella  sventurata,  degna  di 
tutta  la  tragica  compassione  e som- 
mamente interessante,  malgrado  del 
di  lei  criminoso  ardore.  » - « La 
Mirra  , dice  Cooper-Walkcr,  sembra 
esser  la  prediletta  dell’autore,  e tale 
pur  anche  le  accadrà  d’essere  per  par- 
te del  Publico.  Benché  l’ Alfieri  per 
modestia  dica,  con  Ovidio,  in  pro- 
posito di  questo  fatto, 

Dal  mio  carilo  ite.  lungi,  o padri , o figlie  : 

Questo  è canto  (T  orror  . . . , 

egli  ha  saputo  trattarlo  con  tanta  de- 
licatezza, che  per  nessun  modo  sof- 
frir ne  possono  le  più  caste  orecchie. 

•*>  nùn 

(*)  Delle  migliori  tragedie  greche  e 
francesi ; traduzioni  ed  analisi  compara - 
live  ili  P.  N.  Si<jnordli,  T.  I,  pag.  UT. 
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Mirra,  quantunque  inv(fe»  per  tutto 
il  tempo  dell'anione  dalla  sua  malna- 
ta passione,  non  tradisce  mai  il  se- 
creto del  suo  cuore  sinché  può  resi- 
stere all'ultima  agonia  di  sua  morte... 
È-  perfetto  il  carattere  di  Ciniro,  come 
re  e come  padre.  Cecri  ha  tutte  li- 
virtù  e i sentimenti  tutti  che  ad  ec- 
cellente moglie  c a madre  conven- 
gono. Il  generoso,  l' innamoralo  Pe- 
rni, personaggio  d'invenzion  del  poe- 
ta, aggiunge  molto  aU'interesse  della 
tragedia  (').  » - La  Mit  ra,  per  quanto 
a me  pare,  è fra  le^^sderne  trage- 
die una  di  quclles^^mj  domina  mag- 
giormente lo  spirito^Kco.  La  Mirra , 
recitata  dalla  Pelandi  o dalla  Mac- 
chioni, produce  sempre  un  effetto 
inesprimibile,  e il  Publico  sempre  ne 
chiede  la  replica.  Se  la  Mirra , tal 
quale  fu  imaginata  e condutta  dal 
genio  dell' Alfieri,  fosse  a noi  perve- 
nuta , o si  fosse  potuto  far  credere 
che  pervenuta  fosse  dall'antichità,  si 
avrebbe  senza  dubio  da'  Critici  pet- 
tino de'  maestri  lavori  di  Sofocle  o 
d’Euripide,  c verrebbe  citata  con  me- 
raviglia^ i difetti  che  adesso  ci  si  vo- 
gliono trovare,  sarebbero  stati  allora 
tenuti  per  bellezze  peregrine  da  tutta 
la  superstiziosa  schiera  de' commen- 
tatori e degli  eruditi,  come  accadde 
a Leon  Ballista  Alberti.  Egli  compose 
verso  l’anno  4425  una  corncdia  latina 
intitolata  Philodoxios , c ne  mandò 
fuori  varie  copie  sotto  al  nome  di 
Lepido,  antico  poeta  romano.  Sì  bella 
astuzia  ingannò  i dotti,  i quali  fecero 
a gara  d’ esaltare  a cielo  una  pro- 
duzione che  avrebbero  forse  biasi- 
mata con  rabbia , se  fosse  stato  lor 
noto  che  fautore  era  un  moderno  e 

(*)  Cooper- Walàer , opera  citata,  psg. 

»j8. 


un  loro  contemporaneo  (“).  Ora  an- 
date a prestare  ancor  fede,  se  potete, 
agli  elogi  o alle  censure  de’Critici  di 
professione  ! 

(33)  Pag.  1 53.  - Il  sig.  Artcaga, 
spagnuolo,  vedendo  nel  Filippo  dcl- 
I'  Alfieri  infamata  la  memoria  d’  un 
antecessore  del  suo  Ite,  veementemen- 
te si  csaggera  contea  il  nostro  poeta, 
e con  ogni  ingegno  si  sforza  di  mo- 
strar sopratutto  che  il  fatto  storico 
fu  totalmente  stravolto  da  esso;  che 
Filippo  era  tenuto  da’suoi  contempo- 
ranei pe  ’l  Re  piò  calolico  di  quel 
secolo,  il  piò  clemente,  il  piò  dolce; 
che  mai  non  v’ebbe  figlio  più  colpe- 
vole di  Carlo;  che  l’crcz  era  uno  de' 
piò  famosi  ribaldi  che  abbiano  mai 
usalo  in  corte , ec.  cc.  (*’).  Se  que- 
ste notizie  fossero  autentiche,  la  sua 
critica  colpirebbe  egualmente  il  l)on 
Cario  di  Schiller,  ma  I'  opinione  ge- 
nerale, fondata  su  la  tradizione  e so- 
vra opere  divulgatissime,  le  impugna; 
e quando  un  poeta  s'attiene  ad  essa, 
non  solamente  non  può  meritar  bia- 
simo, ma  compie  anzi  uno  de’  suoi 
primi  oblighi,raccommandato da  tutti 
i maestri.  Altro  è l’officio  della  sto- 
ria , ed  altro  quello  della  poesia.  Il 
resto  delle  censure  del  sig.  Arleaga 
tocca  propriamente  la  parte  drama- 
tica;  ma  in  luogo  del  sano  giudizio, 
ri  si  vede  a prima  giunta  lo  spirito 
nazionale  irritato  ; e fuori  d’ alcune 
poche  osservazioni  degne  d’ esser  te- 
nute in  conto,  ma  già  fatte  da  altri 

(*)  Rose  oc,  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici , 
T.  I,  pag.  97.  Traduzione  italiana. 

(•*)  Lettera  cleU’Ab.  Stefano  Artcaga  a 
Monsig.  Ant.  Gardoqui  intorno  il  Fi- 
lippo, inverila  nell'ultimo  volume  dell’o- 
pere  dell'Algeri  stampale  in  Piacenza  co’ 
tipi  del  Maino  l'anno  1811. 
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prima  di  lai,  non  ci  si  trova  che  ani- 
mosità , acrimonia,  cavillo,  pedante- 
ria. I vapori  della  bile  gli  offuscano 
l’intelletto  per  modo,  ch’egli  non  ar- 
riva tampoco  a comprendere  quella 
grave  sentenza  dell’Alfieri,  cioè  che  il 
Machiavelli  apparirà  un  Tacito  agli 
occhi  degl  Italiani , allorché  questi 
diventeranno  un  popolo  libero  ; e si 
sbraccia  a dimostrare  che  fra  questi 
due  Storici  non  è corrispondenza  ve- 
runa , dando  cosi  a dividere  che  le 
opere  del  Segretario  fiorentino  non 
sono  pane  per  le  sue  mandibole.  Ap- 
pena si  può  credere  che  l’ autore  di 
queste  critiche  intorno  all'Alfteri  sia 
quel  medesimo  che  ne  diede  l’eccel- 
lente opera  sovra  le  Rivoluzioni  del 
teatro  musicale.  Pur  nondimeno  par- 
ve al  sig.  Schlegel  di  poter  riposare 
con  tanta  sicurezza  in  su  la  fede  di 
esso,  ch’egli  ne  raccolse  tutte  le  sen- 
tenze, e le  replicò  quasi  letteralmente 
in  questa  sua  Lezione.  - Intorno  alla 
Mirra  ignoro  che  l’Artcaga  abbia  mai 
scritto  alcuna  dissertazione  a par- 
te; ciò  ch’egli  ne  dice  per  incidenza 
nell'esame  del  Filippo , risguarda  so- 
lamente il  carattere  di  Ciniro,  in  cui 
gli  spiace  di  non  vedere  che  uno  spo- 
so c un  padre;  quasi  che  un  Re,  per 
comparire  in  una  tragedia , debba 
sempre  dettar  leggi , o bandir  la 
guerra,  o negoziare  trattati  (!!!). 

Qui  Uniscono  le  censure  del  sig. 
Schlegel  sopra  l’Alficri:  ma  varj  Cri- 
tici ve  n’aggiungono  un’altra  ancora 
più  forte  in  vista,  e intorno  alla  qua- 
le io  reputo  non  esser  fuor  di  pro- 
posito il  far  parola,  acciocché  nel 
complesso  delle  presenti  osservazioni 
trovino  i lettori  un'àpologìà  delle  tra- 
gedie del  nostro  poeta  , abbastanza 
compiuta  per  quanto  è possibile  negli 
angusti  limiti  che  a semplici  Note 


sono  prcstftlti.  Questi  Critici  sosten- 
gono adunque  che  nella  maggior  par- 
te delle  tragedie  dell’Alfieri  lo  scopo 
morale  è fallito,  per  vedersi  nelle  me- 
desime oppressa  la  virtù,  e impunito 
il  delitto.  Una  tale  censura  fa  chiaro 
ch’essi  confundono  l’istruzione  degli 
spettatori  con  la  retribuzione  de’per- 
sonaggi  del  drama.  Non  dirò  già  che 
nuora  allo  scopo  morale  il  far  trion- 
fare la  virtù,  e rimaner  castigalo  il 
vizio  o il  delitto;  ma  voglio  sì  bene 
dimostrare  che  lo  scopo  morale  non 
è punto  traditone!  raso  opposto.  Nel 
primo,  il  poetMrénvita  a seguir  la 
virtù , ed  a n^lr  le  opere  malvage , 
con  farne  vedere  il  premio  che  la  Pre- 
videnza compartisce  all’  una  , e la 
pena  ch’ella  scaglia  su  le  altre  (e  que- 
sto è piuttosto  il  metodo  d’istruzione 
del  pulpito,  che  quello  della  scena  ) ; 
nel  secondo  il  poeta  ne  stimola  a 
farci  campioni  della  virtù,  a proteg- 
gerla con  tutte  le  nostre  forze,  ed  a 
perseguitare  li  scelerali  che  le  danno 
guerra.  Allorché  vediamo  la  virtù  pre- 
miata e il  delitto  punito,  non  rimane 
nel  nostro  cuore  che  la  contentezza 
produlta  da  questa  giusta  retribu- 
zione; allorché  vediamo  il  contrario^ 
c'innamoriamo  vie  maggiormente  della 
virtù,  perché  le  sue  sciagure  accresco- 
no le  sue  attrattive,  commovono  il 
nostro  cuore,  e vi  destano  la  gene- 
rosa brama  di  soccorrerla  e trarla  a 
salvamento;  odiamo  vie  maggiormente 
il  delitto,  perché  ci  si  mostra  co  ’l  fatto 
ch’esso  è tanto  industre  nelle  sue  in- 
sidie, nelle  sue  nequizie  , nelle  sue 
crudeltà,  che  perviene  talvolta  a sot- 
trarsi dal  meritato  castigo.  Nel  primo 
caso,  il  nostro  amore  per  la  virtù  é un 
amore  interessato,  - la  speranza  del 
premio:  nel  secondo  é un  amore  puro, 
sublime,  virtuoso  come  la  virtù  stessa, 
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perchè  amiamo  la  virtù  per  sè  me- 
desima. Nel  primo  caso , lo  spetta- 
tore propone  tacitamente  a sè  stesso 
di  fugire  il  delitto  per  timor  della 
pena  che  gliene  segue;  questo  propo- 
nimento è figlio  della  debolezza:  nel 
secondo  odiamo  il  delitto  per  la  sua 
deformità,  pe'mali  ch'esso  reca  ad  al- 
trui; questo  è l’odio  della  virtù,  del- 
l’eroismo. Ma  ciò  non  basta.  Quando 
vediamo  punito  il  delitto,  è vero  che 
il  'nostro  cuore  rimane  contento;  ma 
da  questa  contentezza  nasce  appunto 
che  in  noi  si  scema  l’odio  conira  il 
delinquente,  ed  anzi  spesse  volte  av- 
viene che  ne  muova  pietà  di  lui  ; il 
che  è contrario  al  fine  cui  dee  ten- 
dere il  poeta;  ottenere  l’altrui  com- 
misrrazione  è premio  e non  castigo: 
laddove,  allorché  il  delinquenteriman 
salvo,  dura  e cresce  nel  nostro  petto 
l’odio  contra  di  esso,  e ci  sentiamo 
spinti  a farci  noi  stessi  ministri  del- 
l'umana e divina  giustizia;  e quest’o- 
dio, che  in  noi  rimane,  fa  e mantiene 
nell’animo  nostro  un’impressione  cosi 
forte  che  per  niun  patto  vorremmo  di- 
ventar noi  stessi  delinquenti,  giacché 
l’uomo  segue  sempre  ciò  ch’egli  ama, 
e non  mai  ciò  ch’egli  aborre.  Quan- 
do un  drama  finisce  co’l  trionfo  della 
virtù  e con  la  punizione  del  delitto, 
il  poeta  è quello  che  fa  tutto,  e mette 
quindi  in  riposo  li  spettatori;  quando 
un  drama  finisce  con  una  catastrofe 
opposta,  il  poeta  lascia  nell’  animo 
degli  spettatori  il  vivo  desiderio  di 
far  quello  che  non  si  è fatto  per  esso; 
che  è a dire,  egli  ottiene  il  suo  no- 
bilissimo fine,  quello  di  renderci  sos- 
tenitori della  virtù,  e persecutori  del 
delitto;  le  quali  azioni  entrambe  non 
possono  essere  che  il  frutto  dell’amo- 
re dall’una  parte,  e dell'odio  dall'al- 
tra. Presentare  la  virtù  premiata  e il 


delitto  punito,  per  render»  migliore 
il  popolo,  è un  metodo  che  suppone 
in  esso  popolo  non  altro  stimolo  a 
seguire  il  bene,  che  la  sicurezza  della 
mercede;  non  altro  freno  ad  abban- 
donarsi al  male,  che  la  paura  del  ca- 
stigo: i quali  principi  sono  quelli  del- 
I’  egoismo , sono  bassi  e però  niente 
del  tulio  virtuosi,  ancorché  guidino  a 
operare  in  guisa  che  il  resultato  può 
avere  agli  occhi  altrui  l’ apparenza 
della  virtù.  Presentare  la  virtù  op- 
pressa dalle  sciagure,  e il  drlitlo  im- 
punito, per  farci  amar  l'una  e odiar 
l’altro  per  sè  stessi  e indipendente- 
mente da  qualunque  speranza  di  ri- 
compensa o tema  di  punizione,  è il 
metodo  del  saggio,  del  filosofo,  del 
grande  poeta,  i quali  debbono  sem- 
pre aver  per  fine  d’esaltare  la  dignità 
dell’  uomo,  renderlo  maggiore  di  sè 
medesimo  , e far  che  le  azioni  sue 
sieno  veramente  magnanime,  sublimi, 
disinteressate,  non  in  vista  ma  intrin- 
secamente virtuose. 

Or  dunque  ricapitoliamo.  Coloro 
che  si  gettano  a biasimare  un  drama 
in  cui  la  virtù  rimanga  oppressa  c il 
delitto  impunito,  confondono  l’istru- 
zione degli  spettatori  con  la  retribu- 
zione de’  personaggi  rappresentali  ; 
considerano  la  scena  come  un  tribu- 
nale innanzi  a cui  vengono  tradutti 
i rei  c 1 innocenti  per  essere  giudi- 
cati , anziché  una  scuola  a cui  sono 
chiamati  li  spettatori  per  essere  istruiti 
nella  conoscenza  dell’uomo;  credono 
che  il  giudice  debba  essere  il  poeta, 
quand’egli  per  l’ opposto  vuole  che 
giùdici  sieno  li  spettatori  medesimi  ; 
pretendono  in  fine  che  il  drama  operi 
su  la  nostra  riflessione  con  la  fredda 
imagine  dell’esempio,  quando  il  poe- 
ta aspira  in  quel  cambio  a renderne 
caldi  partigiani  della  virtù  e fieri 
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nomici  del  delitto,  con  agitare  il  no- 
atro cuore,  e con  Svegliarvi  quel  fuo- 
co irresistibile  di  passioni  che  ne 
sforza  ad  abbracciar  la  causa  della 
prima , e ad  esecrar  l’altro. 

La  somma  di  così  lungo  ragiona- 
mento si  trova  rinchiusa  in  queste 
semplici  parole  d'Ippolito  Pedemon- 
te: Basta  per  lo  scopo  morale  della 
tragedia  così  dipingere  T onesto  e il 
malvagio , che  Io  spettatore  desideri 
di  rassimigliare  al  primo  benchi 
perdente  , e desiderar  non  possa  di 
rassimigliare  al  secondo , tuttoché 
trionfante  ("). 

(34)  Pag.  i53.  - In  buon’ora!; 
ma  noi  finalmente  avevamo  tragedie 
regolari,  o storiche  o di  pura  inven- 
zione, e piene  di  cose  terribili  e com- 
moventi; noi  avevamo  buone  come- 
die  di  carattere  e d’iotrigo,  che  si 
leggono  pure  oggidì  con  piacere;  ave- 
vamo creata  la  pastorale  e la  comedia 
rusticale  (nè  di  quest’ultima  il  signor 
Schlegel  fa  pur  cenno);  e già  avevamo 
inventato  il  melodrama,  quando  in 
Francia  non  si  rappresentavano  an- 
cora che  li  scandalosi  spettacoli  de’ 
Misteri,  e altre  farse  non  meno  scan- 
dalose pe’l  gusto,  - quando  su  le  scene 
d’  Inghilterra  non  si  era  per  ancor 
fatto  alcun  tentativo  sopportabile  in 
nessun  genere,  - quando  in  Germania 
non  si  conosceva  ancora  altro  teatro 
che  il  castello  de’ burattini,  - quando 
in  Ispagna  tutto  1’  apparecchio  d’  un 
direttore  di  spettacoli  stava  riposto 
in  un  sacco , e consisteva  in  quattro 
pellicce  bianche  di  pastore,  gucroite 
di  cuojo  dorato,  quattro  barbe  c par- 
rucche, e quattro  barali. 

(35)  Pag.  1 53.  - Qui  fa  d’uopo  rct- 

(*)  Disconi  aggiunti  all’  Jrminio,  pag. 

*78. 


tificar  le  idee.  L’ Ariosto,  è vero,  com- 
pose da  prima  la  Cassaria  e i Sup- 
pórci in  prosa,  ma  poi  le  ridusse  in 
versi  sciolti  sdruccioli  ; e in  questa 
forma  sono  pur  distese  le  altre  sue 
comedie.  Quelle  poi  del  Machiavelli 
sono  tutte  in  prosa  , eccellochè  una 
senza  titolo , la  quale  è composta  in 
versi  di  vario  metro. 

(36)  Pag.  1 53.  - Al  giudizio  che 
piace  al  sig.  Schlegel  di  dare  intorno 
alle  comedie  dell’  Ariosto,  contrapor- 
remo quello  che  si  legge  in  Ginguené. 
u Se  la  C.alandria  è tuttavia  stimata 
in  Italia,  ella  è spezialmente  da’ Fio- 
rentini ; ma  le  quattro  comedie  del- 
I’  Ariosto  sono  apprezzate  dall’  Italia 
intera  ; e non  è soltanto  per  cagione 
dello  stile  dell’  autore , il  quale , per 
la  facilità  e la  chiarezza,  non  ha  pari 
in  tutta  la  poesia  italiana,  ma  perchè 
i personaggi  dicono  sempre  quello  che 
debbono  dirr,  e in  un  modo  così  na- 
turale, quantunque  sempre  elucu- 
brato, che  non  sembra  possibile  lo  es- 
primersi con  maggior  varietà  e sem- 
plicità ; perchè  il  calore  e la  rapidità 
del  dialogo  non  si  raffredda  e non  si 
rallenta  quasi  mai;  perchè  finalmente 
in  tulle  le  situazioni  comiche  dove  il 
poeta  colloca  i suoi  personaggi  ridi- 
coli, tutto  quello  che  dire  ciascun  di 
loro  di  faceto,  è tale  sopratutto  mercè 
della  combinazione  o del  contrasto  de’ 
caratteri  con  queste  situazioni  mede- 
sime. Leggendo  la  maggior  parte  delle 
comedie  italiane  di  quello  stesso  seco- 
lo, benché  parecchie,  considerate  per 
drami  d'intreccio,  abbiano  un  allo 
grado  di  merito,  si  direbbe  che  li  au- 
tori le  fecero  perchè  la  moria  volpa 
che  se  ne  facesse  ; laddove,  leggendo 
quelle  dell’Arioslo,  bisogna  dire  ch’ei 
le  compose  per  secondare  l’impulso 
del  suo  genio  osservatore  c dolcemente 
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maligno,  e clic  la  natura  , facendo  di  bedue  questi  drami  è tratto  dalla  No- 
esso uno  de’ più  grandi  poeti  che  sieno  velia  20.*  del  Boccaccio:  se  non  che 
mai  esistiti,  l’avéa  principalmente  do-  l'Accolti  in  vece  della  Giletta  di  Ner- 
tato  del  talento  di  conoscere  e dipin-  bona,  del  Re  di  Francia  , del  Conte 
gere  i caratteri,  i vizj  e le  ridicolosità  Beltramo  di  Rossiglione  , della  fan- 
degli  nomini  (*).  » dulia  di  Firenze , ec. , che  sono  nel 

(3?)  Pag.  1 53.  - Non  si  può  dire  Novelliere,  finge  una  Firginia  di  Sa- 
se  le  comedie  del  Machiavelli  produr-  terno , un  Alfonso  re  di  Napoli  , un 
rebbero  oggidì  su  le  scene  effetto  dra-  Alessandro  principe  di  Salerno,  una 
matico,  giacché,  per  la  enorme  diver-  Camilla  fanciulla  milanese,  èc.:e  Bou- 
sità  de’  costumi  che  vi  sono  ritratti,  terweck  ha  pur  ragione  di  censurare 
e per  l’ estrema  licenza  con  cui  ven-  un  siffatto  componimento,  privo  d’in- 
gono  posti  innanzi  agli  occhi  dello  venzionc,  senza  condutta,  e tirato  giù 
spettatore,  non  si  potrebbero  nem-  con  pessimo  stile.  L’Accolti  non  fece 
meno  rappresentare.  Ma  pure  è fuor  altro  che  dar  forma  di  dialogo  alla 
di  dubio  che  si  leggono  tuttavia  con  Novella  del  Boccaccio,  senza  che  nulla 
grande  curiosità  e diletto,  quanlun-  v’abbia  aggiunto  del  suo,  toltone  l’e- 
que  sia  per  noi  perduta  una  gran  pisodio  sconnesso  e inconcludente 
parte  della  forza  comica  riposta  ne’  d’un  certo  Silvio  innamorato  di  Vir- 
modi  allusivi  onde  ribocca  il  loro  lin-  gioia;  ma  se  nella  Novella  brillano  le 
guaggio,  e che  dovevano  a que’  tempi  più  squisite  grazie  di  lingua,  e si  am- 
dar  loro  un  frizzo  piacevolissimo  } e mira  la  più  felice  esposizione,  non  ve- 
la Mandragola  sopratutto,  al  suo  pri-  desi  nella  tragedia  che  rozzezza,  stra- 
mo apparire,  ottenne  un  successo  così  vaganza,  pazzia.  L’argu mento  è disteso 
felicemente  compiuto , che  il  Giovio  a foggia  di  sonetto}  il  dialogo  è tutto 
lasciò  scritto  avere  nna  tal  comedia  in  ottava  rima}  alcune  epistole  e l’ul- 
destatosu’l  teatro  fino  alle  risa  degli  tima  parlata  di  Virginia  sono  verseg- 
spettatori  più  ipocondriaci,  e di  quelli  giate  in  terzine.  La  scena  è da  prima 
ancora  che  s’accorgevano  d’essere  in  Salerno}  poi  in  Napoli,  dove  si  sta 
presi  di  mira  nel  disegno  de’  caratteri  per  un  otto  giorni  e forse  più}  quindi 
introduttivi.  E l’Algarotti  propose  che  in  Milano,  dove  il  principe  Alessandro 
fra  le  quattro  statue  de’ migliori  poeti  riceve  una  lettera  che  la  moglie  sua 
dramatici  che  si  doveano  collocare  nel  Virginia  gl’invia  da  Salerno  per  mezzo 
teatro  di  Berlino , non  si  omettesse  di  due  oratori , i quali , appena  con- 
quella  del  Machiavelli  pe  ’1  gran  me-  gedati  da  lui , ricompariscono  in  un 
rito  appunto  della  sua  Mandragola,  volger  d’  occhio  davanti  a Virginia 
(38)  Pag.  1 54-  — Bou terweck  bara-  eh’ è sempre  a Salerno,  con  la  rispo- 
gione  : il  disegno  della  Virginia  di  sta;  indi  a poco  la  scena  è novamente 
Bernardo  Accolti,  detto  Punico  Are-  in  Milano}  tosto  tosto  si  ritorna  a 
tino  , è precisamente  lo  stesso  che  Salerno}  di  poi  si  vede  Virginia  in  un 
quello  dell’opera  di  Shakspeare  inti-  luogo  che  non  si  può  sapere  qual  sia 
tolata  E tutto  bene  ciò  che  a ben  (giacché  le  mutazioni  di  scena  non 
riesce;  cioè  a dire  il  suggello  d’  am-  sono  mai  indicate , c solo  s’  indovi- 
nano per  discrezione),  ma  che  verisi- 
(*)  Gingueix*,  op.  cit.,  T.  VI,  p.  n 9.  j utilmente  è una  villa  fuor  di  Milano} 
Scui.egei.  , Corso  di  Lettera!,  dramat.  55 
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c alla  fine  Virginia  , mentre  che  re- 
cita un’  oliava , e senza  togliersi  dal 
cospetto  degli  spettatori , perviene 
da  questo  luogo  innominato  a Sa- 
lerno co’  due  figliolini  ond'  era  ri- 
masta incinta,  per  opera  del  principe 
Alessandro  suo  sposo,  nell’alto  5.". 
durante  il  quale  ella  giaque  con  lui 
dieci  notti.  Io  non  ho  potuto  racco- 
gliere (nè, per  verità  ine  ne  sono  preso 
gran  cura)  che  questa  tragedia  sia  mai 
stala  esposta  su  I teatro:  ma  se  (u  , 
bisogna  sopporre  che  la  sema  fosse 
stallile , c che  si  lasciasse  all'  imagi- 
nazione  degli  spettatori  la  briga  di 
figurarsi  i diversi  mutamenti  di  luogo 
a seconda  degl’  interlocutori  eh’  en- 
travano, e delle  cose  eli’ essi  dicevano, 
appunto  come  succede  alla  lettura. 
Queste  semplici  notizie  sono  a ba- 
stanza c d’avanzo  a mostrare  qual 
sorta  di  mostro  dolga  al  sig.  Schlegel 
di  non  aversi  potuto  procacciare;  ma 
dove  sia  chi  regga  a trascorrere  tutto 
intero  il  drama,  vi  troverà  cento  altri 
assurdi  fuor  d’ogni  espellati™.  Anche 
nell'opera  di  ShaLspcare  si  vola  come 
per  incantesimo  da  un  paese  a un 
altro , e succedono  avvenimenti  pe' 
quali  è necessario  per  lo  meno  uno 
spazio  di  due  anni:  ma  questi  difetti 
sono  a divizia  compensali  da  origi- 
nali bellezze  di  cui  non  è pur  om- 
bra nella  tragedia  dell1  Accolti.  Ma  il 
sig.  Schlegel  dice  che  la  Virginia  vuol 
essere  riputata  per  un  tentativo  unico 
nel  suo  genere,  a fine  di  dare  a un 
piccolo  romanzo  serio  la  forma  dra- 
matica  e li  ornamenti  della  poesia. 
Egli  è vero  che  questo  tentativo  del- 
1’  Accolti  è unico  nel  suo  genere , se 
vogliamo  solo  aver  riguardo  alla  de- 
menza con  cui  fu  condulto;  ed  è gran 
ventura  che  sia  por  unico  : ma  ili 
(Ira mi  romanzeschi  su  l’andare  delle 


NOTE. 

mostruosità  spagnuole  ne  abbiamo 
altri  esempli  nella  Donna  costante  c 
nell’ Amante  flit  iosa  di  Kaiaello  lìor- 
gliini,  per  altro  scrittore  ripiitalissi- 
mo,  - nella  Prigione  <T Untore  e nel- 
l ' Eroftlomachia  (o  sia  Combattimento 
deli  amore  e deli  amichiti)  dello  Sforza 
d’Oddi,  - e in  qualche  altra  «imposi- 
zione de’ tempi  a noi  più  vicini.  For- 
tunatamente però  questi  esempj  sono 
rari,  e l’ Italia  li  rifiuta. 

(39)  l’ag.  z 54-  - La  comedia  del 
Tasso,  che  si  accenna  qui  dall'Autore, 
è intitolata  Li  intrighi  </'  Amore.  Il 
giudizio  ch’egli  ne  pronunzia, è rosi 
superficiale, che  appena  si  può  credere 
che  v'abbia  posto  addosso  uno  sguar- 
do; pure  in  un  rotai  tutto  non  si  può 
dargli  taccia  d’  ingiustizia  : di  fatto 
l'avviluppamento  di  questa  comedia, 
suo  principale  difetto,  è di  tal  sorta, 
che,  a volerne  solo  esibire  un  semplice 
abbozzo , c mettersi  dentro  a un  la- 
birinto da  non  ne  potere  uscir  così 
facilmente.  Pure  ci  proveremo.  — Un 
certo  Camillo  fu  riscattato  dal  signor 
Stefano ; venuto  questi  a morte  , pri- 
| ma  di  rendere  I’  estremo  sospiro  , lo 
raccommandò  caldamente  a suo  fra- 
tello Alessandro , al  quale  diede  pure 
uno  scritto  suggellato,  con  ordine  ch'e’ 
non  s'aprisse  se  non  passato  il  deci- 
mo anno  dalla  sua  mori t.  Alessandro 
d‘  allora  in  poi  chiamò  Camillo  co  ’l 
nome  di  figlio,  c indi  a poco  tolse  in 
moglie  una  certa  Cornelia.  Sembran- 
dogli in  breve  tempo  ch’ella  vagheg- 
giasse Camillo  suo  supposto  figliastro, 
per  chiarirsi  meglio  del  fatto  simulò 
di  dover  intraprendere  un  viaggio,  e 
dopo  qualche  spazio  fece  dar  fuori 
voce  eh'  egli  fosse  morto  in  Genova  ; 
ma  sotto  le  mentite  spoglie  d’  astro- 
logo egli  ritorna  a lioina  (luogo  della 
scena),  c spia  li  andamenti  dell'  una 
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e dell'altro.  Cornelia  in  e fleti  n amava 
già  da  gran  pozza  Camillo , p questi 
lei}  il  quale,  intesa  la  morte  à'Ales- 
sandro,  confida  a Magagna,  servo  di 
Cornelia , se  non  esser  figliuolo  d'A- 
lessandro,e amare  perdutamente  la  fi- 
nora supposta  sua  matrigna.  Magagna 
è innamorato  anch’egli  della  padrona: 
ed  eccoti  come  la  confidenza  fattagli 
da  Camillo  dà  origine  a sospetti  e ge- 
losie fra  questi  due  rivali,  ed  a strani 
accidenti.  Franreschet/o  , piccolo  fi- 
gliuolo di  Cornelia  c d’  Alessandro, 
ha  di  flirto  ascoltato  tutto  il  colloquio 
di  Camillo  con  Magagnale  a tempo 
e luogo  questa  scoperta  serve  a in- 
garbugliare vie  più  la  matassa.  Stante 
la  loquacità  di  Magagna,  e per  altri 
accidenti , Cornelia  viene  Informala 
che  Camillo  non  è suo  figliastro  : e 
allora  ella  pensa  di  congiungersi  con 
esso  lui  in  matrimonio.  Ma  li  amori 
di  Cornelia  e di  Camillo  sono  turbati 
spezialmente  da  Ersilia , innamorata 
anch'ella  di  Camillo ; e questa  Ersilia 
è figliastra  di  Cornelia  stessa,  poiché 
Cornelia,  avanti  che  si  maritasse  con 
Alessandro  , era  stata  moglie  d’  un 
cedo  Muzio, e poi  d’un  certo  Alfonso, 
il  quale  da  una  prima  moglie  avéa  avu- 
ta la  detta  Ersilia.  Camillo  per  altro 
non  si  sente  punto  inclinato  a rorri- 
spondere  agli  afTcl  ti  d' Ersilia,  la  quale 
in  iscambio  è vivamente  amata  da  un 
certo  Flamminio  : questo  intcrseca- 
menlo  d’  amori  fa  nascere  forti  con- 
troversie tra  Flamminio  e amillo.- 
Ora  Alessandro  arriva  in  Roma,  come 
abbiamo  detto,  travestito  d’astrologo: 
insieme  con  lui  è Leandro , suo  an- 
tico confidente,  e quindi  conosciuto 
da  tutta  la  famiglia:  anzi  é quel  me- 
desimo che  poco  innanzi  avéa  reralo 
n Cornelia  l'annunzio  della  morte  di 
suo  marito.  Franceschctto. elicsi  trova 


per  via , s’  abbatte  in  Leandro  c nel 
simulalo  astrologo  eli"  egli  non  rico- 
nosce esser  suo  padre;  c sùbito  pa- 
lesa al  primo  I’  amorosa  corrispon- 
denza fra  la  propria  madre  e Camillo. 
A tai  detti  Alessandro  non  dubita  più 
di  non  essere  tradito  dall'  infida  mo- 
glie e dall’ingrato  figliuolo  adottivo; 
dimodoché,  senza  le  dolci  persuasioni 
di  Leandro,  egli  andrebbe  difilato  a 
ocridere  ambidue.  Ma  eccoti  che  men- 
tre Alessandro  s’aggira  cogitabondo 
per  Roma , gli  viene  veduta  una  si- 
gnora, la  quale  è giusto  giusto  B rian- 
dò, moglie  sua  innanzi  eli’  egli  spo- 
sasse la  Cornelia.  Quale  sorpresa  per 
lui  che  l’avéa  pianta  per  morta,  e che 
ora  si  trova  con  la  Cornelia  accasato.' 
lilla  però  no  ’l  raffigura,  si  per  l’abito 
suo  d'astrologo,  c si  pe’l  gran  tempo 
che  n’  è separala.  Ma  questi  le  si  ac- 
costa, la  interroga  sopra  le  sne  vicen- 
de , e inspirandole  confidenza  , me- 
diante varie  cose  che  le  dice  relative 
ad  essa  e al  suo  Alessandro , tutte 
a lei  ben  note  e eli’  egli  finge  di  sa- 
pere per  mezzo  dell’arte  astrologica, 
ottiene  facilmente  eh’  ella  gli  mani- 
festi isuoi  più  profondi  secreti.  Laonde 
si  viene,  pe"  loro  scambievoli  discorsi, 
a sapere  che  un  certo  capitano  Va- 
lasches. fieramente  acceso  di  B riandò, 
avéa  saputo  co’  più  sederai!  slrata- 
gemi  far  credere  ad  Alessandro  la 
morte  di  B riandò, e a questa  la  morte 
del  marito.  Ella,  riputandosi  vedova, 
s’  era  quindi  congiunta  co’l  capitano 
Faìasches , dal  quale  ebbe  una  fi- 
gliuola chiamata  Lavinia;  ma.  sendo 
morto  anche  Falasches,  cambiò  l’an- 
tico suo  nome  in  quello  di  Ijvonora , 
e si  rimaritò  con  un  tal  sig.  Alberto. 
Ognuno  si  può  figurare  in  che  stato 
si  ritrovi  il  cuore  del  povero  Ales- 
sandro a cosiffatta  scoprila.  Che  farà 
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egli,  divenuto  marito  di  Cornelia ?;  e 
come  potrebbe  riacquistar  la  sua  cara 
B riandò,  s’ella  è adesso  moglie  A' Al- 
berto? In  questo  contrasto  d’  affetti, 
rgli  si  ristringe  a significare  a B riandò 
elle  l'arte  sua  gli  fa  manifesto  essere 
ancor  vivo  Alessandro,  ma  similmente 
essersi  di  nuovo  ammogliato,  persua- 
dendosi eh'  ella  fosse  morta  ; ed  ag- 
giunge che  si  troverà  modo  di  sapere 
ov’  egli  dimori.  Grande  è la  gioja  di 
Brianda  per  essere  accertata  ch’ella 
probabilmente  rivedrà  l'adoraloy//ej- 
.f andrò-,  ma  ella  ha  un  altro  marito, 
ed  egli  un'  altra  moglie.  Sa  il  Cielo 
che  cosa  succederà  ! - Alessanrdo  . 
essendo  stato  introdutlo  in  casa  di 
Cornelia , cioè  nella  sua  casa  propria, 
ritrova  sopra  la  sua  scrivania  quella 
carta  consegnatagli  da  suo  fratello 
Stefano , moribondo,  come  riferimmo 
indietro,  con  patto  di  non  l'aprire  se 
non  dopo  i dieci  anni  di  sua  morte  ; 
ora  , essendo  appunto  scorso  questo 
tempo,  ei  1’  apre,  c ci  trova  che  quel 
Camillo  onde  egli  è tanto  geloso , e 
cui  presuppone  innamorato  di  Cor- 
nelia c da  lei  corrisposto , è Persio 
figlio  di  Cornelia  medesima  e di  Mu- 
zio , primo  marito  di  essa.  Questa 
nuova  scoperta  gli  fa  cader  la  benda 
dagli  occhi:  egli  s'accorge  che  la  na- 
tura ha  finora  parlato  ne’  cuori  di 
Cornelia  e di  Camillo , o sia  Persio, 
ma  che  nè  l’ una  nè  I’  altro  seppero 
bene  interpretar  le  sue  voci  ; com- 
prende che  I'  amore  di  Cornelia  per 
Camillo  è amore  di  madre, -che  quello 
di  Camillo  per  Cornelia  è amore  di 
figlio  ; onde  immediatamente  si  spo- 
glia le  vesti  d'  astrologo  , e si  palesa 
a questi  cari  oggetti.  Qual  motivo 
d’ allegrezza  per  Cornelia  e per  Ca- 
millo! Ma  Alessandro  \uol  ricupe- 


rare la  sua  Brianda;  e la  misera  Cor- 
nelia perderà  dunque  lo  sposo  nello 
stesso  punto  ch’ella  se  l’ha  riacquista- 
to? No,  la  Providenza  ha  decretalo 
altramente.  - Non  prima  s’  è sco- 
perto esser  vivo  Alessandro , c Leo- 
nora esser  Brianda  moglie  di  lui , 
che  pervengono  tali  notizie  all’orec- 
chio d’ Alberto  , ultimo  marito  della 
detta  Leonora,  o sia  Brianda;  il  quale, 
avendo  poco  prima  veduta  per  caso 
la  Cornelia,  e ben  riconosciutala , ri- 
vela adesso  ch’egli  non  è Alberto,  ma 
si  bene  Muzio  , antico  marito  della 
stessa  Cornelia;  dichiara  che  avendo 
avuto  sicuro  avviso  che  la  infelice  in- 
sieme con  un  loro  figliolino  era  pe- 
rita in  mare  , s'  era  fatto  d’  allora  in 
poi  chiamare  Alberto , per  non  si  sen- 
tir più  sonare  all’  orecchio  un  nome 
che  gli  rammenterebbe  a ogni  ora  la 
più  funesta  delle  sciagure;  corre  a pre- 
sentarsi alla  sua  prima  moglie;  e quivi 
ritrova  altra  cagione  d'inesprimibile 
contento,  perchè  scopre  in  Camillo 
il  suo  caro  figliuolo  Persio.  Laonde 
Cornelia  e Brianda  ritornano  fra  le 
braccia  de’  loro  primi  mariti  ; Ales- 
sandro c Muzio  si  chiamano  per  for- 
tunati di  poter  fare  tra  loro  questo 
rimutamenlo  di  mogli;  e quello  eh’  è 
stato , è stalo.  - La  matassa  non  c 
però  sciolta  ancora  interameute.  Ca- 
millo ( cioè  Persio  ) si  risovviene  ora 
A' Ersilia, e,  rammentando  le  straordi- 
narie prove  d’  amore  eh’  ella  gli  die- 
de, si  risolve  di  prenderla  in  moglie; 
ma  Flamminio  gliela  contrasta  a lutto 
potere,  c già  sta  per  ottenere  la  mano 
di  lei,  quando  per  mezzo  A' Alberto, 
o sia  Muzio,  e d una  certa  Bianchetto. 
che  praticava  un  tempo  in  casa  A' Al- 
fonso, si  scopre  che  questo  flamminio 
è Consalvo  fratello  d’  Ersilia  stessa, 
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e per  conseguenza  anch’egli  figliastro 
di  Cornelia  , giacché  Cornelia  , tra 
Muzio  ed  Alessandro , aveva  avuto 
per  marito  Alfonso , a cui  Erminia 
sua  prima  moglie  avéa  partorito  Er- 
silia e Consalvo.  Rimasto  adunque 
Camillo  senza  competitori,  sposa  Er- 
silia. - Ma  dicevamo  indietro  che  Leo- 
nora , cioè  Brionia , avéa  avuto  dal 
capitano  Valasches  una  figlinola  chia- 
mata Lavinia  ; questa  è pazzamente 
amata  da  un  certo  Flavio,  figliuolo  del 
sig.  Manilio,  il  qual  Flavio  è fugito 
dalla  casa  paterna  per  esserle  vicino 
e ottener  mercede  all’  amor  suo  : ma 
siccome  Lavinia , innamorata  di  certo 
sig.  Gialaise  napoletano,  lo  ha  rifiu- 
tato per  suo  amante , cosi  egli  s’  è 
tinto  da  moro,  es’è  posto  a’  servigi 
di  questo  medesimo  sig.  Gialaise,  per 
avere  commodità  , non  ch’altro  , di 
parlarle  alcuna  volta,  e d’udire  l’an- 
gelica sua  voce.  Ma  Gialaise  punto 
non  cura  li  affetti  di  Lavinia , ed  arde 
per  la  cameriera  di  lei,  chiamata  Pa- 
squino. Ora  la  Bianchetto , nominata 
di  sopra , e mezzana  di  professione , 
essendo  informata  di  tutte  queste  cose, 
fa  credere  alla  signora  Lavinia  d’aver 
dato  a intendere  a Gialaise  che  la 
Pasquina  lo  aspetta  a notte  avanzata, 
ma  travestito  da  mugnajo  per  non 
essere  conosciuto  da  nessuno, in  una 
certa  camera  a terreno;  e però  la  in- 
duce a mettersi  quivi  ella  medesima, 
a fine  d’ottener  per  frode  quelli  ab- 
bracciamenti che  invano  avrebbe  spe- 
ranza d’  ottener  per  amore.  Lavinia 
acconsente;  la  Bianchetto  ne  avverte 
subito  Flavio;  e questi,  venuta  l’ora 
stabilita,  si  conduce  alla  posta  sì 
bramata.  Ma  per  isvenlura  è riu- 
scito alla  Pasquina  d’ascoltar  da  una 
finestra  tutta  questa  trama;  in  guisa 
che , sì  tosto  come  Flavio  è entrato 


nella  camera  che  gli  fu  additata,  ella 
ve  lo  serra  dentro , c corre  ad  avvi- 
sare Alberto  ( Muzio  ) , padrigno  di 
Lavinia.  Alberto  si  trova  insieme  con 
P amico  suo  Manilio , il  quale  è in 
traccia  del  proprio  figlinolo:  ambedue 
sorprendono  subitamente  il  traditore 
che  s’è  nascosto  in  un  sacco,  e a colpi 
di  piedi  e di  bastone  lo  cacciano  in 
istrada;  P infelice  mette  fuori  il  capo 
dal  sacco,  e Manilio  scopre  in  esso  il 
suo  diletto  Flavio.  Questi  confessa  al 
padre  P invincibile  passione  che  ha 
destato  nel  cuor  suo  la  crudele  La- 
vinia , cagione  di  tutti  i suoi  travia- 
menti; Alberto  si  fa  mediatore;  e La- 
vinia , non  potendo  resistere  a tante 
testimonianze  d’amore,  gli  porge  in 
premio  la  sua  mano.  Gialaise  sposa 
allora  la  Pasquina , che  si  scopre  es- 
sere Gentilesca  figlia  di  Magagna;  e 
questi  si  marita  con  Bianchetto.- Così 
termina  questa  comedia  di  cui 

Maggiore  intrico  in  somma  unqua  non  vidi, 

come  pur  dice  il  medesimo  Tasso  nel 
Prologo.  Ma  in  questo  epilogo  mi 
sono  passato  di  molti  altri  travesti- 
menti,  di  molte  altre  finzioni,  di  molti 
altri  casi,  che  a volerli  tutti  annove- 
rare sarei  stato  infinito.  Non  pare  cre- 
dibile che  il  Tasso,  così  amante  del- 
l’ordine, della  chiarezza,  della  sempli- 
cità, della  regolarità,  s’abbia  potuto 
recare  a mettere  insieme  un  imbroglio 
di  questa  fatta.  Non  solo  li  accidenti 
vi  sono  ammucchiati  con  tanta  ridon- 
danza, che  impossibile  è quasi  il  tener 
loro  dietro  coll’  attenzione;  ma  il  di- 
fetto maggiore  consiste  nella  molti- 
plicità  delle  azioni.  Nondimeno  Ales- 
sandro s’ inalza  sopra  tutte  P altre 
figure  di  questo  complicatissimo  qua- 
dro, e il  suo  carattere  è ben  dipinto; 
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parimente  vi  s' incontrano  scene  da 
fare  smascellar  dalle  risa,  c il  dialogo, 
come  osserva  anche  il  Sismondi,  non 
manca  nè  di  grazia,  nè  di  facilità.  Io 
per  altro  sono  inclinato  a supporre 
che  siccome  a’  tempi  del  Tasso  era  in 
gran  voga  il  genere  romanzesco,  e si 
sosteneva  dai  più  che  il  romanzo,  ap- 
punto per  la  sua  molliplicità  d'azioni, 
uvea  il  vantaggio  dall’  eponrja  , co- 
stretta d'aggirarsi  intorno  a un’azion 
sola,  rosi  egli,  dopo  d’aver  oppugnala 
una  tale  teoria  ne’  suoi  Discorsi  sopra 
l’arte  poetica,  abbia  pur  voluto  ren- 
derla ridicola  co'l  presentarne  all’oc- 
chio , per  mezzo  di  questa  comedia , 
li  enormi  difetti.  Se  tal  fu  l’animo 
suo,  dovremo  confessare  che  li  Intri- 
ghi di'  Amore  sono  la  più  ingegnosa 
parodia  clic  si  potesse  far  mai  del  ro- 
manzo^ e diventerà  meritevole  di  lode 
ciò  stesso  che  , considerato  per  sem- 
plice comedia,  saria  piuttosto  degno 
di  biasimo.  A proposito  di  questa  co- 
media dice  il  Goldoni:  « Se  non  è 
un'opera  eccellente , non  lascia  però 
di  manifestar  l’indole  d'un  uomo  di 
genio  (’).  » 

(4o)  Pag.  1 55.  - Giovambattista 
della  Porla,  napoletano,  fiori  verso  la 
fine  del  secolo  XVI  o in  quel  torno,  e 
fu  lodatissimo  per  le  molte  opere  scien- 
tifiche e letterarie  ond’  egli  arricchì 
l'Italia,  fra  le  quali  ècelrbrc  il  Trat- 
tato della  fisionomia.  Di  lui  abbiam 
pure  due  tragedie,  una  tragicomedia, 
e quattordici  comedie  in  prosa:  que- 
ste ultime,  se  bene  a’  dì  nostri  pres- 
soché dimenticate,  son  degne  d'esser 
lette  specialmente  da  chiunque  dedica 
i suoi  studj  al  teatro.  Ma  fra  la  mol- 
titudine delle  comedie  che  uscirono  a 
que’  tempi,  ne  pare  che  non  si  deliba 

(*)  Memorie.  T.  7,  p.  11 8. 


tacere  di  quella  del  Caro , intitolata 
TA  Straccioni.  Ecco  il  giudizio  che  ne 
diede  Ginguené  : v Questa  comedia  , 
scritta  con  liliertà  insieme  e con  ele- 
ganza , è una  delle  meglio  condotte 
dell'antico  teatro  italiano.una  di  quelle 
in  eui  i sentimenti  dell'  amore  sono 
espressi  con  maggior  passione  e na- 
turalezza, e ad  un  tempo  una  delle 
più  allegre  (*).  » Ancor  essa  è distesa 
in  prosa;  e la  lingua  sopralullo  vi  è 
maneggiala  con  quella  grazia  e disin- 
voltura che  rendono  tanto  pregevoli 
tutte  1'  opere  di  questo  illustre  scrit- 
tore. 

(4<)  Pag.  1 55.  - Fra  le  censure 
che  vengono  fatte  al  Goldoni,  alcune 
si  possono  facilmente  ribattere,  altre 
non  credo.  Si  nota,  per  esempio,  che 
la  sua  lingua  è scorretta , e il  suo 
stile  inelegante.  Ci  ha  di  quelli,  è ve- 
ro, che  sostengono  aver  ciò  fatto  il 
Goldoni  a bello  studio,  affinché  più 
naturale  paresse  il  suo  dialogo;  ma 
fuge  lor  dalla  mrntc  che  altro  è co- 
piar la  natura,  e altro  imitarla  : chi 
copia,  trasporta  fedelmente  su  la  tela, 
su  la  carta,  nel  marmo , quel  tanto 
ch'egli  ha  dinanzi  agli  occhi,  qual  si 
ritrova  ; chi  imita,  va  in  traccia  del 
bello,  ne  raccoglie  in  uno  li  sparsi 
elementi,  e lascia  da  banda  il  difet- 
toso: copiare  è lavoro  mecanico;  imi- 
tare è opra  dell’  ingegno,  ed  è l’offi- 
cio del  poeta.  Del  rimanente  , se  il 
Goldoni  fosse  stato  ad  arte  scorretto 
c inelegante  allorché  introduce  su  la 
scena  personaggi  incruditi  e vulgari, 
sì  lo  vedremmo  poi  dare  un  linguag- 
gio puro  e venusto  a'pcrsonaggi  culti 
e bennati;  ma  questo  non  apparisce.  — 
Si  accusa  il  Goldoni  d'avere  imbrat- 
tato il  suo  dialogo  di  oscem  equivoci 
' ■ |1  lUtM 

(“)  Ginguené,  op.  cit.,  T.  VI,  p.  3io. 
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c di  scurrili  facezie  ; noi  potremmo 
dire  bensì  che  dal  medesimo  difetto 
non  vanno  esenti  nè  anche  mol(e 
delle  comedie  francesi  più  lodale,  e 
che  le  comedie  del  Goldoni  sono  in 
questo  particolare  uno  specchio  di 
pudicizia  e di  decenza  rispetto  alle 
famose  comedie  del  secolo  XVI,  che 
pur  vernano  rappresentate  davanti  a 
Cardinali  ed  a Papi , i quali  ne  pi- 
gliavano grandissimo  diletto,  nè  certo 
se  ne  tenevano  scandalczzatq  potrem- 
mo aggiungere  ancora  che  se  a que’ 
tempi  una  soverchia  rilassatezza  e 
una  eccessiva  trascuragginc  di  certe 
apparenze,  le  quali,  se  non  attestano 
l'assoluto  bando  del  vizio  , almanco 
Io  velano , facèa  plauso  alla  licenza 
comica,  la  schifiltà,  o,  come  dicono  i 
Francesi,  la  pruderie  che  regna  negli 
odierni  costumi , la  condanna  forse 
troppo  indiscretamente:  ma  non  pen- 
siamo per  questo  che  si  debba  o si 
possa  così  di  leggieri  assolverlo.  Pure, 
nè  tulle  le  sue  comedie  hanno  tali 
macchie,  nè  dove  si  trovano,  è così 
difficile  di  levarle,  che  punto  si  nuora 
all'effetto  dramatico.  - Alcuni  rimor-jj 
dono  il  Goldoni  del  non  aver  saputo 
ritrarre  la  buona  società:  noi  potrem- 
mo rispondere  che  allora  quando  egli 
pon  e 1 a scena  in  Venezia  , se  la  so- 
cietà da  esso  dipinta  ha  modi  e co- 
si unii  assai  poco  delirati,  accusar  se 
ne  dee  1’  originale  e non  il  pittore , 
giacché  a que1  tempi  la  parte  più 
scelta  de’  Veneziani  era  lontanissima 
da  quel  raffinamento  di  gentilezza 
che  oggidì  abbellisce  la  nostra  con- 
versazione \ il  Goldoni,  ritraendo  al 
naturale  i suoi  concittadini,  presen- 
tava a'Ioro  occhi  una  tela  ov'essi  po- 
trebbero riconoscere  i proprj  difetti: 
ma  qnand’  egli  trasporta  altrove  i 
suoi  personaggi,  non  sapremmo  più 


difenderlo:  anzi  tanto  più  ne  sembra 
ch'egli  abbia  il  torto,  quanto  che  s’e- 
gli  avesse  fatto  operare  c parlare 
questi  personaggi  secondo  le  norme 
d’  una  perfetta  educazione  , avrebbe 
insegnato  a'suoi  paesani  di  come  cor- 
reggersi, dopo  che  avea  loro  mostra- 
lo ne'suggetli  patrj  in  che  cosa  eglino 
il  più  mancavano.  - Altri  asseriscono 
ancora  che  il  Goldoni  non  avesse 
idée  chiare  della  vera  morale,  e che 
perciò  le  sue  comedie  sieno  sprsse 
volte  in  questa  parte  riprensibili. 
Molte  cose  furono  già  dette,  ed  anco 
molte  se  ne  potrebbero  dire  a favore 
e contro  di  lui  per  questo  titolo^  non- 
dimeno, senza  particolarizzare,  con-  > 
fesseremo  che  una  simile  taccia  è fon- 
data alcuna  volta  in  ragioni  irrepu- 
gnabili: negheremo  per  altro  ch’egli  si 
sia  dilungato  dallo  scopo  morale  al- 
lorché lascia  impunito  taluno  de' suoi 
personaggi  viziosi,  per  le  considera- 
zioni che  abbiamo  esposte  alla  fine 
della  Nola  33,  e che,  se  bene  addutte 
in  proposito  della  tragedia , sono 
tanto  più  applicabili  alla  comedia , 
quanto  che  il  castigo  ne  sforza  a se- 
rie riflessioni  le  quali  distruggono 
l'allegria,  c quindi  mal  si  conciliano 
con  la  natura  della  comedia,  che  deve 
emendare  il  vizio  con  renderlo  ridi- 
colo, c non  già  con  I’  esempio  de' 
mezzi  che  usa  il  legislatore.  - Noi 
dunque  non  abbiamo  l'animo  così^ 
preoccupato  di  stima  pe’l  Goldoni, 
che  non  reggiamo  in  esso  varj  difetti, 
i quali  pur  sarebbero  assai  più  scarsi 
s’egli  si  fosse  dato  meno  alla  fretta, 
e meno  avesse  trascurata  la  politura 
de'suoi  lavori.  Ma  quando  udiamo  il 
sig.  Schlegel  asseverare  che  il  Gol- 
doni  non  possiede  nè  l’arte  di  carat- 
terizzare, nè  la  ricchezza  dell’  inven-  j 


che  le  sue  comedie  hanno 
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poco  movimento  progressivo,  - ch'egli 
non  supplisce  alPeffetto  comico  delle 
maschere,  là  donde  le  ha  sbandite, 
con  verun  mezzo  di  giovialità  che  gli 
sia  proprio,  - che  dove  ha  conser- 
vato Arlecchino , Brighella  e Panta- 
lone , li  ha  renduli  molto  scipiti , - 
e che  finalmente  riproduce  di  con- 
tinuo i medesimi  caratteri,  non  cu- 
randosi pure  di  cangiar  loro  i nomi,  - 
è forza  pensare  ch'egli  abbia  giudi- 
cato il  nostro  poeta  non  già  sopra  un 
diligente  esame  delle  produzioni  di 
esso,  ma  su  le  animose  censure  del 
Barctti  o di  qualche  altro  invidioso 
di  questo  figlio  e pittore  della  na- 
tura. come  lo  chiama  Voltaire.  Quan- 
do poi  il  sig.  Schlegel  rimprovera  il 
Goldoni  perchè  le  sue  comedie  conti- 
nuamente s’aggirano  intorno  al  me- 
desimo punto,  siamo  quasi  tentati  di 
chiedergli  s’egli  s’  è dimenticato  che 
l’unità  d’azione  è la  prima  preroga 
tiva  della  buona  comedia,  e clic  per 
conseguenza  tutti  li  accidenti  deb- 
bono appunto  collimare  a un  solo 
centro  commune.  Laonde  egli  viene 
dirittamente  a biasimar  quello  che 
più  merita  lode:  ma  non  è gran  fat- 
to; chi  è si  forte  innamorato  de’guaz- 
zabugli  onestati  dell’  appellagione  di 
romantici,  che  più  avanti  di  essi  non 
vede  nè  cosa  alcuna  più  desidera , 
non  può  certo  contentarsi  d’una  mo- 
^sla  semplicità.  Quando  finalmente 
‘ ’-z.  Schlegel  afferma  che  le  dipin- 
ture che  fa  il  Goldoni  de’  costumi , 
tuttoché  abbiano  della  verità  , non 
escono  mai  dalla  regione  delle  con- 
suetudini giornaliere,  e ch’egli  ritrae 
sempre  la  vita  in  superficie,  dobbiam 
credere  che,  per  andare  a'suoi  versi, 
avrebbe  dovuto  il  Goldoni  non  già 
dipingere  1’  uomo  qual  si  trova  ne’ 
paesi  ov’esso  lo  pone  , ma  qual  pos- 


siamo imaginarceloin  un  mondo  idea- 
le ; cioè  a dire,  il  Goldoni  avrebbe 
dovuto  non  già  scrivere  comedie,  spec- 
chio e storia  dc’costumi  dc'suoi  con- 
temporanei, come  fece  Molière , ma 
romanzi  e ghiribizzi,  come  sogliono 
li  Spagnuoli,  alcuni  Inglesi  e alcuni 
Tedeschi.  Che  s’ egli  s’ intese  di  dire 
non  aver  saputo  il  nostro  poeta  in- 
ternarsi ne’secrcti  del  cuore  umano, 
risponderemo  che  forse  nessun  altro 
meglio  di  lui  giunse  a sorprendere 
l'uomo  ne’  suoi  più  profondi  e più 
nascosti  pensamenti:  è questa  la  parte 
ove  il  Goldoni  si  pare  sovrano  mae- 
stro; ed  è questa  sua  sagacilà  di  far 
giocare  le  passioni  del  cuore  e le  stra- 
vaganze della  mente,  e di  svelarne  le 
molle  più  sottili  e più  recondite, che  lo 
sostiene  tuttavia  su  l’odierno  teatro , 
quantunque  la  diversità  de’  presenti 
costumi  scemi  interesse  alle  sue  di- 
pinture , e quantunque  i Beaumar- 
chais,  i Diderot,  i Mercier , i Kotze- 
bue , ec.  ec. , abbiano  talmente  cor- 
rotto il  gusto,  che  la  buona  comedia 
è costretta  di  cedere  il  luogo.  Il  dia- 
logo del  Goldoni  è sempre  vivo;  nelle 
sue  scene  regna  sempre  la  più  schietta 
allegria;  i suoi  personaggi  sono  sem- 
pre messi  in  occasioni  e situazioni  che 
li  sforzano  a palesare  tutta  la  loro  de- 
bolezza, - dal  che  nasce  il  vero  ridi- 
colo; la  satira  eh’ eglt  fa  del  vizio  è 
talora  espressa  con  parole,  ma  per  |o 
più  presentata  con  le  azioni;  quando 
vuole,  egli  offre  bellissimi  quadri  di 
virtù  domestiche  c sociali;  nella  Spo- 
sa persiana , nell’  Ircana  in  lspaan , 
nella  Bella  selvaggia,  nella  Pamela , 
egli  commove  e fa  piangere;  in  quasi 
tutti  i suoi  intrecci  signoreggia  tutta 
la  forza  comica;  in  somma,  con  tutti 
i difetti  che  noi  pure  vediamo  nel 
] Goldoni , se  ci  venisse  domandato 
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quale  fra  esso  c Molière  (il  solo  che  con  la  risposta  che  il  Cesarotti  fece 
si  possa  mettere  con  esso  a confronto)  a lui,  si  perchè  in  brevi  linee  v’è  di- 
scmbri  a noi  più  grande,  risponde-  segnato  il  ritratto  genuino  del  primo 
remmo  che,  mentre  in  molte  parti  li  Comico  italiano,  c si  perchè  mi  piace 
reputiamo  grandi  ambedue  del  pari,  di  ricordare  il  giudicio  d’ uomo  cosi 
se  il  poeta  italiano  cede  all’altro  nella  sapiente  c cosi  celebre  a que'medesi- 
delicatezza,  nella  eleganza,  e talvolta  mi  fra’  miei  concittadini  ( pochis- 
ncl  decoro  (giacche  nè  anco  in  Alo-  simi  per  buona  ventura)  i quali,  al- 
lière  il  decoro  è sempre  rispettato),  l’  opposto  di  quel  sagace  pittore  che 

10  vince  poi  nella  ricchezza  dell’  in-  volendo  ritrarre  Antigono  re  di  Ma- 
venzione,  nell’  orditura  e nello  scio-  cedonia  ch’era  privo  d’  un  occhio,  lo 
glimento  de’viluppi,  nella  spontaneità  dipinse  dall’altro  lato,  soltanto  s’  af- 
del  dialogo,  e nell’arte  di  collocare  i fannano  d’  accennare  altrui  quella 
personaggi.  Allora  quando  il  Goldoni  delle  sue  pupille  eh’  è meno  vivace, 
diede  a Parigi  il  Bourru  bienfaisant,  « Se  Goldoni  (dice  adunque  il  Cesa- 
lo stesso  Voltaire  non  potè  tenersi  di  rotti)  avesse  tanto  studio,  quanto  ha 
non  dire  che  la  Francia  era  debitrice  natura, -s’egli  scrivesse  unpo’piùcor- 
a uno  straniero  dell’  averle  ridonato  rettamente,  - se  il  suo  ridicolo  fosse 

11  gusto  della  buona  comedia,  depra-  alle  volte  più  delicato,  - se  le  sue  cir- 
valo  dalle  stranezze  del  comico  pia-  costanze  gli  avessero  permesso  di 
gnoloso.  In  queste  succinte  parole,  comporre  un  minor  numero  di  come- 
autenticate  daglistraordinarj  applausi  die,  c di  lavorarle  di  più,  - parmi  che 
di  tutta  la  Francia  , la  quale  anche  potrebbesi  con  molla  franchezza  'con- 
oggidì  rivede  con  sommo  piacere  su  traporlo  a Alolière,  il  quale  oserò  io 
le  scene  il  Bourru  bienfaisant , si  con-  dirvi  che  mi  sembra  che  venga  pitti- 
tiene  il  maggiore  elogio  che  far  si  tosto  idolatrato , che  ammirato  da’ 
possa  al  nostro  poeta,  e la  più  vaio-  suoi  Francesi.  Egli  (.Volière)  non  ha 
rosa  confutazione  di  tutte  le  censure  | che  quattro  o cinque  comedie-,  l’altre 
de’suoi  detrattori.  Molte  comedie  del  sono  farse  per  divertire  il  basso  po- 
Goldoni  furono  tradutte  o imitate  in  polo  ; e a sentir  i Critici  nazionali , 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania;  sembra  eh’  egli  abbia  esauriti  tutti  i 
il  che  ben  prova  che  l’ammirazione  suggelti.  Goldoni  ha  spinta  mollo  in- 
dell’  Italia  per  questo  raro  ingegno  nanzi  la  comedia  morata , anzi  può 
non  è cieca  parzialità  nelle  cose  prò-  dirsene  il  padre,  giacché  egli  non  ha 
prie.  Il  dotto  Van-Soen , professore  tanta  cultura  per  andare  a cercarne 
nella  Università  di  Utrecht,  scrivendo  il  modello  appresso  le  altre  nazioni, 
al  Cesarotti,  diceva  : Goldoni  è egli  La  sua  mediocrità  nella  erudizione 
adorato  in  Italia  ? E egli  ricono-  fa  in  questo  punto  il  suo  elogio:  egli 
sciuto  per  uno  degli  uomini  che  le  dee  tutto  al  suo  genio.  Il  sig.  Diderot 
hanno  fatto  maggior  onore ? Si  han-  dica  che  sino  ad  ora  non  si  sono  po- 
ne per  esso  que' riguardi  che  la  Fran-  sii  su  ’l  teatro  se  non  se  i caratteri, 
eia  si  gloria  <T  aver  avuto  per  Sfa-  e dice  che  sarebbe  un  campo  nuovo  c 
//ère  (*)?  Ed  io  terminerò  questa  Nota  fecondo  il  mettere  in  ìscena  le  con- 

(*)  Epistolario  del  Cesarotti,  T.  I,  pag.  dizioni  della  vita.  Egli  s’  è scor- 
n 8.  dato  che  Goldoni  aveva  molto  prima 
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eseguilo  con  gran  successo  ciò  cli’cgli 
progetta,  compiacendosene  come  d’u- 
na  sua  rista  particolare.  Non  r però 
meraviglia  clic  questo  illustre  Lette- 
rato siasi  scordalo  di  rio,  giacrliè 
seppe  anche  scordarsi  che  il  suo  Fi- 
glio naturale  sia  precisamente  il  l'e- 
ro amico  del  Comico  veneto,  benché 
a dir  vero , ingentilito  e migliorato 


teatrali,  ma  ch'era  troppo  più  facile 
ancora  a scriver  comedie  da  recar  di- 
letto e maraviglia  ad  un  popolo  che 
ha  un  gusto  rosi  falso  e così  strava- 
gante, com’è  il  popolo  veneziano  ; c 
soggiunse  con  aria  di  sprezzo  ch’egli 
scommetterebbe  di  far  correre  tutta 
Venezia  a veder  la  novella  delle  Tre 
melarance  messa  in  comedia.  Il  Gol- 


dal  francese.  SopralultoGoldoni  m’in-  ! doni  c que’suoi  partigiani  che  si  tro- 
canla  nelle  sue  scene  di  tableau.  Ma  i varano  presenti  sfidarono  il  Gozzi  a 
convicn  dirlo,  egli  è troppo  fecondo:  | far  ciò  ch’egli  prendeva  sicurtà  d as- 
dopo  Lopc  de  Vega  non  so  qual  al-  serire:  e questi,  punto  ncll’amor  pro- 
tro abbia  scritto  tante  comedie...  Mi  ; prio,  entrò  in  impegno  di  produrre 
duol  veramente  di  vedere  alcune  delle  !ì  entro  pochi  giorni  una  comedia  cosi 
sue  comcdic  disgustare  i conoscitori," stravagante.  Chi  mai  s’ avrebbe  ima- 


quando  potrebbero  rendersi  perfette 
con  leggerissimi  cangiamenti,  ec.  n (’). 

(4»)  Pag.  i5j.  - Le  notizie  publi- 
catc  dal  llarelli  intorno  all'  Origine 
delle  composizioni  teatrali  di  Carlo 
Gozzi,  e il  giudicio  ch’egli  ne  pro- 
nunzia , meritano  che  sia  qui  loro 


ginato  clic  l’ Italia  saria  stata  debi- 
trice a questa  singoiar  circostanza 
del  più  grande  poeta  dramatico  ch'el- 
la abbia  avuto  sinora?  Il  Gozzi  man- 
tenne la  sua  parola  , c fece  una  co- 
media in  cinque  atti  intitolata  Le 
tre  melarance , cavata  da  una  di  quelle 


conceduto  alquanto  di  spazio:  le  pri- 1 panzane  con  cui  le  balie  sogliono  a 
me  suppliranno  al  silenzio  del  sig. 

Schlegel:  si  vedrà  nel  secondo  la  con- 
formità di  sentire  di  questi  due  scrit- 
tori intorno  a così  strano  genere  di 
poesia  dramalica.  u Carlo  Gozzi,  di- 
cagli, fratello  del  conte  Gaspare  Goz- 
zi, s’avvenne  un  giorno  nel  Goldoni, 
nella  bottega  d’un  libra jo.  Quale  oc- 
casione più  bella  a sfogare  la  loro 
satirica  bile!  Entrambi  si  assalirono 
gagliardamente  a vicenda;  c nel  ca- 
ler della  disputa,  il  Goldoni  disse  al- 
l'inesorabile suo  Critico,  eh’  era  facil 
cosa  trovar  difetti  in  una  romedia  , 
ma  sì  lo  pregava  d' osservare  che  il 
punto  sta  nella  composizione  d' un 
drama.  Il  Gozzi  replicò  ch’era  facile 
realmente  a trovar  difetti  nelle  opere 

(")  Epistolario  «lei  Cesarotti,  T.  f,  pag. 
i3a  cc. 


Venezia  allettare  il  sonno  de’  bambi- 
ni (*).  La  comedia  fu  rappresentata: 
c le  tre  belle  Principesse  nate  dalle 
tre  melarance  incantale  attirarono 
un  immenso  concorso  di  popolo  al 
teatro  di  s.  Angelo...  Il  grande  suc- 
cesso di  questa  comedia  incoraggiò 
il  Gozzi  a far  novelle  prove  dell’  in- 
gegno suo  pe'l  teatro...  Io  vidi  rap- 
presentare a Venezia  dieci  o dodici 
opere  del  Gozzi,  c ne  lessi  alcune 
manoscritte,  ne  mai  veruna  composi- 
zione di  tal  genere  mi  diede  maggior 

1 diletto.  A me  pare  che  il  Gozzi  sia 
uno  di  quc’genj  nati  a destar  la  me- 
raviglia, l’ammirazione  c l’entusiasmo. 

(*)  Questa  favola  è tratta  dal  Canto  tiri- 
li Curiti , capriccioso  e raro  libro  scritto 
in  lìngua  napoletana.  (Gozzi  Gaspare  iu 
Gali,  veneta.) 
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Egli  è,  al  parer  mio,  dopo  Shakspea- 1 
re  , I’  uomo  più  straordinario  clic 
si  sia  giammai  veduto  in  vrrun  se- 
colo. il  Gozzi  è dotato  d' un"  imagina- 
zione elle  lo  porta  a creare  .caratteri 
ed  enti  che  non  si  trovano  in  natura, 
c non  pertanto  naturalissimi  c veris- 
simi. Tale  è quello  di  Caliban  nella 
Tempesta  di  Shakspearc.  Allo  spirilo 
d'invenzione,  si  raro  fra’nostri  poeti 
moderni,  il  Gozzi  unisce  la  purità  della 
lingua  , la  forza  c I’  ardimento  de’ 
pensieri,  la  bellezza  del  colorito,  l'ar- 
monia della  versificazione,  1’  arte  di 
variare  all'inlinito  i movimenti  della 
bilancia  del  teatro,  l'arlifizio  dell’in- 
treccio , la  moltiplicità  degli  avveni- 
menti, la  probabilità  della  catastrofe, 
la  varietà  delle  decorazioni,  e molle 
altre  mirabili  qualità  clic  fanno  piace- 
re un  drama  (*).  » - Ma  non  ostante 
un  sì  pomposo  elogio,  si  può  dire  che 
lo  straordinario  favore  che  a que’ 
tempi  ottennero  in  Venezia  i drami 
di  Carlo  Gozzi , mostra  piuttosto  il 
cattivo  gusto  dell'udienza,  che  il  loro 
merito  reale;  e di  fatto  l’Autore,  come 
accenna  lo  stesso  Bareni , non  ebbe 
altro  in  mira  , componendo  le  sue 
stravaganti  romedie,  che  di  far  toc- 
care con  mano  questa  verità.  È tut- 
tavia curioso  il  vedere  come  quello 
stesso  Bareni  che  si  lascia  rapire  in 
tanta  ammirazione  dalle  opere  del 
Gozzi,  dica  poi  altrove  (*‘)  che  il  Gua- 
rini  non  è nel  suo  Pastor  fido  che 
un  pedestre  imitatore,  anzi  copista 
AtW  intinta  del  Tasso  , quand’  egli 
avrebbe  dovuto  celebrarlo  a cielo,  co- 

(*)  Les  Italieiu , ou  Mieurs  et  cout  li- 
me s ir  Italie,  ouvrage  trafiliti  de  f anglais 
de  Mr.  Barelli.  Cap.  VII. 

(*‘)  La  Frusta  letteraria , prttna  edi- 
zione, p.  255/- 
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me  colui  che  forse  il  primo  in  Italia 
schiuse  le  barriere  a quelle  stranezze 
ed  a quella  mescolanza  di  elementi 
eterogenei  clic  furono  quindi  portale 
al  massimo  grado  di  esaggerazione 
nelle  opere  del  Gozzi,  il  sig.  Schle- 
gel almeno  è più  consentaneo  a’  suoi 
principi  ma  ^ Barelli,  lodando  così 
enfaticamente  il  Gozzi,  non  parlava 
secondo  la  propria  persuasione:  egli 
magnificava  questo  scrittore  per  ab- 
bassare sempre  più  il  Goldoni;  s’egli 
non  fosse  stalo  mosso  da  questo  spi- 
rito d'animosità,  avrebbe  forse  par- 
lalo di  esso  in  modo  interamente  op- 
posto il  Barelli  aveva  il  dono  d’ un 
ingegno  svegliatissimo;  ma  il  suo  gu- 
sto non  era  sicuro , e i suoi  giudizj 
ventano  il  più  dettali  dalla  passione, 
fortunatamente  però,  nè  li  sfoggiali 
suoi  panegirici  valsero  a tenere  in 
piede  le  Calte  del  Gozzi , nè  le  sue 
matte  diatribe  ad  esigliar  dalle  scene 
le  comedie  del  Goldoui.  E se  i Tede- 
schi hanno  fatto  alle  opere  del  primo 
grandissima  accoglienza  , se  le  han- 
no ristampale,  se  parecchie  ne  hanno 
pur  tradutle , se  con  entusiasmo  ne 
sostengono  la  riputazione  (*) , se  le 
spiegano  dalla  catedra  (**),  noi  dob- 
biamo sì  bene  professar  loro  gratitu- 
dine,-perciocché  è glorioso  se  non  al- 
tro per  l'Italiani  il  vedere  onorato  di 
lodi  c d'ospizio  ancora  quello  che  per 
poco  da  noi  si  rifiuta  -,  ma  spero  a 
un  tempo  che  i nostri  scrittori  d’ o- 
perc  teatrali  non  s’invoglieranno  per 
questo  d’imilarlo.  Le  fiabe  del  Gozzi, 
considerate  come  satire  del  gusto  de’ 
suoi  spettatori,  sono  opere  ingegno- 
sissime e forse  uniche  nel  loro  genere; 

(*)  Sismondi,  op.  cit.,  T.  Il,  pag-  3i)8. 

(**)  Biblioteca  italiana , 1816,  N.°XII, 
pag.  5i V 
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ma,  tolto  via  questo  fine,  esse  non 
presentano  al  più  che  una  forma  di 
composizione  da  potersi  praticare , 
purché  maneggiata  con  modo  e con 
misura,  nel  melodrama  c nelle  azioni 
pantomimiche,  ove  oggidì  si  vuole  so- 
prabito che  sieno  colpiti  i sensi,  ove 
il  cuore  non  si  lagna  se  resta  al- 
quanto in  riposo,  ed  ove  la  ragione 
è meno  gelosa  de’suoi  diritti. 

(43)  Pag.  1 5j.  - Dopo  Tanno  4700, 
essendo  slatcaggregate  insieme  diver- 
se parti  dell'Italia, si  credette  di  dover 
isbandirc  dalla  comedia  le  mascherr, 
poiché  non  si  vedeano  nell’^Wecc/i;- 
no,  nel  Pantalone , nel  Brighella , nel 
Dottore , cc.,  che  altretanti  personaggi 
ridicoli  inventati  dalla  malignità  per 
mettere  in  disprezzo  le  varie  popola- 
zioni ond’essi  erano  i rappresentanti, 
c le  quali  allora  formavano  una  sola 
famiglia.  In  oltre,  le  maschere  solcano 
parlare  all'  improviso,  c i loro  motti 
satirici  colpivano  indistintamente  ogni 
classe  di  persone.  Or  questa  libertà  di 
parole  non  polca  combinarsi  co'l  so- 
spetto e con  la  difìdenza  che  carat- 
terizzavano que’tempi,  ed  era  sopra- 
tutto contraria  alla  politica,  la  quale 
non  dovéa  nell'ordine  novello  di  cose 
lasciare  che  imprudenti  istrioni  in- 
fluir potessero  nell'opinione  publica. 
Tali  sono  i veri  motivi  che  distrus- 
sero le  comedie  deir  arte  ; poiché  le 
critiche  descdiccnli  dotti  non  sareb- 
bero già  bastate  a privare  il  Publico 
d’un  genere  di  divertimento  ch’egli 
proteggeva  co  'I  concorso  e con  li  ap- 
plausi. Nondimeno,  la  giovialità  del- 
V Arlecchino  é sì  vivamente  deside- 
rata, che,  mutate  essendo  le  cose,  ve- 
diamo ancora  di  quando  in  quando 
apparir  su  le  scene  questo  personag- 
gio, e sì  vien  sempre  festosamente  ri- 
cevuto, se  bene  egli  sia  costretto  di 


reprimere  la  sua  naturale  vivacità,  c 
di  pronunziar  cose  non  {spontanee, 
non  suggerite  dalle  circostanze  del 
momento,  ma  commesse  alla  memo- 
ria dopo  d’essere  state  scrupolosa- 
mente vagliate  da  un  Censore.  Non 
dirò  già  co  ’l  sig.  Schlegel  che  la  co- 
media con  maschere,  o comedia  del- 
l’arte, sia  in  Italia  l’unico  genere  in 
cui  le  persone  che  cercano  al  teatro 
T originalità  c un  passatempo  vera- 
mente dramatico,  possano  trovare  di- 
letto; ma  pur  confesso  che  duoimi  la 
perdita  di  questa  sorta  di  spettacoli 
che  sono  una  delle  singolarità  della 
nostra  nazione,-  che  meritavano  d’es- 
ser  conservati,  non  ch’altro,  per  l’an- 
tichità della  loro  origine,  - e che  dan- 
no luogo  più  sovente,  come  ben  disse 
il  Barelli  (’),  all’ammirazione,  che  non 
alla  critica.  Parimente  spiacenti  (e 
rida  pur  chi  vuole  del  gusto  mio)  di 
vedere  oggidì  esclusi  dalle  nostre 
azioni  pantomimiche!  grotteschi  : era 
necessario  di  mettere  un  freno  all’ab- 
uso che  se  ne  faceva  ; era  necessario 
di  sbandirli  dalle  rappresentazioni 
eroiche  o mitologiche:  ma  nc'baHicam- 
peslri  c ne’  baccanali  si  potrebbero 
tuttavia  impiegare  senz’ alcun  timore 
d’offendere  il  buon  senso  c il  buon 
gusto:  i grotteschi  nella  rozzezza  delle 
lor  danze  spiegano  una  forza  di  mu- 
scoli e un’agilità  della  persona,  un’al- 
legrezza c una  pazzia,  che,  mentre 
porgono  l’idèa  più  schietta  del  vigor 
della  gioventù  e della  contentezza  del- 
l’anima, communicano  agli  spettatori 
una  gioja  da  tenersi  tanto  più  in 
conto,  quanto  meno  sono  a’dì  nostri 
le  occasioni  che  la  promovono. 

(44)  Pag.  167.-  Il  sig.  Schlegel  è ma- 
le informato  da’  suoi  corrispondenti; 

(*)  Lei  Italioti,  eie.  Cap.  VI. 
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ossi  lo  hanno  ingannato , ed  è fa- 
cile indovinarne  il  motivo.  Più  ch'u- 
na  metà  delle  tragedie  dell’ Alfieri  si 
rappresentano  continuamente  su  le 
nostre  scene,  c sempre  con  applauso 
infinito:  il  qual  fatto  dimostra  che  il 
Publico  non  vi  trova  quella  durezza 
onde  le  taccia  il  sig.  Schlegel,  certa- 
mente su  la  fede  altrui , - e che  vi 
ammira  appunto  quella  energia  che  il 
sig.  Schlegel  con  nostra  meraviglia 
appone  loro  a difetto.  Le  altre  sue 
tragedie  non  si  rappresentano  da  più 
anni  per  cagioni  politiche;  ma  quan- 
do la  loro  rappresentazione  venia  per- 
messa, l’efTetto  eh’  elle  producevano 
era  così  forte  e così  generale , che  i 
legislatori,  conosciuto  di  qual  fibra 
erano  ancora  i discendenti  degli  an- 
tichi dominatori  del  mondo,  s’ avvi- 
sarono tosto  di  farle  ritirare  da’  re- 
pertorj  de’ Comedianli.  Alcune  opere 
de’successori  dell’Alfieri  sono  merita- 
mente applaudite  ; e ciò  mostra  che 
il  genio  italiano  è paragonabile  a quel 
sacro  albero  di  cui  la  Sibilla  parlava 
ad  Enea,  insegnandogli  ch’esso  porta 
ognora  un  ramuseello  d’oro,  svelto  il 
quale,  non  deficit  alter;  ma  la  gloria 
di  lui  non  è per  questo  ancora  eclis- 
sata. ed  egli  continua  d’essere  il  so- 
vrano della  nostra  scena.  Anche  il 
Bareni,  per  togliere  credito  al  Gol- 
doni,  stampava  che  le  comedie  di 
esso  avevano  interamente  perduto  l'o- 
nor  del  teatro;  ma  il  frutto  di  que- 
sta menzogna  tornò  su'l  capo  di  lui 
che  aveva  osato  di  spacciarla. 

(45)  Pag.  1 58.  - Non  è vero  che 
il  verso  tragico  italiano  non  ammetta 
i nomi  proprj  moderni.  Di  nomi  co- 
siffatti son  piene  le  cantiche  di  Dan- 
te, primo  maestro  del  verso  tragico, 
il  Filippo , la  Congiura  de'Pazzi , il 
Don  Gartia , dell'Alfieri,  - f Agnese , 


martire  del  Giappone,  di  Alfonso  Va- 
rano, - la  Congiura  di  Milano , del  C. 
A.  Verri,  - il  Galeotto  Manfredi , di 
Vinc.  Monti,  - dimostrano  co  ’l  fatto 
l’errore  che  in  ciò  prese  il  sig.  Schlegel. 
Ma  vero  è per  altro  che  il  nostro  ver- 
so sciolto  è assai  sdegnoso,  c che  dif- 
ficilmente s’  acconimnda  a esprimere 
certe  particolari  circostanze  le  quali 
richiedono  voci,  che,  per  essere  con- 
tinuamente in  bocca  del  vulgo,  man- 
cano di  nobiltà.  Noi  abbiamo  un  lin- 
guaggio poetico  a parte  che  lo  diversi- 
fica  dal  linguaggio  prosastico; nè  lutto 
quello  che  diciamo  in  prosa,  dir  pos- 
siamo egualmente  in  verso  (salvo  che 
ne’suggetti  berneschi),  senza  dargli  al- 
meno, per  mezzo  di  epiteti  e di  pe- 
rifrasi , un’  apparenza  di  novità  , di 
grazia,  di  venustà,  di  splendore,  che 
lo  ponga  in  armonia  co’l  resto  della 
composizione;  il  che  nelle  opere  dra- 
matiche  o svelerebbe  di  troppo  l’ar- 
liGzio  del  poeta,  il  quale  si  dee  pren- 
der guardia  a starsi  occulto , o non 
consonerebbe  al  carattere  e allo  stalo 
dc'pcrsonaggi.  Ciascuno  idioma,  in  ol- 
tre, ha  certe  cose  sue  proprie,  tanto- 
ché diverse  locuzioni  squisitissime  in 
una  lingua  diventano  ridicole  o ple- 
bee trasportate  in  un’  altra  ; e se  la 
lingua  greca,  a modo  d’ esempio , si 
piega  mirabilmente  all’  espressione 
d’ogni  minuta  cosa,  inette  per  contra- 
rio si  trovano  a tale  espressione  la 
latina  e l’italiana,  la  prima  delle  quali 
in  quello  scambio,  al  dir  degl’  inten- 
denti, è molto  più  capace  di  grandez- 
za e di  maestà , che  non  la  greca , - 
e la  seconda  molto  più  adatta , per 
la  sua  maggiore  dolcezza , a trattar 
le  passioni  amorose.  Ma  se  il  nostro 
verso  sciolto,  per  l'indole  della  fa- 
vella, e per  la  sua  naturale  ritrosia, 
mal  si  volge  alla  trivialità  d’ alcuni 
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ritraili,  vince  per  avventura  la  versifi- 
cazione di  tulli  li  altri  popoli  mo- 
derni nel  dipingere  i gran  quadri-,  e 
quadri  e non  ritmili  noi  ci  aspellia- 
mo dalla  tragedia. 

(4  fi)  Pag.  >58.  - Le  tragedie  ac- 
cennate nella  Nota  precedente  sono 
isteriche;  i suggelli  sono  tratti  dall'i- 
storia moderna  , c nondimeno  sono 
distese  in  versi. 

(47)  Pag.  i58. -I  Francesi  chia- 
mano terminaison  geminine  una  ter- 
minazione o desinenza  d'una  parola, 
l’ultima  lettera  della  quale  sia  un'e 
mula,  o in  cui  le  consonanti  che  ven- 
gono dopo  l’c  mnta,  non  si  pronun- 
ziano. Ma  noi  Italiani  non  abbiamo 
nulla  di  tutto  questo;  le  nostre  desi- 
nenze Ir  pronunziamo  tutte  sculpita- 
mcntc,  fuorché  nel  caso  d'una  elisio- 
ne. Si  vede  adunque  a prima  giunta 
che  il  sig.  Schlegel  prende  qui  a sen- 
tenziare in  cose  eh’  egli  non  abba- 
stanza conosce:  e sì  non  dee  farci 
meraviglia  che  il  nostro  verso  , Dio 
sa  in  qual  barbara  maniera  da  lui 
smozzicato!,  riesca  all’orecchio  suo  di 
gran  lunga  inferiore  al  giambo  in- 
glese e tedesco.  Il  sig.  Schlegel  asse- 
risce ancora  che  il  verso  italiano  non 
può  avere  un  ritmo  distinto,  perché 
la  nostra  lingua  possiede  accenti  e 
non  quantità.  Tale  asserzione  fu  già 
contradetta  da  uomini  intelligentis- 
simi di  cosiffatte  materie  ; I’  abbate 
Francesco  Venini  ha  magistralmente 
dimostrato  che  i versi  italiani  si  ri- 
ducono al  principio  universale  della 
regolar  misura  del  tempo,  non  meno 
che  i versi  greci  e latini  (*):  e il  sig. 
Vincenzo  Manfredini,  confutando  vit- 
toriosamente l’Arteaga  il  quale  avéa 


del  nostro  verso  la  medesima  opi- 
nione che  il  sig.  Schlegel,  domanda 
* che  sarebbe  mai  la  nostra  poesia, 
se  non  si  badasse  alla  quantità  delle 
sillabe , dalla  quale  nascono  i varj 
ritmi,  o sia  movimenti  presti  o lenti 
delle  parole  onde  sono  formati  i ver- 
si (*)  ? « Ma  , supposto  ancora  che 
nella  lingua  italiana  1’ orecchio  non 
potesse  distinguere  le  sillabe  in  lun- 
ghe o brevi,  e sopra  tu  Ito  non  po- 
tesse assegnar  loro  una  quantità  pre- 
cisa e proporzionata  ( il  che  è falso, 
avendo  l’Alamanni  ed  altri  fatto  de- 
gli esametri  e de’pcntamelri  italiani 
che  si  scandono  alla  maniera  de’  Ia- 
lini), abbiamo  pur  sempre  l’ accento, 
il  quale,  sforzandoci  di  riposare  a de- 
terminati intervalli,  fa  in  certa  guisa 
le  veci  della  quantità:  nè  v’  è sicura- 
mente alcuno  il  quale  non  s’  accorga 
che  il  tempo  musicale  dell'endecasil- 
labo è diversissimo,  per  esempio,  da 
quello  del  senario:  tantoché  un  abile 
poeta  non  si  varrebbe  indifferente- 
mente di  questi  due  metri  per  espri- 
mere il  medesimo  concetto.  I maestri 
di  cappella  finalmente  variano  il  rit- 
mo delle  loro  arie  secondo  i metri 
della  poesia  che  debbono  mettere  su 
le  note.  Ma  il  sig.  Schlegel  soggiunge 
che  noi  spezziamo  e dividiamo  i nostri 
versi  in  tante  maniere,  che  Parecchio 
ne  perde  del  tutto  Videa.  Si,  un  orec- 
chio di  cuojo,  rispondo  io;  c mi  sarà 
perdonata  la  poco  gentile  espressio- 
ne: ma  un  orecchio  ben  costrutto,  un 
orecchio  delicato,  un  orecchio  ita- 
liano, ne  conserva  così  distintamente 
l'idea,  per  quante  sieno  le  loro  spez- 
zature, che  un  verso  il  qual  mancasse 
d’una  sillaba  o d’un  accento,  sarebbe 


(*)  Dissert . deltab.  Venini  su  i pria- 
cìpj  deir armonia  musicale  e poetica. 


(’)  Artcaga,  opera  citata,  T.  IH, 
9*,  ec. 


ras- 
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immediatamente  notato  e deriso» 
« L’  armonia  del  linguaggio  (ciò  dice 
il  sig.  De  Sismondi  ) , altresì  come 
quella  degli  strumenti , è una  forza 
sconosciuta,  di  cui  non  possono  avere 
alcuna  idea  coloro  che  non  sono  vis- 
suti che  nella  lingua  francese  ( o te- 
desca, mi  si  permeila  d aggiungere  ). 
La  lingua  francese,  tutta  uguale,  sor- 
da , senza  nobiltà  nelle  consonanti , 
senza  melodia  nelle  vocali,  parla  pos- 
scntcìH^nft  allo  spirito, come  la  più  lo- 
gica di  tutte,  la  più  chiara,  la  più 
forte  (più  foci  e di  tutte , non  concedo ); 
ma  punto  non  opera  su  i sensi:  lad- 
dove è un  piacer  sensuale  (ma  un  pia- 
cere di  quella  parte  più  eterea  del 
nostro  essere  fisico,  e più  vicina  all’a- 
nima) quello  che  porge  la  poesia  ita- 
liana, spagnuola,  provenzale  , o por- 
toghese. Questo  piacere  in  fine  è la 
musica , poiché  nulla  può  produrre 
l' incantatrice  impressione  de’  suoni, 
fuor  solamente  che  i suoni  medesimi. 
Noi  ci  sentiamo  rapili  a noi  stessi , 
avanti  pure  che  comprendiamo  il  sen- 
so delle  parole,  ascoltiamo,  e l'incanto 
è nella  voce,  nell'ordine  de' vocaboli,  e 
non  in  ciò  ch'essi  esprimono...  (“).  » 
In  somma,  il  nostro  verso,  e special- 
mente  il  verso  sciolto,  invidiato  dallo 
stesso  Voltaire , e ch'egli  ci  avrebbe 
ancora  più  invidiato,  se , come  dice 
ottimamente  il  Pindemonte  (’*) , le 
tante  intrinseche  e dramatiche  doti 
potuto  avesse  l'uom  forestiero  cono- 
scerne.| s’  accommoda  con  la  varietà 
e con  le  spezzature  a ogni  occasio- 
ne e passione  che  offerir  possa  il  dia- 
logo, è nobile  e sublime  senz’essere 
sforzato  c gonfio,  è di  per  sè  così  ga- 
gliardo e maestoso  che  punto  non 

(*)  Sismondi,  oper.  ciU,  T.  IV,  p.  559. 

l**)  Discorsi  aggiunti  a\Y .lnninio. 


abbisogna  della  rima  per  sostenersi 
oper  apparire,  ha  tutti  i vantaggi 
dell'antico  giambico  (*),  possiede  tutte 
le  prerogative  per  essere  tragichissi- 
mo  e per  non  farci  desiderar  di 
cambiarlo  cou  verun  altro  clic  van- 
tino i popoli  moderni.  Spero  che  que- 
ste brevi  osservazioni  possano  bastare 
a far  comprendere  al  sig.  Schlegel  la 
ragione  per  la  quale  l'Ilaliani  hanno 
adattalo  il  verso  sciolto  per  la  tra- 
gedia: ragione  che  ben  fu  compresa 
dal  Sismondi,  il  quale  lo  chiama  il 
verso  tragico  per  eccellenza  (*'). 

(48)  Pag.  1 58.  - V.  la  Nota  zi  a 
car.  q 17,  col.  1. 

(4g)  Pag.  1 58.  - Voltaire  disse 
una  volta  che  les  vers  blancs  (i  versi 
sciolti)  n'ont  été  invenles  que  par  la 
paresse  et  fimpuissance  defaire  des 
vers  rimés  (”'):  laddove  i nostri  veri 
poeti  ben  sanno  quanto  sia  più  dif- 
ficile il  far  versi  sciolti  eccellenti , 
che  versi  rimati , i quali  possono 
appunto  nascondere  sotto  alla  rima 
l’intrinseci  loro  difetti.  Adesso  il  sig. 
Schlegel  aggiunge  che  nel  verso  sciolto 
non  è varietà,  quando  ad  ogni  versi- 
ficatore italiano  è nolo  che  l’ infinita 
varietà  che  governa  questa  maniera 
di  verso,  costituisce  appunto  uno  de' 
suoi  pregi  principali,  ed  anzi  la  sua 
qualità  caratteristica.  E così  rendesi 
ognora  più  manifesto  che  qualunque 
volta  , salvo  poche  eccezioni , prese 
talento  agli  stranieri  di  giudicare  nel 
fatto  della  nostra  lingua  e della  strut- 
tura dc’noslri  versi,  c'caddero  in  er- 
rori da  non  si  poter  iscusare  se  non 

(")  SignorcMi,  Elementi  di  poesia  dra- 
malica , pag.  73. 

(**)  Sismondi,  opera  cit.,  T.  II,  p • 97. 

(*’*)  Dedicatoria  dell'/re/iealTAcademia 
francese. 
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se  con  questo,  che  in  simili  materie 
i soli  nazionali , - nè  tolti  ancora 
eglino  indistintamente  -,  possono  es- 
ser giùdici  competenti.  Di  fatto  ben 
mi  ricorda  che  il  nostro  Barelli  stesso 
era  cosi  nemico  del  verso  sciolto,  che 
forte  gli  dole'a  di  veder  disteso  in 
colai  metro  il  Malino  del  Parini:  ma, 
come  già  dissi,  il  gusto  dei  Barelli 
non  era  sicuro,  e i versi  dcll’immor- 
tal  cantore  delle  Ire  parti  in  che  si 
parie  il  giorno  insieme  con  quelli 
del  Caro  e del  Monti  passeranno  d’e- 
tà in  età,  perfetto  modello  di  questa 
forma  di  verseggiare.  La  sconvenevo- 
lezza della  rima  nel  dialogo  tragico 
fu  già  dottamente  avvertita  da  pa- 
recchi nostri  scrittori;  il  Calepio  fra 
li  altri  disse  con  molto  giudizio  che 
una  tragedia  rimata  può  esser  pa- 
ragonata a una  regina,  la  quale , in 
vece  di  conservare  la  maestà  d’un  de- 
coroso portamento,  passeggi  sempre 
in  cadenza  di  ballo , e non  discorra 
se  non  cantando,  li  medesimo  Cor- 
neillc  senti  fimproprietà  cosi  decer- 
si, come  delle  rime  usate  nel  teatro 
di  Francia.  Ippolito  Pindemonle  notò 
anch’egli  che  i versi  tragici  francesi 
riescono  sazievoli  in  grazia  del  loro 
andamento  uniforme,  e,  per  I’  anda- 
mento non  meno  che  per  la  rima, 
contengono  di  necessità  inutili  cmi- 
stichj.  E noi,  seguendo  l’opinione  de’ 
migliori  maestri,  soggiungeremo  che 
la  rima  indica  soverchio  studio  in 
chi  parla,  ripugna  ali’  impeto  delle 
passioni,  s’  allontana  dall’  indole  del 
dialogo,  rende  ridicole  le  risposte,  e 
palesa  troppo  evidentemente  il  poeta. 
In  quanto  alla  mescolanza  de’  metri, 
è certo  che  il  settenario  s’  accoppia 
volentieri  coll’endecasillabo,  giacché 
il  primo  è bene  spesso  compreso  nel 
secondo,  c si  può  considerare  come 
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un  membro  di  esso;  nè  ignoriamo 
che  alcuni  autori  impiegarono  si  fe- 
licemente una  tale  accoppiatura,  che 
il  citato  Calepio  non  dubitò  di  pro- 
porla e raccommandarla,  sciolta  tut- 
tavia da  qualunque  rima,  per  la  mi- 
glior forma  del  linguaggio  tragico  ; 
ma  è certo  altresì  che  l’intrusione  de’ 
settenari,  mcnlrc  rende  più  facile  la 
versiGcazione,  e più  capace  di  musica, 
la  snerva,  le  imprime  un  non  so  clic 
di  leziosaggine,  le  toglie  maestà  , le 
scema  splendore  : nondimeno  le  ra- 
gioni ch’egli  adduce  in  sostegno  del- 
I’  opinion  sua , meritavano  d’  essere 
apprezzate  ip  un  tempo  che  ancora 
non  era  venuto  l’Alfieri  a insegnare 
come  si  possano  far  versi  sciolti  ve- 
ramente tragici  , lontani  da  ogni 
cantilena,  e scevri  da  que’difetli  ch'e- 
gli ravvisava  ne’  versi  infino  allora 
praticati.  Vero  è che  i drami  del  Me- 
tastasio  recitati  ottengono  generali 
applausi  f);  ma  il  Publico  sa  che  que- 
sti drami  furono  destinati  al  canto, 
e quindi  avrebbe  il  torto  di  biasi- 
marvi la  mescolanza  de'metri  c l’in- 
contro delle  rime:  se  però  di  buon 
grado  egli  si  piega  a comportar  si 
fatta  guisa  di  verseggiare,  non  è per 
questo  che  la  preferisca  al  verso  sciol- 
to; nè  v’ha  dubio  che  tutto  quello 
che  il  Publico  tolera  ne’  drami  del 
Melastasio  dedicali  originariamente 
al  canto,  ad  alte  grida  riproverebbe 
in  componimenti  consrcrati  espressa- 
mente  pila  recitazione.  Di  fatto  i Co- 
medianti,  allorché  recitano  i drami 
del  Melastasio,  non  ostante  l’ indul- 
genza che  hanno  diritto  d'  aspettarsi 

(*)  « I miei  tirami  in  tutta  l'Italia  per 
quotidiana  esperienza  sono  di  gran  lunga 
più  sicuri  del  publico  latore  recitati  da' 
Comici,  ebe  cantati  da’Musici.  » Meta z. 
Lei,  al  sig,  Cae,  Ve  Chastelliuc. 
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dall'uditorio,  temono  talmente  il  rat-  un  accento  su  la  quarta  e I’  altro  su 
livo  effetto  delle  rime,  che  si  sfor-  la  settima  sillaba;  la  qual  misura  lo 
zano  con  ogni  arte  di  coprirne  il  suo-  rende  sì  languido  e sì  cadente,  che  i 
no,  e si  fanno  lecito  ancora  di  tòr  buoni  lestori  di  versi  non  ue  lanno 
via  o ridurre  in  versi  sciolti  le  ariet-  uso  se  non  se  con  estrema  parsimo- 
le  (*).  Or  non  sarebb' egli  stoltezza  nia,  ni  forse  mai  si  soffrirebbero  due 
che  un  poeta  sudasse  a rimare  le  sue  versi  consecutivi  di  tal  fatta, 
tragedie,  acciocché  poscia  i Come-  (5o)  Pag.  1 58. -Noi  non  abbiamo 
dianti,  per  farle  gradire,  dovessero  versi  di  dodici  sillabe,  nè  abbiamo 
travagliarsi  d’inleramente  nascondere  vocali  mute.  I versi  usati  dall'Ariosto 
questo  artifizio?...  Anche  il  sig.  De  nelle  sue  comedie  sono  endecasillabi 
Sismondi  ha  la  bontà  di  suggerire  sdruccioli,  cioè  terminanti  con  un 
agl'italiani  che  la  versificazione  usala  dàttilo , che  in  fin  di  verso  vale  ap- 
nelle  pastorali,  e poi  dal  Metastasio,  presso  di  noi  quanto  uno  spondèo, 
potrebbe  altresì  giovare  alla  tragedia;  Anche  il  Sismondi  commette  lo  stesso 
c dice  che,  qualunque  volta  si  vuol  errore  che  il  sig.  Schlegel , quando 
dare  maggior  vivacità  all'espressione,  dice  che  Les  sdruccioli  soni  de  douie 
sta  bene  il  framettere  agli  endecasil-  syllabes  (");  nondimeno  egli  emenda 
labi  i versi  de  six  syllabes  (’*).  Ma , sùbito  questo  errore , soggiungendo 
con  sua  pace,  due  errori  si  contcn-  che  iaccent  porle  sur  f antepenuliié- 
gono  in  queste  ultime  parole:  il  primo  me;  ma  ricade  tosto  in  un'  altra  im- 
è che  l'endecasillabo  non  abbisogna  proprietà  di  dire,  avvisando  che  les 
d’essere  framischialo  con  nessun’  al-  deux  demières  ne  soni  poinl  accen- 
tra  specie  di  verso  per  acquistare  luées : e come  potrebbe  mai  cader 
maggior  vivacità , perciocché,  dato  l’accento  su  T antipenultima  sillaba  , 
pure  che  dall'intrusione  di  versi  piti  quando  fosse  accentata  o la  pcnulli- 
lirevi  risultasse  un  tale  effetto,  egli  ma  o l'ultima?  Se  poi  si  pronunziasse 
si  può  dividere  e rompere  in  tante  un  endecasillabo  sdrucciolo  con  l'ac- 
guise,  che  a un  bisogno  può  l’abile  cento  su  la  penultima  o su  l’ultima 
poeta  far  rendere  a una  parte  di  esso  sillaba,  non  avremmo  più  un  verso, 
il  suono  di  qualunque  si  sia  altro  ma  una  infdzatura  di  dodici  sillabe 
verso;  il  secondo  errore  é questo:  li  nel  primo  caso,  e di  tredici  nel  sccon- 
rndccasillabi  si  congiungono  bensì  do,  giacché  l'accento  in  fin  di  verso 
volentieri  co’  settenarj , ma  non  già  fa  le  veci  di  due  sillabe.  Chieggo  scu-  y 

co'scnarj,  o versi  de  six  syllabes,  i sa  a’ miei  lettori  dell'intralenerli  con 
cni  accenti  producono  un  suono  sai-  puerilità  sì  fatte;  ma  come  mai  si 
tellante  che  troppo  fortemente  con-  possono  udire  cotesti  stranieri  dettar 
trasta  con  la  gravità  dell’  endecasil-  con  tanta  sicurezza  nelle  cose  della 
labo;  e benché  si  possa  terminare  un  nostra  lingua,  insegnarci  di  come 
endecasillabo  con  un  senario,  é uopo  far  versi,  senza  pur  conoscere  la  no- 
allora  che  questo  endecasillabo  abbia  stra  prosodia,  e sì  non  far  loro  toc- 
car con  mano  la  badialità  de’  loro 

(*)  V.  Memorie  del  Goldoni , T.  II,  S™nchÌ ? 11  Ginguené  però,  quello 
pag.  71. 

(“*)  Sismondi,  opcr. cit-,  T.  II,  p.  177.  (*)  Opera  citata,  T.  II,  p.  84. 
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1 


Digitized  by  Google 


NOTE.  — 450  — NOTE. 


tra'  forestieri  che  meglio  s’intende 
della  nostra  letteratura  , e che  per 
conseguenza  le  rende  maggior  giusti- 
zia, dice  correttamente  che  l’Ariosto 
rifere  le  sue  prime  comedie  en  endé- 
casyllabes , ou  vers  de  onte  syllabcs, 
non  rimés,  et  de  celle  mentre  qtion 
fiorume  versi  sdruccioli  (*).  Del  resto 
li  endecasillabi  sdruccioli  sono  per 
consenso  di  tutte  le  orecchie  giudi- 
cali i peggiori  che  usar  si  possano 
nella  comedia:  e quando  il  sig.  Schle- 
gel non  dubita  d’asserire  che  il  verso 
di  dodici  sillabe  terminalo  con  una 
vocale  muta  tornerebbe  assai  meglio 
del  verso  sciolto , si  ne  insegna,  non 
se  ne  avvedendo,  che  non  dobbiamo 
accettar  senza  tara  i suoi  giudizj  ogni 
qualvolta  egli  viene  a parlicolarizzare 
nell  e cose  nostre. 

(5 1)  Pag.  1 59.  - Nella  Piota  q,  a 
car.  397,  mi  sono  ingegnato  di  pro- 
vare che  l'esperienza  e il  I acito  avviso 
della  natura  assegnarono  finalmente 
alla  comedia  italiana  la  prosa  per  suo 
linguaggio.  Ma  il  sig.  Schlegel  asse- 
risce che  ciò  si  è fallo  da’ nostri  scrit- 
tori con  grande  pregiudizio  dell’ele- 
ganza e della  perfezione  dell’  opere 
loro.  La  perfezione  ond’egli  qui  par- 
la, non  può  essere  se  uon  quella  che 
s'appartiene  allo  stile:  e quindi  è fa- 
cile il  dimostrare  l’crror  suo,  produ- 
rendo  in  mezzo  la  Calantlria  del  Bib- 
biena,  la  Mandragola  e la  Clitia  del 
Machiavelli , le  sette  comcdic  del  La- 
sca, il  Furto  dell’Ambra,  i Lucidi 
e la  Trinuzia  del  Firenzuola,  li  Strac- 
cioni del  Caro,  ec.  ec. , tutte  scritte 
in  prosa,  e cosi  eleganti  e perfette 
quanto  alla  elocuzione,  che  le  più 
non  si  possono  desiderare.  Ma  se  la 

(*)  GinguemS , opera  citala  , T.  VI , 
pag.  ,84. 


purità  della  lingua,  l’eleganza  della 
frase,  la  disinvoltura  dello  stile,  sono 
qualità  che  a buon  dritto  s’ammira- 
no in  tali  produzioni  c in  altre  assai 
uscite  nel  secolo  XVI,  ò forza  confes- 
sare che  de’  pregi  si  fatti  mancano  le 
coraedie  de’  nostri  giorni.  In  Francia, 
dove  la  lingua  scritta  non  s'allontana 
gran  fatto  dalla  lingua  parlata  da 
uomini  non  volgari,  dove  uno  solo 
è il  buono  idioma  consacrato  da  tutta 
la  nazione,  e dove  la  favella  de’  più 
corretti  e vivaci  scrittori  è intesa  e 
gustata,  dall'un  capo  all'altro  di 
quella  vasta  monarchia,  anche  dal 
minuto  popolo,  li  autori  comici  non 
hanno  punto  ad  esitare  circa  la  for- 
ma da  dare  alla  lor  prosa,  c quindi, 
con  fidanza  di  non  ispargere  polve 
al  vento,  possono  abbellirla  di  tutte 
le  grazie  c vaghezze  del  loro  linguag- 
gio; dalla  qual  prerogativa  il  dialogo 
della  comedia  francese  ritragge  una 
sveltezza , uno  spirito  ed  un  brio 
che  spesso  fa  dimenticare  insino  a’ 
difetti  della  condotta,  ed  alla  povertà 
dell’  invenzione.  Ma  lo  stesso  non  è 
sventuratamente  fra  noi.  In  ciascuno 
de"  piccoli  Stati  ond’è  partita  l’Italia, 
si  parla  un  dialetto  differente:  li  abi- 
tatori d’una  città  non  intendono  che  a 
mezzo  il  favellare  degli  abitatori  della 
città  vicina;  la  lingua  scritta  appena 
si  può  dir  che  simigli  alla  lingua  ezian- 
dio parlata  dalle  persone  più  culle  ; 
li  autori  de’  migliori  secoli  non  sono 
conosciuti  che  da’  letterati,  i quali 
formano  la  parte  più  piccola  della 
popolazione;  le  idee  sopra  l’eleganza, 
la  purità,  la  proprietà  delle  voci  e de’ 
modi,  ondeggiano  tuttavia  fra  l’uni- 
versalità degl’italiani,  non  ostante  clic 
i più  giudiziosi  si  sforzino  con  ogni 
opera  di  risuscitar  l’amore  di  quel- 
la lingua  che  sì  maravigliosamente 
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risplondc  ne’  Classici  del  trecento 
e del  cinquecento,  i quali  ne  fer- 
marono i limiti;  in  ultimo  l’Italia 
nè  parla  nè  scrive  un  solo  idioma 
clic  tutti  comprendano,  che  tutti  gu- 
stino, che  lutti  egualmente  approvi- 
no. In  cosi  misera  condizione , li  au- 
tori comici,  per  essere  almeno  intesi, 
sono  costretti  di  adoperare  una  lin- 
gua spogliata  di  lutti  quelli  eletti 
idiotismi  che  rendono  il  parlare  cosi 
vibrato  e cosi  pittoresco  , di  quasi 
tutti  que’  modi  proverbiali  onde  ri- 
sulta In  speditezza  e la  vivacità  del 
linguaggio  famigliare,  di  tulle  quelle 
voci  che  non  corrono  universalmente, 
in  somma  di  tutte  quelle  [tarli  tanto 
necessarie  a far  risaltare  la  leggiadria, 
i sali  e la  forza  del  dialogo.  Non  è 
dunque  la  mancanza  del  verso  che 
pregiudichi  oggigiurno  all  eleganza  ed 
alla  perfezione  della  unstra  comedia, 
in  quanto  allo  stile;  ma  si  bene  la 
necessità  in  ehe  sono  li  scrittori  d'u- 
sare una  prosa  arida,  cirroscritta, 
ignuda.  Di  qui  nasce  quella  freddezza 
che  domina  su  le  nostre  scene,  non 
ostante  che  vi  si  presentino  intrecci 
ingegnosamente  orditi  , e caratteri 
sagacemente  dipinti  ; di  qui  nasce  che 
alla  forza  de’  concetti  non  risponde 
quasi  mai  la  forza  della  parola;  di 
qui  nasrc  che  ancora  le  più  belle 
comedie  francesi  non  appajono  che 
mediocri  nelle  traduzioni  italiane. 
Qual  rimedio  si  potrebbe  adunque 
proporre  per  correggere  la  comedia 
italiana  di  questo  difetto  che  tutta 
ne  guasta  la  forma  esteriore?  Uno 
solo  ve  n’  ha , secondo  mio  avviso  : 
ma  non  è in  mano  degli  scrittori. 
Quando  tutta  l’Italia  avrà  una  sola 
città  capitale  che  darà  la  legge  a tutto 
il  resto,  e dove  concorrerà  tutto  quan- 
to è ora  sparso  di  sapere  e di  gusto 


sopra  infiniti  punti  , - quando  in 
questa  città  capitale  esisterà  un  teatro 
permanente  e protetto,  - allora,  allora 
solo  la  comedia  italiana,  godendo  de’ 
privilegi  che  fercro  sopratutto  salir 
in  onore  la  rninedìa  francese,  unirà 
in  sé  tutte  le  perfezioni  di  stile  che 
si  trovano  nelle  comedie  del  secolo 
XVI , e tutte  quelle  d’ intimo  spirito 
e di  verace  interesse  che  non  fugireb- 
bono  l’acume  d'un  autore  italiano, 
cresciuto  in  mezzo  a una  nazione  edu- 
cata da  sè,  e elicsi  nelle  virtù,  come 
ne’  vizj,  avesse  costumi  proprj. 

(5i)  Pag.  1 5q.  - Quando  il  signor 
Schlegel  parla  de’  successori  del  Gol- 
doni,  luti’  insieme  confusi,  in  così 
dura  maniera,  io  non.gli  vo"  bene;  c 
certo  appresso  di  tutti  egli  s’acqui- 
sterebbe più  lede,  se  fosse  più  mo- 
deralo il  suo  sentenziare.  Il  sig.  De 
Sismondi  è ben  più  cortese  con  li 
ultimi  nostri  poeti  comici;  egli  parla 
dell'Albcrgati  come  d'uno  scrittore 
che  diè  prova  d'ingegno  pieghevole , 
variato,  facile , e che  seppe  unire  la 
finezza  alla  bontà:  riconosce  in  Ca- 
millo Federici  la  grande  sua  perizia 
d’annodar  l'intrecci  in  modo  origi- 
nale, - e in  Carlo  Federici,  figliuolo  di 
Camillo,  molta  erudizione,  nobiltà  c 
verità;  trova  che  Gherardo  de’  Rossi 
è fedele  alla  vera  comedia , pieno  di 
spirito  e d’ingegno;  c pone  gran- 
di speranze  nel  conte  Giraud,  già  ri- 
nomato per  diverse  produzioni  di 
cqstantr  effetto  teatrale.  Nè  temo  io 
d’essere  taccialo  d’adulazione  a ri- 
chiamar le  publichc  lodi  su  l’autore 
dell'  Olivo  e Pasquale  e delle  Con- 
venienze teatrali , Anton  Simone  So- 
gràfi;  sopra  il  sig.  Gio.  Greppi,  au- 
tore della  Teresa  e Claudio , della 
Teresa  vedova , della  Teresa  e ITil/r^ 
e sopra  il  sig.  avvocalo  Nola,  il  quale 
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mostrò  sopratulto  nel  Progettista  e 
nel  Filosofo  celibe  che  il  sentiero 
della  buona  eomrdia  non  è a lui  sco- 
nosciuto. Ma  il  dispreizo  del  signor 
Schlegel  non  dee  per  verun  modo  in- 
quietare i successori  del  Goldoni  ; 
sapiano  essi  che  nè  pur  le  comedie 
di  Molière  sono  da  lui  tenute  in  pre- 
gio ! Quando  un  Critico  giunge  ad 
appuntare  si  grande  maestro , non  è 
più  disonore  l’esser  da  quello  biasi- 
mati. 

(53)  Pag.  iSg.  - La  maniera  con 
cui  s'esprime  il  sig.  Schlegel,  potrebbe 
indurre  in  errore  li  stranieri.  Ap- 
presso di  noi , non  avvien  mai  rhc  si 
rappresentino  due  atti  d'Opere  dif- 
ferenti, se  non  dopo  che  si  è data  per 
più  sere  un’Opera,  e che  il  Publico 
manifesta  d'essere  annojato  da  uno 
drgli  alti  che  la  compongono.  Quan- 
do si  è replieatamente  ascoltata  un’O- 
pera, l’attenzione  non  si  volge  più 
all’intreccio,  ma  soltanto  a’migliori 
pezzi  di  musica  ; e allora  lo  sconcio 
che  risulta  dalla  rappresentazione  di 
due  atti  d’Opere  differenti,  è com- 
pensato dal  diletto  d’una  maggior 
quantità  di  musica  gradita.  Alcuna 
volta  accade  ancora  che  si  facia  pre- 
cedere l’ atto  secondo  al  primo  ; ma 
questa  trasposizione-veramcntc  ridi- 
cola - non  ha  luogo  se  non  per  com- 
piacere a qualche  personaggio  d’alto 
affare,  il  quale  mostri  desiderio  di 
udire  il  second’atto,  e non  voglia 
darsi  l’ incommodo  d'andare  a letto 
un'ora  più  lardi. 

(54)  Pag.  1 69.  - Se  il  sig.  Schle- 
gel d ice  che  la  poesia  dramatira  è 
presentemente  appresso  di  noi  in  uno 
stato  di  decadenza,  non  Spaventia- 
moci: al  parer  suo,  sono  in  decaden- 
za oggidì  tutti  i teatri  del  mondo:  e 
quindi,  se  ciò  è vero,  si  può  conchiu- 


dere che  non  la  mancanza  d’ inge- 
gno, ma  sì  bene  un  viluppo  di  cirro- 
stanze  sfavorevoli  a quest’arte  abbia 
ridullo  a cotal  termine  l’intera  fami- 
glia poetica  ; giacché  non  è da  sup- 
porre che  la  natura  più  non  produca 
in  veruna  parte  nè  pure  un  solo  in- 
gegno dramalico  che  almeno  pareggi 
uno  di  que'lanli  che  furono  conce- 
duti ne’ secoli  andati  a’ nostri  mag- 
giori. Ma  quello  veramente  che  fa 
pronunziare  al  sig.  Schlegel  sì  dura 
sentenza,  si  è eh'  egli  ha  il  ramarieo 
di  non  veder  seguita  quella  manie- 
ra di  poesia  eh'  egli  giudica  la  sola 
perfetta  e dicevole  all'età  nostra,  vo- 
glio dire  la  maniera  di  Shakspeare. 
Shakspeare,  io  ridico,  è poeta  grande, 
sublime,  straordinario;  chiunque  lo 
ha  letto  e ben  meditalo,  s’ egli  ha 
fior  di  senno,  debb'  esser  rapace  di 
tal  verità:  ma  non  rimane  per  questo 
che  bizzarra  non  sia  la  forma  dc’suoi 
dromi,  e rhe  non  vi  si  trovino  enor- 
mi difetti  da  non  si  poter  tolerare  da 
un  popolo  erede  del  gusto  di  que’ 
maestri  immortali  che  insegnarono 
all’universo  le  vere  norme  di  tutte  le 
belle  arti.  Nè  perchè  sia  piaciuta  un 
giorno  questa  bizzarra  forma  de’dra- 
mi  di  Shakspeare,  e forse  piacia  tut- 
tavia sn’l  teatro  inglese  e tedesco,  ne 
viene  di  conseguenza  eh’  ella  piacer 
pur  debba  sn  te  scene  italiane,  e che 
anzi  sia  l’unico  modello  a cui  s’abbiano 
in  oggi  a conformare  tutte  le  compost- 
azioni  teatrali  da  chi  voglia  levarsi  in 
alta  rinomanza.  Ciascuna  nazione  ha 
il  suo  genio  particolare;  e non  è ma- 
raviglia che  quello  d’  un  popolo,  il 
quale  ripone  il  massimo  de’  piaceri 
nel  consumare  una  metà  del  giorno 
e una  metà  della  notte  nelle  gozzo- 
viglie, non  s’accordi  co’l  genio d’un 
altro  popolo  che  più  volentieri  spende 
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questo  tempo  nell’ opere  dello  stu- 
dio e dell'industria.  L’ influenza  del- 
1’ origine  de 'popoli,  delle  loro  leggi, 
de'  loro  costumi,  del  loro  stato,  su  'I 
gusto  nel  fatto  delle  belle  arti  e spe- 
cialmente della  letteratura,  potrebbe 
qui  dar  lunga  materia  di  discorso; 
ma  voglio  che  mi  basti  il  dire  che 
l’irruzione  de’Barbari  in  Italia  non  vi 
spense  cosi  tutta  la  dottrina  romana 
e greca,  che  la  moderna  generazione 
non  ne  sia  stata  per  veruna  guisa 
partecipe  •,  • anzi  è nolo  che  1’  amore 
de'Classici  antichi,  al  primo  dileguar- 
si delle  tenebre,  si  tornò  miracolosa- 
mente a propagare  negl’  Italiani , - 
che  alla  loro  scuola  non  cessarono 
essi  di  educarsi  con  ogni  diligenza, - 
e che  per  conseguente  il  loro  spirito 
si  è dovuto  trasfondere  nella  nostra 
nuova  letteratura  e farsi  suo  proprio. 
La  lingua  de'  nostri  maggiori , - che 
ancor  si  parlava  e si  scriveva  quan- 
d’era  già  nata  e cresciuta  la  vulgare  -, 
fa  testimonio  della  continuità  di  di- 
scendenza nella  stessa  famiglia.  Laon- 
de tanto  avrebbe  il  torto  chi  dicesse 
che  la  nostra  maniera  di  concepire 
e di  sentire  nelle  cose  delie  l>elle  let- 
tere non  è nazionale,  quanto  chi  vo- 
lesse sostenere  che  legitima  non  è 
l’ eredità  che  il  figliuolo  riceve  dal 
padre.  Ora  perchè  dovremmo  noi  ab- 
bandonare ciò  eh’  è nostro , ciò  che 
impose  finora  I’  ammirazione  a tutto 
il  mondo,  per  andare  in  traccia  di 
cose  che  pur  saranno  squisite  nel 
loro  suolo  natio,  ma  che  male  alli- 
gnerebbero per  avventura  nel  nostro 
clima,  e di  cui  sopratutto  non  abbi- 
sogniamo ? Se  il  genio  de’  Greci  sco- 
perse le  vie  che  conducono  a com- 
movere  e a dilettar  l’uomo,  - se  i no- 
stri antenati,  i Latini,  quelli  ingegni 
così  svegliati  c così  superbi,  stimarono 


di  doverle  seguir  fedelmente , e per 
esse  ascesero  a tanta  altezza  di  splen- 
dore,-se  la  loro  mercè  queste  vie  sono 
da  noi  pur  conosciute,  - se  l'esperien- 
za de'secoii  le  ha  trovate  infallibili, - 
perchè  dovremmo  noi  dipartircene, 
e metterci  per  un  altro  sentiero,  che 
forse  guiderà  alla  stessa  mela , ma 
ch’è  però  tanto  mal  sicuro,  che  nè  i 
Francesi  lo  calcano , li  stessi  Inglesi 

10  vanno  a poco  a poco  abbandonan- 
do, e dopo  Schiller  non  è più  felice- 
mente battuto  da  verun  Tedesco?  Li 
Spagnuoli,  ('Inglesi,  i Francesi,  altri 
popoli  ancora  ne  potranno  bensì  gio- 
vare nell’  ampliazione  delle  idée  e 
delle  dottrine  fisiche  e morali;  è que- 
sto un  reciproco  commercio  fra  tutta 
la  republica  scienziata;  ma  i veri  ele- 
menti della  poesia,  le  più  belle  forme 
ond'ella  sia  capace,  i suoi  più  vaghi 
ornamenti,  tutto  questo  noi  l'abbia- 
mo, senza  che  oggi  ne  occorra  d’ac- 
eallarlo  altronde.  Li  antichi,  i più  fe- 
deli imitatori  della  natura , come 
quelli  che  ad  essa  erano,  per  dir  così, 
più  vicini , ed  il  cni  gusto  era  puro, 
perchè  non  ancora  corrotto  da  nes- 
sun cattivo  esempio  che  si  fosse  aqui- 
stato  autorità , li  antichi,  ripeto , ne 
hanno  tramandato  un  sì  prezioso  te- 
soro, e insieme  ne  hanno  insegnato 

11  secreto  d’ampliarlo  ancora,  avvez- 
zandoci a vedere,  a sentire  com'essi, 
e altresì  com’essi  a ridurre  alla  forma 
poetica  la  nuda  materia  offertaci  dai 
costumi  dominanti.  Un’altra  cosa  an- 
cora ne  insegnarono  li  antichi;  e per 
antichi  ben  possono  appo  noi  esser 
tenuti  l’Allighieri,  il  Petrarca,  il  Tas- 
so, Michelangelo,  Rafaello,  ec.  ; essi 
ne  insegnarono  che  in  tutte  farti  d’i- 
mitazione v'è  un  punto  oltre  al  quale 
non  è più  permesso  di  spiegare  il  volo; 
quivi  risiede  la  possibile  perfezione 
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conceduta  all1  opere  umane  ; di  là 
da  esso  può  forse  trovarsi  alcuna 
rosa  d'aggi  ungere  alla  bellezza  delle 
particolarità,  ma  non  a qurlla  del 
lutto  a cui  dee  mirare  primieramente 
l'artista:  tutti  coloro  che  s’arrischia- 
rono di  lare  un  passo  più  oltre  ,1 
diedero  per  necessità  nel  gigantesco 
e nello  stravagante:  la  poesia,  la  pit- 
tura, l'architettura,  fecero  a vicenda, 
in  diversi  luoghi  e in  diversi  tempi, 
un  sì  Innesto  esperimento:  e per  rimet- 
terle in  onore,  bisognò  tutte  le  volte 
ritirarle  inverso  quella  mela  donde 
sconsigliatamente  s'erano  diviate.  Per 
libidine  di  novità,  non  mettiamoci 
dunque  a imitare  nè  f Inglesi,  nè  li 
Spagnuoli,  nè  altri  moderni:  ci  basti 
il  rispettarli  : non  distruggiamo  noi 
stessi  quel  poco  che  n’  è rimasto  di 
patrio;  seguitiamo  d1  imitare  i Greci 
c i Latini  nostr’avi,  ma  in  quella  gui- 
sa che,  non  perdendo  mai  d’ occhio 
la  bella  natura,  Virgilio  imitava  Ome- 
ro, Dante  il  Cantor  d'Enèa,  il  Tasso 
que1  primi;  in  qurlla  guisa  che  tut- 
ti questi  genj  immortali  sono  stati,  a’ 
dì  nostri,  imitati  dall'Alfieri,  dal  Pa- 
rini, dal  Monti.  Lo  spirito  romantico, 
giacché  vuole  la  moda  che  usiamo  an- 
cora noi  questo  vocabolo,  - lo  spirilo 
romantico,  preso  nel  suo  vero  senso, 
non  è punto  inconciliabile  con  la  sem- 
plicità, con  l'ordine,  con  la  regolari- 
tà, con  la  convenienza  delle  parti,  e 
con  la  corrispondenza  del  tutto , in 
cui  risiede  il  genere  classico:  chè  anzi 
se  lo  spirito  romantico  consiste  nel 
produrre  la  commozione  per  mezzo 
de'sentimenli  del  cuore,  è fuor  di  du- 
bio  che,  ben  lungi  dall' esser  neces- 
sario il  disordine  e la  stravaganza  a 
ottener  questo  effetto,  l'armonia  delle 
parti  co  'I  tutto  concorrerà  tanto  più 
possentemente  a così  nobile  fine  (non 


ignorato  per  altro  nè  da  Sofocle,  nè  da 
Euripide,  nè  da  Virgilio , nè  da  Ra- 
cinr,  nè  dal  Melastasio...,se  bene  non 
romantici),  quanto  che  un  sentimenti) 
non  troverà  tosto  la  sua  cnolraope- 
razioue  in  altri,  come  avviene  nctl'n- 
pere  di  Shakspeare.  il  Goffredo . forni' 
dicemmo  altrove,  è la  prova  piò  e- 
vidente  c più  felice  dell'unione  dei  due 
generi  così  intima,  che  ne  risulta  un 
terzo  genere  il  più  perfetto  che  aver 
si  possa.  Tali  sono  i principj  che, 
tanto  com'io  posso  conoscere . tener 
dobbiamo  in  ogni  nostra  poesia,  e 
che,  seguitati  finora  da’ nostri  più 
grandi  scrittori,  procacciarono  all’I- 
talia una  gloria  che  le  fu  sempre  in- 
vidiala, oscurata  non  mai.  Se  dunque 
il  teatro  italiano  è presentemente  in 
decadenza , dobbiamo  ricercarne  la 
cagione  non  già  nelle  teorie  per  noi 
adottate,  come  dice  il  sig.  Schlegel, 
ma  sì  Itene  fra  circostanze  accesso- 
rie. Or  tali  circostanze,  oltre  le  ram- 
mentate dal  Calsabigi , son  quelle, 
s’io  non  erro  , che  dipendono  dalle 
vicende  politiche  che  da  tanti  snui 
tengono  sconvolta  e incerta  I’  Italia. 
La  vera  tragedia,  inspirata  dal  genio 
della  libertà,  dee  tacere  in  un  paese 
dove  la  prudenza  impone  di  repri- 
mere 1’  energia  di  tutti  que'  sublimi 
sentimenti,  l'abuso  de'quali  produsse 
di  fresco  tante  sciagure;  e per  queste 
ragioni,  le  stesse  tragedie  dell’Alfieri 
le  dobbiamo  avere  in  conto  d’un  fe- 
nomeno letterario;  nè  tal  fenomeno 
sarebbe  apparso,  se  l’Alfieri  non  s’a- 
vesse potuto  con  le  sue  ricchezze  fare 
indipendente.  Quanto  poi  alla  come- 
dia, ella  è costretta  di  circoscrivere  e 
indebolire  tutte  le  sue  dipinture,  per 
non  correr  pericolo  di  porgere  il  ri- 
tratto di  persone,  le  quali,  riconoscen- 
dovi sè  stesse  , o ne  impedirebbono 
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la  rappresentazione  , o , non  aven- 
do cotanta  autorità  , ne  persegui- 
terebbero. non  eh’ altro,  con  ogni 
mezzo  li  autori.  Laonde . siccome  il 
teatro  comico  d’una  nazione  può  sti- 
marsi per  una  parte  della  sua  storia 
morale , cosi  le  comedie  de’  nostri 
giorni  faranno  chiaro  a’  posteri,  più 
che  il  decadimento  dell'arte,  lo  stato 
di  timore  e di  sospetto  in  che  trova- 
tasi l’ Italia  al  principio  del  secolo 
XIX.  Io  credo  che  nessuno  potrebbe 
dichiarar  meglio  i motivi  del  lan- 
guore del  n istro  teatro,  che  i publici 
Censori.  Ora  però  le  cose  sono  mu- 
tate, c sorgono  nuove  speranze  ; ma 
solo  il  tempo  le  può  recare  ad  ef- 
fetto. La  necessità  di  non  dar  presa 
veruna  a’  sospetti  lu  pur  quella  che 
ne  fere  ricorrere  a’  dranii  lacrimosi 
tedeschi  e francesi  : e in  mancanza 
della  vera  comedia,  il  Publico  si  do- 
vette far  piacere  simili  spettacoli,  con 
gran  detrimento  dell’arte  e della  mo- 
rale istcssa , come  sarebbe  facile  a 
provare. 

(55)  Pag.  sii.  - L' idea  d’anno- 
dare la  conversione  di  Zaira  co ’l  mo- 
mento che  un  padre  moribondo  la 
riconosce  per  figlia,  è certo  felicissi- 
ma: ma  per  giustizia  è da  notare  che 
una  tale  idea  fu  senz’  altro  suggerita 
al  Tragico  francese  dal  grand’  Epico 
italiano  il  quale  nella  Gerusalemme 
liberata  (Can.  12)  annoda  il  momen- 
to della  conversione  di  Clorinda  spi- 
rante con  quello  in  cui  Tancredi  ri- 
conosce in  essa  l'amante  sua  da  lui 
medesimo  trafitta. 

(56)  Pag.  su.  - Ecco  il  passo  a 
cui  allude  il  nostro  autore: 

Ampli.  Qui  t’a  fait  jr  manquer,  marami  ? : 
cxpliqne  loi. 

Sos.  Faut-il  le  répèter  vingt  fuis  de  im'inr 

sorte? 


Mui,  tous  dis-je;  ce  moi  plus  robuste 
que  inoi  ; 

Ce  moi  qui  s’est  de  force  ernparé  de 
la  porte; 

Cc  moi  qui  in'a  fait  filer  doux; 

Ce  moi  qui  le  seid  moi  reul  ótre; 

Ce  moi  de  moi  intime  jalonx; 

Ce  moi  vaillant  doni  le  courroux 

Au  moi  poltron  s’est  fait  counotlre; 

Er.fin  co  moi  qui  suis  choc  notisi 

Ce  moi  qui  s’est  monlré  moti  maitre; 

Ce  moi  qui  m'a  rotiti  de  coujis. 

Ammitb»os,  Ad.  11,  se.  1. 

(5y)  Pag.  iij.  - Io  dubito  forte 
che  ad  un  lettore  italiano  sembrar 
potesse  cosi  eccellente  questo  Poi  de 
Cocagne , come  lo  trova  il  sig.  Schle- 
gel. Tutta  la  machina  di  tal  farsa 
consiste  in  un  annetto  magico  che  ha 
la  (acuità  dì  far  divenir  pazzo  chiun- 
que lo  si  pone  in  dito.  Ciò  posto , 
tutti  li  accidenti  che  possono  deri- 
varne, sono  già  preveduti  di  lontano, 
e debbono  alla  fine  stancare  per  la  j 
loro  uniformità.  Secondo  me.  Il pae- 
se  della  Cuccagna , melodrama  giocoso 
del  nostro  Goldoni,  vale  assai  più  : e 
pure  in  generale  si  conviene  che  il  j 
Goldoni  in  questo  genere  non  fu  / 
molto  felice.  Del  resto  le  lodi  che  il  • 
sig.  Schlegel  profunde  al  comico  Le 
Grand,  parmi  che  bastino  a dar  di- 
ritto all’animo  nostro  di  tranquillarsi 
qualunque  volta  il  nostro  gusto  non 
va  d’accordo  co’l  suo. 

(58)  Pag.  a3a.  — V.  a car.  4M  > 
col.  1,  il  paragrafo  che  incomincia  con 
le  parole  - Il  sig.  Schlegel  vorrebbe  -, 
c che  è l’ultimo  della  Nola  16. 

(59)  Pag.  a3a.  - Quando  il  signor 
Schlegel  ne  dice  che  nel  Metastasio 
non  si  trova  niente  che  colpisca  I’  i- 
raaginativa,  dobbiamo  conchiudere  se 
non  altro  ch’egli  mai  non  leggesse  nò  il 
Sogno  di  Scipione,  nè  il  Nat  al  di  Gio- 
ve , nò  il  Tempio  dell  Eternità  , nò 
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l 'Astrèa  placata , nè  \'Alciile  al  bivio , 
nè  P Egeria  , ec.  Cc.;  azioni  dramali- 
clic  tutte  inspirate  dalla  più  vivace 
fantasia,  c lontane  a un  tempo  da' 
notabili  difetti  che  si  osservano  in 
Quinault,  sia  rispetto  alla  poetica  con- 
siderata in  sè  stessa , sia  rispetto  al 
fine  musicale.  Del  resto  il  dono  del- 
P imaginazione  più  fervida  risplcnde 
pure  a ogni  passo  in  tutte  l'allre  opere 
del  Metastasio,  così  nell'invenzione, 
come  nella  dipintura  de'  caratteri  e 
negli  ornamenti  del  loro  linguaggio  : 
se  non  che,  lo  confessiamo  di  buona 
voglia,  i suoi  voli  non  arrivano  infino 
a quella  sfera  ove  soggiorna  la  pazzia. 

(60)  Pag.  a3a.  — E perchè  quel 
medesimo  sig.  Schlegel  che  trova  così 
belle  giustificazioni  in  favor  di  Qui- 
nault , volle  simular  d' ignorarle  per 
conto  del  Metastasio  ? Non  avremmo 
noi  ragione  d'inferire  da  questo  e da 
altri  simili  tratti  ond'è  pieno  tutto  il 
suo  libro,  ch’egli  si  prefìsse  di  met- 
tere al  di  sotto  la  scena  italiana,  so- 
lamente perchè  un  colale  spirito  di 
parte  gli  commandava  tanta  ingiusti- 
zia ? Se  noi  volessimo  confutare  il 
sig.  Schlegel  quand'  egli  si  mostra 
nimico  del  nostro  teatro,  con  le  dot- 
trine medesime  eh'  egli  spiega  ogni 
volta  che  toglie  a sostenere  le  sue 
cause  favorite,  non  ci  farebbe  mestieri 
gran  fatica  , tante  sono  le  contradi- 
zioni in  ch'egli  cade;  ma  il  sagace 
lettore  farà  da  sè  tali  osservazioni,  e 
conchiuderà  esser  pur  vero  quello  che 
noi  dicemmo  altrove,  cioè  che  le  teo- 
rie dell'autore,  tuttoché  speciosissime 
cd  esposte  con  grande  arguzia , non 
sempre  concordano  con  le  sue  appli- 
cazioni , e che  il  suo  sistema  va  sug- 
getto  ad  eccezioni  senza  numero. 

(61)  Pag.  a33.- La  romance,  com’è 
noto , è , presso  ■ Francesi , una  ma- 


niera di  poesia  breve  c tessuta  di  pic- 
coli versi , contenente  qualche  antica 
favola  o storia.  I Francesi  hanno  tolta 
in  presto  la  detta  voce  dagli  Spa- 
gnuoli , i quali  chiamano  parimente 
romance  una  poesia  cosiffatta.  E noi 
ancora  la  potremmo  italianare,  di- 
cendo la  romanza , una  romanza,  per 
distinguere  tal  sorta  di  poesia  da  ciò 
che  intendiamo  communemente  per 
romanzo;  se  pure  non  ci  piacesse  me- 
glio di  far  rivivere  in  suo  luogo  ilvo- 
eabolo  ballata,  giacché  qnesla  foggia 
di  canzoni  usata  da’  nostri  vecchi , e 
specialmente  da  Lorenzo  de’  Medici , 
dal  Poliziano,  ec. , assai  di  fatto  si- 
miglia alla  romance.  (Io  scrissi  questa 
Nota  infin  dall'anno  I8f7;c  m’è  grato 
il  vedere  che  il  termine  ballata  fu 
d' allora  in  poi  adottato  da  parec- 
chi de’  nostri  egregi  poeti.) 

(6a)  Pag.  x34.  - lo  reputo  cosa  im- 
possibile il  determinare  esattamente 
qual  sia  la  qualità  caratteristica  che 
ricercano  l'Italiaoi  nella  comedia;  poi- 
ché, per  esempio,  ciò  che  piace  a’  Mi- 
lanesi non  piace  sempre  a'  Veneziani, 
nè  quello  eh’  è straordinariamente  ap- 
plaudito a Napoli,  è sicuro  di  trovar, 
se  non  altro,  indulgenza  a Milano.  Il 
qual  fatto  può  somministrare  al  filo- 
sofo grave  materia  di  riflessione;  im- 
perciocché dove  non  è parità  di  gu- 
sto, non  alberga  unità  di  volere;  dove 
manca  l'unità  del  volere,  non  ci  può 
esser  forza;  e dove  non  è forza,  non 
può  star  signorìa.  Del  resto,  limitan- 
domi a parlar  del  gusto  dominante 
in  Milano , che  è al  presente  la  città 
più  notabile  dell'  Italia,  e che  merita 
quindi  meglio  d’  ogni  altra  1’  atten- 
zione dell’  artista  , io  dico  che  nelle 
comedic  del  Goldoni  oggidì  più  stima- 
te dagl’intendenti,  c vie  più  su'l  teatro 
applaudite,  non  si  vede  buffoneria 
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di  sort’alcuna;  clic  le  farse  vanno  bastevole  riparazione  a'  suoi  molivi 
sempre  più  di  giorno  in  giorno  sca-  di  lagnanza.  Laonde  uT  è avviso  che 
pilando  di  credito,  e se  delle  volle  si  quello  scrittore  comico,  il  quale  s’ in- 
sostengono , solo  attribuir  se  ne  dee  signorisse  perfettamente  dello  spirito 
T efimera  riuscita  alla  rara  abilità  di  d’  Aristofane , e destramente  ne  ani- 
qualche  attore  , come  un  Veslri  e un  masse  le  sue  produzioni , otterrebbe 
Pertica  ; c che  finalmente  i novelli  fra  noi  i più  felici  successi.  Ma  li  sciàt- 
scrittori  comici,  ben  s’accorgendo  die  tori  sono  come  li  alberi,  i quali  abbi- 
la buffoneria  è fra  noi  caduta  in  dis-  sognano  del  favor  della  stagione  per 
pregio , peccano  piuttosto  nel  vizio  far  fruito. 

contrario , cioè  nella  soprabondanza  (63)  Pag.  17-].  - La  comedia  del- 
degli  elementi  serj.  Egli  pare  che  la  l’Arioslo  donde  Shakspeare  trasse  l’c- 
buffoneria , o vogliain  dire  la  smode-  pisodio  di  Lucenzio  e di  Bianca  (a  cui 
rata  e inelegante  esaggerazione nell’i-  allude  l’autore),  è quella  intitolata 
gnoranza,  nella  viltà,  nell'ingordigia,  / suppósiti,  che  fu  tradulta  in  inglese 
in  tutto  ciò  in  somma  che  v’  ha  di  da  Giorgio  Gascoigne,  e rapprcscn- 
basso , e nella  goffaggine  delle  ma-  tata  a Londra  del  4566.  Li  slrala- 
nicre,  oramai  non  sia  qui  tolcrata  che  gemi  che  adopera  Lucenzio  per  ol- 
ne'  balletti  pantomimici  di  second'or-  tener  Bianca  , nella  comedia  inglese , 
dine,  ove  anche  l'uomo  assennato  non  sono  quelli  precisamente  che  impiega 
isdegna  talvolta  di  ridere  d'un  riso  Erósi  rato  per  conseguir  Polinesia,  nella 
fanciullesco.  Ma.se  ben  conosco, lo  spi-  comedia  italiana.  Ma  se  Shakspeare 
rito  che  da  noi  si  desidera  maggior-  tolse  probabilmente  da  una  Novella 
mente  nella  comedia,  è la  satira  de-  italiana  l’idèa  principale  del  suo  ta- 
cente e ingegnosa,  la  qual  sempre  riesce  voro,  e dall’ Ariosto  1' accennato  cpi- 
tanto  più  gradila,  quanto  più  elevate  sodio , è giusto  il  dire  che  Camillo 
sono  le  classi  di  persone  ch’ella  prende  Federici  ritrasse  alla  sua  volta  dal  Do- 
in  mira.  Un  popolo,  naturalmente  malore  della  donnna  bisbetica  del 
buono  e dolce  , anziché  provocar  la  poeta  inglese  P Avviso  ai  mariti:  egli 
punizione  di  certi  vizj  ed  errori  in  per  altro  nella  sua  prefazione  non  ne 
cui  ha  parte  assai  più  la  mente  che  il  fa  pur  motto,  e solo  dice  d'aver  messo 
cuore,  con  la  severità  delle  leggi , si  in  azione  una  favoletta  che  spesso  si 
contenta  di  vederli  punzecchiati  con  racconta  da  sagge  direttrici  alle  fan • 
l’ aculeo  della  satira  5 ma  un  popolo  dulie. 

cosiffatto,  che  conosce  i proprj  diritti  (64)  Pag.  278.  - Mi  sono  qui  avan- 
ed  a cui  non  è più  nascosto  che  nè  la  zato  a fare  una  correzione  al  testo, 
casualità  della  nascila,  nè  lo  splendor  L’ubriaco  di  cui  si  parla,  è specificato 
della  fortuna  possono  dar  privilegi  a dall’  autore  per  un  oste , quando  in 
niuna  persona  del  mondo , gode  di  Shakspeare  egli  è un  calderajo.  Di 
veder  su  la  scena  eguagliali  i polenti  fatto  egli  medesimo,  allorché  viene 
ai  poveri,  - e qualora  il  poeta  esponga  trasportato  nell’  appartamento  del 
a’  suoi  occhi  i ricchi  superbi,  Tigno-  Lord,  e che,  al  suo  primo  svegliarsi, 
ranti  titolali , i graduati  viziosi , in  trovasi  circondato  da  varj  servi  i quali 
guisa  ch'egli  possa  ridere  di  loro,  tiene  lo  pregano  a voler  dar  loro  i suoi  or- 
qucslo  innocente  sfogo  per  una  quasi  dini,  dice:  *.  E che  ! , vorreste  voi  farmi 
Schlegel,  Corso  di  Lelterat.  dramat.  58 
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impazzire?  Non  sono  io  Cristoforo  Sly, 
figlio  del  vecchio  Sly  di  Burion-heath. 
merciajolo  di  nascila,  allevato  nel  me- 
stier  di  far  carte  da  giuoco,  trasfor- 
mato poi  in  guardiano  d'orsi,  e,  nella 
presente  mia  professione , caldcrajo 
(a  tinker)l  Del  rimanente  il  prologo 
onde  qui  si  tratta  , saria  preso , se- 
condo il  signor  Esrhemburg,  da  una 
storiella  diGoulart  inserita  nel  Trésor 
<T  histoires  admirahles  et  mémorables 
de  notre  tems,  e intitolata  Pianile  dii 
monde  magnifiquemenl  représentie.  Ma 
per  me  credo  piuttosto  che  o Shak- 
speare  o Goulart  o ambedue  abbiano 
attinto  il  loro  suggello  dall’antica  no- 
stra Novella  11  Grasso  legnafitolo. 
Nelle  Novelle  arabe  si  legge  un  rac- 
conto, sotto  il  titolo  =■  Jl  dormiglione 
sveglialo  -,  che  ha  molta  simiglianza 
co  ’l  Grasso  legna/uolo  , con  la  Sto- 
riella di  Goulart  c co  'I  prologo  di 
Shakspeare  : e dal  Dormiglione  sve- 
glialo tolse  Pigault-Lebrun  la  sua  Lan- 
terne magique. 

(65)  Pag.  a 78.  - V.  la  Nota  ante- 
cedente. 

(66)  Pag.  178.  - Io  sono  troppo 
addietro  con  la  lingua  inglese  e troppo 
poco  versalo  nella  bibliografia  da  osar 
contradire  al  sig.  Schlegel  in  ciòch’egli 
qui  asserisce.  Nondimeno,  tutto  quello 
ch'egli  deplora  come  perduto,  pare  a 
me  di  trovarlo  nell’edizione  inglese  di 
Theobald,  che  ho  sull'occhio,  e nella 
traduzione  francese  di  M.  Le  Tour- 
neur.  Si  nell’  una  come  nell’  altra  il 
caldcrajo  Sly  interrompe  quattro  o 
cinque  volte  la  comedia  con  le  sue 
sciocche  domande, e. sempreche  parla, 
conchiude  co  ’l  farsi  riempire  il  bic- 
chiere-, tanto  che, ricaduto  in  profondo 
sonno , il  lepido  Lord  lo  fa  traspor- 
tare là  d'onde  e’  fu  levalo,  e rivestire 
de'  suoi  primi  abiti  : se  non  che  nel 


testo  inglese  ciò  succede  verso  la  fine 
dell’alto  IV,  e nella  traduzione  francese 
alla  (ine  della  scena  12.“  dell’atto  V. 
Terminato  il  drama,  e probabilmente 
calata  giù  la  prima  decorazione,  com- 
pariscono due  servi  i quali  portauo 
a predelline  il  detto  Sly,  e lo  lasciano 
su  la  scena  immerso  tuttavia  nel  son- 
no. Allora  esce  un  garzone  d’osteria; 
Sly  si  sveglia,  e,  vedendosi  nello  stato 
primiero,  s’imagina  che  tutto  quanto 
ha  fatto,  detto,  veduto  e goduto,  non 
sia  stalo  che  un  bel  sogno,  Oh!  I 
have  had  thè  bravest  dream I thal 
everthou  heardsl  inali  ihy  li  fé  (Oh! 

10  ho  fatto  il  più  bel  sogno  che  tu 
udissi  mai  in  tua  vita  ).  Se  queste 
son  giunte  fatte  da  mano  straniera, 

11  sig.  Schlegel  avrebbe  potuto  ren- 
derne avvertiti  i suoi  lettori. 

(67)  Pag.  280.  - Questa  istoria  è 
narrata  dal  Boccaccio  nella  Novella 9* 
della  3.*  giornata,  da  Painter  nel  suo 
Palaceof pleasure  sotto  il  titolodi  Gi- 
letta  of  Narhon , e dall’autore  d’un 
vecchio  libro  intitolato  Badinage  avec 
la  viriti , al  capitolo  U amour  Jorci. 
Anche  l’Accolti  mise  in  azione  questo 
suggelto  nella  sua  tragedia  o come- 
dia  che  nomar  si  voglia  , intitolata 
Virginia  (V.  la  Nola  38,  p.  43»)-  Lo 
stratagema  a cui  ricorre  la  Giletta  del 
Boccaccio , l’Elena  di  Shakspeare , la 
Virginia  dcll’Accolti,  per  giacere  con 
l’ingrato  marito  senza  ch’egli  n’abbia 
il  minimo  sospetto , è quasi  il  mede- 
simo onde  si  vale , appresso  del  Gi- 
raldi , una  certa  Nonna  a cui  riesce 
d’ottenere  li  amorosi  abbracciamen- 
ti di  Panteone  e d’essere  per  opra  di 
lui  fatta  madre,  mentre  ch’egli  si 
crede  fruir  le  bellezze  di  Lipera  tanto 
amata  da  lui,  che  oltre  a quella  non 
vedrà  nè  desiderava  cosa  alcuna.  (Vedi 
Cintio  Giraldi,  deca  9.®,  nov.  2.*) 
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(68)  Pag.  281.  - Non  si  può  negare 
che  il  nodo  principale  di  qucslodrama 
non  abbia  molta  simiglianza  con  l'e- 
pisodio d’ Ariodante  c Ginevra  ; ma 
l’intero  suggctto  è tolto  dal  Dandello 
(nov.  K?,  par  te  l.3);  se  non  che  in  es- 
sa trovasi  una  circostanza  che,  a mio 
parere , avrebbe  produtto  grand’  ef- 
fetto teatrale,  e che  fu  da  Shakspearc 
trascurata.  Ella  è questa.  Allorché  per 
tutta  Messina  era  voce  che  Fenicia 
( a cui  da  Shakspeare  c dato  il  nome 
di  Ero)  fosse  morta,  e già  l’era  stato 
eretto  un  monumento  nella  chiesa  dove 
si  era  fatto  credere  eh’  ella  fosse  se- 
polta, il  traditore  (dal  Dandello  chia- 
mato Girondo , e da  Shakspeare  Don 
Johnj^si  perchè  fieramente  era  acceso 
della  misera  Fenicia}e  si  ancora  per 
essere  stato  egli  proprio  la  vera  ca- 
gione di  tanta  sciagura  , si  sentiva 
scoppiare  il  cuore  d’  affanno , ed  era 
venuto  in  tanta  disperazione,  che  più 
non  trovava  loco.  Alla  fine , non  gli 
parendo  più  poter  vivere  se  non  Sco- 
priva la  sua  scelcratezza  al  rivale  Tim- 
bréo  ( che  cosi  egli  c nominato  nella 
Novella,  e che  in  Shakspeare  è Clau- 
dio ) , venne  a lui  fatto  d’ incontrare 
esso  Timbréo , c si  lo  pregò  che  non 
gli  fosse  grave  d’ accompagnarlo^  il 
che  egli  fece  volentieri.  Onde,  ragio- 
nando di  varie  cose , in  pochi  passi 
vennero  alla  chiesa  ov’  era  stato  fatto 
il  sepolcro  di  Fenicia.  Quivi  entrati, 
e non  v’  essendo  persona  , Girondo 
conduce  Timbréo  innanzi  alla  sepol- 
tura, dove  inginocchiatosi  c sfoderato 
un  pugnale,  lo  dà  cosi  nudo  in  ma- 
no a Timbréo , e,  pieno  di  singhiozzi 
e di  lacrime,  gli  svela  tutta  la  trama 
per  esso  ordita,  acciocché  Fenicia  non 
divenisse  moglie  di  luq  e quindi,  pre- 
sentandogli il  petto,  lo  supplica  a im- 
mergervi il  pugnale  che  gli  ave'a  dato 


NÒTE. 

poc’anzi,  e a vendicarne!  suo  sangue 
quella  innocente.  Ma  Timbréo , cono- 
scendo che  il  già  consommalo  delitto 
era  irreparabile , anziché  incrudelire 
contra  6" irorido^  gli  perdona  ogni  fallo, 
e solo  pensa  a trovar  modo  come  a 
Fenicia  sia  reintegrata  la  fama  c ven- 
dutole l’onore  che  senza  cagione  l’era 
stato  tolto.  Con  tale  animo,  si  condu- 
cono ambedue  al  padre  di  Fenicia  ; 
e,  narratogli  punto  per  punto  l’acerba 
istoria  , ottengono  il  suo  perdono,  il 
resto  procede  del  pari  così  nella  No- 
vella , come  nel  drama.  Or  questa 
scena  fra  i due  rivali  non  solo  è per 
sé  commoventissima  , ma  s’  accorda 
perfettamente  con  la  maniera  di  Shak- 
speare. Ben  m’  accorgo  , è vero , che 
avendo  egli  dato  a Girondo  ( o sia  a 
Don  John)  un  pessimo  carattere,  non 
potéa  più  valersi  d’una  situazione  così 
patetica  e compassionevole  5 ma  non 
resta  perciò  che  doler  non  ci  debba 
come  Shakspearc  non  abbia  così  dis- 
posto il  suo  disegno , eh’  ella  vi  po- 
tesse aver  luogo. 

(69)  Pag.  a83.  - Egli  pare  che  il 
suggctto  di  questo  drama  , Measure 
for  measure.  sia  tratto  dagli  Ecatom- 
miti di Cintio Giraldi  {deca 0“ nov. 5.a); 
ma,  come  dice  Thcobald,  Shakspeare 
vi  fece  de’  cambiamenti  che  dimostra- 
no il  suo  giudicio.  Il  sig.  Eschcmburg 
é nondimeno  di  sentimento  che  il  poe- 
ta inglese  attingesse  da  un’altra  fonte, 
cioè  da  un’  antica  opera  dramatica 
d’un  certo  Giorgio  Whclstone,  inti- 
tolata : T’ivo  comical  discourses,  con- 
taining  thè  righi , excellentpnd  famous 
history  of  Promos  and  Cassandra. 

(70)  Pag.  a85.  - L’idea  principa- 
le del  Mercatante  di  Venezia  è tolta 
dal  Pecorone  di  ser  Giovanni  Fioren- 
tino (gior.  4.”,  nov.  l.a).  La  medesima 
storia  , o favola  che  dir  vogliamo,  si 
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logge  puro  in  nn  libro  intitolato  Gesta 
linmanorum  cum  applicationihns  mo- 
ralizatis  et  mysticis;  se  non  che,  nel 
Pecorone,  per  ben  (Ine  volte  non  rie- 
sce all'amante  d’aver  a fare  con  la  sua 
vezzosa  albergatrice,  per  aver  bevuto 
tl’  un  certo  vino  lavorato  da  far  dor- 
mire ( c il  far  con  essa  era  la  condi- 
zione imposta  al  conseguirla  in  ispo- 
sa):laddove  nel  racconto  latino, questo 
profondo  sonno  clic  non  lascia  all’a- 
mante cogliere  il  frullo  della  sua  for- 
tuna , è opera  d’una  lettera  magica 
nascosta  sotto  1’  origliere.  Ma  Shak- 
spearc  non  s’è  valuto  nè  dell'uno  nè 
dell’altro  mezzo,  ed  ha  fatto  che  l’ot- 
tener la  mano  della  vezzosa  Porzia 
dipendesse  dallo  scegliere  fra  tre  for- 
zieri quello  in  cui  si  trova  il  ritratto 
di  essa:  nondimeno  non  è questa  una 
invenzione,  tuttoché  applicata  oppor- 
tunissimamente,  del  poeta  inglese:  un 
fatto  simile  è nel  Decamerone  del  Boc- 
caccio ( gior . 40.",  noe.  4.’)  5 ed  anche 
nell’antichissima  Istoria  di  Barlaam 
e G iosa/atte  si  narra  d'un  Ite,  il  quale, 
volendo  dare  a intendere  a’  suoi  ba- 
roni che  non  bisogna  nelle  cose  uma- 
ne giudicar  secondo  quello  che  pare 
di  fuori , ma  secondo  quello  che  è 
dentro,  fc’  loro  venir  dinanzi  quattro 
scrigni , due  de’  quali  mollo  belli  e 
forniti  lutti  a oro,  e li  altri  due  vil- 
mente guarniti , e si  li  stimolò  eh’  e’ 
dicessero  quali  sarebbero  migliori. 
Quc’  baroni  sentenziarono  immedia- 
tamente dover  essere  migliori  i due 
scrigni  forniti  a oro:  ma,  dato  ordine 
dal  Re  che  fossero  quelli  aperti,  non 
vi  si  trovò  che  ossa  di  morti  e altre 
cose  fetentissime:  dove  che, fatto  aprire 
li  altri  due  scrigni  vilmente  guarniti, 
ne  usci  soavissimo  odore  e ci  si  vide 
folgoreggiare  preziose  pietre  e bellis- 
simi diamanti  di  mezzo  ad  eletti  aro- 
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mali(*).t  tuttavia  verisimile  che  Shak- 
spearc  ricavasse  piuttosto  l’ idèa  di 
questo  episodio  dal  preallegato  libro 
- Gesta  Bomanorum  -,  dov’è  l’aned- 
doto seguente.  Un  Re  della  Puglia 
manda  sua  figlia  a Roma,  ov’  è desti- 
nala in  isposa  al  figliuolo  dell’Impera- 
tore. Dopo  alcune  avventure , ella  è 
presentata  all’  Imperatore  medesimo 
il  quale  le  dice:  « Leggiadra  vergine, 
tu  hai  già  saputo  reggere  a molle 
prove  per  I’  amore  che  porli  a mio 
figlio:  sia  questa  l’ultima,  e Egli  avéa 
fatto  fare  Ire  vasi  ; il  primo  d’  oro 
massiccio,  lutto  tempestalo  di  gemme, 
ma  pieno  d’ossa  di  morti,  con  suvvi 
questa  iscrizione  : Chi  mi  sceglierà  , 
troverà  in  me  ciò  che  s'è  meritato.  Il 
secondo  d’  argento  , e adorno  altresì 
di  berilli-,  il  motto  era  : Chi  mi  sce- 
glierà , troverà  in  me  ciò  che  la  na- 
tura desidera.  Esso  non  conteneva  che 
terra.  Il  terzo  di  piombo,  e pieno  di 
maravigliosi  giojelli  : sovr'esso  leg- 
gevasi:  Chi  mi  sceglierà,  troverà  ciò 
che  Dio  ha  disposto.  L’  Imperatore 
mostrò  questi  tre  vasi  alla  Principes- 
sa, c le  disse:  « Se  tu  saprai  scegliere 
quello  che  contiene  ciò  che  v’  ha  di 
più  utile,  sposerai  mio  figlio  : se  mal 
ti  apponi , non  ispcrar  più  d’  otte- 
nerlo. » La  sagace  Principessa  scelse 
il  vaso  di  piombo  che  conteneva  le 
pietre  preziose  ; e I’  Imperatore  ron 
dolce  sorriso  le  disse:  Bona  puella,  be- 
ne elegisti ; ideo  filium  menni  hahe- 
bis.  - Queste  son  novelle  da  vegghie 
puerili,  e forse  taluno  farà  viso  arci- 
gno udendole  qui  narrare;  ma  chi  h 
dotato  d’ ingegno  può  trarne  cose  da 
uomini  maturi  ed  assennati;  testimo- 
nio Shakspeare. 

(")  Stor  ile' ss.  Bori,  e (iiosnf,  p.ig.  Ir), 
edir.  romana  del  1816. 
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(71)  Pag . 286.  - La  voce  roman- 
tico , nel  senso  eh’  è usata  in  questo 
luogo, è vecchissima  appresso  degl'in- 
glesi; reggasi  il  Dizionario  del  Barelli 
in  Romantick , c vi  si  troverà  questa 
spiegazione:  Scenico,  solitario,  romiti- 
co,  selvaggio , capriccioso j e dicesi  per 
io  più  cTun  luogo  vagamente  cam- 
pestre. In  una  delle  prefazioni  inglesi 
falle  alle  opere  di  Shaksprare  si  pre- 
senta questo  medesimo  vocabolo  ; e 
AI.  Le  Tourneur , traducendo  un  lai 
passo , v’  appone  la  seguente  noia  : 
« Noi  (Francesi)  non  abbiamo  nella 
noslra  lingua  clic  due  parole,  e for- 
s'  anche  una  sola,  per  esprimere  una 
veduta,  una  scena  d’ oggetti,  un  pae- 
sello , che  rivolgano  a se  li  sguardi 
altrui,  e signoreggino  l’ imaginazione. 
Se  una  lai  sensazione  sveglia  nell'a- 
nimo commosso  teneri  affetti  e idee 
melancoliche , allora  queste  due  pa- 
role - romanzesco  e pittoresco  - 
non  bastano  per  significarla.  La  pri- 
ma, presa  bene  spesso  in  mala  par- 
te, è allora  sinonimo  di  chimerico 
e di  favoloso;  ella  significa  letteral- 
mente un  oggetto  di  romanzo  che  non 
esiste  fuorché  nel  paese  delle  Fate,  ne’ 
bizzarri  vaneggiamenti  della  fantasia, 
e non  si  trova  in  natura.  La  seconda 
esprime  soltanto  li  effetti  d’  un  qua- 
dro, qualunque  si  sia,  ove  diverse 
masse  tra  loro  accozzate  formano  un 
tutto  che  colpisce  li  occhi  e si  fa  am- 
mirare, senza  però  clic  l'anima  v’ab- 
bia parte,  senza  che  il  cuore  vi  pigli 
un  tenero  interesse.  Il  vocabolo  in- 
glese è più  felice,  più  spiegante,  più 
energico:  mentre  eh’ esso  contiene 
l’ idea  di  queste  parli  aggroppate  in 
una  maniera  nuova  e variata  da  sor- 
prendere e ammaliare  i sensi , porta 
in  oltre  nell’anima  il  sentimento  della 
dolce  c tenera  commozione  che  nasce 


alla  loro  vista,  e insirme  unisce  li  ef- 
fetti fisici  c morali  della  prospettiva. 
Se  una  valle  non  c clic  pittoresca,  ella 
è un  punto  dello  spazio  che  sommi- 
straun  suggello  al  pittore, eche  merita 
d’essere  prescelto  e trattalo  dall'arte: 
ma  s’ella  è romantica,  si  desidera  di 
riposarsi  nel  suo  seno,  l’occhio  si  com- 
piace nel  riguardarla  , e ben  tosto  la 
fantasia  intenerita  la  va  popolando  di 
scene  interessanti  ; ella  dimentica  la 
valle  per  pascersi  delle  idée  e delle 
imagini  che  le  furono  da  essa  inspi- 
rale. I quadri  di  Salvator  Rosa,  alcuni 
siti  dell'Alpi,  parecchi  giardini  c luoghi 
campestri  dell'Inghilterra  non  sono  ro- 
manzeschi, ma  si  può  dire  che  sono 
più  che  pittoreschi,  cioè  commoventi 
e romantici.  » - Ora  si  vede  che  il  vo- 
cabolo di  cui  tanto  si  pavoneggia  la 
recente  scuola  tedesca,  non  è nuovo; 
che  nuova  non  è la  significazione  che 
gli  si  vuole  attribuire;  e che  altro  non 
s’è  fatto,  se  non  applicare  alla  poesia 
ciò  che  per  innanzi  non  si  diceva  che 
delle  opere  della  natura  e del  pen- 
nello : passo  così  piccolo , che  adiri 
chiamerebbe  vanità  da  pigmeo  il  me- 
narne rumore.  Applicato  che  fu  questo 
vocabolo  ad  alcune  maniere  di  poesia 
moderna  (che  nondimeno  già  esiste- 
vano di  grandissimi  tempi  avanti  che 
si  pensasse  di  dar  loro  un  nome  si- 
stematico), si  volle  trarne  materia  di 
base  ad  una  bizzarra  teoria;  e si  cercò 
parimente  di  dare  a intendere  che 
nuova  fosse  ancor  essa.  Nondimeno 
tutti  i cardini  di  questa  teoria  spac- 
ciata per  nnova  si  trovano  già  sparsi, 
appresso  di  Le  Tourneur,  nell’epilogo 
delle  varie  prefazioni  fatte  a Shak- 
speare,  e in  diversi  discorsi  onde  sono 
accompagnati  i drami  di  questo  poeta; 
e la  famosa  quistionc  sovra  l’arbitra- 
ria c mal  fondala  regola  delle  unita 
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di  tempo  e di  luogo  (trattata  con  tanto 
zelo  dal  sig.  Schlegel,  e proclamata  a 
basta  lena  da  tutti  i filoromàntici) 
non  pure  è sviluppata  e sostenuta  dal 
sig.  Eschemburg  in  un  ragionamento 
annesso  al  Mercatante  di  V inezia , 
ma  noi  ne  abbiamo  un  valoroso  cam- 
pione nel  Mctaslasio,  il  quale  tpn  l’e- 
sempio de’ Greci  c de’ Latini,  prodotto 
in  mezzo  ne’ suoi  commenti  alla  Poe- 
tica d’Aristotele,  e con  l’esempio  pro- 
prio datoci  ne’ suoi  drami,  ha  vitto- 
riosamente dimostrato  che  tali  unità 
non  sono  così  necessarie  che  alcuna 
volta  non  si  possa  violarle,  massime 
allor  quando  lo  richiede  la  verisimi- 
glianza  , o che  1’  effetto  teatrale  giu- 
stifica una  simile  licenza.  Ma  in  tutte 
le  cose  ci  vuol  modo  e misura;  e per 
isciogliersi  dai  due  vincoli  suddetti  è 
uopo  d’ un’arte  finissima,  d’  un’  arte 
la  quale  (ne  sia  lecito  il  dirlo)  è più  e 
più  volte  e in  un  modo  troppo  appa- 
rente e troppo  spiacevole  (e  choquant , 
come  dicono  i Francesi)  negligentata  da 
Shalspeare  e da  Calderoni  anche  Schil- 
ler-non  va  del  tutto  esente  da  questa 
taccia.  Il  Metastasio  diè  segno,  in  que- 
sta parte,  di  maggior  giudizio,  di  sen- 
timento più  squisito  del  bello , e di 
più  profonda  sagacità  nell’  economia 
dell’arte  sua.  Molte  altre  cose  potrem- 
mo qui  dire  intorno  alle  pretensioni 
della  scuola  romantica  ed  allo  sbri- 
gliato sistema  eh'  ella  s’  assottiglia 
d’ introdurre,  confundendo  i principi 
morali  che  inspirar  debbono  la  poesia 
moderna  (i  quali  per  certo,  e chi  lo 
niega?,  variar  debbono  da  quelli  che 
informavano  la  poesia  degli  Antichi) 
con  le  leggi  universali  del  bello,  leggi 
suggerite  dalla  natura,  raccolte  e se- 
guitale da'  Classici  d’  ogni  tempo , e 
che  non  si  possono  distruggere  senza 
tramutar  l'armonico  regno  delle  Muse 
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in  una  miserabile  c pazza  anarchia. 
Ma  , oltreché  già  parecchie  di  queste 
cose  abbiamo  toccate  in  alcune  delle 
Note  precedenti,  dichiarammo  infm 
da  principio  che  non  era  nostro  in- 
tendimento d'uscire  in  campo  se  non 
allor  quando  il  sig.  Schlegel  si  stringe 
direttamente  addosso  agli  scrittori 
italiani.  Ciò  abbiamo  fatto , se  non 
con  valore , almeno  di  buona  voglia 
e con  coraggio  ; ma  voler  da  soli 
gettarci  nel  più  follo  della  mischia 
e presumer  di  far  testa,  con  le  po- 
chissime forze  che  ci  troviamo , ad 
ogni  assalto  , diverrebbe  temerità  , e 
sopra  il  tutto  terremmo  troppo  a dis- 
agio i nostri  lettori. 

(7 a)  Pag.  a86.-Sleevens  cd  F.schem- 
burg  asseriscono  che  le  tracce  di  que- 
sto drama  - Come  vi  piacerà  = si  tro- 
vano in  un  componimento  pastorale  di 
Tomaso  Lodge;  ma  il  primo  fa  notare 
che  diversi  caratteri  sono  interamente 
inventati  da  Shakspeare.  Quasi  tutti  i 
Critici  riconoscono  specialmente  ne’ 
personaggi  del  fedele  Adamo  c del 
contemplativo  Jacopo  il  più  felice 
pittore  della  natura;  ma  spiace  a Far- 
mer  che  il  poeta,  in  mezzo  alla  festa 
e alla  gioja  generale  con  cui  termina 
il  drama,  abbia  dimenticato  appunto 
questo  Adamo  il  quale  meritava  di 
gustar  la  felicità  che  gli  avrebbe  cer- 
tamente procurato  il  vedere  il  suo  si- 
gnore reintegrato  nella  sua  fortuna  ; 
c questa  dimenticanza,  secondo  lui,  è 
tanto  più  biasimevole , quanto  che 
Lodge  alla  fine  della  sua  Novella  lo 
fa  capitano  delle  Guardie  del  Re. 

(j3)  Pag.  286.  - La  notte  deir  Epi- 
fania, o sia  Ciò  che  vorrete,  c tratta 
dal  Randello  (parte  2.*,  nov.  3fi);  non- 
dimeno chi  voglia  confrontare  il  dra- 
ma con  la  Novella,  troverà  clic  in  que- 
sta molte  circostanze  c molti  molivi 
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sono  migliori , più  ben  collegali  e 
più  naturali  che  in  quello. 

(74)  Pag-  *90.  - Questa  Novella  è 
la  9.*  della  giornata  seconda. 

(75)  l’ag.  292.  - L’ istoria  di  cui 
parla  il  sig.  Schlegel  è la  Istoria  di 
due  nobili  amanti , scritta  da  Luigi  da 
Porto  , recata  poi  in  ottava  rima 
da  Clizia  veronese , e quindi  imita- 
ta dal  Bandello  nella  Novella  intitolata 
La  sfortunata  morte  di  due  infelicis- 
simi amanti , che  T uno  di  veleno , T al- 
tro di  dolore  morirono  ( parte  2.*  , 
nov.  9.*  ).  Il  medesimo  suggetto  fu 
trattalo  da  Lopc  de  Vega  in  un  dra- 
ma  intitolato  I Caslelvini  ed  i Mon- 
tesi  ; se  non  che  appresso  del  poeta 
spagnuolo  l’azione  ha  lieto  fine.  La 
storia  di  Giulietta  e Romèo  fu  più 
volte  rimessa  su  le  scene  italiane  e 
francesi,  in  tragedia , in  melodrama 
c in  pantomima;  recentemente  ancora 
il  sig.  Sccvola , bresciano , le  diede 
nuove  forme  tragiche , e i Giornali 
ne  parlarono  con  elogio. 

(76)  Pag.  ag3.  - La  Novella  onde 
Shafcspeare  trasse  1’  Otello  , si  legge 
negli  Ecalommiti  di  Giambattista  Gi- 
raldi  Cintio  ( deca  .3*,  nov.  7.*  ):  ma 
quivi  il  marito  di  Disdémona  , non 
che  sia  specificato  per  un  Saracino 
battezzato,  non  porla  nè  pure  alcun 
nome,  ed  è sempre  chiamato  il  il foro. 
Forse  il  sig.  Schlegel  deduce  che  0- 
tcllo  sia  un  Moro  battezzato  dall’  a- 
vcr  esso  ottenuto  d'unirsi  con  Disdé- 
mona  ( o Desdémona  ) , veneziana  e 
cristiana  , in  legitimo  matrimonio. 
Tuttavia  il  voler  da  cosi  minuta  cir- 
costanza cavar  nuovo  argomento  di 
lode,  è una  sottigliezza  di  cui  Shak- 
speare  non  ha  bisogno.  Il  carattere 
di  questo  Moro  è disegnato  egregia- 
mente dal  Giraldi;  il  poeta  inglese, 
conservandone  il  contorno  e le  fat- 


tezze, Io  colorì  con  arte  maravigliosa. 
Lo  strumento  d’  un  semplice  fazzo- 
letto per  eccitar  la  gelosia  d’  Otello  , 
tanto  vantato  e meritamente  vantato 
dall’Addisson,  si  trova  anch’esso  nella 
Novella. 

(77)  Pag.  3 14.  - Nel  Pecorone  di 
ser  Giovanni  Fiorentino  ( gior.  1.*, 
nov.  2.1),  leggesi  una  storiella  che  ha 
molta  analogia  con  l’ intrigo  princi- 
pale delle  Donne  di  buon  umore  di 
Windsor ; e un’  altra  novelluzza,  di 
cui  probabilmente  si  giovò  pure  Shak- 
speare  nella  composizione  di  questo 
lavoro,  - poiché  vi  si  trovano  diverse 
circostanze  che  assai  si  rassimigliano 
a quelle  introdutte  da  esso  nella  sua 
comedia  -,  è riferita  nelle  Piacevoli 
notti  di  Slrapparola  (notte  A.',  favola  1 
4-‘).  Da  questa  fonte  si  vuole  altresì! 
da  taluni  che  Molière  abbia  attinte* 
l’ idèa  dell’jÉco/e  des  femmes. 

(78)  Pag.  3a3.  - Nelle  Note  pre- 
cedenti si  è potuto  vedere  come  Shak- 
speare  si  sia  giovalo  dalle  cose  ita- 
liane per  ordir  la  tela  de’ suoi  drami; 
e ciò  prova  che,  non  ostante  il  suo 
gran  genio  fecondo  e inventivo,  egli 
non  aveva  a sdegno  d’ accattare  al- 
tronde validi  soccorsi  alla  sua  fanta- 
sia. Noi  non  ci  siamo  fermati  a no- 
tar di  mano  in  mano  i difetti  che 
s’incontrano  nelle  opere  di  questo 
poeta,  sì  perchè  ciò  non  era  lo  scopo 
del  nostro  lavoro,  e sì  perchè  un  ta- 
tale  assunto  ci  avrebbe  portati  troppo 
lungi:  se  tanto  spazio  fn  bisogno  al 
sig.  Schlegel  per  mettere  in  mostra  i 
tesori  di  Shakspeare  , molto  maggio- 
re se  ne  richiederebbe  a voler  tutto 
ammassarne  l’ orpello  e il  loto.  Le 
opere  di  Shakspeare  si  possono  para- 
gonare a ricchissime  miniere,  dov’  è 
necessaria  l’opera  della  chimica  per  se- 
parare i metalli  preziosi  dall’ignobili 
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e dalla  terra  ; e così  dicendo  , mo-|  ratteristico,  e dee  riuscir  sommamen- 
striamo  di  non  accostarci  a ehius'oc-  te  grato  a!  lettore  inglese  ; e questo 
chi  alla  sentenza  del  sig.  Schlegel  il  in  vero  il  miglior  saggio  che  mai  si 
quale  ammira  tutto  eh'  ei  trova  in  desse  intorno  alle  composizioni  di 
Shakspearc,  come  giojelli  senza  pari  quel  gran  genio  da  veruno  scrittore, 
usciti  allora  dalle  mani  del  più  va-  sia  nazionale,  sia  forestiere.  Il  sig. 
lente  òrafo.  Che  però  1’  ammirazion  Schlegel  va  suggello  solamente  ad 
sua  per  questo  poeta  sia  spesse  volte  una  eccezione , egli  vuole  che  Sha/c - 
fanatismo  e bollore  di  parzialità  , lo  speare  non  abbia  avuto  alcun  difetto. 
dicono  i compatrioti  stessi  di  Shak-  Ora  noi  pensiamo , per  lo  contrario, 
speare.  Il  Corso  di  Letteratura  dra-  che  questo  poeta  ne  abbia  di  molti , 
malica  del  sig.  Schlegel  fu,  due  anni  e che  senza  suo  discapito  avrebbe  po- 
sano, tradullo  in  inglese  da  Giovanni  tato  averne  altretanli  di  più.  V esser 
filarle.  Que’  Giornali  subitamente  ne  pertinace  nel  negare  ch'egli  abbia  di- 
rendettero  conto  al  Publico;  ed  uno  felli  mostra  un  troppo  difidar  del  suo 
de' più  riputati  si  espresse  in  questa  genio  (*).»  - Anche  la  signora  De  Staci, 
forma  : « II  sig.  Guglielmo  Schle-  la  cui  maniera  di  pensare  ha  tanta 
gel  è già  da  mollo  tempo  celebrato  analogia  con  quella  del  sig.  Schlegel, 
suT  Continente  come  filosofo  critico  analizza  in  un  suo  libro  (")  le  opere 
c come  ottimo  traduttore,  di  Shak-  di  Shakspearc,  e con  giusta  meravi- 
speare  e di  Caldcron  nella  sua  lingua  glia  ne  addita  le  grandi  c innumere- 
naliva.  La  signora  De  Stari  confessa  voli  bellezze;  nondimeno  ella  non  può 
li  nblighi  suoi  verso  questo  scrittore  fare  che  non  ne  confessi  ancora  le 
per  le  cognizioni  onde  le  fu  generoso  macchie  che  a quando  a quando  of- 
nell’esame  delle  opere  degl'ingegni  te-  fendono  l’occhio,  il  perchè  n’è  avviso 
deschi;  e il  sig.  Sismondi,  nel  suo  li-  ■ di  qui  rapportare  le  sue  parole,  come 
bro  della  Letteratura  del  Mezzodì , quelle  che  per  l’autorità  loro  presso 
fa  testimonianza  onorevolissima  de’  la  setta  filoromànlica  serviranno  ad 
talenti  c della  dottrina  di  esso.  La  ammorzare  un  colai  poco  le  iperboli 
presente  opera  ( Corso  di  Letteratura  del  sig.  Schlegel;  iperboli  fuor  di  mi- 
dramatica  ) contiene  un  ragguaglio  sura,  ond'hanno  cagione  di  risentirsi 
storico-critico  del  teatro  antico  e mo-|  le  altre  nazioni.  « Nelle  opere  di 
derno,  greco,  latino , italiano,  fran-  Sbakspcare  (ella  dice)  si  trovano  bcl- 
cese,  inglese,  spagnuolo  e tedesco.  La  lezzc  di  primo  ordine , bellezze  di 
maniera  con  cui  l'autore  osserva  i tutti  i paesi  e di  tulli  i tempi:  ma 
capi  d'opera  tragici  e comici,  in  que-  ci  si  trovano  eziandio  difetti  che  ap- 
stc  dilfereuti  lingue,  è in  generale  in-  parlengono  al  suo  secolo,  e stranezze 
gegnosa  e giusta;  e i suoi  speculativi  a cui  l'tnglesi  sono  tanto  assuefatti, 
ragionamenti  su  i principj  del  gusto  che  ancora  oggidì  vengono  applau- 
sono  spesso  non  meno  satisfacenti  che  dite  grandemente  su  le  loro  scene. .. 
profondi.  Ma  egli  talvolta  porla  fa- 

more  della  teorica  e lo  spirito  di  (.}  ^Uuturg  Reviesv,  Febrnary  ,8,6. 

parzialità  più  oltre  ché  non  i certa-  r)  pe  /„  murature  comiderée  Jans 

mente  permesso.  Ciò  eh  egli  dice  di  srs  rapporti  uvee  les  institutioas  societies. 
Shakspearc,  è maravigliosamente  ca-  T.  I. 
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I drami  di  Shakspcare  traiti  dalla  j militare.  Shakspcare  sente  pur  dell’i- 
storia inglese,  come  i due  sopra  En-  gnoranza  in  cui  erano  i suoi  rontein- 
rico  IV,  quello  sopra  Enrico  V,  ed  i poranei  rispetto  a’principj  della  let- 
tre sopra  Enrico  VI,  sono  molto  esal-  teratura.  I suoi  drami  sono  superiori 
lati  in  Inghilterra:  ma  per  me  li  re-  alle  tragedie  greche  inquanto  alla  fi- 
puto  nondimeno,  in  generale,  assai  losofìa  delle  passioni  e alla  conoscen- 
inferiori  alle  sue  tragedie  d’ inven-  za  dell’uomo,  ma  sono  loro  di  gran 
rione,  il  Re  Lear , il  Machbet , I \4m-  lunga  inferiori  in  quanto  alla  perfe- 
tto, Giulietta  e Romèo.  Le  irregola-  rione  dell’arte.  Lungherie,  ripetizioni 
rità  di  tempo  c di  luogo  sono  quivi  inutili,  imagini  incoerenti , sono  di- 
assai più  che  altrove  notabili,  e,  per  fetti  che  spesso  si  possono  rimprove- 
dir  breve,  Shakspeare  si  piega  in  essi,  rare  a Shakspcare.  Li  spettatori  erano 
più  che  in  tutti  li  altri  suoi  compo-  allora  di  così  facile  contentatura,  che 
nimenti,  al  genio  della  moltitudine,  non  era  d'uopo  che  il  poeta  fosse  più 
La  scoperta  della  stampa  ha  necessa-  clic  tanto  severo  in  faccia  a se  stesso, 
riamente  diminuita  la  condiscenden-  Affinchè  un  poeta  dramatico  giunga 
za  degli  autori  pe’l  gusto  nazionale;  a quella  perfezione  che  gli  può  pcr- 
rssi  pensano  maggiormente  all’  opi-  mettere  il  suo  ingegno,  è necesssario 
nione  dell'Europa;  e,  se  bene  importi  ch’egli  non  s’aspetti  d’  essere  giudi- 
sopratutto  che  un  drama  destinato  calo  nè  da  svaporali  vecchioni,  nè  da 
per  la  scena  facia  buona  riuscita  alla  garzoncelli  che  trovano  la  loro  com- 
rappresentazionc,  li  scrittori,  accor-  mozione  in  sè  stessi.  I Francesi  han- 
gendosi  che  la  loro  gloria  può  esten-  no  sovente  condannato  le  scene  d’or- 
dersi  appresso  delle  altre  nazioni , rore  che  offre  Shakspcare:  io  per  me 
evitano  più  studiosamente  le  allu-  credo  che  tali  scene  possano  essere 
sioni,  le  facezie,  i personaggi  che  solo  censurate,  non  già  perchè  cagionino 
possono  piacere  al  popolo  del  loro  i nell’animo  troppo  forti  perturbazioni, 
paese...  Shakspeare  fece  nelle  sue  ma  perchè  distruggono  talvolta  fino 
tragedie  quello  che  sogliono  fare  li  all’illusione  teatrale...  Allorché  il  go- 
spiriti  inculti;  egli  si  mise  al  sicuro  vernator  della  torre  ov’è  rinchiuso  il 
dal  giudizio  del  gusto,  con  rendersi  giovane  Arthur  fa  recare  un  ferro 
oggetto  del  fanatismo  popolaresco;  c rovente  per  abbruciargli  le  pupille, 
così  operando,  si  portò  da  scaltro  ca-  lasciando  stare  dell’atrocità  d’  uua 
poparte,  ma  non  da  buono  scrittore,  scena  cosiffatta,  dee  succedere  su’l 
I popoli  settentrionali  vissero  per  più  teatro  un’azione  da  non  si  poter  imi- 
secoli  in  uno  stato  fra  sociale  e bar-  tare,  ed  alla  cui  esecuzione  starà  lo 
baro  , che  dovette  per  lungo  tempo  spettatore  così  attento  che  ne  dimcn- 
lasciar  presso  li  uomini  ricordanze  di  ticherà  l’effetto  morale...  Shakspcare 
rozzezza  e di  ferocia.  Shakspcare  con-  rappresenta  eziandio  troppo  spesso 
serva  ancora  più  tracce  di  tali  ri-  nc’suoi  drami  il  dolor  fisico.  Filottetc 
cordanze.  Parecchi  de’  suoi  caratteri  è l’unico  esempio  d'un  effetto  teatrale 
sono  dipinti  co’ soli  lineamenti  am-  produtlo  da  esso;  ma  sono  le  cause 
mirati  in  que’  secoli  ne’  quali  non  si  eroiche  della  piaga  di  Filotlete  che 
vivéa  se  non  per  combattere  e far  permettono  di  rivolger  l’attenzione  e 
mostra  di  forza  fisica  e di  coraggio  la  pietà  dc’riguardanti  sopra  i suoi 
Sculzgel,  Corso  di  Lettera!,  di  amar.  5u 
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patimenti...  Finalmente  uno  de'  più 
grandi  difetti  di  Shakspeare  è quello 
di  non  essere  semplice  nell’intervallo 
de’lralti  sublimi.  Bene  spesso  egli  è 
affettato  allorché  non  è trasportato 
dal  suo  genio.  Egli  manca  dell’arte  di 
sostenersi,  voglio  dire  l’arte  d’ essere 
così  naturale  nelle  scene  di  trapasso, 
come  ne’  più  bei  moti  deli’  anima.  » 


{79)  Pag.  333.  — Il  drama  a cui  al- 
lude qui  l'Autore,  s’io  non  me  ne  in- 
ganno, è quello  di  Rotzebue  intitolato 
Misantropia  e Pentimento  : dove  ciò 
sia,  la  sua  censura  non  potrebbe  tor- 
nar più  giusta. 

(80)  Pag.  3j4-  - V.  nel  Decamerone 
del  Boccaccio  la  Novella  3."  della  gior- 
nata 1/ 
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PROEMIO 


DELL’  AUTORE 


Eccoti,  Leltor  cortese,  una  Camera  oscura  dove  si  veggono 
su  bianca  tela  passare  Ombre  die  muovonsi  e danzano  come 
se  avessero  vita.  Quando  tu  abbi  ozio  da  intratenerti  di  cosi 
triviale  passatempo,  accostati  e osserva  le  maraviglie  del  mio 
Giardino  incantato. 


Siccome  Ovidio,  gran  negromante  alla  corte  di  Cesare  Augusto, 
mercè  dell’arte  poetica  trasformò  uomini  e donne,  e fino  a Dei  e 
Dee , in  alberi  e in  fiori , con  l’ arte  medesima  ho  io  pigliato  a ri- 
donare ad  alcuni  tra  essi  l'esistenza  primiera  , dopo  eh’ e’ rimasero 
sì  lunga  età  rinchiusi  ne’  loro  carceri  vegetali  ; e qui  te  li  pre- 
sento. Tu  li  contempla  come  fossero  altretante  miniature  appese 
alle  pareti  del  gabinetto  d’ una  Bella , e insieme  avvinte  non  da  al- 
tro che  da  una  semplice  ghirlanda  di  nastri.  Quando  bene  tu  non  ne 
conoscessi  li  originali,  potrai  tuttavia  prender  diletto  della  bellezza 
de'sembianti,  della  grazia  degli  atteggiamenti,  e della  eleganza  degli 
ornali.  Addio. 


Digitized  by  Google 


Or  11  presente  Poema  è quasi  a ogni  passo  corredato  di  Note  che  troverai,  mio  cortese 
Lettore,  dopo  l'ultimo  Canto.  Ma  non  fia  vano  ('avvertirti  che  più  chiara  e più  dilettevole 
ti  riuscirà  la  poesia  di  Darwin,  se  le  farai  precedere  di  mano  in  mano  la  lettura  delle 
Note  suddette,  come  quelle  che  danno  esatta  notizia  delle  diverse  piante  e di 
molte  altre  cose  toccate  nel  poema.  Laonde  si  è stimalo  opportuno  di  numerare 
i versi  n cinque  a cinque,  a fine  d' agevolartene  i riscontri.  Per  maggiore  intelli- 
genza sapi  io  oltre  che  quando  il  poeta  ti  parla  di  pastori,  di  drudi,  di  sposi,  cc., 
egli  allude  agli  stami , cioè  a'  maschi  de'  fiori  ; e quand'  ei  li  parla  di  pastorelle , 
di  forosette , di  ninfe,  e simili,  allude^  a'  pistilli,  cioè  alle  lor  femine  : e il  nu- 
mero così  degli  stami  come  de*  pistilli  è sempre  in  carattere  corsivo  , laddove  »u 
majuscolo  è il  nome  della  pianta  che  si  prende  a descrivere.  {Il  Traci») 
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Scendete,  aerei  Cori;  e voi  scendete, 
Silfi  lieve-aleggianti , e con  le  molli 
Dita  vezzose  risvegliar  vi  piacia 
L'armonia  chiusa  nell’argentea  lira. 

Voi  co  '1  magico  piè  stampale , o Gnomi , 
Vostri  cerchi  su  l’ erba , e delle  fila 
Commosse  il  soavissimo  tintinno 
Concordi  a’ vostri  passi,  intanto  ch’io 
A l’umil  suon  di  facile  zampogna 
In  dolci  modi  la  ridente  canto 
Speme  de’  prati  e li  amorosi  affanni. 
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Da’  Roveri  giganti  che  tentennano 
Nell'aere  il  capo  annoso,  infino  al  tenue 
Musco  pigmeo  che  su  la  lor  corteccia 
S’arrampica,  qual  mai  di  Belle  stuolo  15 

E di  gioveni  Drudi  empie  i festosi 
Boschi,  e sospira  e pricga  c cara  in  fine 
Ottien  mercede  de’  suoi  casti  affetti  ! 

Mira  : il  freddo  Galanto  ed  il  Giacinto 
Da  li  occhi  azzurri  su  '1  ruscel  curvandosi  20 
Mescono  il  pianto  lor;  la  Primoletta 
Pallida  e la  patetica  Viola 
Piegano  il  capo  grato-olente , e meste 
A l’alito  di  zefiro  susurrano; 

La  gelosa  Sam'cola  declina 
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Le  fosche  bocce,  e il  vergi»  Fiordaliso 
Sccretamente  sospirando  langue. 

Ma  della  Rosa  il  giovene  marito. 

In  sua  bellezza  rigoglioso,  oh  quanta 

Bee  voluttà  da  la  vermiglia  tinta  30 

Ond’  ella  adorna  vergognando  il  volto  ! 

Le  innamorate  Madreselve  intanto 
S’ incontrano , s’  abbracciano , s’  annodano 
Con  caldi  amplessi,  e imprimonsi  commosse 
Su  le  meliflue  labra  alterni  baci.  35 

Tacia  de'  venti  il  susurrio;  fermate 
La  dolce  mormorante  onda,  o ruscelli; 

E muta  a’  frascheggianti  alberi  in  vetta 

Sieda  la  calma.  Da  li  aerei  giri 

Scendan  li  scarabei;  nè  a voi  rincresca  40 

Di  riposar  le  tremule  vostr’ali, 

Argentee  farfallette.  Le  dipinte 

Sfingi  raccolgan  1’ aureo-occhiute  piume, 

Curvin  le  lunghe  antenne,  e delle  trombe 
Svolgan  le  spire;  sopra  la  verzura  45 

Brilli  la  vispa  lucioletta;  Aracne 
Lunghesso  i tesi  stami  suoi  discenda; 

Anco  le  tarde  chiocciole  cornute 
Traggansi  innante  co’  smaltati  nicchi; 

E voi , ninfe-api , da’  cerosi  favi  50 

Intento  orecchio  a’  canti  miei  prestate. 

0 botanica  «usa!,  o tu  che  scorto 
Hai  con  1’  aerea  man  l’ illustre  Sveco 
Luce  del  secol  nostro , e , visitando 
Seco  le  valli  rogiadose  e li  erti  55 

Monti  e le  selve  e i sinuosi  lidi. 

Svelasti  a li  occhi  suoi  ad  uno  ad  uno 
I tesor  del  tuo  regno  ed  i misteri , - 
Deh  ! narra  a me  quante  sovr’  ogni  foglia 
Piccole  Grazie  si  raccolgon , quanti  CO 

D’ un  fiore  in  sen  folleggiano  Piaceri, 
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£ quanti  in  fine  Amor-insetti  libratisi 
Su  leggerissim’  ale  di  farfalla , 

Le  punte  aguzzan  degb  aculei,  e scoccano 
Fulgidi  strali  da  1' elastic’ arco.  65 

Primiera  s’  offre  1’  alta  Canna  ; al  cielo 
Erge  il  capo  ricciuto,  e la  man  stende 
All’  invocata  nuzi'al  catena 
Che  a l'amante  l'annoda.  Ahi  savia  coppia!; 

Nata  in  suolo  più  mite,  il  crudo  teme  70 

Soffio  dell’  autunnal  brinata  aurora! 

Ma  il  buon  consorte  piega  la  vermigUa 
Veste  a la  Bella  abbrividita  intorno, 

£ timorosa  la  si  stringe  al  petto. 

Callitrice  gentil!,  ve' come,  accese  75 

Da’  tuoi  occhi  stellati  e dal  raggiante 
Volume  del  bel  crin,  tra  lor  contendonsi 
Due  verginelle  del  tuo  cor  l’ impero  ! 

Su  verde  sponda  il  giovenetto  - asside , 

E,  lavando  nel  rio  le  sparse  trecce,  80 

Mira  la  bella  imagine  dipingere 
L’  onda  fugente , nè  il  rapito  ciglio 
Più  ritorce  dal  Uquido  cristallo. 

Due  germani  pastor  vaghi  del  paro, 

E del  nome  gentile  ambo  superbi  85 

Che  a Colli»  usurpar,  di  rivai  fiamma 
Per  la  bella  Collima  ardono  a un  tempo; 

La  fronte  increspan  nubilosa , e 1'  occhio 
Irrequieto  1’  un  su  1’  altro  gira. 

Con  affetto  pietoso  ambo  compiange  80 

La  vergin  Bella,  e sorridendo  acqueta 
Alternamente  la  gelosa  coppia 
Co  T dono  imparzial  di  sue  carezze.  - 
Tu  lira  tanto,  adorabile  Melissa, 

Al  profumato  altare  tuo  dinanzi  85 

Umilmente  piegar  vedi  il  ginocchio 
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Due  cavallicr  cui  seguono  due  servi.  - 
E mentre  a 1’  ombra  dell’  idalio  mirto 
S’  orna  Genista  d’  olezzanti  fiori , 

E dieci  tentan  cùpidi  germani 
Amor  destarle  nel  superbo  core,  - 
Cinque  supplici  amauti,  in  altra  parte, 
Mostrano  i cari  lacci  onde  li  avvinse 
La  vezzosa  Meadia  ; e , 1*  un  per  mano 
Traendo  l’altro,  fansi  innante  insieme 
A la  Bella  contesa  : ella  dal  labro 
Lascia  sfugir  maliziosctta  un  ghigno; 
Voluttuosa  in  atto  a tutti  porge. 

Ben  che  indistinto,  lusinghier  saluto; 
Agita  a 1’  aura  il  crin  dorato , e 1’  occhio 
Nero-brillante  a ognun  rapida  volge. 

Cocente  voluttade  arde  la  bella 
Iride  vario-pinta,  ed  alternando 
Spengon  la  fiamma  che  le  serpe  in  seno 
Tre  non  gelosi  gioveni  mariti.  - 
Ma  la  pensosa  Alcéa  di  vane  brame 
Ognor  si  strugge.  Ahi,  sventurata  al  pari 
Della  trista  Eloisa , eli’  ama  e piange  ! - 
Non  lunge  intanto , ben  da  lei  diversa , 

Le  lunghe  cure  dell’  ardente  sposo 
Sprezza  la  fredda  Curcuma,  ed  obliquo 
Torce  la  schifa  sopra  lui  lo  sguardo: 

Ma  però  quattro  giovenetti  imberbi, 

Co’  dolci  modi  e verecondi  ottici 
Di  platonico  amore,  a poco  a poco 
Muovono  il  cor  della  inflessibil  ninfa. 

Fuge  1’  atro  Cipresso  della  bruna 
Sposa  li  amplessi  : fra  i medesmi  lari 
Giaciono  entrambi , ma  lor  sonno  accoglie 
Letto  diverso.  - L’  orgoglioso  Osiri 
Schiva  del  par  l’ irata  sua  compagna , 

E separala  stanza  alberga  questa 
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Coppia  che  i riti  del  bel  Mondo  segue. 

Di  Piantaginb  il  germe  tralignato , 

Mostruoso , deforme , a 1’  aure  estolle 
Le  cento  teste.  Pur  molle  donzella 
A sue  note  amorose  apre  1’  orecchio , 

£,  avvinta  il  busto  da  sue  cento  braccia, 

Contra  il  seno  di  lui  palpita  ed  arde. 

Tal  la  bella  Desdémona  infelice  140 

Compiangendo  pendca  da’  seducenti 
Labri  d' Otello;  a la  dolente  istoria 
D’ ogni  suo  strano  evento  il  seno  alzava 
Con  un  sospiro  ; 1’  umide  pupille 
Nelle  pupille  sue  fise  tenéa;  145 

Ebra  in  fine  d’  amore  abbandonossi 
Su  ’l  mauritan  fuliginoso  petto. 
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Chiusi  in  verde  recesso,  ove  non  giugne 
Invido  sguardo,  due  pastor  leggiadri 
E due  belle  germane  a lor  consorti  150 

Teco  vivono,  Antoxa  , a ma  lui  vita 
Sparsa  d’  ambrosia  là  dove  le  vaste 
Apriche  lande  del  purpureo  manto 
Vanno  superbe , e 1’  eriche  disperse 
In  un  confundon  la  dorata  luce.  155 

Dalle  capanne  lor  d’  erba  conteste 
S' alza  ceruleo  fumo  ; e ascoso  in  grembo 
Dell’  eterea  fragranza  lo  stuol  cresce 
De’  cari  pegni , eh’  or  mirano  il  sole , 

Or  bevono  di  pioggia  argentee  stille.  160 


La  bella  Osjujnda  va  cercando  il  cupo 
Silenzio  della  valle,  i verdeggianti 
Frascati  d’ edra  e le  stillanti  grotte: 

Quivi , nascosta  a 1’  ombre  in  seno , compie 
Furtivamente  i nuziali  riti;  165 

Ma  presto,  oh  incauta!,  la  crescente  prole 
Darwin  . Amori  delle  Piante.  a 
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AMORI  DELLE  PIANTE 
Svela  il  mister  de’  mal  celati  amori. 

Conscia  de’  pregi  suoi  volge  Condmixa 
Con  tirannica  legge  il  giovili  core 
Di  cinque  amanti.  Se  l' installi!  ninfa 
Dal  sen  tragge  un  sospiro,  essi  concordi 
Gemono  pur;  s’ ella  sorride,  tosto 
Con  rivai  gioja  a lei  struggonsi  intorno. 

Così  fremer  soleano , eolia  cetra , 

Di  soave  armonia  tue  corde  affini 
A 1’  unisono  tese  : or  dalle  blande 
Ali  d’  estivo  ventolino  scosse 
Rumoreggiavan  d’  un  tal  mesto  suono 
Clic  in  tenera  cadenza  si  perdca  ; 

Or  da  robusta  agile  man  vibrate 
Fean  l’ inni  risonar  sacri  a li  Dei. 

Lichni  gentil  ! , d’  esser  con  te  seguaci 
Della  casta  Diana  un  dì  fean  voto 
Cinque  ninfe  sorelle.  Ahi  voto  inane! 
Sotto  un  tetto  medesmo  albergali  seco 
Le  verginette;  pur  da  lui  lontano 
Schive  torcono  il  piè,  sdegnando  altere 
La  mano  eh’  ei  loro  offre  : ma  sì  tosto 
Come  1’  Ore  più  dolci  agitan  1’  aura 
Con  le  tiepide  piume,  e lieto  Maggio 
Al  redivivo  Amor  l'arpa  consacra, 

Le  Belle  lascivette,  in  vista  adorne 
Di  tutte  grazie , da  la  rosea  gota 
Scuotono  rogiadose  argentee  stille, 

E,  succinte  porgendosi  ili  leggiadra 
Veste  negletta,  con  rivai  lusinga 
Chiamatisi  al  sen  lo  stupefatto  amante. 

Quando  a la  bella  Gloriosa  il  crine 
Intrecciavano  1’  Ore  giovinette 
Co  ’l  bianco  giglio  e il  bottoncin  di  rosa , 
L’  orgogliosetta  dietro  ad  ogni  passo 
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Tre  si  adducéa  scelti  pastor,  da'  suoi 
Virginei  lacci  incatenati  il  core. 

Che  più?;  non  meno  allor  eh’  invido  il  Tempo 
A lei  vergò  di  senil  ruga  il  volto,  205 

E su  ’l  capo  le  sparse  argentee  brine, 

Tre  si  veggono  ancor  nuovi  garzoni 
A fianco  sospirarle,  e quel  che  avanza 
Allegrar  de’ suoi  giorni,  ahi  dell’astuta 
Sua  tarda  etade  vittime  sedutte  ! 210 

Tal , su  ’l  pendio  della  beltà , fu  vista 
Ninon  mal  cauta  con  fatai  sorriso 
Ardere  il  figlio:  lasso!,  e’  non  sapéa 
D’  esserle  figlio.  - Tra  i focosi  nodi 
Delle  sue  braccia  avvinta,  ella  il  respinse  215 
Con  le  palme , e « Garzon , sciamò , t’  arresta  ; 
Temerario  garzon , spegni  una  fiamma 
Empia,  nefanda!...  Tu....  da  questo  fianco... 

Tu  vita  avesti;  queste  piume  istesse 
T’  accolsero  nascente  ; il  vital  sugo  220 

La  prima  volta  questo  sen  ti  porse.  » 

A tali  note  il  giovene , coni'  uomo 
All'aspetto  di  morte,  s’arretrò. 

Attonito,  confuso,  in  lei  fremendo 
I truci  affisse  ardenti  lumi;  cadde  225 

Sopra  i ginocchi,  le  convulse  braccia 
Protese  incerto,  ed  un  reo  sguardo  ancora 
Lanciò  di  furto  su  ’1  materno  letto. 

Mordendo  allora  le  tremanti  labra, 

E mormorando  non  intesi  accenti,  230 

La  pallida  alzò  al  ciel  fronte  pentita. 

« Dunque , ahi  dunque  ! » , egli  grida  ; c furibondo 
Su  ’l  brando  rovesciandosi,  la  vita 
In  uno  tronca  e il  mal  concetto  amore. 

La  ria  Sileke  e le  due  belle  suore,  235 

Nate  a la  strage,  ognor  tendono  agguati 
Sparsi  di  vischio.  Dieci  bravi  audaci 
A le  putte  sfrontate  oflron  lor  mano, 
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E in  volto  arcigni  vegliano  custodi 
Della  magica  pania.  - Ite,  fugitc,  240 

Lungi  fugite  , popoli  lucenti , 

Cittadini  dell'  etra  ! Se  con  molli 

Tavolette  e co’  cenni  e co’  sorrisi 

E co  ’l  finto  pudor  1’  empie  Sirene 

V’  adescano  a la  rete , ahi  tosto  in  ceppi  245 

Stretti  e invischiati,  scuotervi,  dibattervi, 

Arrotar  1’  ago , stridere  con  1’  ale , 

Tutto  per  voi  fia  vano!  Ite,  fugite; 

Ed  i compagni  e 1’  infantili  sciami 

Lungi  traete,  nè  di  sugger  mai  250 

Desio  vi  prenda  il  nettare  soave, 

Ahi  compro  ognora  di  voslr’  alme  a prezzo  ! 

Allor  che  nubi  raggruppate  ingombrano 
L’  alta  volta  del  cicl , fugo  A ma  un.  li 
Paventando  la  grandine  imminente,  255 

E con  incerto  piè  cerca  la  valle 
Che  la  ricovri  e le  pudiche  involi 
Sue  vaghe  membra  al  furiar  del  vento. 

Sei  rivali  garzon , cui  pietà  muove 

Della  pavida  Bella , le  fan  core , 260 

E su  li  affanni  suoi  spargon  la  calma. 

Sì  pure  al  tardo  vespro  in  su  T eccelsa 
Cupola  delle  moli  al  Nume  sacre 
Illuminata  da’  cadenti  raggi 

Del  pianeta  maggiore  aurea  rifulge  265 

Banderuola  versatile  che  al  soffio 

D’  aura  ancor  placidissima  s’  aggira 

Su  ’l  liscio  perno,  e qual  meteora  errante 

L’  aere  d’ intorno  sfavillando  lustra. 

Quattro  guerrieri  de’  giganti  schiatta  270 

Albergano  con  Elce.  Ognuno  in  pugno 
Ha  mille  frecce , e mille  d’  aciar  punte 
Orrida  luce  sparpaglianti  al  guardo 
Copron  le’squame  dell’ irsuto  usbergo.  - 
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Tale  arrnossi  1’  Etiope  immortale 
Che  l' incantesmo  roppe , e del  fatalo 
Pozzo  diè  morte  al  vigilante  drago.  - 
Non  li  irritar;  mal  docile  a le  offese 
Il  petto  lor  tosto  ritorce  1’  onta , 

0 rende  la  ferita  : ma  se  cauto 
Tu  li  rispetti,  lenemente  allora, 

Qual  venticel  che  il  mar  lambe  senz'  onda , 
E T auree  spighe  d’  incurvar  non  osa , 

1 miti  Re  proteggono  degli  ampi 
Dominj  di  Nidvód,  e le  lor  care 
Sorelle-spose  e i pargoletti  figli; 

Per  le  foreste  da  nulla  orma  impresse 
Scorta  si  fanno  al  percgrin  solingo, 

O guidano  nel  bujo  della  selva 
La  timorosa  forosetta  errante. 

Cosi  di  Wright  il  libero  pennello 
Or  da  la  vetta  del  Vesévo  slancia 
Contra  la  torba  notte  ignei  torrenti 
Di  rosse  lave  ; dall’  erculea  Calpe 
Sgorgan  vampe  fumanti,  i firmamenti 
Scoppiano  in  fiamme , e 1’  oceano  irato 
L’  abbagliante  riflette  orrida  luce  : 

Or  a posarsi  1’  ombre  sue  richiama 
Su  liete  scene  ; e qui  placide  valli 
Fa  serpeggiar,  là  di  rogiada  spruzza 
Vellutati  pratelli;  i sospiranti 
Zefiretti  si  tuffano  nell’  onde 
Del  terso  rivo,  ed  il  chiaror  di  luna 
Su  le  sue  sponde  biancicanti  dorme. 

Delizia  e in  un  terror  delle  pianure 
D’  Orixa , regna  la  gentil  Clinovia  , 

Tra  le  ninfe  gigante  : erculei  nervi 
Tendon  sue  membra,  c su  la  calda  guancia 
Nòta  il  rossor  di  giovenil  beltade. 

Ma  quand’  ella  torreggia,  fin  da  lungi 
La  campagna  ne  crolla  : all’  atterrita 
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Calca  ella  volge  folleggiando  un  guardo  ; 

T ra  severa  e gioconda  a 1’  aure  spiega 
Li  onor  di  sua  bellezza,  ed  orgogliosa 
Si  reca  in  braccio  i trepidanti  drudi.  315 

Tal  la  vaga  Talestri,  in  duro  usbergo 
Imprigionata  la  surgente  mamma, 

Fra  i combattenti  rapida  scorrca, 

E,  il  crestato  cimiero  alto  agitando, 

La  grave  asta  imbrandiva,  e dal  fiammante  320 
Carro  di  Marte  fulminava.  Indarno 
S’armò  la  Grecia;  ed  i captivi  Eroi 
Molli  intrecciar  con  la  servii  catena 
Ghirlande  ordite  dalla  man  d’ Amore. 

Quando  il  cadente  Autunno  in  su  le  vaste  325 
Deserte  lande  e i cultivati  solchi 
A soffiar  manda  li  Aquilon  ruggenti, 

Ed  in  tumultuose  onde  ripiega 

Le  scosse  selve,  ed  i fronzuti  onori 

Rovescia  a scroscio  in  su  ’l  ruscel  suggetto,  550 

E in  vorticose  stipe  ora  affastella 

Le  giallognole  spoglie , or  le  sparpaglia , 

Ed  a la  terra  si  nasconde  in  grembo 

Il  mal  difeso  abhrividato  insetto,  - 

Spaurata  fuge  Tulipa  leggiadra,  335 

Ed  al  materno  sen  più  stretto  tiensi 

Il  caro  pegno,  ed  in  romita  grotta, 

Securo  padiglione  ! , occulta  alberga 
Infin  che  amico  sopra  lei  riversi 
I suoi  favori  più  sereno  il  cielo.  340 

Iu  guisa  tal , sei  fredde  lune , il  Ghiro 
Strignesi  al  sonno  in  braccio.  Oh  sonno  tonico!; 

Ei  "sotto  1’  ali  tue  benigne  spazia 

Ne’  fa^astici  campi , ed  or  s’  arrampica 

Tra  le  folte  di  biade  ondose  selve,  345 

Or  parte  co  ’l  suo  Ben  1'  aureo  ricolto.  - 

Pur  da  la  terra  audacemente  intanto 

Còlchica  emerge,'  e sotto  al  ciel  turbato 
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Fa  brillar  l’occhio  radiante,  scalda 
Il  freddo  sen  della  stagion  canuta,  550 

E co  '1  fulgor  di  sua  beltà  rischiara 
La  buja  sfera.  Tre  pudiche  ancelle 
Seguon  1’  ardita  ninfa , e sei  leggiadri 
Garzon . preda  d’  amor , scorta  le  fanno. 

Tal  coronato  da’  minor  pianeti  355 

Splende  1’  astro  di  Giorgio , e nell’  azzurra 
Carriera  della  notte  il  plaustro  guida 
Folgoreggiante;  maestoso  ili  fronte 
Sovra  le  ondose  nubi  alto  si  libra, 

Rompe  a traverso  le  stagnanti  nebbie,  360 

E fra  i turbini  danza  e le  procelle. 

Il  grande  Elianto  con  solenne  pompa 
De’  suoi  Dervis  lo  stuol  guida  ne’  campi 
Tinti  pur  or  da  dubiosa  luce: 

In  cinque  schiere  li  diparte;  innanzi  565 

Procede  ognuna  tripudiando,  e seco 
Una  piumata  verginella  adduce. 

Con  sollecito  passo  ei  tosto  ascende 
La  collinetta , ove  d’  omaggio  in  atto 
All’  aurora  si  prostra , e i primi  raggi , 370 

Come  l’aquila  suol,  beve  coll’occhio; 

Indi,  girando  lentamente  il  capo. 

Fiso  accompagna  la  diurna  spera. 

Sovra  sponde  di  giunchi  ricoperte 
I passi  muta,  e in  talami  si  colca  375 

Di  muschio  ornati  Drosera  superba, 

De’  lagumi  reina.  Ornano  e fanno 

Serici  nastri  strascicanti  al  suolo 

Lucido  cinto  al  gracil  busto;  cinque 

Or  sostengono  a lei  ninfe-sorelle  380 

Leggiadramente  li  ondeggianti  seni 

Della  purpurea  veste,  ora  negletta 

Lascianla  svolazzar  giuoco  de'  venti; 

E cinque  garzonetti  innamorati, 
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Obcdi'enti  attendono  l’ impero 
Del  soave  accennar  di  sue  pupille. 

Quand'  ella  in  atto  graziosa  inchina 
Il  niveo  collo , d’  adamanti  un  serto 
Su  la  sua  fronte  tremolar  si  vede; 

Come  si  volge , irradiando  splende 
L’argenteo  alone;  ed  ove  il  piè  pur  muova 
Di  vivace  fulgóre  escon  scintille. 

La  vezzosetta  Lonicéra  stampa 
Su  la  campagna  rogiadosa  1'  orme, 

Di  più  vivace  porpora  abbellendo 
L’  alba  rosata  : a le  ronchiose  valli 
S’aggira  intorno  ed  a le  ombrate  balze, 

Via  profumando  i zefiretli  estivi 
D’  alito  più  fragrante.  Atti  cortesi , 

Vezzi  nativi  e libere  maniere 
Dolce  in  lei  fanno  a 1’  occhio  altrui  lusinga. 
Ne  sorride  la  ninfa,  e,  tra  le  braccia 
Il  fertile  stringendo  olenio  corno. 

Riguarda  e passa:  ma,  d’ amor  feriti, 

Cinque  a lei  fansi  pastorelli  intorno, 

Che  solleciti  in  pria  con  occhio  obliquo 
Vcglian  1’  aureo  tesoro , audaci  infine 
Le  svelano  la  fiamma  onde  son  arsi. 

Dove  l’eccelsa  Teneriffa  estolle 
L’  azzurra  vetta , a 1’  aquile  compagna 
Fabrica  il  nido  la  superba  Diuba 
Sovra  scabri  pendente  antri  agghiacciati 
Ch’  apronsi  intorno  dove  un  dì  Vulcano 
La  montagna  minò.  Di  seder  vaghi 
A lei  vicino  e favellarle  amore, 

Quattro  illustri  garzon,  cui  dietro  segue 
Giovin  coppia  di  servi , ascendon  queste 
Irsute  balze:  tra’  cadenti  raggi 
Appar  la  Bella  grandeggiando,  e l’alta. 
Ombra  ne  ondeggia  su  lontane  rive. 
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CANTO  PRIMO 

Oh!  dell’aer  lucente  abitatrice  , 

T'arresta;  scendi,  ambiziosa  Visca, 

Da  li  angelici  tuoi  voli  sublimi.  - 
L’imo  sdegnando  sordido  terreno, 

Alto  ella  s’erge;  l’ albeggiante  piuma  425 

Agita , e batte  li  aureopinti  vanni  ; 

Per  l’etere  s’aggira,  e fra  le  nubi 
Sugge  la  gioja  dell’alterno  amore. 

Sopra  muscoso  letticciuol  corcata 
Entro  inaccesso  mar  dorme  Zostèra  , 430 

De’ boschi  di  corallo  alma  reina; 

L’alga  argentata  a lei  molli  distende 
Cóltrici,  e sorde  onde  lontane  mormorano 
Sovra  il  suo  capo.  Alta  nel  mar  s’estolle 
Sua  cerulea  magion;  la  vitrea  volta  435 

Sopra  vitree  colonne  il  dorso  inarca; 

Brillali  le  lorricelle  di  corusche 
Conche  smaltate,  di  lontan  dardeggiano 
Su  1’  oceano  i colorati  rai , 

Ed  all’ alzarsi  e infrangersi  dell’onde  440 

Passano  successive  ombre  fugaci 
Su  la  bianca  parete.  - Intorno  accorre 
A la  ninfa  lo  stuol  delle  Sirene, 

Ed  a la  chioma  irradiante  fanle 

D’  orientali  perle  intreccio  e serto.  445 

Solca  essa  allora  con  veloci  pinne 

Le  liquide  campagne,  e folgoreggia 

Quale  argentea  meteora  diurna; 

Di  sua  bùccina  al  suon  la  vispa  aduna 
Squamosa  torma  degli  amanti  suoi  450 

Figli  del  mare,  e su  la  piaggia  ascende. 

Anche  al  polo  d’intorno  Amor  difunde 
Le  dolci  fiamme,  ed  agghiacciati  petti 
Senton  la  possa  del  secreto  foco.  - 
O Bàrometz  gentile  ! , entro  la  neve  455 

Quasi  in  culla  corcato,  e alternamente 
Dàuvvis,  .-1  muri  delle  Piante.  3 
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AMORI  DELUÌ  PIANTE 
Scosso  da  l’aure  aride,  risplender  fai 
Sotto  povero  ciel  l’ aurata  chioma.  - 
Le  fesse  unghie  egli  figo  entro  la  terra , 
Piega  il  duttile  collo  intorno  intorno, 

Morde  la  bigia  corallina,  e sbruca 
Il  timo,  e lambe  con  rosata  lingua 
Le  fondentisi  brine;  un  guardo  volge 
Con  muto  affetto  a la  discosta  madre, 

E,  vegetale  agnel,  sembra  che  beli. 

Non  altrimenti  la  Balena  immane. 

Da  la  bruma  schermita,  e galleggiando 
Nell’  oleosa  sua  vasta  armadura , 

Balza  su  i mar  di  ghiaccio;  ampio  remeggio 
Percote  fonde,  e quell’ immensa  mole 
Spinge  per  mezzo  a Pisolo  natanti. 

Ella , sbarrando  orrendamente  il  varco 
Della  gran  bocca,  le  fugenti  insegue 
Torme  de' pesci,  o con  la  cornea  siepe 
Chiude  vorace  le  mascelle  enormi; 

Su  li  agitati  gorghi  alto  solleva 
Le  ignude  nari,  e via  di  lucid’onda 
Due  soffia  al  cielo  liquide  colonne, 

Che,  in  archi  argentei  ricadendo,  accolgono 
Li  obliqui  raggi,  e tremule  fugaci 
Iridi  su  lo  specchio  erran  dell’ onde. 

Ve’la  casta  Mimosa!;  in  sorte  ottenne' 
Tale  di  sensi  mobile  testura, 

Che  le  timide  man  schiva  ritraggo 
Ad  ogni  tocco;  e non  di  rado,  allora  • 

Che  via  passano  lievi  nuvolette 
Al  sole  estivo  innanzi,  sbigottita 
Trema  a la  fosca  instabil  ombra,  e cupi 
Romoreggiar,  viva  com’è,  per  entro 
Scntesi  a tutte  P intime  latebre 
I susurri  forier  della  tempesta. 

A l’accostarsi  della  fresca  notte 
Le  tenere  palpebre  ella  socchiude; 
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CANTO  PRIMO 

E,  poi  che  il  sonno  le  irrigò  le  membra 
Di  soave  ristoro , al  sorridente 
Matin  saluti  invia;  velata  il  capo, 

Con  vezzoso  decoro , umile  in  vista 
E in  uno  altera,  a la  ineschila  augusta 
Lenta  procede,  orientale  sposa: 

Ivi  d’eterno  amor  scioglie  il  gran  voto, 

E fra  le  braccia  dell’ardente  Sire 
Nel  fastoso  serraglio  entra  rema. 

Così  dell’etra  al  variante  pondo 
Con  alterna  vicenda  or  alto  sale , 

Ora  discende  il  liquido  metallo 
In  vitrea  canna  imprigionato;  — e tale 
Trema  l’ago  magnetico,  e con  fini 
Libramenti  si  volge  al  polo  amato. 

Pallida  e tutta  abbrividita , in  mezzo 
A’ sfrondali  viottoli  de’  boschi, 

La  mesta  fronte  Anemone  reclina. 

Lunghe  a lei  cure  depredar  su  ’1  volto 
Le  natie  rose,  e dal  suo  ciglio  pendono 
Di  gemme  in  guisa  rogiadose  stille. 

« Ecco,  ella  sciama,  da  l’ egizie  sponde 
Ad  olezzanti  venticéi  commessa 
La  rondine  veleggia,  della  state 
Alma  foriera.  Ed  a che  dunque  tardi, 

0 Zefiro,  a soffiar,  ed  al  mio  core 
Non  com parte  l’angelico  tuo  labro 

1 balsamici  influssi  ? O tu , la  cui 
Voce  soave  i fiorellini  elice. 

Il  cui  pennello  li  dipinge , e il  lene 
Alito  li  profuma,  oh  lunge  scaccia 
Il  crudo  Verno,  che,  di  plumbea  clava 
Armato  il  pugno,  ahi  preme  in  lungo  sonno 
Fratei  di  morte  i miseri  miei  figli! 

Tu  ne  rattempra  il  duro  cor,  la  ferrea 
Branca  lungi  ne  scosta , e fausto  a’  mici 
Petali  oblimi  di  sbocciar  concedi. 
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AMORI  DELLE  PIANTE 
Così  vergini  lìor  clic  al  crin  d’ Aprile 
Fanno  ghirlanda,  a te  spargali  su  l'ale 
Li  atomi  vari  della  lor  fragranza  ! » 

Zefiro  accoglie  la  preghiera;  ascende 

Ratto  la  lieve  conca , e via  con  T ali  535 

Labendo  spazza  le  cerulee  piagge. 

Sovra  il  bel  tetto  deH’ afflitta  scuote 
La  verga  sibilante,  e fausto  a’ suoi 
Pe'tali  ebumi  di  sbocciar  concede; 

La  giovili  prole  nuova  vita  assume,  . 540 

E saluta  d’un  riso  il  ciel  giocondo. 

Tal  cas^a  ninfa , in  alto  cocchio  assisa , 

Più  bella  in  suo  pudor  splende  che  mai, 

Se  avvien  che  il  vento,  a lei  scorrendo  intorno. 
Con  rozzi  baci  le  scomponga  c scosti  545 

Il  vel  custode  del  bel  seno,  e tenti 
Rapirle  al  capo  le  trapunte  bende 
Ond’ha  frenato  mollemente  il  crine. 

E tale  allor  che  sovra  erboso  piano 
Chiusa  biga  trascorre,  se  ad  un  cenno  550 

Pronto  valletto  le  contragga  al  tergo 
Il  pieghevole  cuojo  ond’ha  coperchio. 

Brillando  appare  la  vezzosa  coppia 
Ch’entro  si  adagia,  e mille  a lei  d'intorno 
Scuotono  l’ale  impazienti  aurette.  555 

Dove  l’irto  Snodenio  il  capo  inchina 
La  rauca  ad  ascoltar  onda  suggetta, 

Sovra  il  sommo  cocuzzolo  s’innerpica 
La  romita  Lichene,  c ignota  altrui 
Beve  l’aure  solinghe;  ardon  brillando  560 

Su  la  sua  fronte  innumerevol’  astri , 

Ed  il  letto  selcioso  a lei  co  ’l  freddo 

Raggio  indora  la  luna.  Mentre  intorno 

A’  fessi  greppi  volano  fischiando 

Turbini  e venti,  c della  ninfa  a’ piedi  565 

Negri  ondeggiano  nugoli  tonanti, 

Il  suo  sposo  fedel  dietro  le  corre 
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CANTO  PRIMO 

Per  li  erti  calli,  e le  sue  lucid’ orme 
Su  la  rogiada  pur  ino'  pressa  inseguc. 

Pago  Imeneo  la  face  accende;  intorno  570 

A le  rupi  s’aggira,  l'intricati 

Sentier  lustrando;  co’ suoi  casti  influssi 

Risponde  a’  voti  che  forinàr  secreti 

Que’  due  cori , e l' attonito  deserto 

Di  rose  ancor  non  conosciute  adorna.  575 

Allor  che  Sirio  da  1’  eterea  volta 
Sovra  Albione  vampeggiando  squassa 
L’ ignei  capelli,  e invano  a’ miti  nembi, 

A le  rogiade  invali  chieggon  ristoro 

I sitibondi  solchi,  - allor  che  i fiumi  580 

Giacion  su  l’ urna  polverosa , ed  arsi 
Ammutiscono  i rivi , e lo  sfiorito 

Margo  screpola , e languono  l’ erbette , - 
Con  piè  mal  fermo  a la  romita  valle 
La  vezzosetta  Dipsaca  rifuge  : 585 

u Scendi,  con  fioca  voce  esclama,  ah  scendi 
Rogiada  amica!  » E a pover’ ombra  intanto 
Si  ripara;  ma  fervida  è pur  l’ombra, 

E invan  chiama  le  Najadi  in  soccorso; 

Se  non  che  quattro  gioveni  Silvani 
D’intatta  vena  a lei  recano  il  dolce 
Tesoro  in  nappi  cristallini;  grata 
L’umile  ninfa  al  don  cortese,  liba 
Da  le  lor  mani,  graziosa  in  atto, 

II  calice  profferto,  e la  frese’ onda 
Ne  riflette  le  labra  coralline. 

Con  mente  accorta  la  modesta  Rubia 
Elegge  e mesce  le  vermiglie  tinte 
Su  ’l  vagello  curvata;  arde  la  ninfa, 

E tra  il  vapor  che  inalzasi,  rosseggia 
Qual  tra  la  nebbia  matutina  rosa. 

Quattro  eletti  garzon , cui  le  secreto 
Dottrine  aprio  la  chiinic’ Arte , i bianchi 
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Velli  or  tingono,  e stendono  l’intrisi 
Fiocchi,  or  difundon  su  la  grinza  gota 
Della  vecchiaja  il  giovenile  ardore, 

0 di  mentite  rose  ornano  il  volto 
A la  ninfa  da  li  occhi  pallidetti. 

Così  Medea , quando  recava  a Jolco 
L’ auree  lane  rapite  al  fero  drago, 

Sovra  la  spiaggia  alzò  magica  pira, 

A le  cui  damme  crepitanti  in  mezzo 
Ampia  bollia  caldaja;  allor  con  mano 
Fé' cenno  al  buon  parente:  ecco  già  nòta 
11  vecchio  Esóne  nella  fervid’onda, 

E novello  vigor  tosto  l’ elidale 

Sue  membra  invade;  con  acuto  frizzo 

1 risentiti  nervi  suoi  dardeggia 
Foco  obliato,  ed  a’ precordi  intorno 
Fluttua  il  sangue  più  caldo;  ai  don  sue  luci 
Di  più  liete  scintille,  ed  a la  fronte 
Scherzano  intorno  brune  ancor  le  chiome. 

Là  sopra  l’onda  che  il  ventoso  morde 
Indico  lito,  Vali.isneria  siede. 

Su  la  mano  di  giglio  reclinando 
La  rosea  guancia  ; le  pupille  inalza 
Umide  e meste,  e,  rimbrottando  il  cielo. 

Il  nome  chiama  del  perduto  amante. 

O cada  il  giorno  o l’ alba  nasca , ognora 
Per  lui  esala  taciti  sospiri 
La  derelitta.  - « O degli  eterei  campi 
(Sciama  angosciosa)  allumalrici  sfere 
Che  in  mar  bagnate  le  raggianti  trecce;  - 
Pallida  luna,  che  a la  muta  notte 
Orni  d’argenteo  vel  la  tetra  fronte;  - 
Voi  del  tenero  addio,  ultimo  addio 
Ch’egli  mi  disse,  testimon’ voi  foste  1 
Pendenti  balze,  oscure  onde,  sonanti 
Piagge , antri  cupi  ! , dolce  eco  voi  fèste 
A’  giuramenti  che  dal  caro  labro 
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CANTO  PRIMO 

Ei  pur  scioglieva  . . . . Li  astri  forse,  i mari 
Di  ritener  l’ali  d’ Amore  han  possa? 

Oh  , se  crudi  non  siete , a queste  braccia 
Ornai  tornate  il  mio  ramingo  amante!  » 

L’ intrepid’ Ulva  , a galleggiante  schifo  645 
Commessa , cerca  il  suo  signor  tra  flutti 
Non  pria  solcati.  -Citeréu  dal  cielo 
Arride  a’  voti  della  ninfa  ; 1’  ale 
Scuotono  tostò  li  alcioni,  e vegliano 
Sovra  i suoi  pargoletti , i quai , corcati  650 

Entro  natanti  culle,  a lei  d’intorno 
Stanno  adocchiando;  e 1’  increspato  mare 
Questa  si  porta  nuova  flotta  in  dorso. 

Così  su  1’  onde  che  con  moto  alterno 
Mollemente  si  gonfiano  e s’appianano,  655 

La  bella  Galatea  guida  con  bianca 
Destra  T argentea  conca  ; eletta  coppia 
Di  scherzosi  delfin  tende  le  lievi 
Seriche  briglie , e docile  a l’ impero 
Di  sua  tenera  voce  in  alto  scorre  660 

A dilungo  pe  ’l  mar.  Mentre  a’  selvosi 
Delle  coste  meandri  intorno  passa 
La  Diva  sorridente,  o de’  ruscelli 
Presso  a le  foci,  od  a le  trarupate 
Balze  od  a’  boschi  tentennanti  innanzi , 665 

Le  vaghe  Oceanine  a lei  lo  sguardo 
Volgoli  tra  scoglio  e scoglio,  e le  Napée 
Da  li  erti  pini  scuotono  le  trecce. 

Attoniti  i Tritoni  a le  ritorte 

Conche  dall  fiato;  tripudiando  s'  erge  670 

Da  li  antri  di  corallo  a mezzo  il  petto 

Lo  sluol  delle  Sirene;  e mille  aleggiano 

Al  suo  carro  d’intorno  Amor’  seguaci, 

Che  sovra  i flutti  da  le  nivee  piume 
Lanciano  ad  or  ad  or  lampi  di  luce.  675 

Mentre  i divini  occhi  ella  volge,  dolce 
Sospirano  le  aurctte,  e 1’  oceano 
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Da  le  (Lunoi  e d’  amor  freme  commosso. 

Là  della  Dova  su  le  verdi  sponde 
Albergo  aveva  la  gentil  Tremella, 

E la  propria  godéa  scherzosa  imago 
Mirar  pinta  nell’  onda  : ma  sì  tosto 
Come  d’  amore  i palpiti  conobbe , 

N’  andò  raminga , ed  a le  scabre  rupi , 

A le  valli  romite,  a li  antri,  a i boschi 

Ripeteva  in  suo  stile  i dolci  affanni 

Di  sue  fiamme  secrete.  - « Ohimè , t’  arresta  ! ; 

Ritorna  ! : n lungo  1’  echeggiatiti  rive 

Le  Najadi  esclamaro  in  suon  di  doglia.  - 

Ella  non  riede  più.  - Cinta  di  nubi 

La  bieca  notte  increspa  intanto  il  ciglio, 

Ed  Euro  furiando  alza  e convolge 
Nembi  di  polve.  Già  la  nebulosa 
Luna  ritrasse  la  cornuta  lampa , 

E con  Espero  insieme  entro  il  gran  manto 
Delle  tenebre  si  nascose.  Invano 
Speri  che  aurora  boreal  difunda 
Le  rosse  chiome  per  lo  bujo , od  altro 
Elettrico  ruscel  tremi  su  i campi 
Con  benigno  fulgor.  Nè  un  astro  pure, 

Un  astro  solo  non  appar,  che  il  calle 
Allumi,  e scorga  con  fugevol  raggio 
La  vagabonda.  Sol  turbini  e venti 
S'  odon  fischiare  a rotti  balzi  intorno , , 

A cui  su  ’1  dorso  gemono  le  selve , 

Ed  ingrossando  a’  piè  rimugghian  1’  onde. 
Mentre  la  ninfa  sconsolata  move 
Sovra  le  rupi  irresoluto  il  passo, 

Le  Driadi  pietose  alzali  querele 
Entro  a’  materni  boschi.  - Ella  s’ invola , 
Trema,  s’arresta,  anelita,  si  volge 
A mirar  chi  la  segue,  ed  ogni  vento 
Un  demone  le  par  che  mugghi.  - Ahi  lassa  ! 
Mentre  il  freddo  Aquilone  a lei  sciorina 
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L’ondoso  manto,  sovra  il  sen  le  fiocca  715 
Gelida  neve;  un  brivido  dardeggia 
Sua  trepida  compagine , e 1’  acuto 
Strale  di  ghiaccio  infisso  trema  al  core. 

•<  Io  manco,  io  cado!;  aita,  aita!  » , esclama; 

Ma  tra  le  fauci  soffocato  il  suono  720 

Perdesi  tosto,  chè  temprarlo  niega 

La  lingua  assiderata  ; a rivi  scorre 

Giù  per  la  guancia  il  pianto,  onde  stillando 

Smalta  1'  erbette  di  lucenti  perle; 

La  neve  a lei  stringe  il  mal  fermo  piede  725 
Fra  duri  ceppi,  e la  sua  fuga  arresta, 

Ed  al  suol  la  confige:  ella  a li  Dei 
Tacite  preci  invia,  stende  le  braccia; 

Ma  le  sue  braccia  in  supplichevol  atto 
. Ristatisi,  fatte  rigido  cristallo;  730 

E diafano  un  velo  a lei  le  mute 
Labra,  ed  il  capo,  ed  il  collo  tremante, 

E il  bianco  seno,  e le  proferte  paline 
Copre  e invetria  scendendo,  sì  che  tutta 
In  duro  gel  corrugasi  la  ninfa , 755 

Or  non  più  tal,  ma  simulacro  immoto. 

O Tremella  infelice!,  ancor  le  glauche 
Vergini  della  Dova  offrono  ogni  anno 
D' ingenuo  pianto  tenero  tributo 
A le  tue  pene:  coronate  il  crine  740 

Di  molli  giunchi,  c in  lungo  ordine  unite 
Sovra  T arena  procedendo , al  mesto 
Suon  delle  conche  ripetendo  vanno 
Degli  amor  tuoi  la  miseranda  istoria. 

Ma  qui  riposa  la  mia  Musa.  Oscuri  745 

Nugoli  al  polo  ottenebrato  intorno 
Veleggiano  fremendo,  e il  tuono  s’ode 
Che  di  lontano  mormorando  viene. 

Già  la  grandine  rugge,  le  silvestri 

Ninfe  tremando  menano  la  Diva  750 

Sotto  a l’ intime  lor  pergole  occulte; 

Darwin  , Amori  delle  Piante.  4 
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Ed  appeso  ad  un  lauro  il  muto  plettro, 
A le  sue  lempie  d"  amorosi  mirti 
Pongono  serto.  - L’  agii  rondinella 
E l’ aerea  sua  prole  irrequieta 
Radon  con  1'  ale  i verdi  praticelli 
E l’ increspato  rio.  Da  lo  sfrondato 
Pruno  alto  zirla  il  solitario  tordo; 

Lo  scarabeo  smarrito  a lo  stridente 
Como  dà  fiato;  da  la  impresa  tela 
Pende  T aragna , e con  le  tenui  dita 
Dal  gomitolo  tragge  e a cerchio  tende 
Il  lento  filo,  e su  la  trama  arrampica. 
Rapide  a volo  riedono  le  pecchie 
A’  cerosi  alveari;  li  esultanti 
Gnomi  in  lucenti  drappelletti  accolti 
Posano  lungi  d’  avviziato  fungo 
Sotto  il  patulo  tetto;  e tremebonda 
A'  casti  gigli  si  raduna  in  seno 
L’  alma  turba  de’  Silfi.  Ecco  giocondo 
Nembo  per  mezzo  al  qucto  aere  scroscia, 
E della  pioggia  le  brillanti  stille 
Ornano  quasi  perle  i fior  ridenti. 
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O SI* 

DIALOGO  TRA  IL  POETA  E IL  SUO  LIBRAIO  (*). 


Libra/o.  X vostri  versi,  signor  Bo- 
tanico , non  sono  che  una  pura  de- 
scrizione; i!  senso , per  quello  che  mi 
pare,  è nelle  note. 

Poeta.  Io  non  sono  che  un  sempli- 
ce pittor  di  fiori,  ed  è un  mero  acci- 
dente se  talvolta  mi  provo  nel  pae- 
sello: del  resto  lascio  la  figura  e i 
suggelli  storici  a più  abili  artisti. 

L.  Buon  per  voi  che  conoscete  i 
limiti  del  vostro  pennello:  molti  non 
fecero  alcuna  riuscita  per  difetto  ap- 
punto di  non  conoscere  sé  stessi. 
Ma , ditemi  di  grazia,  qual  è la  dif- 
ferenza essenziale  tra  la  poesia  e la 
prosa  ? È ella  forse  la  melodia  sola- 
mente, o la  misura  del  parlare? 

P.  Nè  questa  solamente,  nè  quella, 
io  mi  penso; poiché  alcune  prose  han- 
no la  loro  melodia  ed  anche  la  loro 
misura:  e ottimi  versi,  ben  recitati  in 
una  lingua  sconosciuta  all'  uditore  , 
difficilmente  per  lui  si  distinguono 
da  una  bella  prosa. 

L.  Sarebbe  forse  la  sublimità , la 
bellezza,  la  novità  de'concetti? 

P.  Nè  pure;  giacché  sublimi  con- 
cetti non  di  raro  sono  benissimo  es- 
pressi anche  in  prosa.  Cosi  quando 


Warwicl , in  una  tragedia  di  Shak- 
speare,  è rimasto  ferito  su’l  campo 
dopo  la  perdita  della  battaglia,  c 
il  suo  amico  gli  dice  = Oh  poteste 
almeno  fugire!  — , qual  risposta  può 
darsi  più  sublime  di  questa  : Che? , 
allora  io  non  vorrei  fugire.  Nessun 
metro , io  credo  , potrebbe  accre- 
scere dignità  a questo  sentimento. 
E sarebbe  facile  il  trarre  da  scrit- 
tori in  prosa  altri  csempj  di  bel- 
lezze e di  novità , a cui  m’  è avviso 
che  verun  pregio  non  aggiungereb- 
be il  metro. 

L.  In  che  dunque  consiste  la  dif- 
ferenza essenziale  tra  poesia  e prosa  ? 

P.  Dopo  la  misura  delle  parole, 
parmi  che  la  principale  distinzione 
consista  in  ciò,  che  la  poesia  non 
ammette  che  poche  voci  espressive 
d' idée  molto  astratte , laddove  la 
prosa  ne  ridonda.  E siccome  le  no- 
stre idée  derivate  da  oggetti  visibili 
sono  più  distinte  che  quelle  deri- 
vate dagli  oggetti  degli  altri  nostri 
sensi , cosi  le  voci  espressive  delle 
idée  appartenenti  alla  visione  costi- 
tuiscono la  parte  principale  del  lin- 
guaggio poetico  C):  cioè,  il  poeta 


(*)  NB.  I numeri  arabici  accennano  le  Annotazioni  dell'Autore  , le  quali  si  ri- 
portano a piè  di  pagina;  li  asterischi  accenuauo  quelle  del  Traduttore,  le  qual- 
si  trovano  dopo  l' Intermedio. 
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parla  principalmente  all’occhio; 
prosatore  usa  termini  più  astratti, 
l’ope  non  si  espresse  poeticamente 
nella  Foresta  di  Windsor,  dicendo  : 

, rii  il  veloce 

Henne t famoso  per  le  argentee  anguille  ( I ). 

La  parola  /òmoao  non  offre  alla  men- 
te l'idèa  d'un  oggetto  visibile,  e per 
questo  è prosaica.  Ma  sostituite  così  : 

. . . . ed  il  veloce 
Kernel  in  cui  guizzano  argentee  anguil- 
le (*), 

e avrete  nna  loro  rione  poetica  , co- 
me quella  che  presenta  innanzi  al- 
l’occhio tin’  imagine. 

Ij.  Questo  può  farsi  anche  in  prosa. 

P.  E dove  si  facia  con  debita  mo- 
derazione, le  dh  anima  e garhn;  così 
quando  si  legge  nella  Storia  di  Gib- 
bon  = La  Germania  era  allora  om- 
breggiata da  ampie  foreste  — , questa 
locuzione  piace  assai  più  che  il  dire: 
Fai  Germania  era  allora  piena  d'am- 
pie foreste.  Ma  dove  un  tal  modo 
d'esprimersi  occorra  troppo  frequen- 
temente, la  prosa  s’accosta  alla  poe- 
sia ; c nelle  opere  gravi , in  cui  ci 
aspettiamo  più  l'istruzione  che  il  di- 
letto, egli  diventa  tedioso  e sconve- 
nevole. Alcuni  tratti  delle  si  eloquenti 
orazioni  del  sig.  Burke  appajono  in- 
tricali e snervati  a cagione  appunto 
della  superfluità  de’  loro  ornamenti 
poetici;  c ciò  che  quivi  è difetto,  sa- 
rebbe stato  gradilo  in  un  poema , 
dove  molti  ornamenti  si  desiderano. 

(i)  And  Kennel  suiti  (òr  silvcr  Fcls  re- 
nown  'd. 

(a)  And  Kennel  switt,  «bere  silvcr  (ir.1T- 
ling*  play. 


L.  Unico  officio  adunque  della  poe- 
sia è egli  il  diletto? 

P.  Le  Muse  sono  gioveni  donzelle, 
e noi  amiamo  bensì  di  vederle  abbi- 
gliate , ma  non  già,  per  così  dire, 
ammajatc  alla  foggia  d’ alcune  Belle 
de’noslri  di , con  tanti  veli  e tante 
piume , eli'  elle  diventano  la  minor 
parte  di  sé.  Benché  sienvi  opere  di 
poesia  didascalica  molto  ammirate, 
come  , p.  e. , le  Georgiche  di  Virgi- 
lio , tuttavia  ciò  che  è scienza , me- 
glio si  tratta  in  prosa  ; perchè  il 
suo  modo  di  ragionare  consiste  me- 
glio in  strette  analogie,  che  in  meta- 
fore e similitudini. 

L.  Le  personificazioni  c le  allegorie 
non  sono  elleno  un  carattere  distin- 
tivo della  poesia? 

/’.  Questi  sono  altri  artifizj  a fine 
di  presentar  li  oggetti  davanti  agli 
occhi , o sia  d’  esprimere  i nostri 
sentimenti  nel  linguaggio  della  vi- 
sione ; e sono  per  verità  più  adat- 
tati alla  penna,  che  al  pennello. 

L.  Ma  come  ciò  mai,  se  voi  mede- 
simo avete  detto  ch’esse  appunto 
sono  usate  a fine  di  presentar  li  og- 
getti davanti  agli  occhi  altrui? 

P.  In  poesia  le  personificazioni  o 
le  figure  allegoriche  sono  generalmen- 
te indistinte,  c però  non  ci  colpi- 
scono con  tanta  forza  che  ne  fa- 
ciano  por  mente  alla  loro  invcrisi- 
miglianza  ma  in  pittnra  , essendo 
tulle  le  figure  molto  più  distinte, 
la  loro  inverisimiglianza  non  può 
non  apparire  e non  trarre  a sè  la 
nostra  attenzione.  Così  il  Secreto 
personificato  ne’  seguenti  bei  versi 
di  Shaksprare,  mostrandosi  in  una 
maniera  del  tutto  indistinta , non 
ci  sforza  ad  avvertirne  l’ inverisimi- 
glianza: 
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. . ■ • Ella  non  disse 

I»  amor  suo  mai  ; ma  lasciasi  il  Secreto 

fascere  sovra  la  vermiglia  gola , 

Quale  un  insetto  nel  hot  fon  tT un  fiore.  (i) 

Ma  ne'versi  che  sono  per  riportare, 
entra  in  isccna  la  Ragione  personi- 
ficata 7 la  quale,  per  essere  chiara- 
mente distinta  e però  inverisimile , 
alla  fine  ti  dispiace: 

A la  Ragion  volai , le  chiesi  aita  ; 

E quella  tosto , ogni  cosa  librando , 

E.  posto  mente  al  misero  mio  stato , 
Grave  in  atto  rispose  a le  mie  preci , 

( he  fra  le  belle  era  bellissima  Ebe.  — 

E vero , io  replicai , nè  risaperlo 
Fa  iPuopo  a me;  per  iscoprire  in  lei 
Alcun  difetto , venni  a te,  Ragione.  - 
Scaltro  pur  non  dimandi,  ella  soggiunse. 
Qual  venisti,  ritorna ; oltraggio  fora 
Al  nome  mio  trovar  difetto  in  Ebe.  (2) 

Le  figure  allegoriche  , per  questo 
rispetto,  sodo  generalmente  manco 
praticabili  in  pittura  e statuaria  , 
che  in  poesia  ; e rare  volle  possono 
introdursi  in  quelle  due  prime  arti 
insieme  con  le  figure  naturali , come 
apparisce  dal  ridicolo  effetto  di  molte 
dipinture  di  Rubens,  nella  galleria  del 

(1)  « . . . She  neier  told  her  tote; 
Bill  lei  Cnnce.ilincnl,  litica  nono  i' ih’ liuti, 
Feci!  on  hcr  clamasti  check.  » 

(a)  « To  Reason  1 flew,  and  intrealed 
hcr  aid, 

kVho  pa  uscii  on  hit  case , and  each  ci r- 
cumstance  sreigh  ’d; 
Then  graie!  y reply’d,  in  return  lo  my 
■ . ■'.#  prayer, 
’1  hai  Delie  ssas  fai  resi  nf  all  ihal  nere  fair. 
Thal  ’s  a triith  , rcpljr  ’d  1 , fio  no 
necci  lo  lie  tanghi, 

I carne  lo  yoti  , Reason , lo  Gnd  out  a 

fallii, 

If  Ihal  s all , savi  Reason,  return  as  Soli 

carne  , 

1 o fimi  fanti  nilh  Delie  isolile)  forfeit  roy 
natile.  » 
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Luccmborgo  : c per  questa  ragione 
la  loro  inverisimiglianza  ne  offende 
ancor  più  venendo  ivi  poste  a con- 
fronto con  le  figure  di  persone  rea- 
li , al  cui  fianco  sono  collocate. 

La  signora  Angelica  Kauffman  , 
che  ben  conobbe  questa  circostanza, 
non  introdusse  figure  mortali  in  mez- 
zo a'suoi  Amori  ed  alle  sue  Grazie.  E 
il  gran  Roubiliac  nel  suo  impareggia- 
bile monumento  del  Tempo  c della 
Fama  che  si  contendono  il  trofeo  del 
General  Wadc,  si  ristrinse  a far  pen- 
dere dall’alto  sola  una  medaglia  della 
testa  dell’eroe.  Ci  sono  per  altro  al- 
cune figure  allegoriche  le  quali  tante 
volte  sentimmo  a descrivere , o ve- 
demmo disegnate,  che  quasi  ci  di- 
mentichiamo non  esister  esse  nella 
vita  commune  ; e quindi  le  osser- 
viamo senza  stupore , come  sareb- 
bero le  figure  della  mitologia  de’  Pa- 
gani, degli  angeli,  dei  demonj,  della 
morte  e del  tempo:,  anzi  quasi  le  pren- 
diamo per  enti  reali  anche  allor  quan- 
do suu  miste  con  rappresentazioni 
di  forme  umane  naturali.  Onde  con- 
cludo esser  necessario  un  certo  grado 
di  probabilità  per  impedire  che  non 
vegnamo  spiacevolmente  percossi  da 
imagini  non  naturali,  fuorché  l’ani- 
mo nostro  non  s’  occupi  tanto  alta- 
mente nella  lor  contemplazione,  ch’e’ 
non  si  possa  accorgere  della  loro  in- 
verisimiglianza.  > 

L.  Questo  ragionamento  sopra  i 
gradi  dì  verisimiglianza  è poi  giu- 
sto?... Il  cavalliere  Giosuè  Reynolds, 
ingegno  incomparabile  cosi  nella  teo- 
rica come  nella  pratica  dell’  arte  sua, 
e grande  scrittore  non  meno  che  pit- 
tore eccellentissimo,  ha  sostenuto  in 
un  Discorso  presentato  alla  Reale 
Academia  il  giorno  li  dicembre  del 
1780  . che  tanto  i più  alti  stili  di 
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pittura,  quanto  i più  alti  generi  dra- 1 diverse,  come  da  iracondia,  da  amo* 
malici,  non  possono  in  alcuna  manie-  re,  da  gioja , pur  mai  non  proviamo 
ra  tendere  a un’apparente  illusione,  o sorpresa  veruna:  imperciocché  la  sor- 
far  presumere  che  li  spettatori  abbia-  presa  allor  solo  è produtta  quando 
no  a prendere  li  avvenimenti  rap-  alcune  esterne  irritazioni  hanno  luogo 
presentati  come  se  realmente  innanzi  improvisamente,  e rompono  il  corso  e 
a loro  succedessero.  Laonde  egli  ac-  la  serie  delle  nostre  idée.  - La  seconda 
cusa  il  sig.  Holding  di  cattivo  giudi-  circostanza  si  è che,  durante  il  sonno, 
zio  per  essersi  dato  a intendere  in  una  ci  ha  totale  sospensione  del  poter  vo- 
sua  Novella  di  fare  un  complimento  lontano  tanto  sopra  i muscoli  del 
al  sig.  Garrick , introducendo  un  uo-  nostro  corpo , quanto  sopra  le  idée 
mo  ignorante  che  piglia  la  rappre-  della  nostra  mente;  giacché  noi  né 
sentazione  d'una  scena  dell’ À mieto  passeggiamo,  uè  ragioniamo  nel  son- 
per  un  fatto  reale  ; e pare  a lui  che , no  perfetto.  Per  la  qual  cosa  , pas- 
sendo  quegli  un  ignorante,  dovesse  sandoci  in  sogno  le  serie  delle  no- 
appunto  esser  meno  capace  di  tale  sire  idee  nella  imaginativa,  noi  non 
inganno.  possiamo  paragonarle  con  la  previa 

P.  Questa  è una  quistione  metafi-  conoscenza  delle  cose,  come  faciamo 
sica,  e richiede  maggior  attenzione  durante  la  veglia,  perchè  egli  è questo 
che  per  avventura  non  ve  ne  pre-  un  esercizio  volontario , e per  const- 
atò Reynolds.  — Voi  mi  concederete  guente  non  possiamo  percepire  la  loro 
clic  noi  siamo  perfettamente  ingannali  incongruenza, 
ne'noslri  sogni,  e che  anche  nelle  no-  Cosi  durante  il  sonno  noi  siamo 
sire  estasi  in  tempo  di  veglia  siamo  privati  de' soli  due  mezzi  onde  pos- 
itene spesso  cosi  assorti  nella  contem-  siamo  distinguere  le  serie  delle  idée 
plazione  di  quanto  passa  nella  nostra  passanti  nella  nostra  fantasia  da 
fantasia,  che  per  alcun  istante  non  quelle  eccitale  dalle  nostre  sensazio- 
poniam  mente  al  progresso  del  tempo  ni,  c siamo  tratti  dalla  lor  vivezza 
o al  luogo  in  cui  ci  troviamo  ; e così  a crederle  pertinenti  a queste  ulli- 
proviarao  un  genere  d’illusione  simile  me  ; imperciocché  la  vivezza  di  co- 
a quello  de’nostri  sogni:  cioè,  crcdia-  teste  serie  d’ idée  passanti  nella  fan- 
mo  d’aver  presenti  agli  occhi  cose  tasia  è grandemente  accresciuta  dalle 
che  non  ci  sono  per  niun  conto.  cause  sopramentovate,  cioè  dal  non 
V’ha  due  circostanze  le  quali  con-  essere  disturbate  nè  rotte  o dalle  im- 
tribuiscono  a questa  compiuta  illu-  pressioni  di  corpi  esterni,  come  nella 
sione  ne’  sogni  nostri.  La  prima  si  sorpresa,  o da’nostri  esercizi  volontari 
è che , durante  il  sonno , li  organi  paragonandole  con  la  previa  nostra 
del  senso  son  chiusi,  o diremo  inerti:  conoscenza  delle  cose, come  allorquan- 
c quindi  le  serie  delle  idée  associale  do  vi  ragioniam  sopra, 
nella  nostra  imaginativa  non  sono  L.  Veniamo  all'applicazione, 
interrotte  o separate  dalle  irritazioni  P.  Quando  , mediante  I’  arte  del 
d'oggetti  esterni,  e non  possono  per-  poeta  o del  pittore,  ci  viene  suggerita 
ciò  essere  io  opposizione  con  le  no-  all'  iuiaginativa  una  serie  d’  idée  le 
sire  sensazioni.  Laonde  se  bene  ne’  quali,  pc  ’l  dolore  o pe  ’l  piacere  che 
so<nii  nostri  siamo  agitali  da  passioni  ne  arrecano,  ci  occupano  in  modo 
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che  ne  faciano  cessare  di  por  mente 
alle  inalazioni  degli  ordinar)  oggetti 
esterni , e d’ impiegare  alcuno  sforzo 
volontario  per  confrontare  queste  in- 
teressanti serie  d’idee  con  la  nostra 
previa  conoscenza  delle  cose,  viene  al- 
lor  produtta  un'estasi  perfetta;  du- 
rante il  qual  tempo,  breve  quanto  vo- 
lete, foss’anche  un  momento, ci  sembra 
ch’esistano  davanti  a’ nostri  occhi 
oggetti  veramente  reali.  Questo  è ciò, 
secondo  mio  avviso , che  da  un  inge- 
gnoso Critico  fu  chiamato  la  prestata 
ideale  di  tali  oggetti.  (Elementi  di  Cri- 
tica di  Lord  Kaimes.)E  quanto  al  com- 
plimento che  il  sig.  Fielding  intese  di 
fare  al  sig.  Garrirle,  parrebbe  che  alla 
rappresentazione  Ae\\'À  mieto  un  igno- 
rante villano , il  quale  abbia  alcuna 
previa  credenza  nella  apparizione  degli 
Spiriti , dovesse  pur  essere  più  atto 
a cadere  in  estasi  e a rimanervi  più 
lungo  tempo,  che  uno  il  quale  avesse 
maggior  conoscenza  della  natura  reale 
delle  cose,  e più  facilmente  fosse  por- 
tato a far  uso  della  sua  ragione. 

L.  Grand'  arte  si  richiede  nel  pit- 
tore o nel  poeta  per  produrre  un  si 
fatto  genere  d’ illusione.  N’  è vero? 

P.  Egli  è necessario  che  la  materia 
sia  interessante  per  la  sua  sublimità, 
bellezza  e novità  ; questa  è la  parte 
scientifica:  l’arte  poi  consiste  nel  por- 
gere distintamente  innanzi  agli  occhi 
il  suggetto  scelto , in  guisa  che  pro- 
duca (come  si  è detto  sopra)  la  pre- 
senza ideale  dell’oggetto;  nel  che  par- 
ticolarmente si  è segnalato  il  sommo 
Shakspeare. 

L.  Niente  dunque  importa  che  le 
rappresentazioni  abbiano  o non  ab- 
biano esalta  simiglianza  con  la  na- 
tura? 

P.  Niente,  purché  tali  rappresenta- 
zioni interessino  il  lettore  o io  spetta- 


tore inguisa  da  indurre  l'estasi  soprac- 
cennata. La  natura  può  vedersi  ne’ 
mercati  e a’tavolieri  da  giuoco;  ma  noi 
cerchiamo  qualche  cosa  di  più  al  tea- 
tro o in  una  galleria.  Quanto  più  l’ar- 
tista si  dilunga  dalla  natura,  tanto  più 
è probabile  eh’  egli  produca  maggior 
novità  : s'  egli  s’ inalza  sopra  di  essa, 
produce  il  sublime; ed  il  bello  è pro- 
babilmente una  scelta  e una  nuova 
combinazione  delle  parti  di  lei  più 
vistose.  Voi  stesso  sentirete  la  verità 
di  questa  dottrina , rivolgendo  nella 
mente  le  opere  de’  tre  nostri  più  ce- 
lebrali artisti.  Reynolds  ha  introdutto 
un  carattere  di  sublimità  per  fino  ne’ 
suoi  ritratti  ; in  essi  noi  ammiriamo 
l'imagine  di  persone  cui  non  avrem- 
mo in  realtà  fatto  avvertenza  (").  La 
sig.  Angelica  Kaulfman  attrae  li  occhi 
nostri  con  un  genere  di  bello  che  io 
credo  non  esista  ; giacché  per  vero 
nelle  nostre  contrade  pochi  sembianti 
si  veggono  che  possano  dirsi  greci. 
L’arditopennellodi  Fuseli  netrasporta 
oltre  i limiti  della  natura,  e ne  rapisce 
a noi  stessi  coll’  incanto  della  più 
interessante  novità.  E Shakspeare , il 
quale  sovranamente  possiede  tutti  i 
pregi  già  accennati , sa  captivarsi  lo 
spettatore  di  modo  che  più  non  lascia- 
gli por  mente  a veruu  genere  di  vio- 
lazione sia  di  tempo,  sia  di  luogo,  sia 
d’esistenza.  Siccome,  al  primo  appa- 
rire dell’ombra  d’Amleto,  bisogna  che 
colui  il  quale  fa  attenzione  a cotesta 
inverisimiglianza, abbia  l’orecchio  du- 
ro come  la  mala  erba  che  s’abbàrbira 
su  le  sponde  di  Lete,  così  in  molte 
scene  della  Tempesta  crediamo  conti- 
nuamente che  l’azione  succeda  davanti 
a’  nostri  occhi,  e non  senza  dispiacere 
ritorniamo  entro  i confini  della  vita 
commone,  negli  intervalli  della  rap- 
presentazione, 
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Jj.  Io  sono  di  sentimento  che  un 
poeta  di  minore  abilità  avrebbe  tro- 
vato un  così  grande  soggetto  assai 
diffìcile  e ingrato  a trattarsi. 

P.  Sema  dubio,  giacché  saremmo 
colpiti  dalle  sue  patenti  inverisimi- 
glianze.  In  cotal  guisa  , ne’  giardini 
d’ un  nobile  Siciliano,  descritti  ne’ 
Viaggi  de’  signori  Brydone  e Swinbur- 
ne,  dicesi  che  vi  ha  seicento  statue 
di  mostri  imaginarj , le  quali  disgu- 
stano talmente  li  spettatori , che  lo 


Stato,  tempo  fa,  deliberò  seriamente 
di  farle  distruggere;  c pure  i mostri 
tanto  improbabili  che  si  trovano  nelle 
Metamorfosi  d’Ovidio,  sono  già  da  pa- 
recchi secoli  ben  ricevuti  da  tutto  il 
mondo. 

L.  Io  spero  che  i mostri  del  vo- 
stro Giardino  botanico  saranno  te- 
nuti per  finzioni  di  quest’ultimo  ge- 
nere. 

P.  Spetta  al  candido  Lettore  il  giu- 
dicarne. 
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Note  all'  Intermedio  primo. 


(’)  La  principale  differenza  che  sup- 
pone I’  Autore  fra  poesia  c prosa  , e 
eh’  egli  dichiara  consistere  nell’  uso 
particolare  che  fa  la  poesia  di  vocaboli 
esprimenti  idée  spettanti  alla  visione, 
laddove  la  prosa  ridonda  di  termini 
esprimenti  idée  astratte,  c assai  giudi- 
ziosa e da  doversi  aver  presente  ognora 
da  chiunque  vuol  essere  poeta.  I versi 
francesi  ordinariamente  sono  prosaici 
per  questo  appunto,  clic  i loro  autori 
poco  si  curano  di  tal  distinzione, 
usando  in  poesia  lo  stesso  linguaggio 
che  userebbero  in  prosa.  Tuttavia,  sic- 
come le  qualità  nel  linguaggio  com- 
mune  dette  morali,  c che  si  esprimono 
con  quel  genere  di  vocaboli  delti  as- 
tratti , sono  il  resultato  di  qualità 
fisiche,  c,  parlando  di  quelle,  gene- 
ralmente anche  queste  ultime  ricor- 
rono all'animo,  così  non  solo  non 
sarà  biasimevole,  ma  tornerà  anzi  op- 
portuno che  talvolta  il  poeta  introduca 
parole  esprimenti  qualità  morali,  mas- 
sime allor  quando  con  un  solo  voca- 
bolo di  questo  genere  si  presenta  il 
complesso  di  molle  qualità  fisiche.  Nè 
per  questo  solo  riguardo  non  si  ha 
da  proscrivere  dalla  poesia  tali  voca- 
boli, ma  eziandio  per  variare  lo  stile,  e 
non  affaticar  sempre  unicamente  il 
senso  della  vista,  a cui  soltanto  pare 
che  l’Autore  vorrebbe  che  si  parlasse. 
Di  fatto  i più  esperti  poeti,  a fine  di 
non  istancar  sempre  un  solo  senso, 


hanno  imaginato  di  schivar  questo  in- 
conveniente, e di  servire  nello  stesso 
tempo  alla  varietà  e novità, -condizio- 
ni non  ultime  della  bella  poesia  -,  eo’l 

1 presentare  i loro  oggetti  in  maniera 
che,  in  vece  di  colpire  il  senso  che  col- 
pir sogliono  nell’ordinario  corso,  nc 
colpiscano  un  altro.  Per  esempio:  la  luce 
suole  agire  su  l’occhio;  un  poeta  adun- 
que il  quale,  parlando  della  luce,  le 
desse  attributi  concernenti  il  senso 
della  vista,  non  direbbe  nulla  di  nuo- 
vo, e metterebbe  in  azione  quello  stesso 
senso  che  n’  è tutto  giorno  percosso. 
Ond’è  clic  Dante, volendo  evitar  questu 
difetto,  variare  a un  tempo  lo  stile 
ordinario,  e dare  un’aria  di  novità  a 
una  cosa  communissima,  in  cambio  di 
dire  = Io  venni  in  luogo , in  cui  non 
nisPLBN dekj  alcuna  luce  «,  o vero  , 
com’egli  medesimo  s’espresse  altro- 
ve, - E vengo  in  parie  ove  non  è che 
loca  ",  disse  — V venni  in  luogo  do - 
G.rr  lcce  muto  e quivi  egli  parlò 
all’orecchio  in  vece  di  parlare  all’oc- 
chio, come  si  sarebbe  dovuto  lare  nel 
solito  linguaggio.  - Il  Trad. 

(’*)  Ciò  che  dice  Darwin  di  Reynolds, 
con  maggior  diritto  si  conviene  per 
avventura  al  nostro  celebre  Andréa 
Appiani , il  quale  soleva  imprimere 
tanta  nobiltà  di  carattere  ne’  suoi  ri- 
tratti, senza  nuocere  alla  simiglianza, 
che  in  questo  genere  di  pittura  egli 
era  tenuto  impareggiabile.  - Il  Trad. 


DaiiWi.v,  Amori  delle  Piante. 
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CANTO  SECONDO 


IjA  bella  Dea  su  l'aurea  cetra  piega 
La  man  di  nuovo,  e le  trillanti  fila 
Ne  tempra  a note  ancor  più  strane.  Il  passo 
Lenemente  sospende , c innanzi  muove 
L’ Attcnzion  ; di  su  l’ intenti  boschi  5 

Il  Silenzio  si  libra  ; in  cerchio  stretta 
La  villereccia  turba  a lei  d’ intorno 
Vaga  d’udir  s’accoglie;  ed  i celesti 
Canti  riflette  ombrifero  frascato. 

« Molli  aurette , solfiate  ! ( alto  la  bella  IO 
Carlina  esclama),  e sovra  larghe  penne 
Traete  al  cielo  l’idolatra  vostra! 

Oh  quante  di  color’  dolci  vicende 
Là  d’  oriente  appajono  su  ’1  balzo, 

Mentre  la  mano  dell'  aurora  versa  15 

Le  sboccianti  sue  rose  ! Oh  quale  a li  occhi 
Brilla  sereno , allor  eli’  Iride  mesce 
I varj  raggi , c al  dì  cinge  la  fronte 
Di  listata  corona  ! E qual  rapisce 
Dolcezza , quando  la  pendente  luna  20 

Con  pallido  chiaror  sovra  1’  azzurra 
Siderea  volta  il  latteo  vel  dispiega, 

Mentre  lunghe  di  luce  argentee  strisce 

Rapidamente  invér  la  gelid'  orsa 

Guizzali  su  ’l  manto  dell’opaca  notte!...  25 
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Molli  aurette,  sodiate;  a'  miei  sospiri 
Porgete  orecchio,  e sovra  larghe  penne 
Traete  al  cielo  l’ idolatra  vostra  ! » 

In  così  dir,  l’Artefice  leggiadra 
In  ordine  distinte  intorno  adatta 
Ad  ossei  steli  divergenti  piume, 

£ di  molle  lanugine  coprendo 
Ogni  serico  filo , ampj  ne  ordisce 
Dedalei  vanni  che  de’  figli  audaci 
Adige  al  dorso , e sopra  1’  aure  e i venti 
Con  angelico  passo  alto  viaggia. 

Tal  1*  intrepido  Gallo  a 1’  aere  immenso 
Già  spinse  in  grembo  il  galleggiante  globo 
Ond’  ei  primo  assalir  tentò  le  nubi. 

Alto  sorvola,  e,  qual  fra  i campi  azzurri 
Meteora  ardente,  sfavillando  scorre 
Quella  serica  mole,  ed  intentato 
Di  sovra  le  città , le  torri , i monti 
S’  apre  cammino , e la  cerulea  volta 
Del  giorno  indora.  Tacita,  e con  li  occhi 
Fissi  al  cielo , c 1’  anelito  sospeso , 

Là  folta  turba  stupefatta  segue 
Il  gran  portento  che  ondeggiando  varca 
Le  vie  de’  nembi;  e da  piacer  rapila 
Che  tra  i palpiti  surge  e lo  spavento. 

Via  scemar  tanto  più  mira  la  sfera, 

Quanto  più  s’erge,  sì  che  un  picciol  punto 
Ornai  rassembra,  e passeggera  nube 
Alfin  la  invola  ad  uman  guardo.  In  fronte 
Supplici  allora,  e protendendo  a un  tempo 
Le  braccia,  e le  ginocchia  al  suol  piegando, 
Con  miste  grida  a’  Numi  offrono  voti 
I riguardanti.  •*  0 voi , celesti  Spirti 
Che  il  ben  largite , se  pietà  vi  muove , 

Deh  traetelo  a scampo!;  e voi  tranquilli 
Trasportatelo,  o venti!;  nè  vi  spiacia 
Guidarlo , o stelle , co’  propizj  rai  ! » 
Placidamente  per  lo  etereo  vano 
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Il  gran  Sofo  veleggia  ; aure  più  pure 
Ei  beve,  e mentre  a li  ocelli  suoi  più  grandi 
Appajon  li  astri , qual  su  pinta  mappa 
In  serpeggianti  error  vede  a la  terra 
Le  limpid’ aque  lucicar  d'intorno; 

Di  sotto  a’  piedi  rosseggiar  si  mira 
I forcuti  baleni , e rugghiar  ode 
Innocui  tuoni , c mugolar  tempeste.  - 
Alzati,  o Monlgolfierl;  spingi  il  felice 
Volo  di  Cintia  oltre  la  smorta  luce 
Ghiaccio-riflessa , oltre  l' idalia  stella 
Che  fulgida  qual  perla  in  oriente 
Mostra  il  bel  volto  ad  annunziar  festosa 
Clic  l’aurora  se  n’  viene;  alzati,  e ’l  rosso 
Occhio  di  Marte  con  veloci  penne 
Lasciati  retro,  c del  superbo  Giove 
Passa  innante  a’  seguaci,  e di  Saturno 
Vinci  Pannello  cristallino,  e i vaghi 
Raggi  sormonta  che  al  rimoto  Urano 
Con  novello  splendore  ardono  in  fronte  : 
Del  Sole  evita  1’  attraente  soglio 
Co’  remi  poderosi  ; e ’l  folgorante 
Eclittico  scnlier  fugi  e la  lattea 
Siderea  zona , u’  con  crescente  foga 
Rumando,  le  rapide  comete 
A traverso  a li  armonici  sistemi 
Torcono  il  vampeggiali  te  orrido  corso. 

Per  te  l'Orsa  contrae  l’ irsute  branche, 

E 1’  antiquo  per  te  seggio  ritira 
Cassiopea.  Sovra  le  artóc  contrade 
L’  aurea  tua  sfera  rotear  vedrassi 
Nel  mar  dell’  etra , e fìa  eli’  eterna  vampa 
A lo  attonito  polo  intorno  splenda. 

Così  pur,  da  le  australi  ondo  surgendo, 
L’  aure  notturne  di  nuovi  astri  alluma 
I)’  Argo  il  navilio , e con  1’  amico  raggio 
Nell’ardito  canimin  clic  primo  ei  corse, 

A nocchieri  risplende  auspice  e duce.  ■ 
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Ma  chi  vcgg'  io  ? La  vezzosetta  Lina 
Della  trama  inventrice , innanzi  assisa 
Al  nuovo  ordigno,  con  alterna  mano 
Lancia  traverso  a’  saltellanti  licci  405 

La  volante  sua  spola;  ed,  o più  d’erbe 
Brami  o di  fiori  o d’  altro  industre  ornato 
Trapuntarne  il  tessuto,  accorta  intreccia 
Le  vario-tinte  sete  : agili  tosto 
Battolivi  contro  le  sonanti  casse;  440 

Scendono  e s’  alzali  dal  bel  piò  premute 
Le  calcole  suggette,  e lente  intanto 
Vedi  dal  subbio  svolgersi  le  ordite 
Fila , e i gran  pesi  dondolar  da  tergo. 

Da  sue  fatiche  istrutta  Isi  immortale,  4 45 
Dono  del  fertil  suol,  restio  le  rive 
Del  settemplice  Nilo;  e la  superba 
Aracne  in  su  ’l  rivai  subbio  chinata 
Udì  tremando  di  suo  vinto  merto 
La  sentenza  crudel.  - Cinque  leggiadre  420 

Ninfe-germane  torcono  il  lucente 
Lino  con  dita  rogiadose;  ed  ora 
Tendono  e avvolgon  su  veloci  fusa 
Lo  stame  rifluente,  or  con  1’  alterno 
Premer  del  molle  piede  aggirar  fanno  425 

L’  aspo  abbagliante.  - Innamorali  intanto 
A le  Belle  operose  intorno  fatisi 
Cinque  pastor,  che  a la  gentil  testura 
Delle  nivee  lor  vesti , a la  nuov’  arto , 

Ed  a le  vaghe  artefici  gran  vanto  430 

Danno  meravigliando;  e,  drudi  esperti. 

Aprono  quindi  le  meliflue  labra 
Dolci  loro  a narrar  fole  d’  amore. 

Così  là  dote  la  Derventa  sotto 
Arcati  monti  e fra  1’  orror  de’  boschi  435 

Volge  i torbidi  flutti,  oggi  la  ninfa 
Gossipia  preme  le  molli  erbe,  ed  arde 
Con  rosati  sorrisi  il  Dio  dell’  onde  : 

Sovr’  ampie  ruote  le  spumanti  versa 
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Urne  onci’  ci  si  fa  letlo , cd  in  sottili 
Fusa  ne  cangia  i ponderosi  remi; 

Co’  giocondi  suoi  vezzi  il  core  inebria 
Dell'  amante  canuto , e , folleggiando , 
Mentr’ ei  fda,  la  man  stende  al  tridente. 
Delle  Najadi  emerge  il  coro,  e tragge 
Con  occhio  intento  dal  barbato  guscio 
La  lana  vegetai;  con  ferrei  denti 
Aggirar  itesi  cardo  a mano  a mano 
Scioglie  i nodi  intricati,  e spiega  c liscia 
I raggruppati  velli;  opposto  quindi 
Pcttin  si  muove,  e con  sottili  dita 
Carmina  lo  scardasso,  e via  deduce 
Perenne  filo  : lento  allor  con  dolci 
Labri  accoglie  volubile  canestro 
Le  morbide  matasse,  ed  in  surgenti 
Piramidi  le  avvolge;  a’  ratti  passi 
Girano  subbj  successivi,  e quale 
Ratiene,  e qual  vie  più  veloce  tende 
Le  discorrenti  falde:  ardono  allora 
I rapid’  assi , volano  i cannelli , 

E lenta  sotto  l’ampio  magistero 
Volvesi  intorno  1’ instancabil  ruota. 

Su  le  sponde  del  Nilo  in  trono  assisa 
Stendéa  Papika  la  sua  liscia  foglia , 

E pensosa  agitava  argenteo  stilo.  - 
I simulacri  d’  allòr  cinti,  e 1’ ardue 
Storiate  piramidi , e i grand’  archi 
Al  trionfo  dicati,  in  fra  la  polve 
Giacean  sepolti,  vile  ingombro!  I sacri 
Simboli  e i maestosi  epici  carmi 
Calpesti  andar;  però  che  le  vetuste 
Note , e de’  padri  l’ idioma  primo 
I nepoti  ignorarno;  e,  celebrati 
Invan , fra  ’l  bujo  dell’  eterno  oblio 
L’ invitti  in  un  perir  duci  e le  illustri 
Divinatrici  fra’  Celesti  assunte. 
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Dolente  il  Genio  in  su  li  sparsi  avanzi 
Trae'a  sospiri,  e balbettanti  a pena 
Morien  l’Arti  infantili;  infin  che  amica 
A lo  attonito  mondo  ormai  Papira  180 

In  mistici  insegnò  pinger  colori 
Suono  e Pensiero,  e del  Saper  la  voce 
In  alme  imprimer  carte,  e in  adamante 
Le  rapide  segnar  orme  del  Tempo. 

Le  più  tenere  cure  ella  comparte  185 

A tre  scelti  garzon , che  a la  sagace 
Voce  gentil  della  studiosa  ninfa 
Porgono  orecchio,  innamorati  alunni; 

L’ aureo  e’  tentali  lavoro , e mentre  istrutti 
Fansi  per  le  sue  note,  alta  loro  empie  190 
Maraviglia  le  menti,  ed  amoroso 
Stando  in  ascolto  bcono  veleno. 

D’  alfa  ad  omega  in  adeguale  righe 
Accoppia  1’ «no  delle  lettre  i semi; 

La  parola  volubile  in  sonanti  195 

Sillabe  ei  tronca , e con  geloso  orecchio 
La  liquida  vocal  libra  e la  sorda. 

Quindi  in  gradanti  schiere  ordina  1'  altro 
Delle  sue  cifre  1’  operoso  stuolo  ; 

In  decupla  ragion  s aggiran  quelle , 200 

E a 1’  aggirarsi  loro  ei  le  rogiade 
D’  Egitto  conta  e le  africane  arene. 

E sovra  quattro  infin  concordi  righe 
Il  terzo  segna  la  solinga  croma , 

Cui  dietro  vanno  in  drappelletti  unite  205 

Le  amorose  germane;  indi  il  festoso 

Trillo  egli  nota;  la  solenne  pausa 

Parco  v’ammette,  e fra  cancelli  chiude 

Le  fluttuanti  armoniche  falangi.  - 

Plaudendo  allor  la  stupefatta  calca  2i0 

Intorno  fessi  della  ninfa  al  trono 

D’indiche  canne  intesto;  alto  le  rudi 

Paline  percosse,  e dechinando  al  suolo 

La  bruna  fronte,  di  tripudio  in  alto 
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Ecco  un  Nume  gridava  ; ed  Ecco  un  Nume 
Del  Nil  rispose  la  sonante  piaggia.  - 
Ratto,  e in  un  misto  ad  intervalli,  udissi 
D'  arpe  un  concento  e di  sonore  tube 
E di  corni  e di  conche;  in  su  la  lira 
Meravigliando  si  piegava  intanto 
L’intonso  Bardo,  e più  robuste  corde 
Con  le  dita  scotendo,  alto  fea  l’ inni 
Sovra  eterne  salire  ali  di  foco. 

D'  Urania  allor  1'  ardito  amico  al  cielo 
Volse  li  occhi  più  acuti,  c della  luna 
Il  fulgido  segnò  corso  ineguale, 

Spinger  vide  le  rapide  comete 
L’ ignito  carro , e in  lance  pose  il  sole 
Co'  minor  astri  intorno  a lui  rotanti.  - 
Alto  inalzarno  la  cillenia  verga 

I Chimici  sagaci , ed  a lor  senno 
Volser  per  mano  e trasmuta ro  il  volto 
A la  docil  materia  : entro  le  cupe 
Della  terra  letébre  il  pallid’  oro 
Per  lor  fu  cerco  e svelto;  e fuso  corse 

II  bruno  aciaro , e s’ indurò  temprato.  - 
Tutti  prostesi,  a la  gentil  Papira 
Ordito  di  sue  man  chiesero  il  serto 
D’ immortai  fama;  l’Arti  giovenctte 
Le  abbracciaro  i ginocchi;  ebro  di  gioja 
Il  Genio  cinse  a’  pochi  eletti  il  crine 
Di  bell’alloro,  e la  Virtù  sorrise. 

Ora  in  tal  guisa  a pergole  mentite 
Delanì  diede  forma , e carta  e seta 
A simularne  fiori  e foglie  astrinse. 

Stende  la  mano  il  suo  virgineo  stuolo 
A le  forbici  industri , indi  le  verdi 
Fronde  imprime  di  vene;  in  rosso  pinge 
Le  vergate  corolle,  e lento  filo 
A metallici  steli  avvolge  intorno. 

Il  muschio  appiè  v’arrampica,  c cerose 
Pendono  frutta  da’  ricurvi  rami.  — 
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Fra’  suoi  regni  di  neve  il  freddo  Verno 

Le  vegetali  respirar  vcggendo 

Statue  di  Delanì,  spiana  il  severo  255 

Cipìglio,  frena  le  brinate  penne, 

Ed  istupito  germinar  contempla 

I fiori  tutti  onde  ha  l’ Aprii  corona. 

Ve’ la  bella  Ninfèa,  l’ oricrinita 
Calendula  brillante,  e la  gentile  260 

Lapsana!  Ognuna  della  terra  mira 

II  diurno  cammin  con  occhio  intento, 

Ed  il  solar  segnandone  e il  sidereo 
Giro,  e il  lento  librarsi,  e’1  variante 

Cielo,  con  mimic’arte  i passi  addita  265 

Del  Tempo,  al  cui  piede  fugace  intorno 
Getta  magiche  annulla,  e le  veloci 
Scosse  ne  conta  delle  tremul'ale. 

Noi  v’imitammo,  o Ninfe.  _ A sè  d’intorno 
Ecco  bruna  d’aciar  molla  s’avvolge  270 

A repugnante  enea  celletta  in  seno; 

Metallico  cordiglio  indi  ricopre 

Conico  rame  di  sue  spire;  scosse 

Mordonsi  allor  dentate  ruote , e l’ una 

Sospinge  l’altra,  e i lisci  poli  scorrono  275 

Entro  cavo  adamante;  intanto  sotto 

Palpita  il  bilancero,  e lento  lento 

Muovesi  l'ago  su  smaltato  disco 

De’  trofei  pinto  del  fugevol  anno , 

E cui  d'intorno  in  bel  rilievo  cinge  280 

Dorato  serpe,  che,  inarcando  il  dorso. 

Co’ denti  afferra  la  squamosa  coda. 

Qui  con  le  branche  smisurate  il  Tempo 

Afferra  la  gran  clava , e la  superba 

Ria  Superstizi'on  da  l’arduo  soglio  285 

Vindice  abbatte,  e li  delubri  e l’are 

Ne  rovescia  e le  torri,  ed  a Io  iniquo 

Suo  capo  intorno  i polverosi  getta 

Aborriti  rottami;  cd  ivi  liete, 

Darwin,  Untori  delle  Piarne. 
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E di  rosee  ghirlande  il  crine  adorne, 
Guidano  l'Ore  fra  li  sparsi  rùderi 
Le  gioveni  compagne,  e a poco  a poco 
Porporeggiando  in  su  l' immensa  strage 
Spargono  del  saper,  spargon  del  gusto 

I bei  germogli.  Li  agili  Momenti 
Danzando  intanto  con  alato  piede, 

E di  piacere  sfavillanti  li  occhi, 

Con  la  mano  infantil , co’  rosei  labri 
Dolci  baci  dividono  e dolce  esca 

Di  domestica  gioja  a' cari  pegni. 

Vedi  là  tu  quelle  sì  vaghe  nubi 
Ch'ora  velano  il  ciel?  Tosto  le  lievi 
Loro  forme  cangiarsi,  e i rutilanti 
Dileguarsi  color’ vedrai  pur  anco. 

Tal  nel  suo  verde  aprii,  mentre  pur  l’alme 
Rapisce,  ahi  lasso!,  su’ nostr’  occhi  langue 

II  molle  fior  di  giovenil  beltade, 

E ne  muor  fra  le  braccia.  - Un  dì  le  belle 
Ellebori:,  qual  suol  d’indica  perla 
Conca  matrice  o nivea  rosa,  o pure 
Vergin  boccia  di  giglio  o argentea  piuma. 
Brillavano  vivaci , e , di  lusinghe 
Piene  in  vista  e di  grazia,  il  cor  feriéno 
De’  saggi  e de’  pastori.  Oh  quanti  intorno 
A le  gaje  sorelle  emuli  drudi 
Struggevansi  d’  affetto,  e sospirando 
E supplicando  chiedean  lor  la  mano!... 
Come  presto  cangiar!  Buja  caligo 
Copre  il-  guardo  divin  che  da’  belli  occhi 
Sfavillando  fugia;  gelido  è il  labro 
D’  onde  pendeano  i teneri  sorrisi  ; 

E la  fioca  parola  in  su  la  lingua 
Tremola  e manca;  smunta  ogni  sembianza 
Pende  a livido  verde;  ed  il  Fastidio 
Raggrinzando  le  nari  il  viso  torce. 

Tale  il  potente  Regnatore  assiro 
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Dal  trono  eccelso  onde  terror  sparge» 

Per  tutto  1’  orbe , minar  fu  visto , 

£ , vendetta  del  ciel , novelle  forme 

Assunto  ed  intelletto,  errar  co’  bruti  330 

Sotto  nembi  e procelle.  Al  suolo  ei  china 

La  temeraria  fronte,  e 1’  erbeggianti 

Biade  sbruca  ed  i fiori  ; oltre  le  labia 

Stende  la  rossa  lingua , e dal  cannoso 

Margine  dell’  Eufrate  il  flutto  lambe  335 

Torbido,  immondo.  A l’inarcato  collo 

Ed  a le  braccia  ed  al  gibboso  petto 

Intorno  fanno  mostruoso  ammanto 

Lunghe  penne  aquiline.  D’  in  su  ’1  dorso , 

D’ in  su  le  grinze  membra  e i magri  fianchi  540 
Negri  s’  al  l icciali  maculati  peli 
Rumoreggiatiti  al  vento,  e umane  palme 
D’  artigli  armate  stampano  1’  arena. 

Carpón  pe'  boschi  erra  il  gran  Sire,  e dietro 

A schiera  a schiera  de’  vassalli  suoi  345 

La  pompa  il  segue  taciturna.  Invano 

La  Belladc  sorride,  o lacrimette 

Per  le  gote  distilla;  ancor  su  ’1  labro 

Dell’  Adulazion  s’ odon  le  usate 

Blandizie,  ma  non  più  sì  dolce  suono  550 

A lui  penetra  le  pendule  orecchie. 

Bella  coppia  di  Ninfe  al  Gange  in  riva 
Muove  l'agile  passo,  ed  or  n’ attigne 
Le  lucid’  aque , or  fra  la  rogiadosa 
Orna  spazia  e le  commosse  canne;  355 

E,  mentre  quattro  bruni  eunuchi  e quattro 
A’  sacri  campi  vegliano  custodi , 

Guata  il  gregge  squamoso,  ed  a maligno 
Trastullo  intesa,  in  su  l’ondoso  velo 
Inebrianti  coccole  sparpaglia.  - 560 

Restate,  argentee  turbe,  entro  le  vostre 
Cristalline  late’bre  ; i fulgid’  occhi 
Lungi  torcete , nè  la  perfid’  esca 
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Afferrate  co’  denti!  Infesto  meno 
Spazza  il  tramaglio  i vorticosi  gorghi,  305 

Vostro  recesso;  e 1*  invisibil  amo, 

Aureo  insetto  esibendo,  a vostre  vite 
Tende  inganno  raen  crudo.  Estinto  cade 
Chi  v’appressa  le  labra;  e vostre  salme 
Frali  e briache  galleggiar  vedransi  570 

Di  sovra  i fluiti , e le  tarde  pupille 
Fattesi  fosche,  ed  appannato  il  lustro 
Delle  scaglie  periate , in  tondi  cerchi 
Barcollerete  sopra  vane  pinne , 

Di  lontre  cd  ai'ron’  preda  infelice  ! 375 

Così  quando  il  gran  Divo,  in  muto  duolo 
Le  reprobe  fugendo  eugancc  sponde. 

Del  mar  si  trasse  a la  infeconda  spiaggia , 

Sovr’  atterrato  faggio  alto  levossi , 

E fe’  co  ’1  cenno  della  man  protesa  380 

L'  assordante  tacer  mugghio  dell’  onde. 

« Poi  che  dell'  uomo  al  duro  orecchio  indarno 

10  grido,  voi  del  mar  figli  squamosi, 

Ascoltatemi  voi!  » Disse;  e deformi 

Capidogli  repente  in  tonde  schiere  585 

Accostarse  fùr  visti,  e su  lo  scoglio 
In  sua  bruna  armadura  arrampicate 
La  testuggine  lenta , e razze  e squali 
E pistrici  e torpedini  e delfini 
Spingersi  al  lido  intorno,  e smisurate  300 

Foche  intralciando  le  squassanti  pinne 
Scorrer  lor  dietro , c d’  orche  e ceti  carca 
Gonfiarsi  e rimbombar  1’  onda  lontana. 

11  giovene  Profeta  allor  nel  suolo 

Le  ginocchia  piegò,  rapito  in  vista  395 

Le  infocate  pupille  al  ciel  converse, 

E sotto  i colpi  della  chiusa  mano 
Risonavagli  il  petto.  « Oh  benedite, 

Benedite  il  Signori  » , egli  con  voce 

Gridò  di  tuono;  e le  pendenti  coste  400 

E i monti  e i boschi  replicar  s’  udirò 
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Benedite  il  Signori  I venti  e Tonde 
Accolsero  quel  grido  ; e fida  T eco 
Da  cento  grotte  vi  rispose  : udillo 
Il  muto  gregge,  e rapido  a lui  corse 
Furor  sacro  le  vene;  ebro  di  zelo 
Anelita  su  T onde , il  varco  schiude 
Dell’  enormi  mascelle , e le  viscose 
Teste  dechina,  e T ocean  percosso 
Da  sue  convulse  pinne  urla  e spumeggia. 

In  fra  torri  incantate,  in  mezzo  a'  campi 
Di  loto  sparso  e d'  asfodillo , e sotto 
Bujo  frascato  d’amaranto  eterno, 

(Dolce  recesso,  ove  custode  posa 
11  silenzio  ed  il  sonno)  il  fianco  stende 
L’  accigliata  Papavzra  su  molle 
Serico  letto,  e in  suo  stupor  tentenna 
Il  capo  dormiglioso.  A schiera  a schiera 
Le  vane  intorno  a lei  forme  de’  Sogni 
£ della  Fantasia  lievi  sorvolano; 

E vaghe  ninfe  e bei  garzoni  intanto 
Per  magic’  opra  al  verde  suol  confitti , 

Ed  occupati  da  rigor  di  sasso 
Le  membra  dome,  con  immoto  ciglio, 

£ qual  chi  priega , guatano  la  Fata. 

Ella  già  snuda  la  rugosa  mano, 

E tre  fiate  vibra  alto  la  nera 
D’  ebano  verga.  Nuova  vita  scalda 
Que’  simulacri , e flessuose  e molli 
Muovonsi  tosto  le  marmoree  fibre, 

Orme  stampano  i piè,  sospir  profondi 
Esalano  le  fauci , alzasi  il  petto , 

Dolce  palpita  il  cor,  soavi  accenti 
Suonano  ancora  su  le  accese  labra 
Delle  tenere  vergini,  ed  ardente 
Rossor  ne  pinge  le  vezzose  gote. 

Al  suon  celeste  d' invisibil’  arpe 
Sposano  il  canto  eteree  voci , e lievi 
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Odorisi  Amor’  co’  susurranti  Tanni 
Fendere  1’  aure.  La  gran  Lamia  scuole  440 

Ancor  la  verga  ; e sùbito  serpendo 
Nuovi  brividi  scorrono  le  membra 
Irrigidenti;  agghiacciansi  le  fonti 
Della  vita  ministre;  accanto  a’  freddi 
Vaghi  impietran  le  ninfe;  e ferreo  sonno  445 
Le  immote  copre  lor  vitree  pupille. 

Cosi  d’  Ermete  la  temuta  verga 
L’  alme  traéa  da  le  latebre  oscure , 

Prigion  de'  morti  ; o della  Notte  al  tristo 
Lito  adduceva , o del  rio  Dite  al  regno,  450 
Le  pigre  larve  in  taciturne  schiere.  - 
E ne’  regni  del  gusto , e negl’  immensi 
Dell'  agii  fantasia  magici  campi , 

Co’  pennelli  ondeggianti  arbitra  al  pari 

Crewe  impon  legge;  con  possente  voce  455 

Le  Forme  evoca  che  a la  terra  in  seno 

Dormono  e nell'  abisso  ; o quelle  chiama 

Che  sovr’  ale  invisibili  per  1’  aere 

Erran  diserte,  o vampeggiando  notano 

Nel  foco  elementare  : e a’  molli  tocchi  460 

Della  sua  dotta  creatrice  mano 

Surgon  Ninfe  leggiadre  e Grazie  e Amori, 

Che  a la  vezzosa  Incantatrice  avante 
Piegansi  umili , ed  abbellirsi  in  volto 
O languir  vedi , folgorar  d’  un  riso  465 

O piangere,  al  girar  delle  sue  luci. 

Questa  è la  bella  Cista:  allor  che  in  cielo 
L’  alba  porporeggiava , a lei  rivale 
Chiamò  1’  agii  suo  coro,  e,  via  premendo 
Co  ’l  molle  piè  le  rogiadose  erbette,  470 

In  rozzo  suon  dolci  saluti  al  vago 
Maggio  porgéa,  che  pargoletto  ancora 
Dormia  cullato  per  la  man  d’ Aprile. 


Nato  là  dove  1’  acre 
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Arde  il  nascente  raggio,  475 

Deh  surgi,  e mostra  il  fulgido 
Sembiante,  o gentil  Maggio! 

Apri  li  azzurri  ornai 
Voluttuosi  rai, 

E su  la  fronte  pisciati  480 

Li  ombreggiane  agitar  capelli  d'  òr. 

Per  te  fragranti  spirano 
I zefiretti  molli; 

Le  piogge  estive  scendono 

A nudrir  prati  e colli;  485 

Più  dolce  mormorio 
Manda  sgorgando  il  rio, 

E per  te  solo  ingemmano 
La  conscia  siepe  più  ridenti  fior. 

Vedi  le  bevi  Grazie  490 

Adorne  d’  olezzanti 
Ghirlandette , ed  i teneri 
Piaceri  saltellanti 
Mano  intrecciar  con  mano; 

Vedi  trescar  su  ’1  piano  495 

Cupido,  e a te  sorridere, 

E dolce  ne’  bei  cor  tosco  soffiar. 

Li  augelb , i pesci , fervidi 
Le  vene  di  novella 

Vita,  te  Dio  salutano  500 

Della  stagion  più  bella; 

E inalzano  giuhvi 
A te  canti  votivi. 

Questi  fendendo  1’  aere 

Co’  vanni,  e quelb  con  le  pinne  il  mar.  505 

Cosi  dicea  la  Ninfa  ; e della  torbida 
Semema  intanto  su  le  verdi  sponde. 

Alternando  carole , a sè  d’ intorno 
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De*  suoi  fidi  traéa  lo  stuol  vivace, 

Cui  Pane  innanzi  balzellava  u'  1'  erta  5iO 

Iudnesse  ombreggia  il  prato,  e,  la  barbuta 
Guancia  enfiata,  co’  labri  rosseggiatiti 
Scorre'a  soffiando  su  le  sette  canne. 

Protervette  le  Najadi  emergeano 
Dal  rio  materno,  ed  al  giocondo  suono  515 
Far  godeano  tenore,  e con  iscorci 
E con  mimico  passo  imitar  furbe 
II  danzante  drappello.  - « Io  svengo , io  cado  ! 
(Gridò  la  Bella  a mezzo  il  die)-,  piangete. 

Ninfe , su  l’ urna  mia  I » _ Cadde , e morì. 

Allor  non  meno  che  il  canuto  Verno 
Giù  per  lo  algente  cielo  a fiocca  a fiocca 
O muta  neve  o argentee  brine  versa. 

Il  solingo  pastor,  mentre  su’  nitidi 
Balzi  dubiose  stampa  orme  cedenti , 

Lento  guidando  con  la  scossa  verga 
Le  agnelle  erranti , mira  il  verde  abete 
Quasi  velato  mollemente  intorno 
Da  lieve  reticella,  e di  gel  cardie 
Le  rubiconde  sfavillar  sue  pine; 

Là  giù  riguarda  lucicanti  valli, 

E rivi  e fiumi  sonnacchiosi,  e quinci 
Pendenti  cateratte,  e docce  e selve 
Cristalline  a rincontro;  e circonfusa 
Da  lattei  mari  di  lontano  vede 
Trasparir  la  città  : maravigliando 
Ei  volge  l’ occhio  intorno  ; ma  se  avvegna 
Che  il  Sol,  schiusa  una  nube,  i rai  dardeggi 
Su  i brillanti  arboscelli , o tiepid’  ala 
Scuota  Favonio,  in  liquide  rogiade 
Scende  il  baglior  fugace,  e a l’ aere  in  grembo  540 
Il  fulgido  spettacolo  si  strugge. 

Dove  la  Cordigliera  il  capo  asconde 
Nubi-cerchiato  nella  neve , e 1’  ampie 
Radici  fige  ne’  sabbion  roventi. 
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Un  dì  l'alma  Cincona,  in  fra  le  belle  5-45 

Vergini  peruvane  la  più  bella. 

Là  ne'  boschi  che  ombreggiano  di  Quito 

I dolci  campi  da  fugcnti  aurette 
Ognor  lambiti , a la  gioconda  Diva 

Della  salute  un'ara  eresse;  e,  voti  550 

Sciogliendo  ed  inni  da’  canori  labri , 

Di  balsamici  germi  e di  soavi 
Fiori  ghirlande  ordia , fragrante  ornato 
Della  pergola  sacra;  ed  i più  rari 
Tesor  che  asconda  nelle  aerie  rupi  555 

O nel  suolo  natura , o vero  in  seno 
A perlifero  mar,  sovresso  1’  ara 
Tutti  depose:  per  la  inferma  Loxa 
Supplice  alzò  la  voce;  amica  un’  aura 
Soffiò  tosto,  e avvampando  arse  l’incenso.  560 
«Deh!  piegar  non  t’ incresca,  Igea  divina, 

Su  l’ infelici  che  a te  porgon  voti , 

Li  angelici  tuoi  guardi  ; odi  propizia 
Le  nostre  grida , e ne  proteggi.  Ahi  ! méntre 
L’astro  d’autunno  in  sua  carriera  scuote  565 
Le  radianti  nebulose  trecce , 

Di  funesta  irrigando  orrida  luce 
La  muta  notte,  truculenta  irrompe 
Da’  tetri  stagni  la  gigante  Febee, 

E,  in  caligine  avvolta,  su  grand’ale  570 

Di  Vampiro  discende  ; a lei  dinante 
Va  barcollando  tremoroso  i membri 

II  Brividio  ; siegue  la  cruda  1’  orme 
Di  sue  calcagna,  per  le  nari  fuora 

Vampe  sofliando;  alto  le  ferree  palme  575 

Ringhiando  batte  il  rio  Demone,  scalpila 
Con  livid’  ugna , e le  foreste  e i campi 
Scorre  ululando,  e rosee  guance  sfiora, 

E nervi  fiacca  e polsi , e con  vipereo 
Flagello  incalza  le  strillanti  torme....  580 

Deh  ! piega , o Dea , li  angelici  tuoi  guardi 
Su  l’ infelici,  che,  prostrando  al  suolo 
Darwin  , Amori  lidie  l'ianlr. 
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Le  ginocchia , te  invocano  : oh  propizia 
Odi  i nostri  lamenti,  e ne  proteggi!  « 

Da  1’  ardue  degli  Dei  sedi  beate 
L’  alma  Igea  vide  rogiadosi  i lumi 
Alzar  la  mesta  Ninfa,  c,  larghe  al  cielo 
Protendendo  le  braccia,  sospir  cupi 
Esalar  da’  precordi.  A sè  repente 
La  Gioventù  trasse  e la  Gioja , entrambe 
Sue  leggiadre  compagne,  c folgorando 
Con  esse  in  giù  per  lo  seren  calossL 
Sciolto  ondeggiava  a lei  sovra  le  spalle 
L’  aurea  divizia  del  bel  crine , e tinto 
Come  zaffiro  sventolava  il  manto 
Per  1’  aere  difuso  ; in  su  le  sparse 
Glebe  e su  ’l  bigio  scompigliato  musco 
Drizzò  la  Diva  maestoso  il  passo; 

Ad  un  girar  delle  stellanti  ciglia 
Conscie  l’ ombre  indorarsi , e,  dolcemente 
Volta  a la  vergin  pia , d’  un  suo  celeste 
Riso  la  benedisse.  « A questo  seno 
Vieni,  in  suono  gridò  di  paradiso  ; 

Accolti  furo  i voti  tuoi  ; deh  surgi , 

Ninfa  benigna!;  e lò  dove  a le  nubi 
Ergon  la  vetta  e intrecciano  le  tòrte 
Barbe  intricate  annosi  alberi  e beono 
Il  rio  suggetto , da  1'  asce  reciso 
Gaggia  il  sacro  tuo  bosco,  e tu  ne  spargi 
Le  amare  frondi  su  ’l  commosso  (lutto.  » 
Arrossendo  la  vergine  chinosse 
In  taciturno  omaggio;  ed  a lei  cinque 
Offrirò  tosto  giovenetti  atleti 
L’  opra  delle  lor  braccia  ; ed  atterrite 
In  questo  al  forte  raddoppiar  de’  colpi 
Rintronar  le  colline,  e minando 
Sopra  la  terra  rimbombar  le  selve. 

Scosso  ribolle  il  turgido  ruscello 
Insili  da  1’  imo , e fuor  del  fulvo  letto 
Ribocca  intorno  agli  squarciati  rami , 
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A le  brune  radici,  ed  a le  infrante 
Grige  cortecce:  austeri  flutti  lavano 
Lo  sfiancante  suo  margo,  e in  fosche  strosce 
Scendono  a valle  per  diversi  errori. 

Pallide  torme  in  su  la  riva  incurvansi  625 
Ad  attignerne  l’onda;  e mentre  l’egro 
Volto  vi  mirali  sospirando,  lenta 
Riede  la  cara  vita,  e via  via  pinge 
Le  gote  risurgenti , e i bianchi  labri 
Inonda  lor  di  rifluente  minio:  650 

Nuova  gioja  dardeggia  a’  risentiti 
Nervi  traverso,  ed  arde  le  vivaci 
Pupille,  e gonfia  l'esultante  core. 

In  cotal  guisa  d’ Israello  il  duce , 

Dal  Cielo  istrutto,  su  per  l'nvie  sabbie  635 
Innanzi  trasse  ad  infocata  rupe 
Le  sue  querule  schiere,  e,  di  forcuto 
Raggio  in  fronte  avvampando,  alto  la  sacra 
Verga  in  sua  possa  alzò.  - Squarciasi  il  fianco 
Del  gran  macigno,  ed  Scrosciando  a un  tempo  640 
Erompe  al  vulgo  sitibondo  in  mezzo 
L’  onda  sfrenata , e lucica  per  via. 

D’  ogni  parte  affollarse  allor  tu  vedi 
L’ avide  turbe , e qual  n’  empie  1’  elmetto , 

Qual  nappi  e conche,  e qual  prono  v'  al  tuffa  645 
Le  aduste  labra;  e delle  ardenti  palme 
Chi  si  fa  vase , e chi  v’  immerge  o spruzza 
Li  sparuti  bambini  : indi , prostrando 
L’  utnil  ginocchio  in  su  la  fessa  rupe. 

Grazie  a lo  eterno  Sire  ergono  e voti.  650 

Stesa  in  vile  grabato  ecco  la  smorta 
Idrope,  al  duolo  ed  a’  bisogni  in  preda, 
Anelitando  il  volto  enfiato  estolle; 

E,  Temprate,  o ruscéi,  grida,  oh  temprate 
L’acre  mia  sete  con  le  gelid’  aque!....  655 

L’avida  lingua  intanto  irrora,  c biechi 
Gira  li  occhi  nell’  orbita  profonda.  - 
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Così  qualora,  ahi  fìer  tormento I,  inchina 
Tantalo  il  capo  su  ’l  rigagno,  l'onda 
Da  le  sue  labra  rifluendo  fuge; 

La  fronte  egli  alza , e il  rivo  a lui  di  nuovo 
11  petto  lava,  sì  che  ognor  da  Tonde 
Circuito , di  sete  ognor  si  strugge.  - 
Propizia  Jgc'a,  dal  curvo  cicl  scendendo, 

Agli  acuti  suoi  lagni  orecchio  porge, 

E della  vaga  Digitale  assunto 
Le  vesti  e il  passo,  e la  vermiglia  guancia 
E ’l  niveo  collo  e il  nero  crin  mentita, 
Muove  in  tutto  la  Dea  pari  a la  Ninfa. 
Scorta  da  quattro  gioveni  che  incontro 
A la  turba  accorrente  le  fan  siepe, 

Ella  scuote  la  verga  angui-intrecciata 
Su  l’infelice,  e prona,  con  la  destra 
A lei  la  fronte  e 1’  omer  lasso  ergendo, 

Co’  dolci  accenti  le  fa  cor,  di  nuova 
Rosa  a lei  scalda  il  pallido  sembiante , 

E in  donna  cangia  la  deforme  salma. 

Non  men  così  quando  T attrita  Fame 
E la  Contagc , ambo  di  morte  ancelle , 

L’  una  in  volta  gemeva , e dal  seu  T altra 
Mefitico  esalava  alito  lungo, 

L’  almo  di  Londra  generoso  edile 
E il  buon  pastor  del  marsigliese  gregge 
Porgean  co’  cibi  e con  T avita  fede 
Conforto  agli  egri  ; e a’  medicati  sughi 
Mescendo  i preghi , alzavano  lo  squalido 
Capo,  al  fugenle  spirto  fean  ritegno, 

O di  nuova  acccndean  vital  favilla 
L’  occhio  natante  in  lacrima  di  morte. 

Diva  Filantropia!,  tu  da  la  Zembla 
A mezzo  il  cerchio  del  moto  superno 
Saetti  i raggi  a T orbe  intorno , c fausta 
Fra  le  dire  prigioni  arde  tua  luce, 

Qual  su  ’l  notturno  velo  artica  stella. 
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Di  regno  in  regno , o sia  dove  la  Croce  095 
Porta  il  carco  adorato,  o dove  splende 
L’  odrisia  Luna , ovunque  inopia  e lacrime 
E mortali  hanno  stanza,  in  fra  diserte 
Vallee  nevose , per  immensi  flutti , 

Sovra  sabbie  infocate,  o Dea,  viaggia  700 

Ovardo  tuo , li  occhi  portando  intenti 

Ove  alberghi  sventura  ; e della  fama 

Sordo  e dell’  auro  a le  lusinghe , c largo 

Di  sua  vita  e di  stenti , giù  per  cupi 

Scaglion  ritorti , eytro  gocciami  scende  705 

Carceri  tenebrose , ove  T ambascia 

Alto  sciama  gemendo,  e scosse  stridono 

Ferree  catene;  ei  scende  entro  caverne 

Sparse  di  molto  polveroso  ossame , 

O nell’  atre  secrete,  onde  sol  pianti  710 

A risonare  impara  1’  eco , ed  ove 

Nulla  s’  apre  già  mai  propizia  sbarra 

Ad  un  amico  che  a 1’  orecchio  affida 

Del  cor  li  arcani;  ove  con  breve  raggio 

Unqua  il  sol  non  penetra,  e mite  un’aura  715 

Non  soffia  mai.  Dell'  opulenza  ei  molce 

11  duro  cor  con  1’  eloquente  lingua 

Arbitra  degli  affetti , ed  a lei  schiude 

La  man  rattratta;  o vero  entro  li  oscuri 

Antri  conduce  la  severo-occhiuta  720 

Astréa , se  non  a frangere , dell’  aspre 

Annella  almeno  ad  alleggiare  il  pondo; 

0 per  mezzo  a feral  bujo  egli  guida 
La  commossa  Pietate,  e ’1  lamentoso 

Career,  fratello  della  tomba),  accenna;  725 

E pago  n’esce  allor  che  la  devota 
Madre  ei  ridona  agli  orbi  pegni,  e al  caro 
Parente  c sposo  libertade  e vita.  - 

1 benefici  Spirti,  che  da  l’alte 

Sfere  volgono  l’auspice  pupilla  750 

Su  le  scene  terrestri , allor  clic  avvolto 
Fra  l’aureo  di  Virtù  velo  più  puro 
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Videro  in  pria  peregrinar  su  ’l  globo 
Il  fido  Ovardo  suo,  cinto  la  fronte 
D’ immortai  serto  che  perenni  i rai,  735 

Sembiante  al  sole,  dardeggiava  intorno, 
Argumentàr  che  un  Angelo  quaggiuso 
Ospite  errasse,  e si  cbiedean  fra  loro 
Qual  serafico  piè  preméa  la  terra.  - 
Ei  passa,  e vinta  innanzi  a lui  la  Morte  740 
S’ arretra  ed  ogni  Male,  e mormorando 
L’  odia  e l’ ammira  la  infernal  famiglia. 

Qui  la  Dea  posa.  Ossequiosi  i Gnomi 
Depongono  il  divin  plettro  su  l'ara 
Ad  Igea  sacra;  e giù  de’ Silfi  il  coro  745 

Scendendo  allenta  le  tremanti  fila, 

E,  giocolando,  su  li  ombrosi  vanni 
Coglie  le  stille  della  queta  pioggia. 

Ma  ecco  gentil  Najade  modesta 
Dal  suo  fonte  selcioso  empie  di  terso  750 

Flutto  l’urna  d’argento;  arido  cedro 
V’accatasta  d'intorno;  e già  lucente 
Arrampica  la  fiamma,  ed  i fastelli 
Ardono  crepitando:  ella  co’ sommi 
Diti  vezzosi  la  verd’erba  toglie  755 

Dono  d’ invidiati  orli  cinesi  ; 

In  preziose  tazze  indi  riversa 

Il  fumante  tesoro,  e a dolce  riso 

Aprendo  il  labro,  su  ’l  chino  ginocchio 

Offre  del  tè  la  ridolcnte  essenza.  700 
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O SIA 

DIALOGO  TUA  IL  POETA  E IL  SUO  LIBRAIO. 


Librajo.  JL  mostri  del  vostro  Giar- 
dino botanico  non  mi  pajono  meno 
strani  dei  tori  co’  piedi  di  bronzo  c 
dei  draghi  soffianti  fuoco  che  custo- 
discono i frutti  delle  Esperidi;  tutta- 
via non  sono  nè  spiacevoli  nè  perico- 
losi, e nel  vostro  poema  sono  conca- 
tenati e si  succedono  l’un  dopo  l’al- 
tro in  guisa  eh’  e’  possono  attrarre  a 
sè  la  curiosità  e l’attenzione  del  let- 
tore. In  questo  almeno  si  rassimi- 
gliano  a’  mostri  delle  Metamorfosi 
d’Ovidio:  ma  le  vostre  similitudini,  a 
mio  parere,  hanno  dell'omerico. 

Poeta.  Certo  che  Omero , questo 
sommo  poeta , conobbe  assai  bene 
l’uso  da  farsi  d’un  tal  genere  d’orna- 
mento nella  poesia  epica.  Con  molto 
apparecchio  egli  trasporla  nel  cam- 
po i suoi  valorosi  eroi,  e li  pone  in 
zuffa  con  gran  furore;  e qui,  dopo 
poche  botte  e risposte,  introduce  una 
lunga  tirata  di  similitudini.  Intanto 
si  suppone  che  la  battaglia  continui; 
trascorre  nella  nostra  imaginaliva  il 
tempo  necessario  all’azione,  e ne  ri- 
sulta un  grado  di  probabilità  che 
contribuisce  alla  temporaria  illusio- 
ne, o vero  estasi  del  lettore.  Ma  le 
similitudini  d'Omero  hanno  un  altro 
carattere  per  cui  piaciono;  esse  non 
quadrano  o s’adattano  a guisa  del- 
le più  formali  similitudini  d’alcuni 


scrittori  moderni  ; un  solo  punto  di 
rassimiglianza  pare  a lui  un  pretesto 
sufficiente  per  introdurre  questo  ge- 
nere di  digressione.  Ei  prende  allo- 
ra a spargere  d’ amena  poesia  que- 
sto nuovo  suggello , c cosi  converte 
ciascuna  similitudine  in  nna  specie 
di  breve  episodio. 

L.  Parrebbe  adunque  non  essere 
necessario  che  una  similitudine  ab- 
bia a corrispondere  a un  puntino  al 
suggetto. 

P.  No  certo;  essa  diverrebbe  allora 
un’analogia  filosofica;  sarebbe  razio- 
cinio, e non  poesia:  bisogna  dunque 
che  una  similitudine  si  riscontri  co’l 
suggetto  soltanto  in  quella  maniera 
che  la  poesia  dee  riscontrarsi  con  la 
natura;  bisogna  eli’ essa  abbia  subli- 
mità , bellezza  e novità  da  interes- 
sare il  lettore,  c che  sia  espressa  in 
un  linguaggio  talmente  pittoresco  da 
presentarti  la  scena  davanti  agli  occhi; 
e finalmente  dee  portare  la  vcrisimili- 
tudine  a un  grado  tale,  che  il  lettore 
non  abbia  a risentirsi  all’urto  dell'im- 
probabilità o dell’ incongruenza. 

L.  L’ illusione  in  cui  si  trova  il 
lettore  non  può  ella  esser  tolta  o 
disturbata  così  da  imagini  disaggra- 
dcvoli  che  vengano  presentate  alla 
imaginazione  di  lui,  come  da  imagi- 
ni improbabili  e incongruenti? 
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P.  Non  v'ha  dobio;  e il  lettore  fa- 
rà quelli  stessi  sforzi  per  togliersi 
da  un'estasi  disaggradevole,  che  fa- 
rebbe per  sottrarsi  dalfincubo.  E da 
ciò  può  determinarsi  la  linea  di  con- 
fine fra  il  Tragico  c l' Orrido-,  la  qual 
linea  non  pertanto  vergerà  un  poco 
da  questa  o da  quella  banda,  secon- 
do la  prevalenza  de’coslumi,  dell’età 
o del  paese,  e dell'  associazione  par- 
ticolare d’ idee , o dell’  idiosincrasia 
di  mente  ne’  diversi  individui.  Per 
esempio,  se  un  artista  rappresentasse 
la  morte  d’  un  officiale  in  battaglia  , 
mostrando  una  goccia  di  sangue  so- 
pra la  sua  camicia  intorno  al  petto, 
come  s'ivi  fosse  penetrata  una  palla, 
I’  aspetto  del  moribondo  moverebbe 
a compassione  ; e se  nel  medesimo 
tempo  fosse  nell'atteggiamento  di  lui 
espressa  la  fortezza  dell’animo,  al 
sentimento  della  compassione  si  ag- 
giungerebbe ancora  quello  della  me- 
raviglia. Al  contrario,  se  all’  artista 
piacesse  di  rappresentar  la  coscia  di 
lui  come  se  fosse  squarciata  da  una 
palla  di  cannone,  e facesse  apparire 
le  carni  sanguinanti  e le  ossa  del 
tronco  fracassate,  quella  pittura  fa- 
rebbe nascere  nella  nostra  mente  idee 
d’un  macello  o della  sala  d'operazio- 
ne d'un  chirurgo,  sì  che  nauseati  ne 
torceremmo  lo  sguardo.  Così  se  si 
portassero  su  le  scene  personaggi 
con  membra  dislogate  da  tormentosi 
strumenti,  e il  palco  fosse  coperto  di 
sangue  grumoso  e di  cervella  spar- 
pagliale, la  nostra  estasi  teatrale  ver- 
rebbe distrutta  dal  disgusto,  ed  usci- 
remmo dal  teatro  inorriditi. 

I pittori  a questo  riguardo  si  so- 
no renduti  più  colpevoli  de'pocti.  La 
crudeltà  d’  Apollo  che  scortica  Mar- 
sia  bello  e vivo,  c un  suggello  favo- 
rito appresso  li  antichi  artisti  ; e i 


tormenti  de’Martiri  agonizzanti  han- 
no disonorato  i moderni.  Non  si  ri- 
chiede grande  ingegno  per  esporre, 
co’I  pennello  c con  lo  scarpello,  i 
muscoli  in  azione  convulsiva,  poiché 
l’intervalli  sono  profondi,  e le  linee 
fortemente  sculpite:  ma  quelle  tenere 
gradazioni  d'azion  muscolare  le  quali 
costituiscono!  graziosi  atteggiamenti 
del  corpo,  sono  difficili  a concepirsi 
e ad  eseguirsi , fuorché  da  un  mae- 
stro di  fino  discernimeuto  e di  gusto 
ben  coltivalo. 

L.  I’er  qual  definizione  distingue- 
reste voi  X Orrido  dal  Tragico ? 

P.  Io  suppongo  che  il  Tragico 
consista  nella  pena  accompaguala 
dalla  pietà,  la  quale  dicesi  essere  as- 
sociata all’amore,  la  più  gradevole  di 
tutte  le  nostre  passioni;  e 1’  Orrido, 
nella  pena  accompagnala  dal  disgu- 
sto , che  é associalo  all’  odio , una 
delle  nostre  sensazioni  più  dispiace- 
voli. berciò,  allorché  la  pittura  rap- 
presenta orride  scene  di  crudeltà, 
noi  procuriamo  di  pur  difidare  della 
loro  esistenza  , c volontariamente  ci 
sforziamo  di  toglierci  dall’  illusione 
che  ne  potrebbero  fare-,  laddove  l'a- 
maro calice  della  vera  tragedia  è me- 
scolalo d’alquante  dolci  stille  di  con- 
solazione, le  quali  ne  costringono  a 
piangere,  e noi  continuiamo  a con- 
templar li  oggetti  di  questa  interes- 
sante illusione  con  un  diletto  che  non 
é facile  a spiegare. 

L.  Non  fu  ciò  spiegalo  da  Lucrezio 
dov'  egli  descrive  un  naufragio,  e dice 
che  li  spettatori  ritraggono  piacere 
dal  trovarsi  in  sicuro  su  la  spiaggia?; 
come  pure  da  Akensidc,  nel  suo  bel 
poema  sovra  i piaceri  dell’imaginati- 
va,  il  quale  ne  attribuisce  la  causa  al 
nostro  ritrovamento  d’oggetti  pc'l  do- 
vuto esercizio  delle  nostre  passioni? 
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P.  Non  bisogna  confondere  le  no- 
stre sensazioni  al  contemplar  che  fa- 
ciamo  de’  mali  reali,  con  quelle  che 
proviamo  alle  sceniche  rappresenta- 
zioni tragiche.  Li  spettatori  d’un  nau- 
fragio possono  essere  attirati  dalla 
novità  e dignità  dell’oggetto;  c per 
questo  rispetto  può  dirsi  che  ne  pren- 
dano piacere,  ma  non  già  dalla  pena 
de’sofferenti.  Un  ingegnoso  scrittore, 
il  quale  criticò  questo  Dialogo,  sog- 
giunge che  una  gran  surgentc  del 
piacere  che  si  trae  dalla  pena  sceni- 
ca, deriva  dal  piacere  che  noi  abbia- 
mo di  contemplar  generalmente  nel 
medesimo  tempo  uno  de'  più  nobili 
oggetti  della  natura,  come  è quello 
della  virtù  trionfante  sopra  ogni  o- 
stacolo  ed  oppressione,  o sostenente 
l’uomo  che,  invitto  nel  soffrire , a 
lei  si  consacra  : o veramente , dove 
ciò  non  occorre  , perchè  la  nostra 
mente  viene  alleviata  dalla  giustizia 
di  qualche  segnalato  castigo  che  pen- 
de su’l  reo.  Ma,  da  vantaggio,  alla  rap- 
presentazione d’  una  bella  tragedia 
noi  non  troviamo  solamente  diletto 
nella  dignità,  novità  e bellezza  degli 
oggetti  che  ci  vengono  offerti  dinan- 
zi, ma , se  alcune  circostanze  di  do- 
lore occorrano  in  un  modo  che  trop- 
po offenda  la  nostra  sensibilità,  pos- 
siamo volontariamente  farci  animo 
e riflettere  che  la  scena  non  è reale;  e 
quindi  non  solo  la  pena  onde  fummo 


compresi  dall’apparente  spettacolo  di 
dolore,  viene  scemata,  ma  ci  si  apre 
una  nuova  fonte  di  piacere,  simile  a 
quello  che  frequentemente  abbiamo 
provato  nel  destarci  da  un  sogno  pe- 
noso : noi  siamo  contenti  eh’ e’  non 
sia  vero.  Noi  siamo  nel  medesimo 
tempo  male  inclinali  ad  abbando- 
nare il  piacere  che  riceviamo  dalle 
altre  interessanti  circostanze  del  dra- 
ma;  e però  subitamente  ci  lasciamo 
ricadere  nella  illusione:  quindi  alter- 
namente crediamo  quasi  ad  ogni  mo- 
mento e non  crediamo  l’ esistenza 
degli  oggetti  innanzi  a noi  rappre- 
sentati. 

L.  I due  sovrani  del  regno  poe- 
tico, - Omero  e Shakspeare  -,  furono 
eglino  nelle  loro  opere  interamente 
escuti  dall’  Orrido  ?;  c voi  pure  nel 
vostro  terzo  Canto? 

P.  La  descrizione  degli  sbranati 
cadaveri  de’ compagni  d’Ulisse  nella 
grotta  di  l’olifemo  è certamente  bia- 
simevole a questo  riguardo,  come  fu 
bene  osservato  dallo  Scaligero.  E nella 
tragedia  di  Tito  Andronico , dato 
ch’ella  sia  produzione  di  Shakspeare 
(il  clic  per  intrinseca  evidenza  parmi 
assai  improbabile),  ci  ha  di  molte  cir- 
costanze orride  e disgustose.  Del  re- 
sto t il  seguente  Canto  è sottomesso 
alla  schiettezza  del  critico  lettore,  al- 
la cui  opinione  mi  arrenderò  in  si- 
lenzio. 


Dàrwis.  Amori  delle  Piante. 
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AGGIUNTO 

ALL'  INTERMEDIO  SECONDO 

intorno  alla  quistione  nata  da'  versi  di  Lucrezio  ” Suave  mari  ma- 
gno -,  ec.,  e intorno  alla  Tragedia. 


IL  TtUDVTTORE  E VN  SVO  LETTORE. 


Leti.  Cl!E  cosa  pensale  voi  di  ciò 
che  dice  il  vostro  Darwin  intorno  alla 
famosa  qnistione  nata  da’  versi  di 
Lucrezio  --  Suave  mari  magno  ■= , 
ec.,  e quindi  intorno  alla  Tragedia? 

Trad.  A me  pare  che  nulla  si  pos- 
sa objettare  a quanto  egli  adduce 
come  opinion  sua . o come  opinione 
d’altri  filosofi;  c sopratutto  io  giudico 
opportuna  la  differenza  ch’égli  vuole 
si  facia  tra  uno  spettacolo  reale  ed 
uno  simulato  : imperciocché  il  pia- 
cere o la  pena  che  in  questi  due  casi 
può  sentire  lo  spettatore,  hanno  for- 
se una  surcgpte  diversa , e diversi 
fors’anchc  sono  li  elicili  produtti  nel- 
l'un caso  e nell’altro.  Penso  tuttavia 
che  si  sarebbe  potuto  dar  maggiore 
estensione  ad  un  argomento  così 
spesso  c da  tanti  trattato , ma  non 
ancora,  a mio  parere,  sviluppato  ab- 


T.  Mi  ci  proverò.  - Indagheremo 
primieramente  se  l’opinione  di  Lu- 
crezio sia  fondata  su  la  verità.  Egli 
dice  che  è cosa  soave  il  mirare  dal 
lido  un  naufragio  , perchè  è cosa 
soave  il  contemplar  que ’ mali  che  tu 
non  soffri.  Ma  per  bene  esaminare 
una  tal  quistione  è necessario  che 
supponiamo  in  prima  un  uomo  so- 
lingo  il  quale  improvisamente  si  ab- 
J|  balte  a vedere  il  suddetto  speltaco- 
o;  e quindi  passeremo  a osservare  la 

I moltitudine  che  vi  accorre  : essendo- 
ché già  parmi  scorgere  fin  d’ora  una 
colai  maniera  di  sentimenti  diversi 
che  nascer  debbono  nell’uno  e nell’al- 
tro caso. 

Or  dunque  fingiamo  che  un  uomo, 
osservando  dalla  spiaggia  una  burra- 
sca di  mare,  tutto  a un  tratto  s’  ac- 
corga d’un  vascello  che,  orrendamen- 


bastanza. 

L.  Così  penso  anch’io.  Vorreste 
voi  supplire  a tal  difetto?;  ché  difètto 
egli  é certo  per  me,  trovando  io  an- 
cora la  quistione  assai  intricata. 


le  battuto  dall’onde,  sta  per  naufra- 
gare. Qual  è il  primo  sentimento  che 
nascerà  in  quest’  uomo?  — Il  terrore. 
Non  è possibile  eh’  egli  provi  altro 
| sentimento  ; il  dire  che  a lui  dee 
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recar  piacere  il  trovarsi  liior  di  peri-  T.  Ripigliando  adunque  il  pro- 
colo, è dire  una  cosa  a cui  non  è pos-  posilo  nostro,  passalo  quel  primo  pe- 
sibiie  che  egli  rifletta:  giacché  in  quel  riodo  di  terrore  (sentimento  che  in- 
siibito  istante  non  pur  I1  uomo  non  elude  massima  pena),  può  cominciare 
può  rivolgere  la  mente  in  sé  stesso  a nascere  nell’animo  del  riguardante 
e fare  un  paragone  tra  sè  ed  i nau-  il  sentimento  della  speranza  che  riesca 
fraganti,  ma  se  la  mente  arriva  a far  ad  alcuno  di  salvarsi;  e un  tal  senti- 
qualche  azione,  si  è quella  di  tras-  mento,  se  non  arriva  in  questo  tcr- 
portar  l’uomo  nello  stato  e nella  con-  ribile  caso  a destar  piacere,  almanco  è 
dizione  de’sofferenti;  il  che  adiviene,  certo  che  contribuisce  a diminuire  il 
al  dire  di  Burbe,  per  quel  sentimento  terrore  e la  conseguente  pena:  allora 
irrefrenabile  di  simpatia  che  ha  Tuo-  quell’uomo  si  dà  ad  aggirarsi  pe’l 
mo  pe’l  suo  simile:  ora  se  cosi  è,  lido,  e mentre  pensa  se  ci  ha  modo 
come  a me  pare  di  fatto , anziché  a soccorrere  i pericolanti,  venendo  la 
sentir  piacere  di  sort’  alcuna,  egli  mente  sua  occupata  perciò  in  altri  og- 
dee  sentire  a un  di  presso  le  pene  getti,  il  terrore  e la  pena  vanno  in  lui 
di  coloro  che  si  trovano  in  effettivo  più  c più  sempre  scemando:  finalmen- 
pericolo  (’).  te  dopo  questi  primi  moti,  s’  apre  il 

L.  Perdonatemi,  se  v’interrompo,  varco  alla  curiosità:  il  riguardante  la 
Giusta  1’  opinione  di  quello  stesso  viene  satisfacendo , e allora  per  certo 
Ilurke  da  voi  citato,  il  terrore  è la  egli  comincia  a provare  una  sorta  di 
fonte  del  sublime;  e il  sublime  a chi  piacere,  che  non  cessa  d’esscr  tale  ve- 
non  riesce  gradevolissimo  ? Dunque  ramente,  benché  misto  a molta  ama- 
la vista  d’un  naufragio,  che  appunto  rezza  di  sentimenti  disaggradevoli  : 
è più  che  mai  sublime  perchè  prò- 1 imperocché  la  parola  satisfattone  in- 
duce molto  terrore,  dee  recar  piacere,  volge  senza  replica  l’ idèa  di  piacere 
T.  Il  terrore,  nell’  atto  che  opera  positivo.  E per  tornare  alla  vostra 
su  I’ animo  nostro , chiude  l’adito  a objezione  intorno  all’effetto  della 
ogni  altro  sentimento,  e toglie  la  fa-  sublimità  dello  spettacolo,  notate  in 
cultà  di  ragionare;  di  modo  che  il  conferma  di  quanto  io  vi  rispondéa, 
carattere  di  sublimità  negli  oggetti  che  soltanto  a questo  punto  in  che 
(supposto  pure  che  vi  si  ritrovi  ogni  vediamo  essere  pervenuto  il  riguar- 
volta  eh’  essi  valgono  a incutere  ter-  dante  d’ aver  agio  a pascere  la  sua 
rore)  non  può  essere  riconosciuto  se  curiosità,  può  in  lui  svegliarsi  l’idèa 
non  che  dopo  cessala  o grandemen-  del  sublime,  ed  egli  trarne,  per  que- 
tc  diminuita  l’azione  del  terrore  me-  sto  rispetto,  alcun  piacere.  Ma  prima 
desimo.  ipì'j..s-  di  questo  momento,  l’idèa  del  subli- 

mi. Parmi  che  abbiate  ragione.  Pre-  me  non  poteva  entrare  nella  mente 
govi  di  continuare  il  primo  ragiona-  di  lui  preoccupata  dal  terrore  che  li- 
mento.  rannicamcntc  la  dominava. 

...  , , ..  ...  ....  Questa  mi  pare,  se  non  m’ ingan- 
ni A uno  di  convalidare  vie  piu  la  . . . . . 

...  ••■•ii..  no.  la  serie  de  sentimenti  che  provar 

mia  opinione , invilo  il  Ictlore  a con-  . r 

(Ventar  «pianto  dico  Darwin  nella  Zoo-  ognuno  il  quale  s’  incontri  a 

munta,  T.  Il,  Se  i.  XXII,  § III,  3 e t,  ; vedere  l’ improviso  spettacolo  d’un 
c T.  I,  Sei.  XVI,  | MI.  naufragio  o d’altra  sciagura;  c quindi 
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per  me  io  credo  che  Lucrezio  s’ab- 
bia il  torto,  quando,  supponendo  in 
simile  occasione  un  dolce  piacere  nel 
riguardante,  egli  dice  che  ciò  dipen- 
de, quibus  ipse  malis  careas , quia 
cernere  soave  est.  Giacchi,  se  il  tro- 
varci noi  salvi  c il  vedere  il  nostro  si- 
mile in  pene  fosse  in  effetto  una  circo- 
stanza producente  piacere  per  cagio- 
ne del  confronto  die  faciamo  tra  noi 
e il  sofferente,  ne  verrebbe , per  un 
modo  d'  esempio,  che  voi  vi  condur- 
reste a uno  spedale  pieno  di  miseri 
infermi  ogni  qual  volta  vorreste  ral- 
legrare il  vostro  cuore;  gioireste  nel 
mirare  un  uomo  fracassato  sotto  le 
ruote  d’un  cocchio,  ec.  ec;  il  che  vie- 
ne quotidianamente  contradetto  dal 
fatto,  il  quale  per  contrario  ne  atte- 
sta che  l'uomo  alla  vista  di  cosi  orridi 
spettacoli  si  mostra  ancor  meno  corag- 
gioso di  chi  n’è  l'oggetto,  e cade  per 
lino  in  isvcnimenlo.  Il  trovarci  noi 
salvi  e il  vedere  il  nostro  simile  in 
pene  è piuttosto  una  circostanza  che 
ne  lascia  dimenticare  di  noi  stessi  ; 
per  volgere  il  pensiero  allo  stato  de- 
gl'infelici c partecipare  involontaria-  : 
mente  de'loro  martiri.  Un  uomo  po-  j 
tra  godere  alla  vista  d'un  suo  simile  j 
in  pene,  allorché  egli  abbia  inimici- 
zia contro  di  lui;  ma  in  questo  caso  j 
ha  luogo  il  sentimento  della  vendei-  j 
ta  che  soffoca  li  altri.  Cosi  pure  un  j 
nomo,  il  «piale  veda,  p.  e.,  naufraga- 
re un  vascello  su  cui  sarehb'  egli  sa- 
lito se  non  glielo  avesse  conteso  al- 
cuna circostanza , proverà  piacere  in 
pensando  d’avere  schivata  una  sven- 
tura che  lo  attendeva;  ma  tuttavia 
questo  piacere  non  avrà  luogo  se  non 
clic  passalo  il  primo  involontario  sen- 
timento di  terrore,  per  lasciare  di 
nuovo  subentrar  quello  di  pena  cagio- 
nalo appunto  dal  mirare  in  altrui  lo 


stato  in  clic  sarebbe  caduto  egli  pure, 
se  il  destino  non  ne  lo  avesse  preser- 
vato. Dunque  s’ egli  è vero  che  un 
uomo  alla  vista  d’uno  spettacolo  d’in- 
fortunio può  sentire  una  sorta  di  pia- 
cere, ciò  non  avviene  se  non  dopo  un 
periodo,  più  o mcn  lungo , di  pena  ; 
e il  piacere  ch’egli  ne  trae,  deriva  da 
una  surgentc  ben  diversa  da  quella 
addutta  da  Lucrezio,  c non  disono- 
rante il  cuore  umano  ; fuorché  non 
si  fosse  egli  inteso  di  parlare  d'  una 
persona  che  corre  a vedere  un  nau- 
fragio per  esserne  stata  avvertita  da 
altri;  su  di  che  passerò  tosto  a par- 
lare. 

L.  Aneli’  io  concordo  nella  vostra 
opinione,  c godo  d’aver  ritratto  che  il 
piacere  onde  può  essere  compreso 
il  riguardante , appresso  nondimeno 
a penoso  intervallo,  non  è contami- 
nato dall’  egoismo  supposto  da  Lu- 
crezio. 

T.  Cosi  mi  credo  d’ aver  dimo- 
stralo: ora  passiamo  a esaminare  ciò 
che  spinge  la  moltitudine  a vedere 
uno  spettacolo  di  miseria , c quali 
sono  i sentimenti  eh’  ella  ne  pro- 
j va.  La  curiosità , - questo  bisogno 
clic  hanno  li  uomini  d’acquistar  co- 
gnizione di  ciò  ch’è  loro  ignoto  -,  è 
l uuico  impulso  per  cui  la  moltitudine 
! accorre  a veder  tali  spettacoli  di  mi- 
seria. Ora,  siccome  abbiara  detto  es- 
! sere  la  curiosità  un  bisogno,  e sicco- 
me il  satisfare  a un  bisogno  include 
j piacere,  cosi  la  moltitudine  in  simili 
; occasioni  dee  per  primo  sentimento 
provar  quello  del  piacere.  Imperoc- 
ché la  moltitudine  clic  accorre  all'an- 
nunzio d’  una  disgrazia  , non  è più 
nello  stato  in  cui  vedemmo  il  solin- 
go  riguardante  d’un  impensato  nau- 
fragio. La  moltitudine  accorre  dopo 
essere  stala  o bene  o male  inst rutta 
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di  ciò  che  altrove  succede,  da!  grido 
che  se  n’è  sparso:  dunque  ella  accor- 
re con  la  mente,  benché  in  confuso, 
pur  già  preoccupata  dall’  idea  di  ciò 
che  si  aspetta  di  vedere;  dunque  eo- 
tesla  moltitudine  si  presenta  allo 
spettacolo  di  terrore  allorché  non  é 
più  in  istato  d'esserne  colpita;  giac- 
ché il  terrore  é tanto  più  forte,  quan- 
to meno  previsti  sono  li  oggetti  che 
lo  producono;  c perciò  stesso  da  nes- 
sun terrore  é per  lo  più  delle  volte 
compreso  quegli  che  volontariamente 
c con  animo  preparalo  s’  allaccia  ad 
oggetti  che  previamente  egli  sa  esse- 
re terribili;  il  che  si  può  verificare, 
p.  c.,  ne'  soldati  alla  battaglia.  Dun- 
que la  moltitudine  che  accorre  ad 
uno  spettacolo  di  miseria,  non  passa 
già  per  quella  serie  di  sentimenti  che 
abbiam  veduto  provare  il  riguardan- 
te isolato  e inavvertito;  ma  a 'dirit- 
tura si  trova  nel  caso  in  cui  vedem- 
mo incominciar  quegli  pure  a ritrar- 
re piacere , cioè  nel  momento  eh’  e- 
gli  si  lascia  portare  a satisfar  la  pro- 
pria curiosità.  Ciò  che  ho  detto  della 
moltitudine,  concerne  egualmente  an- 
che una  o poche  persone,  le  quali,  av- 
vertile, accorrono  a vedere  uno  spet- 
tacolo di  miseria.  Ma  trattandosi  deU 
la  moltitudine,  ci  sono  ancora  certe  al- 
tre circostanze  che  grandemente  con- 
tribuiscono a diminuire  il  terrore  e 
ad  accrescere  il  piacere.  Primieramen- 
te la  circostanza  di  trovarsi  radunate 
insieme  molte  persone  è una  delle 
più  potenti  per  iscemarc  ed  anche 
sbandire  il  terrore;  il  quale  a rincon- 
tro agisce  tanto  più  fortemente  su 
l'uomo,  quanto-più  egli  si  trova  iso- 
lato. In  secondo  luogo,  quante  più 
sono  le  persone  accorrenti,  tanto  è 
più  facile  che  si  trovino  mezzi  onde 
soccorrere  i pericolanti;  e la  speran- 


za di  soccorrere  altrui  é uno  dc’sen- 
timcnti  che  più  rallegrano  il  cuore 
umano,  benché  io  sia  d’opinione  che 
il  più  delle  volle  questo  sentimento 
non  è nobile  c puro,  ma  fondato  su 
l’interesse  : a ogni  modo,  qual  senti- 
mento più  gradevole  per  tutto  1’  u- 
man  genere,  che  quello  dell’interesse, 
qualunque  ei  sia?  In  oltre  li  accorren- 
ti, parlando  e schiamazzando  li  uni 
con  li  altri , distraggono  la  mente 
dall’oggetto  pc’l  quale  accorsero,  c 
non  sentono  che  il  piacere  d’  eserci- 
tar la  loro  lingua , piacere  si  predi- 
letto dal  vulgo.  Le  donne  che  grida- 
no o piangono , trovano  mollo  pia- 
cere in  questa  espressione  del  loro 
dolore;  giacché  o il  dolore  è reale  (il 
che  non  credo  intervenire,  poiché 
avendo  io  in  simili  occasioni  richie- 
sto a donne  che  sembravano  dispe- 
rate, la  cagione  del  loro  dolore,  non 
mi  seppero  risponder  nulla),  ed 
allora  co  ’l  pianto  e con  le  grida 
si  liberebbero  da  sensazione  disag- 
gradevole, il  che  torna  infine  in  pia- 
cere; il  qual  piacere , nel  linguaggio 
ordinario,  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  sfogo  di  passione.  Ma  questo  do- 
lore, per  le  cose  fin  qui  delle,  non 
può  esser  reale;  dunque  egli  è o imi- 
tativo, o pure  ostentato:  se  è imita- 
tivo, non  può  che  appartenere  a quella 
sperie  d’imitazione  non  accompagna- 
ta da  sensazione , come  allorché  si 
vede  allo  sbadigliar  d’ una  sola  per- 
sona sbadigliar  tutta  la  brigata;  c al- 
lora il  loro  cuore  è in  istato  d’indif- 
ferenza: se  è ostentato,  elle  provano 
un’altra  specie  di  piacere , qual  si  é 
quello  di  farsi  tenere  per  dotale  d’un 
cuore  sensitivo  c pietoso;  qualità  di 
cui  si  gloriano  tutti,  non  eccettuali 
pur  coloro  i quali  v’hanno  rinunziato 
per  darsi  in  preda  all’  atrocità  de’ 
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delitti , ma  che  non  possono  tenersi 
di  non  venerare  nel  fondo  del  loro 
animo  : tanto  è il  potere  e 1?  no- 
biltà di  queste  parti  del  cuore  uma- 
no. Così  pure  i vecchi,  i quali,  allar- 
gando le  braccia  e mormorando  non 
intese  parole  fra’denti,  si  strascinano 
in  mezzo  alla  calca , ritraggono  an- 
rh’essi  grandissimo  piacere,  piamente 
confidandosi  che  per  amor  delle  loro 
preci  abbiano  a svanire  i danni  mi- 
nacciati. 

Vi  possono  essere  altre  surgenti 
onde  ritrae  piacere  in  simili  casi  la 
folla;  ma  per  me  basta  d’  averne  ac- 
cennate le  principali , a fine  dì  mo- 
strare che  l' uomo  isolato  e inavver- 
tito, alla  vista  d’  uno  spettacolo  di 
sventura,  passa  per  una  serie  di  sen- 
timenti pe’  quali  non  passa  la  molti- 
tudine accorrente  -,  e che  per  conse- 
guenza, agitando  la  presente  questio- 
ne, si  dee  far  la  distinzione  che  fu  da 
noi  ammessa  : poiché , a differen- 
za dell’uomo  isolato  e inavvertito,  la 
moltitudine  accorrente  ad  uno  spetta- 
colo di  miseria  prova  su’l  bel  princi- 
pio , come  vedemmo , il  sentimento 
del  piacere-,  e tante  sono  le  circostan- 
ze le  quali  debbono  allontanare  da 
essa  quello  di  susseguente  terrore , 
che  il  piacere  ond’  ella  è compresa  , 
può  dirsi  mescolato  solamente  a pie- 
ciolissima  pena  ; la  qual  pure  infine 
si  risolve  in  piacere  anch’  essa,  giac- 
ché compagna  della  pena  viene  in  si- 
mili casi  la  pietà,  il  cui  esercizio  pro- 
duce piacere  dolcissimo. 

L.  Avanti  di  passare  all'esame  del- 
le rappresentazioni  tragiche , come 
credo  che  avrete  disegno  di  fare,  non 
vi  rincresca  di  spiegarmi  una  cosa. 
Voi  avete  parlato  della  curiosità,  ed 
avete  detto  esser  ella  un  bisogno  che 
hanno  li  uomini  d'  acquistar  cogni- 


zione di  ciò  che  é loro  ignoto.  Ma 
d’onde  risulta  questo  bisogno,  e co- 
me sapreste  voi  spiegarlo? 

T.  Non  posso  altramente  spiegarvi 
l' opinion  mia,  che  pigliando  la  rosa 
da  lontano.  — L’  nomo  é fornito  di 
strumenti  per  mezzo  dc'qoali  sol- 
tanto egli  acquista  la  cognizione  del- 
le cose;  questi  sono  i sensi.  In  tutti 
li  animali  parte  de’  sensi  fu  sùbito 
dopo  la  nascita,  ed  anche  prima,  mes- 
sa in  azione  mercè  delle  impressioni 
degli  oggetti  esterni;  dunque  essendo 
questi  sensi  infino  da  un  tempo  così 
remoto  stati  messi  in  azione,  è d’uo- 
po che  vi  si  sieno  per  tal  modo  abi- 
tuati da  far  ben  presto  diventare  lo 
stato  loro  attivo  un  bisogno  ( conse- 
guenza dcH'ahitualrzza),  bisogno  tale 
che  pare  istintivo.  Or  questo  bisogno 
de’  sensi  ad  esser  messi  in  azione  è 
ciò  che  nell’  ordinario  linguaggio  si 
chiama  curiosità , cioè  bisogno  de’ 
sensi  d'acquistar  cognizione  delle  co- 
se ; e secondo  le  diverse  qualità  di 
cose,  diversi  sensi , quelli  cioè  che 
più  ci  pajono  appropriali , impie- 
ghiamo per  acquistarne  la  cognizione. 
Così  importando  questo  vocabolo, 
molti  de’  nostri  appetiti  si  possono 
ridurre  alla  curiosità,  massime  relati- 
vamente alla  prima  volta  che  desideria- 
mo di  satisfarli,  o vero  allorché  pro- 
curiamo di  satisfarli  con  nuovo  mez- 
zo. Or  facil  cosa  è dar  ragione  della 
curiosità  diversa  così  ne’  fanciulli  e 
nel  vulgo,  come  negli  uomini  eruditi- 
La  mancanza  di  cognizione  del  mag- 
gior numero  delle  cose  fa  sì  che  i 
fanciulli  tocchino  e fiutino  tutto,  tutto 
si  pongano  a bocca,  c dividano  tutto 
in  parti , e vogliano  veder  tutto.  La 
stessa  ragione  è quella  che  spinge  il 
vulgo  ad  accorrere  a ogni  rumore,  ad 
arrestarsi  estatico  innanzi  ad  ogni 
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oggetto  che  abbia  per  esso  apparen- 
za di  novità,  ec.  Ma  la  curiosità  del- 
T uomo  erudito  se  ne  diversifica  in 
quanto  egli  ha  già  acquistala  la  co- 
gnizione di  quelle  cose  che  ancora 
ignorano  i fanciulli  c il  vulgo,  e sup- 
plisce con  l'imaginativa  al  bisogno  di 
satisfare  la  curiosità  che  gli  potreb- 
be eccitare  un  incendio , la  mostra 
d’un  esercito , od  altra  simile  cosa  , 
laddove  lo  vediamo  compiacersi  , 
per  esempio  , nella  contemplazione 
d’un  Core  che  il  vulgo  non  degne- 
rebbe tampoco  d’  un  guardo.  Ma 
l’ erudito , per  via  di  raziocinio , va 
presentendo  nel  suo  intelletto  di  po- 
ter trovare  alcun  che  di  nuovo  in 
quel  fiore,  e quindi  satisfare  la  pre- 
via curiosità  d’  una  cosa  di  cui  ap- 
pena inluilamenle  egli  si  avvisa.  Da 
ciò  apparisce  che  la  curiosità  d’  og- 
getti communi  è propria  del  vulgo  o 
de'  fanciulli;  che  l'erudito  è mosso  a 
curiosità  da  cose  che  il  vulgo  trascu- 
ra; e da  ultimo  che  un  ente,  quanto 
meno  tende  alla  curiosità,  tanto  più 
indica  d’avere  ottusità  di  sensi,  e per 
conseguenza  tanto  più  s’accosta  alla 
stupidezza. 

L.  Non  vi  rincrescerebbe  adesso 
di  riprendere  il  filo  del  nostro  sug- 
gello? 

T.  Dopo  avere  analizzato  li  effetti 
che  produce  su  l’animo  degli  uomini 
uno  spettacolo  di  miseria  reale , vo- 
lentieri mi  farò  ad  esaminare  quali 
sieno  quelli  produtti  dallo  spettaco- 
lo di  miserie  finte,  cioè  dalle  sceni- 
che rappresentazioni  tràgiche.  - E 
qui  primieramente  io  dimando:  Può 
mai  una  situazione  veramente  tragi- 
ca produr  dolore?  A me  pare  di  no. 
Ognuno  che  accorre  alla  rappresenta- 
zione d’  una  tragedia , sa  eli’  egli  si 
conduce  a vedere  uno  spettacolo  fin- 
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lo,  e sa  che  dee  vedere  oggetti  tristi 
e miserandi,  giacché  tali  sono  li  ele- 
menti della  tragedia.  Or  questa  preoc- 
cupazione dell’  animo  toglie  tulli  li 
effetti  penosi  che  produr  potrebbe 
la  tragedia  ; perocché , anche  nella 
realtà,  viene  in  noi  quasi  affatto  di- 
strutto il  sentimento  del  dolore  qua- 
lunque volta  ci  presentiamo  volonta- 
riamente innanzi  ad  oggetti  che  per 
avanti  sapevamo  doverlo  eccitare.  Di 

[maniera  che  la  rappresentazione  d’uu 
fatto  tragico  dee  per  questa  ragione 
cagionar  meno  dolore  di  quello  che 
possa  cagionar  la  lettura  d’ una  sto- 
ria o d’  un  poema  in  cui  impensata- 
mente si  descrivono  vicende  terribili. 
E pure  ognuno  sa  per  prova  che  la 
lettura  di  storie  cosi  fatte  poco  o nes- 
sun dolore  produce  : e ciò  io  credo 
succedere , primieramente  perchè  la 
non  conoscenza  delle  persone  che  ci 
si  rammentano,  diminuisce  od  anche 
lascia  d’eccitare  in  noi  quella  forza 
di  simpatia  per  la  quale  arriviamo 
! a partecipare  così  del  bene  come  del 
! male  de’nostri  simili;  in  secondo  luo- 
go perchè  è proprio  degli  oggetti  che 
| possono  recar  dolore,  il  perder  tanto 
più  di  questo  loro  potere,  quanto  più 
sono  da  noi  remoti.  E benché  uno 
de’  fini  della  rappresentazione  sceni- 
ca sia  di  ravvicinare  a noi  persone 
I vissute  molti  secoli  passati,  tuttavia 
quell'  esser  noi  avvertiti  che  siamo 
I spettatori  di  cose  finte , basta  il  più 
| delle  volte  a toglier  quasi  interamen- 
1 te  questo  effetto  che  li  uomini  si 

I hanno  proposto  di  conseguire  con 
tali  spettacoli,  e che  è necessario  più 
che  mai , siccome  il  primo  annello 
della  catena  degli  effetti  successivi 
che  dee  produr  la  tragedia. 

L.  Non  potria  per  altro  avvenire 
che  il  poeta  fosse  nell’  arte  sua  così 
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abile  da  porre  tanto  interesse  nella 
sua  tragedia,  ch’egli  facesse  cadere 

10  spettatore  in  una  profonda  illu- 
sione , di  maniera  che  per  un  certo 
tempo  egli  avesse  a prendere  per  rea- 
le ciò  che  è finto?  E voi  vedete  che 
in  questo  caso  ben  potrebbe  lo  spet- 
tatore tutto  a un  tratto  provar  do- 
lore. 

T.  Sia  pure;  ma  siccome  noi  sia- 
mo sempre  disposti  a ogni  sforzo  per 
liberarci  dalle  sensazioni  disaggra- 
devoli  (’),  così  quello  spettatore  su 

11  istante  rifletterebbe  che  ciò  che  ve- 
de, è fìnto;  e da  questa  riflessione 
(come  già  avvertì  Darwin)  non  pure 
ne  verrebbe  in  lui  distrutta  di  re- 
pente ogni  traccia  di  dolore , ma 
nuove  fonti  gli  si  aprirebbero  di  pia- 
cere ancor  più  squisito  di  quello  che 
suol  provare  uno  spettatore  il  qua- 
le, ognor  presente  a sè  stesso,  non 
lascia  trasportarsi  a un  grado  così 
lontano  d’  illusione.  Dunque  una 
rappresentazione  tragica  non  può  ec- 
citar dolore  elfeltivo;  poiché,  anche 
nello  straordinario  caso  mentovato 
di  sopra  , l’ istante  del  possibile  do- 
lore è così  breve,  e così  rapido  e 
preponderante  è il  piacer  che  ne  sie- 
gue , che  i sensi  ne  perdono  al  mo- 
mento l’ impressione , non  restando 
più  tocchi  se  non  piacevolmente  : an- 

(*)  E tanto  vero  che  noi  siamo  sem- 
pre disposti  a ogni  sforzo  per  liberarci 
dalle  sensazioni  disaggradevoli,  che,  anche 
durante  il  sonno  (stato  in  cui  è sosjiesn 
l'esercizio  della  volontà  ) , se  innanzi  alla 
nostra  imaginazione  vengano  a passar 
sogni  sì  tetri  c sinistri  da  produrre  in 
noi  sensazione  dolorosa,  è stihilo  eccitata 
la  potenza  di  volizione  a (ine  di  libe- 
rarci da  una  sensazione  si  fatta:  quindi  o 
ci  avviciniamo  allo  stato  di  veglia  moven- 
doci di  luogo  o gettando  gridi,  o ci  sve- 


r.i  questa  specie  di  dolore  è così  di- 
versa dal  dolore  reale , che  convica 
dire  esser  egli  stesso  già  misto  a 
qualche  cosa  di  piacevole , essendo- 
ché non  v’  è alcuno  il  quale , aven- 
dolo una  volta  provalo,  non  desideri 
di  riprovarlo  altre  volte:  e nel  mede- 
simo tempo  si  sa  che  il  vero  dolore 
è a tutto  potere  schivato  da’  nostri 
sensi.  Del  resto , che  quella  specie  di 
dolore  contenga  in  sé  qualche  cosa 
di  piacevole,  è un  fatto;  e la  ra- 
gione di  questo  latto  io  credo  che  stia 
o nella  impossibilità  di  darsi  un’  illu- 
sione veramente  perfetta  e continua- 
ta, - circostanza  necessaria  perchè  ven- 
ga eccitato  positivo  dolore-,  o vera- 
mente nella  pietà,  dolce  sentimento 
per  eccitare  il  quale  avéa  già  il  poe- 
ta nel  progresso  della  scena  dispo- 
sto l’ animo  degli  spettatori , e che 
appunto  si  riconosce  essere  in  atto 
allorché  ci  sentiamo  serpeggiar  per 
le  fibre  un  rapido  brividio  e ne  6Ì 
bagnano  le  ciglia  ; espressione  in- 
genua del  piacere  che  reca  l’esercizio 
della  pietà,  - passione  veramente  no- 
bilissima fra  le  passioni  sociali  : c 
nessuno  ignora  quanta  satislazionc 
arrechi  l’esercizio  delle  medesime  al- 
l’uman  cuore,  àia  io  diceva  pur  dian- 
zi che  quel  piacevole  dolore , se  cosi 
è lecito  esprimermi , eccitato  dalla 

viveva 

gliamo  interamente,  se  in  sommo  grado 
vengo  eccitata  la  suddetta  potenza  di  vo- 
lizione. Ecco  la  ragione  per  che  veniamo 
improvisamenlc  risvegliati  da'  sogni  spa- 
ventosi, indipendentemente  da  qualumpic 
causa  esterna.  E siccome  anche  alle  sen- 
sazioni in  sommo  grado  piacevoli  tengono 
dietro  i movimenti  volonlarj,  così  avviene 
sempre  che  noi  ci  destiamo  nel  miglior 
momento  de’  nostri  sogni  deliziosi  ; giac- 
che l'esercizio  della  volizione  non  è com- 
patibile con  lo  stalo  di  sonno. 
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tragedia,  è probabile  che  consista 
nella  impossibilità  di  darsi  un’  illu- 
sione perfetta  e continuala.  Infatti 
1’  attenzione  che  noi  poniamo  alle 
rappresentazioni  sceniche,  occupando 
sempre  la  mente  in  confrontare  ciò 
che  li  attori  dicono  o fanno,  con 
quello  che  a noi  pare  avrebber  do- 
vuto dire  e fare  secondo  le  cognizioni 
storiche  e que’ precetti  dell’arte  clic 
ne  corrono  alla  mente,  è uno  de’ mag- 
giori ostacoli  che  si  oppongano  alla 
perfetta  illusione;  giacché  allor  solo 
può  dirsi  che  un  oggetto  fililo  ci  il- 
lude, quando  io  crediamo  reale;  il 
che,  siccome  apparisce  chiaramente, 
non  può  aver  luogo  durante  il  sud- 
detto confronto  dalla  nostra  mente 
istituito:  e tolta  via  l’illusione,  ognu- 
no sarà  persuaso  clic  non  può  aver 
luogo  il  sentimento  del  dolore,  come 
quello  che  dalia  realtà  positiva  o 
iraaginaria  è sempre  prodotto.  Ma 
supponiamo  che  il  poeta  abbia  messo 
tant’arte  nella  sua  tragedia  d'alienare 
a poco  a poro  la  mente  da  tal  sorta 
d'operazione,  e di  costringerla  a oc- 
cuparsi unicamente,  e con  tutta  l’in- 
tensità, a ciò  che  si  rappresenta,  in 
guisa  da  produrre  la  più  grande  il- 
lusione , o vera  estasi  che  dir  voglia- 
mo. A costituir  I’  estasi  è necessario 
(per  quanto  sapiamo  dal  Darwin  che 
nella  Zoonomia  ha  cosi  bene  analiz- 
zalo e definito  questo  stalo),  è ne- 
cessario, io  dico,  che  abbia  luogo 
una  gran  sensazione  di  piacere,  o un 
glande  sforzo  di  volontà,  per  cui  ve- 
niamo interamente  occupati  a tener 
dietro  a qualche  interessante  serie 
d’idee.  Ora,  se  l’estasi  è produtla  da 
una  gran  sensazione  di  piacere  , 
non  può  in  questo  caso  aver  luogo 
il  dolore  clic  si  suppone  eccitar  la 
Darwin  , Amori  delle  Piante. 
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tragedia.  Cosi  pure  non  potrà  aver 
luogo  dolore , allorché  l'estasi  è pro- 
dutla da  grande  sforzo  di  voloutà; 
giacché  il  dolore,  anziché  venir  cer- 
cato volontariamente , è sfugito  a 
tutto  potere:  dunque  noi  non  impie- 
gheremo questo  sforzo  di  volontà  per 
occuparci  esclusivamente  in  un  og- 
getto qual  ch'egli  sia,  tranne  il  caso 
ch’esso  oggetto  ne  rechi  piacere.  Clic 
se,  durante  l'estasi,  una  impensata 
situazione  della  tragedia  sarà  tale  da 
poter  produrre  sensazione  dolorosa 
in  chi  la  credesse  reale,  cesserà  in  noi 
subitamente  I’  estasi  in  cui  eravamo 
rapiti , cioè  più  non  impiegheremo 
tanto  sforzo  di  volontà  per  occuparci 
unicamente  nello  spettacolo,  ma  anzi 
rivolgeremo  la  potenza  di  volizione 
a rimembrarci  che  ciò  che  vediamo 
è finto.  E che  ciò  adivenga  è innega- 
bile; poiché  noi  sapiamo  clic,  du- 
rante l’estasi,  non  solo  cuntiuuano 
imperturbati  i movimenti  volontarj , 
ma  ben  anco  imperturbati  continua- 
no i movimenti  associati.  Dunque  se 
ad  una  tragica  rappresentazione  tu 
cadessi  in  uno  stato  tale  d'estasi  da 
non  poterne  essere  riscosso,  c cre- 
dessi reale,  p.  c. , il  colpo  di  scure 
che  Mérope  sta  per  vibrare  su ’l  pro- 
prio figlio,  tu  eseguiresti  que’ movi- 
menti che.  per  la  legge  d’associazio- 
ne, si  sarebbono  da  le  eseguiti  se 
fosse  reale  quello  che  tu  vedi:  gette- 
resti, cioè,  un  grido,  correresti  a im- 
pedire il  colpo Ma  questo  non 

avviene  giammai,  dunqne  bisogna  in- 
ferire che  la  presenza  di  sensazione 
dolorosa  non  è compatibile  con  l' e- 
stasi,  essendo  l'estasi  uno  stato  pia- 
cevole della  mente;  e perchè  la  mente 
cessi  d’essere  piacevolmente  impres- 
sionata , bisogna  che  cessi  l’estasi  ; e 
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cessata  l’ estasi , come  si  può  mai 
sentir  dolore  per  eventi  che  sapia- 
mo  essere  simulati? 

L.  Dunque  voi  vorreste  concludere 
che  una  situazione  tragica,  per  quan- 
to artifiziosamente  sia  condutta,  non 
può  produrre  dolore,  e che  anzi  pro- 
duce piacere. 

T.  Così  opino.  Non  so  se  in  questo 
luogo  si  potrebbe  rammentar  I’  opi- 
nione del  Lokc,  il  quale  dice  che  lo 
stesso  allontanamento  del  dolore  pro- 
duce piacere.  Comunque  si  sia,  Burke 
ha  confutata  questa  opinione,  ed  ha 
mostrato  che  f allontanamento  del 
dolore  produce  stato  d’indifTerenza. 
Ma  nelle  sceniche  rappresentazioni 
tragiche , quando  l’animo  dello  spet- 
tatore è colpito  da  qualche  interes- 
sante situazione , non  può  più  dirsi 
ch’egli  si  trovi  in  uno  stato  d’indif- 
ferenza; egli  trovasi  in  uno  stalo  di 
forte  commozione;  ne  si  può  sospet- 
tare ch’ella  non  sia  commozione  di 
piacere,  dacché  si  è veduto  doversi 
escludere  la  presenza  del  dolore.  La 
cagione  poi  di  questo  piacere  non  è 
una  sola;  ve  n’ha  mollissime,  ed  io 
accennerò  quelle  che  mi  pajono  le 
principali.  Una  gran  parte  di  piacere 
deriva  dall’attuale  esercizio  della  pie- 
tà. Dopo  le  cose  dette  dal  Darwin  nel 
definire  l’essenza  del  tragico , - dopo 
avere  imparato  da  Akenside  essere 
necessario  per  l’uman  cuore  l’eserci- 
zio delle  sue  passioni,  e che  per  con- 
seguenza il  ritrovare  oggetti  atti  a 
questo  esercizio  include  piacere,  - do- 
po ciò  infine  che , seguendo  le  più 
sane  opinioni  de’  filosofi,  ne  insegna 
il  Blair  nelle  sue  Lezioni  (’),  - non  ci 
può  essere  più  nessuno  il  quale  non 
comprenda  quanto  piacere  si  debba 

O T.  Ili,  I sezione  8.*,  verso  la  metà. 


ritrarre  dall’  esercizio  di  questo  no- 
bile sentimento  chiamato  pietà.  Vi 
sono  poi  di  quelli  i quali,  o per  man- 
canza di  attenzione  alla  scena,  o per 
essere  naturalmente  meno  sensitivi 
o men  capaci  delle  bellezze  dell’arte, 
di  quel  che  sieno  i loro  vicini,  ed  ac- 
corgendosi pure  che  questi  furono 
commossi  da  qualche  passo , fanno 
vista  anch’  essi  d’ esserne  stati  com- 
mossi parimente;  e in  tal  modo  e’  si 
procurano  un’altra  specie  di  piacere, 
qual  si  è quello  di  satisfare  l’ orgo- 
glio proprio  di  tutti  li  uomini,  non 
esclusi  forse  li  stessi  barbari,  d’esser 
tenuti  in  concetto  d’ avere  un  cuore 
aperto  all’altrui  commiserazione  e ad 
ogni  altro  generoso  affetto. 

L.  Scusatemi,  se  v’interrompo.  E’ 
mi  pare  che  quanto  voi  dite  non  va- 
da d’  accordo  con  la  definizione  che 
Darwin  esibisce  del  tragico  ; poiché 
apertamente  egli  dice  che  il  tragico 
consiste  nella  pena  accompagnata  dal- 
la pietà;  e voi  non  ammettete  punto 
l'intervento  della  pena. 

T.  E pure  io  vado  in  ciò  d’accor- 
do con  esso  lui  interamente.  Impe- 
rocché per  pena  accompagnata  dalla 
pietà  non  si  debbono  intendere  due 
sentimenti  separati,  ma,  per  servirmi 
del  linguaggio  di  Mendelssohn,  de- 
vesi  intendere  un  sentimento  misto; 
sentimento  tale,  secondo  l’opinione 
del  suddetto  autore,  che  ha  la  parti- 
colar  qualità  d’ imprimersi  più  pro- 
fondamente nell’  anima  e di  con- 
servarvisi  assai  più  lungamente  che 
non  facia  la  voluttà  pura  ; di  modo 
che,  quantunque  i sentimenti  misti, 
in  riguardo  al  diletto,  sieno  d’ordi- 
nario inferiori  alla  voluttà  pura,  tut- 
tavia la  loro  maggior  penetrazione  e 
durata  li  rende  soavissimi  al  cuore 
umano , e in  alcuna  occasione  alla 
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voluttà  pura  preferibili.  E che  tale  pur 
fosse  l’opinione  di  Darwin,  panni  di 
poterlo  dimostrare  co’l  farvi  riflet- 
tere che  egli  ha  distinto  il  tragico 
( da  cui  io  non  veggo  scaturire  che 
piacere)  daU’orrnfo,  il  quale  non  con- 
sistendo in  altro  che  nella  pena  ac- 
compagnata dal  disgusto,  cioè  a dire 
essendo  un  sentimento  composto , dis- 
aggradevole, deve  assolutamente  ca- 
gionar dispiacere.  Onde  risulta  che 
1’  orrido , anziché  potersi  confundere 
co  ’l  tragico , si  dee  riguardare  come 
il  massimo  difetto  da  schivarsi  da 
un  abile  artista,  siccome  quello  che 
produce  su  l'animo  effetti  opposti  a 
quelli  del  tragico , i quali  abbiam  ve- 
duto esser  sempre  piacevoli. 

Ritornando  ora  a far  parola  delle 
varie  surgenli  di  piacere  che  deriva- 
no dalla  tragedia,  dico  che,  sùbito  do- 1 
po  il  piacere  cagionato  dall’  attuale 
esercizio  della  pietà,  vuoisi  rammen- 
tar quello  che  si  trae  dal  contem- 
plare uno  de'più  nobili  oggetti  della 
natura,  com'è  quello  della  virtù  trion- 
fante, della  sofferenza  dell’uomo  alla 
virtù  consacrato,  della  giustizia  che 
sta  per  punire  il  malvagio  . . . , sic- 
come fu  già  accennato  nell’  Interme- 
dio di  Darwin.  Ma  ci  ha  molte  altre 
circostanze  che  tutte  contribuiscono 
a produr  piacere.  Quanto  non  gode, 
per  esempio,  lo  spettatore  in  pensando 
al  grado  di  abilità  a cui  è potuto  giun- 
gere un  uomo  nella  imitazione  della 
natura  umana  per  ciò  che  spetta  al  lin- 
guaggio delle  passioni,  prima  e così 
difficile  condizione  della  legilima  tra- 
gedia ? Quanta  non  è la  sua  satisfa- 
zione  nel  vedere  scrupolosamente  ese- 
guita dagli  attori  la  mente  del  poeta? 
E che  lo  spettatore  pigli  sommo  pia- 
cere da  queste  riflessioni , è facile  a 
provarlo,  dove  si  noti  clic  il  piacere 
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tratto  da  esse  si  aumenta  ancor  più 
fino  al  grado  dell’  entusiasmo,  allor- 
ché il  poeta  o li  attori  sicno  nostri 
amici.  Le  bellezze  della  poesia , ri- 
guardata unicamente  come  tale , la 
magnificenza  e convenevolezza  delle 
scene  e delle  vestiinenta,  la  maestosa 
presenza  degli  attori . . , son  tutte  cir- 
costanze accessorie  le  quali  cospirano 
al  grande  oggetto  di  produr  piacere 
e allontanare  il  dolore,  siccome  quel- 
le che  ci  ricordano  incessantemente 
che  siamo  spettatori  di  finzioni. 

L.  Sarò  convinto  di  quanto  voi  di- 
te allorché  m’avrete  sciolta  l’objezio- 
ne  che  son  per  farvi. 

Io  mi  ricordo  d’avere  una  volta  ve- 
duto in  un  Ballo  tragico , di  cui  ho 
dimenticato  il  titolo  (*),  che  un  prin- 
cipe rapitore  d’  una  principessa  fu- 
giva  con  la  sua  preda  in  una  slitta 
giù  per  una  montagna.  Arrivata  la 
slitta  a un  ponte  sotto  cui  scorreva 
un  torrente,  nel  momento  ch’cssa  era 
per  valicarlo , il  ponte  si  rompeva,  e 
ogni  cosa  in  un  fascio  precipitava 
nelle  onde.  È da  notarsi  che,  prima 
di  giungere  al  ponte,  si  vedeva  una 
capannuccia,  dietro  alla  quale  si  fer- 
mava la  slitta  contenente  i due  bal- 
lerini , ed  in  suo  luogo  ne  venia 
spinta  innanzi  un'altra  contenente  due 
fantocci  : ma  siccome  questo  cangia- 
mento non  era  avvertito  dagli  spetta- 
tori , così  alla  caduta  della  slitta  e’ 
spaventavansi , come  all’  aspetto  di 
sciagura  reale:  e le  grida,  le  mani  ai 
capelli,  li  svenimenti  in  alcune  don- 
ne, fecero  abbastanza  fede  dell’effetto 

{*)  Questo  Ballo  era  intitolato  : Il  sot- 
terraneo o sia  Caterina  tli  Coluga;  com- 
posizione di  Lorenzo  Panzieri  eseguita 
la  prima  volta  in  Milano  l’ autunno  del 
■ 8oa. 
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di  quella  raduta.  Onde  conchiudo 
che  vi  possono  essere  sceniche  rap- 
presentazioni alte  a produr  vero  ter- 
rore c spavento , che  c il  massimo 
grado  della  pena. 

T.  Sapete  voi  perchè  li  spettatori 
nella  occasione  da  voi  addutta  furono 
spaventati  la  prima  volta  che  inav- 
vertiti videro  quello  spettacolo?  Essi 
furono  spaventali  perchè  non  pensa- 
vano che  quella  caduta  fosse  un  ac- 
cidente connesso  all'  a7.ionc  rappre- 
sentata ; c stimandola  una  disgrazia 
effettiva  (come  può  benissimo  darsene 
il  caso  ) , furono  compresi  da  quella 
stessa  passione  onde  abbiam  veduto 
compreso  il  solingo  spettatore  d’un 
impensato  naufragio.  Ma  che?;  disin- 
gannati subito  da'  loro  vicini , essi 
avranno  tostoprorntoquel  piacere  clic 
si  prova  nel  destarsi  da  un  sogno  ter- 
ribile, c nel  trovare  che  il  sogno  non 
fu  vero  ; ,cd  in  alcuni  all’espressione 
del  dolore  sarà  fora’  anche  succeduto 
il  riso.  - Ma  vorrei  che  un1  altra 
rosa  voi  consideraste.  Affinchè  nella 
tragedia  le  disgrazie  ond’è  fatto  ber- 
saglio l’uomo  virtuoso,  od  anche 
l'uomo  reo,  - ma  di  colpe  tali  che  tro- 
vino scusa  appresso  degli  altri  uo- 
mini c che  lo  rendano  quindi  non 
indegno  della  lor  commiserazione  -, 
possano  eccitare  nell'animo  nostro  il 
sentimento  misto  della  pena  c della 
pietà , è necessario  che  sì  fatte  dis- 
grazie non  sirno  mai  rappresentate 
coinè  provegncnli  dal  caso  ; giacché 
in  primo  luogo  le  disgrazie  prove- 
gnenti dal  caso,  anche  in  realtà,  fan- 
no sempre  un'  impressione  inferiore 
a quella  che  farebbero  disgrazie  pro- 
vegnenti da  cagioni  umane,  e perciò 
biasimevole  sarebbe  quel  poeta  clic  , 
per  ottenere  un  fine  tragico,  si  ser- 
visse di  mezzi  deboli  e incerti,  quan- 


do può  usarne  di  potentissimi  e si- 
curi: in  secondo  luogo,  se  la  tragedia 
si  occupasse  a rappresentar  disgra- 
zie provegnenti  dal  caso,  non  fareb- 
be che  scostarsi  dal  proprio  scopo, 
che  è quello  di  render  l’  uomo  vir- 
tuoso. offrendogli  innanzi  lo  specchio 
de’ terribili  effetti  delle  umane  pas- 
sioni portate  ultra  i loro  confini , la 
sofferenza  dell'innocente  oppresso  da’ 
malvagi , ec.  ec.;  e ciò  si  ottiene  dalla 
tragedia  , facendo  sempre  operare  il 
uomini  c le  loro  passioni;  e quando 
pure  ella  introduce  il  castigo  o il  pre- 
mio del  Cielo,  scnzachè  dee  farlo  as- 
sai parcamente , è (diligala  di  farlo 
in  modo  da  escludere  totalmente  l’i- 
dèa del  caso,  il  caso  non  fa  differenza 
tra  il  reo  e l' innocente;  e qualunque 
uomo,  per  quanto  sia  irritabile , non 
può  da  questo  cieco  tòrsi  vendetta. 
Dunque  nelle  operazioni  del  caso  non 
c’è  intervento  di  umana  passione;  e 
però,  se  bene  talvolta  esse  possano 
quai  mezzi  accrssorj  contribuire  ad 
accrescer  l'effetto  della  tragedia,  non- 
dimeno sarà  sempre  vero  che  il  caso 
da  sé  solo  non  può  produrre  effetto 
tragico. 

Da  queste  considerazioni  parmi 
chiaramente  risultare  che  l’objezione 
da  voi  fattami  non  invalidi  punto 
l’opinion  mia;  giacché  la  caduta  della 
slitta  non  può  riguardarsi  per  una 
circostanza  tragica , quantunque  er- 
roneamente nel  linguaggio  famigliare 
si  chiami  tragico  ogni  spettacolo  che 
li  facia  aggricciare  , dove  che  orrido 
dovrebbe  propriamente  esser  detto. 
Io  vi  concedo  che  la  caduta  della 
slitta  avrà  spaventato  lo  spettatore  al- 
lorch’egli,  inavvertito,  l’avrà  preso 
per  un  caso  reale;  ma  la  sera  vegnen- 
te, egli  avrà  provato  soltanto  un  certo 
sentimento  di  compiacenza,  ponendo 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  DEL 
mente  alla  maestria  del  machinista;  e 
appresso  non  si  sarà  pur  meato  di 
farvi  attenzione.  Le  quali  cose  così 
essendo , panni  che  nel  Ballo  da  voi 
menzionalo  si  dovesse  appunto  bia- 
simar ciò  rhe  ottenne  allora  i non 
ragionati  elogi  della  moltitudine;  im- 
perocché egli  é facile  il  convincersi 
rhe  si  va  al  teatro  per  divertirsi , 
non  già  per  «paventarsi,  nè  v’è  alcu- 
no che  a prezzo  si  voglia  procacciare 
nn  sentimento  di  dolore.  E ciò  dico 
presupponendo  che  1!  effetto  corri- 
sponda all'  intenzione  dell’inventore: 
altrimenti,  è bensì  vero  che  lo  spet- 
tatore non  ne  riceverà  spavento  al- 
cuno, ma  nè  pur  fia  ch’e’ provi  alcun 
altro  sentimento  : laonde  f autore 
avrebbe  impiegato  nella  sua  compo- 
sizione un  mezzo  inutile,  e quindi 
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biasimevole  ; giacche  nella  tragedia, 
espressa  o con  la  parola  o con  la 
pantomima,  lutto  dee  tendere  a muo- 
vere li  affetti. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  parmi  di 
poter  conchiudere:  i.°  Che  da  cagio- 
ne diversa  procedono  li  effetti  pro- 
dotti da  uno  spettacolo  di  miseria 
reale,  e quelli  produtti  da  uno  spet- 
tacolo simulato,  a.0  Che  una  trage- 
dia , ben  condutta  in  tutte  le  sue 
palli,  non  può  se  non  cagionar  pia- 
cere nell’animo  dello  spettatore. 

L.  Voi  mi  avete  convinto,  no  ’l  nie- 
go;  solo  avrei  desiderato,  nel  vostro 
discorso,  maggior  brevità  e ordine, 
minori  così  repetizioni  come  super- 
fluità, uno  stile  men  rozzo,  ed  anche 
alquanto  più  di  chiarezza. 

T.  Viva  la  sincerità! 
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ÌUA  già  tu  rechi  l’aurea  cetra  al  seno, 

0 Diva , e scuote  sonito  più  cupo 
L’ incantata  vallea  ; pallidi  in  volto , 

Scarni,  piangenti,  e con  le  mani  a i crini, 

A F erboso  tuo  seggio  errano  intorno  5 

Li  Affanni  ed  i Timor;  fiochi  Sospiri 
Rispondon  susurrando  a le  tue  corde, 

E per  metà  da  la  vagina  tratto 
A l’ Ire  in  pugno  folgoreggia  il  brando. 

Tre  volte  intorno  la  feral  Circéa  10 

Calca  il  terreno,  e tal  mormora  un  carme 
Che  degli  Estinti  le  quete  ossa  turba; 

Su  le  pie  zolle  squassa  indi  la  bruna 
Cresta,  e,  girando  la  tcrribil  verga. 

Alto  percote  1’  echeggianti  tombe.  15 

Smorte  per  mezzo  a la  cruciosa  notte 

Tralucono  le  stelle,  ed  atterrita 

Ratien  la  luna  il  conscio  raggio;  acuto 

Strido  d’ intorno  spargono  digiune 

Upupe  e gufi  tremebundi  e strigi;  20 

Ed  alti  di  lontan  lunghi  ululati 

Mandano  i cani  per  lo  vasto  bujo! 

Quinci , mugghiando , in  duo  s’  apre  la  terra , 

E fuor  n’  erompe  sovra  d’  ampj  vanni 
Oscena  coppia  di  Demolì  malvagi  25 
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Che  a la  bieca  reina  invian  saluti , 

E,  con  maligno  labro  la  possente 

Verga  baciata,  stendono  le  branche 

Fuliginose  a la  gran  Lamia:  innante 

Corrono  entrambi  ove  il  funesto  tasso  30 

Di  notturna  rogiada  aridi  asperge 

Polverosi  carcami  ; ampio  delubro 

Loro  a rincontro  si  spalanca,  e rauche 

In  su  i cardini  stridono  le  gravi 

Porte  ferrate;  immani  ombre  deformi  35 

Su  le  pareti  tremolar  tu  scemi 

Qualor  traverso  a’  colorati  vetri 

Mandi  un  raggio  la  luna;  e ad  ogni  passo 

Un  rombo  senti  di  battute  penne, 

Un  mùrmure,  un  bisbiglio,  che  pe  ’1  cavo  40 

Suol  via  via  si  propaga.  Al  dubio  lume 

Delle  pendenti  lampade  i duo  Spirti 

Errano  in  volta;  sbigottite  tremano 

Le  adorate  reliquie  e i simulacri 

De’  tutelari  Divi  ; urlan  1'  Erinni  45 

Fin  da  1’  abisso , e li  Angeli  su  in  cielo 

Stillan  dal  ciglio  lacrima  secreta. 

Con  empio  ghigno  sovra  il  muto  coro 
Muove  la  coppia  abominosa,  e,  innanzi 
Tratta  del  Nume  a la  grand’ara,  i sacri  50 
Gradi  n’ascende  con  immondo  piede, 

E di  vin  bestemmiato  a gara  insozza 
Il  santo  nappo,  e sovra  a l’irto  crine 
La  mitra  impone,  e clamidi  profana 
E pallj  e stole;  e in  tale  orrenda  guisa  55 

Immascherati,  e li  ocelli  alto  levando 
Con  beffarda  pietate,  ambo  a la  Croce 
Prostransi  avanti,  e invocano  con  turpi 
Mimici  riti  l’ immortali  Numi , 

Non  senza  offrir  con  esecranda  vece  60 

Delle  lor  alme  i temerari  affetti. 

Lungi , lungi , o profani  ! Ecco  da’  sacri 
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Suoi  boschi  muove  forsennata  il  passo 
La  Pitia  Laura;  il  sen  tumido  anela 
Pieno  del  Dio  che  1'  agita  ; negli  occhi  65 

Arde  il  furore , spumano  le  labia , 

Scalpita  il  piè , scontorconsi  le  membra , 

E fuor  de'  lauri , ond’  è ravvolto  il  capo , 

Balzano  l’ irti  rabbuffati  crini 
E ondeggiano  nell’  aere.  - 11  busto  cinti  70 

Dell’  cfod  sacro , c di  ghirlande  ornati , 

Dùce  fan  cerchio  sacerdoti  e cùcce 
A l'augusta  cortina;  osti  nemiche 
Mutole  intanto,  e popoli  tremanti, 

L’ immutabili  attendono  del  Fato  75 

Alti  decreti.  - Da  1’  aurato  seggio 
Di  non  sua  sapienza  allor  tonando 
La  vergili  schiude  involontarj  accenti. 

Tal  fra  tacite  nebbie , a la  notturna 
Cavalla  in  groppa,  sovra  pigri  stagni  80 

E livide  paludi  il  corpulento 
Incubo  scorre;  ed  ove  in  preda  a grave 
Sonno  pur  miri  tenera  donzella 
Vaneggiarne  d’amor,  scende,  e ringhiando 
A lei  si  corca  su  le  ignude  mamme.  - 85 

( Così  di  mezzo  a tenebroso  ciclo 
Dianzi  e’  fu  visto  dal  poetic’  occhio 
Del  mio  Fusclio,  che,  dell' alte  erede 
Del  libero  Scecspir  grazie  felici , 

A 1’  aereo  fantasma  il  primo  diede  00 

Con  l’ardilo  pennel  forma  ed  albergo.)  - 

Su  '1  cedente  origlier  giace  supino 

Il  volto  rubicondo;  abbandonate 

Di  fuor  del  letto  pendono  le  nivee 

Braccia  e il  bel  piede;  sospirando,  ansando,  05 

Alzasi  a stento  il  soffocato  petto. 

Ed  interrotti  i palpiti  del  core 
Nótano  nella  morte.  Alte  querele 
Di  città  dome , vedove  piangenti , 

Pallidi  amanti  arrovesciati  in  negro  100 
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Sanguinato  feretro,  ampio  a traverso 
A la  sua  fuga  non  previsto  scoscio, 

Gelida  notte  non  stellata,  muto 

Deserto  senza  via,  torvi  sicari 

Co  ’1  pugnale  a le  spalle,  ed  altri  cento  105 

L’  un  da  1’  altro  incalzati  orridi  sogni 

Le  conquidon  la  mente.  Un  gelo,  un  tremito 

Scorre  e convelle  le  formose  membra, 

E via  scuote  le  braccia  e i piè  sospinge  ; 
Chiudono  paralitiche  palpebre  110 

I tremuli  occhi;  e,  boccheggiando,  invano 
Tenta  mettere  un  grido,  invano  ir  vuole. 

Correr,  fugir,  notare,  innerpicarsi , 

L’  egra  infelice  ! Ov’  ha  dimora  il  Sonno  , 

Non  impera  il  Voler.  - Ritto  s’accoscia,  115 
Di  scimia  in  guisa,  su  ’1  virgineo  seno 
Lo  infingardo  Demone,  e,  dondolando, 

II  corpo  libra  affumicato;  lento 
Nella  marmorea  loro  orbita  volve 

Le  gorgónee  pupille,  e con  orecchio  120 

Di  cuojo  beve  i teneri  lamenti 
Ch'  ella  susurra  fra’  socchiusi  labri. 

Dove  Ampso  e Manifolde  in  fra  dirupi 
Via  via  ciascun  pe  ’l  suo  selcioso  letto 
Ruotansi,  e solcan  di  lucenti  righe  125 

L'  atro  limo , affrettandosi  precipiti 
A mescolar  1’  onde  sorelle , - e dove 
Nel  loro  argenteo  sen  pur  oggi  ascose 
Le  amiche  Ninfe  inorridendo  sguardano 
Di  Thor  gigante  il  sanguinoso  albergo,-  130 
Tempo  già  fu  che  nel  marmoreo  fianco 
Del  nubi-cinto  Véttone,  scoppiando, 

Alto  n'  alzar  vulcanici  torrenti 
La  cupola  massiccia:  infrante  rupi 
A rupi  imposte  formano  in  sconnessi  135 

Enormi  massi  1’  ardue  torri  e T ampie 
Allungate  cortine;  al  curvo  tetto 
Darwin,  Amori  delle  Piante. 
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Ponderosi  pilastri  fan  sostegno, 

E qua  e là  senza  norma  e 1’  un  su  1'  altro 
A guisa  d’ iri  piegansi  vasti  archi  ; 

Giù  scendendo  da  1’  alto , in  lattee  strisce 
Soltil  fascetto  d’ illusivi  raggi 
Lustra  i pendenti  greppi  e li  scoscesi 
Borroni  c le  voragini,  ed  inaura 
La  spaventosa  tenebria  profonda.  - 
Qui  le  Najadi,  mentre  ad  ogni  nuovo 
Giorno  a Thor  sacro  conveniéno  appresso 
L’  orrido  tempio  a celebrar  le  usate 
Palestre , spesso  giù  da’  rossi  altari 
Vedean  rivi  grondar  d’ innocuo  sangue 
Che  le  terse  lor  onde  e i verdeggianti 
Letti  di  canne  deturpava;  acuto 
Gridar  di  madri  udian , che  strider  fea 
L’  aure  impaurite  ; c ferien  lor  1’  orecchio 
Miseri  lai  di  moribondi  parti 
In  duro  vinco  imprigionati:  intanto 
L’  Eco  d’  abisso  fuor  da  nere  cave 
Mettéa  voci  di  scherno,  e in  lor  trionfo 
Empie  Furie  plaudian  da  ciascun  balzo.  - 
Or  quelle  Ninfe , insin  che  lor  non  s’  offre 
La  crudel  vista,  emergono  da  Tonde, 

Alto  sporgendo  la  nevosa  spalla, 

Su  cui  T azzurro  crine  erra  disciolto  ; 

E in  atto  leggiadrette  via  trascorrono 
L’ increspantesi  rio,  liete  ascoltando 
La  rustica  canzon  del  minatore 
E del  buon  pecorajo.  Ma  sì  tosto 
Come  giganteggiar  di  lontan  veggono 
La  gran  caverna trepide  su  T aque 
Vansi  aggirando,  e,  lacrimose  li  occhi 
E palpitanti  il  cor,  fugono  indietro 
Sommergendo  i bei  corpi,  e,  tolte  al  giorno 
Nótan  sotterra.  Il  repugnante  flutto, 

Basente  a’  capi  loro,  in  sè  medesmo 
Si  volge  c si  profonda,  e successivi 
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Più  larghi  cerchj  spingonsi  a la  proda. 

Via  per  tre  mila  passi  entro  ampj  fessi 
Di  pirite  smaltati  erran  le  Ninfe, 

0 bujo  calle  cercano  per  mezzo 
A ritrose  miniere;  e là,  su  letti 
Di  lava,  in  antri  di  corallo  stese, 

Chiudono  li  occhi  al  sonno , o ver  su  pesci 
Di  diaspro  o su  d'àgata  conchiglie 
Mandan  sospiri.  Infine  ove  il  famoso 

Ilam  trae  le  bollenti  onde  a traverso 
Floridi  prati  e soprastanti  boschi, 

Paghe  del  terso  scaturir  dell’  aque  * 

Le  deserte  abbandonano  tenebre, 

In  mezzo  a’  gonfi  circuenti  fiotti 
Risurgono  a la  luce,  e fimbriate 
Di  periata  rogiada  i glauchi  manti, 

E scotendo  la  nitida  divizia 
Delle  trecce,  s'avanzano  lunghesso 
L’ allargantesi  valle:  e qui,  succinte 
Le  molli  vesti,  in  folleggianti  gruppi 
Torcono  il  piè  da  la  turrita  villa, 

E della  Dova  in  sen  lanciansi  a nuoto. 

Varinga  così  pur  d’alto  scendendo, 
D’eburneo  rostro  e curvi  artigli  armata, 
Nell’arena  penetra,  e in  freddo  oblio 
Vive  a la  terra  in  sen  : nè  amica  a’  vostri 
Amorosi  sospir , supplici  drudi , 

Piega  l’ orecchio , infin  che  di  novella 
Beltà  s’  orna  fiorendo  e al  ciel  s’ estolle , 
Delle  fronde  agitaudo  il  vago  onore. 

Con  truce  occhio  frenetico  su  Torma 
Balsamina  s'affige;  enfia  le  smorte 
Guance , vibra  le  mani , con  un  fremito 
Cupo  d’odio  e di  rabbia  intorno  tutta 
Sbigottisce  l’attonita  foresta, 

E da  le  braccia  furibonde  slancia 

1 pargoletti  ! - Empia  cosi  fu  vista 
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Infellonir  Medea.  Stenti  e perigli 
Sprezzando  audace,  dal  natio  terreno 
Fugl  la  maga;  il  buon  parente  indarno  215 
Molle  li  occhi  di  pianto,  e i cari  amici 
Co’  cenni  delle  man  le  fean  richiamo, 

E indarno,  ahi  pure!,  su  le  tumid’ onde 

Amorosi  gittirsi.  Alto  da  lungi 

Fulgéa  l’aureo  tesori  Gloria  ed  Amore  220 

Spingean  la  prora  alternamente;  ed  ella 

Blandiva  intanto  co’  soavi  labri 

Rubicondo  fanciullo,  ed  a vezzosa 

Bambinella  guancial  fea  del  suo  petto. 

Ma  la  funesta  ormai  tessala  piaggia  225 

Da  1’  alto  mare  inaspettata  accoglie 

1/  eroina  matrona  : cmpicano  1’  aura 

Trionfali  oricalchi,  di  fior’  cinte 

Fumava»  Tare,  e popoli  plaudenti 

Al  reduce  Signor  porgean  saluti.  250 

Come  la  sventurata  in  prima  volse 

I cupid’ occhi,  inorridendo  vide 

Nuovo  talamo  adorno , e al  tempio  tratta 

Del  suo  Giason  fra  le  venali  braccia 

La  superba  Creusa,  e di  ludibrio  255 

Carca  e d’  onta  sè  vide  ; e i cari  figli , 

D’  onor  nudi  e d’ imperio,  errar  diserti 

In  un  pur  vide  e d’  ogni  speme  tolti 

Fra  straniere  contrade!...  E chi,  le  prime 

D’ amor  fiamme  obliate,  osò  spergiuro  240 

Romperle  fede?;  e chi  sprezzarne  1’  ira 

E la  vendetta?  Quei  medesmo,  ahi  lassa!, 

Cui  del  suo  volto  la  beltà  già  vinse, 

E sua  possa  scampò.  - Bieco  uno  sguardo 
Lanciò  al  perfido  Sire , e in  mezzo  al  core  245 
Sentissi,  o Ingratitudine,  confitta 
La  più  acuta  tua  spina.  « Ah  ! nè  ciel  dunque , 
Nè  terra  (ella  gridò),  nè  inferno  puote 
Frenar  alma  cui  d’oro  arda  la  sete?...  » 

Scalpitò  furiando , il  capo  scosse  250 
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’ Raccapricciato,  e da  le  stigie  grotte 
L' Erinni  alto  chiamò.  - Fuor  della  terra, 

Sopra  ruote  di  fuoco,  avvolto  in  tetra 
Notte  di  nubi,  e da  fìscliianti  tratto 
Crudi  demonj , a le  festose  turbe  255 

Lento  in  faccia  s'alzò  magico  carro; 

Nè  pria  balzovvi  la  regina  in  grembo. 

Che  fiammeggiando  per  lo  cicl  librossi.  - 
Supplichevole  in  alto  e al  suol  prostesa 
La  traditrice  coppia  erge  le  palme,  260 

Degna  aspettando  orribile  vendetta. 

Tre  volte  intanto  a 1’ affannato  seno 

Medea  fu  vista  stringersi  i diletti 

Pegni,  e tre  volte  con  ardenti  labri 

Premerli  e riguardarli;  e poi  che  alquanto  265 

Con  bianchi  occhi  supini  immota  stette. 

Trepido  ferro,  impallidendo,  immerse 
Entro  il  sangue  innocente.  - « Ite,  baciate 
Il  genitore;  ite  a divider  seco 
La  gioja  nuziali  » Disse,  e furente  270 

Lanciò  da  1’  alto  i palpitanti  membri.  - 
Mugghiano  i tuoni  ; crollano  le  torri 
E i marmorei  palagi;  ignei  baleni 
Rosso-guizzanti  fuor  de’  nembi  scagliano 
Piogge  di  strali;  squarciasi  la  terra;  275 

Rimbombando  sprofonda  ampia  mina; 

E in  sua  possanza  con  le  negre  mani 

Stende  la  Morte  lurida  gramaglia 

Sovra  mille  infelici.  Ingordi  i demoni 

Della  vendetta  bevonsi  il  rio  sangue  280 

Onde  fèro  li  estinti  atro  rigagno; 

E in  convulso  cachinno  sgangherando 
La  bocca  immane,  l’Èrebo  li  accoglie. 

Là  intorno  a le  vessate  isole  u'  fiere 
Mugghiali  tempeste,  o gelide  accarezzano  5285 
Tropiche  aurette  l'estuoso  lido, 

Sì  tosto  come  su  li  ombrati  fiori 
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Stende  la  sera  il  trasparente  manto, 

E vela  i prati  nebulosi  e i poggi , _ 

Pe’  fronzuti  viali  o per  le  arene 
Da  mal  certo  crepuscolo  ancor  tinte. 

In  mesta  dignità  volge  Dittamna 
Tardo  e lento  il  bel  piè;  beve  in  sulfurei 
Effluvi  un’  aura  a 1’  accigliata  Ninfa 
• — Intorno  scherza,  o fiammeggiando  splende.  - 
Qui  su  ’l  terren  se  il  passegger  riposa 
La  stanca  fronte,  al  suo  muscoso  letto 
Bieca  s’  aggira  Ma.sciheixa  intorno, 

Mesce  1*  atro  suo  suco , e a lui  furtiva 
Fattasi  presso,  e su  lui  china,  versa 
Il  rio  velen  nel  tormentato  orecchio.  - 
Se  là  ti  volgi,  impaziente  vedi 
Stizzire  il  peregrin , cui  T empia  Ortica 
Dardeggia  contro  le  barbute  frecce 
E li  aculei  attoscati.  - E più  da  lunge 
Lorf.ua  iniqua  un  soffocante  esala 
Ahto  lungo,  che  a le  fresche  aurette 
Carca  di  morte  1’  umid'  ale.  - L’  odio 
Di  queste  crude  e lo  spavento  annebbia 
Li  sbigottiti  boschi  ; e pure  anch’  esse , 

Di  teneri  pensier  la  mente  ingombra , 
Parlano  amore  a le  cognate  piante. 

■*"  Così  non  meno  altre  crudeli  belve 
Miransi  a torme  convenir  su  ’1  margo 
De’  siriaci  fonti.  Ivi  da  lunge 
Fra  nude  arene  e squalide  vestigia 
D’  aquidutti  e di  volte , e fra  le  sparte 
Membra  d’  atrj  e di  templi,  appar  pur  anco 
L’alta  Paimira.  Ahi  lassa!,  allor  che  Cintia, 
De’  venti  al  soffio,  a mezzo  ’l  corso  invia 
Lunghe  traverso  a le  sue  fesse  torri 
Argentee  strisce,  e intorno  a polverose 
Tombe  e colonne  vacillanti  splende, 

E smorti  e freddi  sovra  li  ermi  campi 
Difunde  i raggi,  dolorosa  in  alto 
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E taciturna  piegasi  sovresso 
I pochi  avanzi  della  gloria  antica, 

Li  occhi  stillanti  al  ciel  converge,  e trepide 
Le  man  protende.  _ Intanto  ove  un  ruscello 
Fuori  sgorgando  di  romite  balze  330 

Solca  la  sabbia  con  fugevol  onda. 

In  volta  gira  la  feroce  jena. 

Mugola  la  pantera,  alto  squittiscono 
I leopardi , e 1’  avoltor  digiuno 
Su  le  svettanti  ale  stridisce , attuffa  335 

L’  arido  rostro , e volteggiando  rade 

I lucenti  zampilli;  il  magro  lupo 

Gon  mascelle  spumanti  e ardente  lingua 
Lambe,  e via  corre  trafelando;  bieco 

II  leone  cammina,  ode  il  terribile  340 

Serpe  fischiar  su  la  sonante  riva , 

E bee  tremando;  lo  scaglioso  mostro 
Via  via  d’  annoilo  subito  in  annello 
Disnoda  e vibra  l’ondulante  coda. 

Ed  incurvando  la  crestata  fronte  345 

Ei  pur  su  ’l  rio,  balza  spaurato  indietro 
A 1’  apparir  di  sozzo  crocodilo 
Che  sotto  1’  onde  sbarra  la  gran  bocca. 

Dove  con  bel  riflesso  a'  verdi  fianchi 
Mirasi  intorno  vitrei  mar  sorridere  350 

La  palmifera  Giava , ampia  s’  estende 
Piaggia  nel  grembo  in  eminente  scena: 

Ergonsi  rupi  sovra  rupi,  e spicciano 

Loro  per  mezzo  chiare  linfe;  eterna 

Regna  l’estate;  miti  zefiretti  355 

Sopra  1’  ale  vaneggiano , e feconde 

Piogge  allegrano  il  suolo.  - Invano!  Un  nardo. 

Un  cinnamomo  ivi  non  è che  1’  aure 
D’  aprii  profumi  ; non  torreggia  un  platano 
Da  cui  la  valle  in  su  ’l  meriggio  speri  360 

Ombra  e frescura.  Ove  un  erboso  ammanto 
Veste  i bruni  poggetti?;  ove  di  fiori 
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Odorata  ghirlanda  il  margo  cinge 

D’irrigua  fonte?;  ed  u’  velluto  muschio 

O coriaceo  lichene  intorno  copre, 
Arrampicando,  i polverosi  clivi 
Di  purpureo  tapeto  ? In  su  le  arene 
Retrograda  non  vedi  orma  stampata 
Che  a visitar  quell’  orrido  deserto 
Novello  ospite  inviti;  unqua  li  aerei 
Mari  non  fende  rivolante  piuma; 

Nè,  indietro  volta,  argentea  pinna  solca 
Lo  spopolato  rio;  nè  mai  fu  vista 
Palmata  talpa  o vermicciuol  rostrato 
D’ indi  redire , se , minando  il  suolo , 

Un  dì  passò  l’ irrcmeabil  fine. 

Là  fiero  in  formidabile  silenzio 
Di  mezzo  giace  a T annebbiata  landa 
Il  truculento  Upasso,  in  fra  le  piante 
Idra  di  morte.  Mirane  le  barbe, 

Sotto  la  sabbia  avvelenata,  a cento 
Dar  forma  e cento  vegetanti  serpi: 

Su  dieci  leghe  lo  squamoso  mostro 
Ora  in  fulgidi  raggi  intorno  intorno 
Stende  e raggira  i divergenti  capi. 

Ora  tutto,  attorcendosi,  s’aggruppa 
In  intricato  nodo , e il  guardo  spinge 
Entro  le  nubi,  e sibila  fra  i tuoni. 

Tinte  in  rio  tosco,  mcntr’  egli  disserra 
Li  aguzzi  denti , mille  fuor  dardeggiano 
Lingue  in  rapidi  guizzi , ed  or  s’  appiccano 
A 1’  aquila  superba  alto  volante 
Sovra  il  deserto,  or  (ledono  il  leone 
Clic  via  lento  trapassa,  o,  mentre  invano 
Schierata  oste  s’  azzuffa,  intorno  spargono 
D’  umani  scheltri  il  biancheggiante  suolo. 
Due  si  giaciono  avvinti  innesti-demoni 
A le  radici  di  quel  crudo,  e fiochi 
Mandano  fischi,  o ferir  tentan  1' aure 
D’ululi  più  squillanti,  e vagolando 
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Pe  '1  ciel  sovra  rombanti  ale  spumiate 
Vibran  li  aculei,  e dispietata  preda 
Fanno  d' innocui  insetti.  - In  colai  guisa 
Con  forti  braccia  il  Tempo  a cerco  mena 
L’  inesorabil  falce , ed  alti  strugge  405 

Monumenti  dell’  arti , e regni  e imperi 
Fin  da  la  base;  apron  passando  intanto 
Le  force  1’  Ore  giovinette , e tondono 
Di  domestiche  gioje  i dolci  germi. 

La  bella  Orchide  è questa;  al  par  dell’alba,  410 
Rosea  e splendente  racconsola  li  ocelli. 

Tutta  vezzi  essa  culla  in  fra  le  braccia 
Il  suo  bambino,  e tale  a lei  fomenta 
Dolce  amore  il  bel  seno  ov’  ha  suo  trono , 

Che  intenta  ognor  guarda  l’amato  pegno,  415 
Avendo  più  di  lui  che  di  sè  cura. 

Non  altramente  da  notturno  arciero, 

1'  Cui  la  selva  ascondca,  trafitta  il  petto 
F uge  la  cerva , nè  sa  dove , e 1’  ale 
Ponle  a’  piedi  la  fuga  ; in  uno  al  fine  420 

Co  ’l  balzellante  suo  cerbiatto  slanciasi 
Per  entro  il  bosco,  e di  sanguigne  stille 
Spruzza  il  conscio  terreno  : ivi , fra  mule 
Ombre  appiattata , al  caro  dì  si  toglie , 

Pende  su  ’1  dolce  parlo,  e per  lui  solo  425 
Piange  la  vita  che  mancar  si  sente. 

Sì  pure  Elisa  da  boscosa  vetta 
Iva  mirando  su  i mindenj  campi 
L’ incerta  pugna.  Con  arditi  sguardi 
Cercava  in  mezzo  a’  sanguinosi  armali  430 

Il  compagno  fedel  della  sua  vita , 

Sua  più  cara  metà;  di  colle  in  colle 

Seguiva  1’  oste  procellosa  ; a 1’  aure 

Vede'a  da  lunge,  o veder  pur  credca 

Del  prode  sposo  volteggiar  l’ insegna;  435 

E lieta  il  passo  ognor  movea  più  ratto 

Come  dell’  armi  udia  scoslarse  il  rugghio. 

Dui wm,  Amori  delle  Piante.  11 
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Audace  a fianco  si  traéa  per  mano 
Un  balbettante  fanciullino,  e vaga 
Pargoletta  fra  1’  orrido  frastuono  440 

Queta  domila,  dal  braccio  suo  cullata, 

Su  la  sua  gota  : irradiando  intanto 
A lei  lambia  luce  d’  onor  la  fronte, 

E calde  intorno  al  sen  vampe  d’amore 

Le  gian  serpendo.  Impavida  la  Bella  445 

Raddoppia  i passi,  e più  e più  s’appressa, 

Sì  che  traverso  a’ vortici  del  fumo 

Che  le  dirige  il  guardo,  ondeggiar  vede 

La  nota  cresta , e scintillar  su  l’ elmo 

L’auree  stelle  c le  mistiche  d'amore  450 

Cifre  ravvisa  dianzi  pur  tessute 

Da  le  caste  sue  dita , e incontro  ascolta 

Di  gioja  alto  clamor:  Fugono  l,  fugano  ! 

« Numi!,  egli  è salvo;  sì  il  mio  sposo  è salvo!, 

Vinta  è la  pugna!  » Disse;  ed  ecco  in  questo  455 
Fischia  per  l’aere  crndel  palla  (ahi  l’ale 
Dièlle  una  furia,  e un  demone  la  guida!), 

Parte  le  ciocche  del  bel  crin  che  lievi 
Ornanle  il  capo  grazioso,  fiede 
La  bella  orecchia,  e nell’eburneo  collo,  460 
Oh  dio!,  s’ immerge ....  Da  le  azzurre  vene 
Sgorga  vermiglio  un  rivo,  e in  lunghe  strisce 
Le  tinge  i veli , e il  uiveo  sen  deturpa.  - 
Ahimè!,  gridò  là  sventurata;  e,  grave 
Cadendo  al  suol,  baciò  i bambini,  ah  meno  465 
Della  ferita  che  di  lor  pensosa  ! 

« Oh  cor,  fonte  di  vita,  anco  per  poco 
Palpita  in  questo  seno!;  attendi,  o spirto 
Che  m’abbandoni,  oh  del  mio  caro  attendi 
Solo  il  ritorno!»  - Rauco  ulula  il  lupo;  470 
Stride  da  lunge  l’avoltojo;  fuge 
Da’  cruenti  di  Marte  atri  sentieri 
L’Angcl  della  pictadc!  - «Oh  perdonalo, 
Perdonate,  o crudeli,  a’ teneri  anni 
Di  cotesti  innocenti  ; il  furor  vostro  475 
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Sovra  me,  sovra  me  tutto  versate.  » 

Sì  disse;  e quindi  con  languide  braccia 
Porse  carezze  a’  piagnolenti  pegni , 

Diè  loro  un  bacio,  e,  singhiozzando,  sotto 
L’insanguinata  veste  ambo  nascose.  - 480 

Di  tenda  in  tenda  impaziente  vola 
Il  buon  guerriero,  co  ’l  furor  negli  occhi 
E la  tema  nel  cor;  lunghesso  il  campo 
Chiama  il  nome  d’ Elisa;  Elisa  echeggia 
Per  ogni  padiglione.  Egli  a traverso  405 

La  mormorante  tenebria  sospinge 
Rapido  il  piede;  a’gemebundi  acervi 
Scorre  fra  mezzo,  e boccheggianti  e spente 
Salme  calpesta;  a la  campagna  intorno 
Furiando  cammina,  entra,  s’aggira  490 

Per  la  selva  intricata;  ....  ed  ecco  Elisa 
Nel  suo  sangue  convolta  e nella  morte!  - 
Non  ode  in  pria  l’intento  suo  bambino 
Il  desiato  scalpiccio,  che  innanzi 
A lui  saltella  con  aperte  braccia  495 

E con  pupille  sfavillanti.  - « Ah  ! piano , 

Parla  piano  (egli  dice;  e nel  dir  porge 
La  pargoletta  man);  là  dorme  Elisa 
Sopra  la  fredda  rogiadosa  sabbia.  » 

(Vedessi  intanto,  ahi  misera!,  su  ’1  suolo  500 
La  bamboletta  con  sanguigne  dita 
Premer  gemendo,  e co’  sporgenti  labri 
Il  materno  tentare  arido  senol) 

« Oh  noi  lassi!  (ei  seguiva),  ambo  di  freddo 
E di  fame  tremiam....  Ma  che?,  tu  piangi?;  505 
Perchè?....  La  mamma  desterassi  tosto.  » - 
Non  desterassi  più  ! , gridò  piangendo 
Il  disperato;  e con  le  mani  giunte, 

E con  le  ciglia  al  ciel  rivolte,  un  lungo 
Trasse  sospiro;  in  su  ’l  terren  prosteso  510 
Stupido  c fisso  alquanto  stette,  e fervidi 
Su  l’esanime  creta  stampò  baci. 

In  piè  quindi  con  fier  balzo  convulso 
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ftisursc,  e tutta  in  coro  arder  sentissi 
La  paterna  pietade.  « Oh  Ciel,  li  scorda  515 
Del  mio  primiero  sconsigliato  voto!; 

Questi  a la  terra  legano  ( ed  i cari 

Pargoletti  additava);  ah  sol  per  questi 

Di  viver  priego!  n - Egli  sì  disse;  intorno 

A’ suoi  ravvolse  abbrividati  figli 

Il  rubicondo  sajo,  e,  lacrimando,  520 

Li  assunse  e strinse  all’angoscioso  petto. 

Due  Meretrici-ninfe  ora  al  tuo  guardo 
Si  vengono  ad  offrir:  Cuscuta  bau  noine 
Le  cattivelle;  oh  quai  co' negligenti 
Loro  arlificj,  e con  li  studiati  525 

Semplici  modi,  altrui  tendono  insidie! 

Ve’,  travestite  de’  dimessi  ornati 

Della  modestia,  e l’occhio  in  giù  raccolto, 

E composto  il  sorriso,  astutamente 
Fansi  vicine,  e,  tutti  allor  spiegando  530 

I perigliosi  incanti,  intorno  avvolgono 
A la  vittima  lor  le  ferree  braccia. 

Tal  pure  allor  che  a lo  Scamandro  in  riva 
Mosse  Laocoonte,  ove  le  altere 
Dardanic  torri  risplendcan  ne’ flutti  535 

Alzò  le  braccia,  a’  tremebondi  regni 
Con  fatidico  grido  alto  predisse 
D’Ilio  ingannato  la  fatai  caduta, 

E,  con  vigor  più  che  mortai,  la  fiera 
Aste  avventando,  traforò  nel  fianco  540 

L’ echeggiante  cavallo.  Allor  fùr  visti 
Dno  gran  colubri  sovra  il  mar  levarse , 

Sferzando  le  canute  onde  co  T lungo 
Strascico  della  coda;  alto  le  creste 
Minacciose  scotcvano,  e,  li  azzurri  545 

Colli  inarcando,  co’  macchiati  petti 
Gieno  fendendo  lo  spumante  calle; 

Poi  {bramente,  a l'atterrita  calca 
Guizzando  in  mezzo,  rotear  li  rossi 
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Ocelli,  e vibrarci  le  forcute  lingue.  550 

Due  giovenetti,  a la  difesa  giunti 
Del  vecchio  padre,  audacemente  spiugonsi 
Al  terribile  lor  corso  attraverso , 

E ne  sfìdan  la  rabbia.  Ma  d’un  balzo 

Ambo  s’ avvinghiali  li  squamosi  mostri  555 

Ed  al  padre  ed  a’  figli  ; e con  le  annella 

Del  volubile  tergo  in  intricate 

Tenaci  spire  più  e più  stretto  intorno 

A’torcenlisi  lor  membri  s’aggruppano, 

E co’ bavosi  aguzzi  denti  infigono  560 

Venenate  ferite.  11  santo  veglio, 

Al  ciel  volta  la  fronte,  in  taciturna 
Agonia,  tutta  l'ira  lor  sostiene. 

Mentre  con  alte  dolorose  strida 

L’imbelle  prole  al  genitor  cruciato  565 

Affisa  invan  le  moribonde  luci. 

« Su  via , dolci  garzon , bevete  n , esclama 
La  seduttrice  ognor  Vite,  di  stupida 
Lacrima  aspersa  i lucid’ ocelli.  - Intorno 
Fanno  al  suo  capo  mobile  corona  570 

Purpurei  grappi  e verdi  fronde,  ed  alto 
Tirso  a lei  fulce  il  barcollante  passo.  - 
Co’  lusinghieri  teneri  sorrisi 
La  scaltra  putta  a la  mortai  sua  rete 
Cinque  adesca  infelici  pastorelli,  575 

E,  lo  spumante  nappo  alto  agitando, 

« Su  via  bevete  (in  suon  canta  Ji  gioja); 

L’oblio  bevete  d’ogni  trista  cura.  » 

Ria  la  Chimica  intanto  un  guardo  obliquo 
Gitta  al  fatai  banchetto , e velen  mesce  580 
Nelle  nettaree  tazze;  a sinuosa 
Cortina,  sogghignando,  spia  traverso 
L’ empia  Podagra  ; e non  veduta  a tergo 
L’enfiata  Idrope  anela;  avvolta  in  bianca 
Veste,  la  Lepra  le  sue  macchie  asconde;  585 
E , di  sè  tolta,  si  convelle,  e morde 
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La  muta  Frenesia  le  sue  catene. 

Prometèo  cosi  pure,  allor  che  l’ira 
Del  Tonante  sfidando  osò  l’eterea 
Rapir  favilla  a l’ avvampante  soglio  , 590 

E,  nascostala  in  sen,  da  li  ardui  regni 
Del  giorno  scese,  il  fatai  don  recando 
A l’umano  suo  fango,  alto  su  i freddi 
Caucasei  balzi  dal  sicano  fabro 
Fu  catenato:  irrequieto  ognora  595 

Svolazza  intorno  a lui  macro  avoltojo; 

Ed  egli  invano  le  convulse  membra 
Stende  e contorce,  sì  che  spezzi  o sciolga 
Li  eterni  nodi  adamantini  : intanto , 

Lieto  de’  suoi  martir,  l’augello  ingordo  600 
Con  li  spietati  artigli  e con  l’ adunco 
Rostro  il  tumido  a lui  fegato  squarcia. 

Rogiadosa  le  ciglia,  ecco  la  bella 
Ciclamk  esala  il  fugente  sospiro 
Su  l’esanime  prole;  e,  basso  al  suolo  605 

Chinando  il  capo,  con  pietose  mani 
Nell’arena  dà  tomba  al  caro  estinto. 

« Dolce  pegno),  anzi  tempo,  ahimè,  languente, 
Oh  dormi  (esclama),  e più  bel  fior  risurgi!  » 

Tale  allor  che  la  Peste  in  su  l’inferma  610 
Londra  anelante,  in  suo  furor,  crollava 
Li  umidi  vanni,  e tenebrosa  intorno 
Spargéa  caligo,  - allor  che  nulla  prece 
Letta  veniva,  e niuna  in  lento  suono 
Era  nenia  cantata  al  derelitto  615 

Feretro  innanzi,  nè  copria  funereo 
Yel  le  fredde  ossa,  - mentre  Notte  e Morte 
Volgeano  in  mucchi  le  nudate  salme, 

E i cigolanti  lor  d’ ebano  carri 

Via  traeva  il  Silenzio,  - in  un  co  ’l  dolce  620 

Sposo  mietute  videsi  Cleonia 

Sei  amabili  figlie;  a l’affollato 

Tumulo  in  sen  scender  le  vide,  e pianse. 
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Lassa  ! ; al  cielo  sommessa , e di  tranquilla 
Religion  piena  la  tener’  alma  , 625 

Tutto  bcbbe  del  duol  l’amaro  sorso, 

Viva  ascoltando  il  bisbigliante  gemito 

Delle  altrui  pene,  ed  a le  proprie  sorda!  - 

Un  sorridente  bambolin,  sua  dolce 

Ultima  speme,  fra  sue  braccia  avvinto  630 

E posato  su  ’l  petto,  ella  fomenta.  - 

Figlia  della  sventura!;  invan  d’ambrosj 

Baci  coperto,  accarezzato  invano. 

Pria  dell’aurora,  il  freddo  pargoletto, 

Aggavignato  a l’arido  tuo  seno,  655 

Con  fievole  vagito  a te  l’estremo 
Addimandò  mesto  soccorso,  i rigidi 
Membri  protese , e ti  spirò  nel  grembo  ! - 
Ella  su  ’l  figlio  allor,  con  spalancate 
Palpebre,  alquanto  il  guardo  fisse;  alquanto  640 
Li  asciutti  al  ciel  converse  occhi  impietrati; 

Poi,  palpitante  il  cor,  rapido  il  piede 
Volse  là  dove  alto  la  sacra  terra 
I pii  seguaci  di  Brunone  aprirò: 

L’  ultimo  suo  tesor  portò  fra  ’l  bujo  645 

Dell’atra  notte,  e,  chinando  i ginocchi, 

Cader  lasciollo  nella  vasta  tomba. 

Io  ti  vengo  pur  dietro!,  alto  piangendo 

Disse  la  forsennata;  e viva  in  mezzo 

A'  putridi  cadaveri  lanciosse.  - 650 

Là  dove  le  non  salse  onde  il  superbo 
Ontario  volge,  e investigiati  boschi 
Si  nutre  in  riva,  la  vezzosa  Cassia 
Ode , tremando , mugolar  le  selve , 

E a’  flutti  in  preda  i bruni  figli  affida.  655 

Oh  fortunata!,  chè  dal  monte  spirano 
Miti  le  aurette,  e lenemente  il  fiume 
Trascorre,  e di  Norvegia  a le  selvose 
Sponde  i tuoi  reca  pargoletti  amori! 

D’auro  il  fianco  precinti,  intanto  seco  660 
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Diecc  ristatisi  teneri  germani, 

E su  ’l  natio  terren  guardali  la  Bella. 

Al  notturno  cosi  raggio  di  luna, 

In  suo  gran  duol,  da  la  funesta  Memfi 
Tacitamente  Jocabéd  fugio, 

Coll’ incurvato  braccio  al  palpitante 
Seno  premendo  il  caro  suo  bambino 
Per  entro  avvolto  al  sinuoso  manto. 

I suoi  fiochi  vagiti  ella  con  blandi 
Susurri  quetar  fece,  impresse  il  tenero 
Bacio,  e rotto  esali  sospir  secreto. 

Con  intrepido  passo  intanto  cerca 

II  curvo  lito,  e i lucicanti  fiotti 
Impavida  ruggire  ode  a rincontro. 

Di  giunchi  intesse  galleggiante  culla, 

E tra  foglie  di  loto  entro  v’asconde 
11  sorridente  pargoletto;  a l’ avide 

Sue  labra  porge  il  bianco  seno,  e quegli 
Miste  co  ’l  latte  a’  sorsi  bee  le  salse 
Lacrime  della  madre  ! In  su  ’l  cannoso 
Margo  essa  allora  con  pietoso  inganno 
Si  cela,  guata,  attende,  e trepidando 
Del  Nil  confida  ne’ squamosi  mostri.  - 
Deh  non  temere,  o genitrice!;  un  giorno. 
Messaggere  del  Ciclo,  ei  dal  romito 
Suo  tetto  uscendo  maestoso  in  fronte, 

Da  le  prostese  nazioni  fia 
Salutato  profeta;  a le  superbe 
Mani  della  Tirannide  il  vermiglio 
Ei  strapperà  flagello;  e in  sua  vendetta 
Fieno  per  lui  le  ferree  tue  catene, 
Abominanda  Schiavitute,  infrante. 

Ma,  zitto!.... Udiste  quale  acuto  grido 
Agitò  Tonde,  ed  isquarciò  le  nubi?  - 
Oggi  pure,  oggi  pur,  squalida  in  vista 
Là  sovra  i liti  d’occidente  geme 
I^a  Disperazione,  e cupa  rogge 
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E si  storce  l'Angoscia,  e con  orrendo 

Urlo  la  fera  Schiavitute  scorre 

Le  africane  foreste,  e dal  guinzaglio  700 

Dislega  i cani  dell’ inferno:  miste 

Di  valle  in  valle  echeggiano  le  grida  ; 

E quell* orride  grida  un  gelo,  un  tremito 
A nere  nazion  portali  per  l’ ossa  ! - 
Voi,  Senatori,  il  cui  libero  voto  705 

Tempra  li  anglici  regni,  e cui  la  gemina 
India  obedisce,  - voi  die  al  prode  offrite 
Laude  e mercede , e vindici  a l’ offeso 
Fate  ragione,  - il  poderoso  braccio 
Ornai  stendete,  già  che  in  vostra  possa  710 
Sta  la  salvezza!  Alto  a' mortali  in  core, 

Suo  terribile  asilo,  il  trono  pone 

Incsorahil  Coscienza,  e torva 

Ivi  siede  a giudizio:  ivi  d’un  cupo 

Fremito  arcano  sbigottir  fa  il  dubio  715 

Meditante  Delitto;  il  mascherato 

Fronte  a lui  scopre,  e da  l’alzato  pugno 

Ritoglie  il  ferro;  ma  di  bujo  cinta 

E di  paure  sue  ministre,  in  voce 

Grida  di  tuono  allor  eh’ è il  rio  compiuto.  720 

Uditela,  o Senati,  ah  questa  udite 

Verità  somma  !:  De  tiranni  stessi 

Reo  non  è men  chi  tirannia  consente. 

Non  radiante  perla  onde  si  fregia 
La  cristata  Fortuna,  o rara  gemma  725 

Che  scintillando  da  l’orecchio  pende 
Della  Beliate,  - non  i fulgid’ astri 
Che  ornando  vanno  della  queta  Notte 
L’azzurra  volta,  - nè  surgenti  Soli 
Che  il  bel  matino  indorano  d' Aprile,  - 750 

Vincon  la  luce  onde  spuntando  brilla 
La  lacrima  che  dalla  viril  gota 
Sparge  Virtude  su  li  .altrui  martiri. 
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Qui  si  laque  la  Musa , ed  il  sonoro 
Dnwm,  Amori  delle  piante. 
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Legno  posò:  tumultuose  cure 
Enfianle  il  petto  ansante;  in  su  l'accesa 
Guancia  ella  abbassa  il  serico  suo  velo, 
Incrocicchia  le  braccia , e il  ghirlandato 
Capo  dechina  ; per  T uman  delitto 
Tragge  un  lungo  sospir  la  Dea  pietosa. 
Ed  a la  vista  delle  umane  angosce 
A lei  s'oscuran  le  celesti  luci. 
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DIALOGO  TRA  IL  POETA  E IL  SUO  LIBRAIO  (*)• 


Librafo.  JLa  poesia  fu  chiamata 
arte  sorella  così  della  pittura,  come 
della  musica.  Ora  io  desidero  sapere 
quali  sieno  le  particolarità  delle  re- 
lazioni ch’esse  hanno  fra  loro. 

Poeta.  Si  è già  osservato  che  la 
parte  principale  del  linguaggio  poe- 
tico consiste  in  quelle  parole  ch’es- 
primono idée  cui  riceviamo  origina- 
riamente per  mezzo  dell’  organo  della 
vista  -,  e in  ciò  la  poesia  certamente 
si  rassimiglia  alla  pittura,  la  quale 
non  può  in  alcun’  altra  guisa  espri- 
mersi, fuorché  con  eccitar  le  idée  o 
le  sensazioni  appartenenti  al  senso 
della  visione.  Ma  oltre  questa  essen- 
ziale simiglianza  di  linguaggio  com- 
mune  alla  penna  poetica  c al  pen- 
nello , queste  due  sorelle  si  rassimi- 
gliano  l’ una  all’  altra , per  così  dire, 
in  gran  parte  de’loro  costumi  e delle 
loro  maniere.  Il  pittore,  volendo  pro- 
durre un  forte  effetto , dà  a poche 
parti  del  suo  quadro  grandezza,  di- 
stinzione e lume,  ombreggiando  il 
rimanente,  e anche  diminuendone  la 
naturale  misura,  e abbagliandone  il 
colorito,  affinché  più  spicchi  la  figura 
principale.  Ciò  è simile  alla  commune 
maniera  del  comporre  poetico,  in  cui 
i caratteri  subordinati  vengono  depres- 


si, per  inalzare  e dare  importanza  al- 
l’eroe o all’eroina  della  composizione. 

Nella  navata,  che  guarda  a mezzo- 
giorno , della  catedrale  di  Lichfield, 
v’ha  un  antico  monumento  d’una  fi- 
gura coricata.,  il  capo  e il  collo  della 
quale  giaciono  sopra  un  rotolo  di 
stuoja , in  una  specie  di  nicchia  o 
d’incavatura  nel  muro;  e,  cinque  pie- 
di o circa  discosto,  veggonsi  orizon- 
talmente , in  un’altra  apertura  o in- 
cavatura nel  muro,  i piedi  e le  cavi- 
glie, con  alcune  pieghe  d’ abito,  gia- 
centi sopra  una  stuoja  altresì;  e quan- 
tunque lo  spazio  intermedio  sia  un 
solido  muro  di  pietra,  tuttavia  l’ima- 
ginazione  supplisce  a quella  mancanza, 
e pare  che  tutta  la  figura  intera  esista 
innanzi  a’nostri  occhi.  Or  ciò  non  si- 
miglia forse  a uno  degli  artifizj  così 
del  pittore,  come  del  poeta?  Il  pitto- 
re spesso  ti  presenta  un  braccio  mu- 
scoloso in  mezzo  a un  gruppo  di  fi- 
gure, o un  volto  appassionato  ; e , 
nascondendo  il  resto  del  corpo  fra 
li  altri  oggetti,  lascia  all’imaginazion 
tua  di  compiere  ciò  che  vi  manca. 
Similmente  il  poeta,  descrivendo  una 
semplice  fattezza  o attitudine  in  pa- 
role pittoresche,  produce  innanzi  alla 
mente  l’imagine  del  tutto. 


(*)  NB.  Le  Note  del  Traduttore  si  trovano  dopo  l’ Intermedio. 
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Io  mi  ricordo  clic  vedendo  una 
stampa  ov’cra  rappresentata  una  pri- 
gione da  cui  per  una  grata  di  ferro 
si  slendca  fuori  una  mano  rugosa  in 
atto  di  prendere  una  ciotola  di  bro- 
do,- mi  ricordo,  io  dico,  clic  quella 
stampa  svegliò  in  me  le  idee  della 
miseria  che  soffrir  doveva  il  prigio- 
niere nel  fondo  del  carcere,  in  un 
modo  più  spaventevole  che  forse  non 
avrebbe  fatto  l’aspetto  di  tutta  la 
persona.  E ne' seguenti  bei  versi,  tratti 
dal  Sogno  <T una  notte  di  estate  (Mid- 
summernight’s  Dream),  la  descrizione 
del  passo  nòlante  e del  ventre  pro- 
minente offre  innanzi  a’  nostri  orchi 
tutta  la  figura  co’  caratteri  distinti 
della  realtà: 

» When  wc  ha»e  filigli \1  lo  se*  llie 
sails  conrei  ve, 
» And  grow  liig-iiclliqd  nidi  thè  wan- 
tuo  niud; 

• Wbich  she  nidi  prellyaml  nidi  sitim- 
ming  gate, 

o Folloning  lier  wornli  ( tlien  ridi  nith 
my  young  sqnire), 
a Woulil  imitate,  and  sail  njmn  tiie  land.  » 

(Traduzione) 

Poi  che  riso  avevdm,  cisto  per  opra 
D'osceno  vento  concepir  le  vele 
E di  ventre  agitar  crescente  mole , 

Ella  vulva , seguendo  il  proprio  gremito , 
(Del  mio  giovisi  scadivr  gravido  allora) 
Con  nòlante  imitarle  andar  leggiadro , 
Sopra  la  terra  veleggiando  . . . , ec. 

Ewi  un  terzo  tratto  di  simiglian- 
7,a  che  appartiene , come  a sorelle , 
tanto  all’  arie  del  pittore , quanto  a 
quella  del  poeta  ; ed  è il  presentare 
allo  spettatore  sentimenti  e passioni, 
per  così  dire,  visibili:  il  che  si  ottiene 
in  ambedue  le  arti  descrivendo  o di- 
pingendo li  effetti  o le  alterazioni  che 


questi  sentimenti  o queste  passioni 
producono  su’l  corpo.  In  su  la  fine 
della  tragedia  del  Re  Lear  ci  ha  un 
bell’esempio  di  pittura  poetica:  il  vec- 
chio Re  è introdutto  come  moribon- 
do per  l’ afflizione  della  perdita  di 
Cordelia.  In  questo  stato,  imaginan- 
do  Shakspeare  che  la  veste  del  Re 
sia  affibbiata  da  un  fermaglio,  lo  rap- 
presenta solo  in  atto  di  parlare  con 
fioca  voce  a un  cortigiano  che  lo  ac- 
compagna : Di  gratin , signore , slac- 
ciatemi questo  fermaglio.  - Pi  rin- 
gratiOy  signore  e muore.  In  tal 
modo , mediante  l’ arte  del  poeta , 
l’oppressione  al  petto  del  Re  mori- 
bondo è renduta  visibile,  benché  non 
descritta  con  parole. 

L.  Quali  sono  i tratti  in  cui  que- 
ste arti  sorelle  non  si  rassimigliano 
l’una  all’altra? 

P.  L’ ingegnoso  vescovo  Berkeley 
nel  suo  Trattato  sopra  la  Visione 
(opera  di  grande  sapere)  ha  provato 
che  i colori  che  noi  vediamo,  sono 
solamente  un  linguaggio  per  cui  ven- 
gono suggerite  alla  nostra  mente  le 
idée  di  solidità  e di  estensione  che 
noi  avevamo  da  prima  ricevute  per 
mezzo  del  senso  del  tatto.  Quindi , 
allorché  vediamo  il  tronco  d’  un  al- 
bero, il  noslr’ occhio  può  solamente 
avvertirci  de’  colori  o delle  ombre:  e 
si  è in  grazia  della  previa  esperienza 
drl  senso  del  tatto,  che  quei  colori  o 
quelle  ombre  ne  suggeriscono  la  sua 
forma  cilindrica  coperta  di  scabrez- 
ze  prominenti  o depresse.  Di  che  ap- 
parisce esservi  una  strettissima  ana- 
logia fra  colori  c suoni,  non  essendo 
li  uni  c li  altri  che  linguaggi  i quali 
non  rappresentano  le  loro  idée  cor- 
rispondenti, ma  le  suggeriscono  sol- 
tanto alla  mente  per  via  delle  abilua- 
lezze  o delle  associazioni  di  previa 


Digitized  by  Google 


INTERMEDIO  TERZO  93 


esperienza.  Egli  è perciò  ragionevole 
il  conrhiudere  che  le  più  artificiali 
disposizioni  di  questi  due  linguaggi 
hanno  pe’l  poeta  e pe’l  pittore  una 
simile  analogia. 

Ma  v’è  una  circostanza  in  cui  la 
penna  e il  pennello  assai  differisco- 
no tra  loro;  c questa  è la  quantità 
di  tempo  che  si  può  impiegare  nelle 
loro  rappresentazioni  respeltive.  Il 
poeta  ha  la  facoltà  di  sviluppare  una 
lunga  serie  di  eventi  che  possono  co- 
stituire la  storia  di  più  giorni  o di 
più  anni;  laddove  il  pittore  può  so- 
lamente esporre  le  azioni  d’un  mo- 
mento. Il  poeta  è più  felice  nel  de- 
scrivere scene  successive:  il  pittore 
nel  rappresentarne  una  stazionaria: 
ambedue  hanno  i loro  vantaggi. 

Quando  s’  introducono  passioni , 
mentre  che  il  poeta  dall’  una  parte 
ha  il  potere  di  preparare  a grado  a 
grado  la  mente  del  suo  lettore  per 
mezzo  di  previe  climateriche  circo- 
stanze , il  pittore , dall’  altra  parte, 
può  spargere  più  forte  luce  c tratti 
più  distinti  su’l  momento  principale 
o catastrofe  dell’azione,  oltre  il  van- 
taggio ch’egli  ha  d’usare  un  linguag- 
gio universale  clic  può  esser  Iella  in 
un  ti  timo.  Cosi,  dove  un  gran  nume- 
ro di  figure  sono  tutte  vedute  insie- 
me, favoreggiandosi  a vicenda  o fa- 
cendo contrasto  1’  una  con  1’  altra,  e 
contribuendo  a spiegare  o a ingran- 
dire l’ effetto  principale , noi  osser- 
viamo quella  pittura  con  aggradevo- 
le sorpresa , c la  contempliamo  con 
incessante  ammirazione.  Nella  rap- 
presentazione del  sacrificio  della  fi- 
glia di  Jefte,  - stampa  tratta  da  un 
quadro  di  Ant.  Coypel  -,  in  un  volger 
d'occhio  noi  leggiamo  tolti  i passi 
interessanti  dell'ultimo  alto  d’un’ot- 
tima  tragedia;  tanta  è la  poesia  che 


vi  si  trova  concentrata  in  un  momen- 
to di  tempo. 

/,.  Vorreste  voi  esser  ora  contento 
d’informarrai  delle  relazioni  che  pas- 
sano fra  la  poesia  c l’altra  sorella  di 
lei,  la  musica? 

P.  Nella  poesia  inglese  io  non  pen- 
so che  nulla  si  debba  cercare  d’ana- 
logo alle  note  della  solfa  : giacché  , 
toltone  forse  alcune  poche  esclama- 
zioni o interrogazioni,  noi  siamo  in 
libertà  d’alzare  o d’abbassare  la  no- 
stra voce  una  o due  ottave  a piaci- 
mento, senza  alterare  il  senso  delle 
parole.  Quindi  se  bene  tanto  la  poe- 
sia quanto  la  prosa  si  possano  leg- 
gere in  toni  melodiosi  di  voce,  come 
si  fa  nel  recitativo  o cantando , ciò 
dipende  dal  leggitore,  non  dallo  scrit- 
tore; imperocché  , quantunque  pos- 
sano scegliersi  parole  le  quali  sieno 
meno  aspre  di  altre,  cioè  che  abbia- 
no meno  improvisi  intoppi,  o in  cui 
le  consonanti  sieno  tramischiate  dal- 
le vocali , o che  abbiano  lettere  me- 
no sibilanti , tultavolta  ciò  non  co- 
stituisce nè  melodia  (la  quale  consi- 
ste in  aggradevoli  successioni  di  note 
riferibili  alla  solfa),  nè  armonia  (la 
quale  risulta  dalle  loro  aggradevoli 
combinazioni).  Ma  s’egli  è vero  che  la 
lingua  chinesc,  come  accertano  i viag- 
giatori, abbia  molte  parole  di  simile 
articolazione,  le  quali  però  significa- 
no idée  differenti  secondo  clic  ven- 
gono pronunziate  in  una  nota  mu- 
sicale più  alla  o più  bassa  , una  tal 
lingua  debb’ esser  capace  d’effetto 
più  fino , relativamente  alla  parte 
udibile  della  poesia,  di  quel  che  sie- 
no alcuni  idiomi  che  noi  conosciamo. 

Evvi  però  un'altra  affinità,  per  cui 
la  poesia  e la  musica  si  rassimiglia- 
no  tra  loro  più  da  vicino  che  non  è 
stato  generalmente  conosciuto,  cioè 
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a dire  la  loro  misura  o il  tempo.  Non 
vi  ha  che  due  sorte  di  tempo  am- 
messe nella  musica  moderna  , chia- 
mate tempo  triplo  e tempo  ordina- 
rio. Il  primo  è diviso  per  battute  ; e 
ciascuna  battuta  contiene  tre  crome, 

0 un  numero  proporzionale  delle  loro 
suddivisioni  in  semicrome  e biscro- 
me. Questa  specie  di  tempo  è analo- 
ga alla  misura  del  nostro  verso  (in- 
glese ) eroico  o giambico.  Cosi  i due 
seguenti  distici  sono  divisi  ciasche- 
duno in  cinque  battute  di  tempo  tri- 
plo, e ciascuna  battuta  è composta  di 
due  crome  e di  due  semicrome;  nè 
possono  esser  divisi  in  battute  ana- 
loghe al  tempo  ordinario , senza  che 
le  battute  s’ intersechino  con  alcune 
delle  crome.  Dividasi,  p.  e.,  cosi: 

j Soft  warhling  be.iks  | in  cach  brighi 

— blos  f som  move, 

1 And  vo  J cal  rosebtids  thrill  | thè  in- 

chantcd  grovc.  | 

In  questi  versi  ci  ha  una  semicroma 
e una  croma  alternamente  in  ciasche- 
duna battuta,  eccetto  l'ultima  in  cui 
thè  in  fa  due  biscrome:  la  e si  sup- 
pone da’grammatici  come  suppressa; 
il  che  ogni  orecchio  subitamente  si 
risolverà  non  esser  vero. 

^ Life  buds  or  breallies  | Croni  Indus  lo  | 

— tbe  poles, 

1 And  thè  | rasi  snrCace  kind  | Ics,  as  it 
rolls.  | 

In  questi  versi  ci  ha  una  semicroma 
e una  croma  alternamente  nella  pri- 
ma battuta;  una  semicroma,  due  cro- 
me e una  semicroma  formano  la  se- 
conda; nella  terza  ci  ha  una  semicro- 
ma, una  croma,  e una  pausa  dopo  la 
parola  poles  ; c con  due  semicrome 
principia  il  verso  seguente.  La  quarta 


battuta  consiste  in  semicrome  c cro- 
me alternativamente.  Nell'ultima  bat- 
tuta si  trova  una  semicroma  e una 
pausa  dopo  di  essa,  cioè  dopo  la  pa- 
rola kindles ; c quindi  due  semicrome 
c una  croma.  Chiaramente  percepirete 
la  verità  di  ciò , se  noterete  i carat- 
teri musici  suddetti  sotto  i versi. 

Il  tempo  ordinario  de'musici  è di- 
viso in  battute,  ciascuna  delle  quali 
contiene  quattro  crome  o un  numero 
proporzionale  delle  loro  suddivisioni 
in  semicrome  e biscrome.  Questa  sor- 
ta di  tempo  musicale  è analoga  ai 
versi  dattili  della  nostra  favella  (in- 
glese). In  questa  specie  di  verso  la 
battuta  non  principia  se  non  dopo 
la  prima  o seconda  sillaba;  c quando 
il  verso  sia  intero  e scritto  da  buon 
orecchio,  queste  prime  sillabe  unite 
all'  ultima  compiono  la  battuta  esat- 
tamente, corrispondendo  ciò  ancora 
ad  alcuni  pezzi  di  musica. 

a Yet  | if  one  roaj  gness  bv  thè  | sire 
— of  his  calf,  Sir 

Ile  | «cigli!  abovc  twcnty-thrce  | sione 
and  a bali.  Sir. 

a Master  | Mamozct's  head  vai  noi  | fi- 
j nished  so  soun, 

For  it  | look  tip  thè  barhcr  a | vholc 
alternoon. 

In  questi  versi  ciascuna  battuta  con- 
tiene una  croma  , due  semicrome , 
un'  altra  croma  c due  altre  semicro- 
me , che  equivalgono  a quattro  cro- 
me; e,  alla  guisa  di  molte  battute  del 
tempo  ordinario  uella  musica,  pos- 
sono esser  suddivise  in  due , batten- 
do il  tempo  senza  alterare  la  misura. 

I seguenti  versi  di  Shenstonc  ap- 
partengono parimente  al  tempo  ordi- 
nario: 
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A | river  or  a tea  | 
a Was  lo  bim  a dish  | of  tea, 

<,  And  a king  | dom  brrad  and  batter. 

La  prima  t la  seconda  battuta  so- 
no composte  ciascuna  d’  una  croma , 
d’una  semicroma,  d'una  croma,  d’u- 
na  semicroma,  d’una  croma.  La  terza 
battuta  è composta  d’ una  semicro- 
ma, di  due  crome,  d’una  semicroma, 
d’una  croma.  L’ultima  battuta  non  è 
completa  se  non  vi  si  aggiunge  la 
lettera  A con  cui  comincia  il  primo 
versoi  e allora  è composta  d’una  se- 
microma, d’una  croma,  d’uua  semi- 
croma, d’una  croma,  di  due  semi- 
crome. 

Bisogna  osservare  che  le  crome  nel 


tempo  triplo  generalmente  vengono  numeri: 

Sol.  La. 
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pertanto  che  il  verso  dattilo  della 
nostra  lingua  (inglese),  quando  finisce 
con  doppia  rima,  si  rassimiglia  assai 
alla  misura  d’Omero  e di  Virgilio, 
eccetto  nella  lunghezza  de’versi  (*)• 
L.  E fra  le  altre  due  sorèlle-,  - la 
pittura  e la  musica-,  non  evvi  qual- 
che relazione  ? 

P.  Evvi  almeno  Tra  loro  una  rela- 
zione matematica,  o,  forse  dirò  me- 
glio, una  relazione  metafisica.  New- 
ton ha  osservato  che  le  ampiezze  de’ 
sette  primarj  colori  nell’  imagine  del 
sole,  rifratti  da  un  prisma,  sono  pro- 
porzionali alle  sette  note  musiche 
della  solfa , o sia  agl’intervalli  degli 
otto  suoni  contenuti  in  un’  ottava  ; 
cioè  sono  proporzionali  ai  seguenti 


Fa.  Sol.  La.  Mi.  Fa.  Sol. 


eseguite  dai  musici  più  lentamente 
che  quelle  del  tempo  ordinario;  e per 
conseguenza  i minuetti  sono  general- 
mente notati  in  tempo  triplo,  e le 
contradanze  in  tempo  ordinario.  Cosi 
i versi  sopraccennati,  che  sono  analo- 
ghi al  tempo  triplo , sono  general- 
mente letti  più  lentamente  che  quelli  | 

analoghi  al  tempo  ordinario;  e però | ( Ottica  di  Newton,  Lib.  /, p.  a,  pro- 
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vengono  generalmente  usati  per  com- 
ponimenti gravi.  Io  sono  di  parere 
che  tutte  le  varie  specie  de’  versi  in- 
glesi possano  esser  comprese  sotto 
1’  uno  o l’ altro  di  questi  due  tempi 
musicali,  concedendo  che  una  nota  o 
due  precedano  talvolta  al  comincia- 
mento  della  battuta  e alle  pause  ac- 
cidentali, come  ne’componimenti  mu- 
sicali. Se  a ciò  ponessero  mente  co- 
loro che  mettono  la  poesia  in  musi- 
ca, è probabile  che  il  suono  e il  sen- 
so andrebbero  un  po’  più  spesso 
d’accordo.  Io  non  pretendo  determi- 
nare se  questi  tempi  musicali  pos- 
sano applicarsi  ai  versi  lirici  ed  eroici 
de’  poeti  greci  e latini  ; certo  c non 


pos.  3 e 6.)  - Il  D.  Smith , ne’  sudi 
Armonici , ha  una  nota  che  spiega 
questa  felice  scoperta,  com’ei  la  chia- 
ma, di  Newton.  Sez.  4,  art.  7. 

Sopra  questa  curiosa  coincidenza 
è stato  proposto  di  produrre  una 
musica  di  luce,  consistente  in  succes- 
sioni o combinazioni  di  colori  ana- 
loghi ad  un  accordo  musicale  relati- 
vamente alle  proporzioni  pur  anzi 
accennate.  Ciò  si  potrebbe  eseguire 
mediante  una  forte  luce,  ottenuta  con 
le  lampade  del  Sig.  Argand,  la  quale 
passasse  per  vetri  colorati,  e venisse 
a cadere  sovra  una  parte  determina- 
ta d’una  parete,  con  ripari  ( blins ) 
movibili  innanzi  a coleste  lampade  , 
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la  qual  luce  potesse  commanicare  con 
la  tastiera  d’un  arpicordo,  e così  pro- 
durre nel  medesimo  tempo  una  mu- 
sica visibile  e udibile  in  unisono  l’u- 
na  con  l’altra. 

Il  Sig.  Guyot  dice  che  l’esecuzione 
di  questa  idea  fu  tentata  dal  Padre 
Castel,  ma  con  successo  poco  felice. 

Se  ciò  si  tentasse  di  bel  nuovo,  ev- 
vi  un’  altra  curiosa  coincidenza  tra 
suoni  c colori , scoperta  dal  dottor 
Darwin  di  Shrewsbury,  e spiegata  in 
un  opuscolo  sopra  li  Spettri  oculari , 
«un’  ei  li  chiama  : quest’  opuscolo  si 
trova  inserito  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche, voi.  76,  e può  molto  facilitar 
I’  esecuzione  di  quanto  si  diceva.  In 
esso  trattato  il  D.  Darwin  dimostrò 
clic  noi  vediamo  certi  colori , non 
solamente  con  più  grande  facilitò  e 
distintezza,  ma  con  sollievo  e piace- 
re, dopo  l'aver  per  alcun  tempo  con- 
templati certi  altri  colori , come  il 
verde  dopo  il  rosso;  o il  rosso  dopo 
il  verde  ; il  rancio  dopo  l’ azzurro,  o 
l’azzurro  dopo  il  rancio-,  il  giallo  dopo 
il  violetto,  o questo  dopo  quello.  Ciò, 
secondo  suo  avviso,  nasce  dallo  spet- 
tro oculare  del  colore  ultimo  veduto, 
coincidente  co\\' irritazione  del  colore 
attualmente  contemplato.  Ora,  sicco- 
me il  piacere  che  noi  riceviamo  dalla 
sensazione  di  note  melodiose , indi- 
pendentemente da  previe  associazioni 
d’idee  gradevoli  con  esse,  bisogna 
che  nasca  dnll’ascollare  più  facilmen- 
te, più  distintamente,  o più  gradevol- 
mente, alcune  proporzioni  di  suoni 
dopo  altri,  - e siccome  ci  ha  una  coin- 
cidenza tra  le  proporzioni  de'pri- 
rnarj  colori  c de’  primarj  suoni , se 
così  possono  chiamarsi,  - egli  ne  infe- 
risce che  le  stesse  leggi  debbano  go- 
vernare le  sensazioni  degli  uni  e de- 
gli altri.  Laonde , per  via  di  questa 


circostanza , la  musica  e la  pittura 
possono  riguardarsi  come  sorelle , e 
quindi  arrogarsi  il  diritto  di  toglier- 
si in  presto  a vicenda  alcune  me- 
tafore : i musici  hanno  diritto  di 
parlare  della  lucidezza  de’  suoni  e 
del  chiaroscuro  d’  un  concerto  ; e i 
pittori  di  parlare  dell’armonia  de’co- 
iori  c del  tono  d’una  pittura.  Il  per- 
chè non  è cosa  del  tutto  assurda,  co- 
me si  era  imaginato  , che  un  cieco 
abbia  chiesto  se  il  colore  scarlatto 
era  simile  al  suono  d'  una  tromba. 
Siccome  la  coincidenza  o 1’  opposi- 
zione di  questi  spettri  oculari  (o  sia 
colori  che  rimangono  nell’occhio  do- 
po che  si  è per  alcun  tempo  contem- 
plato un  oggetto  luminoso),  appresso 
ie  investigazioni  fatte  dal  D.  Darwin 
su  le  loro  leggi , sono  con  maggior 
facilitò  e accuratezza  verificate,  che 
non  sieno  li  avanti  o strascichi  de' 
suoni  evanescenti  sopra  l’orecchio, 
così  egli  è da  desiderarsi  che  alcun 
ingegnoso  musico  voglia  più  oltre  cul- 
tivare questo  curioso  campo  di  scien- 
za: imperocché,  se  mai  si  potesse  pro- 
durre una  musica  visibile  che  riu- 
scisse verameute  gradevole , sarebbe 
più  facile  d’aggiugner  sentimento  alla 
musica  stessa  mercè  della  rappresen- 
tazione di  boschetti  e d’  Amori  e d i 
Ninfe  dormienti  fra  cangianti  colori, 
di  quel  che  communemente  si  facia 
con  le  opere  di  musica  udibile  (**). 

L.  Voi  avete  fatto  menzione  della 
maggior  lunghezza  de’versi  d’Omero 
e di  Virgilio.  Questi  poeti  non  hanno 
eglino  un  gran  vantaggio  nella  supe- 
riorità della  lor  favella  paragonata 
alla  nostra? 

P.  Egli  è probabile  che  l'introdu- 
zione della  filosofia  in  un  paese  debba 
gradatamente  imprimere  il  suo  carat- 
tere nella  lingua  di  esso;  essendoché 
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la  filosofia  usa  termini  più  appro- 
priali ed  astraili , e quindi  a mano 
a mano  va  sradicando  la  copia  di 
metafore  che  furono  usale  ne’  primi 
secoli  della  società.  Del  resto,  benché 
le  parole  greche  composte  abbiano 
più  vocali  in  proporzione  delle  loro 
consonanti,  che  non  le  inglesi,  tutta- 
via i modi  di  comporle  sono  meno 
generali , come  si  può  vedere  dalla 
varietà  d’ esempi  recati  nella  Prefa- 
zione de'  traduttori  premessa  al  Si- 
stema rie'  vegetali  dalla  Società  di 
Lichficld  } la  qual  felice  proprietà 
della  nostra  lingua  fece  si  che  la  tra- 
duzione di  Linneo  riuscisse  forse  più 
espressiva  e concisa  dello  stesso  ori- 
ginale. 

E per  un  certo  rispetto  io  credo 
che  la  lingua  inglese  si  possa  accom- 
modare  alla  poesia  ancor  meglio  delle 
lingue  antiche , intendo  dire  nella 
maggior  facilità  di  personificar f}  pe- 
rocché, siccome  generalmente  non  si 
attribuisce  a’ nostri  nomi  verun  ge- 
nere ne'  componimenti  prosastici  e 
nell'uso  della  conversazione,  cosi  ven- 
gono essi  facilmente  personificati  sol- 
tanto con  l’aggiugnervi  un  pronome  o 
mascolino  o feminino,  come: 

« l'ale  Mcl.mrlmly  vi  ts , and  round  her 

llirowr 

» A (leali)  lite  ritener,  and  a drcad  Te- 
pore. » 
(/'»/«?*  r /I belarti,) 

(Traduzione) 

. . , . smorta  Melancolia 

Siale,  e tC intorno  a sé  sparge  un  silenzio 
l'ratel  ili  morie , e spaventosa  calimi. 

E,  secondariamente,  siccome  la  più 
parte  de’  nostri  nomi  sono  preceduti 
dall’articolo  a (uno)  o thè  (il)  tanto 
Darwin,  timori  delle  Piante. 


negli  scritti  dc’prosalori,  quanto  nel- 
l'uso communc  del  parlare,  cosi,  ge- 
neralmente, e’vengono  eziandio  perso- 
nificati per  mezzo  dell’omissione  di 
questi  articoli,  come  nell’ardita  ima- 
ginc  d’ un  naufragio  nella  elegia  di 
Miss  Seward  sopra  il  capitano  Cook: 

• But  round  the  rleepy  rockr  and  dan- 
gerour  tirami 

» Rolla  tbc  ubile  surf,  and  Suipwreck 
guarda  tbc  land,  » 

(Traduzione) 

Air erte  rupi  e al  dubio  lido  intorno 
Bianchi  i fluitisi  volgono , e P/suFtuaio 
Guata  a la  terra. 

Aggiungete  a questo,  che  se  i versi 
nella  nostra  poesia  eroica  sono  più 
corti  de’  versi  degli  antichi , simil- 
mente più  corte  sono  anche  le  nostre 
parole^  e,  rispetto  alla  loro  misura  o 
tempo,  che  fu  erroneamente  chiamalo 
melodia  e armonia,  io  dubito,  per  le 
cose  dette  di  sopra,  se  noi  siamo  ve- 
ramente tanto  inferiori  ad  essi,  quanto 
si  vuol  generalmente  far  credere}  giac- 
ché molti  tratti , tolti  dagli  antichi 
poeti , furono  tradutti  nella  nostra 
lingua  senza  perdere  nulla  della  beltà 
del  verso,  il  seguente  passo  di  Gio- 
venale fu  da  Johnson  trasportalo  in 
un  verso  solo,  mollo  supcriore  all’  o- 
riginalc  : 

lland  facile  emergunl , i/uorum  virtutibiu 

obliai 

Ites  angusta  domi 

Ecco  la  traduzione  di  Johnson  : 

a Sluu  rirer  Worlb  !>v  Porerly  dcpress'd.» 

(Traduzione  italiana) 

Bailo  s'erge  Virtù  da  Inopia  oppressa  (**'), 

i3 
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L.  Piaccmi  d’ udirvi  rammentare  i 
plagi  de’  moderni  poeti  fatti  agli  an- 
tichi, le  cui  opere  per  altro,  io  sup- 
pongo , sono  stale  riputate  legilimo 
furto  in  tutte  le  età.  Ma,  e voi  ancora 
non  avete  usurpalo  epiteti,  frasi,  e a 
un  bel  bisogno  fino  a qualche  mezzo 
verso,  da’  poeti  moderni? 

P.  Egli  è difficile  a segnare  il  con- 
fine esatto  di  ciò  che  chiamasi  plagio: 
quando  si  usurpa  a un  tempo  c la 
frase  c il  sentimento , senza  confes- 
sarlo , cono’  è dovere  , non  v’  ha  du- 
ino;- le  semplici  parole,  al  contrario, 
prese  da  altri  autori  non  possono  con- 
vincere uno  scrittore  di  plagio;  so- 
no, per  cosi  dire,  legitima  caccia;  sono 
proprietà  di  chiunque  può  impadro- 
nirsene;-e  per  avventura  è lecito  di 
cogliere  alcuni  pochi  fiori  communi 
di  lingua,  in  quella  maniera  che  var- 
chiamo la  siepe  d' un  nostro  vicino 
senz’  esser  tacciali  di  ladroneccio;  ma 
dobbiamo  tuttavia  guardarci  di  ru- 
bargli alcun  fruito  cultivato. 


I quattro  versi  alla  fine  della  pianta 
Upas  sono  un'imitazione  tratta  da 
Voung.  Il  verso  nell'episodio  aggiunto 
alla  descrizione  della  Cassia  ( The 
sali  tear  mingling  wilh  thè  milk  he 
sips  ) è tolto  da  un  pio  e interessante 
passo  nella  Langhome's  Justice  of 
Peace.  Ce  n'ha  probabilmente  alcuni 
altri  i quali,  se  me  ne  ricordassi,  mi 
farci  qui  un  debito  d'accennare.  Pure 
io  spero  che  la  loro  mescolanza  co’ 
nativi  possa,  a guisa  delle  piante  eso- 
tiche, aggiunger  bellezza  al  mio  Giar- 
dino botanico.  Del  resto,  tal  quale 
si  è,  ve  l’ offro;  e lascio  vi  poi,  mio 
buon  I.ibrajo,  il  desiderare  che  ci  ven- 
gano a diporto  e Dame  e Signori  : ma 
compiacetevi  d’avvertirli  che,  pari  agli 
spettatori  d’  un  rozzo  divertimento 
dato  sotto  a qualche  portico  rustico 
di  campagna,  io  spero  ch’eglino  vi 
acquisteranno  il  buon  umore , c così 
suppliranno  da  se  a' diletti  della  rap- 
presentazione. 
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Note  all’  Intermedio  terzo. 


(*)  Duoimi  assaissimo  che  il  non  es- 
sere io  punto  versato  ne’principj  della 
musica  mi  toglie  di  fare  un  confronto 
di  ciò  che  dice  1’  Autore  in  riguardo 
a’ versi  inglesi,  co’ versi  italiani.  Nul- 
ladimeno  il  lettore  non  ignorerà  che 
la  quistione  recata  in  mezzo  dal  Doti. 
Darwin  fu  già  ventilata  con  grande  in- 
gegno dagl’  Italiani,  fra’  quali  merita 
particolar  menzione  l’abbate  France- 
sco Venini.  Egli  dimostra  che  i nostri 
versi , supposto  che  non  riconoscano 
altre  leggi  se  non  quelle  dell’orecchio, 
si  riducono  al  principio  universale 
della  regolar  misura  del  tempo , me- 
glio forse  degli  stessi  versi  latini,  che 
pnr  si  afferma  avere  una  corrispon- 
denza tanto  intrinseca  con  la  musica. 
Onde  io  credo  che  a’  versi  italiani  si 
possa  applicar  tutto  ciò  che  Darwin 
dice  degl’  inglesi  ; giacché  un  bnon 
lettore  legge  con  diversa  misura  di 
tempo  i differenti  versi  ; e la  natura 
stessa  delle  varie  loro  specie  ti  sforza, 
che  non  te  n’  avvedi,  ad  affrettare  la 
pronunzia  o ad  allentarla  , a unire 
insieme  a riprese  più  o meno  sillabe, 
a far  certe  pause  o a scorrere  senza 
interrozione,  secondo  i diversi  metri 
e le  loro  varietà  respetlive  di  tessitu- 
ra. Ed  c appunto  in  conseguenza  di 
questa  proprietà  del  nostro  verseg- 
giare, che  li  abili  poeti  esprimono  i 
loro  pensieri  piuttosto  in  un  metro 
che  in  un  altro,  ed  accozzano  spesse 
volte  insieme  differenti  specie  di  versi. 
Intorno  a questo  argumento  dovreb- 
bero porre  attento  studio  i dotti  mae- 
stri di  cappella  ; e allora  non  li  ve- 
dremmo adattare  che  un  dato  tempo 


Ia  ciascun  metro,  schivando  così  il  pe- 
ricolo di  dover  far  coirere  zoppiconi 
i più  bei  versi,  con  inevitabile  strazio 
de’ buoni  orecchi.  (Vedi  Darwin,  Zoo- 
nom.,  T.  II,  pag.  115e  seguenti,  e la 

(nota  del  Trad.  a pag.  302;  - Blair,  Le- 
zioni di  Retorica,  T.  III,  lez.  I;  - Dis- 
sertazione dell’  Abbate  Venini  su  i 
principj  dell’armonia  musicale  c poe- 
tica). (Il  Trad.) 

(")  Io  temo  assai  che  li  sforzi  che 
si  fanno  dagli  uomini  per  aumentar 
le  fonti  del  piacere  e per  migliorar- 
ne le  usate , non  debbano  infine  es- 
sere seguiti  da  opposto  effetto.  Il  pia- 
cere è ristretto  entro  certi  confini;  e 
come  più  tosto  ei  n’esce  fuori,  suben- 
trano i suoi  antagonisti  ne’  suoi  domi- 
nj.  Il  nostro  sensorio  non  è capace  di 
molte  sensazioni  simultanee  ed  egual- 
mente intense;  ed  oltreché  le  più  de- 
boli sono  sempre  più  o meno  rintuz-© 
zale  dalle  più  forti,  queste  ancora  per- 
dono in  intensità  tutti  que’  gradi  che 
si  vanno  elidendo  con  le  stesse  più 
deboli;  e benché  paja  che  la  combi- 
nazione di  alcune  dolci  sensazioni  ac- 
cresca diletto,  tuttavia,  dove  questa 
combinazione  non  sia  con  geloso  ri- 
guardo esercitata,  ella  stanca  alla  fine 
i sensi  e li  riduce  alla  necessità  d’al- 
tre sensazioni  ancor  più  forti  per  ri- 
destarli;di  modo  che,  quando  è esausto 
ogni  genere  di  sensazioni  universal- 
mente giudicate  gradevoli,  si  cerca  da 
ultimo  il  piacere  in  mezzo  all’orrore, 
al  delitto,  alle  sozzure.  Di  qui  si  spiega 
il  giornaliero  fenomeno  di  vedere  i 
grandi  libertini  bruleggiarc  a fianco 
delle  più  sucide  cantoniere;  come  pure 
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ne  risulta  clic  al  solo  Nerone,  o ad 
altr’  uomo  a lui  simile , si  convem'a 
l’imaginare  il  famoso  festino  ch’egli 
diede , al  dir  di  Petronio , su  ’l  lago 
d’ Agrippa.  Ma  Omero,  grande  cono- 
scitore dell’umana  natura,  allorché  ne 
vuol  dipingere  Giove  godente  con 
Giunone  il  più  dolce  di  tutti  i piaceri, 
non  lo  colloca  giù  nella  sua  regia  cir- 
condato da  abbagliante  luce,  in  mezzo 
al  rumore  di  suoni  c di  canti  festivi, 
ma  ci  descrive  la  celeste  coppia  ab- 
bracciata là  in  vetta  all’  Ida,  lungi  al 
guardo  de’  Numi  e de’ mortali:  azzurra 
nube  asconde  i riti  d’amore;  gigli  e 
viole  forniscono  i divi  sposi  del  tala- 
mo onde  fornir  sogliono  i semplici 
pastori  ; e solo  un  lieve  garrir  d’aure 
e di  (rondi , e un  lene  gorgogliar  di 
ruscelli  rompe  alquanto  il  placido  si- 
lenzio che  regna  fra  quella  solitudine. 
Ora  da  quanto  si  è detto  apparisce  che 
a produrre  piacere  intenso , e a non 
esaurirne  tantosto  la  surgente,  è uopo 
d'occupar  soavemente  un  solo  senso, 
lasciando  riposare,  per  quanto  é pos- 
sibile , li  altri  ; bene  intendendo  che 
se  lo  stesso  concorso  simultaneo  di 
dolci  sensazioni  nuoce  al  fine  prefisso, 
tanto  più  sono  da  schivare  le  disag- 
gradevoli.  (lì  Trad.) 


('**)  Ognun  vede  che  quanto  dice 
Darwin  in  favore  della  lingua  inglese, 
è parimente  applicabile  all’  italiana , 
la  quale  poi  in  dolcezza  di  snono  le 
è incomparabilmente  supcriore.  Non- 
dimeno il  Naufragio  personificato, 
come  si  vede  da’  versi  riferiti , 

u AIEerte  mjii  e al  dnbio  lido  intorno 
» Bianchi  i flutti  si  volgono,  e Naufragio 
a Guata  a la  terra  a , 

il  Naufragio,  io  dico, cosi  personificalo, 
non  troverebbe  molla  grazia  fra  noi, 
senza  eh’  io  sapia  mostrarne  la  ra- 
gione; poiché  s’ altri  stimasse  ciò  di- 
pendere dall’essere  il  naufi-agio  un 
oggetto  da  non  si  poter  personificare 
in  pittura,-  condizione  creduta  neces- 
saria da  taluni  a cosiffatte  imagini  -, 
all’opinion  sua  si  opporrebbe  il  vedere 
che  le  Lacrime , per  esempio,  le  Pre- 
ghiere, la  Fuga,  la  Contesa,  ed  altre 
simili  cose  che  parimente  non  ponno 
ricevere  forma  animale  dal  pennello, 
pur  la  ricevono  dall’  ardimento  poe- 
tico, come  si  ammira  in  Omero  e Vir- 
gilio, d’onde  sono  passate  con  fe- 
licissimo successo  ne’  versi  italiani. 
(Il  Trad.) 
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AmPIO  il  Sol  scopre  ornai  l’aurea  sua  sfera, 

A l’occaso  fiammeggia,  e le  cospartc 
Nubi  colora  ; su  l’ azzurra  volta 
Rifratta  luce  saettando  sgorga, 

E piega  il  vario-pinto  arco  nell’ etra.  5 

Al  rosseggiante  firmamento,  in  muta 
Estasi,  fisse  la  canora  Diva 

I fulgid’  occhi  ; indi  a più  dolci  toni 
Temprò  la  cetra,  e,  l' armonia  svegliando 

Di  più  tenere  corde,  il  labro  aperse  10 

A l’idalia  canzon.  Da  lunghi  intanto 
Filari  d’elei  ritornar  s’ udia 
L’argenteo  suono,  ed  amorosa  l’Eco 
Lungo  il  suol  bisbigliava  : intento  orecchio 
Porse  Lichfield  da’ sacri  suoi  frascati,  15 

E plaudendo  incurvò  le  altere  vette 
De'  boschi , e scosse  le  sublimi  torri. 

Ninfa!,  per  te  del  nuovo  di  non  riede 

II  raggio  in  ciel;  l’aureo  per  te  solstizio, 

Ninfa,  non  arde!  Tu  pensosa  muovi,  20 

Cerea  brillante,  pe  ’l  fosco  aere  il  piede, 
Cercando  alpestre  asilo;  e,  al  par  vivace 

Della  surgente  rubiconda  aurora. 

Con  le  belle  tue  forme  a l'alta  Notte 
La  fredda  accendi  stupida  pupilla.  25 
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Ivi  a l’Olimpo  alzi  le  lunghe  ciglia, 

Schiudi  il  bel  labro,  e sospirando  esali 

I virginei  tuoi  voti;  il  bianco  adocchi 
Zenit,  i Soli  annoveri  che  intorno 

Al  polo  ardendo  rotano  di  lunge  50 

L intatti  fochi,  od  astro  tu  medesma 

Ben  più  lucente  noti  ove  il  gran  Giove 

Su  '1  cielo  volge  il  folgorante  carro.  - 

Dolce  vergin  notturna  1,  intanto  ch’ivi 

Soavi  zefirelti  a te  lambiscono  35 

Con  alito  interrotto  il  niveo  collo, 

E le  ombrose  dividono  tue  chiome. 

Brillar  si  mira  a’ fiochi  rai  di  Cinlia 

II  morbido  tuo  seno,  e porporina 

Farsi  la  calda  gota.  A te  d’intorno  40 

Stretti  in  calca  li  attoniti  pastori 
Stanai  ammirando,  e l’incantato  campo 
Vegliano  muti;  stillano  su  ’l  ciglio 
La  lacrima  secreta,  o l’indolente 
Esalano  sospiro,  e inebriata  45 

Vanno  dagli  occhi  tuoi  gioja  beendo. 

In  simil  guisa  quando  pur  d’ azzurra 
Ombra  o latteo  chiaror  la  Notte  pingc 
Le  antiche  di  Nidvód  brinate  scene 
(Dove  fra  il  cerchio  delle  intente  Ninfe  50 
Mundi,  partendo,  a l’ccheggianti  valli 
In  alto  e dolce  suon  disse  l’ addio  ) , 

Con  passo  misurato  inceder  suole 
La  gran  Lamia  reina;  agita  in  fronte 
Le  altere  piume,  e sfavillando  lustra  55 

I prati  ; guida  a’  verdi  lecci  intorno 
Lo  scherzoso  suo  coro,  e picciol’orme 
Stampano  in  giro  il  suol  : d’ argentee  voci 
Suona  ogni  fonte,  ed  in  più  vivi  accenti 
Della  Notte  gorgheggia  il  caro  augello.  CO 

Pria  che  il  bell’ occhio  d’adamante  inchini 
Su  ’l  purpureo  oriente  il  lucid’  astro 
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Messaggere  dell’alba,  la  pudica 
Tropèa  si  toglie  dal  secreto  letto. 

Aureo  al  suo  capo,  quale  a' Divi,  intorno  65 
Tremola  un  cerchio;  e pe’ notturni  campi 
Con  amoroso  piè  sieguon , vegghiando , 

Otto  garzoni  la  virginea  luce: 

Scherzano  a lei  l’ elettriche  faville 

Su  le  forme  vezzose,  e fredda  in  mezzo  70 

Ella  pur  muove  a la  lambente  fiamma. 

Tal  la  lucioln  splende  (allor  che  il  sole 
Declina),  e il  tenebroso  aere  ingemma 
Di  fosforica  lampa;  e tal  su  lenta 
Palude  o stagno  d’improviso  errando  75 

Lucide  svi'an  traditrici  strisce 
L'incauto  piè  del  peregrin  ramingo. 

Non  altramente,  o Assiria,  allor  che  l’empio 
Tuo  Re  superbo  a l’idol  suo  tre  in  voto 
Umane  ostie  sacrava,  ampia  fu  vista  80 

D’arido  abete  e resinoso  pino 
E sulfureo  carbone  ergersi  pira 
A l’aurea  effige  innanzi.  - Alto  le  fiamme 
Mugghiano  serpeggiando;  alzansi  e scendono 
Vasti  d’intorno  mantici  anelanti;  85 

Soffiano  ferree  nari;  più  e più  rosso 
L'igneo  diluvio  sfolgorando  sgorga, 

E settemplice  vampa  arde  e roventa 
La  bianchita  fornace.  - Allor  per  entro 
A l’infocati  vortici  il  gran  Sire,  00 

In  sua  terribil  meraviglia , fisse 
Li  occhi  abbagliati.  - « Eccoli!;  il  piè  disciolti 
E le  man,  tutti  e tre  di  mezzo  a l'ira 
D’orrido  incendio,  non  fumanti  il  crine, 

E co’ sandali  intatti Che!,  novello  95 

In  peregrine  angeliche  sembianze 
Scende  garzone,  c,  più  della  medesma 
Luce  splendente,  lor  s’appressa!  Innocue 
A’ loro  passi  arretransi  le  fiamme, 

E lenti  nell’  ignivoma  bufferà 
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S’aggiran  pure!...*  - Ei  disse;  le  pentite 
Braccia  al  cielo  protese,  e,  genuflesso, 

Al  suol  piegò  la  coronata  fronte. 

Là,  due  Ninfe  germane,  le  vezzose 
Avene,  guidali  le  lanute  torme 
Per  li  campi  del  Tida  ; a le  sue  sponde 
Rose  da  l'aque  lievemente  il  piede 
Movono  intorno,  e con  argentea  lingua 
Ne  destan  l’Eco;  o ver,  come  soave 
Inspira  Amor,  da  la  forata  canna 
Traggon  co’ labri  e con  l’ esperte  dita 
Note  conformi  a’ casti  lor  desiri. 

Dolce  Eco!,  la  vocal  tua  conca  dorme 
Ov’alto  sopra  la  vallea  profonda 
Pende  quest’arco  informe, 

Mentre  del  Tida  l’onda, 

Riverberando  il  sole,  i tuoi  selvaggi 
Greppi  marezza  con  danzanti  raggi? 

Deh!  penetrar  non  possano  qui  mai 
Aspri  clamori,  o strepito  di  corno, 

O di  veltro  alti  guai; 

Nò  cruda  belva  intorno 

Erri  a mezza  la  notte,  ùluli  cupi 

Insegnando  a le  tue  querule  rupi. 

Tu  propagar  per  queste  valli  quelc 
Dèi  l’inculta  canzon  che  jl  pastorello 
Su  la  sera  ripete, 

Mentre  il  tenero  augello 

Caro  a la  Notte  là  da  l’alte  fronde 

Orecchio  porge,  e a’ metri  suoi  risponde. 

E se,  com’io,  vergili  d’amor  ferita 
Mai  venisse  a cantar  li  affanni  suoi 
A P ombra  tua  romita  , 
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Voi , balze  amiche,  voi 

Lusingatele  il  sen  con  mutua,  in  dono,  135 
Simpatia  tenerissima  di  suono! 

11  covante  alcione  intanto  pigola 
Da'  ricurvi  salceli;  i cigni  avanzansi 
Fendendo  il  vitreo  mar;  per  l’aere  attonite 
Sovra  librate  penne  in  cerchio  volgonsi  140 
Le  allodolettc;  e li  aghironi  taciti 
A T agreste  canzone  orecchio  porgono.  - 
Tre  pastorelli  d’ un  bel  faggio  a l’ombra 
Intrecciano  di  fior’ serti  rivali 
Per  le  canore  vcrginette;  incisa  145 

Da  le  lor  mani  in  ogni  liscia  scorza 
La  mistica  d’ amor  cifra  tu  miri, 

O ver  segnato  nella  bianca  arena 
Il  caro  nome.  Verde  cresce  il  faggio, 

£ le  cifre,  allargandosi,  più  grandi  150 

Fansi  con  esso:  tal  di  vivo  Amore 
Spandonsi  i germi  tcnerelli.  L’ima 
Spinge  l’altr'onda,  e al  lito  giunta  rade 
Le  impresse  note;  tal  via  via  le  molli 
Si  struggono  d’Amor  forme  neglette.  155 

Ampia  al  suol  d’ Asia  region  dà  fama , 

China  nomata:  in  lungo  ordine  altero 
Fin  da  la  più  remota  alba  del  tempo 
Tutti  mostra  i suoi  Re  cari  a la  patria; 

Da  clima  a clima  in  su  deserte  sabbie  130 

E profondi  borroni  ed  ardue  vette 
Stende  solido  muro;  alto  a l’intorno 
Di  squille  orna  e di  draghi  le  murrine 
Fulgide  torri  e i serici  palagi 
E le  arcate  pagodi;  ampj  deduce  165 

Fertili  rivi,  e mille  lava  e mille 
Genti  diverse;  tutte  ara  e sementa 
Le  sue  foreste,  e popola  i suoi  flutti.  _ 

Questa  è la  patria  u’  trac  la  bella  Canapa 
Darwin,  Amori  delle  Piante. 
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L’  utile  vita.  A tardi  passi  e lenti 
Ella  misura  la  ventosa  piaggia , 

E le  fluisce  fra  l’ esperte  dita 
Scarmigliata  conocchia  ; or  piega  a manca 
L’ eburneo  collo , e in  pafie  curve  tragge 
Le  cerulee  sue  fila;  ombrosa  ondeggia 
La  cigliata  palpebra  su’l  torto  occhio, 

Arde  la  rosea  gota , e il  bell*  orecchio , 
Nudo,  al  partirsi  delle  ciocche,  appare: 

Or  con  leggiadra  flessione  alquanto 
Piegasi  a dritta;  accoppiansi  veloci 
Li  stami,  e pende  carolando  il  fuso.  - 
Cinque  adescati  pastorelli  a guardia 
Vegliano  della  Ninfa,  e a muta  a muta 
Loro  arde  il  petto  la  beltà  di  lei, 

E la  grazia  li  moice  : ella  a ciascuno 
Con  un  blando  sorridere  si  curva 
Amabilmente;  i teneri  sospiri 
N’ascolta,  e il  fuso  rotear  fa  intanto. 

Cosi  non  men  quando  di  luce  c d’ombra, 
Concordevol  contrasto!,  intarsia  Cloto, 

Bieca  lo  sguardo,  il  mischio  fd  di  vita 
Che  incessante  s’allunga  d’ora  in  ora, 

E che  la  culla  con  l’un  capo  tocca 
E con  l’altro  la  bara,  - ove  ridente 
Volga  Fortuna  la  incostante  ruota , 

Il  girevole  fuso  offre  di  molli 
Sete  carico  il  grembo;  ma  se  amico 
Attorce  Amor  con  pargolette  dita 
Li  scorrevoli  stami , e co’  bei  labri 
Rogiadosi  li  asperge,  allor  dispiega 
Tinte  di  ciclo  ogni  matassa,  e tutto 
D’oro  sfavilla  il  serico  tessuto. 

Brillando  arde  Galanta,  il  viso  tinta 
Di  bel  rossore,  c sciolgonsi  le  nevi 
Da'  suoi  premute  leggiadretti  passi. 

Su  bianchi  poggi  c rilucenti  prati 
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E tacit’onde  la  scherzosa  tragge 
Sei  rivali  pastor;  con  dolce  e mite 
Voce  del  lardo  giungere  garrisce 
A Primavera;  irapon  che  la  raccolta  210 

Ala  dispieghi  il  dormiglioso  Zefiro; 

Sveglia  il  rauco  cuculio  entro  la  buja 

Sua  cava;  ornai  fuor  della  tomba  chiama 

L’e'bete  ghiro;  d’allegrar  fa  cenno 

Al  muto  pettirosso  il  germogliante  215 

Bosco,  e invita  la  querula  colomba 

Dolci  note  a temprare  in  suon  d’amore. 

0 Primavera!,  ornai  Béllide  lieta 
Con  l’ armonica  tua  lingua  c co  ’l  proprio 
Tuo  sì  dolce  sorriso  i figli  chiama.  220 

A cavalcion  di  lieve  canna  ognuno 
Spiane  i miti  guardi,  e sovra  il  piano 
Il  cherubico  stuol  vispo  s’aggira; 

Con  infantile  meraviglia  or  stendono 
A la  lumaca  sdrucciolante  il  dito,  225 

E le  occhiute  sue  conta  e il  pinto  usbergo 
Mirano  intenti;  or  cacciano  con  lesto 
Passo  c con  allargate  avide  braccia 
Di  fiore  in  fiore  e via  di  prato  in  prato 
La  posante  farfalla;  o verdi  salci  230 

Co  ’l  ridolente  tamarisco  intrecciano, 

E con  esso  la  smorta  primoletta 
E l’azzurro  giacinto;  e,  per  man  giunti. 

In  bell’ordin  procedono  festosi 

L’ innocenti  a depor  serti  votivi,  255 

Ridente  Maggio,  a l’ara  tua  d’intorno. 

Per  le  idalie  selvette  in  simil  guisa 
Si  diporta  la  Dea,  seco  addttcendo 
L’ oricrinita  degli  Amor  famiglia. 

Altri  di  loro,  vigorosi  e baldi  240 

Da  fiammante  fornace  in  terree  forme 
Versano  il  rosso  aciar;  l’un  con  la  calda 
Forcipe  volge  la  rovente  massa 
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Sovra  incude  sonante,  ed  il  temuto 
Strale  figura  con  vulcanic’  arte;  245 

Questi  n’ aguzza  l’uncinato  capo 
A volubil  diaspro,  indi  la  punta 
Merge  in  tosco  per  l'alma;  e quegli  impenna 
Di  candid’ ale  ogni  polita  freccia, 

O l’arco  tende  repugnante  al  nervo.  250 

Lo  stuolo  intanto  de'  minor  germani 
Torce  con  mano  aflacendata , e stende. 

Lieve  aleggiando,  floridi  vincigli. 

Di  ramo  in  ramo;  o l’ aurea  mosca  impiglia 
Entro  seriche  reti;  o ver  spaventa  255 

Il  nero  scarabeo,  mentre  per  l’aure 
Alto  si  rota;  i zefiretti  invita 
A li  olenti  frascati,  e con  soavi 
Baci  la  vaga  Primavera  indugia. 

Ov’ aspro  e freddo  al  ciel  s’erge  l’ altero  200 
Masson , portando  infeste  rocche  in  vetta , 

E quasi  par  che  ’l  rio  Matlocco  antico 
Con  marmoree  mascelle  al  piè  sbadigli, 

E chini  su  la  trepida  Derventa 

Silicei  denti,  in  cupe  ampie  caverne  265 

Sotto  il  suol  periglioso  arde  e fiammeggia 

Ceruleo  zolfo , bollono  ruscelli 

Imprigionati,  e violenti  a un  tempo 

Da  fessi  greppi  sgorgano  e s’inalzano 

In  spirali  colonne  atri  vapori  270 

Assalendo  le  nubi;  o,  mentre  surge 

Da  imo  e ondeggia  vorticoso  fuoco. 

Su  mar  lucenti  di  crosciante  lava 
Soffiando  vanno;  in  alto  indi  congesti, 

In  torti  rivi  scorrono  dal  curvo  275 

Di  Masson  tetto,  e squarciangli  il  gran  fianco 

Di  pirite  coverto:  a le  sue  grige 

Torri  d’intorno,  e giù  per  le  merlate 

Sue  mura  cade  il  liquido  tesoro 

Di  rupe  in  rupe;  e fra  splendenti  cave,  280 

E su  coralli  e pómici  e conchiglie 
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E cristalli  via  via  serpeggia  in  letti 
Di  stalattite;  i verdi  muschi  incrosta 
E la  selva  intricata,  e scintillando 
Tuffasi  in  grembo  del  paterno  flutto.  205 

Un  sorridente  garzonetto,  - il  florido 
Fuco-,  presiede  su  la  fervid’onda, 

E i meandri  ne  guida,  c in  lene  suono 
Ne  tempra  il  mugghio;  in  antri  di  natio 
Metallo  ei  canta  a T amorevol  Eco  200 

Ch’ivi  ha  dimora,  i suoi  secreti  affetti; 

Indi  nel  gorgo  nebuloso  immerge 
La  bella  fronte,  e di  soavi  spirti 

I surgenti  vapori  empie  e profuma. 

Tale , ogni  aurora , un  Angelo,  scendendo,  295 
Sovra  le  fonti  di  Betsàida  un  giorno 
Scoteva  l’ali  rogiadose;  e mentre 
A le  celesti  tralucenti  membra 
Ei  fca  lavacro,  salutevol  possa 
Già  penetrando  le  turbate  linfe.  300 

La  gentil  Trapa,  anfìbia  Ninfa,  inalza 
Periato  il  capo , dal  proli  fi  c’  alvo 
Del  Nil  surgendo:  a lei  bella  rosseggia 
La  vergili  gota  ed  il  modesto  seno; 

Ma  feda  maglia  d’ intrecciate  squame  305 

Deforma  il  resto;  le  anelanti  branchie 
E le  tremule  pinne  ella  nasconde, 

E sovra  il  fiume  dispiegar  sol  osa 
Le  argentee  braccia;  lenta  lenta  intorno 
Muove,  e l’eburneo  collo  intanto  lava,  310 
Ed  agita  su  1’  onde  il  crin  dorato. 

Rapite  intorno  a lei  quattro  donzelle, 

Neréidi  a le  forme,  in  tondi  balli 
Errando  vanno,  o scorrono  lunghesso 

II  conscio  fiume;  or  con  giocoso  balzo  315 
Tutte  emergono  a un  tratto,  alto  battendo 

L’  attonito  acre  con  le  molli  penne , 

Or,  giù  calando,  in  un  sol  gruppo  tuffansi 
Di  sotto  a’  fiotti,  e sferzano  la  spuma 
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Con  lo  sguizzar  dell'  ondulante  coda  : 

Su  giù  rotansi , arretratisi,  s’avanzano. 
Confuse  in  aria  e in  mar  tesson  carole, 
Piegan  li  agili  capi,  e,  dolce  li  occhi 
D’  adamante  intendendo , incontro  al  sole 
D’ instabili  color  brillano  adorne. 

Quà  volgi  il  piè.  - Dove  la  Cordigliere  ,* 
Cinta  la  cresta  di  vulcanie  fiamme. 

Lunga  versa  di  luce  argentea  riga 
Sopra  i rivi  di  Piata , ed  ampie  schiude 
Surgenti  ed  auree  cave,  e nutre  e carca 
De’  suoi  tesori  immisurabil’  onde , - 
Lieta  in  viso  la  bella  Ocima  chiama 
Il  leggiero  suo  carro,  e al  fioco  lume 
Dell’  incerto  crepuscolo  s’ invola 
Da  li  adusti  recessi.  A lei  fioria 
Sovra  la  gota  il  lusinghier  colore 
Di  giovenezza , e ne’  belli  occhi  il  dolce 
Sfavillava  d’amor  nascente  raggio; 

E casta,  pura,  candida  una  zona 
D’argento  ornava  il  tenero  suo  petto, 
Casto  del  par,  del  par  candido  e puro.  - 
Ma  già  in  scherzosi  avvolgimenti  tratta 
Da  quattro  pastorelli  cbri  d’amore. 

Sopra  fervide  ruote  ella  via  solca 
Le  arene  tinte  del  chiaror  di  luna; 

Sale  la  scabra  rupe,  ivi  discopre 
Le  pudiche  attrattive,  e fra  le  braccia 
I sospiranti  zefiri  si  chiama. 

Ma  l’aereo  vapore,  alto  emergendo 
Da  l’oceano,  a lei  le  belle  irrora 
Nitide  forme,  le  odorate  svolge 
Del  crine  annella , aspro  di  sale  un  velo 
Intorno  avvolve  a le  raggianti  membra, 

E,  qual  rinchiusa  in  limpido  cristallo 
Diva  reliquia,  la  Beltà  sfavilla.  - 
L’erba  così  che  trae  dal  ghiaccio  nome. 
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Di  diafane  borchie  offre  ingemmati 
I bianchi  steli  e le  brinose  foglie. 

£ in  simil  guisa  da  le  vitree  corna 
E da  li  occhi  di  perla  intorno  slancia  360 

Mille  color  lo  scarabeo  dorato; 

Su  ‘1  venticello  delia  sera  ei  monta 
Con  preste  ali  smaltate,  ed  in  usbergo 
Adamantino,  volteggiando,  splende. 

Allor  così  che  fragorosi  tuoni  365 

Scoppiàr  sovra  Gomorra,  e fiero  urtando 
Svelse  il  tremuoto  l’esecrate  mura, 

A Lot  rivolto  e a la  fedel  mogliera 
Un  Angelo  lor  ospite  fea  noto 
L'instante  eccidio;  e,  la  trepida  Bella  570 

Con  mano  tutelar  d’ivi  traendo, 
u Fugite,  o giusti  (egli  dicéa);  lasciate 
Questi  di  tutte  colpe  orridi  campi; 

Accelerate  1* agii  piè,  nè  indietro 

Volgere  osate  l’indugevol  occhio.  » - 375 

(Tal  fu  imposto  ad  Orfeo,  quando  rapito 

A’ suoi  flebili  modi  il  truculento 

Re  della  Notte,  e mansuete  fatte 

Le  pallide  fantasme,  a lui  fu  dato 

Trarre  la  bella  Rediviva  al  giorno.)  - 360 

Tosto  in  ampie  voragini  la  terra 

Spalancarsi  fu  vista , e in  fiera  pioggia 

Vampeggiar  la  tempesta , e sgominate 

Rovesciarsi  le  torri  e le  cittadL  - 

Quelli  movono  innante;  alto  da  tergo  385 

Rugghia  il  terrore,  ed  angosciose  strida 

Urlan  nel  vento.  La  gentil  raminga , 

Oppressa  allor  da  mille  teme  il  core, 

Giù  per  le  gote  singhiozzando  versa 

Un  rio  di  pianto;  e sì  l’afllitto  seno  390 

A lei  squarcia  ogni  tenera  memoria , 

Che,  dimentica  ormai  del  gran  divieto, 

Ella  si  volge.  - « Io  manco!,  io  cado!,  ahi  lassa!; 
Gelide  punte  a Tossa  mie  traverso 
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Scorroii  qual  lampo,  trafigendo  acute  395 

11  Iremaute  mio  petto!  Io  gelo!,  io  gelo!.... 
Giusto  il  Ciel  guarda  l'error  mio;  già  sento 
Queste  rigide  farsi  algenti  membra , 

Ed  in  sale  indurirei  Oh  non  ancora 
Cedi,  o mio  cor,  le  moribonde  fiamme!;  400 
E tu....  tu  questo  estremo....  estremo  bacio 
Da  me  ricevi  non  più  a lungo  tua!  » 

SI  disse,  c più  non  disse.  A quella  vista 
Il  buon  consorte  stese  ambo  le  braccia 
A la  salma  impietrata;  al  petto  strinse  405 
L'immoto  sai;  trepido  pose  il  labro 
Su  l'esanime  neve,  e pianse,  e al  muto 
Monumento  di  duolo  il  guardo  infisse.  - 
Non  altrimenti  allor  eh’ Enea  di  mezzo 
Le  iliache  fiamme  a' suoi  omeri  imposto  410 
Togliéa  l’egro  parentele  per  man  preso 
Adducevasi  a fianco  il  caro  figlio, 

Troppo  lenti  mutando  i picciol’  passi 
Rimase  addietro  la  gentil  Creusa, 

E fu  da  Morte  in  bujo  eterno  avvolta.  - 415 

Fuor  di  via  tratto,  il  pellegrin  solingo 
Spesso  calca  co  ’l  piè  l’ ampie  ruine 
Ed  i laghi  di  zolfo;  e sovra  biche 
Polverose  e tra  il  fango  e il  nero  asfalto 
Ode  il  rauco  aghirone  ove  già  stette  420 

Gomorra:  quivi  più  e più  volte  ei  chiama 
La  sventurata  coppia,  ed  al  ciel  volti 
Li  occhi,  e su  T freddo  cristallino  avello 
Pensoso  in  atto  il  cubito  posando, 

Dal  seno  esala  tacito  sospiro.  425 

Di  fulgida  gorgiera  e di  leggiadra 
Ciarpa  a rete  adornata , e avvolta  il  seno 
In  purpureo  velame,  ecco  la  bieca 
Ara  increspa  le  ciglia,  a gravi  passi 
Misura  i campi,  al  suol  lunga  una  lancia  430 
Strascina,  e ombrose  in  fronte  agita  piume; 
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Ma  pur  dolci  d’amor  escon  faville 
Da  l'occhio  traditore,  ed  a le  assunte 
Larve  traverso  la  beltà  traluce. 

Tempo  già  fu  che  in  non  dissimi!  guisa,  435 
Allor  che  Alcide,  cui  domar  non  valse 
Rischio  o fatica,  confessò  la  dolce 
Possa  del  lusinghevole  sorriso 
Di  Dejanira,  folleggiando  chiese 
A lui  la  Bella  del  leon  le  spoglie,  440 

A le  inette  sue  mani  offrendo  in  cambio 
La  muliebre  conocchia.  Al  niveo  collo 
Già  ne  si  cinge  la  velluta  giuba , 

E dinanzi  abbassati  iiifin  su  T ciglio 
1 bifidi  mustacchi,  a l’ agii  busto  445 

S'adatta  intorno  il  setoloso  manto, 

E su  '1  morbido  petto  in  croce  affibbia 
L' ispide  zampe.  A la  nodosa  clava 
Indi  piegando  le  tenere  mani, 

Dal  suol  la  inalza  a stento,  e la  si  reca  450 
Sovra  l’omero  imbelle.  Allor  più  altera 
Muover  fu  vista,  e strascicar  su  i prati 
L' ondoso  lembo  del  vajato  cuojo. 

Lupi,  orsi,  pardi  a quella  vista  in  fuga 
Abbandonaro  le  atterrite  selve,  455 

E ringhiando  tremàr  Satiri  e Fauni. 

Questo  è l’altier  Dusrro:  ov’egli  scorga 
Soavemente  lampeggiar  d’ un  riso 
La  bella  Cobiokilla  , avido  il  guardo 
Fisando,  n’arde  di  vietate  fiamme;  460 

E si  duolsi  e sospira,  che  a pietate 
Move  la  Ninfa,  e vincitor  la  piega 
Ad  illeciti  affetti,  ond’è  lor  data 
Mostruosa  progenie , erede  a un  tempo 
Dell’orgoglio  paterno,  e travisata  465 

Della  rosea  beltà  tolta  a la  madre. 

Allor  così  che  fra  li  eoi  boschetti 
Su  tremul’  ale  l’ usignuol  vagheggia 
Daiiwik,  Amori  delle  Piante.  i 5 
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La  reina  de’  fiorì , e a voi  librato 
Soavemente  gorgheggiando  molce  470 

La  vereconda  Ninfa,  ed  i fragranti 
Spirti  respira  ond’ella  olezza  intorno, 
Mezzo-augel,  mezzo-rosa,  ecco  un  bel  mostro 
Spunta,  e già  muove  le  sottili  foglie, 

E l’aere  tratta  co’  lucenti  vanni;  475 

Le  cosce  ei  mostra  irte  di  lunghe  spine 
E di  muschio  vestite,  e con  radici 
Che  a un  tratto  son  virgulti  e sono  artigli, 

S’ abbarbica  a la  terra  ; a lui  ricopre 

Verde  corteccia  l’aggrinzato  collo,  480 

E serto  fanno  a la  ricciuta  fronte 

Petali  porporini;  ogni  fior  apre 

Canori  becchi,  e l’incantato  bosco 

Vocali  allegran  bottoncin’  di  rosa. 

Attonita  la  Sera  alto  sofferma  485 

La  fulgida  sua  stella , e cheto  orecchio 
Porge  dal  carro  d’ebano  la  Notte; 

Su  candid’  ale  discendendo  intanto 

Fansi  intorno  le  belle  /furi , e rapite 

Beon  le  sonore  e le  odorifer’  onde.  490 

Come  da  1’  urna  d’  ór  versa  il  solstizio 
Le  fervid’  ore  sovra  i bruni  figli 
Ch’ Africa  nutre,  e nullo  agli  abbronzati 
Suoi  colli  intorno  venticello  aleggia, 

Fuor  dell'arso  armattan  che  morte  sparge  495 
Qualora  soffia;  - e quando  nella  polve 
Giacion  là  stesi  i trafelanti  pardi, 

E bavosi  e aggruppati  in  dure  spire 

Muojono  li  angui;  - allor  che  li  sfrondati 

Suoi  boschi  piange  l’ iracondo  Atlante , 500 

E Gambia  trema , che  mancar  si  vede 

Li  usati  flutti , ed  il  contagio  scorre 

Lungo  le  salse  arene,  e l’oceano 

Volge  su  T lito  il  suo  languente  gregge;  - 

La  bella  Curda,  disadorna  il  capo  505 
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Delle  ravvolte  bende , e scinta  il  fianco , 

Sorride  in  mezzo  a l’avvampante  strage; 

Però  che  dieci  gioveni  fratelli 

Fanno  riparo  a l’anelante  Ninfa 

Con  lieve  ombrello,  o vero  a lei  d'intorno  510 

Con  sollecita  mano  agitan  l’aure. 

Libere  le  svolazzano  le  chiome, 

£ , a lo  scostarsi  lor , nudo  il  surgente 
Seno  n’  appare  e la  rivolta  gota  ; 

E di  seta  un  sottil  manto  (che,  intorno  515 
A l’ eburneo  sno  collo  con  fermagli 
D’oro  affibbiato,  sinuoso  ondeggia) 

Mentre  a lei  fosco-trasparente  scherza 

Su  le  nitide  forme,  e i bei  tesori 

Asconder  sembra , traditor  li  svela.  520 

Là  dove  freddo  da  ben  ceuto  rupi 
Deriva  il  Gange  i riboccanti  fiotti 
A’  suoi  torridi  prati , e innanzi  scorre 
Con  bel  riflesso  a ricche  ampie  pagodi 
E lunate  moschee , lieve  galleggia  525 

Soavemente  garrula  Nelumba, 

Ed  applaude  a’  suoi  liti,  e con  le  fresche 
Aure  ragiona,  e spaziando  invoca 
Li  Echi  a lui  fidi,  e penetra  co  ’l  canto 
L’ onde  canute.  - Mentre  a lei  d’ intorno  530 
Porgendo  orecchio  scherzano  i suoi  vaghi, 

E su  ’l  liquido  pian  veglian  custodi 

Di  sì  cara  beltà,  tratte  a la  ripa 

Le  tigri  affisan  mitemente  il  guardo,  - 

Di  pascolar  dimentico  si  posa  535 

Il  bufalo  cornuto , - ed  a’  nativi 

Boschi  tolto  l’attonito  elefante 

Tende  il  patulo  orecchio,  e guada  i flutti. 

Meravigliando  in  taciturni  armenti 

Si  lavano  le  foche,  o le  viscose  540 

Fronti  crollan  su  1’  aque;  alto  si  rota 

Con  placid'  ala  lo  sparviero  intento, 
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E commendo  il  crocodilo  assonna. 
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Ov’  alto  sopra  il  gelido  oceano 
E ’l  suol  nevoso  il  nordic'  astro  guida 
I suoi  seguaci,  1’  orizonte  albeggia 
Di  lattea  luce,  e della  luna  al  raggio 
llrilla  ogni  monte.  Immani  ispide  Torme 
A quel  barlume  su  le  peste  nevi 
Erran  tacite  e lente;  e tratto  tratto 
Sotto  i lor  piè  con  orrido  fragore 
Degl’ irti  ghiacci  squarciansi  le  falde, 

Ed  intronano  il  ciel.  - Come  ivi  1’  ale 
Carche  di  brina  il  senil  verno  scuote, 

E tardo  cede  a primavera  il  regno, 

Colpiti  li  occhi  da  vivaci  dardi 
Di  sfolgorante  intorno  argentea  luce 
Fugono  in  negre  lamentose  torme 
Li  abbarbagliati  de’moni  notturni.  - 
u Deh  ti  sveglia,  amor  mio!  (dolce  allor  sciama 
L’invaghito  Lichene);  ah  stendi  ornai 
Le  sì  belle  tue  membra,  alma  donzella! 
Surgi;  schiudi  le  tenere  palpebre 
A lo  spuntante  raggio,  e co’  bei  labri 
Di  rubino  saluta  il  dì  che  riede. 

Già  il  bianco  monte  in  torrenti  giù  versa 
Lo  squagliantesi  incarco;  già  la  gleba 
Verde  germoglia,  il  fior  purpureo  sboccia, 
E il  francolin  tripudiando  tratta 
La  lorpid’ala,  e,  sopra  il  venticello 
Salito,  scherza  lascivetto  in  alto. 

Surgi!;  vieni  a mirar  come  frondeggia 
La  riscossa  foresta,  e i nostri  amori 
Sotto  l’ ombra  celiam  d’  amiche  rose.  » 

Mentre  di  sovra  a’  queti  laghi  tremola 
Dell' alta  notte  l’usurpato  raggio. 

La  gentil  Eoa  impaziente  volge 

Li  occhi  al  lucido  spazio,  c tutte  esplora 
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L’ onde  fugenti  : ahi  lassa , invan  ! ; che  tutte 
Senza  carco  via  via  rotausi  al  lido.  580 

Ma  fosca  in  mezzo  a la  lontana  spuma 

Aliìn  ravvisa  una  surgente  macchia 

È desso  ! , è desso  ! , grida  tosto , e intanto 
Ch’  ei  d’  ambo  i Iati  con  robuste  braccia 
Percote  i flutti  e li  respinge , e fende  585 

Co  ’l  petto  in  alto  l’agitato  lago, 

La  Ninfa  piega  il  bel  ginocchio,  e preme 
L’ umide  arene , e leva  i fulgid’  occhi , 

E protende  le  palme.  - «È  desso , è desso , 

Mia  vita,  mio  signor,  dolce  amor  mio!  590 
Dormite,  o venti!;  - onde,  restate!;  - intorno 
A la  sua  fronte  svolazzar  vi  piacia 
Fidi  alcioni!;  - e voi  fategli,  o cigni, 

Con  le  spiegate  galleggianti  piume, 

A le  braccia  sostegno!»  - E ciò  dicendo,  595 
Con  sollecito  passo  ardita  affronta 

I gorgoglianti  flotti , e per  1’  ondoso 
Piano  riscontra  il  rifluente  amico. 

Sciolta  a lei  nuota  la  cerulea  veste 

Su  per  l’aque,  e la  limpida  corrente  COO 

Trasparir  lascia  le  sue  nivee  membra. 

Tal  da  sublime  torre  ondi-cerchiata , 

A l’occaso,  la  bella  Ero  mirava 
L’ infrangentesi  mare;  in  alto  appesa 
Fida  lucerna , astro  nocchier  d’  Amore , 605 

Su  le  rocce  spandea  fioco  barlume; 

E 1’  amante  fanciulla  genuflessa, 

Dietro  spiegando  a la  tremula  Gamma 

II  curvo  manto,  le  facéa  riparo 

Con  tra  il  vento  nimico:  ardenti  voti  610 

Porge  fra  tanto  a la  sua  Diva,  e guida 
Su  per  li  gonfi  tenebrosi  flutti 

L’audace  suo  Leandro A lui  già  spreme 

La  molle  chioma,  già  gli  scalda  e terge 
Il  nudo  petto,  e fra  l’ avide  braccia  615 

Tutto  anelante  l' amador  si  stringe. 


148 


AMORI  DELLE  PIANTE 

Alto  in  ampie  caverne  la  pudica 
Trufpelia , prole  della  Terra,  alberga. 
Dolce  ognor  sorridendo;  e sovra  ordite 
Di  molle  amianto  risplendenti  cóltrici 
S’ offre  a lo  sposo  suo,  germe  di  Gnomi, 
Confessando  l'amore  onde  tutt'  arde. 

Da  1’  alto  a lei  su  '1  talamo  beato 
Pendoli  vivi  diamanti , e moltiformi 
Di  bell'  oro  diramansi  disegni 
Sovra  il  ciel  di  cristallo;  ardon  cerulei 
Zaffiri  a piè,  rosseggiano  rubini, 

£ lo  smeraldo  umil  vibra  a l’ intorno 
Verde  splendor;  cerchio  a la  volta  fanno 
Lucidi  lapislazuli,  e di  pinte 
Agate  appare  intarsiato  il  suolo. 

Caldo  ruscello  in  lucicanti  righe 
Con  grato  mormorio  lunghesso  cade 
Riflettenti  pareti  ; e mentre  vispi 
Amori  scherzan  su  candide  piume, 

E a T agitar  delle  facelle  spargono 
Celeste  giorno , ad  intervalli  s’  ode 
U dolce  suono  dell’  eolie  corde , 

E l' Eco  impara  nelle  arcate  grotte 
Tenere  a replicar  voci  amorose. 

In  morbida  lanugine  corcata, 

La  vezzosetta  Caprifico  alberga 
Entro  ceruleo  frutto,  ove  la  chiuse 
Magico  carme.  - Tal  pure  in  silenzio 
Dorme  il  curculio  in  tenebrose  celle 
Di  cava  noce;  alfine  un  di  pertugia 
L*  arcata  scorza  con  eburneo  rostro , 

E sovra  membranose  ali  s’ invola 
Da  1*  angusto  abituro.  - E tale  in  nido 
Di  musco  ordito  il  picciolo  fanello , 

Sotto  il  materno  sen  destato  in  vita. 
Lieto  garrisce  nell'aperto  guscio, 

E fuor  tosto  balzando  agita  a l'aura 
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Le  nuove  piume,  e modular  s’attenta 

Teneri  metri Ma  l’ errante  ingegno 

Ove  me  porta  a volo?  - Ecco  non  pria 
La  vaga  Ninfa  il  talisman  percuote, 

Al  sen  chiamando  l’ incantato  Silfo, 

Suo  dolce  sposo , che  T aereo  sire 
Tosto  cavalca  l'agile  zanzara,  - 
Con  lieve  briglia,  opra  d’Aracne,  guida 
Il  volante  destriero,  - e giù  si  cala 
Per  vitree  scese  d’  invisibil  etra; 

Sovra  spiegate  placid’  ali  ei  fende 
L’aere  cedente,  saettando  i flutti 
Come  raggio  di  sole;  e nel  secreto 
Suo  tetto  cerca  l’ indulgente  Bella. 

Così  per  mezzo  ad  ogni  corpo  slancia 
Elettine'  aura  con  repente  impulso 
La  sottil  vampa.  E così  pur  si  volge 
Magnetic’ ago  impaziento  al  polo, 

Benché  surgan  di  mezzo  ardue  montagne. 

Ed  immenso  oceàn  rotoli  1'  onde. 

Dove  a le  calidonie  Orcadi  intorno 
Bianchi  torrenti  con  perpetua  rabbia  675 

Scavan  mugghiando  l’ imminente  lito, 

Ampia  e buja  caverna  in  arco  piega 
Le  marmoree  sue  braccia,  ed  alto  in  aria 
Pende  su  ’1  mare  : al  ponderoso  tetto 
Quà  e là  sostegno  di  sé  fanno  antique  080 
Di  basalto  colonne,  immerse  il  piede 
Nel  girevole  flutto;  a’  susurranti 
Merli  traverso , e a 1’  atre  mura  intorno 
Rauchi  soffiano  i venti , e fervon  1’  aque 
Abbarbaglianti.  - L’ invaghito  Bisso  685 

Con  la  florida  sposa  ivi  apre  a l’ aure 
Le  glauche  vele , e lo  spumoso  mare 
Affronta  audace.  I foschi  fiotti  indora 
L’ idalia  stella,  e scintillando  guida 
Al  secreto  covil  la  fida  coppia  690 
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A lei  devota  : agili  Amori  intorno 
Al  ietto  nuzi'al  agitali  1'  ali, 

E le  pudiche  Oceanine  agli  occhi 
Fansi,  arrossendo,  delle  palme  un  velo. 

Dove  irrigata  da  le  gelid’onde, 

E da  boschi  ricinta , obliqua  piega 
La  verde  valle  ad  incontrar  del  mare 

I salsi  flutti,  sovra  cui  splendendo 
Versa  il  meriggio  tremule  scintille, 

II  Proteo  Amante  supplicando  a offre 
A la  lepida  sposa;  e vincer  pensa 
Della  Bella  il  rigor,  mille  assumendo 
Forme,  sì  ch’ora  in  su  l’arena  scherza. 

Or  fra  nuvoli  tresca  e fra  procelle. 

Ecco,  volto  in  delfin,  nell’ onde  i fianchi 
Scagliosi  lava,  e su  la  curva  schiena 

Si  trae  l’allegra  forosetta;  e quella, 

Mcntr'  ei  spazia  a di  lungo,  alto  pcrcote 
Il  cembalo  sonoro,  e l’oceano 
Meravigliando  le  sue  note  ascolta. 

Ma  già  i sembianti  di  macchiato  pardo 
Ei  toglie;  a’  passi  della  Bella  intorno 
Ruzza  e corvetta,  ed  i viali  guarda 
A lei  più  cari;  accarezzato,  preme 
La  man  di  lei  con  bianchi  denti,  e mite 
Su  ’1  sen  le  stende  la  velluta  zampa  : 

Con  nivee  dita  la  furbetta  intanto 
Stringe  serici  nodi  a lui  su  ’l  tondo 
Muso,  e d' un  suo  sotlil  nastro  lo  imbriglia. 
Quale  un  cigno,  per  fine  a l’aere  egli  apre 
Le  piumate  sue  vele,  e altero  innanzi 
A’  ventilanti  zefiri  trascorre. 

Paga  la  Ninfa  su  ’l  fiorito  margo 
Con  mano  lusinghiera  a terra  volge 
L' aleggiante  suo  drudo;  e quei,  girando 
11  rilucente  sinuoso  collo, 

Imprime  a lei  con  porporino  rostro 
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Teucri  baci  su  1’  ardente  gota  ; 

Li  ampj  vanni  dispiega,  erge  superba 
D’ebano  cresta,  e ornai  la  non  più  schiva  730 
Consorte  al  scn  lanuginoso  ei  preme. 

Compagne  a cento  pastoréi  leggiadri 
Fansi  cento  fanciulle,  e loro  a scorta 
S’ offre  il  tenero  Adone  : a coppia  a coppia 
Lungo  sacre  selvette  i lieti  amanti,  735 

Li  vago  procedendo  ordine,  al  tempio 
S’ avviali  d’imene;  idalio  mirto  ombreggia 
A’  sorridenti  gioveni  la  fronte, 

E vela  un  serto  d’ olezzanti  rose 

Il  virgineo  rossor  delle  donzelle.  740 

Lievi  i Piacer  con  lucicantc  piede 

Seguono  il  coro,  c,  saltellando  in  giro, 

Sciolgono  a l’aure  la  canzon  giuliva. 

Folto  intanto  drappcl  di  lieti  Amori 

Contra  i facili  cor  lanciano  a gara  745 

Promiscue  frecce  dal  sonante  nervo; 

Dolci  susurri  sibilando  svolano 
Su  leggerissim’ ali , c di  traverso 
Fugo  da  l’occhio  lo  scaltrito  guardo. 

Ma  infine  giunti  li  esultanti  sposi  750 

D’Imene  a l’ara,  e umilemenle  chini 
Su  ! pio  lerren,  con  mormorante  labro 
Giurano  il  voto  infido  : allor  lo  Dio 
Licenzioso  impalma  loro  e stringe 
Le  miste  mani,  ed  in  lascive  accoppia  755 

Nozze  communi  il  meretricio  stuolo. 

SI  pure,  là  di  mezzo  a 1’ onde  australi, 

Vezzi  e sorrisi,  c s’ altro  egual  v’ha  dono, 

Agli  Otai'li  Venere  comparto  ; 

Di  sua  serica  rete  la  beala  7G0 

Isola  copre,  c tulle  leggi  Amore, 

Quelle  ne  togli  di  natura,  irride. 

Qui  la  Diva  cessò  : plaudendo  i lieti 
Darwin,  Amori  lìdie  Piante.  iG 
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Zefirctti  strisciar  le  mute  fila 
Con  le  piume  ondeggianti;  alto  i rapiti 
Silfi  levarsi  in  garruli  drappelli, 

A sé  facendo  delle  molli  nubi 
Guanciale,  e tenda  degli  aerei  strali; 
Ritrosi  i Gnomi  a la  terrestre  stanza 
Si  rifugiro;  e abbrividato  chiuse 
Ogni  fioretto  le  vellute  bocce. 

Lieve  in  punta  di  piè  quindi  appressando 
Chinò  la  Notte  su  ’l  discorde  plettro 
La  bruna  orecchia;  di  lucenti  stelle 
I taciti  ingemmò  campi  dell’  etra , 

E replicar  le  favolose  pene 
A'  suoi  canori  usignolctli  impose. 
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(NB.  Le  Note  del  Traduttore  sono  chiuse  fra  parentesi , e segnate  in 
fine  con  un  T.) 


{Pag.  5 , v.  a.  - Silfi  licve-aleg- 
gianti , ec.  - Tanto  i Silfi , quanto  i 
Gnomi,  sono  Genietti  invisibili  che 
suppongonsi  da’  poeti  presedere  alle 
operazioni  degli  elementi , giacché  è 
probabile  che  questi  fossero  original- 
mente i nomi  delle  figure  geroglifiche 
degli  elementi  stessi.  - T.) 

Ivi , v.  1 8.  - Oltien  mercede  de' 
tuoi  casti  affetti!  - Linneo,  celebre 
naturalista  svedese , ha  dimostrato 
che  tutti  i fiori  contengono  famiglie 
di  maschi  o di  femine  o d’  ambedue 
i sessi,  ed  ha  costruito  su  le  lor  noz- 
ze il  suo  impareggiabile  sistema  di 
Botanica. 

{Ivi,  v.  1 g.  — il freddo  Galanto.  - 
E questo  il  Galanthus  nivalis  di  Lin- 
neo , il  primo  Gore  che  comparisce 
dopo  il  solstizio  d’inverno.  Se  ne  può 
vedere  la  descrizione  nel  Canto  IV, 
v.  ao3.  — T.) 

{Ivi,  v.  a i . - la  Primoletta  , ec.  - 
Vocabolo  da  me  coniato  su’l  latino 
Primula , giacché  non  mi  gareggia- 
va punto  il  nome  triviale  di  Prima- 
vera. - T.) 


(Pag.  7,  t>,63  - Su  leggerissim'ale 
di  farfalla.  - Verso  tolto  al  Parini  nel 
.Val ino  : 

« Mille  tC intorno  a lui  volano  odori 
Che  a le  varie  manteche  ama  rapire 
ì ' mirrila  dolce , intorno  a i vasi  ugnemlo 
Le  leggerissim'  ale  di  farfalla.  » 

Il  testo  dice  ale  di  ragnatela  [cobweb 
wingsj.  - T.) 

Ivi,  v.  66.  - Canna.  - ( Canna  in- 
dica L.)  Canna,  o Canna  d’india.  Cia- 
scun fiore  contiene  un  maschio  ed  una 
femina.  Questa  pianta  ci  vien  recata 
dalle  regioni  calde  dell’  Asia  e del- 
l’Africa entro  le  nostre  stufe,  e por- 
ta un  bel  fiore  chermisi.  L’Indiani  si 
servono  de’  suoi  semi  per  sostituirli 
alle  palle  d’ arme  da  fuoco  ; all’  in- 
contro in  alcuni  paesi  catolici  si  suo- 
le infilzarli  a uso  di  rosario. 

Ivi,  v.  j5.  — Cai.utriciie.  - (Calli- 
triche  verna  L.)  Questo  fiore  contie- 
ne un  maschio  c due  femine.  Le  fo- 
glie superiori  crescono  in  forma  d’u- 
na  stella:  ragione  per  cui  dal  Ray  c 
| da  altri  si  chiama  Stellaria  aquatica. 
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1 suoi  gambi  c le  sue  foglie  galleg- 
giano da  lontano  su  l’aquc,  e non  di 
raro  4ono  per  modo  intrecciali  in- 
sieme li  uni  con  le  altre,  clic  vi  si  può 
rnmmodaincnte  passeggiar  sopra,  l! 
maschio  vive  talvolta  in  un  fiore  se- 
paralo. 

Pag.  7,  v.  87.  - Collisi*.  - (Col- 
linsonia  canadcnsis  L.)  Due  maschi, 
una  femina.  Ilo  recentemente  osser- 
vata una  circostanza  singolarissima 
in  questo  fiore:  ciascuno  dei  due  ma- 
schi sta  molto  lontano  c diverge  as- 
saissimo dall'altro;  e la  femina  si 
piega  fino  a giungere  a contatto  con 
uno  di  essi,  ma  dopo  alcun  tempo  lo 
abbandona,  e si  applica  all'altro.  Egli 
è probabile  clic  l'una  delle  antere 
maturi  prima  dell'altra.  Vedi  le  Note 
sopra  la  Gloriosa  e la  Genista.  Le 
lemine  nella  Nigella  sono  altissime 
in  confronto  de’ niapcbi , c,  piegan- 
dosi sopra  loro  in  giro,  danno  al  fio- 
re una  cotal  rassimiglianza  con  la 
Corona  reale.  La  femina  dell'  Epilo- 
bi noi  angustifolium  s’incurva  giù  fra 
i maschi  per  molli  giorni,  c si  rialza 
sùbito  ch’ella  è fecondala. 

Ivi , o.  q/j.  - Mf-Lissa  - ( Melissa 
officinalis  L.)  Ciascun  fiore  contiene 
una  femina  c quattro  maschi  , due 
de'quali  sono  più  alti;  il  perche  que- 
sta classe  è chiamala  didinamia  , o 
sia  due  poteri.  Ilo  osservato  nella  Bal- 
lota , c in  altri  fiori  di  questa  classe, 
che  i due  slami  o maschi  inferiori 
arrivano  alla  maturità  prima  dei  due 
più  alti.  Dopo  che  questi  hanno  ver- 
sato il  loro  polline , si  rivolgono  in 
fuori  ; ed  il  pistillo,  o sia  la  femina, 
continuando  ad  inalzarsi  un  pocoli- 
no, si  applica  agli  slami  superiori.  - 
V.  Gloriosa  c Genista. 

Tulle  le  piante  di  questa  classe 
le  quali  hanno  1 semi  nudi,  sono  aro- 


matiche. Il  Maro  c la  Nepitella  for- 
mano particolarmente  le  delizie  de’ 
gatti;  pare  rhc  niun  altro  animale  fra 
i bruti  si  diletti  d’alenn  odore,  da 
qurlli  in  fuori  del  loro  riho  o della 
lor  preda. 

(Pag.  j e 8.  - Il  Traduttore  ha 
fatto  alcuni  cambiamenti  di  luogo  in 
riguardo  alle  descrizioni  della  Geni- 
sta, Melissa,  Meadia , Curcuma,  di- 
cco ed  Iride , e le  ha  collegate  insie- 
me con  tenui  nodi,  per  esser  queste 
descrizioni  troppo  brevi  da  restar  dis- 
giunte. - T.) 

Pag.  8,  0.  99.  - G esista.  - (Genista 
I,.  ) Ginestra.  Dieci  maschi  c una  fe- 
mina. I maschi  sono  generalmente 
uniti  al  fondo  in  due  serie;  ondechè 
Linneo  ha  chiamata  questa  classe  dia- 
delfia , o sia  due  fratelli:  nulladimrno 
nella  Genista  sono  uniti  in  un  fa- 
scetta solo.  I fiori  di  questa  classe 
son  delti  papilionacei  per  la  loro  si- 
miglianza  a una  farfalla,  come  si  ve- 
de nel  fiore  dc  piselli.  — Nello  Spar- 
tium  scopar ium , o Ginestra  commu- 
ne  , ho  recentemente  osservata  una 
curiosa  circostanza:  i maschi,  o sia  li 
stami,  sono  distribuiti  in  due  fuscel- 
li, l'uno  de'quali  s'inalza  sopra  l’altro 
d' un  quarto  di  pollice;  il  fascetta 
superiore  non  può  arrivare  alla  ma- 
turità cosi  presta  come  l’inferiore;  e 
lo  stimma,  o sia  il  capo  della  femina, 
trovasi  tra  il  fascel lo  supcriore,  osia 
immaturo  ; ma  non  prima  il  pistillo 
ha  tanto  acquistato  d'ingrandimento 
eh’ e’  possa  dischiudere  la  carena,  c’ 
si  ritorce  all’  istante  come  un  corno 
da  caccia , e inserisce  il  suo  capo,  o 
sia  lo  stimma,  nell’inferiore,  o sia  nel 
fascetta  maturo  dc'maschi.  Il  pistillo, 
che  è a dir  la  femina , continua  ad 
allungarsi , e in  pochi  giorni  arriva 
di  nuovo  a porsi  in  mezzo  al  fascelto 
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superiore  pc’t  tempo  della  sua  matu- 
rità. Chi  voglia  convincersi  di  questo 
fatto  meraviglioso , non  ha  che  ad 
aprir  la  carena  de'  fiori  di  ginestra 
innanzi  che  si  sieno  schiusi  sponta- 
neamente. Vedi  le  Note  sopra  la  Col- 
liri Sonia,  la  Gloriosa , c la  Draba. 

Pag.  8 , v.  io 4.  — Mkadia.  - (Do- 
rlecatheon  ilfeadia.)  Cinque  maschi  c 
una  l'emina.  I maschi,  o sia  le  antere, 
si  toccano  I’  uno  con  l’altro.  La  bel- 
lezza straordinaria  di  questo  fiore  in- 
dusse Linneo  a dargli  un  nome  espri- 
mente le  dodici  divinità  ; e il  Doti. 
Menci  a decorarlo  del  proprio.  Il  pi- 
stillo è molto  più  lungo  degli  stami; 
quindi  i peduncoli  de’ fiori  sono  ele- 
gantemente curvati,  alfmchè  lo  stim- 
ma possa  pendere  all'ingiù  e ricevere 
la  polvere  fecondante  delle  antere.  E 
i petali  sono  cosi  vagamente  ripiegati 
da  impedir  che  la  pioggia  o le  gocce 
della  rogiada  discorrano  giù  c lavino 
via  cotcsta  polvere  prematura,  mentre 
che  la  espongono  alla  luce  c all'aria. 
Sùbito  che  sono  formali  i semi,  si  e- 
rigono  tutti  i peduncoli  per  impe- 
dire che  non  vengano  a cadere,  c non 
abbia  cosi  il  fiore  a perdere  di  sua 
bellezza.  È questo  un  effetto  metani- 
co?, o pure  indica  egli  un  istinto  vege- 
tabile per  la  conservazione  della  spe- 
cie ? - V.  le  Note  all’  Elee  ed  alla 
Gloriosa. 

Nella  Hfeadia,  nella  Borago  , nel 
Cyclarnen , nel  Solarium , e in  parec- 
chie altre,  i filamenti  sono  cortissimi 
in  paragone  dello  stilo.  Quindi  ne- 
cessariamente avviene:  1.°  che  li  sta- 
mi sieno  forniti  di  lunghe  antere  : 
a."  che  si  allunghi  e pieghi  il  pedun- 
colo, acciocché  il  Core  possa  pendere 
in  giù;  3.°  che  s’  incurvino  i petali; 
4."  che  tali  peduncoli  si  erigano  allor- 
ché il  germe  è fecondato.  Noi  possiamo 
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da  ciò  dedurre  che  tutto  questo  ap- 
parato si  poteva  risparmiare,  se  i li- 
lamenti  soltanto  divenissero  più  lun- 
ghi, c che  perciò  in  simili  fiori  i £- 
lamenti  sono  le  parti  più  costanti:  e 
che  quindi  la  loro  lunghezza,  respet- 
tivamentc  allo  stilo , porgerebbe  un 
contrasegno  più  certo  del  loro  carat- 
tere generico. 

Ivi , v.  u3.  — Iride.  — (Iris  L. ) 
Tre  maschi,  una  femina.  Alcune  spe- 
cie d’ Iride  hanno  un  fiore  vaga- 
mente screziato;  il  largo  stimma,  o 
capo  della  femina,  copre  i tre  maschi, 
contrafarcndo  un  pelalo  con  le  sue 
divisioni. 

Nell  /Wx  persica  l'estremità  del  pe- 
talo inferiore  è porporina , con  orli 
bianchi  e strisce  ranciate,  e s’insinua, 
per  cosi  dire,  nella  bocca  del  fiore  a 
guisa  d’un  insello;  co ’l  quale  ingan- 
no ella  probabilmente  nel  suo  clima 
natio  impedisce  che  un  insetto  simi- 
gliante  non  la  depredi  del  suo  mele. 
Li  orli  del  petalo  inferiore  si  comba- 
ciano con  quelli  del  supcriore:  il  che 
giova  a far  si  ch’egli  non  si  apra  so- 
verchiamente durante  il  giorno,  e lo 
facilita  a rimettersi  nel  primiero  sta- 
to alla  notte;  come  pure  ne  viene  es- 
clusa la  pioggia,  mentre  n’è  ammes- 
sa l’aria. 

Ivi , i>.  1 1 6.  - Alc é».  - ( A Icea 
rosea  Jlore  pieno.)  I fiori  doppj , di 
cui  tanto  si  dilettano  i fioristi , so- 
no da’Botanici  tenuti  per  mostri  ve- 
getabili. In  varj  di  questi  i pelali  so- 
no moltiplicati  tre  o quattro  volte, 
ma  senza  escludere  li  stami;  quindi 
producono  alcuni  semi , come  nella 
Campanula  e nello  Slramoniunr:  ma 
in  altri  i petali  diventano  così  nume- 
rosi da  escludere  totalmente  li  stami 
o maschi,  come  nella  Callha  , nella 
Peonia  e nell’  Alcéa  ; questi  non 
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producono  semi,  c sono  chiamali  eu-  hanno  la  metà  de' loro  filamenti  for- 
n noli i.  - Phil.  Botan.  N.  i5o.  niti  di  antere.  Nella  stessa  guisa  i fio- 

Questi  mostri  vegetabili  sono  (òr-  sculi  formanti  i raggi  dc’fiori  che  ap- 
mati  in  varie  guise.  i.°  Dalla  molti-  partengono  all'ordine  della  poligamia 
plicazione  dei  petali  c dalla  esclusio-  frustanea  della  classe  singenesia  , o 
ne  de’  nettarj,  come  nel  Delphinium  sia  maschi  confederali,  come  nel  Gi- 
(Larkspur).  a.°  Dalla  moltiplicazione  rasoi e,  non  sono  forniti  se  non  che 
dc’nettarj  e dalla  esclusione  de'petali.  di  uno  stilo  privo  dello  stimma,  e 
come  nella  Colombina.  3."  In  alcuni  per  conseguenza  sono  sterili.  Ci  ha 
fiori  crescenti  a parasole  ( /forum  cy-  pure  uno  stilo  privo  di  stimma  in 
ma),  i fiori  a forma  di  ruota  che  si  tutto  l’ordine  della  diaccia  ginandria, 
trovano  nel  margine,  sono  moltipli-  i cui  fiori  maschi  sono  per  conse- 
cali ad  esclusione  de’fiori  a forma  di  guente  infecondi.  L’ Opulus  è un’  al- 
campana  che  trovansi  nel  centro,  co-  tra  pianta  che  contiene  alcuni  fiori 
me  nell ' Ebulo  (Gelderrose).  4°  Dal-  non  prolifici.  Non  altrimenti  alcune 
l'allungamento  dc'tlosculi  nel  centro;  razze  d'insetti  hanno  tra  loro  e ma- 
la  Margheritina  e la  Matricole  ne  schi  e femine  e neutri  ; tali  sono  le 
somministrano  cserapj.  Circa  ad  altri  dpi,  le  Vespe , le  Formiche. 
generi  di  mostri  vegetabili  vedi  la  No-  Evvi  una  curiosa  circostanza  in  ci- 
ta alla  Pianlagine.  guardo  alla  classe  degl’insetti  che  han- 

II  perianlio  non  si  cangia  in  fiori  no  due  ale , o sia  dipteri , analoga  a' 
doppj  ; quindi  bene  spesso  può  sco-  rudimenti  degli  stami  descritti  di  so- 
prirsi il  genere  o la  famiglia  per  mez-  pra:  cioò,  si  trovano  due  piccole  pro- 
zo  del  calice,  come  neW  Hepatica,  nel  tuberanze  collocate  ciascuna  sopra  un 
Ranunculus,  nell 'Alcea.  In  qne’  fiori  gambo  o peduncolo,  generalmente  di 
che  hanno  molti  petali,  la  serie  infe-  sotto  ad  una  piccola  scaglia  curvata; 
riore  de’  petali  rimane  immutata  in  le  quali,  come  apparisce,  sono  i nidi- 
quanto  al  numero;  quindi  facilmente  menti  d'ale  inferiori,  e chiamansi  da 
si  riconosce  il  numero  naturale  de'  Linneo  halteres.  (V.  A.  T.  Bladh. 
petali,  come  ne  Papaveri,  nelle  Rose.  Amcen.  Acad.  V.  7.)  Egli  pare  che  al- 
nella  Nigella.  - Phil.  Boi.  p.  iz8.  tri  animali  abbiano  sofferto,  durante 
Pag.  8,  v.  tal.  - Cuccuma.  - un  lungo  processo  di  tempo,  de’  can- 
(Curcuma  L.)  Un  maschio  c una  fe-  giamrnti  in  alcune  parli  dc’loro  corpi, 
mina;  ma  vi  sono  in  oltre  quattro  ma-  i quali  possono  aver  avuto  luogo  per 
schi  imperfetti,  o filamenti  privi  delle  renderli  atti  a nuovi  mezzi  di  procn- 
respettive  antere,  chiamati  da  Linneo  rarsi  l’alimento.  L’esistenza  di  mani- 
eunuchi.  Il  Lino  de’ nostri  paesi  ha  mclle  sovra  il  petto  degli  animali  ma- 
dieci  filamenti , ma  soltanto  cinque  schi,  ripiene  generalmente  d’una  spe- 
terminano  con  antere;  il  Lino  del  eie  di  latte  allungato,  al  momento 
Portogallo  ha  dicci  maschi  o stami  della  loro  nascita,  è una  prova  mera- 
perfetti;  la  Verbena  delle  nostre  con-  vigliosa  di  questa  opinione.  Farcbbe- 
trade  ha  quattro  maschi;  quella  di  ro  mai  tutte  le  produzioni  della  na- 
Svezia  ne  ha  due  solamente.  i.  Albu-  tura  de’ progressi  verso  una  maggior 
ca,  la  Bignonia  catalpa , la  Graziola  perfezione  ? Questa  idea,  appoggiata 
ed  il  Geranio  a foglia  di  cicuta  non  alle  moderne  scoperte  c deduzioni 
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sopra  la  formazione  progressiva  delle 
parti  solide  del  globo  terraqueo,  s’ac- 
corda con  la  dignità  del  Creatore  di 
tutte  le  cose. 

Ora  tornando  al  nostro  proposito, 
e'  pare  che  i filamenti  privi  d’  antera 
sieno  uno  sforzo  delle  piante  a pro- 
durre più  stami , come  risulterebbe 
da  alcuni  esperimenti  del  sig.  Rey- 
nicr  istituiti  per  un  altro  fine.  Egli 
tagliò  via  li  stami  di  parecchi  fiori , 
con  animo  d’impedire  la  loro  fecon- 
dità; e in  molti  esperimenti  il  fiore 
gettò  fuori  nuovi  filamenti  dalla  parte 
ferita,  di  differenti  lunghezze,  ma  che 
non  produssero  nuove  antere.  Li  espe- 
rimenti furono  fatti  sopra  il  Geum 
rivale , su  diverse  specie  di  Malva , e 
su  1’  Oechìnopt  diro.  ( Criticai  lie- 
vita/ for  March,  1988.) 

Pag.  8,  o.  119.  - Cipresso.  - (Cu- 
pressus  senipervirens  L.)  Una  casa.  I 
maschi  vivono  in  fiori  separali , ma 
su  la  stessa  pianta.  I maschi  d’alcunc 
di  queste  piante,  che  stanno  in  fiori 
separatidalle  femine,  hanno  una  mem- 
brana clastica  che  lancia  il  loro  pol- 
line a una  distanza  notabile  allorché 
le  antere  si  aprono  ; il  qual  polline, 
se  il  giorno  è sereno,  spesse  volte  ras- 
sembra  una  nube,  come  si  può  vede- 
re nell’  Ortica  commune.  I maschi  e 
le  femine  di  tutte  le  piante  conifere 
si  trovano  in  fiori  separati , o su  lo 
stesso  o su  differenti  piedi.  Que- 
ste piante  danno  resina,  e si  suppone 
che  molte  di  esse  possano  supplire  a’ 
più  durevoli  legni.  La  così  nominata 
trementina  di  Venezia  si  ottiene  dal 
Larice , incidendo  la  corteccia  a due 
piedi  circa  da  terra,  e raccogliendo  il 
sugo  che  ne  trasuda.  La  sandraca  si 
ottiene  dal  Ginepro  commune\  e l’in- 
ccnso  da  quello  a fruito  giallo.  Le 
incorrollibili  casse  che  contengono  le 


mummie  d’  Egitto,  sono  di  cipresso  ; 
e il  cedro  di  cui  sono  coperte  le  ma- 
tite, non  è sottoposto  a essere  tarlato. 
(V.  Miln's  Bot.  Dici.  art.  Coni/erce.) 
Le  porte  della  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Roma,  che  durarono  dal  tempo  di  Co- 
stantino fino  a quello  di  Papa  Euge- 
nio IV,  cioè  a dire  mille  e cento  anni, 
erano  di  cipresso , e in  tutto  quello 
spazio  non  aveano  sofferto  alcun  dan- 
no. Secondo  Tucidide,  li  Ateniesi  sc- 
pclivano  i corpi  de’  loro  eroi  entro 
forzieri  di  cipresso,  come  non  suggetti 
a corrozionc.  Una  simile  incorroltibi- 
lilà  fu  pur  conceduta  al  cedro.  Quindi 
Orazio  disse  : 

speronila  carmino  Jingi 

Posse  Unendo  cedro , et  Itevi  seivanila 
dipresso. 

Ivi , v.  i3o.  - Osmi.  - (Osyris  al- 
ba L.)  Due  case.  I maschi  e le  femine 
sono  in  differenti  piedi  di  pianta.  Ci 
ha  molti  esempi  da  riferire,  in  cui  le 
fi-mine  sono  state  fecondale  a gran- 
dissima distanza  dal  loro  maschio:  il 
polline  dischiuso  dalle  antere  è leg- 
gerissimo, sottilissimo,  abondantissi- 
rao,  talché  può  stendersi  assai  ampia- 
mente nell’atmosfera  ed  esser  portato 
ai  lontani  pistilli,  senza  supporre  una 
particolare  attrazione.  Queste  piaule 
si  rassimigliano  ad  alcuni  insetti, come 
le  Formiche  e la  Cocciniglia , i cui 
maschi  hanno  ali,  e le  cui  femine  ne 
sono  prive. 

Pag.  9,0.  1 34.  - Pi  ANTAC1NE.  - 
( Plantago  major  rosea.  ) In  questo 
mostro  vegetabile  le  brattee,  o sia 
sfoglie,  s’ allargano  fuor  di  misura,  e 
convertonsi  in  vere  foglie.  Le  squame 
paleacee  del  calice  nel  Xeranthemum 
e in  una  specie  di  Dianto,  c la  gluma, 
o lolla  . in  alcune  gramigne  alpestri , 
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c le  squame  dell’  amento  nella  Salia:  J questa  danno  la  fragranza  al  fieno.  Io 
rosea,  co’l  crescere  diventan  foglie , Isono  informato  di’ ella  è frcquenle- 
e producono  altri  generi  di  mostri.  Il  mente  vivipara;  cioè,  clic  in  luogo  di 
fiori  doppi  divengono  mostri  per  la  semi  ella  porta  alcune  volte  radici  o 
moltiplicazione  de’loro  petali  o net-  bulbi,  i quali  dopo  qualche  tempo  ca- 
lar'). V.  la  Nota  all 'Alcéa.  dono  e s’abbarbicano  entro  terra.  Di- 

( Pag.  g , v.  1 40.  - Desdémova.  - cesi  che  questa  circostanza  abbia  luogo 
L’Autore  allude  alla  tragedia  di  Shak-  in  molte  gramigne  alpestri  i cui  semi 
speare,  \' Otello.  Sono  degni  d’ esser  vengono  continuamente  divorali  da 
qui  rapportati  i due  seguenti  versi:  piccoli  uccelli.  La  Festuca  dumctorum 

gilta  bulbi  dalle  vagine  del  suo  cul- 
« She  lordi  me  for  thè  Jangers  I had  past;  ino  , o sia  canna.  L’  Alium  magicum 
» And  I lored  ber  that  sbe  did  pii;  tbem.  » produce  bulbi  su ’l  suo  capo,  in  luogo 

di  semi.  Il  Polygonum  viviparum 
Cioè,  come  tradussi  in  altra  occasione,  s’inalza  circa  un  piede  con  una  beila 

spiga  di  fiori,  a’  quali  succedono  de’ 
Ella  amò  me  per  le  sessiture  mìe;  bottoni  o bulbi  che  poi  cascano  e 

Ed  io  amai  lei  per  la  pietà  che  n Me.  fanno  radice.  Si  vede  bene  spesso  sopra 

la  Betulla  (Birchlree)  una  produzione 
La  signora  De  Slacl-llolstein,  a prò-  simile  al  nido  d’ un  uccello:  la  qual 
positodi  questa  tragedia,  dice:  «Come  produzione  par  che  sia  un  visus  na- 
bene  ha  colto  Shakspeare  ciò  che  for-  turco,  come  si  dice , per  generare  un 
ma  il  legame  dei  due  sessi,  - il  corag-  altro  albero , qualora,  cadendo,  ella 
gio  e la  debolezza! Quando  Otello  pio-  possa  metter  radice  nella  terra  umida, 
testa  davanti  al  Senato  di  Venezia  che  Evvi  un  esempio  di  questo  doppio 
il  solo  mezzo  impiegato  per  sedurre  modo  di  produzione  nel  regno  ani- 
Desdèmona  fu  il  racconto  de’ pericoli  male,  che  non  è meno  straordinario: 
a’quali  egli  era  stato  esposto,  come  e la  stessa  specie  A'Aphis  è vivipara 
pur  troppo  riconosciuto  per  vero  da  in  estate,  e ovipara  in  autunno.  (,/.  T. 
tutte  le  donne  ciò  ch’egli  dice!;  come  Bladh.  Anuen.  Acati.  V.  j.) 
sanno  esse  che  non  consiste  ncll’adu-  Ivi , v.  161.  - Osmcxda.  - Questa 
lazionc  l’  arte  onnipotente  degli  uo-  pianta  cresce  sovra  le  rupi  umide;  le 
mini  per  farsi  amare  da  loro!  La  prò-  parti  del  suo  fiore,  o sia  i suoi  semi, 
lezione  tutelare  in  cui  pigliar  possono  sono  a pena  a pena  discernibili:  quin- 
il  timido  oggetto  della  loro  scelta,  la  di  Linneo  diede  alle  piante  di  questa 
gloria  ch’e’posson  riflettere  sopra  una  classe  il  nome  di  matrimonio  clande- 
dcbil  vita,  è il  loro  incanto  più  irrc-  slino  ( cryptogamia  ).  Le  piante  più 
sistibile.  » - Vedi  Madama  De  Staci-  gioveni  sono  d’un  bel  verde  vivace, 
llolstein,  De  la  litlérature  consulènte  Pag.  io.  v.  168.  - Coudrilla.  - 
dans  ses  rapporls  avec  les  institutions  ( Chondrilla  j lincea  L.  ) Della  classe 
sociales,  T.  I,  chap.  i3.  - T.)  maschi  confederati.  1 numerosi  flo- 

Ivi , v.  i5t.  - A.vtoxa.  - (Antko-  sculi  che  costituiscono  il  disco  tle’ 
xanthum  odoratimi  L.)  Due  maschi  c fiori  in  quesla  classe  , contengono  in 
due  (emine.  Le  altre  gramigne  hanno  ciascuno  cinque  maschi  circondanti 
tre  maschi  c due  firmine  : i fiori  di  una  (emina  , e questi  sono  connessi 
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in  cima}  quindi  il  nome  di  tal  classe. 
LTno  scrittore  italiano,  in  un  Discorso 
sopra  l' irritabilità  de'  fiori,  asserisce 
che,  se  venga  toccata  la  sommità  del 
ilosculo,  tulli  i filamenti  che  sosten- 
gono il  cilindro  dell’  antera  si  con- 
traggono} e che,  mediante  questo  al- 
zarsi e deprìmersi  dell’  antera  , tutta 
quanta  la  polvere  fecondatrice  si  rac- 
coglie in  so  lo  stimma.  Egli  soggiunge 
che,  venendo  toccato  un  filamento 
dopo  essere  stato  separato  dal  flo- 
sculo,  questo  filamento  si  contrarrà 
alla  guisa  delle  fibre  muscolari  degli 
animali.  I suoi  esperimenti  furono 
tentati  su  la  Centanno  caìcitrapoides 
e sopra  i Carciofi  e Cordoni.  ( V. 
Dodsley , Disco  urte  on  thè  irritai  i- 
lity  of  planls.) 

Nello  stato  naturale  del  fiore  spie- 
gato del  Berbero,  li  stami  si  trovano 
su  i petali,  sotto  le  cui  concave  som- 
mità si  ricovrano  le  antere, e in  questa 
situazione  rimangono  perfettamente 
rigide}  ma  toccando  al  di  dentro  il 
filamento  vicino  alla  base  di  lui  con 
una  sottil  setola , o vero  con  un  ago 
spuntato,  lo  stame  si  piega  inslanta- 
neamente  all’ insù,  e l’antera,  ab- 
bracciando lo  stimma  , sparge  il  suo 
polline.  (Ohserv.  on  thè  irritai ion  of 
Fegelables , by  T.  E.  Smith , M.  D.) 

Pag.  10,0.  i8j.  - Lichri.  - ( Lychnis.) 
Dieci  maschi  e cinque  firmine.  I fiori 
che  contengono  le  cinque  firmine , e 
quelli  che  contengono  i dieci  maschi, 
si  trovano  sopra  differenti  piedi , e 
spesso  a gran  distanza  li  uni  da  li 
altri.  Cinque  dei  dieci  maschi  arri- 
vano alla  loro  maturità  alcuni  giorni 
prima  degli  altri  cinque,  come  si  può 
vedere  aprendo  la  corolla  avanti  ch'ella 
si  schiuda  naturalmente.  Le  temine, 
quando  pervengono  alla  loro  maturità, 
s'inalzano  intorno  ai  petali,  come  se 
Darwii»,  Amori  delle  Piante. 


guardassero  fuori  per  vedere  i loro  di- 
stanti sposi.  Quelli  di  colore  scarlatto 
contribuiscono  molto  alla  bellezza  de’ 
nostri  prati  in  maggio  e in  giugno. 

Ivi , v.  ig8.  - Gloriosa.  - ( Glo- 
riosa superba  L.)  Sei  maschi,  una  fir- 
mine. I petali  di  questo  Irei  fiore,  con 
tre  degli  stami  che  sono  primi  a ma- 
turare, s'inalzano  in  apparente  disor- 
dine*, e il  pistillo  si  piega  loro  vicino 
ad  angolo  retto  per  inserire  in  mezzo 
a luro  il  suo  stimma.  In  pochi  giorni, 
tanto  quanto  declinano  questi,  surgo- 
no  li  altri  tre  stami  e s'accostano  al 
pistillo.  Nella  Fritillaria  persica  i sci 
stami  sooo  egualmente  lunghi , c le 
autere  si  trovano  ad  una  colai  distan- 
za dal  pistillo,  e tre  vi  si  accostano 
alternativamente  per  li  primi}  e quan- 
do questi  declinano,  s’appressano  li 
altri  tre.  Nel  Lythrum  saìicaria  (che 
ha  dodici  maschi  e una  firmina  ) , - 
bellissimo  fior  rosso  il  quale  fa  su  le 
sponde  de’  fiumi  -,  sei  de’  maschi 
maturano  e circondano  la  femina 
qualche  tempo  prima  degli  altri  sei} 
e come  questi  declinano , surgono 
li  altri  sei , ed  occupano  il  luogo 
di  quelli.  Parecchi  altri  fiori  hanno 
in  siinil  guisa  due  serie  di  stami  di 
età  differente,  come  \'  Adora.  il  Lych- 
nis,  la  Sar [fraga.  (V.  Genista).  Forse 
ha  lungo  una  differenza  circa  il  tem- 
po della  maturanza  in  tutti  que’ 
fiori  che  hanno  stami  numerosi.  Nella 
Ilalmia  i dieci  slami  sono  collocali 
intorno  al  pistillo  al  modo  de’  raggi 
d'una  ruota}  e ciascuna  antera  è nas- 
costa in  una  nicchia  della  corolla , 
acciocché  sia  difesa  dal  freddo  e dal- 
l’ umidità:  queste  antere  surgono  se- 
paratamente dalle  lur  nicchie,  c s’ap- 
pressano al  pistillo  per  alcun  tempo, 
c quindi  ritornano  alla  loro  primiera 
situazione. 

•7 


Digitized  by  Google 


150  AMORI  DELLE  PIANTE 

(Pag.  il,  v.  aia.  - Ninon.  - Questa  B trappola  da  mosche.  (V.  Drosera).  1 
è la  fiori  della  Silene  e del  Cucubalus 

in  mille  scrini  slanno  chiosi  lutto  il  giorno , ma  si 

Celebrata  Ninon  , novella  Aspasia  , •''Pron'>  e spargono  grato  odore  du- 

(Pitunt , Malino.)  fante  la  notte.  (V.  Cerea). 

Ho  veduta  oggi  (il  ao  d'agosto  1 788) 
di  cui  si  raccontano  tanti  aneddoti  una  pianta  di  Dioncea  muscipula 
curiosissimi.  L’episodio  introdotto  dal  (Fly-lrap  ofVcnus,  cioè  Trappola  da 
dottor  Darwin  è tratto  dalla  Vie  de  mosche  di  Venere)  nella  collezione  di 
Ninon  de  Lenclos  premessa  alle  sue  Sir  Boothby  : strisciando  una  paglia 
Lettere.  - T.)  lungo  il  mezzo  della  costa  delle  foglie 

Ivi , v.  i35.  - Silene.  - ( Silene  menlr’ esse  giacevano  su  la  terra  in- 
armeria  L.)  Ciascun  fiore  è abitato  da  tomo  allo  stelo,  ciascheduna,  in  un  se- 
trc  feminc  c da  dieci  maschi.  La  ma-  condo  di  tempo  o circa,  si  rinserrò  in- 
tcria  viscosa  che  circonda  lo  stelo  crociechiando  le  spine , o sia  li  orli 
sotto  i fiori  di  questa  pianta  e del  della  foglia,  come  i denti  d’una  trap- 
Cucubalus  otiles,  è un  curioso  litro-  pola  da  sorci. 

vamento  per  impedire  che  i varj  in-  Nell’  Apocynum  androsvemifolium 
setti  predino  il  mele  o divorino  il  le  antere  si  convergono  sopra  i net- 
seme.  La  Dioncea  muscipula  possiede  tarj,  che  sono  formati  di  cinque  cor- 
un  artifizio  ancor  più  meraviglioso  puscoli  glandolali  ovali  circondanti 
per  impedir  la  depredazione  degl’ in-  il  germe;  e nel  tempo  stesso  arnmet- 
setti:  le  foglie  di  lei  sono  armate  di  tono  l’aria  a'  nettarj  fra  l’ interstizi 
lunghi  denti,  simili  alle  antenne  de-  respettivi.  Ma  come  prima  una  mosca 
gl'insetti,  e giaciono  distese  sopra  la  inserisce  la  sua  proboscide  fra  queste 
terra  intorno  allo  stelo:  sono  esse  così  antere  per  depredarne  il  mele,  esse 
irritabili,  che,  quando  un  insetto  vi  couvergonsi  più  strettamente,  e con 
si  arrampica  sopra,  si  contraggono,  e grande  violenza  imprigionano  la  mo- 
schiaccianlo  o trafigonlo  a morte.  Lin-  sca,  la  quale  generalmente  vi  perisce, 
nèo  nel  suo  Supplementum  l’ianlarum  Ciò  ini  venne  riferito  da  R.  W.  Darwin, 
racconta  quanto  segue  intorno  al-  cavalliered’Elston  inNoltinghamshire, 
I’  Arum  muscivorum.  Il  fiore  manda  il  quale  mostrommi  la  pianta  in  bore, 
un  odor  di  cadavere,  onde  le  mosche  il  3 di  luglio  1 788  , con  una  mosca 
sono  attratte  a deporvi  dentro  le  loro  tenuta  stretta  per  la  punta  della  sua 
uova  ; ma  invano  si  sforzano  poi  di  proboscide , come  ben  si  vedéa  per 
fugire  , per  cagion  de’  peli  pungenti  mezzo  d’  un  microscopio  , e che  in- 
ai di  dentro  che  loro  s’oppongono,  vano  rrplicataracnte  si  sforzò  di  libe- 
e quindi  periscono  nel  fiore  ; perciò  rarsi  fino  a che  le  antere  non  furono 
il  suo  nome  di  Fly-ealer (Mangiatore  separate  mercè  d’uno  spillo:  per  al- 
di mosche).  Nel  Dipsacus  si  vede  un  cuni  dì  gli  era  venuto  osservato  che 
altro  ritrovamento  a questo  effetto;  quasi  ogni  fiore  di  questa  vaga  pianta 
intorno  a ciascun  nodo  del  gambo  è aveva  una  mosca  afferrata  ; e poche 
collocato  un  recipiente  d’aqua.  (V.  la  settimane  dopo  mi  favorì  di  sue  ul- 
Nota  a questa  pianta).  - Nella  Dro-  teriori  notizie  su  tale  proposito.  Ec- 
sera  si  osserva  un  altro  genere  di  cole  : 
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« Il  mio  Apocynum  non  è ancora 
sfiorito.  L'  ho  visitato  più  volte , e 
ne' suoi  fiori  ho  frequentemente  rinve- 
nuto quattro  o cinque  mosche,  alcune 
vive,  ed  altre  morte:  generalmente 
esse  vengono  afferrale  pe’l  corpo  o 
per  la  proboscide,  alcune  volte  pe’l 
corpo  e per  una  gamba;  ve  n'ha  pre- 
sentemente una  acchiappata  soltanto 
per  una  gamba,  lo  non  credo  che 
questa  pianta  dorma , giacché  i fiori 
rimangono  aperti  durante  la  notte , 
ond’è  che  riesce  bene  spesso  alle  mo- 
sche di  fugire.  Presso  il  sig.  Ordoyno, 
ingegnoso  giardiniere  a N'ewark . e 
possessore  d'  una  bella  collezione  di 
piante , ho  veduto  molti  fiori  d’  un 
Apocynum  con  tre  mosche  morte  in 
ciascuno,  ec.  Il  13  d’agosto  1788.  » 
l'ag.  1»,  v.  354. -Aaunu.il.  - (Ama- 
ryllis formosissima  L.  ) Sei  maschi , 
una  femina.  Molti  fiori  campaniformi 
chiudono  di  notte,  o vero  in  tempo 
di  pioggia  o di  freddo,  le  loro  aper- 
ture , come  il  Convolvulus  ; e in  tal 
guisa  proteggono  rinchiusi  loro  stami 
e pistilli.  Altri  fiori  campaniformi  la- 
sciano pendere  all'  ingiù  le  loro  aper- 
ture, come  molti  fra  i gigli:  in  questi 
il  pistillo,  quand’  è maturo,  è più 
lungo  degli  starnile  mercè  della  detta 
attitudine  della  corolla  a pendere  al- 
l’ ingiù,  quando  screpolano  le  antere, 
il  loro  polline  cade  su  lo  stimma,  e 
sono  a un  tempo  riparati,  come  quasi 
da  un  ombrello,  dalla  pioggia  e dalla 
rogiada.  Ma  siccome  è necessario,  per 
la  loro  fecondazione,  che  vengavi  am- 
messa l’aria  liberamente,  cosi  lo  stilo 
c i filamenti  in  molti  di  questi  fiori 
contiuuano  a crescere  e farsi  più  lun- 
ghi dopo  che  la  corolla  si  è allargata, 
c pendono  giù  sotto  al  suo  orlo.  In 
altri  fiori,  come  nel  Sfartagop,  la  co- 
rolla è profondamente  divisa,  c le  di- 


visioni sono  rivoltate  in  cima,  affinchè 
non  impediscano  l’ accesso  dell’  aria, 
e nel  medesimo  tempo  offrano  qual- 
che riparo  alla  pioggia  e alla  rogiada 
che  vi  cade  perpendicolarmente.  Altri 
fiori  campaniformi,  come  1’  ffemero- 
callis  e 1’  Amaryllis , hanno  le  loro 
corolle  solamente  tentennanti , per 
cosi  dire,  o sin  pendenti  obliquamente 
all'orizonte;  e queste,  - siccome  i loro 
peduncoli  sono  assai  gracili  -,  a guisa 
d’una  banderuola  volgono  il  dorso  al 
vento,  e quindi  preservano  molto  op- 
portunamente i loro  incbiusi  stami  e 
le  antere  dalla  pioggia  e dal  freddo. 
Molti  di  questi  fiori,  cosi  prima  come 
dopo  la  stagione  della  lor  feconda- 
zione , ergono  i capi  perpendicolar- 
mente all'  orizonte , di  pari  come  la 
Sleadia ; il  che  non  può  essere  spie- 
gato come  un  semplice  mecanismo. 

L’  Amaryllis  formosissima  è un 
fiore  appartenente  al  genere  menzio- 
nato pur  dianzi,  ed  offre  un  bell’  es- 
empio d’ arte  nell’  economia  vegeta- 
bile. 1°  Il  pistillo  è assai  grande  in 
confronto  degli  stami;  e ciò  è quanto, 
per  quel  eh’  io  suppongo , si  osserva 
più  costantemente  nel  fiore, come  nella 
Meadia.  (V.  la  Nola  ).  a.”  In  conlra- 
posizione  di  questa  circostanza,  il  pi- 
stillo e li  stami  son  falli  in  guisa  da 
poter  piegarsi  all’  ingiù , affinchè  il 
polline  fecondatore  cada  dalle  antere 
su  lo  stimma.  3.°  Per  produrre  un  tale 
effetto , e assicurarlo  allorché  è pro- 
dutto,  la  corolla  è frastagliata,  al  con- 
trario di  ciò  che  ha  luogo  negli  altri 
fiori  di  questo  genere  ; c la  più  pic- 
cola divisione,  con  le  due  più  piccole 
vicine,  s’addossano  e chiudono  lo  stilo 
e i filamenti,  piegandosi  fortemente 
più  basso  all’  orizonte , che  non  è la 
solita  inclinazione  della  corolla  in  que- 
sto genere;  dal  che  risulta  la  maggior 
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eleganza  del  fiore.  F.wi  un  altro  tro-  solamente  infino  all'  altezza  cui  pos- 
vato  a questo  effetto  nell'  Remerò-  sono  gingnere  li  animali,  può  deri- 
callij  flava-,  spesso  il  suo  lungo  pi-  vare  da  questo, che  i rami  più  bassi, 
stillo  è ritorto  un  poco  alla  foggia  di  essendo  da  quelli  costantemente  sbrn- 
un'N  majuscola,  a fine  d'arcorciarlo,  cali,  lussureggiano  perciò  maggior- 
e quindi  di  portare  lo  stimma  fra  mente  nelle  foglie.  Egli  è probabile 
mezzo  alle  antere.  che  le  forbici  producano  lo  stesso  ef- 

l’ag.  ìa  , v.  ìji.  - Elce.  - ( llex  lètto  ne’  lecci  de’  giardini:  il  che  è pa- 
aquifolium  L.)  Quattro  maschi  e quat-  rimente  curioso , non  si  vedendo  un 
Irò  femine.  Molte  piante , non  meno  tal  fenomeno  in  altre  piante, 
che  molti  animali,  sono  fornite  d'armi  I numerosi  tronchi  d’elei  nella  fo- 
per  loro  difesa;  queste  sono  o aculei,  resta  di  Needwood  servono  come  di 
come  nella  Rosa  c nel  Berbero  7 che  guide,  e scorgono  i viaggiatori  a tra- 
sono formati  dalla  superficie  della  verso  della  medesima  in  varie  dire- 
corteccia  della  pianta;  o vero  spine,  rioni;  nell'inverno  offrono  un  ricovero 
come  nella  Spinalba , che  sono  un  prò-  a'  cervi  e al  bestiame;  e in  tempo  di 
lungamentn  del  legno,  c quindi  più  carestia  somministrano abondante  fo- 
difficili  de’  primi  a essere  staccate;  o raggio.  Allorché  i rami  superiori , i 
pungoli,  come  nelle  Ortiche,  che  sono  quali  son  privi  d'aculei,  vengono  ta- 
forniti  d'  un  fluido  velenoso  a danno  gliati,  i cervi  ne  strameggiano  le  foglie 
de'  nudi  animali.  Li  arboscelli  c li  al-  e li  scorzano.  Il  vischio  ottenuto  dal- 
beri  muniti  d’acnlei  c di  spine  offrono 
un  grato  cibo  a molli  animali,  come, 
p.  e.,  T Uvaspina,  e sarebbero  divo- 
rati prestamente,  se  non  fossero  cosi 
armali  : i pungoli  sembrano  una  di- 
fesa contro  ad  alcune  specie  d'insetti 
e contro  alle  nude  bocche  d’  alcuni  I inabilità.  Le  spine  della  Mimosa  cor- 
quadrupedi. Multe  piante , in  grazia  nigera  sembrano  si  per  I’  apparenza, 
della  coltivazione , perdono  le  loro  e si  per  I’  uso,  corna  di  vacca, 
spine,  in  quella  guisa  che  li  animali  Pag.  1 3,  e.  191.  - Cos'idi  Wright, 
selvatici,  venendo  addomesticati,  per-  cc.  - Si  allude  ai  grandi  quadri  delle 
dono  la  natia  ferocia,  e alcuni  fra  essi  eruzioni  del  Vesuvio  c della  distra- 
le corna.  zione  de’  vascelli  spagnnoli  davanti  a 

Una  circostanza  curiosasi  riscontra  Gibilterra,  ed  a’ bei  paeselli  di  M. 
oc'  Lecci  o Elei  della  foresta  di  Need-  Wright  da  Derby. 
vvood;son  questi  armati  di  foglie  spi-  Ivi,  v.  3o6.  - Clihovia.  - ( Klein - 
nose  fino  a otto  piedi  d'altezza  o circa,  hovia  hospila  L.)  In  questa  classe  i 
dopo  il  qual  limite  non  hanno  che  fn-  maschi  dentro  a ciascun  flore  sono 
glie  morbide,  come  se  comprendessero  portati  dalle  femine.  Il  nome  di  que- 
che  i cavalli  e il  bestiame  non  posso-  sta  classe  pnò  tradursi  per  viràgini 
no  giungere  all’  altezza  de’  rami  su-  o /emine-maschi. 
periori.  (V.  Meadia  e Mancinella.)  L’albero  forse  più  grande  del  mon- 
La  causa  efficiente  che  nella  fore-  do  è dello  stesso  naturai  ordine  dei- 
sta di  Needwood  rende  spinosi  i lecci  la  Kleinhovia  , vo’  dir  1’  Adansonia. 


la  corteccia  d’  elce  par  che  sia  una 
materia  del  tutto  simile  alla  gomma 
elastica.  Evvi  un  bitume  fossile  ela- 
stico trovato  a Matlock,  in  Derbysbire, 
il  quale  si  rassimiglia  molto  a queste 
sustanze  per  la  sua  elasticità  e infoi  m- 
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Adanson  narra  che  il  diametro  del 
tronco  spesse  volle  eccede  »5  piedi", 
e i rami  orizontali  sono  lunghi  da 
» 4 5 a 55  piedi,  c cosi  grossi  che  cia- 
scun ramo  è eguale  a'  piu  grossi  al- 
beri d'Europa.  L’ampiezza  della  som- 
mità è da  no  a 1 5o  piedi-,  e una 
delle  radici,  messa  allo  scoperto  sol- 
tanto in  parte  dall'nque  del  fiume 
che  ne  lavarono  via  la  terra,  era  lun- 
ga no  piedi;  e questi  stupendi  al- 
beri non  erano  ancora  più  alti  che 
70  piedi.  ( Voyage  lo  Senegai.) 

(Pag.  il),  v.  3 16.  - '/'alesiti.  - Re- 
gina delle  Amazoni.  Raccontasi  da 
Curzio,  lib.  VI,  che  cotesta  eroina 
presenlossi  ad  Alessandro  il  Grande 
seguita  da  trecento  donne,  e che,  do- 
mandala che  cosa  bramasse  , franca- 
mente rispose  che  disiderava  d'aver 
figliuoli  da  lui , giudicandosi  degna 
di  dare  eredi  al  suo  Impero.  Alessan- 
dro non  rifiutò  la  proposta  di  cosi 
bella  regina - T.) 

Ivi , v.  335.  - Tulipa.  - (Tulipa 
gesneriana  L.  ) Il  tulipano.  Ciò  che 
nrl  linguaggio  commune  si  chiama 
cipolla , è da  Linneo  detto  hyber- 
naculum  , o sia  quarlier  d'inverno 
della  giovene  pianta.  Questi  bulbi , 
per  ogni  riguardo,  rassembrano  gem- 
me, ad  eccezione  dell’ esser  produlti 
sotto  terra,  e racchiudono  in  minia- 
tura le  foglie  e i fiori  che  sono  de- 
stinati a sbocciare  nell’  altra  prima- 
vera. Se  con  precauzione  si  taglino 
nell’  inverno  le  tuniche  concentriche 
d' una  cipolla  di  tulipano  longitudi- 
nalmente dalla  sommità  alla  base , 
e si  levino  via  di  mano  in  mano,  ve- 
desi  a occhio  nudo  lutto  l’intero  fiore 
del  tulipano  della  primavera  vegnen- 
te, con  i suoi  petali,  pistillo  e slami: 
i fiori  esistono  in  altri  bulbi  egual- 
mente come  nel  Giacinto ; ma,  essen- 


do questi  assai  piccoli , non  possono 
così  facilmente  essere  anatomizzati  e 
veduti  a occhio  nudo. 

Ne’semi  della  Nymphcea  nelumbo 
le  foglie  della  pianta  sono  state  così 
distintamente  osservate , che  il  sig. 
Ferber  scoprì  per  mezzo  loro  a qual 
pianta  appartenevano  i semi.  (Amcen. 
Acad.  V.  6,  iV.  1 10.  ) Egli  dice  che 
Mariotte  fu  il  primo  a far  questa  os- 
servazione ; e soggiunge  che  é curio- 
so il  veder  ne’bolloni  dell’  ffepatica 
e della  Pedicularis  hirrttla  ancor 
giacenti  nella  terra , e nelle  gemme 
del  Daphne  metereon , ed  alla  base 
dell 'Osmunda  lunaria , la  pianta  per- 
fetta dell’anno  prossimo,  compiuta 
in  tulle  le  sue  parti. 

Ivi , t>.  348.  - Colchica.  - (Col- 
rhicum  aiilttmnale  L.  ) Sei  maschi , 
tre  firmine.  Il  germe  è sepolto  dentro 
alla  radice;  ond’ella  sembra  costi- 
tuire una  parte  del  fiore.  Questi 
fiori  singolari  appajono  in  autunno 
senza  foglie;  sicché  in  alcuni  paesi 
sono  chiamati  naked  Ladies  (Don- 
zelle ignude  ).  Nel  vegnente  marzo  ‘ 
spuntano  le  foglie  verdi , e in  apri- 
le surge  fuor  della  terra  il  pericar- 
pio: i semi  maturano  in  maggio,  con- 
tro all'ordinaria  consuetudine  de’ ve- 
getabili , i quali  fioriscono  in  prima- 
vera, ed  i cui  semi  maturano  in  au- 
tunno. Il  sugo  della  radice  di  questa 
pianta  è così  acre,  che  produce  vio- 
lenti effetti  su  la  costituzione  uma- 
na, e impedisce  pure  eh’ essa  pianta 
sia  rosa  da  sotterranei  insetti , gua- 
rentendone così , durante  l'inverno,  il 
pericarpio.  La  fioritura  del  Colchicum 
annunzia  lo  sfrondarsi  degli  alberi , 
fra’  quali  il  Frassino , che,  mentre  è 
l’ultimo  a metter  foglie,  è il  primo  a 
perderle.  (Phil.  Boi.  p.  »?5.) 

L ' Hamantclis  è un'altra  pianta  che 
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fiorisce  in  autunno;  quando  cascano 
le  foglie , escono  i fiori  da’  nodi  de’ 
rami:  nella  Virginia  i loro  semi  ma- 
turano nella  susseguente  primavera  , 
ma  fra  noi  maturano  di  rado.  (Lin. 
Spec.  Plani.  - Miller' s Dici.) 

(Pag.  1 5 , v.  356.  - L'astro  di 
Giorgio.  - Questo  pianeta  è lo  stes- 
so che  Urano , 

Il  ritrovato  padre  di  Saturno 

fi  ih  smarrito  per  secoli. 

(Mascbeiioni,  Invito  it  Lesbia.) 

Il  suo  scopritore  Ilerschel  lo  chiamò 
Georgianum  sidus  in  onore  di  Gior- 
gio III , suo  munificentissimo  Mece- 
nate. - T.) 

Ivi  , v.  36».  - Elianto.  - (Helian- 
thus  L.)  Girasole.  I numerosi  (losculi 
che  costituiscono  il  disco  di  que- 
sto fiore , contengono  ciascuno  cin- 
que maschi  circondanti  una  femina  : 
i cinque  stami  hanno  le  loro  antere 
connesse  in  cima;  quindi  il  nome  di 
questa  classe,  maschi  confederati.  (V. 
la  Nola  su  la  Condrilla).  il  gira- 
sole segue  il  corso  del  sole  per  via 
di  nutazione,  non  già  torcendo  il  suo 
stelo.  Altre  piante,  allorché  sono  chiu- 
se in  una  stanza,  volgono  la  lucida 
superficie  delle  lor  foglie,  e inclinano 
i loro  intieri  rami  alla  luce.  (V.  Mi- 
mosa.) 

Ivi , v.  36j.  - Una  piumata  vergi- 
nella, ec.  - I semi  di  molte  piante  di 
questa  classe  sono  forniti  d’una  piu- 
ma; pe’l  quale  ammirabile  mecani- 
smo  e’  vengono  diseminati  da’  venti 
lungi  dallo  stelo  nativo,  e rassembrà- 
no  in  aria  un  volante.  Altri  semi  ven- 
gono diseminati  da  animali  ; alcuni 
di  questi  s’  attaccano  al  loro  pelo  o 
alle  lor  piume  per  mezzo  d’  un  glu- 
tine, come  il  Fisco;  altri  per  mezzo 
d’uncini,  come  la  Lingua  di  cane;  ed 


altri  sono  inghiottiti  interi  per  via 
del  frutto,  e scaricali  illesi,  come  la 
Spinalba,  il  Ginepro,  e alcune  gra- 
migne. Altri  semi  ancora  si  disper- 
dono da  sé  per  mezzo  d’un  pericar- 
pio elastico,  come  la  Vena , il  Gera- 
nium  , l’ Impaliens  ; e i semi  delle 
piante  aquatiche  e di  quelle  che  cre- 
scono su  le  sponde  de’fiumi,  vengono 
trasportati  per  molte  millia  dalle  cor- 
renti in  cui  cadono.  ( V.  Impaliens, 
Zostera , Cassia,  Carlina.) 

Ivi,  v.  3j6.  — Dròsera.  - Cin- 
que maschi  e cinque  Temine.  Le  fo- 
glie di  questa  pianta  di  palude  souo 
porporine,  ed  hanno  una  frangia  dif- 
ferentissima dalle  altre  produzioni 
vegetabili:  e,  che  è ben  curioso,  alla 
punta  di  ciascun  filo  di  questa  fran- 
gia ritta  si  trova  un  corpo  pellucido 
mucilaginoso , simigliarne  a una  co- 
rona ducale  ( ducal  corone t ).  Questo 
muco  è una  secrezione  fatta  da  cer- 
te glandule;  e,  simile  alla  materia  vi- 
scosa che  sta  intorno  agli  steli  del 
fior  drlla  Silene,  impedisce  che  i pic- 
coli insetti  infestino  le  foglie:  non  al- 
tramente il  cerume  degli  orecchi,  ne- 
gli animali,  sembra  in  parte  essere 
destinato  a impedire  che  vi  penetri- 
no pulci  o altri  insetti.  ( V.  Silene  ). 
M.  Wheatley  ha  osservalo  che  le  fo- 
glie della  Dròsera,  alla  maniera  delle 
foglie  della  Muscipula  Feneris  , si 
piegano  all’insù  allorché  venga  a po- 
sare sovr’essa  qualche  insetto,  c vol- 
tano i loro  globetti  di  muco  verso  il 
centro,  avviluppandolo  interamente  e 
distruggendolo.  M.  Broussonet  nelle 
Memorie  dell'Acad.  delle  Scienze  per 
l’anno  1784,  dopoavcrdescritto.il 
movimento  della  Dionaea,  soggiunge 
che  una  simile  apparenza  è stata  os- 
servata nelle  foglie  di  due  specie  di 
Dròsera. 
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Pag.  16,  v.  393.  - Lomcerà.  - (Lo- 
nicera  caprifolium  L.)  Caprifoglio  o 
Madreselva.  Cinque  maschi , una  fe- 
mina.  La  natura  ha  fatto  uso  in  molti 
fiori  d'un  "meraviglioso  apparato  per 
guarentire  il  nettario  dagl’  insetti. 
Nel  caprifoglio  il  petalo  termina  in 
un  lungo  cannello,  simile  a un  cor- 
nucopia, e il  mele  vien  fabricato  nel 
fondo  di  esso.  conilo  i nettarj 
stanno  ritti  in  su , a guisa  di  due 
corni  coperti  da  un  cappuccio  carico 
d’una  materia  cosi  acre,  che  nessun 
insetto  s’arrischia  di  penetrarvi.  N'el- 
l’ Elleboro  i vari  nettarj  sono  collo- 
cati in  cerchio  come  allertante  pic- 
cole brocche , la  qual  cosa  accresce 
d’assai  la  bellezza  del  fiore.  La  Colom- 
bina, o Aquilegia,  ha  un  nettario  si- 
mile al  collo  e al  corpo  d’un  uccello: 
e i due  petali  collocati  a fianco  rap- 
presentano le  ali:  quindi  il  nome  di 
Columbina,  come  se  rassimigliasse  al 
nido  di  piccioni  dibattenti  le  ali  al- 
lor  quando  la  madre  porge  loro  l’im- 
beccata. 

Molli  insetti  sono  proveduti  d’una 
lnng.1  e pieghevole  proboscide,  a fine 
di  predare  il  mele,  cibo  a loro  gra- 
tissimo: tali  sono  le  Tignuole,  le  Far- 
falle , una  varietà  d’  Api , ec.  Ma  la 
Sphinx  convolvoli  è in  questo  clima 
fornita  d’  una  proboscide  molto  no- 
tabile. Essa  la  porta  ordinariamente 
ripiegata  in  cerchi  concentrici  sotto 
il  mento,  e a suo  uopo  la  svolge  e 
la  protende  fino  a lunghezza  di  tre 
dita  in  circa.  Questa  proboscide  è 
formata  d’articolazioni  e di  muscoli, 
e par  che  possegga  movimenti  ancor 
più  versatili  della  proboscide  dell’  e- 
lcfante:  ella  si  divide  verso  la  fine  in 
due  cannelli  capillari.  L’eccellenza  di 
tal  trovato  per  depredare  i fiori  del 
loro  mele  mantiene  questo  bell’inset- 


to grasso  e grosso,  bench’egli  voli 
solamente  alla  sera  quando  i fiori 
hanno  già  rinchiusi  i loro  petali , e 
n’è  quindi  più  diffìcile  l’accesso:  nel 
medesimo  tempo  i brillanti  colori  del- 
la Sfinge  contribuiscono  alla  sua  pro- 
pria sicurezza  , ingannando  ella  per 
tal  modo  li  uccelli  che  vanno  tardi  a 
dormire,  i quali  la  prendono  pe’l  fio- 
re su  cui  giace. 

Oltre  a ciò  ewi  una  circostanza  cu- 
riosa che  ha  luogo  nell 'Ophrys  e in 
alcuni  generi  di  Delphinium , a fine 
di  preservare  il  loro  mele:  in  questi 
il  nettario  e i petali  simigliano,  per 
forma  e per  colore,  l’insetti  da  cui  ven- 
gono depredati  ; si  può  quindi  sup- 
porre eh’ e’ srampino  molte  volle  da 
colesti  soliti  ladri,  sembrando  in  ap- 
parenza già  preoccupati.  (V.  Rubiti  e 
Conferva  polymorpha .) 

{Ivi , v.  4o3.  — Olenio  corvo.  - 
Qursta  frase  suona  lo  stesso  che 
cornucopia.  Tutti  sanno  che  il  cor- 
nucopia è uno  de’  corni  della  ca- 
pra Am, altea  clic  allattò  Giove;  c sic- 
come questa  capra  naque  e fu  nu- 
trita appresso  d’Oleno,  così  Olenia 
fu  cognominata:  Nascitur  alenile  si- 
ilus  pluviale  capelhe , disse  Ovidio.  E 
per  la  stessa  ragione  olenie  altresì 
furon  dette  le  sue  corna:  Oleniis  ma- 
nanl  tot  comibus  imbres,  leggesi  in 
P.  Stazio.  Il  testo  ha:  “ thè  horn  of 
pìenly.  » - T.) 

Ivi , e.  411.  — Diubì.  — (Dra- 
ba  alpina  L.)  Una  femina  e sei  ma- 
schi, quattro  de’ quali  soprastanno 
agli  altri  due;  quindi  il  nome  di  que- 
sta classe , quattro  poteri.  In  molte 
piante  di  tal  classe  ho  più  volle  os- 
servato che  i due  maschi  più  bassi, 
pochi  giorni  dopo  che  sbocciò  il 
fiore,  s’inalzano  alla  medesima  altez- 
za degli  altri  quattro,  non  essendo 
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maturi  così  presto  come  i più  alti. 
( V.  Gloriosa.)  Tutte  le  piante  di 
questa  classe  posseggono  virtù  simi- 
li: chiamansi  arri  e antiscorbutiche 
allorché  sono  crude,  come  la  Sènape 
e il  Crescione  ; ma,  condite  e cotte , 
diventano  un  dolce  alimento  e salu- 
bre, come  il  Cavolo  e la  Rapa. 

V'ebbe  altra  volta  un  vulcano  su  'I 
Picco  di  Tenrrifla,  il  quale  si  estin- 
se  dopo  il  1684.  (Phil.  Trans.)  In 
parecchie  cavità  di  questa  montagna, 
molto  di  sotto  dalla  cima , si  trova 
ora  gran  quantità  di  ghiaccio  in  tutte 
le  stagioni.  Sarebbero  mai  queste 
congelazioni  una  conseguenza  della 
quotidiana  soluzione  della  brina  che 
si  produce  su  la  vetta , durante  la 
notte? 

Pag.  17,  t>.  4zi.  - Visc*.  - ( Vi- 
scunt.)  Due  case.  Questa  pianta  non 
fa  su  la  terra*,  il  suo  fogliame  è 
giallo,  e bianchi  i suoi  fruiti  come 
latte:  questi  frutti  sono  così  viscosi, 
che  servono  per  impaniare  li  uccelli; 
e quando  cadono,  aderiscono  ai  rami 
dell’  albero  su  cui  vive  la  pianta , 
c s’abbarbicano  nella  sua  corteccia, 

0 sono  trasportati  da  uccelli  ad  al- 
beri distanti.  La  Tillandsia  alligna 
sopra  d’altri  alberi,  non  meno  del 
Visco:  ma  trae  piccolo  o nessun  nu- 
trimento dai  medesimi , essendo  le 
sue  foglie  munite  di  capaci  ratini  per 
raccogliere  e ritenervi  l’  aqua  piova- 
na. (V.  la  Nota  su’I  Dipsacus.)  - 

1 muschi  che  fanno  sopra  la  scor- 
za degli  alberi,  traggono  da  loro  mol- 
to nutrimento;  quindi  si  osserva  che 
li  alberi  i quali  sono  annualmente 
spogliali  de’  muschi  per  mezzo  d’  0- 
na  sorta  di  spazzola,  crescono  quasi 
il  doppio  degli  altri.  (Phil.  Trans.) 

Ivi , v.  tfio.  - ZosTC.it  c . - diga  ma- 
rina. Classe , frittine  e maschi.  Or 


dine,  molli  maschi.  Ella  nasce  al 
fondo  del  mare,  e,  montando  alla  su- 
perficie quando  è in  fiore,  copre  mol- 
te leghe,  ed  è infine  gittata  su  la 
spiaggia.  Durante  il  tempo  eh’  ella 
fluttua  su'l  mare,  innumerevoli  ani- 
mali vivono  sopra  la  sua  superficie  in- 
feriore; e,  sendo  eglino  specificamente 
pici  leggieri  dell'aqua  del  mare,  o ve- 
nendo da  quella  respinti,  tengono  le 
gambe,  dirò  così , raccolte  al  dorso , 
a fine  di  passeggiare  sotto  di  lei,  co- 
me la  Scilhea.  (V.  Barbuf  s Ge- 
nera Vermium.)  Sembra  necessario 
che  le  nozze  di  queste  piante  abbia- 
no a esser  celebrate  nell’aria  aperta, 
acciocché  né  la  polvere  dell'  antera, 
né  la  mucilagine  su  lo  stimma,  o il 
serbatojo  del  mele,  ricevano  ingiuria 
daU’aqua.  Needham  ha  osservato  che 
nel  polline  maturo  di  ciascun  fiore , 
esaminato  co’l  microscopio,  si  scor- 
gevano alcune  vescichette  onde  stil- 
lava un  fluido  ; e che  quelle  che  an- 
cora lo  ritencano,  se  ventano  bagna- 
le, rigettavano  come  un  umore  oleo- 
so, esposte  che  fossero  ad  un  forte 
calore.  Queste  osservazioni  sono  state 
verificale  dallo  Spallanzani  e da  altri. 
Quindi  le  stagioni  piovose  produco- 
no scarsezza  di  grano,  o interrom- 
pono la  sua  fecondità,  facendo  schiu- 
dere il  polline  prima  ch’egli  arrivi 
a inumidire  lo  stimma  del  fiore.  ( V. 
Dissertazioni  dello  Spallanzani.)  Co- 
sì i fiori  del  maschio  della  V alUsne- 
ria  nascono  sott'aqua,  e,  quando  so- 
no maturi,  si  staccano  dalla  pianta, 
e alzandosi  alla  superficie  vengono 
condutti  dall’aria  ai  fiori  femine.  (V. 
Vallisneria.) 

Ivi , v.  455.  - Barometz.  — ( Po- 
lypodium  barometz  L.  ) Agnello  del- 
la Tartari.*!.  Matrimonio  clandestino. 
Questa  specie  di  felce  è natia  della 
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China:  la  sua  radice  è decombente , 
crassa,  vestita  d'  una  lanugine  mol- 
lissima , densissima  , intensamente 
gialla.  (Lin.  Spec.  Plani.) 

Il  curioso  stelo  di  questa  pianta  è 
talvolta  spinto  fuor  della  terra  ori- 
zontalmente  da  alcuno  de’ rami  infe- 
riori della  radice,  in  maniera  da  dar- 
gli qualche  simiglianza  con  un  agnel- 
lo che  si  regge  su  quattro  gambe  \ e 
si  è pur  detto  che  il  Barameli  di- 
strugge tulle  le  altre  piante  a lui  vi- 
cine. Sir  Hans  Sloane  lo  descrive  sot- 
to il  nome  d 'Agnello  di  Tarlai ia , e 
ne  ha  pnblicata  una  stampa  (Philot. 
Trans,  abridg.  V.  XI,  p.  646);  ma 
egli  pensa  che  gli  sia  stata  data  arti- 
fiziosamenlc  un’  apparenza  animale. 
Il  Doti.  Hunter,  nella  sua  edizione  of 
thè  terra  of  Evelyn , ne  diede  una 
tavola  ancor  più  curiosa,  in  cui  cote- 
sta  pianta  si  rassimiglia  molto  a una 
pecora.  NclITndia  la  lanugine  è usa- 
ta esternamente  per  fermare  le  emor- 
ragie, e la  chiamano  Muschio  dorato. 

La  crassa  lanugine  onde  sono  co- 
perti alcuni  vegetali,  par  che  sia  de- 
stinata a proteggerli  dalle  ingiurie  del 
freddo,  di  pari  come  fa  la  lana  negli 
animali.  Que’  corpi  che  sono  cattivi 
conduttori  d’  elettricità  , sono  anche 
cattivi  conduttori  di  calorico , come 
il  vetro,  la  cera,  l’aria:  laonde,  p.  e., 
tanto  la  cera,  quanto  il  vetro,  posso- 
no essere  squagliati  per  mezzo  della 
fiamma  d’  un  cannello  ferruminato- 
rio,  senza  che  si  scottino  le  dita  che 
tengono  o l'uno  o l’altra-,  e l'aria,  in 
grazia  di  circondare  la  superficie  de’ 
corpi  animali,  e di  penetrare  fra  l'iu- 
terstizj  della  lor  pelle  o lana,  si  op- 
pone alla  perdita  del  loro  calor  na- 
turale: aggiungasi  in  oltre  che  i peli 
essi  stessi  sono  conduttori  imperfetti, 
il  grasso  o l’olio  delle  balene  e di  al- 
Darwin,  Amori  delle  Piante. 
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tri  animali  del  nord  sembrano  desti- 
nati al  medesimo  fine  d’impedir  la 
perdita  troppo  subitanea  del  calore 
del  corpo  ne’  climi  freddi.  La  neve 
preserva  pure  dal  freddo  i vegetali 
che  ne  vengono  ricoperti , sì  perchè 
ella  stessa  è un  cattivo  condutture 
di  calorico,  e sì  perchè  contiene  mol- 
t’  aria  ne'  suoi  pori.  Se  immergasi  in 
una  palla  di  neve  un  pezzo  di  can- 
fora, lasciandone  però  uscire  una  c- 
st remila  a cui  si  appicchi  il  fuoco, 
vedesi,  a mano  a mano  che  la  neve 
dilegua,  venir  assorbita  l’aqua  dalla 
neve  all’intorno  per  virtù  d’attrazio- 
ne capillare.  Per  la  medesima  ragio- 
ne, allorché  vivi  animali  sono  sepolti 
nella  neve,  non  si  trovano  bagnati^ 
ma  di  mano  in  mano  che  la  neve  si 
discioglie,  s"  ingrandisce  la  cavità  in 
cui  giaciono,  fornendoli  in  tal  guisa 
d’ un’ abitazione  asciutta  e calda. 

Pag.  18,  v.  48».  - Mimosa.  - ( Mi- 
mosa pudica  L.)  La  Sensitiva.  Classe, 
poligamia:  una  casa.  I naturalisti  non 
hanno  ancora  spiegata  la  causa  imme- 
diata del  contraisi  della  Sensitiva.  Le 
foglie  si  ravvicinano  c ciondolisi  di 
notte  durante  il  sonno  della  pianta  , 
o vero  quando  sono  esposte  di  gior- 
no a molto  freddo , nella  stessa  ma- 
niera come  quando  solfrono  alcuna 
violenza  esterna,  piegando  insieme  le 
loro  superficie  superiori , e in  parte 
applicandosi  l’una  su  l'altra,  a foggia 
di  squame  o tegole,  a fine  d’  esporre 
all’  aria  quanto  più  poco  è possibile 
della  loro  superficie  superiore-,  ma  in 
verità  non  si  contraggono  al  tutto  sì 
fattamente  (come  io  ho  veduto),  se 
vengano  toccate  di  notte  durante  il 
loro  sonno,  che  non  s’  abbassino  an- 
cor da  vantaggio,  specialmente  quando 
sono  toccate  a piè  del  picciuolo  fra 
li  steli  e le  fogliette,  che  sembra 
18 
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essere  la  loro  parie  piò  sensitiva  o ir- 
ri labile.  Ora,  siccome  la  loro  situazione, 
dopo  essere  state  esposte  a violenza 
esterna,  s'assimiglia  al  loro  stato  di 
sonno,  con  un  grado  per  altro  mag- 
giore di  contrazione , non  si  potreb- 
b’  egli  riferir  ciò  ad  un  torpore  o ad 
una  paralisi  in  conseguenza  d’irrita- 
zione troppo  violenta,  come  li  sveni- 
menti degli  animali  per  cagione  di 
dolore  o di  fatica?  Io  tenni  una  pianta 
di  Sensitiva  entro  una  camera  oscura 
per  alcune  ore  dopo  lo  spuntar  del 
giorno;  le  sue  foglie  e i suoi  picciuoli 
erano  contratti , come  sono  nel  suo 
più  profondo  sonno  ; e avendola  io 
esposta  alla  luce,  passarono  ben  ven- 
ti minuti  innanzi  che  la  pianta  si 
fosse  perfettamente  svegliata  e al- 
largata del  tutto.  Durante  la  notte  le 
superficie  superiori  o più  morbide 
delle  foglie  si  trovano  insieme  acco- 
state; il  che  parrebbe  mostrare  che 
l'uffizio  di  cotesta  superficie  della  fo- 
glia sia  di  esporre  i fluidi  della  pianta 
non  meno  alla  luce,  che  all’aria.  (V. 
Ihlianthus.  ) Molti  fiori  chiudono  i 
loro  petali  in  tempo  di  notte. 

(Pag'  18,  v.  4gi.  — 1 susurri  forier 
< iella  tempesta.  - Verso  di  V.  Mon- 
ti , che  corrisponde  all’inglese  : The 
whisper'd  murmurs  of  thè  gathering 
storni.  - T.) 

Pag  19,  e.  Su.  - Asémoke.  - Molti 
maschi,  molte  feminc.  Plinio  dice  che 
questo  fiore  non  apre  i suoi  petali  se 
non  quando  soffia  il  vento;  quindi  il 
suo  nome  Anemone , o sia  Fiore  de l 
vento.  Egli  propriamente  non  ha  ca- 
lice, ma  due  o tre  serie  di  pelali,  tre 
de’ quali  per  ciascuna  serie, e che  sono 
piegati  sovra  li  stami  ed  il  pistillo  in 
una  bella  e singoiar  maniera  ; c dif- 
ferisce ancora  dal  Ranuncolo  nel  non 


avere  un  poro  melifero  su  l’unghia  di 
ciascun  petalo. 

Ivi,  v.  5 1 7 . - La  rondine , ec.  - 
V’è  una  mirabile  conformità  fra  la 
vegetazione  d’alcune  piante  e l’arrivo 
di  certi  uccelli  di  passo.  Linneo  os- 
servò che  l 'Anemone  de' boschi  sboccia 
in  Isvezia  all’  arrivo  della  rondine,  e 
la  Caltha  palustris  allorché  comincia 
il  cuculo  a cantare.  La  medesima  coin- 
cidenza fu  osservata  in  Inghilterra  da 
Slillingfleet.La  parola  coccusc  in  greco 
significa  tanto  fico  fiore , quanto  cu- 
culo^ il  che  si  suppone  derivare  dalla 
coincidenza  del  loro  apparire  in  Gre- 
cia. Forse  una  simile  coincidenza  di 
comparsa  in  qualche  parte  dell’  Asia 
diede  occasione  alla  storia  degli  amori 
della  rosa  e del  lusignuolo,  tanto  ce- 
lebrali da’  poeti  orientali.  (V.  la  si- 
militudine apposta  al  Dianta,  0.  IV, 
v.  467).  Tuttavia  pare  che  su  i tempi 
della  comparsa  de'  vegetabili  in  pri- 
mavera abbiano  casualmente  grande 
influenza  le  loro  attuazioni  acquisite, 
non  meno  che  la  loro  sensibilità  pe’l 
calorico;  giacché  si  veggono  le  radici 
delle  Patate , delle  Cipolle,  ec. , ger- 
minare in  primavera  sotto  un  grado 
di  calore  assai  minor  di  quello  del- 
l’autunno, come  facilmente  si  può  ris- 
contrare ovunque  si  serbano  queste 
radici  per  uso.  I gT.mi  e le  radici  re- 
cateci da  latitudini  più  meridionali  si 
veggono  qui  germinare  più  presto  di 
quelle  che  ne  furono  recate  da  parli 
più  settentrionali,  conforme  alle  loro 
ahi I unzioni  acquisite.  ( Fordyce  on 
Agricuh.)  - Uno  scolare  di  Linneo 
osservò  che  i meli  mandati  di  qua 
alla  Nuova  Inghilterra  fiorivano  per 
pochi  anni  troppo  per  tempo  in  ri- 
guardo a quel  clima  , e non  davano 
frutti  ; ma  da  poi  impararono  ad 
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accommodarsi  al  loro  nuovo  soggior- 
no. (Kalm's  Travet s)  - Le  parli  degli 
animali  diventano  più  atte  a sentire  il 
caldo  dopo  d’essere  state  esposte  al 
freddo;  cos'i  le  nostre  mani,  entrando 
in  casa  , scottano  dopo  averle  tenute 
nella  neve.  Lo  stesso  pare  che  accada 
a’  vegetali  ; giacché  le  Vili  che  sono 
state  esposte  nella  vigna  al  freddo  del 
verno,  sono  più  primaticce  e si  fanno 
più  vigorose  di  quelle  che  furono  guar- 
date nella  stufa.  ( Kennedy  on  Gar- 
dening. ) Con  cià  si  rende  ragione 
della  rapidissima  vegetazione  ne’ climi 
settentrionali , dileguate  che  siano  le 
nevi. 

L'accrescimentodell’ irritabilità  del- 
le piante  rispetto  al  caldo,  dopo  essere 
stale  previamente  esposte  al  freddo,  è 
ancor  più  illustrato  da  un  esperimen- 
to del  Doli.  Valker.  Egli  fece  parecchie 
incisioni  in  una  Betulla  (Birch-tree) 
a differenti  altezze;  e il  »6  di  marzo 
alcune  di  quelle  incisioni  perdettero 
o stillarono  il  succhio,  essendo  il  ter- 
mometro a gradi:  dovechè  le  in- 
cisioni medesime  non  aveano  stillato 
ai  1 3 dello  stesso  mese , essendo  il 
termometro  a l\!\  gradi.  Di  che  la  ra- 
gione io  penso  consistere  in  ciò,  che 
nella  notte  del  a5  il  termometro  era 
a 34  gradi  ; laddove  nella  notte  del 
1»  era  a 41-  Tuttavia  I’  ingegnoso 
autore  ascrive  un  tal  fatto  ad  altra 
causa.  (Trans,  of  thè  royal  Soc.  of 
Edinburg , v.  1 ). 

Pag.  ao , v.  559.  - La  romita  Li- 
crat , ec.  - ( Lichen  caìcareus  L.  ) 
Matrimonio  clandestino. Questa  pianta 
è la  prima  che  vegeti  sopra  le  nude 
balze,  coprendole  d’una  specie  di  la- 
pezzeria , e trae  forse  il  suo  prin- 
cipal  nutrimento  dall'aria.  Allorché 
ella  perisce , lascia  una  terra  In  cui 
possono  radicare  altri  muschi  ; c in 


capo  a molli  anni  si  va  producendo 
un  suolo  capace  di  nutrire  c far  cre- 
scere più  grandi  e sucolenti  vegetali. 
Egli  é forse  in  questa  maniera  che 
tutta  la  terra  si  roperse  gradatamente 
di  vegetazione,  dnpo  che  in  grazia  di 
fuochi  sotterranei  ella  emerse  fuori 
dell’  antico  oceano. 

Pag.  ai,  v.  585.  - Diesici.  - ( Dip - 
sacus).  Una  femina  e quattro  maschi. 
Intorno  a ciascun  nodo  dello  stelo 
di  questa  pianta  ci  ha  un  catino  che 
contiene  da  un  rucchiajo  a una  fo- 
glietta d’  aqtta  , la  quale  serve  così 
pe’l  nutrimento  della  pianta  in  tem- 
po d’asciutto,  come  per  impedir  che 
ì’  insetti , i quali  v’  arrampicano  so- 
pra , divorino  i suoi  semi.  (V.  Sile- 
ne). - Le  foglie  della  Tillandsia , o 
Pino  selvatico  delle  Indie  occidenta- 
li , terminano  vicino  al  picciuolo  con 
un  catino  concavo  che  contiene  da 
mezza  a una  foglietta  d’aqua.  (Dam- 
pier's  Poyage  to  Campeachy).  Il 
Doti.  Sloanc  fa  menzione  d’ un  ge- 
nere A' Àloè  fornito  di  foglie,  le  quali, 
a guisa  del  Pino  selvatico  o della 
Banana , contengono  aqua , e quindi 
recano  il  necessario  refrigerio  a’  viag- 
giatori ne’  paesi  caldi.  Anche  la  Ne- 
penthes  porla,  pe’l  medesimo  effetto, 
un  calino  alla  fine  di  ciascheduna  fo- 
glia. (Burnì.  Zeyl.) 

Ivi , v.  597.  - Rubi».  - (Bubia  t in- 
dorimi I,.)  Robbia.  Quattro  maschi  e 
una  femina.  Questa  pianta  vien  rul- 
tivata  in  grande  quantità  per  tingere 
in  rosso.  Mescolata  al  cibo  de’gioveni 
animali, colorisce  in  rosso  le  loro  ossa; 
e se  questi  sieno  alternativamente  nu- 
triti per  quindici  giorni  con  una  mi- 
stura di  robbia  e co'l  loro  cibo  usuale 
puro , le  loro  ossa  si  troveranno  di- 
pinte a cerchi  concentrici  di  bianco  e 
di  rosso.  (Belchier,  Phil.  Trans.  1 ?36). 
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Li  animali  nutriti  di  robbia,  per  ca- 
gione di  simili  sperimenti , allora 
quando  furono  discenti , si  trovò  che 
aerano  la  bile  più  diluta  dell’usato. 
{Comm.  de  reb.  Lips.)  Questa  circo- 
stanza merita  ulteriore  attenzione.  Le 
materie  coloranti  de’ vegetali,  non  me- 
no che  quelle  che  servono  per  conciare 
o inverniciare,  o che  somministrano  le 
varie  sustanze  medicinali,  non  pajono 
essenziali  alla  vita  della  pianta  , ina 
sembrano  date  loro  come  un  altro 
mezzo  per  difendersi  dalla  depreda- 
zione degl’  insetti  o d'  altri  animali  \ 
ond’  è che  queste  materie  sono  nau- 
seose o micidiali.  I colori  degl’ insci  li 
e di  molti  piccoli  animali  contribui- 
scono a nasconderli  alla  vista  d’ ani- 
mali più  grandi  che  li  depredano.  I 
bruchi  che  vivono  su  le  foglie  , sono 
generalmente  verdi  ; e i vermi  terre- 
stri sono  del  color  della  terra  in  che 
abitano  ; le  farfalle  sono  dipinte  alla 
foggia  de’  fiori  clic  frequentano  ; li 
uccelletti  che  svolazzano  fra  le  siepi , 
hanno  il  dosso  verdiccio  come  le  frondi, 
c il  ventre  d’ un  color  chiari^  come 
quello  del  cielo,  il  che  li  rende  meno 
visibili  al  falcone  che  passa  sopra  o 
sotto  di  loro.  Quelli  uccelli  che  amano 
di  stare  in  mezzo  a'  fiori,  come  il  car- 
dellino ( fr  in  pilla  carduelis  ) , sono 
forniti  di  colori  vivaci.  L’allodola,  la 
pernice,  la  lepre  hanno  il  colore  delle 
stoppie  c della  terra  ove  dimorano. 
Le  rane  cangiano  il  lor  colore  secondo 
il  fango  de’  rigàgnoli  dove  s'abbicano; 
c quelle  che  vivono  sopra  li  alberi , 
son  verdi.  I pesci  che  aggiratisi  ge- 
neralmente a fior  d'aqua,  e le  rondini 
che  generalmente  volteggiano  nell’aria, 
per  lo  più  hanno  il  dorso  del  color 
della  terra , c la  pancia  del  color  di 
cielo.  Ne’  climi  più  freddi  , molti  di 
questi  animali  diventano  bianchi  du- 


rante i mesi  nevosi.  Dalle  quali  rose 
risulta  esistere  apparentemente  un 
(ine  ne’ colori  degli  animali,  non  altra- 
mente che  quelli  de’ vegetali  sembra- 
no arcommodati  alle  altre  proprietà 
delle  materie  che  li  posseggono. 

(Pag.  a*,  v.  610.  - « Làuree  lane 
rapile  al  fero  drago.  » - V'erso  del 
Parinr  - T.) 

Ivi,  v.  6 1 4 ecco  già  nòia 

Il  vecchio  Esóne  nella  fervid onda.— 
La  storia  d’ Esone  ringiovenilo  per 
mezzo  del  bagno  medicato  di  Medea 
pare  che  sia  stala  diretta  a insegnar 
l’efficacia  del  bagno  caldo  in  ritardare 
i progressi  della  vecchiaja.  Le  parole 
rilassamento  e tensione , che  general- 
mente si  usano  per  esprimere  li  effetti 
de’  bagni  caldo  e freddo,  sono  ter- 
mini mecanici, propriamente  applicali 
alla  pelle  de’  tamburi  c alle  corde  mu- 
sicali ; ma  non  sono  poi  che  termini 
metaforici  quando  vengono  applicati 
agli  effetti  del  bagno  caldo  o freddo 
su  i corpi  animali.  La  causa  imme- 
diata della  vecchiaja  par  che  risegga 
nella  inirritabililà  de’minimi  vascllini, 
o delle  parti  del  nostro  sistema:  ond’è 
ch’c’ cessano  d’agire  e di  contrarsi,  o 
diventano  cornei  od  ossei.  Il  bagno 
caldo  è particolarmente  acconcio  a ri- 
muovere si  fatte  circostanze , come 
quello  che  accresce  l’irritabilità,  e 
umetta  e ammollisce  la  pelle  e le  estre- 
mità de’  minimi  vascllini  che  vanno 
in  essa  a terminare.  Quelli  che  hanno 
passato  il  meriggio  della  vita,  e si  tro- 
vano la  pelle  arida,  e cominciano  ad 
emaciarsi,  io  credo  che  con  sommo 
vantaggio  ritarderebbero  i progressi 
dell’età,  facendo  nso  d’un  bagno  caldo 
due  voile  per  settimana. 

Ivi,  v.  6z4-  - Yalliskemà.  - ( Val - 
ìisnvria  palustris  L.  ) Questa  pian- 
ta straordinaria  è della  classe  Due 
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case.  Ella  trovasi  nelle  Indie  orientali, 
nella  Norvegia, c in  varie  parti  d'Italia. 
Le  sue  radici  s’appigliano  al  fondo 
del  Rodano  ; i fiori  della  pianta  fr- 
111  i na  galleggiano  su  la  superficie  del- 
faque,  e sono  forniti  d'uno  stelo  cla- 
stico spirale  che  tanto  si  allunga  o si 
contrae,  quanto  l'aqua  s’inalza  o si 
abbassa;  il  che  succede  in  grazia  della 
rapida  discesa  del  fiume  e de’  torrenti 
alpestri  che  vi  si  scaricano  dentro,  a 
segno  di  montare  a molti  piedi  in  po- 
che ore.  I fiori  della  pianta  maschio 
sono  produlti  soli’ aqua;  e sì  tosto 
come  il  loro  polline  è maturo,  si  dis- 
taccano dalla  pianta,  e surgono  alla 
superficie,  continuando  a fiorire,  e 
vengono  recati  dall’  aria  o traspor- 
tati dalle  correnti  a’  fiori  temine.  In 
ciò  s'assimigliano  a quelle  razze  d'in- 
setti i cui  maschi  a certe  stagioni 
acquistano  ali , e non  le  femine , co- 
me, p.  e.,  le  Formiche , il  Cocchi , la 
Lampyris , la  Phalcena , la  Brumaio , 
la  Lichanella.  Questi  fiori  maschi  sono 
tanto  numerosi,  benché  minutissimi, 
da  ricoprire  spesse  volte  la  superficie 
del  fiume  a grande  estensione. 

Pag.  a3 , v.  645.  - Ulva.  - Matri- 
monio clandestino. Questo  genere  d'al- 
ga galleggia  su  l’aqua  per  mezzo  di 
vesciche  d'aria  poste  nelle  doppiature 
delle  sue  foglie,  e forma  immensi  flut- 
tuanti campi  di  vegetazione:  le  gio- 
veni  piante  si  ramificano  dalle  più 
grandi,  c vengono  trasportate  a guisa 
di  piccoli  vascelli  aerei.  Ella  trovasi 
pure  nelle  aque  termali  di  Padova  ; 
ma  le  sue  foglie  son  fatte  in  maniera 
che  formano  tante  cellule  curiose  o la- 
birinti, a fine  di  galleggiare  su  l'aqua. 
(V.  Ulva  labyrinthi/òrmis , Lin.  Spcc. 
Plani.)  L’aria  contenuta  in  queste 
cellule  fu  trovala  dal  Doti.  Priestley 
essere  tal  v olla  più  pura,  e tal  altra 


meno,  dell'aria  commune.  Le  vesciche 
aeree  de’pesci  mostrano  d’essere  orga- 
ni simili  a’  suddetti,  c servono  loro  a 
notare  ncll'aqua.  In  alcuni  di  questi, 
come  nel  merluzzo,  si  trova  una  mem- 
brana rossa,  composta  d’un  gran  nu- 
mero di  sfoglie  o doppiature,  entro  il 
sacchetto  aereo,  la  quale  probabil- 
mente secerne  quest’  aria  dal  sangue 
dell’animale,  Illfonro,  Physiol.  of 
Fish.)  È cosa  degna  di  ricerca  il 
determinare  se  l’aria,  nel  primo  mo- 
mento ch’ella  viene  separala  dal  san- 
gue dell'  animale  o dalla  pianta , sia 
aria  dcflogisticata.  La  Colulea  vesi- 
caria  e la  Staphylcea  hanno  i loro 
pericarpi  distesi  d’aria;  ed  anche  la 
lietmia  ha  il  nodo  supcriore  dello 
stelo,  immediatamente  sotto  al  ri- 
cettacolo del  fiore,  molto  disteso  d'a- 
ria altresì  : le  quali  cose  sembrano 
analoghe  al  vaso  pieno  d'aria  all'estre- 
mila  ottusa  dell’uovo;e  può  quest'aria 
probabilmente  diventare  men  pura 
secondo  che  l'embrione  va  maturando: 
negli  sperimenti  da  me  tentati,  la  pu- 
rezza dell’  aria  era  eguale  a quella 
dell’atmosfera  ambiente.  L’estremità 
ottusa  dell'  uovo , in  cui  si  contiene 
dell'aria,  è probabilmente  un  organo 
inserviente  alla  respirazione  del  pul- 
cino, alcuni  vasi  del  quale  sono  sparsi 
sopra  esso  organo  a guisa  di  placenta, 
o lo  penetrano.  Molti  son  d’opinione 
che  anche  la  placenta  del  feto  uma- 
no e i cotiledoni  de’  quadrupedi  sieno 
piuttosto  organi  respiratorj,  che  nu- 
tritizi. 

L’aria  esistente  nel  culmo , o sia 
canna  delle  gramigne  e d’alcunepianlc 
umbellifere,  ha  qualche  analogia  con 
l’aria  contenuta  nelle  penne  e in  alcu- 
ni ossi  degli  uccelli;  c questa  occupa 
il  luogo  della  midolla,  la  quale  si  rag- 
grinza dopo  aver  adempiuto  il  suo 
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officio  dì  spingere  innanzi  lo  stelo  o la 
piuma.  Dicesi  che  negli  uccelli  alcune 
di  queste  cavità  delle  ossa  communi- 
chino co’  polmoni.  (Phil.  Trans.) 

Le  vesciche  ripiene  d’aria  de’  pesci 
servono  ottimamente  al  loro  bisogno: 
poiché  se  bene  rendano  i pesci  atti  a 
notare  verso  la  superficie  dell'  aqua 
senza  impiegar  le  pinne,  - il  che  por- 
terebbe fatica  -.nulladimeno,qnandV 
si  stanno  a maggiore  profondità,  non 
recano  inconveniente  veruno,  giacché 
la  pressione  cresciuta  dell’  aqua  con- 
densa in  minore  spazio  l’aria  ch’esse 
contengono.  Quindi , se  un  pezzo  di 
sughero  od  una  vescica  d’ aria  fos- 
sero immersi  a grandissima  profon- 
dità nell'oceano,  verrebbero  compressi 
in  modo  da  diventare  specificamente 
gravi  come  l'aqua,  e vi  resterebbero 
dentro.  Egli  é supponibile  che  lo  sfor- 
tunato sig.  Duy,  il  quale  s’annegò  in 
una  nave  sommergibile  (divinship)  di 
sua  propria  costruzione,  naufragasse 
per  non  aver  posto  mente  a questa 
circostanza;  essendo  probabile  che  la 
quantità  d’ aria  eh’  egli  avéa  seco,  se 
discese  più  basso  di  quello  che  si  fi- 
gurava, si  sia  condensata  in  uno  spa- 
zio cosi  piccolo  da  rendere  la  nave 
inabile  a venire  a galla  quand’  egli  si 
sforzò  d’ascendere. 

M.  Hubert  fece  alcune  osservazioni 
su  l’ aria  contenuta  nelle  cavità  del 
bambou  (sorta  di  canna  con  più  nodi). 
I gambi  di  questa  canna  erano  da  (\o 
a 5o  piedi  in  altezza,  e da  4 a 5 dila 
in  diametro,  e potevano  contenere  da 
3o  fogliette  d'aria  elastica.  Egli  tagliò 
un  bambou,  e introdusse  nella  cavità 
una  candela  accesa,  la  quale  si  estinse 
immediatamente.  Egli  fece  questo  espe- 
rimento per  ben  60  volte  in  una  ca- 
vità del  bambou , contenente  intorno 
a due  fogliette.  Introdusse  a molte 


riprese  in  quella  cavità  alcuni  sorci , 
i quali  parvero  alquanto  travagliati  ; 
ma  ricuperarono  presto  la  loro  agi- 
lità. La  canna  del  bambou  non  è vói  a 
fino  a tanto  ch'egli  non  s’ inalza  più 
d’ un  piede  da  terra  ; le  divisioni  fra 
le  cavità  sono  convesse  all’  ingiù. 

( Observ.  sur  la  physique , par  SI.  Ro- 
ller.) 

Pag.  v-  680.  -Tsemells.  - Ma- 
trimonio clandestino,  no  frequente- 
mente osservato  de’  funghi  di  questo 
genere  prender  la  forma  d’  una  ge- 
latina trasparente  , dopo  essere  stati 
agghiacciati  nelle  matine  d’  autunno: 
é questa  una  proprietà  curiosa  che  li 
distingue  da  certe  altre  mucilagini 
vegetabili  ; poiché  ho  veduto  che  la 
pasta  fatta  con  la  farina  di  frumento 
nell’ aqua  cessa  d'essere  adesiva  dal 
momeuto  che  si  è congelata.  Da  pri- 
ma io  sospettai  che  la  Tremella  nosloc 
fosse  anch’  ella  produtta  al  pari  di 
cotesti  funghi:  ma  quindi  fui  bene 
informato  ch'ella  si  è una  mucilaginc 
vomitata  dagli  aironi  dopo  eh’  e'  si 
sono  cibali  di  rane  : e però  ha  1’  ap- 
parenza d'essere  stata  premuta  in  un 
cannelletto , e talvolta  furono  rinve- 
nuti in  mezzo  ad  essa  alcuni  avanzi 
di  rane  ; ella  si  trova  quasi  sempre 
sovra  pianure  o su  le  coste  che  sono 
generalmente  frequentale  dagli  aironi. 

Alcuni  di  questi  funghi  sono  cosi 
acri , che  una  goccia  del  loro  sugo 
fa  levar  vesciche  su  la  lingua;  altri 
avvelenano  chi  li  mangia.  Li  Ostiacrhi, 
in  Siberia,  lì  usano  per  dar  la  morte: 
un  fungo  della  specie  dell’  Agaricus 
muscarine  mangiato  crudo,  o la  deco- 
zione di  tre  di  essi,  avvelenano  in  1 a 
a 1 6 ore.  (Hislory  of  Russia , voi.  /, 
Nichols.  1 780.)  Siccome  tutte  le  pian- 
te acri  perdono  questa  loro  proprietà 
esposte  al  calore  dell’ aqua  bollente, 
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così  è probabile  che  i funghi  communi 
commestìbili  possano  talora  nuocere 
per  non  essere  abbastanza  cotti.  Li 
Osliacchi  si  servono  d’  un  fungo  che 
si  trova  su  la  Betulla , per  vescicatorio, 
e usano  V/fgaricus  ujjicinalis  per  sa- 
pone. 

Si  disputò  se  i funghi  avessero  ad 
esser  classificati  nel  regno  animale  o 
vegetale.  Il  loro  sapore  animale  quando 
sono  cucinati,  e il  loro  odore  animale 
quando  si  abbruciano,  insieme  con  la 
loro  tendenza  alla  putrefazione , e fi- 
nalmente il  loro  crescere  e il  loro  con- 


tinuo stalo  di  sanità  indipendente- 
mente dalla  luce,  come  il  Lycoperdon 
tuber , o sia  il  tartufo,  e il  Fitngus 
vinosus  a Mucor  nelle  cantine  oscure, 
e i funghi  esculenti  sopra  solchi  co- 
perti di  folta  paglia  , sembrerebbero 
mostrare  eh’ c’ s'accostino  agli  animali, 
o faciano  un  genere  d’ istmo,  se  cosi 
può  dirsi , che  insieme  unisce  i due 
potenti  regni  della  natura  animale  e 
vegetale. 

(Pag.  a5,  v.  ’jtfi.  — Che  di  lontano 
mormorando  viene.  - Verso  tolto  al 
Parini.  - T.) 
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Pag.  34  , v.  11.  - Carlina.  - Della 
classe  de’  maschi  confederali.  I semi 
di  qursta  e di  molle  allre  piante  del- 
1’  istessa  classe  sono  forniti  d’ una 
piuma  , pe  ’l  rui  maraviglioso  meca- 
nismo  fanno  lunghi  viaggi  aerei,  at- 
traversando laghi  e deserti  ; e ven- 
gono per  tal  guisa  diseminati  lungi 
dalla  pianta  ond’  hanno  origine,  ras- 
scmbrando  nel  loro  volteggiare  altre- 
tanle  di  quelle  palle  rigirate  con  penne 
che  noi  chiamiamo  volanti.  I pappi 
sono  di  differente  costruzione;  dove 
che  alcuni  sono  simili  a un  ciuffetlo 
divergente  di  capelli,  altri  sono  rami- 
ficati a guisa  di  penne;  alcuni  si  eri- 
gono d’ in  su  la  coroncina  del  seme 
per  meno  d’un  soltil  peduccio  che 
dà  loro  un  elegantissimo  aspetto;  altri 
infine  si  trovano  immediatamente  su 
la  coroncina  del  seme. 

La  natura  ha  molti  altri  curiosi  ri- 
pieghi ne’  vegetali  per  la  dispersione 
de’ semi.  (V.  la  Nota  all'  Elianto.) 
Ma  non  ce  n’  ha  veruno  che  abbia 
maggiore  apparenza  d’ essere  desti- 
nato a tal  fine,  quanto  l’apparato  me- 
raviglioso della  Tillandsia.  Questa 
pianta  cresce  su’  rami  degli  alberi , 
come  il  Lisca.  c non  già  su  la  terra; 
i semi  sono  forniti  di  molti  lunghi 


fili  sn  le  loro  corone;  i quai  fili,  al- 
lorché i semi  vengono  trasportati  dai 
venti, s’attortigliano  intorno  alle  brac- 
cia degli  alberi,  e vi  si  tengono  stretti 
infino  alla  loro  vegetazione.  Ciò  ha 
molta  analogia  co’l  passare  che  fanno 
i ragni  da  un  luogo  all’  altro , attac- 
candosi al  capo  d’  un  lungo  filo , ed 
inalzandosi  quindi  su  la  cima  degli 
alberi  o degli  edifizj  mercè  di  qual- 
che accidentale  venticello  che  li  tras- 

I porti. 

(Pag.  35,  v.  3;.  - Tal  V intrepido 
Gallo , ec.  - Una  elegantissima  ode 
su  questo  subjetto  si  legge  fra  le  Opere 
del  cav.  V.  Monti.  - T.) 

Pag.  36,  v.  91.  - Per  te  V Orsa 
contrae , ec.  cc.  « Tibi  jam  brachia 
contrahit  ardens  Scorpius.  » ( Virg. 
Georg,  lib.  1,  v.  34.)  - Nella  costel- 
lazione di  Cassiope  apparve  una  nuova 
stella  l'anno  1571.  (HerschePs  Con- 
strnclion  of  thè  lleavens.  Phil.  Trans, 
voi.  65.) 

Pag.  37,  v.  ioa.  - La  veztosetla 
Lina.  - (Linum  usilatissimum  L.)  Il 
lino.  Cinque  maschi  e cinqne  femine. 
Fu  per  la  prima  volta  trovato  su  le 
sponde  del  Nilo.  Il  Linoni  lusitani- 
cum  ha  dieci  maschi.  (V.  la  Nota  sopra 
la  Curcuma .) 
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È fama  che  Iside  inventasse  1’  arte 
del  filare  e del  tessere:  il  genere  uma- 
no si  vestiva  ne'  tempi  addietro  con 
le  pelli  degli  animati.  La  favola  d’A- 
racne  fu  imaginata  per  celebrar  que- 
st’arte novella  di  filare  e di  tessere, 
supponendo  ch'ella  vinca  in  finezza  la 
tela  del  ragno. 

Pag.  ìj , v.  1 3j.  - Gossifia.  - 
( Gossipium .)  Il  cotone.  Sopra  il  fiume 
Derweut  appresso  a Matlock  nel  Der- 
byshire,  il  Sig.  Ricardo  Arkwright  e- 
rrsse  la  sua  magnifica  e curiosa  ma- 
china da  filar  eotone.  la  quale  fu  in- 
vano prima  di  lui  tentata  da  diversi 
ingegnosi  artefici.  La  lana  di  cotone 
è primieramente  da  varie  donne  mon- 
data de'nodi  e de  semi.  Ella  viene  al- 
lora scardassata  da  cardi  cilindrici 
che  si  muovono  contro  P un  l’ altro 
con  differenti  velocità:  da  questi  pas- 
sa di  poi  a un  pelline  che  ha  un  mo- 
vimento simile  a quello  del  grattare, 
* "*gl  ie  via  la  lana  dai  cardi  lungi- 
tudinalmente  in  riguardo  alle  fibre , 
producendo  un  filo  continuato  e mol- 
lemente roerente,  chiamato  falda  (ro- 
vr  or  roving).  Questa  falda , ancor 
niollissimameote  attortigliata,  è allo- 
ra ricevuta  o sia  tirata  in  un  cane- 
stro che  gita  intorno , dentro  il  quale 
viene  rotolata  dalla  forza  centrifuga 
in  fila  spirali,  essendo  ancor  troppo 
tenera  pe’l  fuso.  Ella  viene  allora 
passata  fra  due  paja  di  cilindri , il 
cui  secondo  pajn,  movendosi  più  ve- 
locemente del  primo,  allunga  il  filo 
con  maggior  eguaglianza  che  far  non 
si  possa  con  le  mani;  e quindi  viene 
avvolta  sopra  diversi  cannelli. 

La  grande  abondanza  di  questi 
fini  e flessibili  fili  che  somministra  il 
cotone  ( mentre  quelli  del  lino,  della 
canapa  e dell’  ortica  o della  corteccia 
del  moro  richiedono  una  previa  pu- 
Dahwi.v,  Untori  delle  piante. 


trefazione  della  suslanza  parenchima- 
tosa,  e molta  fatica  mecanira,  e dopo 
questo  il  bianchimento),  rende  la  det- 
ta pianta  di  somma  importanza  pc’l 
mondo.  E dopo  l'ingegnosa  machina 
del  Sig.  Ritardo  Arkwright,  si  è non 
pure  abbreviala  e semplificata  la  fa- 
tica e l’arte  di  scardassare  e di  filare 
la  lana  di  cotone,  ma  si  eseguiscono 
ambedue  queste  operazioni  assai  me- 
glio che  non  adoperando  le  mani. 
Egli  è probabile  che  il  vestilo  otte- 
nuto da  questo  picciol  seme  possa 
diventare  il  vestilo  principale  degli 
uomini,  benché  la  lana  degli  animali 
e la  seta  possano  essere  preferibili 
ne'climi  più  freddi;  giacché,  essendo 
queste  materie  conduttori  più  imper- 
fetti del  calorico,  somministrano  per 
conseguenza  un  vestito  che  licn  più 
caldo. 

Pag.  38,  v.  i45.  - Delle  Najadi 
emerge  il  coro.  - Virg.  Georg.  IV,  3^: 

....  carri  circnm  milcsia  veliera  Piymphte 
Carprbaht , hyali  saturo  fucata  colore. 

Ivi , v.  164..-  Paciiia.  - (Cype- 
rus  papirus  L.  ) Tre  maschi , una 
fratina.  La  foglia  di  questa  pianta  fu 
la  prima  ad  essere  usata  per  iscri- 
vervi sopra,  d’onde  venne  la  parola 
papiro.  Dappoi  si  usò  la  corteccia 
d’una  specie  di  Moro ; quindi  liber 
significa  un  libro  e la  corteccia  d’un 
albero.  Prima  dell’  invenzione  delle 
lettere,  si  può  dire  che  il  genere  u- 
mano  sia  stato  perpetuamente  nella 
sua  infanzia;  poiché  le  arti  d’  un’  età 
o d’un  paese  morivano  generalmente 
in  un  co’  loro  inventori.  Quindi  ne 
naque  la  politica  che  tuttavia  sussi- 
ste nell'  Indoslan,  d' obligarc  il  figlio 
a praticar  la  professione  del  padre. 
Dopo  la  scoperta  delle  lettere,  i fatti 
'9 
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d’ astronomia  e di  chimica  furono 
commemorati  nel  linguaggio  scritto, 
quantunque  lì  antichi  caratteri  gero- 
glifici per  li  pianeti  e pe’  metalli  si 
mantengano  in  uso  anche  oggidì.  L’an- 
tichità dell’invenzione  della  musica  e 
delle  osservazioni  astronomiche,  non 
che  le  manifatture  d’ oro  e di  ferro 
sono  ricordate  nella  S.  Scrittura. 

Venti  lettere  o circa,  dieci  cifre,  e 
sette  caratteri  musicali,  rappresenta- 
no, per  via  delle  loro  numerose  com- 
binazioni, tutte  le  nostre  idee  e sen- 
sazioni diverse.  Pare  che  i caratteri 
della  musica  sieno  giunti  alla  lor  per- 
fezione ; se  non  che,  altresì  come  le 
note  ed  il  tempo,  vorriéno  pur  essere 
espressi  l'enfasi,  il  tono  e il  ripieno. 
Orlo  XII  di  Svezia  ebbe  in  pensiero 
d’ introdurre  un  sistema  aritmetico 
per  quadrine  in  vece  di  quello  per 
decine,  il  quale  potesse  corrispondere 
alle  mire  filosofiche  in  un  modo  mi- 
gliore di  ciò  che  presentemente  si 
pratica,  c che  si  dice  essere  invenzio- 
ne degli  Arabi.  L’alfabeto  è ancora  in 
lino  stato  assai  imperfetto:  forse  di- 
ciaselte  lettere  esprimerebbono  tutti 
i suoni  semplici  negl’idiomi  europei. 
Nella  China  non  si  è per  anco  impa- 
ralo a dividere  le  parole  in  sillabe,  e 
v’  è quindi  la  necessità  d’ impiegare 
alcune  milliaja  di  caratteri;  infatti  si 
dice  che  ne  abbiano  da  ottantamila. 
Egli  è da  desiderare , in  questo  se- 
colo ingegnoso,  che  le  nazioni  euro- 
pee s’accordino  a riformare  il  nostro 
alfabeto. 

Pag.  4°,  e.  243.  - Ora  in  tal  gui- 
sa a pergole  mentite  Delanì  diede 
forma , ec.  - La  signora  Delany  ha 
compiute  970  accurate  ed  eleganti 
rappresentazioni  di  differenti  vege- 
tali, con  le  parli  de’loro  fiori,  frutti- 
ficazioni, ec»  conforme  alla  classifi- 


cazione di  Linneo:  ed  a questa  arti- 
fiziale  raccolta  ha  dato  il  nome  di 
musaico  di  carta  (paper-mosaic).  Ella 
cominciò  sì  fatta  opera  all’  età  di  74 
anni , quando  la  sua  vista  non  era 
per  lasciarle  continuar  più  a lungo 
d’occuparsi  nelle  cose  della  pittura, 
in  cui  si  rendè  tanto  singolare.  Fra 
lo  spazio  da’74  anni  agli  8a  (nel  qual 
tempo  ella  perdette  interamente  la 
vista)  esegui  il  curioso  Hortus  siccus 
menzionato  di  sopra,  che  io  suppongo 
contenere  un  maggior  numerodi  pian- 
te che  non  sia  mai  stato  per  avanti 
disegnato  di  naturale  da  una  sola 
persona.  Il  suo  metodo  consiste  in 
disporre  le  foglie  di  ciascuna  pianta, 
co’petali  e con  lulte  l’ altre  parti  de’ 
fiori,  sopra  carte  egualmente  colora- 
te, e in  tagliarle  diligentemente  con 
forbici  secondo  la  loro  grandezza  e 
forma  naturale,  e quindi  impastar- 
le sopra  un  fondo  scuro  ; I’  effetto 
ne  è maraviglioso,  e la  loro  esattezza 
è meno  fallace  de’disegni.  Ella  conser- 
vava ancora  nel  1788,  cioè  all’età  di 
89  anni,  tutte  le  qualità  d’un  intel- 
letto squisito  e sano.  - La  sig.  North, 
altra  ingegnosissima  donna , sta  co- 
struendo un  simile  Hortus  siccus  , 
e lo  eseguisce  sopra  un  fondo  di  car- 
ta velina  con  tanta  eleganza  di  gusto 
e accuratezza  di  scienza , che  è per 
divenire  un  lavoro  d’  inestimabile 
pregio. 

Pag.  41,  v.  269.  - Ve'  la  bella 
Ninfèa,  ec.  - La  Nymphaia  alba , la 
Calendula , la  Lapsana,  e molti  altri 
fiori  chiudono  e aprono  i loro  pelali 
a certe  ore  del  giorno;  il  qual  feno- 
meno costituisce  ciò  che  Linneo  chia- 
ma Orologio  di  Flora.  Egli  annovera 
46  fiori  che  posseggono  un  tal  gene- 
re di  sensibilità.  Io  farò  menzione  di 
pochi  di  essi, con  le  loro  ore  respcltivc 


Di 


id  by  Google 


' NOTE  AL  CANTO  SECONDO  117 


di  levare  e di  tramontare,  come  Lin- 
neo le  chiama.  Ei  li  divide:  i.°  in 
fiori  meteorici , i quali  meno  puntual- 
mente osservano  l' ore  di  spiegarsi , 
ma  si  allargano  più  presto  o più  tar- 
di, secondo  la  pressione  dell'atmosfe- 
ra, o secondo  il  suo  stato  nebbioso 
e umido:  a."  in  fiori  tropici , che  s’a- 
prono al  inalino,  e chiudonsi  avanti 
sera  ogni  giorno:  ma  l’ora  d’allargar- 
si diventa  più  tempestiva  o più  lar- 
da, secondo  che  cresce  o diminuisce 
la  lunghezza  del  giorno:  3.°  in  fiori 
equinoziali , che  s’aprono  a una  certa 
ed  esatta  ora  del  giorno,  e per  la  più 
parte  si  chiudono  a un'altra  ora  de- 
terminata. 

Quindi  l’ Orologio  di  Flora  è for- 
mato di  numerose  piante,  fra  cui  le 
seguenti  sono  le  più  communi  in  In- 
ghilterra. Il  Leontodon  taraxacum  si 
apre  tra  le  5 e le  6 del  matino,  e si 
chiude  tra  le  8 e le  g.  Lo  Hieracium 
pilo-sella  si  apre  alle  8 , e si  chiude 
alle  a.  Il  Sonchus  Icevis  si  apre  alle 
5 , e si  chiude  tra  le  ■ i eie  i a.  La 
Lactuca  saliva  si  apre  alle  7 , e si 
chiude  alle  io.  Il  Tragopogon  luteum 
si  apre  fra  le  3 e le  5 , e si  chiude 
lira  le  g e le  10.  La  Lapsana  si  apre 
tra  le  5 e le  6,  e si  chiude  tra  le  io 
e la  1.  La  Nymphtra  alba  si  apreal- 
le  7 , e si  chiude  alle  5.  Il  Papaver 
nudicaule  si  apre  alle  5,  e si  chiude 
alle  7.  V Hemerocallis  fulva  si  apre 
alle  5,  e si  chiude  tra  le  7 e le  8.  Il 
Convolvulus  si  apre  tra  le  5 e le  6. 
La  Malva  si  apre  tra  le  g e le  10,  e 
si  chiude  ad  un'ora.  L’ Arenarea  pur- 
purea si  apre  tra  le  g e le  1 o , e si 
chiude  tra  le  1 e le  3.  L 'Anagallis 
si  apre  tra  le  7 e le  8.  La  Portulaca 
hortensis  si  apre  tra  le  g e le  io,  e 
si  chiude  tra  le  1 1 e le  1 1.  Il  Dian- 
thus  prolifer  si  apre  alle  8,  e si  chiu- 


de a un’ora.  Il  Cichoreum  si  apre  tra 
le  4 e le  5.  L 'Hypochceris  si  apre 
tra  le  6 e le  7.  e si  chiude  tra  le  4 e le 
5.  La  Crrpis  si  apre  tra  le  4 e le  5, 
c si  chiude  tra  le  10  c le  1 1.  L:\Pichris 
si  apre  tra  le  4 e le  5 , e si  chiude 
alle  12.  La  Calendula  arvensis  si  apre 
alle  g,  -e  si  chiude  alle  3.  La  Calen- 
dula africana  si  apre  alle  7 , e si 
chiude  tra  le  3 e le  4- 

Siccome  queste  osservazioni  furo- 
no probabilmente  fatte  ne’  giardini 
botanici  ad  Upsal , si  richiederebbe 
che  si  tenesse  lor  dietro  nel  nostro 
clima  con  ulteriore  attenzione.  (V. 
Stillingffeet's  calendar  of  Flora.) 

(Pag.  4>,  v.  269.  - Noi  v'imitam- 
mo, o Ninfe.  - Questo  nodo  manca 
nell’originale.  - T.) 

Pag.  4»,  0.  3og.  - Elleboro.  - (Hel- 
leborus.)  Molti  maschi,  e molte  Temi- 
ne. L’  Hellehorus  niger , 0 Rosa  di 
natale , ha  un  ampio  fiore  candido  as- 
sai bello,  adornato  d’un  cerchio  di 
nettarj  tubolari  bilabiati.  Dopo  la  fe- 
condazione, il  fiore  soffre  un  cangia- 
1 mento  notabile , e i nettarj  cadono , 
ma  rimane  la  corolla  bianca,  la  quale 
va  a poco  a poco  facendosi  verde. 
Questa  curiosa  metamorfosi  della  co- 
rolla, quando  cadono  i nettarj.  sem- 
bra mostrare  che  i bianchi  sughi  della 
corolla  vernano  da  prima  portati  ai 
nettarj  a fine  di  elaborarvi  il  mele; 
giacché,  allora  quando  cadono  que- 
sti nettarj,  non  si  separa  più  alcun 
sugo  bianco  nella  corolla , ma  ella 
diventa  verde,  e degenera  in  un  ca- 
lice. ( V.  la  Nota  su  la  Lonicera.  ) Il 
nettario  del  Tropceolum  è un  cor- 
netto coloralo  il  qnale  cresce  fuori 
del  calice. 

(Ivi.  - Fa  meraviglia  come  si  sia 
quasi  posta  in  oblivione  una  sostanza 
tanto  efficace  e così  famigliare  agli 
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antichi,  come  è 1'  Elleboro  nero , e 
siasi  ciò  fallo  in  tempi  che  più  ne- 
cessario ne  parreblie  P oso  , come 
quella  che  per  togliere  la  pazzia  r 
per  aguzzar  l'ingegno  fu  eotanto  ce- 
lebrala: benché  se  ciò  fosse  vero,  si 
dovrebbe  credere  che  l’elleboro  pos- 
sedesse due  qualità  fra  loro  conlra- 
diltorie,  giacché  l’osservazione  quoti- 
diana, generalmente  parlando,  mo- 
stra che  l’ aver  mollo  ingegno  é Io 
stesso  che  essere  in  uno  stato  di  pre- 
disposizione alla  pazzia. 

Per  quel  poco  che  si  può  dedurre 
dal  moltissimo  stato  fin  qui  detto  in- 
torno alle  proprietà  medicinali  di  que- 
sta pianta,  e' pare  ch’ella  dovrebbe 
esser  posta  fra  quella  classe  di  sustan- 
ze  che  nel  linguaggio  del  celebre  pro- 
fessor Rasori  si  chiamano  controsfi- 
molanti. 

Avverto  il  lettore  che  dove  mi  oc- 
corresse di  dire  alcuna  cosa  su  ’l  con- 
trostimolo , egli  é frutto  di  quanto 
l’autore  di  cotesta  teorìa  si  compia- 
que  di  communicarmi , come  a suo 
allievo  ed  amico.  - T.) 

(Pag.  43,  v.  333....  e P erbeggiami 
Biade  sbruca  ed  i fiori , ec.  - Il  verbo 
erbeggiare  é di  recentissima  data.  Il 
sempre  elegante  e giudizioso  Monti 
lo  ha  il  primo  usalo  nella  traduzione 
di  Persio: 

« Che  temi?;  il  puoi:  lavora;  e l'altro 
erbeggia.  > 

Come  si  sarebbe  potuto  meglio  tra- 
durre la  frase  Ialina  « en  segts  in 
herba  est  » ? E cosi  porr,  s’ io  non 
erro  , come  si  poteva  più  acconcia- 
mente recare  in  italiano  la  locuzione 
inglese  thè  bladed  herb,  che  dicendo 
P erbegginoti  biade?  - T.) 

Ivi , o.  35a.  - Beila  coppia  di  Nin- 
/e,  ec.  - (iWenispemmm  cocculns  L.) 


Il  Cocco.  Due  case,  dodici  maschi.  Nel 
fiore  femina  sono  due  stili  e otto  fi- 
lamenti senza  antere  su  le  loro  som- 
mità, chiamati  da  Linneo  eunuchi. 
(V.  la  Nota  su  la  Curcuma.)  Il  cocco 
inebria  i pesci.  - Sant’  Antonio  da 
Padova,  allorché  il  popolo  non  volle 
ascoltare  la  sua  parola,  andò  a pre- 
dicare ai  pesci,  ec.  ( Addison's  tra - 
vels  in  Jtaly .) 

(Pag.  44,  v.  3g4-  - ?l  giovene  Pro- 
feta, ec.  - Nell’originale  si  legge  thè 
hoary  Seer , cioè  il  canuto  Profeta,  o 
vero  il  Profèta  dalle  chiome  coperte 
di  brina;  attributo  che  non  conviene 
al  Santo  di  Padova,  giacché  egli  mo- 
rì nella  freschissima  età  di  36  anni. 
Mi  sono  quindi  preso  la  libertà  di 
correggere  un  errore  in  cui  trascor- 
se Darwin  poco  conoscitore  del  sacro 
leggendario,  dicendo  il  giovene  Pro- 
feta, ec.  - T.) 

Pag.  q 5,  v.  4 >6.  - L' accigliala 
pÀfAVE*»,  ec.  - (Papaver  somniferum 
L.)  Molli  maschi  e molte  femine.  Le 
piante  di  questa  classe  sono  quasi 
tutte  velenose.  L 'apio  migliore  si  ot- 
tiene incidendo  i capi  de'grossi  pa- 
paveri con  un  ferro  tricuspid.ito , e 
applicando  loro  de'  piccoli  recipienti 
per  raccorne  le  gocce. 

L'opio  in  poca  quantità  esilara  la 
mente,  dà  energia  alle  passioni,  e vi- 
gore al  corpo:  preso  in  larga  dose 
produce  ebrietà,  languore,  stupore  e 
morte.  Nell’India  i viaggiatori  soglio- 
no fare  intorno  a cento  millia  di  cam- 
mino senza  prender  nè  riposa,  nè  ci- 
bo, eccetto  un  sufficiente  pezzo  d'o- 
pin  per  sé  stessi,  ed  uno  più  grosso 
pe’cavalli  a certe  stazioni.  L'  aspetto 
emaciato  c decrepito , e i ridicoli  e 
goffi  gesti  de'  mangiatori  d’  opio  in 
Costantinopoli , sono  ben  descritti 
nelle  Memorie  dèi  Barone  de  Tolt. 
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{Pag.  45.  - Provala  la  facuhk  sii-  quindi  a un  verde  cupo,  e diventano 
molante  delPopio,  i Medici  hanno  lo-  rossi  quando  stanno  per  cadere, 
sto  cecamente  attribuita  una  facoltà  La  gomma  o resina  di  questo  fra- 
con  esso  identica  a tutte  quelle  su-  granfe  vegetale  viene  raccolta  nei- 
stanze  i cui  effetti  apparenti  parve-  l’Oriente  da’  suoi  ampj  cespugli  con 
ro  loro  eguali,  come  sarebbe  il  prò-  un  apparato  singolare.  Si  attaccano  a 
durre  allegrìa,  ebrietà,  delirio,  ec.  Ma  una  pertica  lunghe  corregge,  le  quali 
tale  apparenza  è più  fallace  che  non  si  tirano  sopra  le  sommità  di  questi 
si  crede  communemente;  e quel  Me-  arboscelli  verso  il  mezzodì:  la  pol- 
dico  il  quale  (non  sospettando  di  al-  vere  delle  antere  aderisce  al  cuojo,  e 
cuna  legge  della  vita  organica  riguar-  ne  viene  a tempo  opportuno  raschia- 
danle  una  parlicolar  maniera  d’ope-  la  via.  Ciò  sembra  in  certo  modo 
rare  di  moltissime  sustanze,  che  non  un'imitazione  della  maniera  con  cui 
è quella  dello  stimolo)  vi  ha  prestato  le  api  raccolgono  su  le  loro  cosce  e 
fede,  si  è inconsapevolmente  renduto  gambe  alcune  materie  per  la  costru- 
(chi  sa  quante  volle?)  l’occisore  de’  zinne  de’ favi. 

proprj  clienti.  - V.  le  Note  su  la  Pag.  48,  *>.  5i3.  - Scorréa  soffìan- 
Di gitale.  - T.)  do  tu  le  sette  canne.  - Le  sette  can- 

Pag.  46,  v.  455.  - Creare  impon  ne  con  cui  Pane  è frequentemente 
legge,  ec.  - Si  allude  a molti  bollissi-  descritto,  sembrano  indicare  ch’egli 
mi  quadri  di  Miss  Emma  Creare..  sia  stato  l’ inventore  delle  note  mu- 
Ivi,  v.  467.  - Questa  è la  bella  Ci-  sicali. 
sta.  - (Cistus  labdanìferus  L.)  Molti  Pag.  4g,  a.  5ij5 . - Un  dì  T alma 
maschi,  una  femina.  I petali  di  que-  Ci.vco.va,  ec.  - ( Cinchona  ofjir.in.  L.) 
sto  vago  e fragrante  arboscello , al  La  corteccia  peruana  , o chinachi- 
pari  di  quelli  AeW Oenothera  e d’ai-  na.  Cinque  maschi  e una  femina.  Pa- 
tri, non  islanno  allargati  se  non  po-  recchi  di  questi  alberi  erano  stati  get- 
che  ore,  cadendo  verso  il  mezzodì,  o tati  giù  in  un  lago  per  tutt’altro  og- 
siibito  dopo,  ne'giorni  caldi.  I belli»-  getto , allorché  una  febre  epidemica 
simi  fiori  del  Cactus  grandiflorus  d’ indole  mortale  infierì  a Loxa , nel 
(V.  Cerea)  sono  d’una  durata  egual-  Perù;  e i guardaboschi,  avendo  se- 
mente breve,  ma  la  toro  esistenza  r cidentalmente  bevuto  di  quell’ aqua, 
di  notte.  E i fiori  AeW Bibiscus  trio-  guarirono  della  febre.  Tale  è il  modo 
num  si  dice  che  non  durino  più  che  con  che  fu  scoperta  la  virtù  di  que- 
un’ora.  Un  certo  costume  di  galante  sta  famosa  droga, 
urbanità  è facilmente  ravvisabile  fra  i (Ivi,  v.  56g.  - la  gigante  Fesse.  - 
maschi  e le  femine  di  questi  fiori  : L’autore  allude  alle  febri  inlermìt- 
i maschi  s’ avvicinano  e si  scostano  tenti,  ed  alla  guarigione  che  se  ne 
alternatamente  dalle  femine.  I fiori  ottiene  per  mezzo  della  chinachina. 
AeW  Hibiscus  sinensis  nelle  Indie  00  Non  è guari  che  i Pratici  si  comin- 
cidentali, suo  clima  natio,  non  vivo-  ciano  a persuadere  che  il  non  essere 
no  che  un  giorno;  ma  sì  hanno  qnesta  tutte  le  intermittenti  curabili  con 
proprietà  notabile,  che  sono  bianchi  questa  corteccia  dipende  unicamente 
al  loro  primo  allargarsi , volgono  | da  ciò  che  non  tutte  le  intermittenti 
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«uno  asteniche.  Non  cessa  per  altro 
che  non  ci  abbia  tuttora  di  quelli  i 
quali  negano  apertamente  una  tal  ve- 
rità , recando  in  mezzo  frivolissime 
ragioni,  a dispetto  del  fatto  che  le 
contradice  da  per  sé;  e quindi  ve- 
diamo ancora  spacciarsi  indistinta- 
mente r pretesi  febrifughi,  con  tanto 
danno  degl’  infermi  c con  tanto  pre- 
giudizio a’  progressi  della  scienza. 
Stabilito  che  le  intermittenti  sieno 
tutte  asteniche , è chiaro  che  stimo- 
lanti si  dovrebbero  tenere  tutte  le 
sustanze  dal  cui  uso  elle  furono  do- 
mate. Ed  eccoti  come  da  un  falso 
presupposto  si  sono  per  necessità 
dedutte  false  conseguenze , annove- 
rando fra  ti  slimoli  la  graziola , il 
tarassaco,  le  foglie  e le  radici  di 
persico,  il  sale  ammoniaco,  le  terre 
assorbenti , la  colla,  ec.  ec.,  sustan- 
ze tutte  dalla  sana  esperienza  giudi- 
cate d’ una  qualità  opposta  ; oltre 
tante  altre,  il  cui  effetto , se  non  è 
ancor  provato  abbastanza  essere  con- 
tro stimolante,  è per  lo  meno  assai 
equivoco,  e perciò  debb’ esserne  sos- 
peso l’uso  infmo  a che  le  replicate 
osservazioni  de’  prudenti  e ingegnosi 
Medici  non  le  abbiano  esattamente 
classificate. 

L’uso  della  chinachina  semplice  o 
unita  all'opio,  nelle  intermittenti,  è 
generale:  avverto  tuttavia  che  non 
si  dee  giudicare  esser  ella  stata  bene 
indicata  ogniqualvolta  abbia  arrestato 
parossismi.  Non  è raro  il  caso  di  ve- 
dere sotto  l’ uso  della  china  fermati 
bensì  li  accessi  febrili,  ma  non  però 
la  noja,  l’inappetenza,  il  mal  essere, 
tutto  ciò  in  somma  che  esclude  stato 
di  sanità.  In  simili  casi  si  crede  che 
li  stimoli  sieno  bensì  stati  opportu- 
namente indicati,  giacche  sono  giunti 
ad  arrestare  i parossismi,  ma  che  sie- 


no stati  amministrati  in  dose  non  così 
forte  da  togliere  ogni  avanzo  di  dia- 
tesi. E quindi  si  scrivono  ricette  via 
via  più  generose,  il  cni  effetto  suol 
essere  o il  rapparir  de’  parossismi,  o 
l’ostruzione  de’  visceri,  o l’idrope,  se 
ostinatamente  s’insista  nel  metodo 
intrapreso.  Avviene  pure  alcuna  volta 
che  la  soverchia  profusione  degli  sti- 
moli cangi  la  diatesi  d’una  intermit- 
tente realmente  astenica  in  origine, 
senza  cangiarne  i sintomi  : e in  si- 
mili casi  continuasi  di  bnona  fede, 
anco  da’  più  accorti , a stimolare , e 
stimolar  sempre  più  generosamente, 
secondo  che  si  fa  più  pertinace  la 
febre,  e si  esacerbano  i soliti  sinto- 
mi , o nuovi  ne  appariscono , come 
sarebbero  le  palpitazioni  di  cuore , 
la  cefale'a  , i dolori  dell’abdomine,  i 
flati,  ec.:  onde  si  termina,  come  nel- 
l’altro caso,  co  ’l  produrre  ostruzio- 
ni , idropi , tisichezza , e tutta  la  ca- 
terva delle  affezioni  lente  - steniche , 
le  cni  vittime  sono  sì  frequenti  e nu- 
merose, che  la  moltitudine  ha  giu- 
rato, ed  a ragione,  odio  implacabile 
contro  alla  corteccia  peruana,  come 
quella  che  in  mille  casi  fu  evidente- 
mente riconosciuta  dannosa. 

Io  per  me  inchino  a credere  che 
la  maggior  parte  delle  recidive  di- 
penda appunto  dal  metodo  di  cura 
erroneamente  praticato;  giacchi  spes- 
sissimo incontra  di  veder  suggelli  re- 
cidivi indipendentemente  da  veruna 
causa  debilitante,  almeno  apparente. 
Bramerei  perciò  che  i Medici  fossero 
meno  tenaci  deHe  proprie  opinioni , 
e che  non  Sdegnassero  d’appigliarsi 
a nuovo  metodo  di  cura  ogni  volta 
che  il  primo  ha  defraudata  la  loro 
espcttativa. 

Io  ebbi  già  i I caso  d’una  quart  ana  sta- 
ta per  ben  più  di  18  mesi  refrattaria 
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a ogni  sorla  di  slimolo  prescritto  da’ | glie  si  possono  avere  in  tutte  le  sta- 
più  valenti  Medici  della  città,  e dallgioni  dell’anno),  in  due  pirite  d'aqua 


me  finalmente  guarita  con  la  gra- 
ziola combinata  alla  digitale,  e con 
una  larga  emissione  di  sangue,  il  qua- 
le con  meraviglia  di  tutti  fu  visto  co- 
perto di  densissima  cotenna.  Annun- 
zio piuttosto  questo  caso  che  altri  di 
simil  fatta , sì  per  essere  il  più  evi- 
dente e decisivo  che  mi  sia  occorso , 
e si  perchè  la  testimonianza  oculare 
di  moltissimi  fra  Medici  e non  Medici 
mette  fuor  di  dubio  un  fatto  che  ta- 
luno potrebbe  altrimenti  negare.  — T.) 

Vag.  Sa , v.  666.  - E della  vaga 
Digitale,  ec.  - {Digitali. t purpurea  L.) 
Classe.  Due  poteri.  Quattro  maschi, 
una  femina.  L’effetto  di  questa  pianta 
in  quel  genere  d’idropisia  della  ana- 
sarca,  dove  le  gambe  e le  cosce  sono 
assai  gonfie,  e che  viene  accompagnala 
da  gran  difficultà  di  respiro,  è vera- 
mente maraviglioso.  Nelle  asciti  ac- 
compagnate da  anasarca,  cui  vanno  ■ 


suggetle  le  persone  che  già  passarono  meno  lardi  d’ altri  fu  riconosciuto 


il  meriggio  della  vita,  riuscirà  alcune 
volle  non  meno  utile.  Il  metodo  d’am- 
ministrar la  digitale  richiede  qualche 
precauzione,  essendo  facile  che  in  dosi 
soverchie  ella  induca  violentissimi 
sconcerti  di  debolezza , i quali  persi- 
stono uno  o due  giorni . durante  il 
qual  tempo  per  altro  disparisce  la 
collezione  aqnosa.  Una  buona  cucchia- 
iata, o una  mezz’oncia  del  seguente 
decotto,  otterrà  lodevoli  effetti  in  po- 
chi giorni;  ma  ne’ soggetti  più  robu- 
sti , una  buona  ruerhiajata  ogni  due 
ore  fino  a consumarne  quattro  cuc- 
chiaiate, o fino  a clic  la  malalia  lo  ri- 
chiegga,  evacuerà  i gonfiamenti  idro- 
pici con  molta  certezza , ma  non  di 
rado  con  molla  violenza  d’  azione.  - 
Si  faciano  bollire  l\  once  di  foglie  re- 
centi di  digitale  purpurea  (le  cui  In- 


aila riduzione  di  13  once.  Si  coli  il 
liquore:  e mcntr’è  ancor  caldo,  vi  si 
aggiungano  tre  once  di  spirito  di  vino 
rettificalo.  Si  può  vedere  una  teoria 
degli  effetti  di  questo  medicamento, 
con  molli  casi  in  cui  surlì  buon  suc- 
cesso , in  un  opuscolo  intitolato  Ex- 
periments  on  mucilaginous  and  pu- 
rulent  mailer , publicato  dal  dottor 
Darwin  nel  1780. 

( Ivi.  - Da’  nostri  migliori  Medici 
si  fa  uso  piuttosto  della  polvere  di 
digitale  o dell'infuso  di  essa,  che  del 
decollo:  nè  la  semplicità  e unità  delle 
loro  prescrizioni  permette  che  vi  si 
aggiunga  mai  lo  spirito  di  vino,  ben- 
ché potrebbe  questo  eslrarnc  vie  me- 
glio i principi  resinosi:  ma  la  loro 
attività  verrebbe  distrutta  o meno- 
mata dalla  forza  opposta  dello  spirito 
di  vino. 

La  digitale  è uno  de’  rimedj  che 


possedere  una  facultà  opposta  allo 
stimolo.  La  sua  potente  maniera  d’o- 
perare fece  prestamente  tacere  i dubj 
che  vernano  mossi  da'  prudentissimi 
Pratici.  I meravigliosi  buoni  effetti  ot- 
tenuti dall’  uso  di  questa  foglia,  spe- 
zialmente nelle  peripneumonie,  come 
quelle  il  cui  carattere  stcnico  più  fa- 
cilmente si  fa  manifesto , convinsero 
la  maggior  parte  de’  Medici  della  sua 
maniera  d'  agire  riferibile  al  contro- 
stimolo ; ma  sarà  difficile  il  persuader 
loro  la  medesima  cosa  in  riguardo  a 
sustanze  più  deboli , come,  p.  e. , il 
tarassaco , la  camomilla,  il  ferro,  ed 
altre,  i cui  effetti  dall'ima  parte  sono 
così  limitati  e lenti , che  non  si  pos- 
sono di  per  sè  avventurare  in  una 
diatesi  grave,  dove  è bisogno  di 
pronti  ed  efficaci  sollievi:  c dall’altra 
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parte  risaltano  ben  poco  all’  occhio , 
massime  a occhio  prevenuto  in  con- 
trario , in  diatesi  lente  o piccole , le 
quali  sogliono  terminare  eziandio 
senza  i presidj  medici,  ed  anche  alla 
per  fine  non  ostante  l'uso  di  medica- 
menti non  indicali;  giacché  per  buona 
sorte  non  vollero  i cieli  che  dovesse 
riuscir  mortale  ogni  malatia  non  ben 
Curata. 

L’  uso  della  digitale  fu  da  prima 
ristretto  alle  idropi  steniche;  appresso 
è stato  esteso  a moltissime  altre  ma- 
lalic  del  medesimo  carattere,  non  ec- 
cettuata la  tisichezza  , come  si  legge 
nella  Zoonorma  di  Darwin.  Il  rinoma- 
tissimo dottor  Michele  Gherardini , 
mio  caro  genitore,  l' ha  usata  in  casi 
di  vero  o supposto  aneurisma  ; ed  i 
felici  successi  che  ne  conseguì,  furono 
tenuti  per  prodigj.  Io  l’ho  sperimen- 
tata nelle  gonorrèe  così  da  principio, 
come  a malatia  innoltrata,  e non  fui 
mai  tradito  nelle  mie  speranze.  E non 
solo  ho  trovata  utilissima  la  digitale 
purpurea , ma  la  lutea  ancora,  però  a 
dose  doppia  ; anzi  essendo  questa  se- 
conda specie  più  commune,  e quindi 
meno  adulterata  e di  minor  costo,  io 
me  ne  valgo  a preferenza.  Prescrivo 
un  infuso  di  mezz’  oncia  di  digitale 
lutea  in  una  libra  d'aqua,  da  osare 
per  injezione:  ed  allorché  la  gonorrea 
non  ressa  interamente  in  pochi  giorni, 
vi  fo  scioglier  dentro  uno  scropolo  di 
solfato  d’  allumina,  ilo  pure  veduto 
rilrar  gran  vantaggio  da  questo  me- 
desimo infuso  nel  fluor  bianco,  che  ha 
tanta  affinità  con  la  gonorrèa,  e nelle 
menorragie  steniche.  Accenno  queste 
cose , non  perchè  io  le  crrda  di  mo- 
mento, ma  solo  a fine  di  sempre  più 
persuadere  al  vulgo  che  i diversi  ri- 
mrdj  non  sono  già  specifici  nelle  di- 
verse malatie,  ma  sono  utili  ogni  volta 


che  se  ne  facia  uso  nelle  opportune 
diatesi. 

Leggendo  le  opere  de’  varj  autori 
che  hanno  parlato  della  digitale , si 
ritrova  che  sommi  vantaggi  hanno 
essi  ottenuto  dall'uso  di  questa  pianta 
nelle  scrofole.  Apparterrebbe  mai  que- 
sta malatia  alla  diatesi  slenica  ? I ri- 
medj  in  essa  più  vantati,  come  dir  li 
antimoniali , i mercuriali , il  muriato 
di  barile , le  preparazioni  di  ferro , 
l'aqua  marina,  ec.,  sustanze  tutte  con- 
trostimolanti, fanno  inclinare  a sup- 
porlo , almanco  nel  maggior  numero 
de’  casi.  - T.) 

Pag.  Sa,  v.  68a.  - L'almo  di  Lon- 
dra generoso  edile.  - Durante  la  ter- 
ribile peste  di  Londra  nell'anno  ■ 665, 
Sir  John  Lawrence  continuò  per  tutto 
quel  tempo  a ben  adempiere  il  suo 
officio  di  maire  nella  città  ; udì  la- 
menti, e vi  pose  riparo;  ordinò  i re- 
golamenti più  savj  allor  conosciuti,  e 
li  vide  eseguiti.  Il  giorno  dopo  che  fu 
deciso  esser  veramente  peste  la  ina- 
lalia che  infieriva , furono  licenziati 
intorno  a 4°m.  servi , ed  esposti  a 
perir  per  le  strade , non  vi  essendo 
alcuno  che  volesse  dar  Ioni  ricovero  ; 
e i villaggi  propinqui  a Londra  ne  li 
cacciarono  via  con  forche  e con  anni 
da  fooco.  Sir  Lawrence  li  soccorse  lut- 
ti, come  pur  soccorse  i poveri  assaliti 
da  quella  malatia,  a carico  delle  sue 
proprie  sostanze,  fino  a che  non  fu- 
rono sollecitale  e ricevute  soscrizioni 
da  tutte  le  parli  della  nazione.  (Jour- 
nal of  thè  Plague-year.) 

Ivi  , i».  683.  - E il  buon  pastor 
del  marsiliese  gregge.  - Nell'anno 
ijaz,  la  peste  fece  terribile  strage 
a Marsilìa.  In  quel  tempo  il  Vesco- 
vo fu  instancabile  nell' eseguire  i 
suoi  offici,  nel  visitare,  sollevare,  in- 
coraggiare, assolvere  li  ammalati  con 
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estrema  tenerezza^  e benché,  non  me- Ipre  siala  pertinace.  Nell’estate  del 
no  di  Sir  John  Lawrence  (menzionato  1804,  che  infierì  in  Genova  una  ma- 
di  sopra)  esposto  continuamente  al-  latia  reumatica  accompagnala  da  ga- 
l'infezione,  andò  esente  dalla  malatia.  gliarda  tosse , si  eccitò  tal  contrasto 
(J“a$.5z. -Simili  esempj  di  rara  fi-  d’opinioni  fra  due  Medici  di  quella 
Isotropia  non  mancarono  pure,  inlor-  città,  che  da  ultimo  fu  con  mezzi  vio- 
no  al  180S,  in  Livorno,  durante  Pepi-  lenti  imposto  silenzio  a quello  dei  due 
demia  che  vi  regnò.  Fra  i molti  che  il  quale  lenéa  per  contagiosa  la  cor- 
sacrificarono  sè  stessi  in  ajulo  de’  mi-  rente  malatia,  se  bene  è assai  pro- 
seri infermi , merita  particolar  men-  liabile  che  la  ragione  stesse  per  lui. 
zione  il  doti.  Gaetano  Palloni,  il  quale  La  medesima  ritrosia  in  ammettere  la 
diede  a quel  paese  il  maggior  sollic-  presenza  d'una  materia  contagiosa  si 
vo  che  gli  fosse  bisogno,  insegnan-  dichiarò  non  meno  fra’ nostri  Medici 
do  il  vero  metodo  curativo  di  quella  in  quella  primavera  che  serpeggiava 
febre , felice  risullamenlo  delle  sue  per  le  nostre  contrade  la  così  detta 
replicate  e accuratissime  osservazioni:  Grippe.  - T.) 

e tanto  fu  il  suo  zelo,  che  alla  fine  (/*»/,  0.691.-  A metto  V cerchio  del 

egli  pure  contrasse  la  malatia  domi-  molo  superno.  Verso  di  Dante. -T.) 
nanle  , da  cui  nondinuno  si  riebbe  Pag.  53,  v.  701.-  Ornano  tuo.  - 
con  lo  stesso  metodo  eh'  ei  praticava  Questo  e P illustre  Giovanni  Howard, 
in  altrui.  E gran  lode  vuol  essere  pur  il  quale  consacrò  le  sue  ampie  bor- 
data al  nostro  Magistrato  di  Sanità,  lune  e la  sua  vita  a prò  delPumani- 

il  quale  solamente  per  via  d’ indù-  là.  Egli  c l’autore  dell’opera  ina- 
zione seppe  antivedere  il  vero  metodo  telala  Lo  sialo  delle  prigioni  della 
di  cura  conveniente  in  quella  epide-  Gran  Bretagna  , e dell’  Appendice 
mia,  cioè  il  metodo  antiflogistico^  e alla  medesima  opera,  publicata  aleu- 
si trovò  pertanto  in  pienoaceordo  co’l  ni  anni  dopo  ; come  pure  d’  un’  altra 
doti.  Palloni  che  fece  in  su  ’l  luogo  le  opera  insigne  sopra  li  ospitali  e i 

sue  fortunate  sperienze.Non  giova  qui  lazareli  e la  peste.  Il  nome  ili  lui 

rammentare  quanti  ostacoli  dovette  è uuo  de' più  cari  agl'  Inglesi^  e l’ af- 
superar  quel  saggio  Medico  a persua-  ditta  umanità  invoca  che  la  sua  me- 
derei piò  che  contagiosa  era  l’indole  moria  desti  generosa  emulazione  in 
della  febre  di  Livorno.  La  ritrosia  de’  lutti  coloro  a cui  la  sorte  fu  prodiga 
Medici  in  ammettere  i contagi  c sem-  de’  suoi  doni.  - T.) 


Darwik,  Amori  delle  Piante.  *0 
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Pag.  jo,  v.  i o.  -CincÉ*.-(C7Ve<eizL.) 
Due  maschi, una  fcmina. Questa  pianta 
era  molto  celebrata  nc’ mister)  Hi  stre- 
goneria c per  iscongiurare  il  demonio, 
come  importa  il  suo  nome.  Ella  cresce 
in  mezzo  alle  ossa  polverose  ed  alle 
logore  bare  Ira  le  ruine  delle  volte 
della  chiesa  di  Sleaford  io  Lincoln- 
shire.  I.e  cerimonie  superstiziose  o 
istorie  appartenenti  ad  alcuni  vegetali 
furono  un  tempo  arciridicole.  Cosisi 
disse  che  i Druidi  tagliassero  il  Fisco 
con  una  scure  o una  falce  d’  oro  , e 
che  la  Brionia  e la  Mandragora  met- 
tessero un  grido  allorché  la  loro  ra- 
dice venia  strappata  dalla  terra  , e 
che  l'animale  che  la  strappava,  s' in- 
fermasse e sùbito  morisse.  Su  questo 
racconto,  quando  la  Mandragora  era 
vantata  per  uso  medico,  si  solca  van- 
gare e rimuovere  la  terra  intorno  alla 
radice , e quindi  legarla  per  mezzo 
d'  una  corda  alla  roda  d’  un  cane,  al 
quale  si  davano  poi  delle  percosse , 
affinchè,  cercando  esso  di  fugire , ne 
la  svellesse  \ c si  supponeva  che  quel 
cane  soffrisse  per  l’empietà  dell'azione 
commessa.  Ancora  al  dì  d"  oggi  si  pi- 
gliano de’  pezzi  di  radice  secca  di 
Peonia,  si  lisciano  s’ infilzano  , e si 


vendono  sotto  il  nome  d’ amuleto , e 
si  legano  intorno  al  collo  de’  fanciulli 
per  facilitar  loro  la  dentizione.  Ag- 
giugni  ancora  che  nella  Pricc'  s Hi- 
stoiy  of  Cornami , (libro  publirato 
io  anni  fa  o circa)  la  verga  divina- 
toria vi  ha  fatto  acquistare  un  grado 
di  credenza.  Questa  verga , che  è di 
nocciuolo  o d’altro  legno  leggiero,  si 
tiene  orizontalmcnte  nella  mano,  e 
dicesi  che  si  pieghi  verso  1’  oro  qua- 
lunque volta  lo  scongiuratore  passa 
sopra  la  miniera.  Pochi  anni  sono,  in 
Francia  ed  anche  in  Inghilterra,  si 
usava  un’altra  specie  di  verga  divi- 
natoria per  iseoprire  in  simil  gnisa 
surgenli  d' aqua,  e ottenne  qualche 
credito.  Ultimamente  erano  molti  in 
Francia  c alcuni  in  Inghilterra  i quali 
soggiacevano  a un  incantamento  senza 
verga  divinatoria  di  sorl’  alcuna,  e si 
credevano  investiti  da  un  agente  invi- 
sibile che  l'incantatore  chiamava  ma- 
gnetismo animale. 

Pag.  11,  v.  6.) . - La  Pitia  Ljvrj.  - 
(Pranus  lanrocerasus  L.)  Lauroceraso. 
Venti  maschi,  una  femina.  Si  suppone 
che  la  sacerdotessa  Pitia  s’ inebriasse 
con  un  infuso  di  foglie  di  lauroceraso 
allorché  pronunziava  i suoi  oracoli. 
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Lo  stalo  di  delirio  per  ebrietà,  o in- 
spirazione , è mirabilmente  descritto 
da  Virgilio,  Eneid.  lib.  VI. 

L’aqua  distillata  delle  foglie  di  lau- 
roceraso è forse  il  veleno  più  pronto 
che  si  conosca  in  questi  paesi.  Io 
ho  veduto  due  cucchiaj  delia  mede- 
sima occidere  un  grosso  cane  da  fer- 
mo in  meno  di  io  minuti.  In  più  pic- 
cola dose  fu  vista  produrre  ebrietà  : 
per  la  qual  cosa  ci  ha  ragione  di  cre- 
dere ch’ella  operi  alla  guisa  dell’apio 
e dello  spirito  di  vino  : ma  la  dose 
non  ne  è del  pari  ben  determinata. 
(V.  la  Nola  alla  Tremella.)  Si  usa 
nel  ratafià  de’  distillatori  ; onde  al- 
cuni dilettanti  di  liquori  si  fatti  sono 
periti  in  pochi  istanti.  Una  foglietta 
d’aqua  distillata  da  i4  libre  di  ci- 
riege  nere  ammaccate  produce  lo 
stesso  effetto  deleterio,  distruggendo 
la  vita  cosi  prontamente  come  l’aqua 
di  lauroceraso.  È probabile  che  le 
mandorle  d’ albicocca  , le  foglie  di 
pesco  c di  noce,  e qualunque  altra 
sostanza  vegetabile  avente  il  sapore 
delle  mandorle  amare  , posseggano 
le  medesime  qualità. 

(Pag.  7».  - L’aver  Darwin  osser- 
vato che  I'  aqua  distillata  di  lauroce- 
raso produce  non  di  rado  ebrietà,  lo 
indusse  a supporre  in  essa  una  ma- 
niera. d’  operare  su  la  fibra  animale , 
analoga  a quella  dell’opio.  Dietro  que- 
sta fallace  apparenza  anco  i più  ac- 
curati Medici  sono  sempre  fino  al  di 
d’oggi  caduti  in  errore,  giudicando 
che  al  solo  stimolo  appartenesse  l’ in- 
durre ebrietà.  Come  possano  diverse 
sustanze,  operanti  in  una  maniera  op- 
posta a quella  dello  stimolo,  produrre 
effetti  tanto  a lui  couformi,  verrà  di- 
mostrato evidentemente  nella  Teoria 
del  Contro  stimolo,  o Nuove  leggi  della 
vita  organica,  del  celebre  dottor  Ra- 


sori.  Laonde  io  mi  ristringo  a far  os- 
servare a’  miei  lettori  un  fatto  assai 
ovvio , il  quale  li  convincerà  dell’  es- 
ser possibile  la  ebrezza  indipenden- 
temente da  eccesso  di  stimolo.  Chi  è 
mai  che  non  sapia  darsi  il  caso  di  tale 
ebrietà  che  diventa  delirio,  in  moltis- 
sime intermittenti  senza  dubio  aste- 
niche, e in  molle  altre  febri  nervose? 
E pure  in  queste  febri  non  che  esi- 
stere eccesso  di  stimolo,  ma  ce  u’  ha 
per  lo  contrario  sommo  difetto,  come 
si  direbbe  nel  linguaggio  di  Brown. 
Dunque , date  certe  sustanze  le  quali 
eccessivamente  privino  il  sistema  del 
bisognevole  eccitamento  per  sottra- 
zione o negazione  di  stimolo,  non  è 
inverisimile  clic  ne  insorga  ebrietà  c 
delirio  (il  qual  si  riduce  a un  sommo 
grado  d’ebrietà),  come  è il  caso  delle 
intermittenti  e delle  altre  malatie  ner- 
vose, ec. , che  da  cause  aventi  appunto 
la  suddetta  proprietà  traggono  sen- 
z’altro origine.  Lo  stato  di  sanità,  se- 
condo la  stessa  dottrina  di  Brown , 
consiste  nell’  equilibrio  fra  l’eccitabi- 
lità e li  stimoli  : ove  sia  difetto  del- 
I’  una  o degli  altri,  ivi  c pur  sempre 
difetto  d’eccitamento,  come  risulta 
dalla  scala  esposta  nella  dottrina 
stessa,  benché  assai  pochi  v'abbiano 
fatto  avvertenza,  non  escluso  per  av- 
ventura lo  stesso  autore.  Dunque  se 
sotto  una  forte  dose,  p.  e.,  d’opio  ha 
luogo  l'ebrietà  per  cagione  di  difetto 
d’  eccitamento  causato  da  esaustione 
d’  eccitabilità,  perchè  non  potrà  aver 
luogo  lo  stesso  fenomeno  sotto  una 
forte  dose,  p.  e.,  d’aqua  di  lauroce- 
raso per  cagion  pure  di  difetto  d'ec- 
citamento causalo  da  negazione  di 
stimolo?  Non  è egli  vero  che  in  ambo 
i casi  ci  ha  diminuzione  di  vita,  come 
importa  il  termine  browniano,  di- 
| fello  d eccitamento  ? Ma  altre  ragioni 
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anrw  più  convincenti  e appoggiate 
ad  altre  leggi  verranno  esposte  nella 
citata  opera  del  dottor  Rasori. 

L’  aqua  di  lauroceraso  per  la  sua 
meravigliosa  attività  è stata  sottoposta 
a decisive  sperienze  da’  miei  dottis- 
simi maestri  Kasori  c Borda,  ben  degni 
del  nome  di  riformatori  della  Materia 
medica.  Il  dottor  Borda  ha  special- 
mente  provala  la  maniera  ond'essa  o- 
pera,  contraria  a quella  dello  stimolo, 
usandola  in  assai  malalie  gagliarda- 
mente  stenirhe,  e sopratulto  nelle  pe- 
ripneumooie , la  cui  guarigione  fu 
ottenuta  mediante  I'  nso  di  essa  , in- 
dipendentemente da  qualunque  cavata 
di  sangue,  come  testifica  il  numeroso 
seguito  d’ allievi  che  accorrono  alla 
clinica  di  questo  illustre  Professore , 
forse  unico  residuo  ornamento  delle 
scuole  mediche  dell’ Università  di  Pa- 
via. Il  medesimo  ha  non  di  rado  ve- 
duto insurgere  ubriachezza  e delirio 
qualunque  volta  ne  fu  relativamente 
portata  troppo  oltre  la  dose:  ma  ben 
presto  fu  messo  riparo  a tali  iuenn- 
venienti  mediante  l'amministrazione 
di  qualche  stimolo. 

Queste  ed  altre  simili  sperienze  de- 
cisive deggiono  nella  fisica  animale 
spargere  lumi  di  cui  non  s’era  tam- 
poco per  innanzi  sospettalo:  giacché 
quasi  sempre  inconcludenti  sono  state 
le  sperienze  falle  sinora,  come  quelle 
che  non  erano  indirizzale  da  verun 
principio  di  dottrina. 

Da  replicati  sperimenti  si  è ritratto 
eziandio  il  modo  identico  d' opera- 
re dell’  aqua  di  mandorle  c di  foglie 
di  pesco  con  quella  di  lauroceraso. 
Probabilmente  agirà  del  pari  I’  aqua 
di  foglie  di  noci . di  mandorle  d’ al- 
bicocca e di  ciriegia.il  professor  Borda 
ha  sperimentata  I’  aqua  distillala  di 
biglie  di  Oleandi o , e I*  ha  trovata 


d' attività  analoga  c presso  a poco 
eguale  a quella  di  foglie  o di  man- 
dorle di  pesco.  - T.) 

(Pag.  . «>.  é8.  - Del  mio  Fu- 
sello, ec.  - Il  poeta  allude  a un’inci- 
sione inglese , conosciuta  anche  fra 
noi,  rappresentante  V Incubo  personi- 
ficato. - T.) 

( ivi , v.  89.  — Del  libero  Scer.spir , ec. 
- Scrivo  Scecspir  come  noi  pronun- 
ziamo, in  luogo  di  Shakspeare.  - T.) 

Pag.  ^3,  v.  1 1 5.  - Non  impera  il 
Voler.  - il  sonno  consiste  nella  ces- 
sazione di  tutta  la  potenza  volontaria 
tanto  sopra  i nostri  movimenti  mu- 
scolari. quanto  sopra  le  nostre  idée; 
essendoché  noi  né  passeggiamo  nè 
ragioniamo  durante  il  sonno:  ma  nel 
medesimo  tempo  molti  de’nostri  mo- 
vimenti muscolari  e molle  delle  no- 
stre idée  continuano  d’  esser  eccitale 
ad  agire  in  conseguenza  d’irritazioni 
e di  sensazioni  intrrne:  poiché  il  cuo- 
re e le  arterie  continuano  a battere, 
e noi  proviamo  varietà  di  passioni 
ed  anche  fame  e sete  nei  nostri  so- 
gni. Quindi  concludo  che  i nostri 
nervi  del  senso  non  sono  né  torpidi 
nè  inerti  durante  il  sonno:  ma  che 
sono  unicamente  inabilitati  alla  per- 
cezione degli  oggetti  esterni,  essendo 
i loro  organi  esterni  renduti  incapaci 
a trasmetter  loro  le  impressioni  de’ 
corpi  esterni  durante  la  sospensione 
della  potenza  di  volizione:  così  le 
palpebre  sono  chiuse  nel  sonno,  e , 
com’  io  suppongo,  il  timpano  dell'  o- 
recchio  non  è leso;  imperocché  cosi 
il  timpano  come  le  palpebre  sono 
private  degli  esercizi  volonlarj  de’mu- 
scoli  appropriati  a'respettivi  oggetti: 
ed  è probabile  che  accada  agli  ester- 
ni apparali  degli  altri  nostri  organi 
del  senso  qualche  casa  di  simile  che 
possa  renderli  inetti  al  loro  oificio 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CANTO  TERZO 


della  percezione  , durante  il  sonno  ; 
giacché  il  latte  versato  nella  bocca 
de’  bambini  dormienti  li  costringe  a 
inghiottire  e succiare;  e se,  di  chia- 
ro giorno,  la  tua  palpebra  viene  nn 
poco  aperta  dagli  sforzi  di  turbato 
sonno,  ti  sogni  d’ esser  molto  abba- 
gliato. Quando  nasce,  durante  il  son- 
no, nn  penoso  desiderio  d’  esercitare 
i movimenti  volontari , ha  luogo  il 
così  nominato  Incubo.  Allorché  il 
sonno  diventa  così  imperfetto,  che 
alcuni  movimenti  muscolari  obedi- 
scono  a questi  sforzi  del  desiderio , 
ci  ha  di  quelli  che  vanno  intorno  ed 
esegniscono  dormendo  alcune  facen- 
de  domestiche.  Io  medesimo  ho  ve- 
duto più  volte  una  donna  sonnam- 
bula; una  volta  in  questo  stato  ella 
odorò  un  tuberoso  (spezie  di  fiore), 
cantò,  e bebbe  una  chicchera  di  té: 
il  suo  desiarsi  era  sempre  accompa- 
gnato da  straordinaria  sorpresa  ed  an- 
che da  paura;  cosiffatta  malatia  aveva 
quotidiani  periodi,  e sembrò  del  ge- 
nere epilettico. 

Pag.  73 , v.  i3o.  - Dì  Tbos  gi- 
gante , ec.  - Presso  il  villaggio  di 
Wetton,  un  millio  o due  sopra  Val- 
di-Dova,  vicino  ad  Ashburn  nel  Dcr- 
hyshire,  ci  ha  una  spaziosa  caverna 
verso  il  mezzo  della  salita  del  monte, 
che  ancor  ritiene  il  nome  di  Casa  di 
Thor:  al  di  sotto  giace  un’  estesa 
prateria  che  presenta  una  veduta  pit- 
toresca, e dove  i fiumi  Hamps  e Ma- 
nifold  s’approfondano  nella  terra,  c 
risalgono  ne'giardini  d’ Ilam,  sede  del 
nobile  sig.  Gio.  Pori,  tre  millia  al  di 
sotto  o circa.  Dove  questi  due  fiumi 
tornano  a risalire , si  trovano  certe 
impronte  simiglianti  a pesci  che  pa- 
jono  di  diaspro  steso  sopra  una  ter- 
ra calcarea.  Spati  calcarei,  conchiglie 
cangiate  in  una  surta  d'àgata,  coral- 
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line  impietrite,  miniere  di  piombo, 
di  rame  e di  zinco,  e molti  strati  di 
silice  e di  chelonite  o di  lava,  abon- 
dano  in  questo  tratto  di  paese.  - Di- 
cesi che  i Drtiidi  offrissero  a Thor 
umani  sacrifici,  rinchiusi  in  idoli  di 
vinco.  Dal  nome  dì  questa  divinità  è 
derivato  presso  a’  popoli  del  Nord 
il  loro  thursday , che  equivale  al  no- 
stro giovedì. 

Lo  scoscendimento  della  superficie 
di  molte  parti  di  questo  paese,  le  vo- 
ragini, come  vengono  chiamate,  oi  ba- 
cini scavati  sopra  alcuna  delle  mon- 
tagne, simili  a cratèri  vulcanici,  do- 
ve I’  aqua  piovana  sprofonda  dentro 
la  terra,  e la  quantità  di  macigni  che 
mostrano  essere  stati  lanciati  sopra 
il  terreno  da  esplosioni  vulcaniche , 
come  pure  le  grandi  masse  di  chelo- 

Inile  o di  lava  , ne  convincono  dell’e- 
sistenza di  violenti  terremoti  succe- 
duti in  qualche  antica  epoca  del  mon- 
do: alla  qual  epoca  sembra  che  sieno 
stati  formati  i canali  di  questi  fiumi 
sotterranei , quando  un  lungo  tratto 
di  rupi  fu  sollevato  dal  mare  traboc- 
cante sopra  i fuochi  centrali,  e quin- 
di produrente  un’  irresistibile  esplo- 
sione di  vapore:  e quando  coleste 
rupi  di  nuovo  s'abbassarono,  le  loro 
parti  non  poterono  combaciarsi  esat- 
tamente, ma  lasciarono  una  lunga  ca- 
vità inarcata  sopra  una  tale  opera- 
zione della  natura.  Pare  che  le  caver- 
ne di  Castleton  e di  Guxton  nel  Der- 
byshire  abbiano  avuta  un’origine  si- 
mile a quella  che  abbiamo  attribuita 
alla  caverna  chiamata  Casa  di  Thor. 
(V.  Le  teorìe  della  Terra  del  signor 
Whitehurst  e del  doti.  Ifulton.) 

(Ivi,  v.  i'Ìj.  - Allungale  cor- 
tine , ec.  - La  parola  cortina  è da’ 
buoni  autori  usata  eziandio  nel  senso 
ch'ella  ha  in  questo  verso,  cioè  di  lato 
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di  muro  che  si  distenda  a guisa  d’a- 
la. Fece  fare  una  larga  via  coperta 
con  due  aìie  di  grosso  muro;  oggi 
dicesi  costi  sa.  (Matteo  Villani.)  - Il 
testo  ha  lengthen'd  alies.  - T.) 

Pag.  ^5,  v.  198.  - Varino*.  - (Fi- 
cus indica  L.)  Della  classe  Poligamia. 
Questo  grand'albero  s'inalza  con  ra- 
mi opposti  da  tutte  le  bande,  ed  ha 
foglie  molto  ovate:  dalla  sommità  de' 
rami  escono  e pendono  in  giù  certe 
sottili  e flessibili  appendici,  simili  a 
cordicelle,  le  quali  serpeggiano  e s’ab- 
barbicano dentro  la  terra,  e tornano 
quindi  a surgere  di  nuovo.  ( Sloan. 
Hisl.  of  Jamaica.  Lin.  Spec.  Plan- 
taruni.  - V.  Caprifico) 

(Ivi.  - Avvertasi  che  nell'origina- 
le la  descrizione  de'  fiumi  llamps  e 
Mani lold  serve  di  similiLudioe  alla 
descrizione  della  pianta  Faringe, 
laddove  nella  traduzione  quest’ ulti- 
ma serve  di  similitudine  alla  prima, 
a fine  di  schivare  il  difetto  che  seco 
avrebbe  portato  la  soverchia  lunghez- 
za della  similitudine  in  confronto 
della  descrizione  per  cui  venia  fatta, 
come  pure  a fine  di  rendere  a un 
tempo  più  evidente  il  paragone  tra 
il  corso  di  que'due  fiumi  e la  manie- 
ra con  cui  la  F aringa  penetra  entro 
terra  e quindi  risurge.  - Io  poi  ho 
chiamato  il  Ficus  indica  co'l  suo  si- 
nonimo l'aringa,  per  cagione  di  fu- 
gir  l’ inonesto  equivoco  che  avrebbe 
produtto  il  vocabolo  usalo  dall’auto- 
re: Descending  Fica  dives  iato  thè 
sands.  - T.) 

Ivi,  v.  107.  - Balsamina.  - (Inipa- 
tiens  noli  tangere  L.)  - il  pericarpio 
è formato  da  una  capsula  divisa  in 
cinque  parti,  ciascuna  delle  quali,  al- 
lorché il  seme  è maturo , al  minimo 
tocco  si  piega  subito  a modo  di  spi- 
ra , balza  dal  gambo , c per  mezzo 


della  sua  elasticità  getta  i semi  a 
grande  distanza.  La  capsula  del  Ge- 
raniuni  c la  spiga  dell’avena  selva- 
tica sono  attorcigliale  pe'l  medesimo 
fine , e dispergono  i loro  semi  ne’ 
giorni  umidi,  mentre  la  terra  è me- 
glio disposta  a riceverli.  Ond’  è clic 
una  di  queste  avene,  con  la  sua  cap- 
sula o spiga  aderente,  fermata  sopra 
qualche  luogo,  può  servire  d'igrome- 
tro, attorcigliandosi  più  o meno,  se- 
condo l’umidità  dell'aria. 

La  resta  d’ orzo  è fornita  di  dure 
punte , le  quali , simili  a'  denti  d'u- 
na  sega,  son  tutte  rivolte  verso  un 
lato  : mentre  questa  lunga  resta  gia- 
ce sopra  la  terra,  si  estende  nell'aria 
umida  della  notte,  e spinge  avanti  i 
suoi  grani,  i quali  vi  si  fanno  aderen- 
ti^ di  giorno,  inaridendo,  si  raccor- 
cia; e siccome  queste  punte  la  impe- 
discono da  retrocedere,  cosi,  facendo 
ella  forza  a sé  stessa  con  la  sua  c- 
stremità  appuntata,  striscia  ed  arram- 
pica a guisa  d'un  bruco,  e s’. il  lonta- 
na molti  piedi  dal  gambo  nativo.  Su 
questo  principio  l'ingegnosissimo  mc- 
canico  filosofo  sig.  Edgworlh  rostrus- 
se  già  il  suo  automa,  il  cui  dorso  è 
composto  di  leggier  legno  d'abete, 
grosso  un  pollice  o circa , e lungo 
qiiatLro , fatto  di  pezzi  tagliati  tras- 
versalmente rispetto  alle  fibre  del 
legno , ed  incollali  insieme:  egli  ha 
due  piedi  davanti  e due  di  dietro,  i 
qnali  portano  il  corpo  orizontalmen- 
le;  e questi  piedi  sono  armati  alle 
loro  estremità  di  acute  punte  di  fer- 
ro che  si  piegano  indietro.  Quindi  , 
allorché  il  tempo  è umido , il  corpo 
si  allunga  , e i due  piedi  anteriori 
sono  spinti  innanzi;  in  tempo  secco 
i piedi  posteriori  s’  avvicinano  agli 
altri,  giacché  I’  obliquità  delle  punte 
de'  piedi  impedisce  il  retrocedere.  E 
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cosi  in  un  mese  o due  l’automa  pas-ljin  quésta  maniera.  Egli  mise  in  una 
seggia  a traverso  del  luogo  da  lui  ciotola  un  pugnello  di  terra , sopra 
abitato.  Non  si  potrebbe  applicare  cui  versò  poca  quantità  d’olio  di  tre- 
questa  machina  come  igrometro  a mentina;  poi  dibattè  il  tutto  insieme 
qualche  oggetto  metercologico?  con  una  spatola,  versandovi  sopra 

Pag.  58,  v.  293.  - Dittamha.  - dell’aqua  fino  a tantoché  acquistò  la 
( Diciamnus  albus  L.  ) Frassinella,  consistenza  d’un  brodo  spesso  ; con 
Nelle  notti  tranquille  delle  stagioni  questa  mistura  spalmò  le  estremità 
secche,  questa  pianta  emana  un’aria  de’ rami;  e così  l’ insetti  come  i loro 
o gas  infiammabile,  che  s’accende  al-  uovi  furono  distrutti , e altri  insetti 
l’approssimarvi  d'una  candela.  Ci  ha  fugirono  per  l’ odore  della  trementi- 
esempli  di  creature  umane  a cui  s’ap-  na.  Egli  aggiunge  d'aver  distrutte  le 
piccò  fuoco  spontaneamente,  e che  fu-  pulci  de’  suoi  cagnolini  in  una  sola 
rono  totalmente  consumate.  ( Phil.  volta,  bagnandoli  in  aqua  calda  im- 
Trans.)  pregnata  d’olio  di  trementina.  (Meni. 

L’odore  di  molti  fiori,  così  gradito  d'jigricuh.  an  1 787.) 
al  nostro  senso  dell’odorato,  non  Io  spruzzai  dell’olio  di  trementina, 
meno  che  il  puzzo  spiacevole  di  per  mezzo  d’una  scopetta,  sovra  al- 
molti  altri , è dovuto  all’  esalazione  coni  rami  d’un  albero  che  era  coper- 
de’ loro  olj  essenziali.  Questi  olj  es-  lo  di  aphis:  perirono  e li  insetti  e i 
senziali  hanno  maggiore  o minore  vo-  rami.  Una  soluzione  d’arsenico  molto 
latilità,  e sono  tutti  infiammabili;  diluta  operò  lo  stesso.  - Li  arómati 
molti  di  essi  sono  per  noi  veleni,  co-  sono  pieni  di  resine , di  balsami , 
me  quello  di  lauro  e di  tabacco;  al-  d’olj  essenziali;  e la  pece  e il  catra- 
tri  posseggono  una  qualità  narcotica,  me  (per  usi  raecanici)  sono  pure  una 
come  vien  provato  dall’olio  di  garo-  produzione  di  secrezioni  vegetabili, 
fani  che  su  l’ istante  allevia  un  leg-  Ivi , v.  298.  - Makcinella.  - (Hip- 

gicr  mal  di  denti,  - dall’olio  di  can-  pornane  mancinella  L.  ) L’  Indiani 
nella  che  mitiga  il  singhiozzo  -,  c dal  avvelenano  le  loro  frecce  co ’l  sugo 
balsamo  del  Perù  che  calma  il  dolo-  latteo  di  questa  pianta  ; le  gocce  di 
re  d’  alcune  ulcere.  Questi  olj  son  rogiada  che  cadono  da  essa , sono 
tutti  delelerj  per  certi  insetti;  e quin-  caustiche  al  pari  d’un  vescicatorio,  c 
di  parcelle  il  loro  uso  nell’economia  producono  ulceri  pericolosi;  ondcchè 
vegetabile,- giacche  sono  produtti  ne’  molti  trovarono  la  morte  in  dormen- 
fiori  e nelle  foglie— , sia  quello  di  di-  do  sotto  la  sua  ombra.  In  ogni  dove 
fenderli  da’  loro  voraci  nemici.  Uno  abonda  gran  varietà  di  piante  noei- 
degli  olj  essenziali,  quello  cioè  di  ve;  in  Inghilterra  la  Morella,  la  Ci- 
trementina  , è raccommandato  rial  noglossa  o Lingua  di  cane,\o  Ioscia- 
sig.  de  Thosse  per  distruggere  l’ in-  mo,  e molte  altre  si  trovano,  in 
settiche  intaccano  così  i vegetali,  co-  quasi  tutte  le  strade  battute,  intatte 
me  li  animali.  Avendo  egli  osservato  dagli  animali.  Alcuni  domandarono 
che  le  piante  erano  coperte  da  uno  quale  è 1’  uso  di  tale  abondanza  di 
sciame  di  piccoli  insetti  (pucins;  gor-  veleni?  I sughi  acri  o nauseosi  d’  al- 
goglioni)  che  infestavano  i loro  teneri  nini  vegetali,  non  meno  che  le  spine 
rami,  li  distrusse  tutti  interamente  di  altri,  sono  dati  loro  per  difendersi 
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dalla  depredazione  di  certi  anima- 
li; e le  piante  spinose  in  generale 
somministrano  un  cibo  salubre  e gra- 
dito agli  animali  granivori.  (V.  la  No- 
ta all’jE/ce.  ) - I fiori  o petali  delle 
piante  son  (orse  in  generale  più  acri 
delle  lor  foglie:  quindi  molto  più  di 
raro  sono  mangiati  dagl'  insetti.  Tal 
sembra  che  sia  l' uso  degli  olj  essen- 
ziali nell' economia  vegetabile,  come 
si  osservò  più  sopra  nelle  Note  intor- 
no al  Dictamnus  ed  all’ //ex.  La  fra- 
granza delle  piante  forma  cosi  una 
parte  della  loro  difesa.  Questi  sughi 
acri  o nauseosi  de’vegetali  hanno  for- 
nito la  medicina  de’suoi  precipui  sus- 
sidj,  come  sono  i purganti,  i vomitivi, 
i narcotici,  ec. 

Pag.  78,  v.  3o3.  - Ostica.  - (Ur- 
tica  urens.  L.  ) L’  aculeo  ha  un  sac- 
chetto alla  sua  base , ed  è perforato 
vicino  alla  punta,  esattamente  si- 
mile a’  pungiglioni  delle  vespe  e ai 
denti  delle  vipere.  Il  fluido  contenu- 
to in  questo  sacchetto,  e quindi  pre- 
muto a traverso  della  perforazione 
nella  ferita  fatta  dalla  punta,  è egli 
un  olio  essenziale  caustico,  o vero  un 
acido  vegetabile  concentrato?  Così  i 
veleni  vegetabili,  còme  quelli  tratti 
dal  regno  animale,  producono  effetti 
più  pronti  e più  pericolosi  allorché 
vengono  instillali  per  entro  una  fe- 
rita, di  quel  che  sia  presi  nello  sto- 
maco-, quindi  le  famiglie  dc’Marsi  e 
dc’Psilli,  nell'antica  Roma,  senza  ri- 
cever danno  succhiavano  dalle  fe- 
rite il  veleno  delle  vipere , e si  sup- 
poneva per  questa  ragione  eh’  e’  fos- 
sero dolati  d'un  potere  sopranatura- 
le. Per  le  sperienze  riferite  dal  Becca- 
rla appare  che  una  quantità  quattro 
o cinque  volte  maggiore  di  quella  in- 
fusa in  una  ferita  produsse  appresso 


a poco,  pigliata  per  bocca,  eguali  ef- 
fetti. 

I fiori  maschi  dell’ortica  sono  se- 
parati dalle  (emine-,  e quando  fa  bel 
tempo,  si  veggono  le  antere  screpo- 
lar con  forza,  e sprigionare  una  pol- 
vere , la  quale  volteggia  intorno  alla 
pianta  a guisa  d’una  nube. 

/et,  v.  3o6.  - Lobuli».  - ( Lobelia 
longiflora  L.)  Alligna  nelle  Indie  occi- 
dentali, e spande  intorno  esalazioni 
così  deleterie,  che  l’uom  sente  un'op- 
pressione di  petto  anche  a molli  piedi 
di  distanza,  allorché  é collocata  in  un 
angolo  d’ una  camera  o d'  una  stufa. 
( Ingcnhout,  Exper.  on  Air.-  Jucqui- 
ni  hort.  botanic.  E’ind.)  L’  esalazioni 
del  frutto  maturo,  o delle  foglie  che 
avvizziscono,  consta  per  prova  che  vi- 
ziano molto  l'aria  in  cui  si  trovano-,  ed 
è probabile  che  tulli  que’ vegetali  on- 
deemana  un  forte  odore,  possano  pro- 
durre il  medesimo  effetto  in  un  gra- 
do più  o meno  sensibile , dalla  Rosa 
fino  alla  Lobelia : è quindi  cosa  mol- 
to malsana  il  dimorar  continuamente 
in  una  tale  atmosfera  odorala-,  co- 
me altresì  nuocono  alla  propria  sa- 
nità i leziosi  che  si  profumano  le 
chiome  e i fazzoletti.  Boerhaave  e 
Mead  hanno  aiTrrmato  ch’eglino  co- 
nosceano  quando  un  fluido  velenoso 
co'l  suo  vapore  potesse  ammazzare 
la  persona  che  vi  si  accostasse.  Ed  è 
ben  nolo  che  il  gas  de’  liquori  fer- 
mentati, o vero  ottenuto  dalla  pie- 
tra calcarea,  ammazzerebbe  li  anima- 
li che  vi  fossero  immersi,  non  meno 
che  i vapori  della  Grolla  del  Cane 
presso  Napoli. 

( Ivi , v.  3i3.  - Cosi  non  meno  , 
ec.  - Questo  e li  altri  due  versi 
non  si  trovano  nel  lesto.  Sono  stalo 
costretto  di  far  tale  aggiunta  per 
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i schivare  il  difetto  d'uu  perìodo  di 
20  c più  versi.  - T.) 

l’ag.  78,  (>.319.-  L'alta  Paimira.  - 
Fra  le  ruine  di  Paimira  che  trovatisi 
disperse  non  solamente  ne'  culti,  ma 
ben  anche  ne’descrti,  si  vede  un  co- 
lonnatosingolare lungo  da  2600  brac- 
cia; i piedistalli  delle  colonne,  che 
sono  d' ordine  corintio,  oltrepassano 
l'altezza  d’un  uomo-,  e quest’ordine 
non  è che  una  picciola  parte  degli 
avanzi  d’un  solo  et  li  Imo.  (Piaggi  di 
V olney.) 

Pag.  80 , v.  379.  - 11  truculento 
Upasso.  - E nell'isola  di  Java  un  al- 
bero velenoso  che  «bersi  aver  co'suoi 
ef(luvj spopolata  un’estensione  di  pae- 
se da  dodici  a quattordici  millia  intor- 
no al  luogo  ov'  egli  cresce.  Nella  lin- 
gua di  quel  paese  e' chiamasi  Dohon- 
Upas.  Co'l  sugo  di  esso  si  preparano 
le  frecce  più  velenose;  e per  ottener- 
lo, si  condannano  i malfattori  ad  ire 
in  traccia  di  quest’albero,  dando  loro 
li  opportuni  indirizzi  tanto  per  rac- 
cogliere e riportarne  il  sugo,  quanto 
per  assicurarsi  dalle  maligne  esala- 
zioni dell'albero,  e vengono  assoluti 
se  ritornano  indietro  con  una  certa 
quantità  di  veleno.  Ma  da’regislri  ivi 
tenuti  risulta  che  di  quattro  assai  di 
raro  ne  torna  indietro  uno.  Non 
solo  tutti  li  animali  d’ ogni  genere  , 
come  quadrupedi,  pesci,  uccelli,  ma 
pur  anche  ogni  sorta  di  vegetali  so- 
no distrutti  dagli  effluvj  dell'  Upas: 
di  modo  che,  per  ben  dodici  o quat- 
tordici millia  all’intorno,  la  superficie 
della  terra  è sterile  interamente  e sas- 
sosa , e soltanto  sparsa  di  scheletri 
d'uomini  e d’animali:  spettacolo  ter- 
ribile e supcriore  a tutto  ciò  che  i 
poeti  possono  aver  descritto,  o i pit- 
tori disegnato.  Dicesi  che  crescano 
vicino  a lui  due  altri  alberelli  della 
Din wtN,  Amori  delle  Piante. 


stessa  specie.  (V.  London  JUagazine 
for  1784  or  1783.) 

Pag.  81  , v.  4 io.  - La  bella  On- 
chioe.  - (Orchis  morto  L.)  Jl  bulbo 
da  cui  trac  nutrimento  e vita  questa 
pianta,  si  raggrinza  e va  morendo  a 
misura  che  ne  cresce  un  nuovo;  la 
qual  circostanza  non  è analoga  alle 
altre  radici  tuberose  o globose,  ma 
bensì  ad  alcune  radici  bulbose,  come 
il  Tulipano.  La  maniera  con  cui  le 
piante  erbacee  si  producono  dalle  lo- 
ro varie  radici  perenni , sembra  de- 
gna d'ulteriore  investigazione,  giac- 
ché la  loro  analogia  non  è ancora 
stabilita  chiaramente,  il  pedale,  o ve- 
ra radice,  nell' Orchis  sta  sotto  a la 
cipolla;  e da  questa  parte  vengono 
produtle  le  radici  fibrose  e il  nuovo 
bulbo.  Nel  Tulipano  il  pedale  (cau- 
dejr)  sta  sotto  al  bulbo;  e di  qui  pro- 
cedono le  radici  fibrose  e i bulbi  no- 
velli; il  bulbo  vecchio,  alla  guisa  di 
quello  dell’  Orchis,  muore  dopo  che 
ha  fiorilo:  giacché  lo  stelo  del  Tuli- 
pano dell'ultimo  anno  vive  al  di  fuo- 
ri, e non  già  nel  centro  del  bulbo,  il 
che,  secondo  le  relazioni  avute , non 
succede  ne’  primi  tre  o quattro  anni 
allorquando  la  detta  pianta  nasce  da 
sementa,  poiché  non  altro  iu  questo 
tempo  vien  prodotto,  fuorché  lo  stelo 
con  sottili  foglie  senza  fiorire.  Se  al 
principio  di  primavera  si  disechi  una 
cipolla  di  Tulipano , innanzi  appun- 
to che  incominci  a germogliare , si 
vede  nel  suo  centro  un  fiore  perfet- 
to; e tra  la  prima  e la  seconda  tuni- 
ca, per  quel  eli’  io  credo , vien  prò- 
dulto  il  bulbo  dell’anno  susseguen- 
te; fra  la  seconda  e la  terza  tunica , 
e fra  questa  e la  quarta,  e fors’anche 
più  oltre,  sono  visibili  altri  bulbi  più 
e più  piccoli,  tutti  concorrenti  al  pe- 
dale verso  il  fondo  del  bulbo  materno: 
21 
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e questi,  secondo  mi  vien  detto,  ri- 
chieggono altretanti  anni  prima  di 
fiorire,  quante  sono  le  tuniche  onde 
sono  coperti.  L’  annua  riproduzione 
delle  cipolle  di  Tulipano  induce  al- 
cuni fioristi  a credere  clic  queste  ci- 
polle non  muojano  mai  naturalmen- 
te. Le  cipolle  di  Giacinto , per  quan- 
to mi  viene  asserito , non  muojono 
prima  di  cinque  o sette  anni  dopo 
aver  fiorito. 

La  cipolla  di  Giacinto  differisce 
da  quella  di  Tulipano  in  ciò  che  lo 
stelo  del  fiore  dell’  ultimo  anno  si 
trova  sempre  nel  centro  della  cipol- 
la, e i nuovi  germogli  nascono  dal 
pedale  sotto  il  bulbo,  ma  non  sotto 
alcuna  delle  tuniche  concentriche  del- 
la cipolla,  eccetto  l’esterna.  Quindi  il 
sig.  Eaton,  ingegnoso  fiorista  di  Der- 
by (a  cui  sono  debitore  in  questa  No- 
ta di  molle  osservazioni),  conclude 
che  la  cipolla  di  Giacinto  non  può 
perire  annualmente  dopo  aver  fiorilo, 
a guisa  del  Tulipano.  Il  medesimo 
mi  diede  lina  cipolla  di  Tulipano , 
la  quale  fu  messa  troppo  profonda- 
mente nella  terra,  e il  cui  pedale  si 
allungò  di  un  dito  circa,  c il  nuovo 
bulbo  formossi  sopra  il  bulbo  vec- 
chio, c staccato  da  lui,  in  luogo  d'es- 
servi  da  una  parte  aderente. 

Il  pedale  del  Ranuncolo  cultivato 
da’  fioristi  nasce  sopra  la  radice  di 
esso  a forma  d’artiglio:  in  questo  la 
vecchia  radice  si  muore  annualmen- 
te, simile  al  Tulipano  e all’  Orchite 
e le  radici  nuove,  che  si  veggono  so- 
pra le  vecchie,  cacciano  il  pedale  più 
abbasso  dentro  la  terra.  Lo  stesso  di- 
cesi aver  luogo  nella  Scabiasa  e in 
alcune  altre  piante,  come  nella  Va- 
leriana e nella  Piantatine  maggiore  : 
le  nuove  radici  fibrose  si  alzano  d’in- 
torno al  pedale  sopra  le  vecchie;  la 


estremità  inferiore  della  radice  diven- 
ta tronca,  come  se  fosse  tagliata,  do- 
po che  le  vecchie  fibre  sono  cadute; 
e il  pedale  è cacciato  entro  la  terra 
da  queste  nuove  radici.  (V.  Arum 
e Tulipa.) 

(Pag.  81  , v.  416.  - Avendo  più 
di  lui.  che  di  tè  cura.  - Verso  di  Dan- 
te. - T.) 

Pag.  84  , v.  5a3.  - Cuscuta  han 
nome , ec.  - Quattro  maschi,  due  fe- 
mine.  Questa  pianta  parasita  (giacché 
i suoi  semi  sbocciano  senza  cotiledo- 
ni) manda  fuori  un  corpo  spirale,  e, 
lasciando  d’abbarbicarsi  nella  terra, 
ascende  spiralmente  sopra  i vegetali 
a lei  vicini  con  un  movimento  contra- 
rio a quello  del  sole , e assorbisce 
il  suo  nutrimento  per  mezzo  de’ vasi 
apparentemente  inseriti  ne’  suoi  am- 
minicoli.  Ella  non  porta  foglie , ma 
qua  e là  soltanto  qualche  piccolissi- 
ma squama  membranosa,  serrata  sot- 
to il  ramo.  ( Gin.  Spec.  Plani.)  Mar- 
tyn,  nelle  sue  eleganti  Lettere  sopra 
la  botanica,  aggiunge  che , non  con- 
tenta d'appoggiarsi  ove  ella  s’arram- 
pica, ne  tragge  il  suo  nutrimento;  e 
in  fine,  per  gratitudine  di  tutto  que- 
sto, strozza  il  suo  ospite.  - Tutto  il 
mondo  vegetabile  si  contende  a vi- 
cenda e luce  e aria:  li  arbusti  s’inal- 
zano di  sopra  l’erbe,  e,  togliendo  lo- 
ro la  luce  e l’ aria , arrivano  a dan- 
neggiarle a segno  che  le  fanno  peri- 
re; li  alberi  soffocano  o danneggiano 
li  arbusti;  le  piante  parasile  arram- 
picanti, come  I’  Edera  e la  Vitalba , 
nuocono  agli  alberi  più  alti;  ed  altre 
piante  parasite,  che  sussistono  senza 
essere  abbarbicate  entro  la  terra,  co- 
me il  Visco , la  Tillandsia,  VEpiden- 
drum , i Muschi  ed  i Funghì . nuo- 
cono agli  alberi  sopra  cui  vivono. 

Alcune  delle  piante  a stelo  volubile 
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ascendono  su  le  altre  piante  spirai-  dell’uva  matura  è nutritivo,  aggra- 
ndente dall’ est-sud-ovest , come  sa-  dcvolc,  e consiste  principalmente  di 
rebbe  YHumulus , la  Lonicera , il  Ta-  zucchero  e di  mucilaginc.  Il  processo 
mas , VUebcine.  Altre  volgono  i loro  chimico  di  fermentazione  converte 
steli  spirali  dall' ovest-sud-est,  come  questo  zucchero  in  ispirilo;  cangia 
il  Convolvulus , il  Phaseolus , la  Ba-  un  nutrimento  in  veleno!;  e però  è 
sella  , il  Cynanchum  , 1’  Euphorbia  , divenuto  la  maledizione  del  mondo 
l’ Eupatorium.  Le  cause  prossime  o cristiano,  come  quello  che  produce 
finali  di  questa  differenza  non  sono  più  della  metà  delle  nostre  malatie 
per  ancora  state  investigate.  Altre  croniche:  ciò  fu  avvertilo  da  Mao- 
piante  sono  fornite  di  viticci  a og-  metto,  il  quale  per  conseguenza  ne 
getto  di  potersi  arrampicare:  se  il  proibi  l'uso  a' suoi  discepoli.  Li  Ara- 
viticcio  non  trova-  nulla  sopra  cui  ap-  hi  furono  l’ inventori  della  distilla- 
poggiarsi  nel  suo  primo  rivolgimento,  zione;  c cosi,  concentrando  i liquori 
egli  ne  fa  un  altro;  e cosi  viavia  fino  | fermentati,  non  hanno  fatto  che  au- 
a che  si  attorciglia  interamente  a gui-|  ritentare  la  loro  qualità  struggitri- 
sa  d’uno  sturàcciolo  (frane,  tìre-bou-  il  ce.  - Una  teoria  del  diabete  c dcll’i- 
chon ):  laonde  a un  osservatore  poco  dropisia  in  conseguenza  d’  abuso  di 
attento  pare  ch’e’si  muova  gradata- H liquori  fermentali  o spiritosi  fu  data 
mente  innanzi  e indietro,  poiché  al- [da  Carlo  Darwin  in  un  suo  Trattato 
cune  volte  lo  vediamo  rivolgersi  a le-  su  ’l  moto  inverso  del  sistema  (infa- 
mante, e altre  volte  a ponente.  tico. 

Una  delle  gramigne  indiche,  Pani-  (il  suddetto  Trattato  si  trova  inse- 
cum  arborescens.  il  cui  stelo  non  è rito  nella  Zoonomla  del  nostro  Dar- 
più  grosso  che  una  penna  d'oca,  s’in-  win,  T.  II,  pag.  190,  della  traduz. 
alza  tanto  alto,  quanto  i più  grandi  ital.  - T.) 

alberi,  per  cagione  di  questa  contesa  Pag.  86.  v.  588.  — Prometèo  così 
per  l’aria  e per  la  luce.  - Le  cime  di  pure , ec.  - L'antica  istoria  di  Promc- 
molte  piante  arrampicanti  sono  te-  teo  che  si  nascose  in  seno  il  fuoco 
nere,  c quando  sieno  private  della  da  lui  rapito,  ed  al  quale  fu  poi  roso 
loro  acrimonia  per  mezzo  della  boi-  perpetuameute  il  fegato  da  un  avol- 
litura,  offrono  un  grato  commeslibi-  tojo,  ne  porge  un’  allegoria  cosi  ac- 
le.  Le  cime  di  Lupaio  sono  usale  concia  degli  effetti  produlli  dalle  be- 
communemente.  Io  mangiai  delle  ci-  vande  spiritose,  che  potremmo  esse- 
rne di  Brionya  alba , e le  trovai  qua-  re  indulti  a credere  che  l’arte  del  di- 
si tanto  saporite  come  li  asparagi;  c stillare  c alcuni  altri  processi  chimi- 
sono  di  credere  che  si  potrebbe  cui-  ci  (qual  si  è quello  di  calcinar  l'oro) 
tirar  questa  pianta  con  mollo  pro-|  sieno  stati  conosciuti  ne’  tempi  più 
fitto,  per  essere  un  vegetale  orLense  remoti  dell'antichità,  e sicnsi  quindi 
assai  primaticcio.  Il  Tamus  è meno  perduti.  Il  gran  bevitore  di  liquori 
piacevole  al  gusto  quand’  è bollito,  spiritosi  non  può  meglio  esser  rap- 
(V.  Galanthus.)  presentato  in  linguaggio  geroglifico, 

Pag.  85,  v.  56j.  — La  seduttrice  che  dal  fuoco  invadente  il  seno  di 
ognor  Vite,  ec.  - ( Vitis  vinifera  L.)  lui;  ed  è certo  che  l’effetto  generale 
Cinque  maschi,  una  femina.  Il  sugo  di  bere  liquori  fermentati  o spiritosi 
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si  è uno  scirro  infiammato,  o vero  la 
paralisi  del  fegato , con  le  varie  cri- 
tiche o conseguenti  malatie,  quali  so- 
no Irruzioni  leprose  sn  la  farcia , la 
gotta,  l’idrope.  l’epilessia,  l’insania.  È 
notabile  come  tulle  le  malatie  pro- 
dulte  dall’ abuso  di  liquori  fermen- 
tati o spiritosi  sieno  proclivi  a farsi 
ereditarie  fino  alla  terza  generazione, 
e gradatamente  crescendo , qualora 
continui  la  causa,  infino  all’estinzio- 
ne dello  stipile. 

(Pag.  86.  - Giova  qui  rapportare 
un  brano , tratto  dalla  Zoonomia 
dello  stesso  Darwin  (T.  Il,  pag.  a65, 
Traduz.  di  G.  Rasori  ) in  proposito 
di  quanto  si  è dello  di  sopra.  « Quan- 
do si  discusse,  alcuni  anni  sono,  nel- 
la Camera  de’ Communi,  il  progetto 
d’nna  nuova  tassa  su  la  distillazione 
de’  liquori  spiritosi,  fu  detto  dei  di- 
stillatori con  gran  verità:  Costoro 
tolgono  al  popolo  il  pane , e lo  con- 
vertono in  veleno.  E pure  queste  ma- 
nifatture di  malatie,  non  ostante  a 
ciò,  si  lasciarono  sussistere,  co’l  far 
loro  versare  nella  tesoreria  intorno  a 
un  millione  di  lire  sterline  all'  anno. 
E rosi  sotto  i nomi  d'aquavitc,  rum, 
gin,  wisky,  usquebaugh,  vino,  sidro, 
birra,  ec.,  l’alcoole  è divenuto  il  vele- 
no del  mondo  cristiano,  come  l’opio 
del  maomettano. 

Eroi!  patree , Liber , 

Varce , gravi  mctucntlc  thirsol  — IIor.  » 

Dall'abuso  de' liquori  fermentati  o 
spiritosi  io  suppongo  che  dipenda 
ancora  un’altra  malatia  la  quale  di 
giorno  in  giorno  si  fa  più  frequente 
che  non  era  ne’ tempi  addietro,  vo- 
glio dire  l’ apoplessia.  Ninno  ignora 
quanto  siasi  fra  noi  esteso  l’uso  de’ 
liquori  spiritosi  da  pochi  anni  in 
qua.  Non  e mollo,  che  nomi  ignoti 


appresso  la  moltitudine  erano  anco- 
ra il  rum  ed  il  punch , il  kir.echen- 
i vasser , il  gin , ec.:  ma  non  furono 
più  tosto  conosciute  queste  bevande, 
che  se  ne  vide  fare  universale  abuso, 
contribuendovi  grandemente  la  com- 
parsa contemporanea  della  nuova  dot- 
trina di  Brown,  la  quale,  per  esser 
male  interpretata  dal  vulgo,  parca 
che  le  racrommandasse  per  ogni  po- 
ro d’alterazione  che  in  qual  si  sia 
maniera  soffrisse  la  sanità.  Ora  in- 
terrogate tutti  i nostri  Pratici,  e sen- 
tirete che  le  apoplessie  date  loro  a 
curare  appartengono  per  la  massima 
parte  a una  sola  e identica  diatesi; 
e se  qualcuna  fu  attribuita  a diatesi 
opposta,  il  suo  esito  infausto  mostrò 
non  di  rado  l’ errore  della  diagnosi. 
Dunque  egli  è evidente  che  una  cau- 
sa generale  uniforme  le  dee  produr- 
re; e questa  risiede,  con  apparenza 
di  verità,  nell'abuso  de’ liquori  spiri- 
tosi. Quando  mai  si  videro  cosi  po- 
polate le  taverne,  come  in  questi  ul- 
timi anni,  in  cui  le  rivoluzioni  poli- 
tiche furono  accompagnate  da  quella 
de’costumi?  Chi  è,  fra  il  minuto  po- 
polo, che,  potendo,  non  si  beva  ogni 
malina  a digiuno  un  bicchier  d'aqua- 
vite  amara?  Chi,  fra  li  agiati  cittadi- 
ni, che  non  termini  il  pranzo  in  mez- 
zo a'vini  forestieri  e ad  altri  più  squi- 
siti liquori?...  Nè  alcuno  mi  vorrà  ne- 
gare, io  credo , che  tali  costumanze 
non  si  sieno  intruse  fra  noi  se  non 
da  pochi  anni,  giacché  lo  sturare  una 
bottiglia  di  Sciampagna  o di  Malaga 
era  come  dire  soltanto  riserbato  a 
festeggiare  i giorni  più  solenni.  Nul- 
ladimeno,  quantunque  io  per  me  in- 
chini ad  attribuire  la  frequenza  delle 
apoplessie  al  detto  abuso,  ho  potuto 
osservare  ancora  che  questa  malatia 
sorprende  per  lo  più  delle  volte  o 
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nelle  chiese , o nelle  taverne 
crocchi,  in  somma  ne’  luoghi  ove  l’a- 
ria è più  viziata,  cioè  a dire,  ove  l’a- 
ria è più  carica  di  gas  acido  carbo- 
nico. Che  l’acido  carbonico  sia  stimo- 
lante è un'opinione  che  si  va  sempre 
più  convalidando  mercè  delle  spe- 
ranze de’  professori  Kasori  e Borda. 
Pure,  supposto  ancora  che  non  sia, 
egli  luttavolta  per  un  altro  rispetto 
si  riscontra  con  l’ azione  de’  liquori 
fermentati  o spiritosi:  operano  que- 
ti  su  '1  sistema  vivente,  al  pari  dell’a- 
cido carbonico,  disossigtnando.  Non 
si  potrebbe  adunque  riferire  un  mag- 
gior numero  di  casi  d'apoplessia  al- 
l’unico fenomeno  della  disossigena- 
zione? E chi  non  sa  quanto  la  disos- 
sigenazione sia  nociva  all’  economia 
animale?  L’istessa  respirazione  si  cre- 
de non  ridursi  ad  altro  che  a mante- 
ner debitamente  ossigenato  il  sangue 
circolante,  via  via  decarbonizzandolo 
di  mano  in  mano.  Per  una  delle  cau- 
se rimotc  dell’apoplessia  fu  da  quasi 
tutti  li  autori  reputato  il  vento  me- 
ridionale, essendo  parso  loro  di  ve- 
der più  frequente  una  tal  malatia 
quand'esso  domina.  Or  concedendo 
che  giusta  sia  l' accusa  data  a quel 
vento,  se  ne  potrebbe  ritrarre  un’al- 
tra prova  in  favore  dell’opinion  mia, 
giacché  non  è inverisimile  che  l’au- 
stro possa  trasportar  seco  li  effluvi 
de’vegetali  putrescenti  e le  esalazioni 
carboniche  delle  spiagge  dond’  ci  si 
parte.  E sempre  più  io  mi  rendo  per- 
suaso di  dover  attribuire  la  maggior 
parte  delle  apoplessie  alla  disossige- 
nazione o carbonizzazione , quando 
osservo  che , mentre  sono  esse  fre- 
quentissime in  città,  appena  se  n’ha 
esempio  negli  aperti  paesi  campestri 
dove  l’aria  è più  ossigenata  , e più 
rari  sono  i casi  che  s’ inspiri  gas 
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acido  carbonico.  Quello  tuttavia  che 
più  di  tutto  corrobora  il  mio  senti- 
mento, si  è la  seguente  osservazione. 
L’uso  de’salassi  nell’apoplessia  è sta- 
to quasi  sempre  seguito  da  così  buo- 
ni effetti,  che  parrebbe  delitto  oggi- 
giorno  il  prescinderne:  e pure  quan- 
to son  rari  i casi  che  il  sangue  cavalo 
si  presenti  cotennoso?  fe  questo  un 
fenomeno  degno  dell’  attenzione  de’ 
Fisici:,  imperocché,  mentre  si  dice 
che  un  carattere  distintivo  dell'azio- 
|J  ne  soverchia  degli  stimoli  si  è la  co- 
tenna del  sangue,  non  se  ne  vede  or- 
dinariamente pur  vestigio  in  un  caso 
che  dovrebb’  essere  manifestissima, 
fortissima  essendo  la  diatesi  domi- 
nante , e grandissimi  c gagliardi  li 
stimoli  che  la  produssero,  come  lo 
prova  la  generosità  e insistenza  del 
metodo  antiflogistico  che  vuoisi  pra- 
ticare per  domarla.  Ma  cosiffatto  fe- 
nomeno vien  tosto  spiegato  dove  si 
ammetta  la  mia  opinione.  Impercioc- 
ché, siccome  la  moderna  chimica  in- 
segna che  la  così  detta  cotenna  pleu- 
ritica non  consiste  se  non  in  un  gra- 
do (l’ossidazione  dell'albumina  e del- 
la fibrina,  maggiore  di  quello  che  sia 
necessario  in  istalo  di  sanità,  così  è 
chiaro  che  non  si  può  formar  la  co- 
tenna dove  abbia  luogo  grande  dis- 
ossigenazione del  sangue,  siccome  io 
penso  che  avvenga  nel  maggior  nu- 
mero delle  apoplessie.  Avverto  per  al- 
tro ch’io  non  intendo  già  d’assegna- 
re una  causa  generale  di  tutte  le  apo- 
plessie; io  non  cerco  che  d’investi- 
gar la  causa  che  le  ha  rcndule  più 
frequenti , poiché  intorno  alla  loro 
frequenza  soltanto  si  fanno  alla  gior- 
nata dispute  infinite,  non  già  intor- 
no all’esistenza  della  malatia,  la  qua- 
le anche  per  innanzi  soléa  rapirsi 
non  poche  vittime.  Sicché  qualora  si 
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dia  pure  oggidì  il  caso  d’  apoplessia 
indipcndeole  da  qualunque  abuso  di 
liquori  o da  disossigenazione  d’ at- 
mosfera, io  non  penso  già  che  que- 
sto caso  possa  confutare  il  parer  mio; 
ma  non  dubito  di  credere  eh’  egli 
debba  essere  annoverato  fra  quc'casi 
d'apoplessia  che  occorrevano  ancora 
per  lo  passato  quando  era  questa  ma- 
latta  assai  meno  frequente,  moltissi- 
me essendo  le  cause  che  la  possono 
generare,  indipendentemente  da  quel- 
le per  me  attribuite  alla  maggior 
parte. 

Se  poi  l’opinione  ch’io  qui  produ- 
co in  mezzo  co’l  debito  riservo,  pos- 
sa esser  degna  d'attenzione  e d'inda- 
gini, è rimesso  all'ingegno  ed  alla  in- 
genuità de'Mcdici.  Certo  è tullavolta 
che  se  l’esperienza  e l'osservazione  la 
confermassero,  s'aprirebbe  un  nuovo 
campo  d’indicazioni  mediche  curati- 
ve e preservative  di  questa  malatia. 
Li  acidi  muriatico  e nitrico  e il  mu- 
riate di  potassa  ossigenato  sarebbe- 
ro i medicamenti  da  preferirsi,  come 
quelli  che  più  facilmente  abbandona- 
no il  loro  ossigeno.  Si  potrebbe  spe- 
rimentare l’ossido  gasoso  d’azoto,  il 
quale  ha  sopratutto  la  proprietà,  per 
avviso  del  celebre  Bedoes,  di  togliere 
il  sonno,  sintomo  prodromo  e formi- 
dabile dell’apoplessia;  sintomo  che 
malamente  si  cercherebbe  di  togliere 
per  mezzo  del  calle,  il  quale,  altro 
non  essendo  che  un  carbone  più  o 
meno  perfetto , non  può  che  appar- 
tenere a'disossigenanti.  Anche  il  Ber- 
gio  (siccome  mi  fc'notare  il  mio  caro 
c coltissimo  amico,  dott.  Lomeni)  a- 
veva  osservato  che  il  callè  è nocivo 
agli  apopletici  o letargici , dandone 
però  una  spiegazione  ben  diversa  da 
quella  eh’  io  suppongo.  Nò  si  dovria 
pur  dimenticar  l’uso  delle  aque  ossi- 


genate e I’  abitare  in  luoghi  d’ aria 
molto  pura;  come  altresì  dovrebbe 
giovare  un'atmosfera  più  deU'ordina- 
rio  ossigenata , il  che  si  ottiene  per 
mezzo  de’vapori  di  gas  acido  muria- 
tico soprossigenalo.  Egli  è il  vero 
che  sì  falli  rimedj  appartengono  tutti 
( se  ben  conosco  ) alla  classe  de’  con- 
trostimoli; tuttavia,  siccome  la  inuti- 
lità de'controstimoli  usati  indifferen- 
temente si  manifesta  in  gran  numero 
di  casi , così  non  è irragionevole  il 
proporre  di  preferir  quelli  che  pos- 
seggono facultà  ossigenante.  - T.) 

Pag.  86,  v.  604.  - Ciclame.  - (Cy 
clamen  europceum  L.)  Il  pan  porcino. 
Allorché  i semi  sono  maturi , il  pe- 
duncolo del  fiore  gradatamente  si  at- 
torciglia a no'  di  spira  all’  ingiù,  fi- 
no a che  tocca  il  suolo , e , forzata- 
mente ficcandosi  nella  terra,  vi  depo- 
ne i suoi  semi , i quali  si  pretende 
che  ricevano  il  loro  nutrimento  dalla 
radice  materna,  non  potendo  alligna- 
re in  verun’altra  situazione. 

Il  Trifolium  subterraneuni  è un'al- 
tra pianta  la  quale  sepeliscc  i suoi 
semi;  giacché  il  capo  globulare  del 
seme  penetra  nella  terra;  il  che  per 
altro  in  questa  pianta  potrebb’esserc 
solamente  un  partito  per  involare  i 
semi  alia  rapina  degli  uccelli.  Evvi 
un  altro  trifoglio,  il  Trifolium  globo- 
sum , il  quale  ha  una  maniera  cu- 
riosa di  nascondere  i suoi  semi  : i 
flosculi  inferiori  sono  i soli  che  ab- 
biano corolla  e sieno  fertili  ; i supe- 
riori si  cangiano  in  una  sorta  di  la- 
na, e,  formando  un  capo,  nascondo- 
no perfettamente  i calici  portanti  i 
semi.  (Lin.  Spec.  Plani.) 

Pag.  87,  v.  643  e 644-  - Volse 
là  dove  alto  la  sacra  terra  I pii  se- 
guaci di  Brunone  aprirò.  - Nel  tem- 
po della  peste  di  Londra  del  ibf>5 
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fu  scavala  nella  Ceriosa  una  fossa  ca- 
pace di  contenere  i morti,  lunga  4° 
piedi,  larga  16,  e profonda  ben  ao; 
e in  due  settimane  vi  furono  gettati 
dentro  i ■ 1 4 cadaveri.  Durante  sì  ter- 
ribile calamità  si  diedero  esempj  di 
madri  che  portarono  i proprj  figliuoli 
a quella  publica  sepoltura,  e di  perso- 
ne deliranti  o disperate  per  la  per- 
dita de’loro  amici,  le  quali  vi  si  get- 
tarono vive  nel  mezzo.  ( Journal  of 
thè  Plague-year  in  i665.) 

(Pag.  87,  v.  644-  - 1 pii  seguaci  di 
Brunone.  - I Certosini , il  cui  insti- 
tutore  fu  S.  Brunone.  - T.  ) 

Ivi,  v.  65 1.  - Là  dove  le  non  salse 
onde , ec.  - Alcuni  filosofi  hanno  cre- 
duto che  il  Continente  d’America  non 
sia  emerso  dal  grande  oceano  se  non 
dopo  l’epoca  che  ne  emersero  li  altri 
Continenti.  Una  ragione  per  accostarsi 
a questo  parere  si  c che  que’  grandi 
laghi,  forse  ampj  poco  meno  del  Mar 
mediterraneo , sono  formati  d’ aqua 
dolce.  E siccome  egli  pare  che  il  sai 
marino  abbia  la  sua  origine  dalla  di- 
struzione de'  vegetali  e degli  animali, 
tirali  giù  dalle  piogge  e trasportati 
dai  torrenti  ne'  laghi  o ne’  mari,  così 
parrebbe  che  questa  surgente  di  sai 
marino  non  fosse  esistita’  da  sì  lun- 
go tempo  in  quella  regione.  Ci  ha 
non  pertanto  un  modo  satisfacente  di 
spiegare  una  tal  circostanza;  ed  è che 
i laghi  d'America  si  trovano  quasi  a 
livello  dell'oceano,  e sono  quindi  per- 
petuamente dissalati  da’  fiumi  che  vi 
scorrono  a traverso;  il  che  non  av- 
viene nel  Mediterraneo , in  cui  per- 
petuamente passa  una  corrente  del- 
ì’  oceano. 

(Ivi,  v,  65a.  — , e inve- 

stigiati  boschi , ec.  - Darwin  usa  bene 
spesso  l’aggettivo  negativo  trackless , 
che  significa  senza  orma , e di  cui  non 
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abbiamo  in  italiano  la  voce  corrispon- 
dente. Spero  perciò  che  dopo  1’  aver 

10  detto,  nel  Canto  I,  v.  *87,  <*  Per 
le  foreste  da  nulla  orma  impresse  » 
(through  thè  trackless  giade), -al  ver- 
so 43o  « Entro  inaccesso  mar  » (in 
Irackless  deeps),  - nel  C.  II,  v.  635 
« . . . . per  invie  sabbie  » ( o ’er  tra- 
ckless sands),  il  qual  epiteto  invio  è 
tratto  dal  lat.  invius,  che  è a dire  sen- 
za via , - nel  C.  Ili,  v.  104  « Deserto 
senza  via  » (trackless  descrt),  ec. , - 
spero , io  dico , che  mi  possa  esser 
perdonalo  l’arbitrio  che  mi  son  tolto 
finalmente  d’inventar  qui  una  parola 
la  quale  tanto  valesse  che  trackless  ; 

11  che  parmi  d’avere  ottenuto  co’l  vo- 

cabolo novissimo  invesligiato,  dedotto 
dal  radicale  italiano  vestigio.  L’A- 
riosto  dice  (C.  7,  st.  17)  « . . . . bosco 
senza  via.  » ; e altrove  « Non  sono  i 
liti  pesti  D'  alcun  sentier.  » E Dante 
disse  pure  * . per  un  bosco  Che 

da  nessun  sentiero  era  segnato.  » Da’ 
quali  esempi  si  vede  che  d’  una  cir- 
conlocuzione più  o men  lunga  si  sono 
dovuti  servire  que’  due  sommi  mae- 
stri per  esprimere  un’  idea  che  1’  In- 
glesi significano  con  un  brevissimo 
aggettivo,  c clic  brevissimamente  po- 
tremmo esprimere  noi  pure  facendo 
ragione  al  mio  vocabolo.  Ma  nel  fatto 
della  lingua  è fermo  in  Italia  che 
s’abbia  da  rifiutar  qualuuque  servigio 
le  sia  rcuduto  da  moderno  scrittore, 
e mollo  più  se  il  suo  nome  ancor 
molto  non  suona.  Vedi  bizzarrìa  de’ 
nostri  Letterati  ! - T.) 

Ivi,  v.  653.  - la  vezzosa 

Cassia.  - (Cassia  fistula  L.)  Dieci  ma- 
schi, una  femina.  I semi  sono  nerastri; 
li  slami  color  d’oro.  Questo  è uno  de’ 
frutti  d'America  che  vengono  annual- 
mente trasportati  su  le  coste  di  Nor- 
vegia: e sono  per  lo  più  in  uno  stato 
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si  fresco  da  poter  vegetare , dando 
loro  la  debita  cultura.  Il  frutto  del- 
P Anacardium  e quello  della  Cucur- 
bita lagenaria  , della  lUimosa  scan- 
dens , della  Piscidia  erythrina.  e del 
Cocos  nuci/era.  sono  dal  D.  Tonning 
( Amirn.  Acad.  1^9)  annoverati  fra 
cotesti  semi  emigranti.  Per  verità  il 
fatto  è maraviglioso , nè  si  può  ren- 
derne ragione,  fuorché  attribuendolo 
all’  esistenza  di  basse  correnti  nelle 
profondità  del  marr.o  a vortici  d’aqua 
passanti  da  un  paese  all’  altro  per 
mezzo  alle  caverne  della  terra. 

Sloane  diede  una  relazione  di  quat- 
tro sorte  di  semi  che  sono  frequen- 
temente respinti  dal  mare  su  le  coste 
delle  isole  delle  parti  settentriona- 
li della  Scozia.  (Phil.  Trans,  abridged , 
voi.  IH.)  Questi  semi  sono  natii  delle 
isole  occidentali , e pare  che  sieno 
quivi  trasportati  dalle  correnti  sopra 
descritte.  Una  di  queste  piante  è chia- 
mala da  Sloane  Phaseolus  maximut 
perenniti  il  qual  viene  spesso  traspor- 
tato su  le  coste  di  Kerry  nell’lrlanda: 
l' altra  è chiamata  nella  Giamaira 
Horse-eye-bean  (Dolichos  urens?):  ed 
alla  terza  si  dà  quivi  il  nome  di  Niker. 
Egli  aggiunge  che  la  Lenticula  marina 
cresce  su  li  scogli  all’  intorno  della 
Giamaica , ed  è trasportata  da’  venti 
e dalle  correnti  sopra  le  coste  della 
Florida,  e quindi  nell’oceano  del  nord 
dell’America,  dove  si  trova  in  grande 
abondanza  su  la  superficie  del  mare. 

Cosi  una  rapida  corrente  passa  dal 
golfo  della  Florida  al  nord-est  lungo 
le  coste  dell’  America  settentrionale  , 
conosciuta  da’  marinaj  sotto  il  nome 
di  corrente  del  golfo.  Il  dott.  Franklin 
ne  publicò  una  carta  nel  1768,  singo- 
larmente sopra  le  informazioni  del  ca- 
pitano Folger.  Questo  fatto  fu  confer- 
mato eziandio  dagl’ingegnosi  esperi- 


menti del  dott.  Blagden,  pubiicati  nel 
1781,11  quale  trovò  che  l’aqua  della 
corrente  dei  golfoera  da  6 ad  ■ 1 gradi 
più  calda  dell’ aqua  del  mare,  a tra- 
verso della  quale  ella  scorreva  : la 
causa  di  ciò  si  dovrebbe  ascrivere  alla 
sua  provenienza  da  clima  più  caldo. 
Egli  attribuisce  l’ origine  di  questa 
corrente  ali'  impeto  de’  venti  regolari, 
i quali,  sofGando  sempre  nell'  istrssa 
direzione,  spingono  le  aque  del  mare 
atlantico  verso  l’ovest,  fino  a che  ven- 
gono arrestate  dal  Continente  opposto 
all’ovest  del  golfo  del  Messico:  e cosi 
s’  accumulano  quivi , e scorrono  giù 
pe’l  golfo  della  Florida.  (Phil.  Trans.) 
Il  governatore  Pownal  diede  una  ele- 
gante mappa  di  questa  corrente,  di- 
segnandone il  camminodal  golfo  della 
Florida,  dalla  parte  settentrionale, 
fino  al  Capo  Sable , nella  Nuova  Sco- 
zia; e di  là  a traverso  del  mare  atlan- 
tico fino  alle  coste  d'Atrica,  tra  l' isole 
Canarie  ed  il  Senegal , crescendo  in 
larghezza  , nel  suo  corso,  fino  ad  oc- 
cupare cinque  o sei  gradi  di  latitu- 
dine. Pownal  similmente  attribuisce 
questa  corrente  all'  impelo  de’  venti 
regolari  che  spingono  innanzi  le  aque 
verso  ponente  fino  a che  si  oppone 
loro  la  Terra  ferma,  e si  vanno  accu- 
mulando nel  gollò  del  Messico.  Assai 
ingegnosamente  egli  osserva  che  nel 
mare  atlantico  si  dee  produrre  un 
gran  flusso  c riflusso  tra  questa  cor- 
rente e quella  dell’  ovest  spinta  dai 
venti  del  tropico:  ed  in  questo  flusso 
e riflusso  si  trovano  immensi  campi 
di  vegetali  galleggianti  e alcuni  legni 
leggeri  i quali  vi  s’aggirano  per  en- 
tro, o ne  vengono  a caso  spinti  fuori 
dai  venti.  ( Hydraulic  and  nautical 
Observations , by  Govemor  Pow- 
nal , 1787.)  Il  medesimo  nella  detta 
ingegnosa  opera  fa  parola  d’ altre 
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correnti,  come  quelle  nel  mare  In- 
dico , verso  il  nord  della  linea  , le 
quali  si  attribuiscono  alla  influenza 
de’  montoni. 

È probabile  cbe  in  processo  di  tem- 
po il  breve  tratto  di  terra  all’  ovest 
del  golfo  del  Messico  possa  essere 
portato  via  da  questa  elevazione  d’a- 


qua che  vi  batte  contro;  laonde  quella 
immensa  corrente  cesserebbe  d’ esi- 
stere, e un  meraviglioso  cambiamento 
avverrebbe  nel  golfo  del  Messico  e 
nelle  isole  delle  Indie  occidentali  per 
l’abbassamento  del  mare,  il  quale  pro- 
babilmente potria  fare  di  tutte  le  isole 
una  sola,  o unirle  al  Continente. 


Darwin,  .4 mori  delle  Piante. 
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Pag.  ioi,  i>.  ai.  - Cerea.  - ( Cactus 
grandiflori i.r  I..,  o vero  Cereus.)  Venti 
maschi , una  (emina.  Questo  fiore  è 
indigeno  nella  Ginmaira  e nella  Vera- 
crux.  Egli  spiega  una  corolla  più  che 
mai  bella  , c spande  un  odore  fra- 
grantissimo per  poche  ore  in  tempo 
di  notte:  il  di  dentro  del  calice  è d’un 
giallo  splendente;  ed  i pelali,  che  sono 
molto  numerosi , sono  candidissimi  : 
comincia  ad  aprirsi  verso  le  7 od  8 
ore  della  sera,  e si  chiude  in  su  'I  ma- 
tino  prima  del  levar  del  sole.  ( Mar- 
tj'n's  Letlrrs.)  - Il  Cìstus  labdanifc- 
rus  c molti  altri  fiori  perdono  i loro 
pelali  dopo  d'essere  stati  spiegali  al- 
cune ore  durante  il  giorno:  poiché  in 
simili  piante  lo  stimma  vien  sùbito 
fecondato  dalle  numerose  antere.  In 
molli  fiori  del  Cìstus  labdaniferus  ho 
pure  osservalo  che  due  o tre  degli 
slami  erano  perpetuamente  piegali  a 
contatto  co  ’l  pistillo. 

Il  Kjrctanlhes , o Gelsomino  d'Ara- 
bia, c un  altro  fiore  che  nel  suo  paese 
natio  porla  una  bellissima  corolla,  e 
sparge  un  profumo  delicatissimo  in 
tempo  di  notte  e non  di  giorno.  I fi- 
losofi botanici  non  hannoancora  spie- 
gala questa  meravigliosa  proprietà': 


ciò  forse  avviene  perchè  la  pianta  dor- 
me in  tempo  di  giorno,  come  fanno 
alcuni  animali:  e le  sue  glandulc  odo- 
rifere non  tramandano  la  loro  fra- 
granza se  non  che  durante  la  dila- 
tazione de’  petali, cioè  durante  Icore 
della  sua  veglia.  Il  Geranium  triste 
ha  la  medesima  proprietà  di  spargere 
la  sua  fragranza  solamente  di  notte. 
I fiori  della  Cucurbita  lagenaria,  per 
quanto  dicesi , si  aprono  allorché  il 
sole  batte  sopra  di  loro.  Nel  nostro 
clima  molti  fiori , come  il  Tragopo- 
gon  e 1 ’ffibiscus,  chiudono  i loro 
fiori  prima  che  sopragiungano  I’  ore 
più  calde  del  giorno;  i fiori  d'alcune 
specie  di  Cucubalus , di  Silene , cc. , 
stanno  chiusi  tutto  il  giorno;  ma 
quando  cade  il  sole,  si  dispiegano,  c 
mandano  un  odore  soavissimo  : un- 
decliè  molte  piante  sono  chiamale 
noctifloree. 

Pag,  to a,  v.  5i.  - Mondi  , parten- 
do , ec.  - Si  allude  a un  poema  ine- 
dito di  F.  N.  C.  Mundy  sopra  il  suo 
abbandono  della  foresta  di  Necdwood. 

Pag.  io3,  v.  64.  - Tropèa.  - (Tro- 
preolum  mafus  L.  ) Otto  maschi,  una 
(emina.  Madamigella  Linneo  fu  la  pri- 
ma ad  osservare  clic  il  Tropceolum 
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ma/us  lanciava  scintille  o baleni  in 
su’l  far  del  giorno  avanti  il  levar  del 
sole , durante  i mesi  di  giugno  e di 
luglio,  e così  pure  all’  ora  de’  crepu- 
scoli vespertini,  ma  non  mai  nella 
totale  oscurità  : ella  mostrò  questo 
fenomeno  singolare  a suo  padre  e ad 
altri  filosofi:  ed  il  sig.  Wilekc  ha  cre- 
dulo di  doverlo  riferire  alTeleltricità. 
Ciò  non  è manco  meraviglioso  della 
torpedine  c di  quelle  anguille  che  han- 
no la  facultà  di  dare  volontariamente 
delle  scosse  elettriche:  e così  forse  in 
tal  pianta,  come  ne'  suddetti  animali, 
può  esser  questo  un  mezzo  di  difesa 
onde  stancare  o distruggere  l’ insetti 
notturni  che  la  infestano  : e proba- 
bilmente ella  può  lanciare  le  mede- 
sime scintille  anche  durante  il  giorno, 
ma  debbono  allora  rsserc  invisibili. 
Questo  curioso  suggello  merita  ulte- 
riori ricerche.  (V.  Didamnus.)  Il  ces- 
sar che  fa  questa  pianta  dallo  scin- 
tillare dopo  il  crepuscolo, può  indurre 
alcuno  a supporre  ch'ella  assorba  ed 
emani  luce,  a guisa  del  fosforo  di  Bo- 
logna o delle  conchiglie  d'ostrica  cal- 
cinate; intorno  a che  diedero  bellis- 
sime spiegazioni  il  sig.  B.  Wilson  ed 
il  Beccari.  La  luce  della  sera , alla 
stessa  distanza  dal  mezzodì,  è mag- 
giore, come  ho  ripetutamente  osser- 
vato, della  luce  dell'alba;  il  che  è 
dovuto,  per  quel  ch'io  suppongo,  alla 
qualità  fosforescente  di  quasi  tutti  i 
corpi , in  un  grado  maggiore  o mi- 
nore, onde  assorbono  luce  durante  lo 
splendore  del  sole , e continuano  a 
emanarla  ancora  per  alcun  tempo  do- 
po, quantunque  non  in  quantità  tale 
da  produrre  apparenti  scintille.  - Il 
nettario  di  questa  pianta  cresce  da  ciò 
che  si  suppone  essere  il  calice  : ma 
questo  supposto  calice  è colorito;  e 
forse,  per  via  di  tale  circostanza  di 


portare  il  nettario , dovrebbe  piut- 
tosto essere  stimato  una  parte  della 
corolla. 

Il  sig.  Haggren , lettore  di  Storia 
naturale,  osservò  in  Isvezia  sopra  certi 
fiori  un  fenomeno  curioso.  Una  sera 
egli  s’accorse  che  una  Calendula  offe. 
dardeggiava  ripetutamente  lampi  di 
luce  : maravigliato  d’  un  fenomeno 
così  poco  commune , egli  risolvette 
d’ esaminarlo  con  attenzione  ; e per 
assicurarsi  che  ciò  non  fosse  un  in- 
ganno dell’occhio,  collocò  virino  a sé 
una  persona  con  ordine  di  fare  un 
segno  al  momento  eh’  ella  vedesse 
la  luce.  Entrambi  la  videro  costante- 
mente nel  medesimo  istante.  La  luce 
era  molto  brillante  nelle  Calendule 
d’  un  color  ranciato  o flammeo , ma 
poco  visibile  nelle  pallide.  Spesso  ve- 
drvasi  il  lampo  su  ’l  medesimo  Core 
due  o tre  volte  successivamente  c con 
gran  rapidità,  ma  più  cnmmuncmcnte 
a intervalli  di  parecchi  minuti  : e al- 
lorché molti  Cori  nel  medesimo  luogo 
vibravano  insieme  la  loro  luce,poteasi 
ciò  vedere  a notabile  distanza. 

Questo  fenomeno  fu  osservalo  ne’ 
mesi  di  luglio  e d'agosto,  al  tramon- 
tar del  sole,  e per  una  mezz’ora  ap- 
presso, quando  l’atmosfera  era  chiara; 
ma  dopo  un  giorno  piovoso,  o quando 
l'aria  era  carica  di  vapori,  non  si  vide 
nulla  di  tutto  questo. 

I seguenti  Cori  mandano  lampi  più 
o meno  vivaci,  in  quest’ordine: 

i.°  La  Calendula  officinali s. 

a."  Il  Tropteolum  ma/us. 

3.°  il  Liliurn  bulinit  i uni . 

4“  La  Taqetes  patula  c la  erecla. 

Anche  l’ Helìanlhus  annuus  fu  tal- 
volta veduto  mandar  lampi  ; ma  in 
generale  sembra  necessario , per  la 
produzione  di  cosiffatta  luce,  il  colore 
flammeo  o d’un  giallo  lucente;  e però 
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ella  non  fu  mai  osservala  sopra  fiori  I 
di  molte  altre  tinte. 

Per  iscoprire  se  mai  alcuni  piccoli 
insetti,  o vermi  fosforici,  ne  potessero 
esser  la  causa,  furono  esaminati  i fiori 
con  tutta  la  diligenza  anche  co  ’l  mi- 
croscopio , senza  però  che  se  ne  sia 
mai  trovato  veruno. 

Dalla  celerità  del  lampo  e da  altre 
circostanze  si  può  conghielturare  che 
abbia  luogo  in  tal  fenomeno  la  pre- 
senza di  qualche  poco  d' elettricità. 
Egli  èbcn  conosciuto  che, allorquando 
il  pistillo  d’  un  fiore  è fecondalo , il 
polline  sboccia  e sbalza  via  per  la  sua 
elasticità , con  cui  può  essere  combi- 
nato alquanto  di  elettricità.  Ma  il  sig. 
Haggren,  dopo  aver  osservato  il  lampo 
mandalo  da  un  Giglio  bulbifero , le 
cui  antere  erano  considerabilmcntc 
distanti  dai  petali,  trovò  che  la  luce 
procedeva  solamente  dai  petali;  quindi 
egli  conchiude  che  questa  luce  elet- 
trica è causata  dal  polline,  il  quale, 
sbalzando  via , viene  sparso  sovra  i 
petali.  ( Obser.  phyiiquvs  par  M.  Ilo- 
zier , voi.  XXXI 11,  p.  mi.) 

Pag.  io3,  v.  7».  - Tal  la  luciola 
splende,  ec.  - Nella  Giamaica,  a certe 
stagioni  dell'anno,  veggonsi  le  lucio- 
le  in  grandissima  quantità.  Com’  elle 
si  fermano  su  la  terra,  vengono  avida- 
mente divorale  da  una  specie  di  rana; 
il  che  sembra  aver  dato  origine  al  cu- 
rioso, benché  crudcl  metodo  , di  di- 
struggere questi  animali.  Se  nell'o- 
scurità delia  sera  si  gettino  de'  pezzi 
di  carbone  infocato  verso  di  loro, 
esse  vi  saltano  intorno,  e,  subitamen- 
te inghiottendoli , si  abbruciano  a 
morte. 

Pag.  io4,  v.  io5.- Avf.se. -(^veno). 
Tutte  le  numerose  famiglie  di  grami- 
gne hanno  tre  maschi  e due  (emine, 


eccetto  l' Anthoxanthum,  il  quale  dà 
un  grato  odore  al  fieno,  e non  ha  me- 
glio che  due  maschi.  L'erbe  di  que- 
st'ordine di  vegetali  nutriscono  le  in- 
numerevoli tribù  d’  animali  gramini- 
vori.  I loro  semi,  in  que’ generi  che  li 
hanno  più  piccioli,  come  i semi  di 
Aira , di  Poa , di  Briza , di  Stipa , ec., 
sono  un  alimento  di  molle  sorte  uc- 
celli. I semi  di  que’  generi  che  lì  han- 
no più  grossi,  come  il  Frumento , 
l’Orso,  il  Riso , la  Pena , servono  di 
nutrimento  per  la  specie  umana. 

Egli  pare  che  abbia  richiesto  mag- 
giore ingegno  il  pensar  di  nutrire  le 
nazioni  con  simili  grani,  che  non  per 
mezzo  delle  patate  del  Messico  cco’l 
frutto  dell’  albero  a pane  delle  isole 
meridionali:  quindi  Cerere  in  Egitto 
(che  fu  la  culla  delle  nostre  arti  euro- 
pee ) fu  giustamente  celebrala  Ira  le 
sue  divinità,  al  par  d'Osiri  inventore 
dell’  aratro. 

il  sig.  AVahlborn  osserva  che  sicco- 
me il  frumento,  il  riso,  molte  grami- 
gne e la  piantagine  alzano  le  loro 
antere  sopra  lunghi  filamenti, e quindi 
espongono  il  rinchiuso  polline  fecon- 
datore ad  esser  lavato  via  dalle  piogge, 
cosi  molto  scarsi  sono  i grani  pro- 
dulti  in  estati  umide;  quindi  la  ne- 
cessità d’un’ accurata  scelta  di  grani 
di  frumento , poiché  quelli  che  non 
hanno  ricevuto  il  polline  delle  antere, 
non  cresceranno,  benché  possano  ap- 
parir belli  e buoni  all’  occhio. 

La  canna  dell’  avena  pare  che  sia 
stata  il  primo  strumento  musicale  in- 
ventato ne’ secoli  pastorali  del  mondo, 
avanti  la  scoperta  de’  metalli. 

(Ivi , v.  106.  - Per  li  campi  del 
Tida , ec.  - Il  testo  ha  Tweed ; ma 
questa  parola  non  sonava  bene  in  un 
verso  italiano.  - T.) 
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(Pag.  io5,  v.  1^9-  - Verde  cresce 
il  faggio,  ec.  Virgilio,  Egl.  X,  disse  : 

« . . . . tenerisquc  meos  incidere  nmores 
Arboribits : crescent  ilice,  crescetis,  nmores. 

-T.) 

(Ivi,  V.  1 63.  - ...  le  murrine  Ful- 
gide torri.  - Il  lesto  dice  porcelain 
lowers  , cioè  torri  di  porcellana  ; ma 
siccome  in  questo  luogo  la  parola  por- 
cellana non  era  conveniente,  non  si 
potendo  con  verun  artifizio  nobili- 
tarla, oltreché  si  sarebbe  dovuto  farne 
un  aggettivo  che  ci  manca , cosi  ho 
pensato  di  sostituirvi  la  voce  latina 
murrina,  giacché  è opinione  commune 
che  l’antica  murra  fosse  a un  di  presso, 
se  non  precisamente,  ciò  che  si  chia- 
ma oggidì  porcellana.  - T.  ) 

Ivi , v.  169.  - la  bella  Canapa.  - 
( Cannabis.  ) La  canapa  della  China. 
Due  case.  Cinque  maschi.  Questa  è 
una  nuova  specie  di  canapa , di  cui 
parla  il  cavalliere  K.  Fitzgerald  in 
una  lettera  al  cavalliere  Giuseppe 
Banks , e eh’  egli  crede  esser  molto 
migliore  della  canapa  degli  altri  paesi. 
Furono  seminati  in  Inghilterra  pochi 
semi  di  questa  pianta  il  4 di  giugno, 
e crebbero  a 14  piedi  e 7 dita  in  al- 
tezza per  la  metà  d’  ottobre:  aveano 
quasi  7 dita  di  circonferenza,  por- 
tavano molli  rami  laterali , e le  loro 
fibre  erano  bianchissime  e fortissime. 
In  alcuni  tempi  queste  piante  crescono 
quasi  1 1 dita  in  una  settimana.  (Phil. 
Trans) 

Pag.  1 06,  v.  1 74.  - ...  in  pafie  curve 
tragge  , ec.  - In  un’  opera  ingegnosa 
intitolata  The  Analysis  af  Beauty 
(Analisi  della  Bellezza),  il  sig.  Hogarth 
crede  che  il  vetro  triangolare  dedicalo 
a Venere  nel  suo  tempio  di  Pafo  con- 
tenesse una  linea  ravvolta  spiralmente 


intorno  a un  cono,  con  un  certo  grado 
d’ incurvatura,  c che  questo  contorno 
e questa  curva  serpentina  costitui- 
scano i principi  della  Grazia  c della 
Bellezza. 

Ivi , v.  ao3.  - Galanta.  - ( Ga- 
lanthus  nivalis  L.  ) Sei  maschi , una 
(emina.  Questo  è il  primo  fiore  che 
apparisca  dopo  il  solstizio  d’  inver- 
no. ( V.  Stillingfleet's  Calender  of 
Flora.) 

Alcune  radici  di  Galanthus , rac-' 
colte  in  inverno , e bollite , hanno  il 
gusto  insipido  mucilaginoso  della  Oc- 
chisi e,  se  fossero  preparate  nella 
stessa  maniera , darebbero  probabil- 
mente del  buon  salep.  Io  so  che  le 
cipolle  di  Giacinto  sono  egualmente 
insipide,  e possono  tuttavolta  usarsi 
per  commestibile.  Gmelin,  nella  sua 
Storia  di  Siberia,  dice  che  il  Lilium 
marlagon  somministra  una  parte  del 
nutrimento  di  quel  paese  ; e questa 
pianta  è dello  stesso  ordine  naturale 
del  Galantus.  Io  feci  bollire  alcune 
radici  di  Croco , ma  le  trovai  d’un 
sapore  disgustoso. 

La  difficoltà  di  ottenere  V Orchi* 
per  mezzo  de’  semi  è forse  stata  la 
ragion  principale  per  cui  non  fu 
cultivata  fra  noi  a uso  d’ alimento. 
Uno  scolare  di  Linneo  affermò  che  i 
semi  d’  Orchis  maturano  ogniqual- 
volta si  distrugga  il  nuovo  bulbo;  e 
che  il  Lilium  convallium  produrrà 
assai  più  semi,  c questi  matureranno, 
se  ne  premerete  e stiperete  le  radici 
entro  un  vaso  in  maniera  da  impedir 
la  produzione  de’  bulbi.  Egli  è pro- 
babile che  l’uno  o l’altro  de’  metodi 
cosi  fatti  possa  riuscire  con  queste  e 
con  altre  piante  bulbose,  come  il  Ga- 
lanthus, e possa  rendere  la  loro  cul- 
livazione profittevole  nel  nostro  clima. 
La  radice  dell’  Asphodelus  ramosus 
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è usala  in  Francia  per  pasturare  i 
majali  : l’ amido  si  ottiene  per  mezzo 
dell ' Alstrcemeria  lieta.  (Mémoires 
d'agricullure.) 

Pag.  1 07,  v.  a 1 8. - Bei.lide. - (Bellis 
perennis prolifera L.)  La  margheritina. 
In  questo  bel  mostro  non  solo  ha 
luogo  la  moltiplicazione  de'  petali , 
come  si  è detto  nella  Nota  all ' Alcéa. 
ma  un  numeroso  cerchio  di  fiorellini 
sovra  peduncoli  s' inalza  dai  Iati  del 
calice,  c circonda  il  prolifero  fior  pa- 
dre. Lo  slesso  avviene  nella  Calen- 
dula, ne\\'  ffieracium,  e nella  Scabb- 
ia. ( Phil . Bui.) 

Ivi,  v.  i3i.  - Co'l  ridolente  ta- 
marisco , ec.  - I germogli  della  My- 
rica  gate , o tamarisco , posseggono 
una  gradevole  fragranza  aromatica,  c 
possono  arricchire  la  Materia  medica. 
Il  sig.  Sparinan  sospetta  che  la  su- 
stanza  verde  simile  alla  cera  , onde  a 
certi  tempi  dell'anno  sono  coperte  le 
bacche  della  Myrica  cerifera , vi  sia 
depositala  da  insetti.  Si  usa  domesti- 
camente per  far  candele,  le  quali , al 
dir  di  lui , ardono  assai  meglio  che 
quelle  fatte  di  sego.  ( Foyage  to  thè 
Cape.  voi.  I.)  Il  Du  llalde  parla  d'una 
cera  bianca , elaborata  da  piccoli  in- 
setti, che  trovasi  intorno  a un  albero 
della  China  in  gran  quantità,  e ch’ivi 
è raccolta  per  uso  medico  ed  econo- 
mico. Quest’  albero  si  chiama  Tong- 
Tiin.  ( Descript . of  China,  voi.  I.) 

(Ivi,  v.  i3j.  - Per  le  idalie  sei- 
vette,  ec.  - Parrebbe  che  l’ Anfore 
avesse  qui  tolto  a imitare  il  seguente 
passo  dell’  Ariosto  : 

Per  le  cime  de  pini  e degli  allori. 
Vegli  alti  faggi  e drgT  irsuti  abeti  , 

V uhm  sche /landò  i pargoletti  dimori; 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti, 
ri  Uri  pigliando  a saettare  i cori 
La  mira  iptindi,  altri  tendendo  teli; 


Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  più  basso, 

E chi  li  agntza  ad  un  volubil  sasso.  — 
Casto  *1,  Jt.  7S.  - T.) 

Pag.  108,  v.  z65.  - ....  in  cape 
ampie  caverne,  ec.  - Li  argumcnti 
che  tendono  a mostrare  come  le  sur- 
genti calde  di  questo  paese  sieno  | ri- 
dalle da  vapori  sollevati  da  profondi 
fuochi  sotterranei,  e quindi  conden- 
sali fra  li  strali  delle  montagne,  pare 
che  meritino  maggior  considerazione 
che  non  l’idèa  di  credere  che  dipen- 
dano da  combinazioni  chimiche  ope- 
rale vicino  alla  superficie  della  terra  ; 
imperciocché: 

1."  Il  loro  calore  si  conservò  esat- 
tamente lo  stesso  forse  da  molli  se- 
coli, e certamente  fino  dall’epoca  che 
si  sono  avuti  buoni  termometri  : il 
che  non  può  essere  bene  spiegato 
senza  supporre  ch’elle  fossero  da  pri- 
ma in  uno  stato  di  ebollizione.  Poiché, 
siccome  il  calore  dcll’aqua  bollente  è 
di  su  gradi,  e quello  delle  parti  in- 
terne della  terra  è di  48,  cosi  è facile 
il  comprendere  che  il  vapore  alzato 
dall’ aqua  bollente,  dopo  essersi  con- 
densato in  alcune  montagne , e di  là 
passando  a traverso  di  certo  spazio 
di  terra  fredda  , bisogna  che  via  via 
si  raffreddi  a un  dato  grado  : ed  è 
probabile  che  la  distanza  dal  luogo 
onde  esce  la  surgente,  a quello  dove 
si  condensa  il  vapore , possa  essere 
calcolata  dai  gradi  del  suo  calore. 

s.°  Nell’estate  del  1780,  che  fu 
tanto  asciutta,  quando  tutte  le  altre 
surgenli  erano  o inaridite  o molto 
impoverite,  quelle  di  lìuxlon  e di  Mat- 
lock  (siccome  ho  ben  notalo  in  su’l 
silo)  non  soffrirono  alcuna  diminu- 
zione', il  che  prova  che  le  scaturigini 
di  queste  fontane  calde  esistono  a 
una  gran  profondità  sotto  la  superfi- 
cie della  terra. 
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3."  Vi  sono  nelle  rocce  del  Derby- 
shire  numerose  fenditure  perpendi- 
colari in  cui  si  trovano  miniere  di 
piombo  e di  rame,  c che  si  estendono 
a profondità  sconosciute , e possono 
quindi  offerire  un  passaggio  al  vapore 
de’  grandi  fuochi  sotterranei. 

4”  Se  queste  aque  fossero  scaldate 
per  mezzo  della  decomposizione  di 
piriti,  avrebbero  qualche  sapore  cali- 
beato, o qualche  udor  di  solfo. 

Pag.  109,  v.  287.  - Fuco.  - (Fuctis.) 
Matrimonio  clandestino.  Una  specie 
di  Fuciis  0 di  Confava  cresce  in  tutte 
le  vasche  che  contengono  aqua.  Il 
dottor  Priestley  trovò  clic  dalle  punte 
di  questi  vegetali  si  sprigionava  nel- 
I'  aqua  una  quantità  d'  aria  pura  de- 
flogistieata , particolarmente  allora 
quando  erano  percossi  da’  raggi  del 
sole  : e che  ciò  per  conseguenza  con- 
tribuiva a preservar  l'aqua  ne’  ser- 
batoj  dalla  putrefazione.  Le  minute 
divisioni  delle  foglie  delle  piante  sub- 
aquatiche  (come  dirò  nella  seguente 
Nota  alla  Trapa)  e delle  branchie  de’ 
pesci  sembrano  avere  un  altro  oggetto 
oltre  a quello  d’aumentare  la  loro 
superficie , a cui  io  credo  non  si  sia 
fatto  attenzione,  c che  é di  facilitar- 
si la  separazione  dell’aria,  la  quale  si 
trova  mecanicamenle  mista,  o chimica- 
mente disciolta  nell’  aqua,  per  mezzo 
delle  lor  punte  o fdamenli  : la  qual 
cosa  si  fa  chiara  immergendo  una 
foglia  pelosa  bene  asciutta  nell’  aqua 
recentemente  attinta;  voi  vedete  tosto 
innumerevoli  globelti , simili  all’  ar- 
gento vivo,  apparire  sovra  quasi  cia- 
scuna punta;  giacché  le  estremità  di 
queste  punte  attraggono  le  molecole 
aquec  con  minor  forza  di  quella  con 
cui  queste  molecole  si  attraggono  fra 
di  loro:  quindi  l’aria  contenuta,  la 
cui  elasticità  non  era  appunto  bilan- 


ciata se  non  dalla  forza  d'  attrazione 
delle  particelle  ambienti  d’ aqua  fra 
loro,  trova  alla  punta  di  ciascheduna 
fibra  un  luogo  dove  minore  è la  resi- 
stenza alla  sua  espansione;  e per  con- 
seguente vi  si  espande,  e si  forma  in 
una  bolla  d'  aria.  Egli  è facile  il  per- 
cepire come  i raggi  del  sole,  essendo 
rifratti  e in  parte  riflessi  d’  ambe  le 
superficie  di  queste  picciole  bolle  d'a- 
ria, possano  cominunicar  loro  più  ca- 
lore, che  non  all'aqua  trasparente,  c 
quindi  facilitare  la  loro  ascensione , 
aumentando  il  loro  volume.  Clic  poi 
le  punte  de' vegetali  attraggano  le  mo- 
lecole con  minor  forza  di  quella  con 
rui  esse  allraggonsi  fra  di  loro,  lo 
dimostra  la  forma  sferica  delle  gocce 
di  rogiada  su  le  ponte  delle  erbe. 

( Ivi , v.  296.  - Sovra  le  fonti  di 
Betsdida , ec.  - Questo  miracolo  si 
legge  nell’Evangelio  secondo  Giovan- 
ni, cap.  V.  - T.) 

Ivi ì v.  3oi.  - La  gentil  Thapa.  - 
( Trapa  natans  !..  ) Quattro  maschi , 
una  l'emina.  Lo  foglie  inferiori  di  que- 
sta pianta  crescono  solt’aqua,  e sono 
divise  in  minute  ramificazioni  capil- 
lari : mentre  che  le  foglie  superiori 
sono  ampie  e rotonde,  ed  hanno  certe 
vescichette  d’aria  ai  loro  picciuoli, 
che  servono  a sostenerle  su  la  super- 
ficie dell’aqua.  Siccome  le  foglie  aeree 
de’  vegetali  fanno  l'officio  di  polmone, 
esponendo  un’ ampia  superficie  di  vasi, 
co’  loro  fluidi  contenuti,  all’influenza 
dell'aria,  cosi  queste  foglie  aquatiche 
servono  a simile  oggetto  al  pari  delle 
branchie  de’  pesci  ; e forse  tolgono 
dall’ aqua  o le  rendono  una  simile 
materia.  E siccome  il  principio  tanto 
necessario  alla  vita  par  che  abondi 
più  nell’  aria  che  nell’  aqua  , cosi  le 
foglie  subaqualiche  di  questa  pianta, 
come  pur  quelle  del  Sisymbrium , 
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dcll'Oenan/Ae,  del  Ranunculus  aqua- 
tilis , e d'  alcune  altre  piante , sono 
minutissimamejitc  frastagliate  a fine 
d’  aumentare  la  loro  superficie , lad- 
dove le  foglie  superiori  sono  intere. 
Così  le  piante  sovra  alte  montagne 
hanno  le  loro  foglie  superiori  molto 
divise,  come  la  Pimpinella , il  Petro- 
selinum  ed  altre , essendoché  l’aria  è 
quivi  più  sottile,  e quindi  è necessaria 
una  più  ampia  superficie  di  contatto. 

La  corrente  d’aqua  passa  pure  una 
sola  volta  per  le  branchie  de’  pesci , 
venendo  ella  sì  tosto  privala  della 
sua  virtù;  laddove  negli  animali  ter- 
restri l’aria  vien  ricevuta  e spinta  fuo- 
ri dall’  azion  de’  polmoni.  Egli  par 
tuttavia  che  la  balena  sia  un’eccezione 
di  quanto  io  diceva,  ricevendo  essa 
l’aqua  e di  nuovo  spingendola  fuori 
da  un  organo  che  io  suppongo  servire 
alla  respirazione. 

Avendo  le  aque  surgenti  presso  a 
poco  lo  stesso  grado  di  temperatu- 
ra in  tutti  i climi , ne  segue  che  le 
piante  aquatiche  allignanti  ne'ruscelli 
o nelle  fontane,  come  sarebbe  il  Na- 
slurlium , il  Slum,  il  Ranunculus  e 
molte  altre  piante,  si  trovino  egual- 
mente e sotto  la  zona  torrida,  c sotto 
la  temperata  e la  frigida. 

Ne’  paesi  più  caldi,  i campi  irrigui 
sono  d' ordinario  cultivati  a risaje: 
e dicesi  che  le  radici  di  certe  piante 
aquatiche  dieno  un  buon  nutrimento, 
come  l’antico  Lotus  in  Egitto,  che  da 
alcuni  si  crede  essere  la  Nympluea. 
Nella  Siberia  si  mangiano  le  radici 
del  Dutomus,  intorno  a cui  si  do- 
vrebbero fare  ulteriori  ricerche,  come 
quello  che  spontaneamente  pur  cresce 
nei  nostri  fossi  e fiumi,  i quali  al  pre- 
sente non  producono  alcun  vegetale 
commestibile;  e quindi  potrebbe  il 
Bulomus  diventare  una  derrata  d’u- 


tile cullivazionc.  Erodoto  assicura  che 
il  Lotus  d’  Egitto  fa  nel  Nilo , ed  è 
sìmile  al  giglio.  Colà  i paesani  lo  fan- 
no seccare  al  sole , e ne  tirano  fuori 
la  polpa,  la  quale  simiglia  al  capod’un 
papavero,  e la  cuocono  a uso  di  pane. 
Molte  pietre  silicee  e carboni  fossili, 
da  me  veduti,  sembrano  portar  firn- 
pressione  delle  radici  della  Nymphaa, 
le  quali  sono  per  lo  più  grosse  tre  o 
quattro  dita , specialmente  le  bian- 
co-fiorile. 

Pag.  no,  v.  33a. - Ocima.  - ( Ocy - 
mum  salinum.  ) Classe , due  poteri. 
L’abbate  Molina,  nella  sua  Storia  del 
Chili,  fa  menzione  d’  una  specie  di 
Basilico  , eh’  egli  chiama  Ocymum 
salinum : egli  dice  che  questa  pianta 
si  rassimiglia  al  basilico  commune  , 
eccetto  che  il  suo  stelo  è rotondo  e 
nodoso;  e che,  se  bene  cresca  a sci 
millia  distante  dal  mare,  tuttavia  o- 
gni  matina  ella  si  trova  coperta  di 
globetti  salini , i quali  sono  duri  c 
lucenti,  c da  lontano  sembrano  altre- 
tante  gocce  di  rogiada;  e aggiunge  che 
ciascuna  pianta  somministra  ogni  gior- 
no da  raezz’  oncia  di  sai  puro  che  li 
abitanti  raccolgono , usandone  come 
si  fa  del  sai  commune,  ma  che  pre- 
feriscono ad  esso  pe’l  sapore. 

Come  materia  di  dieta,  sembra  che 
il  sale  agisca  semplicemente  a guisa 
d’uno  stimolo,  non  contenendo  al- 
cun nutrimento,  ed  è la  sola  sostan- 
za fossile  che  dal  capriccio  degli  uo- 
mini si  sia  ancor  ritehula  per  intro- 
durla nello  stomaco  mescolata  co' 
cibi;  e altresì  come  tulli  li  altri  sti- 
moli non  naturali,  il  sale  non  é ne- 
cessario per  la  sanità  umana,  e con- 
tribuisce a debilitare  il  nostro  siste- 
ma , benché  possa  essere  usato,  ove 
occorra,  per  rimedio.  Sembra  ch’egli 
sia  la  causa  immediata  dello  scorbuto 
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di  mare  , giacché  i maiali  presta- 
mente si  ricuperano  mediante  1’  uso 
di  nutrimenti  freschi;  e probabilmen- 
te è la  causa  remota  delle  scrofole 
(le  quali  dipendono  da  difetto  d’ ir- 
ritabilità de’  vasi  assorbenti  ),  e do- 
vrebbe quindi  essere  utile  a questi 
infermi,  in  quella  guisa  che  il  vino 
è necessario  per  chi  ha  lo  stomaco 
indebolito  dall’  uso  di  esso.  L’  uso 
universale  del  sale  unito  a’cibi  rende 
per  altro  diffìcile  il  provare  la  verità 
di  queste  osservazioni.  Io  sono  di  pa- 
rere che  la  carne  tagliata'  in  sottili 
fette,  cosi  cruda,  come  bollita,  possa 
conservarsi  nel  zucchero  ordinario,  o 
nella  sua  schiuma;  e si  potrebbe  così 
porgere  a’nostri  marina)  un  cibo  nu- 
trientissimo e salubre.  Se  una  perso- 
na, non  avvezza  a molto  sale , man- 
giasse un  pajo  d’aringhe  salate,  la 
sua  insensibile  perspirazione  verreb- 
be tanto  accresciuta  dallo  stimolo  del 
sale , che , fra  lo  spazio  di  due  ore 
circa,  ella  sana  costretta  a bere  una 
buona  caraffa  d’aqua;  dal  che  si 
possono  inferir  li  effetti  dell’uso  con- 
tinuato del  sale  in  debilitare  l’azione 
del  sistema  linfatico. 

{Pag.  no,  v.  356.  — L'erba  cosi 
che  trae  dal  ghiaccio  nome.  - Par- 
lasi del  Mesembryanthemum  crystal- 
linum.  - T.) 

Pag.  i i»,  v.  4ag.  - Ars.  - {.4 rum) 
Della  classe  ginandria,  o fonine  vi- 
rili. Il  pistillo,  o la  parte  femina  del 
fiore,  s’inalza  alla  foggia  d’  un  chio- 
do, ed  è coperto  all’intorno,  o vesti- 
to, per  così  dire,  dalle  antere , o sia 
da’  maschi;  ed  alcune  specie  hanno 
come  una  larga  gobba  di  colore  scar- 
latto nel  mezzo  di  ciascuna  foglia. 

La  singolare  c maravigliosa  strut- 
tura di  questo  fiore  diede  occasione 
Dàiiwin,  Amori  delle  Piante. 


a molte  dispute  fra  i Botanici.  ( V. 
Tournefort ; Hat  pigiti ; Dillen ; Iii- 
een,  ec.)  Il  ricettacolo  si  allarga  in  un 
chiodo  nudo,  co’germi  alla  base  di 
esso;  li  stami  sono  attaccati  al  ricet- 
tacolo tra  i germi  (prodigio  naturale), 
c così  non  hanno  bisogno  d’  appog- 
gio per  inalzare  i filamenti;  quindi 
il  fiore  può  dirsi  essere  inverso. 

Lo  spàdice  di  questa  pianta  è fre- 
quentemente affatto  bianco,  e talora 
colorato;  e le  foglie  non  di  rado  so- 
no strisciate  di  bianco,  ed  hanno  so- 
pra di  sé  alcune  gobbe  scure  o scar- 
latte. Siccome  questa  pianta  non  ha 
corolla  o fiore , è probabile  che  i 
sughi  colorati  della  guaina  o delle 
foglie  possano  servire  al  medesimo 
oggetto  de’  sughi  colorati  ne’  petali 
degli  altri  fiori  , da  cui  io  suppongo 
che  venga  preparato  il  mele.  (V.  la 
Nota  M' Elleboro.)  - A me  consta  che 
quelle  radici  di  tulipano  che  hanno 
una  cuticola  rossa,  producono  fiori 
rossi.  (V.  Rubia.) 

Quando  i petali  del  tulipano  diven- 
tano listati  a molti  colori,  la  pianta 
perde  quasi  la  metà  della  sua  altez- 
za; e il  metodo  di  farli  riuscire  così 
colorati  consiste  nel  traspiantarc  i 
tulipani  entro  un  terreno  magro  o 
sabbioso,  dopo  essere  stati  previa- 
mente cultivati  in  un  terreno  più 
grasso:  quindi  appare  che  la  pianta 
s’indebolisce  allorché  il  fiore  diventa 
variegato.  (Veggasi  la  Nota  all’  Ane- 
mone.) - Intorno  alle  abituatezze 
acquisite  de’  vegetali  vedi  Tulipa  ed 
Orchis. 

In  molte  stagioni  nevose  i tordi 
scavano  e mangiano  le  radici  d’  A- 
rum.  ( White's  Hist.  of  Selboum.) 

(Pag.  1 13,  v.  436.  - Allor  che  Al- 
cide, ec.  - L’aneddoto  che  appropria 
i3 


Digitized  by  Google 


AMORI  DELLE  PIANTE 


178 

qui  l’A.  a Dejanira,  è «immunemente 
attribuito  a Jole  o ad  Onfale.  Co- 
munque si  sia , egli  pare  che  tutta 
la  presente  descrizione  sia  stata  a Ini 
suggerita  da  una  delle  bellissime  pit- 
ture d’Annibale  Caracci  eseguite  nella 
galleria  Farnese,  e di  cui  girano  belle 
stampe  : questa  pittura  rappresenta 
Ercole  con  li  abiti  feminili  accanto  a 
Jole  scherzosamente  coperta  della  pel- 
le del  leone  da  lui  vinto.  Nel  Tasso , 
C.  17,  si  legge: 

Mirrisi  tjnì  fra  le  meonie  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide'. 

Se  t inferno  espugnò,  resse  le  stelle. 

Or  torce  il  fuso;  Amor  se'l  guarda  , 
e ride. 

Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 

Per  ischerno  trattar  tarmi  omicide; 

E 'ndosso  ha  il  cuojo  del  leon  , che 
sembra 

Furilo  troppo  a si  tenere  membra.  — T.) 

Pag.  1 1 3 , v.  457.  - Dijlsto.  - 
( Dianthus  superbus  L.  ) Ci  ha  un 
genere  di  Garofano  che  si  suppone 
essa1  prndulto  dal  Dianthus  super- 
bus  co  ’1  Caryophyllus.  Il  Dianthus 
superbus  manda  un  odore  fragran- 
tissimo , particolarmente  di  notte.  I 
muli  vegetabili  somministrano  un  ar- 
gumcnto  irrefragabile  in  favore  del 
sistema  sessuale  in  botanica.  Questi 
sono  numerosi , e , al  pari  de’  muli 
animali,  non  sempre  continuano  le 
loro  specie  per  mezzo  di  seme.  Evvi 
nelle  Amcenit.  Acad. , voi.  1,  n.°  3 , 
nna  relazione  d'un  mulo  curioso  ot- 
tenuto dall’  Antirrhinum  linaria  ; e 
molte  piante  ibride  si  trovano  de- 
scritte nel  n.°  3a.  L’  Urtica  alienata 
è una  pianta  sempre  verde,  la  quale 
da’  fiori  maschi  pare  che  sia  un’  Or- 
tica1,  e da  fiori  Temine  e dal  fruito  u- 
na  Parietaria : ed  è perciò  una  mez- 


zanità fra  ambedue.  (Murray,  System. 
Veg.)  Fra  le  piante  inglesi  indigene, 
la  Veronica  hybrida  si  crede  essere 
originata  dalla  Veronica  officinale  e 
dalla  spirata  ; e la  Sibthorpia  euro- 
pcea  si  crede  aver  per  genitori  la 
Saxifraga  aurea  e il  Cotyledon  pa- 
lustris.  ( Pultney's  View  of  Linnceus.) 
Pare  che  i sigg.  Grabcrg,  Schreber  e 
Ramstrom  sicno  d’ opinione  che  la 
struttura  interna,  o le  parti  della 
fruttificazione  nelle  piante  ibride,  si- 
migli alla  femina  da  cui  elle  traggono 
origine;  e che  la  struttura  esterna 
simigli  al  maschio.  (V.  Amcenit.  Acadi) 
Il  mulo  prodotto  da  un  cavallo  e da 
un’  asina  si  rassimiglia  esternamente 
al  cavallo  per  le  orecchie,  per  la  chio- 
ma e per  la  coda;  ma  per  indole  o 
maniere  si  rassimiglia  all’asina  : lad- 
dove il  mulo  generato  da  un  asino  e 
da  nna  cavalla  simiglia  al  padre  ester- 
namente nella  statura,  nel  color  cene- 

Irognolo,  ec.  ; ma  nell’indole,  simiglia 
alla  cavalla.  La  razza  de'montoni  spa- 
gnuoli  e delle  pecore  svedesi,  alla  la- 
na, alla  statura  , alla  forma  esterna, 
si  rassimigliò  alle  pecore  spagnuole , 
ma  fu  robusta  al  pari  delle  svedesi  ; 
ed  il  contrario  si  osservò  in  quelle 
razze  che  furono  produtte  da  mon- 
toni svedesi  e da  pecore  spagnuole. 
La  razza  avuta  dalla  capra  d’Angola 
maschio  e dalla  capra  svedese  femi- 
na, aveva  un  pelo  lungo  e morbido  di 
camelo;  ma  in  quella  avuta  dalla  ca- 
pra svedese  maschio  e dalla  capra 
d’Angola  femina  non  si  scòrse  alcun 
miglioramento  di  lana.  Un  montone 
inglese  senza  corna  e una  capra  sve- 
dese cornuta  produssero  una  pecora 
senza  corna.  (Amcen.  Acad.  voi.  vi.) 

( Ivi , v.  468.  - P usignuol  va- 

gheggia, ec.  - La  favola  degli  amori 
della  rosa  e del  (usignuolo  c notissima 
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appresso  li  Orientali.  V.  la  Nota  al 
v.  5 1 7 del  Canto  I.  - T.) 

(Pag.  n4,  v.  489.  - ....  le  belle 
Muri,  ec.  - Cosi  chiamano  i Maomet- 
tani le  bellissime  donne  cui  sperano 
aver  a compagne  nel  loro  paradi- 
so. - T.) 

Ivi , v.  495.  - Fuor  de  Parso  ar- 
malldn , ec.  - L'armattano  è un  vento 
singolare  che  soffia  dalle  parti  inter- 
ne dell’Africa  verso  il  mare  atlanti- 
co, tal  volta  per  poche  ore,  e tal  al- 
tra per  molti  giorni,  senza  regolarità 
di  periodo.  Egli  è sempre  accompa- 
gnato da  una  nebbia  cosi  folta  da 
rendere  invisibili  li  oggetti  alla  di- 
stanza d'  un  quarto  di  millio:  il  sole 
vi  traluce  a traverso  soltanto  verso 
mezzogiorno;  ed  allora  cadono  dal- 
l’aria nebbiosa  minutissime  particelle 
d’un  color  rosso  diluto,  le  quali  fan- 
no apparir  biancastre  l’erbe  e persino 
la  pelle  de’  Negri.  L’aridità  estrema 
che  accompagna  questo  vento  o que- 
sta nebbia,  avvizzisce  e abbrucia  in- 
teramente le  foglie  de’vegetali;  e il 
dott.  Lind  dice  che  in  alcune  stagioni 
geoera  malatie  maligne  e letali;  il  che 
avviene  probabilmente  dopo  tempi  u- 
micli,  allorché  egli  è nella  opportuni- 
tà di  caricarsi  dell’esalazioni  putride 
delle  paludi:  in  altre  stagioni,  si  dice 
che  arresti  malatie  epidemiche  e di- 
senterie,  e che  guarisca  ulceri  ed  eru- 
zioni cutanee:  il  quale  effetto  può  at- 
tribuirsi a ciò  ch’egli  non  lascia  che 
si  umettino  le  boccucce  de'vasi  assor- 
benti esterni,  onde  l’ azione  degli  al- 
tri rami  del  sistema  assorbente  viene 
accresciuta  a fine  di  supplire  alla  de- 
ficienza de’  primi.  ( Account  of  thè 
Jlarmatlan,  Phil.  Trans,  voi.  51.) 

Il  sig  Sterling  dà  la  descrizione 
d’un’oscurità  di  sei  od  otto  ore  a De- 
troit in  America  il  19  ottobre  1761, 
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durante  la  quale  il  sole  apparve  ros- 
so come  il  saligne , e tre  volte  più 
grande  dell’ordinario:  essendo  cadu- 
to un  poco  di  pioggia  sovra  una  carta 
bianca,  la  coprì  di  gocce  scure  simi- 
gliami a solfo  o a fango,  che  arsero 
R alla  foggia  della  polvere  da  cannone 
umida,  e l’aria  mandava  un  odore 
molto  solforoso.  Egli  suppone  che 
questo  fenomeno  traesse  origine  da 
qualche  terremoto  o vulcano.  (Phil. 
Trans,  voi.  53.) 

Da  molte  circostanze  egli  pare  che 
questo  vento  si  rassimigli  a quella 
oscura  nebbia  che  coprì  per  molte 
settimane  gran  parte  dell’Europa 
nell'estate  del  1780,  e che  si  suppose 
avesse  un’  origine  vulcanica , giacché 
venne  appresso  a una  violenta  eruzio- 
ne del  monte  Ilecla  e de’suoi  contor- 
ni. La  polvere  bianca  che  accompa- 
gna l’armattano  può  far  credere  ch’e- 
gli tragga  una  simile  origine  da  igno- 
te montagne  d’Africa.  Non  è egli  ve- 
risimile che  le  tossi  epidemiche , le 
quali  accidentalmente  attraversano 
immensi  tratti  di  paese,  possano  es- 
ser produtte  da  eruzioni  vulcaniche?, 
e che  possano  così,  un  giorno  0 l'al- 
tro, certi  miasmi  contagiosi  esser  dis- 
persi da  eruzioni  sotterranee  in  ta- 
le abondanza  da  contaminar  tutta 
l'atmosfera  e da  spopolare  la  terra? 

Ivi , v.  5o4*  — il  suo  lan- 

guente gregge.  - Il  sig.  Marsden  rac- 
conta che  nell’isola  di  Sumatra,  du- 
rante il  novembre  del  1775,  i venti 
secchi  del  sud-est  continuarono  tanto 
più  del  solito , che  s’ inaridirono  per 
fino  i grandi  fiumi;  e una  straordina- 
ria quantità  di  pesce  di  mare,  morto 
o moribondo , fu  veduta  galleggiar 
su’l  mare  per  molte  leghe,  e quindi  fu 
spinta  dall’  onde  su  la  spiaggia.  Ciò 
si  suppose  essere  stato  causato  da 
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una  grande  evaporazione,  e dalla  de- 
ficienza de  filimi  di  aqua  dolce,  onde 
l’aque  del  mare  si  resero  troppo  sa- 
late pe’suoi  abitatori.  Tal  fu  allora  la 
siccità  della  stagione,  che  peri  gran 
numero  di  genti  tra  forestieri  e pae- 
sani. (Phil.  Trans,  voi.  71.) 

Pag.  1 1 4,  v.  SoS.  — La  bella  Co«- 
04,  ec.  - Chundali  Borrum  è il  no- 
me che  i paesani  danno  a questa 
pianta,  chiamata  poi  da  Linneo  He- 
dysarum  gyrans:  ella  pertiene  alia 
classe  diadelfia,  o due  affratellamenti, 
e ha  dieci  maschi.  Le  sue  foglie  si 
trovano  continuamente  in  un  moto 
spontaneo;  alcune  s’ inalzano , altre 
s'abbassano,  ed  altre  s’ aggirano  cir- 
colarmente, attortigliandosi  intorno 
a'  loro  steli.  Il  movimento  spontaneo 
delle  foglie,  quando  l’aria  è perfetta- 
mente tranquilla  e assai  calda,  sem- 
bra essere  necessario  alla  pianta,  co- 
me è la  respirazione  perpetua  per  la 
vita  animale.  Il  sig.  Broussonet , in 
una  dissertazione  sopra  i movimenti 
vegetabili  inserita  nella  Storia  dell'A- 
cademia  delle  Scienze,  anno  >784, 
diede  una  parlicolar  descrizione  e 
una  bella  tavola  dell’ Hedysarum  gy- 
rans. 

Ci  ha  molli  altri  esempli  di  movi- 
menti spontauei  delle  parti  de’  vege- 
tali. Nella  Marchanlia  polymorpha 
nasce  dalle  antere  che  porlanp  il  fio- 
re, una  lana  gialla,  la  quale  si  muo- 
ve spontaneamente  nell’  antera  allor- 
ché ella  schiude  il  suo  polline  a fog- 
gia d’atomi.  ( Murray , Syst.  Veg.  - 
V.  la  Nota  alla  Collinsonia  per  altri 
esempj  di  spontaneità  vegetabile.)  A 
ciò  s’ aggiunga  che  siccome  il  sonno 
degli  animali  consiste  in  una  sospen- 
sione del  molo  volontario,  c siccome 
1 vegetali  sono  parimente  suggetti  a 


dormire,  così  v’ha  ragion  di  conchiu- 
dere  che  le  varie  azioni  di  aprire  e di 
serrare  i loro  petali  e le  loro  foglie 
possano  giustamente  essere  ascritte 
a un  potere  volontario;  imperocché 
senza  la  facullà  di  volizione,  il  son- 
no non  sarebbe  stalo  loro  necessario. 

Pag.  11 5,  V.  5i6.  - Nule  MBA.  - 
(Nympheea  nelumbo  L.)  Porta  un  bel 
fiore  roseo  purpureo  sovra  un  ricet- 
tacolo grande  come  quello  d’un  car- 
ciofo. La  capsula  è perforata  di  bu- 
chi alla  cima,  ed  i semi  vi  rumoreg- 
giano dentro.  Ne’semi  si  veggono  alcu- 
ne Toglie  perfette  avanti  la  germina- 
zione. Linneo , il  quale  ha  chiamato 
tutti  i nostri  sensi  in  servigio  della 
botanica,  osservò  questo  rumoreggia- 
re nella  Nelumbo  ; a proposito  di  che 
fa  menzioue  di  ciò  eh’  egli  chiama 
mormorio  elettrico,  simile  a tuono  in 
distanza,  ne’  terreni  pieni  di  bipoli , 
allorché  soffia  il  vento,  e ne  dimanda 
la  causa.  Noi  abbiamo  ne’nostri  prati 
una  sorta  di  Pedicularis  che  ha  ot- 
tenuto il  nome  di  Rattle-grass  (erba 
rumoreggiante)  dal  rumore  delle  sue 
capsule  secche  sotto  i nostri  piedi. 

(Pag.  116,  v.  543.  - E connivendo 
il  crocodilo  assonna.  - Connivendo , 
verbo  Ialino  di  cui  si  é soltanto  ri- 
tenuto appresso  di  noi  il  derivato 
connivenza,  in  senso  metaforico.  Que- 
sto verbo  significa  originariamente 
Chiudere  li  occhi,  e siccome  noi  man- 
chiamo d’un  verbo  equivalente,  così 
parmi  eh’  egli  possa  essere  accettalo 
senza  scrupolo.  L’ atto  di  chiuder  li 
occhi  e di  abbandonarsi  al  sonno 
esprime  così  bene  li  effetti  del  som- 
mo piacere,  che  io  non  avrei  po- 
tuto supprimere  questa  imagine  sen- 
za danno  del  mio  autore  ; nè  avrei 
creduto  opportuno  di  stemperare  il 
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concetto  con  una  parafrasi.  Il  testo 
ha  « And  winking  crocodiles  are 
lull’d  lo  sleep  » - T.) 

Pag.  116,  v.  55l.  - ....  con  orrido 
fragore  Degrirti  ghiacci  squarciansi 
le  falde , ec.  - I crepacci  accompa- 
gnati da  violento  fracasso  che  acca- 
dono nelle  ghiacciaje,  pare  che  sieno 
causati  da  quella  poca  neve  dilegua- 
tasi nel  mezzo,  durante  il  giorno;  on- 
de l’aqua  prodotta  scorrendo  giù  nelle 
incavature  del  ghiaccio , e in  poche 
ore  congelandosi  di  nuovo,  fa  si  che 
in  grazia  della  sua  espansione  si 
fendano  qua  e là  le  ghiacciaje. 

Ivi,  v.  56 1.  - L'invaghito  Li- 
chehr.  - ( Lichen  rangiferinus  L.  ) 
Matrimonio  clandestino.  Questo  mu- 
schio vegeta  sotto  la  neve,  dove  il  ca- 
lore è sempre  di  l\o  gradi  o circa, 
cioè  una  mezzanità  fra  il  punto  del 
gelo  e del  calore  ordinario  della  ter- 
ra; ed  egli  è per  molti  mesi  dell'  in- 
verno il  solo  nutrimento  del  cervo 
rangifero,  il  quale  spazza  via  la  neve 
per  trovarlo  : ora,  siccome  il  latte  e la 
carne  di  questo  animale  sono  quasi 
l'unico  cibo  che  si  possa  avere  du- 
rante le  lunghe  vernate  delle  maggiori 
latitudini,  può  dirsi  che  il  muschio 
sopra  nominalo  alimenti  alcuni  mil- 
lioni  d’uomini. 

La  rapida  vegetazione  che  succede 
al  dileguar  delle  nevi  ne’climi  lontani 
dall'equatore,èmaravigliosa:ella  sem- 
bra dipendere  da  due  cause.  i.°  Dal- 
la lunga  presenza  del  sole  su  P ori- 
zonle.  a.°  Dalla  irritabilità  accresciu- 
ta delle  piante  che  sono  state  lungo 
tempo  esposte  al  freddo.  (V.  la  Nola 
all’  Anemone) 

Il  Prof.  Gmelin  dice  che  lutti  li 
uccelli  d’aqua  su  i laghi  di  Siberia  si 
ritirano  verso  il  mezzogiorno  all’ in- 
cominciare de’  primi  geli,  eccetto  la 


gallinella  aquatica  ( rail ),  la  quale  dor- 
me sepolta  nella  neve.  ( Account  of 
Siberia.) 

Ivi , 577.  - La  gentil  Eoa,  ec.  - 
( Conferva  tegagropila  L.  ) Ella  si 
trova  dispersa  in  molti  laghi  in 
forma  globulare,  c della  grossezza 
d'una  noce  (ino  a quella  d’un  popo- 
ne; e si  rassimiglia  molto  a quelle 
pallottole  di  pelo  che  trovansi  nello 
stomaco  degli  animali  bovini;  ella 
non  aderisce  in  alcun  luogo,  ma  gira 
da  una  parte  all’altra  del  lago. 

La  Conferva  vagabonda  abita  nc’ 
mari  europei , e va  liberamente  va- 
gando in  mezzo  alle  aque.  A questi 
vegetali  si  può  non  senza  ragione  dar 
l’attributo  di  viaggiatori.  In  simil  gui- 
sa il  Focus  natans  non  s’ abbarbica 
nella  terra,  ma  galleggia  suT  mare 
in  estesissime  masse;  e si  può  dire 
che  sia  una  pianta  di  passo , venen- 
do ella  trasportata  dai  venti  da  una 
sponda  all’altra. 

(Pag.  tty,  v.  6oa.  - Tal  da  subli- 
me torre , ec.  - Questo  passo  ha  mol- 
ta simiglianza  con  quello  di  Museo 
Grammatico  nelle  Avventure  di  Ero 
e Leandro-. 

Ero  intanto  dal  sonano  della  torre 
D'onde  il  lume  sporgéa,  da' crudi  soff) 
E a lucerna  coprla  spesso  co  7 manto 
Da  quella  parte  onde  spirava  il  vento. 
Finché  Leandro  affaticato  al  lido 
Giunse  di  Sesto,  che  le  navi  accoglie , 
E alla  sua  torre  il  trasse. ...  T.) 

Pag.  11 8,  v.  618,  - Trufkpuà.  - 
(Lycoperdon  tuber  L.)  Il  Tartufo.  Ma- 
trimonio clandestino.  Questo  fungo 
non  si  fa  vedere  sopra  la  terra,  non 
avendo  bisogno  che  di  poc’  aria  , e 
forse  di  nessuna  luce.  I cani  e i ma- 
iali sono  quelli  che  scoprono  il  tar- 
tufo per  mezzo  dell'  odorato.  Altre 
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piante  che  non  hanno  rampolli  o ra- 
mi su’  loro  steli,  come  le  gramigne , 
mandano  fuori  numerose  radichette 
sotto  terra;  il  che  avviene  per  lo  più 
quando  le  loro  cime  o erbe  sono  man- 
giate dal  bestiame,  servendo  cosi  alla 
loro  conservazione. 

Pag.  ii  8,  v.  64».  - Lavczzosetta 
Czpiifico,  ec.  - ( Ficus  carica  L.)  Il 
(rutto  del  fico  non  è un  pericarpio, 
ma  un  ricettacolo  racchiudente  il  fio- 
re dentro  di  sé.  Siccome  questi  al- 
beri portano  chi  fiori  maschi  e chi 
fiori  femine , interchiusi  in  tutte  le 
parti  del  frutto,  cosi  la  maniera  della 
loro  fecondazione  rimase  inintelligi- 
bile fino  a che  Tournefort  e Ponte- 
dera  scoprirono  che  una  sorta  di  zan- 
zara (Cynips  Vsenes , Syst.  Nat.  919) 
produtta  ne’  fichi  maschi  portava  il 
polline  fecondante  sopra  le  sue  ali , 
e,  penetrando  entro  il  fico  femina , 
venia  quindi  a fecondarne  i fiori.  Chi 
volesse  informarsi  ad  evidenza  di  que- 
sto fatto,  vegga  il  Dizionario  botani- 
co di  Milne  alla  voce  Caprification. 
I fichi  di  questo  paese  sono  tutti  fe- 
mine, e i loro  semi  non  sono  prolifici; 
perciò  non  possono  essere  propagati 
se  non  per  via  di  stoloni  e di  ramo- 
scelli. 

Il  sig.  De  la  Dire  ha  mostrato,  nel- 
le Memorie  dell’Academia  delle  Scien- 
ze , che  i fichi  d’estate  di  Parigi,  in 
Provenza,  in  Italia,  e in  Malta , han- 
no lutti  stami  perfetti,  e che  non  so- 
lo maturano  i loro  frutti,  ma  ben  an- 
che i loro  semi,  da'quali  semi  nasco- 
no altri  fichi;  ma  che  li  stami  de’ fi- 
chi autunnali  sono  abortivi,  cioè  im- 
perfetti, forse  per  cagione  della  man- 
canza del  dovuto  calore.  Il  sig.  Milne, 
nel  suo  Dizionario  di  Botanica,  arti- 
colo Caprification , dice  che  i fichi 


cultivati  hanno  pochi  fiori  maschi 
disposti  sopra  i fiorì  femine  dentro 

10  stesso  ricettacolo;  i quali  però,  ne’ 
climi  più  caldi,  adempiono  il  loro 
proprio  officio,  ma  ne’ più  freddi  di- 
ventano abortivi.  E Linneo  osserva 
che  alcuni  fichi  hanno  l’umbilico  del 
ricettacolo  aperto;  per  la  qual  ragio- 
ne egli  s’ indusse  a trasportare  que- 
sta pianta  dalla  classe  matrimonio 
clandestino  aWapoligamia.  ( Lin.Spec . 
Plani.) 

Da  tutte  queste  circostanze  io  sarei 
per  conjetturare  che  que’fiori  femine 
di  fico  i quali  sono  da  ogni  parte 
chiusi  nel  frutto,  o ricettacolo,  sen- 
za alcun  fior  maschio , sieno  mostri 
propagati  per  mezzo  del  loro  frutto, 
alla  guisa  de’ Berberi  e dell’ E/ve  senza 
semi;  e che  la  caprificazione  sia  o un 
processo  antico  d'uso  imaginario  e 
cecamente  seguito  in  alcuni  paesi , 
o eh’  ella  possa  contribuire  alla  ma- 
turezza  del  fico  diminuendo  il  suo 
vigore,  come  quando  si  taglia  via  un 
circolo  della  corteccia  d’  un  pero. 
Sembra  che  Tournefort  inclini  a que- 
sta opinione:  egli  dice  che  i fichi  in 
Provenza  ed  a Parigi  maturano  più 
presto , se  i loro  germogli  vengano 
punti  con  una  paglia  intrisa  in  olio 
d’uliva.  Le  susine  e le  pere  punzec- 
chiate da  alcuni  insetti  maturano  più 
presto,  ed  è più  dolce  la  parte  in- 
torno alla  puntura.  La  manna  non 
è ella  produtta  dalla  puntura  d’ in- 
setti? Co’l  ferire  il  ramo  d’un  pero, 

11  qual  sia  troppo  vigoroso,  non  s'im- 
pedirebbe forse  che  ne  cadessero  i 
fiori,  siccome  si  dice  che  da  alcuni 
fichi  cada  il  frutto  se  non  sono  feriti 
per  via  della  caprificazione?  Io  avéa, 
la  primavera  scorsa,  sei  giovani  al- 
beri di  fico  Ischia , co'  loro  frulli, 
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in  vasi  entro  una  stufa:  ora  avendoli 
io  trasportati  in  vasi  più  capaci  , 
mandarono  fuori  vigorosissimi  ram- 
polli, ed  i fichi  caddero  tutti;  il  che 
io  ascrissi  al  vigore  accresciuto  delle 
piante. 

Pag.  il 9,  v.  680.  - ...  antique  Di 
basalto  colonne , ec.  - Questa  descri- 
zione è allusiva  alla  grotta  di  Fingai 
nell'isola  di  Staffa.  Le  colonne  di  ba- 
salto che  formano  l’Argine  de’Giganti 
su  la  costa  d’frlanda,  come  pur  quel- 
le che  sostengono  la  grotta  di  Fingai, 
sono  evidentemente  d’origine  vulca- 
nica, come  fu  ben  dimostrato  dal  sig. 
Keir  in  una  dissertazione  inserita  nel- 
le Transazioni  filosofiche  : egli  osser- 
vò nel  vetro  che  fu  lungamente  espo- 
sto a un  calore  ’di  fusione  nel  fondo 
de’vasi  nelle  fabriche  di  vetro  a Stour- 
bridge,  che  i cristalli  prodotti  erano 
d’ una  forma  simile  alle  parti  delle 
colonne  di  basalto  dell’Argine  de’Gi- 
ganli. 

Ivi,  v.  685.  - L'  invaghito  Bisso, 
ec.  - (Byssus  L.)  Matrimonio  clan- 
destino. Questa  pianta  galleggia  su  ’l 
mare  di  giorno , e vi  s’ immerge  un 
poco  durante  la  notte.  Trovasi  nelle 
caverne  sopra  le  spiagge  del  nord  ; 
ha  un  color  verde  pallido',  ed  è sot- 
tile come  la  carta. 

Pag.  izo,  v.  700.  - Il  Proteo 
Amante,  ec.  - ( Conferva  polymorpha 
L.)  I.inneo  ha  posto  questo  vegetale 
fra  la  criptogamia  , o matrimonio 
clandestino;  ma,  secondo  il  sig.  F.llis, 
i maschi  e le  femine  si  trovano  sopra 
differenti  piedi.  (Phil.  trans.,  voi.  5 9.) 

;«  Egli  cangia  due  volte  di  colore,  pas- 
sando dal  rosso  al  bruno,  e dal  bru- 
no al  nero;  e cangia  pure  talmente  di 
forma  perdendo  le  sue  foglie  infe- 
riori , ed  allungandone  alcune  delle 
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I superiori , da  esser  pigliato  da’  non 
pratici  per  piante  differenti.  Cresce 
su  le  nostre  spiagge. 

Evvi  un’  altra  pianta,  la  Medicago 
polymorpha , la  quale  può  dirsi  che 
assuma  una  gran  varietà  di  confor- 
mazioni; giacché  i pericarpi  si  rassi- 
migliano  alcune  volte  a’corni  di  lu- 
maca, ed  altre  volte  a’bruchi,  ora  for- 
niti ed  ora  privi  di  peli;  co’  i quali 
mezzi  è probabile  che  talora  eludano 
la  depredazione  di  cotali  insetti.  I 
semi  di  Calendula  si  ravvolgono  in- 
torno a sé  stessi,  alla  guisa  de’  bru- 
chi pelosi,  con  le  loro  spine  irte  este- 
riormente; e possono  quindi  storna- 
re alcuni  uccelli  o insetti  dal  depre- 
darli. Anche  la  Salicomia  assume 
un’apparenza  animale.  (Phil.  Bot.  - 
V.  la  Nota  zW Iride.) 

Pag.  isi,  v.  734.-  Adone.  - Molti 
maschi  e molte  femine  vivono  insie- 
me nel  medesimo  fiore.  Egli  può  sem- 
brare un  solecismo  in  lingua  il  chia- 
mare individuo  un  fiore  che  ne  con- 
tenga molti  d’ambo  i sessi;  e molto 
più  il  chiamare  individuo  un  albero 

0 un  arbuscello  il  quale  sia  compo- 
sto di  tanti  fiori.  Ciascun  albero  in 
vero  debb’cssere  considerato  come  u- 
na  famiglia  od  una  moltitudine  de’ 
suoi  respettivi  germogli;  ma  pare  che 

1 germogli  essi  medesimi  sicno  altre- 
tante  piante  individue;  essendo  che 
ciascuno  ha  foglie  o polmoni  suoi 
proprj , c la  corteccia  degli  alberi  non 
è che  una  congerie  di  radici  di  tutti 
questi  germogli  individuali.  Quindi 
si  veggono  bene  spesso  de’  roveri  vóti 
e de’salci,  il  cui  legno  è interamente 
distrutto;  e pure  que’pochi  rami  che 
loro  rimangono,  fioriscono  vigorosa- 
mente; ma  circa  alle  parti  feminili  o 
mascoline  d’un  fiore,  queste  non 
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distruggono  sua  individualità  nien-  Pag-  lai,  v.  j5g.  - Agli  Otaili,  re. 
te  più  che  il  numero  delle  mammelle  - La  società  chiamata  li  Arcai , nel- 
d'uua  troja,  o il  numero  de'suoi  co-  l’Isola  d'Otaiti,  è composta  d'intorno 
tiledoni . ciascuno  de’  quali  contiene  a cento  maschi  e cento  femine  che 
un  porcellino.  H (ormano  un  matrimonio  promiscuo. 
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